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Al  BEATISSIMO,  E SANTISSIMO 

PRINCIPE  DEGLI  APOSTOLI 

PIETRO 

Primo  Vicario  di  Gesù  Cristo  in  terra, 
e Pastore  dell’  universo 
Cristiano  Gregge, 


Fra  Gian’  Antonio  Bianchi. 


I c c o m e da  Voi  derivano , 
ed  a Voi  ritornano , Glo- 
riosissimo Principe 
degli  Apostoli,  i di- 
ritti , e le  prerogative  di  quella  Sede , 
che  fu  da  Voi  per  divina  ifpir azione  fon- 
data e poi  confagrata  col  voflro  f angue 
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«e//#  Città  Reina  del  Mondo , ed  <2  Fez 
d*  riferifcono  le  ragioni  di  quella  Chiefa , 
che  ijlituita  dal  Figliuolo  di  DIO,  fu  da 
lui  commcffa  alla  vojlra  cura , e Jlabilita 
falla  vojlra  Per  fona , acciocché  fervijfe  di 
vijìbile  fondamento  all * ejlerior  cojìruzio- 
ne  di  effa , e dzz  Fez  riconofcejfe  /*  origine 
di  quell * z/»z>d  , che  jìringe  tutti  i fuoi 
figliuoli  in  un  folo  corpo , e /z  dijlingue  da 
quelli , che  fono  fuor  a del  di  lei  feno  ; ce- 
jz  avendo  io  f ritti  quejìi  Trattati  non 
con  altro  difegno , che  con  quello  di  Jpie- 
gare , e difender  la  potejìà  di  quella  , e 

V autorità  di  quefta , e di  porre  in  chiaro 
i loro  diritti  , e le  loro  prerogative  , ho 
creduto  ancora , che  al  vojlro  glori'ofo  no- 
me io  dovejjì  confagrare , e collocare  fitto 

V ombra  del  vojlro  potentiffìmo  Patroci- 
nio quejìe  mie  deboli  fatiche  ; le  quali 
qualunque  JìenJì  , che  ben  conofio  ejfer 
di  niun  pregio , e parti  ds  infermo  inge- 
gno , fino  tuttavia  effetti  del  mio  offe - 
quio  verfo  la  Chiefa  fieffa , e vcrfi  quel- 
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la  Sede , che  a lei  prejìede  , e perciò  non 
indegni  di  ejfer  da  Voi  benignamente  ac- 
colti , e protetti  . Quindi  è , che  quan- 
tunque di  gran  lunga  inferiori  alla  fu - 
blimità  dell*  argomento  ,*  e alla  grandez- 
za della  materia  , che  io  ho  intraprefa 
a trattare , fieno  le  mie  forze  ; effendo- 
mi  contutto  ciò  giufia  mia  pojfa  affatica- 
to per  dimofirar  vani  gli  sforzi  di  colo- 
ro , che  avendo  ofato  molte  ragioni  de- 
trarre dall ' autorità  della  Chiefa , e dal- 
la potefià  del  Sacerdozio  , hanno  perciò 
feemate  le  prerogative  della  vofira  Sede  : 
mi  giova  fperare , che  fiate  per  riguar- 
dare in  quefia  mia  offerta , più  dell * Ope- 
ra , che  vi  offerifeo , /’  intenzione , che 
io  ho  avuta  nel  comporla.  Vi  priego  ai- 
dunque  , Beatissimo  Principe  degli 
Apostoli  che  vogliate  così  accogliere 
quefii  miei  Trattati , come  fe  ignudi  af- 
fatto , e fpogliati  d* ogni  altra  cofa , che 
poteffe  rendergli  pregevoli , foffero  fola- 
mente  pieni , e doviziofi  di  quella  buona 

; » volo»- 
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volontà , che  mi  ha  indotto  , e ftimolato 
a fcrivergli , ed  a quejìo  riguardo  vi  de- 
gniate interceder  per  me  apprejfo  il  vo- 
Jìro  Divino  Maejìro  nojìro  Signor  Ge- 
sù Cristo,  acciocché  mi  faccia  vero , 
e degno  figliuolo  della  fua  Santa  Chiefa , 
e partecipe  di  quegli  influjjì  celefii  , che 
da  lui  come  Capo , e dalla  fua  fant a gra- 
zia ricevono  tutti  quelli  , che  fono  vivi 
membri  di  ejfa  . Quandi  ciò  avvenga , 
amplifjimo  frutto , anzi  V unico  , che  io 
pojfa  fperare  , riputerò  aver  ricevuto  di 
quefia  mia  fatica , che  a Voi  umilmente 
in  argomento  della  mia  divozione  dedi- 
co , e confagro . 


AVVER- 
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AVVERTIMENTO 


A I LETTORI. 


Onciossiache  Pietro  Gian- 
none  nel  trattare  deli’  elte- 
rior  politìa  della  Chiefa , fe- 
guendo  1’  ordine  de'  tempi , 
abbia  fparfamente  quà  , e là 
fenza  alcun’  ordine  in  tutto 
il  corfo  della  fua  Opera , do- 
ve ha  ftimato  cadérgli  in  acconcio , impugnata 
quella  poteftà  indiretta,  che  per  confenfo  quali 
univerfale  di  tutti  i Teologi  viene  attribuita 
per  divina  illituzione  alla  Chiefa  fopra  le  cofe 
temporali , nè  pago  di  maltrattare  i Cattolici , 
che  quella  poteftà  difendono  (a) , fiali  avvanzà- 
to  ancora  a lacerar  la  memoria  di  Santiftìmi 
Pontefici  ( b ) , e degli  ftelfi  Generali  Concilj , 

che 

(a)  Ved.  Giannone  tom.  i.  lib.  y.  n.4.  pag.  322.  e feg. 

£ l Ved.  Giannone  tom.  2.  lib.  io.  cap.  5.  pag.  79.  e feg.  e cap.  6. 
pag.  SS.  e feg. 
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che  talvolta  la  efeguirono  (a);  perciò  avendo 
noi  giudicata  necertaria  cofa , per  quelle  ragio- 
ni , che  fi  fpongono  nella  Prefazione  del  pri- 
mo Tomo , riprovare  quefta  novella  opinione  > 
ed  eftendoci  proporti  nel  difcorrcre  fopra  la 
politìa  della  Chiefa  feguire  il  metodo  da  Gian- 
none  intraprefo , e riferire  le  fue  parole , per 
non  avere  a trattar  più  d’  una  volta  d'  una 
fterta  cofa  con  faftidio  de’  Lettori  : abbiamo 
ancora  creduto  Ipediente  feparare  l’un  Tratta- 
to dall’  altro  , e parlar  prima  di  quefta  pote- 
ftà  della  Chiefa , e poi  della  fua  politìa . 

Ma  pofciache  in  un’  Opera  di  altro  Scrit- 
tore data  alla  luce  dappoiché  furono  pubblicati 
gli  Scritti  di  Giannone  fi  vede  con  grande  ap- 
parecchio di  ragioni  difefa  quella  fterta  opinio- 
ne , che  era  ftata  dal  medefimo  Giannone  adot- 
tata intorno  a quefta  poteftà  indiretta  ; perciò 
volendo  noi  torgli  ogni  difelà  , che  porta  egli 
farle  così  cogli  argomenti  , come  col  nome 
dell’  Autor  riferito , fiamo  Itati  obbligati  a in- 
dirizzare contro  di  quello  il  noftro  Trattato , 
nel  quale  abbiamo  ordinatamente  ragionato  di 
quefta  controverfia  9 efaminati  i principj  , e 
difeufti  i fondamenti  dell’  una , e dell’  altra  opi- 
nione 5 e rifpofto  a tutti  gli  argomenti  , che 

contro 

(a)  Giannone  tom.  ì,  lib.  17.  cap.  j.  n.  1.  pag.443.  e feg. 
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contro  la  fentenza  da  noi  difefa  fi  poflòn  pro- 
porre . Così  adunque  benché  in  quello  Tratta- 
to non  abbiam  fatta  menzion  di  Giannone , ab- 
biamo nulladimeno  intefo  d’ impugnar  lui  im- 
pugnando il  luo  parere,  e quelle  mefchine  ra- 
gioni , fu  cui  egli  pretende  appoggiarlo , e difen- 
dendo la  fama , e la  memoria  di  que’  Pontefici, 
che  fono  da  lui  malmenati . 

Di  ciò  abbiamo  voluto  avvertire  i Letto- 
ri , acciocché  fappiano  nofìro  proponimento  ef- 
fere  fiato  nell’uno  , e nell’altro  Trattato  im- 
pugnar Giannone  , benché  molte  altre  ragioni 
oltre  di  quelle  , che  egli  fu  quello  argomento 
adduce , fieno  fiate  da  noi  difculfe  , e confutate  ; 
e ciò  per  non  lafciar  cofa  indietro  , onde  egli 
potefie  difender  fuo  parere  . Il  primo  Trattato 
è divifo  in  fei  libri , e comprefo  in  due  Tomi . 
Il  fecondo  ‘benché  fia  divifo  in  foli  quattro  li- 
bri , occupando  ciafcuno  di  elfi  un  Tomo  farà 
comprefo  in  maggior  numero  di  Tomi,  nell’ ul- 
timo de’  quali  fi  darà  1*  Indice  delle  materie 
di  tutta  1’  Opera. 
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PREFAZIONE. 


A p p o t c h e nel  mdccxxhj.  Tu  pub- 
blicata la  Storia  civile  del  Regno  di 
Napoli,  Icritta  in  Italiana  favella  da  Pie- 
tro Gi  annone  Giuri  (conflitto  , com'  ei 
fi  chiama  , Napoletano , fu  comune  opi- 
nione degli  uomini  faggi , che  quefl’ ope- 
ra dovelfe  con  molto  plaulb  e (fere  ac- 
colta da  i Protettami,  ficcome  quella’, 
che  effondo  tutta  intefa  ad  impugnar 
P autorità  , e la  potetti  del  Romano 
Pontefice,  e a dilcreditar  P ufo,  che  di  quella  potetti  in  varj 
tempi  è Rato  fatto  dai  Papi,  dava  nel  gufto  di  coloro,  che  ef- 
fendo  fuori  della  Chiefa  Romana  niente  piti  cercano,  che  di 
trovar  motivi  da  giuttificar  la  loro  lèparazione . Per  la  qual  co- 
fa  delìderavano  molti  uomini  di  zelo  , che  fótte  confutata  J.Lj 
dottrina  di  quello  Scrittore , e dilcoperta  la  fallita  delle  fue  mal- 
iime , che  potevano  indurre  le  perfone  femplici  in  errore  . Ef- 
fendofi  per  tanto  accinto  a quella  imprelà  il  Padre  S.  Pelice  dot- 
to Teologo  della  Compagnia  di  Gesù , nell’  anrto  mdccxxvhi.  iti 
due  tomi  in  quarto  pubblicò  le  fue  riflcttìoni  morali  , e teo- 
logiche fopra  la  detta  Storia  civile  fotto  il  nome  di  Eufebio  Fi- 


Tom.l. 


lopatro  « 


il 
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lopatro . Ma  comeche  quelle  riflelfioni  mettdfero  aliai  in  chia- 
ro le  falfe  pemiciofe  propofizioni  , e i maledici  detti , di  cui 
era  tutta  afperlà  quell’opera;  contuttociò,  o fotte,  che  il  me- 
todo prefo  dall’Autore  non  fi  confacele  troppo  alla  materia  , 
che  egli  trattava,  o folle , che  le  digreflioni  portate  dallo  Iti- 
le del  dialogo  divertiflero  foverchiamente  il  Lettore  dall’  argo- 
mento, non  parve,  che  il  Pubblico  ne  rimanelTe  univerfalmen- 
te  contento,  e fi  bramava  da  molti , che  con  maniera  più  pre- 
cifa  , più  forte  , e più  acconcia  alla  capacità  del  vulgo  fodero 
confutate  quelle  colè  flette  , che  in  quelle  per  altro  dotte  ri- 
flettioni  venivano  leggiermente  toccate  . Quelle  confiderazioni 
mi  modero  ad  intraprendere  l’ impugnazione  dell’Opera  di  Gian- 
none  , e a proccurare  giuda  mia  polfa  di  prevenire  le  perlòne 
idiote  , acciocché  non  lì  lafciaffcro  ingannare  da  i racconti , e 
dagli  infegnamenti  d’ uno  Scrittore  prevenuto  in  molte  colè  nel- 
le maflime  de’  Protettami . 

II.  Quindi  datomi  feriamente  ad  ofiervare  i fentimenti  di 
quello  Storico  fecondoche  egli  di  mano  in  mano  li  và  fpiegan- 
do  , trovai  , che  tra  le  molte  cattive  dottrine , e tra  i molti 
falfi  maligni  racconti , di  cui  ha  Iparfi  i fuoi  fcritti , ha  inoltre 
adottate  alcune  lingolari  opinioni  , e tra  le  altre  fpecialmente 
quella,  che  niega  alla  Chielà  ogni  poteftà  benché  indiretta  fo- 
pra  il  temporale  de’  Principi . Ma  auantunque  quella  opinione 
lòftenuta  univerfalmente  da  i Protettami  non  abbia  tra  i Cat- 
tolici , che  un  piccolo  partito  di  là  da’  monti , e che  perciò  fia 
nuova  tra  gli  Italiani , e contraria  al  lenti  mento  di  tutte  le  al- 
tre parti  Cattoliche;  contuttociò  non  credei  per  quello  di  do- 
verla impugnar  di  propofito  in  Giannone  , fi  perche  rifpetto 
alle  altre  fue  dottrine  parea  quella  aliai  tollerabile  , li  ancora 
perche  dovendo  io  oppormi  ad  innumerabili  propofizioni , che 
egli  arditamente  avvanza  contro  1*  autorità  venerabile  della  Chie- 
fa,  del  Romano  Pontefice,  e de’MinittriEccIefiaftici  per  met- 
tere in  dìfpregio  il  Sacerdozio  Criftiano , ed  abbattere  i fuoi  di- 
ritti , e le  fue  prerogative , non  pareami  opportuno  impugnarlo 
in  cofa  , nella  quale  benché  non  molti , nè  antichi , avea  non- 
dimeno 
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dimeno  alcuni  moderni  feguaci  nel  numero  de’  Cattolici  » e far 
comune  in  quella  parte  la  lùa  cauli  con  quelli  , che  in  tutto  il 
rimanente  gli  fon  contrarj . Elfendomi  pertanto  propofto  difen- 
dere unicamente  la  caufa  comune  , in  cui  tutti  i veri , e buo- 
ni Cattolici  debbono  elTere  intere  (fati , deliberai  meco  di  non  far 
parola  di  quella  controversa  tra’  Cattolici  ftefli  agitata . 

III.  Ma  accadde  , che  mentre  io  flava  fifo  in  quella  deli- 
berazione , elfendo  Hata  eftratta,'e  tradotta  in  lingua  Francete 
da  i quattro  tomi  della  Storia  civile  del  Regno  di  Napoli  una 
gran  parte  di  ciò,  che  in  e (Ti  tratta  Giannone  della  poli  ti  a del- 
la Chiefa , fu  quello  eftratto  pubblicato  in  un  tomo  in  dodici 
in  Amllerdam  nel  mdccxxxviii.  L’Autore  di  quella  traduzione, 
nel  titolo  , e nel  frontifpizio  di  ella  affai  chiaramente  dimoftra 
di  elfer  prevenuto  contro  la  Chiefa  Romana , intitolando  il  fuo 
libro  così  : Anecdoti  Ecclejìajlici  contenenti  la  politia , e la 
di/ciplina  della  Chiefa  Cri/liana  dopo  il  fuo  Jlabilimento  fino 
al  fecolo  xi. , gli  intrighi  de  i Vefcovi  di  Roma , e le  loro  ufur- 
pazioni  J opra  il  temporal  de'  Sovrani , tratti  dalla  Storia  del 
Regno  di  Napoli  di  Giannone  ( a ) . Più  chiaramente  poi  di- 
mollra  il  traduttore  il  fuo  mal  talento  contro  i Romani  Ponte- 
fici nella  prefazione , che  ei  premette  alla  fua  traduzione , do- 
ve Spiegando  con  lode  la  condotta  tenuta  da  Giannone  nella  fua 
Storia,  dice,  che  P amor  della  verità  l’ha  indotto  a dimoftra- 
re  i mezzi , di  cui  i Papi  dopo  otto , o nove  tecoli  fi  fon  va-! 
luti  per  ufurpar  la  fignoria  di  Roma  ; e Soggiunge , che  eglino 
fon  tempre  pronti  a porre  in  ufo  quelli  mezzi  per  invadere  il 
Mondo  intero  ; e che  gli  impiegberebbono  fenza  dubbio  an- 
cora et  nojlri  giorni  , fe  i tempi  più  rif chiara  ti  non  aveffero 
ijlruiti  i Regi , e i loro  Minijlri  fopra  i loro  veri  diritti , e 
non  gli  aveffero  pofli  in  guardia  contro  l'  ìnfaziabìle  avari- 
zia , e P indomabile  orgoglio  di  colui , il  quale  sì  umilmente 

a 2 Jì  ap- 


(a)  Anecdotes  EccleGaftiques  contcnants  la 
Policc  & U difèiplinc  de  l'Eoiife  Chrctiecnc, 
depuit  lem  ctabliilcmcnt  juiq'  au  zi . Siede  ; 
Ics  intrigue»  dci£rcqwcs  de  Rome  j tk  leuis 


ufiirpitions  Tur  le  tempore)  des  Souverains 
tirces  de  l’ Hifloire  du  Royaume  de  Naples 
de  Giannone  bruite  a Rome  cn  1711$.  A 
Amlterdani  chea  Jean  Catufie  muccxxkvui. 
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fi  appella  Servo  de'  Servi  di  Dio  ( a ) . Quelle  poche  parole 
penfo  , che  ballino  per  far  conolcere  Io  fpirito  di  quello  buon 
traduttore,  e l’ idea  , che  ei  fi  è prefilfa  nel  pubblicar  quello 
ellratto  dell’ Opera  di  Giannone. 

IV.  Maggiormente  poi  ei  dichiara  il  fuo  animo,  e ci  fa  no- 
to il  fuo  partito  dal  dolore  , che  ei  inoltra , che  i Prelati  di 
Francia  , c la  ftelfa  celebre  Univerlità  di  Sorbona  lèguendo  le 
veltigia  de  i loro  Maggiori  abbiano  dato  illullre  documento  del- 
la loro  ubbidienza  verlò  la  Santa  Sede  nella  àccettazione  della 
Collituzione  j e contro  di  loro  sfogando  il  lùo  rammarico , tut- 
to il  Mondo  sà , egli  dice,  fino  a qual  punto  il  fanatifirno  ha 
portate  dopo  qualche  anno  le  difpute  J opra  la  potefià  fpiri- 
tuale  , e temporale  ; ed  ognuno  è rimafio  /degnato  in  vedere  i 
Prelati , e la  Sorbona  fiejfa , che  già  di fc fero  i diritti  di  que- 
fio  Regno , e rigettarono  con  tanto  di  forza  , di  fuccc/fi , e di 
onore  le  ingiufie  pretenfionì  de  i Papi , obbliare  ciò  , che  efii 
debbono  alla  verità , al  Re  , ed  alla  Patria , e per  mezzo  di 
fcritture  le  più  ingannevoli  , e di  rimofiranze  le  più  torte 
tentare  di  fagrificargli  alla  infazìabìle  ambizione  di  Roma  (£). 
Affai  chiaramente  manifoltano  quelli  detti  l’ indole  della  fazio- 
ne , che  anima  lo  fpirito  di  quell’uomo  . Non  è pertanto  da 
maravigliarfi , che  egli  cfalti  lino  alle  ftelle  l’Opera  di  Gianno- 
ne : che  aflerifoa , aver  elTa  tolto  dall’  Italia  il  velo  dell’errore , 
e dell’  ignoranza , in  cui  la  mano  de*  Preti  tiene  i Popoli  avvol- 
ti per  impedir  loro,  che  leuotano  il  giogo:  che  ci  dipinga  Ro- 
ma fremente  di  sdegno  , e di  rabbia  contro  Giannone  : e che 
i . '•  < • ■ • ••5'  jsarlan- 


[<i]  Moycas  qu’tls  font  toujoars  preti  » 
mcttre  cn  ufagc  pour  cnvahir  le  Monde  en- 
ticr,&  qu’  ili  cmploicroicnt  finis  dome  en- 
eo re  de  noi  jouri , fi  dei  temi  plus  cebi  rei 
n*  avoient  infiruit  Ics  Rois  » & leurs  Miai* 
ftres  de  leurs  veritabics  Droits,  8e  ne  Jci 
nvoient  miseri  gardc  eoo  tre  l’ infàtiable  avi- 
dité,  & 1'orgucil  indomtable  de  colui  , qui 
fe  dit  fi  liumMcmcnt  le  Jerviteur  del  fervi- 
teun  de  Dieu  . Preface pag.  viri. 

(b)  Tout  le  Monde  lait  juiqu’à  quel  point 
le  bnatifinc  y a porte  depuis  quclqttcs  an- 


nécs  Ics  difpute,  fur  la  puifi’ance  fpiritucllc  , 
c tcmporellc  ; Se  tout  le  Monde  a etc  indigni 
de  voir  lei  Prcbts , & la  Sorbonne  móne  , 
qui  jadis  ont  dctcndu  les  droits  de  cc  Royau- 
mc  , & rcpoulld  avec  tant  de  force  > de 
fucccs  , Se  d’ lionncur  Ics  injufies  prétentions 
dei  Papcs  , oublier  ce  qu’  ila  devoicnt  i la 
verité  , au  Roi , Se  à la  patrie  . & temer  par 
les  Ecrits  les  plus  captieux  » & Ics  dcmarchei 
Ics  piu,  tortucufcs  , de  les  Gcrificr  à l’ inli* 
tiablc  ambition  de  Rome  . Preface  pag.  xvu. 
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parlando  della  Corte  Romana  dica  , che  quejla  Corte  non  co - 
nofce  delitto  più  grande , quanto  quello  di  mancar  di  rif pet- 
to all'  Idolo  i che  la  fua  ambizione , e la  fua  avarizia  le  fa 
incenfare  (a)  . Quelle  maniere  prefe  in  prellanza  da  i Prote- 
rtanti  fono  ormai  lolite  nella  bocca  di  coloro  , che  non  poten-r 
do  difèndere  la  loro  difubbidienza , oltraggiano  quella  poterti  » 
cui  ricufano  foggettarfi . 

V.  Ma  quello  poi,  che  mi  è paruto  meritar  più  confiderà - 
zione  in  quello  traduttore  fi  è , che  egli  dopo  avere  a fuo  ta- 
lento elàgerato  lo  fdegno  di  Roma  contro  Giannone  , e tutti 
gli  sfòrzi  da  ella  ufàti  per  vendicarli  di  lui  , ei  fuppone  di  cer- 
to , che  tutta  la  cagion  di  quell’ ira  folle , perche  da  quello  Scrit- 
tore fi  difende  F indipendenza  anche  indiretta  de’  Regi  dalla» 
poterti  della  Chiefa.  Onde  Icrive,  che  le  arti  de’ Preti»  e dei’ 
Monaci  difpofero  un  gran  Principe,  che  proteggeva  Giannone, 
contro  il  più  zelante  difenlòr  de’  fuoi  diritti , cioè , contra  un 
uomo , di  cui  tutto  il  delitto  era  dì  aver  ofato  di  offerire  , che 
i Regi  tengono  immediatamente  da  Dio  la  loro  corona , e la 
lor  potejlà , e che  eglino  non  ne  debbono  render  conto , che  a 
lui  foto  , e non  a coloro , che  non  effendo  ricchi  fe  non  per  li- 
beralità de ’ Principi  della  terra  , e non  effendo  forti  fe  non 
per  lo  potere  ad  eff  imprecato  da  quelli , o/ano  follevarfì  fopra 
le  lor  tejle  , e farji  tiranni  del  Mondo  (b')  . Ma  comecbe  fia 
apertamente  fallò , che  1’  opinione  foftenuta  da  Giannone  fopra 
l’ indipendenza  indiretta  della  poterti  temporale  del  Regno  dal- 
la fpirituale  del  Sacerdozio  Criltiano  fia  Hata  riputata  il  mag- 
gior delitto  dell’  Opera  fua , e che  per  quella  cagione  abbia  quel- 
la meritate  le  più  rigorofè  cenfure  di  Roani  contuttociò  veg- 
gendo  io  , che  i nemici  della  Chiefa  Romana  per  quella  opi- 
nione 


(a)  Cetre  Cour  ne  connoit  pome  de  plut 

frand  crime  , que  de  manquer  de  rcl'peft  à 
Idolo  , que  fon  ambition  & fon  arance  lui 
lait  cnccnlcr  . Preface  pag.  i se* 

(il  Ils  indifpolcrcnt  pcu  a pcu  ...  contre 
le  plm  zdlé  deienfeur  de  fes  Droits  ; contrc 
un  botarne  dont  tour  le  crime  ctoit  d'avoir 
p»é  dire  que  Ics  Rois  tcnoicni  iramediate- 


ment  de  Dieu  leur  couronne  , Se  leur  puiflin 
c e.  Se  qu’  ils  n’cn  devoient  rtndre  compfc 
qu’à  lul  feol.  Se  non  i ceux  ) qui  n’ccant 
richcs  que  des  libcralités  des  Princcs  de  fa 
terre,  & fòrts  que  du  pouvoir  qu’ili  leur 
protone,  olent  s’clevcr  furleurs  tetcj  , 8c  fc 
fairc  Ics  Tyrans  du  Monde  . Preti  ce  pag.  x. 
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nione  da  quello  Storico  {ottenuta  fanno  sì  alto  pregio  de’  Tuoi 
fcritti  , che  li  mettono  in  conto  di  prczioli  monumenti  della 
vera  politia  , e difciplina  della  Chiefa  Criftiana  , e fi  sforzano 
di  renderli  grati  alle  orecchie  de’  Principi  della  terra , fon  ve- 
nuto in  rifoluzionc  di  mutar  proponimento,  e dove  prima avea 
deliberato  d’  attenermi  da  quefta  controverfia  , ho  (limato  poi 
eflfermi  necelfario  trattarla , acciocché  non  forfè  lufingati  gli  uo- 
mini del  {ècolo  da  quella  opinione,  che  foftiene  l’indipenden- 
za totale  de’  Principi  temporali  dall’  autorità  della  Chiefa  , o 
concepiifero  avverfazione  alla  Chiefa  ftelfa  , che  ha  infognato , 
ed  efèguito  il  contrario , o fi  affezionattero  in  maniera  a Gian- 
none  , che  colla  medefima  facilità  gli  preftafsero  fede  ne  i cer- 
ti m ani  fedi  errori , e nelle  molte  fallita  , di  cui  è piena  la  fua 
Storia  . 

VI.  Fattali  adunque  dame  quefta  deliberazione,  mi  pofi  con 
maggiore  attenzione  a conliderare  tuttociò,  che  ferivo  Gianno- 
ne  in  quefta  controverfia . Ma  veggendo , che  egli  non  appog- 
gia la  fua  opinione  fopra  altro  fondamento,  che  delle  fue  fran- 
che alfertive , e delle  nude  maledicenze  contro  i Pontefici  Ro- 
mani , che  ufarono  la  poteftà  indiretta  (òpra  i Principi  tempo- 
rali , fui  collretto  a rivolgermi  ad  altri  autori  sì  Protettanti  , 
che  Cattolici  per  conliderare  i fondamenti  , e le  ragioni  , con 
cui  lottengono  il  parere  da  Giannone  adottato  j e dopo  avere 
oflervato  molti  autori , che  trattano  di  propofito  quefta  contro- 
verfia , e foftengono  quello  parere , mi  fermai  full’Autorc  della 
ditela  della  dichiarazione  del  Clero  Gallicano  ftampata  in  due 
tomi  in  Lucemburgo  1’  anno  1750.,  e credei,  che  quell’  Opera 
folle  fpecialmente  degna  lòpra  d’  ogni  altra  delle  mie  confide- 
razioni  , sì  perche  in  etta  fi  contiene  tuttociò  , che  da  altri 
autori  è flato  fcritto  in  difefa  di  quella  opinione , e fi  rifponde 
a tutti  gli  argomenti  portati  dai  lòftenitori  della  contraria  fen- 
fenza  , sì  ancora  perche  efsa  porta  in  fronte  il  chiari  (fimo  no- 
me del  più  celebre  Prelato , clic  abbia  nel  pattato  (ècolo  illu- 
ftrata  colle  fue  dottiftime  Opere , c la  Chiefa  di  Francia  , e la 
Repubblica  letteraria,  cioè,  Monfignor  Jacopo  Benigno  Bottuet 

Vefco- 
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Vefcovo  di  Mcaux . La  chiara  fama  , che  quefto  infigne  Prela- 
to ha  confeguita  per  tanti  egregi  Tuoi  feriti i , pe’ quali  fi  è re- 
fi) benemerito  della  Cattolica  Chielà  , mi  mofse  ad  ofservare 
colla  più  attenta  confiderazione  quella  difefa  attribuita  al  fuo 
nome5  e alla  fua  penna , rifoluto  di  cangiare  opinione  quando 
io  rimandi!  convinto  dalla  forza  della  fua  dottrina  , lulingan- 
domi  , che  io  farei  ficuro  di  non  errare  fiotto  una  feorta  di  tan-  # 
to  grido  . Ma  dappoiché  io  leffi  , ed  ofservai  quanto  in  quella 
Opera  fi  trova  fcritto  in  prova  della  indiretta  indipendenza  della 
poteftà  temporale  dalla  fipirituale  contro  la  temenza  contraria  fo- 
ften  uta  da  quel  gran  lume  della  Francia  il  Cardinal  du  Peron  , 
venni  non  già  in  fofpetto,  ma  in  ferma  perfuafìone , che  l’Au- 
tore della  riferita  ditela  non  fia , nè  polla  elser  Monfignor  Bof- 
fuet,  benché  a lui  per  procacciarle  credito  fia  fiata  attribuita. 

VII.  I motivi  della  mia  perlùafione  fono  così  forti , che  mi 
fanno  ficuro,  che  io  non  erro.  Primieramente  l’ Autore  di  que- 
fita  ditela  ragionando  della  celebre  efpofizione  della  fède  di  Mon- 
fignor Bofsuet , pubblicata  da  efiso  nel  1671. , parla  con  tanta  lo- 
de di  quefto  Prelato , che  non  può  mai  efiser  ulcita  dalla  pen- 
na di  lui . Già , dice  egli,  è noto  non  pure  a tutto  il  Regno , 
ma  ancora  a tutto  il  Mondo  Crijliono  II  libretto  dell'  Illu- 
Jìrijpmo , e Reverendijfimo  Monfignore  il  Vefcovo  di  Meaux  Pre- 
cettore del  Sereni  fimo  Delfino  ( a ).  Pafsa  indi  a raccontare  le 
varie  , e molte  traduzioni  fatte  in  divede  lingue  di  quefto  libro  , 

1’  approvazione  , che  con  lèmma  lode  ei  riportò  non  pure  da 
dottilfimi,  e celebri  Cardinali,  e Prelati,  che  erano  in  Roma, 
ina  dallo  ftefso  Pontefice  allora  regnante  Innocenzo  XI.  Me- 
rita certamente  quefto  libro  tutte  quelle  lodi  , e quelle  appro- 
vazioni , che  fon  riferite  dall’  Autore  della  difefa  : ma  chi  può 
credere,  che  le  narralfie  di  fé  ftelfio,  e di  una  fua  Opera  Mon- 
fignor Bofluet  ? Che  ei  fi  chiamaflè  Uluftrilfimo , e Reverendif- 
fimo Vefcovo  di  Meaux  ì Che  del  fuo  libro  dicelfe  , che  j più 

infigni 


(a)  Jam  non  modo  tot!  Regno , ftd  teti  or- 
bi Cbrifiiano  noiuj  efl  libtUut  1 il  ufi  ri  fimi , ac 
Kverendìjjimi  Domini  Meldtnjh  Episcopi , 


Serenami  Delpbini  Prxceptorii  • De  tra f. 
Dcclam.  Cleri  GiUUia.  Cam.  i>  p*r.  i. 
lib.  J.  cip. xui,  . 
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ìnfigni  Cardinali  della  Congregazione  del  Sant’  Ufficio  con  ma- 
ravigliofe  laudi  lo  editarono  (a)  ? Che  ei  li  nomini  Autore  d' un 
Utili  fimo  libretto  (A)  ? E che  finalmente  ei  chiami  fe  lìdio  dot- 
ti JJimo  Prelato  (r)  ? Diamo , che  ei  volclfe  nafconderli , e per- 
ciò nominalfe  fe  lìclfo  quali  un  altro  folfc  . Ma  qual  uomo  one- 
flo  non  fi  fa  lìomaco  , e non  ha  rolfore  di  lodare  sì  altamente 
v fe  ftelTo,  e le  fue  cofe  , tuttoché  di  laude  fien  degne»  e non 
abbia  altro  tertimonio,  che  le  medefimo  ? E vorralfi  poi  crede- 
re, che  un  Prelato  di  quel  carattere  di  modelìia,  e di  onelìà  , 
di  cui  fu  adorno  il  Vefcovo  di  Meaux  folfe  così  prodigo  del 
fuo  rolTore , che  non  lì  vergognafse  parlar  di  le  lìefso  con  tanti 
encomj,  e non  fentifse  almeno  vergogna  di  le  medefimo?  Eie 
pure  così  parlando  volea  occultarli  per  Autore  di  quella  difefa , 
molto  male  hanno  corrifpolìo  al  fuo  difegno  coloro,  che  dopo 
la  fua  morte  1’  hanno  pubblicata  fotto  il  fuo  nome . 

Vili.  Ma  più  d’  ogn’  altra  cofa  , l’ Opera  lìefsa  mi  fa  cre- 
dere , che  ella  non  Ila  parto  del  chiaro  ingegno  del  gran  Ve- 
fcovo di  Meaux  : poiché  lèbbene  P Autore  della  difefa  impie- 
gando quali  uno  de’  due  tomi  nel  lòlìenere  l’ indipendenza  in- 
diretta della  poterti  temporale  dall’  autorità  della  Chicfa  , ha 
accumulato  quanto  mai  in  quello  propolito  dir  fi  pofsa , e quan- 
to può  valere  a difereditare  apprefso  il  vulgo  la  contraria  lèn- 
tenza  , ha  ufita  arte,  ed  eloquenza  per  dare  a’fuoi  detti  co- 
lore di  verità  , lì  è valuto  di  argomenti  popolari  per  far  più 
imprefiione  negli  animi  non  bene  ifìruiti  } conluttociò  non  fi 
feorge  in  elsa , nè  la  fincerità  , nè  l’accortezza  , nè  la  diligen- 
za, nè  finalmente  quella  amabile  modelìia,  che  rilucono  nell’ al- 
tre Opere  di  Monfignor  Bolsuet . Chi  potrà  perfuaderfi  , che  un 
Prelato , il  quale  impugnando  i nemici  della  fua  comunione  ha 
faputo  contenere  il  fuo  zelo  dentro  i termini  d’  una  Crirtian* 
dolcezza , e dentro  le  mifure  d’  un  uflìciofo  rifpetto , abbia  poi 
trafeefi  tutti  i limiti  della  convenienza  impugnando  una  lènten- 
i'j  '•  za 

(a)  4>ui  cmnet  in  Congngatìonc  S.  OJfiài  ,1  fb)  Cum  autem  unhjjìmi  libelli  autbor . 
fini  Grn;  rulli  Inquifitionii  pr.ecipuii  murre-  1 >bij. 

ribus  fungerenuir  j bujui  libri doflrinam  mi-  1 [r]  Ntc  mirùm  ita  tjfe  qux/ìionim  ado-, 

rii  hutlibui  exiulerunt.  Ibidem.  I (iijfimt  AntiJUtc  cen/ìitutam  . ibid. 
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za  (ottenuta  da  i Cattolici)  e , quello  , che  più  importa)  fiali 
lalciato  trafportare  dal  Tuo  impegno  a perder  la  riverenza  alla 
ftefsa  Santa  Sede  Apoftolica  , e lacerar  la  memoria  di  molti 
Santi  Pontefici  ? L’amarezza)  che  moftra  in  molti  tratti  l’Au- 
tore della  difefa  della  dichiarazione  fatta  dal  Clero  di  Francia 
nel  mdclxxxii.  } i Tuoi  detti  pungenti,  l’acerbiflimo  findicato, 
che  egli  fa  alle  operazioni  di  Pontefici  Santifsimi , afsai  chiara- 
mente ci  manifeftano  , che  ei  non  è quello  , cui  quell’  Opera 
fi  attribuire. 

IX.  Nè  io  voglio  per  quello  afserire , che  il  Vefcovo  di 
Meaux  non  fotte  del  parere  (ottenuto  dall’ Autor  della  difefa  , 
ma  dico  (blamente  , che  egli  o non  l’ averebbe  mai  pubblicato  ,, 
o pubblicandolo  non  laverebbe  mai  foftenuto  in  quella  manie- 
ra , con  cui  dal  riferito  Autor  fi  foftiene . E quando  pure  fotti- 
mo  coftretti  ad  atterire  , che  egli  per  comandamento  del  Re 
Criftianittimo , come  fi  dice  nel  titolo,  e nel  frontefpizio  della 
difefa , avette  fcritta  queft’  Opera  , non  per  quefto  dovrebbe  dir- 
li 9 che  efsa  fotte  ftata  da  lui  riconofciuta  per  fua  j che  anzief- 
fendo  certo , che  (bpravvivcnte  lui  per  molto  tempo  non  vide 
quella  la  pubblica  luce  , e che  (blamente  dopo  la  dilui  morte 
fu  pubblicata  , ciò  nc  fa  indubitato  argomento,  che  dove  pu- 
re ei  (critta  1’  avette , ei  non  l*  averebbe  approvata , nè  ftimata 
degna  di  fe  , ma  confiderata  come  uno  di  quegli  aborti , che 
(premuti  frettolofaniente  dalla  forza  deli’  impegno , portano  fat- 
tezze degeneranti  dalia  mente , che  li  produtte , e recano  ver- 
gogna a i loro  medeiìmi  Genitori  . Per  la  qual  cofa  riprovan- 
doli queft* Opera,  nettuna  ingiuria  fi  farebbe  all’Autore,  cui  fi 
aferi  ve  j che  anzi  fi  feguirebbe  il  giudizio , che  egli  ftetto  ne 
avrebbe  fatto. 

X.  Quelle  confiderazioni  fpogliandomi  della  prevenzione, 
con  cui  mi  avea  occupato  il  famofo  nome  di  sì  illuftre  Prela- 
to , mi  animarono  ad  e laminare  con  indifferenza  , e gli  argo- 
menti, e lerifpofte,  chefit  quella  controverlìa  diffufiffimamen- 
te  fi  contengono  nell’  accennata  difefa  . Ma  in  luogo  di  rima- 
ner convinto  fui  parere  dall’  Autor  foftenuto  , fui  coftretto  ad 

Tom.L  b abban- 
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abbandona*©  la  mia  indifferenza  , ed  a prender  partito , cono- 
(cendo  , che  quei  difetti  , che  fi  (cuoprono  in  quella  diÉèfa  , na- 
fcona  più  dalla  debolezza  della  caufa  * che  dall’  infutftcienza  del 
difcnfore,  in  cui»  a vero  dire  s noa  mancano  nè  dottrina  » nè  elo- 
quenza , nè  erudizione»  nè  gran  lettura.  Ma  la  cauf» infelice  » 
che  egli  ha  per  le  mani  » lo  coftrioge  ben  fovente  ad  abbando- 
nare la  fincerità  » ed  a ricorrere  agli  artifici . Perfuafo  adunque 
dall’  efame  di  quell’  Opera,  che  l’opinione,  la  qual  niega  alla 
Chiefa  la  poteflà  indiretta  (òpra  il  temporale  de’  Principi , non 
abbia  tal  fondamento,  onde  pollano  i Protettami  con  apparente 
ragione  infunare  i Cattolici , che  l’ affermano  , e lacerare  la  fa- 
ma di  unti  Romani  Pontefici , che  più  d’  una  volta  1’  Segui- 
rono, e che  non  poffa  CJiannoue  per  quella  opinione,  da  lui  in- 
finite volte  fpacciata  come  domina  della  Criftiana  credenza , me- 
ritar quella  lode  , che  li  danno  i nemici  della  Romana  Chie- 
fa , mi  propoli  d' impugnare  l’Autore  della  riferita  ditela , come 
quella  , la  quale  quanto  può  mai  dirti  in  favore  deli’  opinione 
da  lui  difefa,  e in  digredito  della  contraria,  tutto  abbondan- 
temente ha  raccolto  . E comeche  io  molto  bene  mi  fappia , che 
affai  meglio  di  me  averebbe  foddisfatto  a quelle  parti  il  Reve- 
rendiifimo  Padre  MaeftroGiufeppe  AgottinqOrfi  Segretario  del- 
la Sagra  Congregazione  dell’  Indice , e celebre  letterato  de’  no- 
ftri  tempi  , il  quale  con  non  minor  lòdezza  di  dottrina  , che 
(cejtezza  di  erudizione  ha  egregiamente  impugnato  quello  me* 
definto  Autore  nella  difefa , che  ei  fa  atte  altre  tre  propofizto- 
nt  del  Clero  Gallicano  j contuttociò  avendo  etto  (àputo , che  io 
ancora  mi  era  accinto  ad  impugnarlo  fpecialmente  in  quella  par- 
te, in  cui  difende  la  prima  propofi/ione  del  medefimo  Clero, 
ed  avendo  perciò  voluto  lafciare  a me  quetta  Provincia , io  fat- 
to animalo  da  quello  giudizio,  non  mi  fono  fgpmentato  di  pro- 
li* gui  re  l’ incominciata  imprefa , hifmgandomi , che  fe  i miei  teff- 
gitori  non  troveranno  in  quetta  mia  impugnazione  quei  nerbo 
di  dottrina  , c quella  forza  di  dire  , che  certamente  trovato 
averebbono  nell’  impugnazione  meditata  dal  riferito  chiari  (fimo 
Padre  Orli,  vi  rinverranno  almeno  tanto,  che  batti  per  far  loro 

. cono- 
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jconofcere  la  debolezza  degli  argomenti  , e la  fievolezza  delle 
•ragioni  recate  dall’  Autore  da  me  impugnato  » in  ditela  della 
lua  mal  fondata  opinione . 

XI.  Ma  benché,  nell’  aflfumere  la  difefa  della  fentenza  quali 
univerfalmente  da  i Cattolici  foftenuta  , io  non  intenda  di  ten- 
dere il  modo  con  cui  da  alcuno  di  foro  in  particolare  è fiata 
fpiegata  ; contuttociò  mi  è piaciuto  feguire  il  Menu  del  cele- 
bre Cardinal  du  Peron  , contro  cui  fpecialmente  (è  la  prende 
l’ Autore  della  difefa , e fiffàre  Io  flato  della  quiftione  nel  mo- 
do con  cui  da  quel  dottiamo  Porporato  di  Erancia  fu  fpie- 
gato,  e fitfato  , perfuadendomi , che  non  vi  fora  uomo  faggio  , 
che  voglia  far  ufo  di  fua  ragione,  il  quale  fi  polla  dare  ad  in- 
tendere , che  quell’  infigne  Ecclefiaftico  nel  difendere  pubblica- 
mente in  un  Arringo  folenne  alla  prefenza  di  tutto  il  Regno 
la  comune  fentenza  , che  indirettamente  fottopone  la  poteftà 
temporale  del  Regno  alla  fpirituale  del  Sacerdozio , volefse  de- 
trarre colà  alcuna  alla  maeftà  venerabile  de’  Regnanti  Criftiani , 
ed  alla  fovranità  indipendente  del  Re  Crìftianifficno,  delia  qua- 
Je  fi  moftrò  fempre  veneratore  . Spiegando  adunque  io  il  lenfo 
della  quiftione  giufta  la  fpofizione  del  Cardinale  du  Peron  , e 
•difendendo  la  fua  fentenza  nel  modo  con  cui  da  lui  fu  difefa , 
mi  lufingo  di  far  vedere , che  gli  Avverlàrj  fi  fingono  moftruoG 
fan t afilli  per  impugnarla  : caricano  di  odiofe  idee  quella  pote- 
ftà indiretta  della  Chiefa , per  fpargerla  d’ orrore  dinanzi  agli 
occbj  de’  Principi  della  terra  : e di  una  poteftà  puramente  fpi- 
rituale , ordinata  alla  làlvezza  , e fpirituale , e temporale  de’ 
Monarchi,  e de’  Principati  Criftiani,  fi  fabbricano  una  sfrenata 
poteftà  temporale  tirannicamente  fopraftante  a’  Regni  , e a i Re 
della  terra . Ma  quelle  idee  , che  non  hanno  altra  fulfiftenza , 
che  o ne’  foro  artificiofi  detti  , o nella  for  folla  immaginazio- 
ne , e quefte  nebbie  , che  fpargono  fugli  occhj  dell’  imperito 
vulgo  , ben  fpero  , che  rimarran  tofto  dilfipate  , pofto  che  io 
abbia  in  chiaro  il  lenfo  della  controverlia  , il  quale  1’  Autore 
della  difefa  fa  vifta  di  noi  intendere,  per  non  rimaner  convin- 
to della  vanità  di  quefti  follaci  popolari  argomenti  . Ma  dove 
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-fia  bene  in'tefo,  in  che  confitta  quefta  poteftà  indiretta  » ed  in  quai 
cali  lì  porta  ufare , non  averanno  certamente  i Principi,  e i lo- 
ro Miniftri  occafione  d’  ingelofirfene  v mentre  doveranno  confi- 
derarla  non  {blamente  utile  , ma  talvolta  ancor  neccfl'am  non 
pure  alla  confervazione  della  Religione  , ma  anche  alla  Calvez- 
za temporale  de*  Regi,  ed  alla  quiete  dello  Stato,  e della  Re- 
pubblica . . . . . 

XII.  Effondo  adunque  ftato  mio  dilegno  di  torre  dalla  fen- 
tenza  , che  io  ho  prefa  a difèndere,  quella  fpecie  moftruofa  , 
che  gli  è fiata  immeritamente  foprappofta  da’  Difenfori  della 
contraria  opinione,  e di  farla  conoicere  alfai  conforme  alla  tra- 
dizione degli  antichi , ed  alle  regole  della  Criltiana  difciplina, 
per  foemare  a Giannone  quel  credito  di  verace , e di  lineerò  , 
che  fi  è guadagnato  apprelfo  i poco  affezionati  alla  Chiefa  Ro- 
mana per  efleriì  oppofto  in  quefto  punto  al  comun  fentimento 
degli  Italiani  ; mi  fono  anche  propofto  di  {tendere  in  volgare 
Italiano  quefta  mia  difefa , acciocché  la  novella  opinione  riget- 
tata comunemente  da  i Cattolici  Scrittori  , eccettuati  alcuni 
di  là  da’  monti , veggendofì  adottata  , e volgarmente  fpofta  da 
uno  Scrittore  Italiano , non  prenda  corfo  in  Italia  : tanto  più  , 
che  quefia  mia  fatica  dee  fervire  di  preliminare  alla  difefa , che 
io  medito  dare  alla  luce  della  politia  della  Chiefa  contro  la  Sto- 
ria di  Giannone,  il  quale  trattando  quefta  controverfia  , come 
fpcttante  a i fondamenti , e a i principi  della  Eccielìafiica  pò- 
litia,  fi  abufa  dell’  opinione,  che  egli  ha  prelà  da  pochi  Cat- 
tolici Oltramontani , traggendo  da  erta  pernicioùfsime  confoguen- 
ze  , contrarie  al  font  intento  comune  de’  medetìmi  Oltramonta- 
ni della  comunione  Romana. 

„ XIII.  E benché  mio  intento  fia  fori  ver  principalmente  con- 
tro Giannone  ; contuttociò  non  recando  egli  alcuna  prova  del- 
la opinione,  che  francamente  avvanza  come  mafsima  indubitata 
della  Criftiana  Religione,  ho  prefo  direttamente  ad  impugna- 
re l’Autore  della  difefa,  sì  perche  egli  più  diffufàmente  d’  ogni 
altro  tratta  quella  materia  con  immenfà  copia  di  argomenti  , sì 
ancora  perche  portando  il  nome  d’ un  Prelato  così  cliiaro  nella 
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Chiefa , potrebbe  nelle  perfone  non  bene,  informate  dar  molto 
credito  colla  fua  autorità  alla  dottrina  di  Giannone  medefimo 
in  quefto  punto ; e perche  finalmente  abbattuto  qbeft’  Autore» 
rimarrà  la  ftefla  dottrina  priva  di  fondamento  » e di  autorità  • 
Dovendo  poi  nel  corfo  di  quefto  mio  trattato  nominare  fpefsif- 
fime  volte  l’Autore  della  detta  difefa  , io  lo  cito  fotto  il  no- 
jme  di  Monfignor  Bofifuet  » non  perclie  io  il  creda  1’  Autor  di 
efla , ma  acciocché  effendo  divulgata  fotto  il  fuo  nome  , (ap- 
piano i lettori  qual  ila  l’ Opera  da  me  impugnata  » e portano 
per  far  prova  della  mia  fincerità  confrontare  i pafii  da  me  con- 
futati. Del  rimanente  tanta  è la  riverenza  » che  io  porto  alla 
memoria  di  quefto  dottifsimo  Vefeovo,  che  non  lafcio  di  trat- 
tar con  rifpetto  l’Autore,  che  fi  è ricoperto  (òtto  il  fuo  nome 
nella  difefa  del  Clero  Gallicano  , trattandolo  in  quella  guifa  , 
,che  io  tratterei  loftefio  Prelato , fe  contro  di  lui  difputar  dovefsi . 

XIV.  In  quanto  poi  al  metodo,  ho  fumato  bene  tener  or- 
dine diverte  da  quello,  che  tiene  l’ Autor  della  ditela,  il  qua- 
le dopo  alcuni  punti  preliminari  cominciando  dalle  divine  Scrit- 
ture , e dalla  tradizione  degli  antichi  va  fcendendo  di  mattò  in 
mano  fino  a’noftri  tempi;  io  per  lo  contrario  cominciando  da- 
gli ultimi  fecoli  falifco  fino  a’  primi  tempi , riferbandoini  in  ul- 
timo luogo  l’efame  delle  Scritture,  e delle  teftimonianze  dé- 
' gli  antichi  Padri  : poiché  in  quefto  punto  mi  conviene  aver 
briga  fpecialmente  co  i Proteftanti,  contro  i quali  c vano  ad- 
durre l’  autorità  de’  Pontefici  Romani , de’  Concilj , e degli  Scrit- 
tori Cattolici  dopo  i primi  fecoli  della  Criftiana  Religione . E 
benché  io  difendendo  la  cumune  antica  temenza , difenda  nel 
tempo  fteflo  molti  fanti  Cattolici  Scrittori , che  1’  hanno  info- 
gnata, e molti  Romani  Pontefici,  che  1’  hanno  efeguita,  dalle 
brutte  taccie  , che  danfi  loro  dall’Autore  della  diteli,  d’aver 
quelli  infognata  , e praticata  quefti  una  dottrina  contraria  alla 
parola  di  Dio,  ed  alla  tradizione  de’ maggiori;  miaftengonon 
pertanto  da  ogni  cenfura  nel  combattere  la  contraria  opinione, 
contenendomi  ne’ termini d’una pura  difefa,  con  ributtare  la  va- 
nità di  quefte  taccie  , e lafeiando  a i prudenti  Lettori  il  giudi- 
care da  quale  delle  parti  ltia  la  verità . IN- 
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pi  all ' autorità  della  Cbitfa  , non  dedurfi  quelle  orribili  confegueu- 
ze , che  ne  iuferifce  Monpgnor  Baffute  ; anzi  p fa  canofcere , che 
effa  è vantaggiofa  a l bene , ed  alla  //carezza  de ' Principi . 77. 

* r . • * ' l 

» ••  t 

§ . IX.  Del  pentimento  de ' primi  due  Ordini  del  Tregua  di  Francia  in- 
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In  cui  fi [pongono  , c fi  difendono  il  confcnjò  unlverfate  delle 
Scuole  Cattoliche -»  e majfimamente  della  Uniuerfità  dì  fun- 
gi dalla  doro  ìfittuzione  fino  al  Secolo  Xvir  .y  le  dichiarazioni 
de'  Concilj  Generali  celebrati  in  quefi’t  tanfi , c gli  Efempli 
de'  Romani  Pontefici  da  %Gregorio,VH.  in  giti,. ,'.:a  * 0m 

v • \ ' or».’  '.v...  \\i/- Vu 

• ?’  ' • . \ .VI 

li n che  l’Autore  della  Difefii  del  Clero 
di  Trancia  attribuita  aMonlignor  BolTuet 
ripeta  da  alt itTimf  principi»  cioè»  dalle 
Divine  Scritture,  e^dalle  autorità  degli 
antichi  Papiri  gir  argomenti  per  impygfw- 
te  là  pòtèfta  indiretta  del  Romano  Pon- 
tefice (opra  il  Reggo  temporale  de’  Cri- 
ftiani  PriiKlpi  , io  contuttociò  depu- 
tando qontro  .uno  Scrittore  cattolico  » 
predo  cui  debbono  edere  iu  pregio  ila  coutenti  mento  uni  ver  fa- 
lò de*  Teologi  , le  dichiarazioni  de’  generali  Concilj , ci  i fat- 
ti de’  Romàni.  Pontefici , tutto  che  Ve  i mezzani»  c degli  ulti- 

■-"*  v Vv'  A 2 • mi 

•XI  .ii.  "i  V.  t- » . .O  ' ..  . •.!  , • • . 
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4 Della  Potestà’  indiretta 

ini  Secoli,  hò  creduto  dover  cominciar  da  quelli  luoghi  la  di- 
fefa  della  fentenza  da  lui  impugnata  . Ma  come  che  in  quella 
parte  mi  Ila  piaciuto  allontanarmi  dal  fùo  metodo  , ho  voluto 
nulladimeno  fesuirlo , dove  egli  premette  al  trattamento  della 
Controverfia  alcune  quiftioni  preliminari  , ftimando  ancor  io 
necdlario  rilblvere  alcuni  dubbj  conducenti  alla  intelligenza  del 
fenfo  della  quiflione,  ed  al  retto  ilabilimento  dello  (lato  di  ella. 

§.  I. 

Cerne , e in  qual  modo  fia  da  Dio  la  Civile  politica 
..  ..  -*■  "v, poteflà  de'  Principi  temporali . 

SOMMARIO. 

I.  T A Potefià  del  Principato  terreno  ejfer  da  Dio  è verità  infognata 
1.  -t  dalli  « Scrittura  : diverfità  trà  gli  Scrittori  ,fe  fia  da  Dio  imme- 
diatamente, o per  mezzo  della  umana  ifiitazione . Non  fi  difputa,fe  fia 
da  Dio  immediatamente  come  da  prima  cagione  univer fiale  di  tutte  le 
cofie  creare  : non  bafia , che  in  quefio  fienfio  fia  da  Dio  . 
il.  Origine  del  Principato  terreno ; e per  qual  cagione  fu  introdotto 
tra  gli  uomini . Pafifio  di  Cicerone  si ir  quefio  punto . 
tiL  Sentenza  di  tigone  Grozio  . Principato  c?  ifii fazione  umana  da 
Dio  approvata  come  fi  dica  ordinazione  Divina  . Ubbidienza  dovuta 
da * Sudditi  fondata  fui  patto  dell  umana  focietà  fecondo  S.Agofiino . 
IV.  Non  tutti  i Regi  apprejfo  gli  Antichi  ebbero  ugual  potefià  . Varia * 
< azione  nella  forma  del  governo  apprejfo  gli  ^Antichi  , ed  apprejfo  a i 
Romani . 

Vi  "Potefià  pubblica  conceduta  da  Dio  alla  comunità  degli  uomini  in 
I qual  fenfo  fia  immediatamente. da  lui  . Sentenza  di  San  Giovanni  Ori * 
,'ìbflomo  su  quefio  punto . y | 

VI.  Sentenza  della  Scuola  Parifienfe  , cbt  la  pubblica  potefià  fia  colloca- 
ta nella  moltitudine  . Difiinzione  della  potefià  politica  dal?  Ecclefia- 
fisca  fecondo  Gerfone  . 

VII.  Sentenza  di  "Jacopo  Almaino che  la  potefià  temporale  fia  da  Dia, 
« in  quanto  al  debito  , non  in  quanto  al?  acqui  fio  fpiegata  : Coma I 

nità  non  può  rinunciare  alla  potefià , che  bà  fopra  il  Principe  >,  facon- 
- do  Almaino . . . i 

Vili.  Sentenza  di  Giovanni  Maggiore  fopra  la  potefià  del  Popeio  fopra 
il  Principe  T e cattiva  confeguenza , che  da  quefio  principio  deduce 
intorno  alla  potejlà  della  Cbiefa  fopra  il  "Papa  . IX. 
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IX.  Sentimento  dì  Pietro  tPAHiaco  , che  la  potefià  del  Principato  fia 
findata  In  un  titolo  creato,  e nella  approvazióne  di  Dio  , fi /piega  , 
e fi  dhnoftr  a acconcia  alt'  intelligenza  delle  Scrittine  in  quefio  punto  , 

X.  Opinion  /ingoiare  di  alcuni  Prancefi,  che  la  potefià-tcmporale  difen- 
da in  cia/c bedano  de » Hegi  immediatamente  da  Dio  come  da  Int  di- 
fende immediatamente  la  fpirituale  in  ciafbeduno  de’  VefcoHi  , 

t*  impugna . ' - ■ , 

XI.  Errore  de  Gnoftìci  intorno  al  Principato , ed  alla  pubblica  Fotefià . 
Di/pregio,  che  cofloro  facevano  della  Signoria  pubblica  accennato  da 
San  Pietro  , e da  San  Giuda  nelle  Fpifio/e  Canoniche . Gli  Apofio/i  , 
ei  Padri fri fiero  contro  que/P  errore  , e particolarmente  SanP  Ire  - 

neo  t fua  tefiimonianza . • ; 

XII.  Principato  terreno  introdótto  non  per  iftigazione  del  Diavolo , 
ma  per  fecial  di/pofizione  di  Dio  , e perfino  benefico  volere  . Appro- 
vando Dio  il  Principato  non  fempre  approva  le  per/one  , in  cui  è col- 
locato . E/empio  di  Geroboamo  , e de?  Re  d‘  I/rae  le  /ucce (fori  di  lui . 
Tutti  i Principi  buoni  , e malvagi  in  qual /enfio  fon  dati  da  Dio  . 

XIII.  Concbiufione  di  quefio  Paragrafo , e fi  utenza  di  monfignor  Bof- 
fici aprovata . 


Iccome  è cofa  certa,  e fuori  d’ogni  con- 
troverfia  , che  la  civile  politica  poteftà  del 
Principato  terreno  procede  da  Dio  fonte 
d'  ogni  Poterti,  eflendo  in  ciò  chiare  le.te- 
rtimonianze  della  Divina  Scrittura  , le  quali 
ne  infegnano  , che  non  è poterti  fe  non  da 
Dio  (a),  che  per  lui  regnano  i Regi  C b~), 
che  dal  Signore  è dato  loro  il  potere  , e 
la  virtò  (c)  > onde  perciò  fon  chiamati  i 
Principi  Miniftri  di  Dio  C<f)  • cosi 
oggi  gran  difparere  intorno  al  modo,  con  cui  da  Lio  quella, pofian- 
za  derivi  , cioè  , fe  da  lui  fia  immediatamente  , o pure  per  mezzo  del 
confenfo  degli  uomini  , o della  umana  iftituzione  . Nè  già  qui  fi  parla 
di  quella  immediata  derivazione  , che  ha  da  Dio  come  da  prima  cagio- 
ne ogni  creata  cofa  , al  cui  elfere , alla  cui  confervazione  , e aJ  cui  mo- 


(•}  Non  tfi  enim  poterai  nifi  « Dee  .Apoft. 
ad  Roman,  i j. 

(*)  Per  me  Regei  regnane , per  me  Prin- 
cipe i imperam . Prova rb.  8. 


, M nl 
(c)  Audtte  Regei  turni  am  data  'fi  a Do- 
mino ptttfìat  voti i , 13"  virtù i ab  /tllijpnio  ■ 
Sapi«n.  6. 

(fi)  Miniflri  tmm  Dei  funi . Ad  Rom.  i }• 
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ti  egli  con  proflìma  virtù  immediatamente  concorre  : e (Tendo  co»\ 
certo  che  in  quello  fenTo  generalidimo  da  Dio  immediatamente  pro- 
ceda il  Principato  mondatìo , come  è certo  , che  tal  fenfo  non  è atto  a 
fpiegare  quella  derivazione  (pedale,  di  cui  lì  tratta  , parlandofrdi  fola  ,- 
che  dal  divino  volere  come  particolar  beneficio  fpecialmentc  proceda  . 

II.  Ma  fe  beo  fi  confideravla  natura  della  cofa  in  fc  ftelTa  , e fe  fi  ri- 

flette all’origine,  al  p rogre  (To  , alla  variazione  della  pubblica  Signo- 
ria da  che  fu  introdotta  tr,agli  uomini  » fi  cqnofcerà  chiaramente  , che 
ella  non  in  altro  fenfo  procede  da  Dio  , le  non  in  quanto  , avendo  egli 
tra  gli  altri  doni  naturali' conceduti  all’ uman  Genere  dato  ancor  quél- 
lodi  faperfi  con  ferva  re  nella, umana  Società  , difenderli  dalP  oppreflio- 
ne  de’ prepotenti , e cullodire  l’equità,  è lagiullizia  contro  Ja  vio- 
lenza de’ malvagj  , gli  ha  conceduto  ancora  il  diritto  d’ iflituirc  4 Pria-» 
cipi , c i-Magifirati , c di  collocare  la  pubblica  potelìà  , o in  uno  folo  , 
che  agli  altri  foprantendelTe , o in  alcuni  de’  più  feelti , che  di  comun 
confìglio  amminiftraflero  la  giullizia,  e le  violenze impediflero  . Per 
la  qual  cofa,  come  orterva  Cicerone  , il  vedere,  che  la  più  mefehina 
moltitudine  rimaneva  premuta  dalle  violenze  di  coloro  , che  maggiori 
forze , e maggior  ricchezza  aveano  , obbligò  gli  uomini  a ricorrere 
ad  un  altro  uomo  di  eccellente  valore  fopra  di  tutti  , il  quale  ripul- 
fando  le  ingiurie  da  i più  deboli  per  collituire  fra  tutti  P equità  , con 
pari  diritto  uguagliafle  gli  infimi  co’  lèmmi  nelle  leggi  del  giallo,  e 
dell’onello  fa).  Onde  è , che  al  divifamento  dello  fteflo  Ciceroue_* 
tutte  le  antiche  Genti  ubbidirono  una  volta  a i Regi , il  qual  genere 
d’imperio  deferivafi  da  principio  ad  nomini  giujiifjinti , fapie  h ti  fil- 
mi (&) . li—  gè-:-  . i,.  j : 

III.  Da  quelle  medefime  cagioni  ripetendo  il  Grozio  fcrittore  , 
quanto  altro  mai  fia  , favorevole  alla  temporale  Poterti  de’ Regnanti  , 
e affertore  della  loró  indefiendenza  da  ogn’altra  qqalfivoglia  portanza 
nelle  temporali  cole,  rifèrffoe  al  conférttwnemo  degli  uomini  l’ irtitu- 
zione  della  Ci  vii  Poterti:  e'bcnch'e  egli  ofll'rrfcn  , quella  ~ftcfFa  umana 
illituzione  erter  (lata  apfmWrta'da  Dio  y:  Ibggiunge  noh  dimeno  , che? 
approvando  Dio  una  leggè  fatta  dagli  uomini , come  umana  l’approva  ; 
febbene  rìlpetto  a quella  apjVrovazione  porta  anche  chiamarfi  Divina 

» ""Il  1 -lì-  ' otldi- 

tutnda  fummo ì cttm  inftmii  pari  fare  ieri-1 
rubar.  Ciccrodc  Offìciislib.  »•  Cap.ix. 

• Ut  b Ornai  lanuqu.tgeatei  qumdamRe- 
gibus pr.rucrunt  , quo-i  genui  Imperi ì ad  ba- 
rranti -ufi, fimo,  > tr  Savie nttjjimot  defi reba- 
tur . Cicero  de  Lcgib.  lib.  j . ciy.  t,  . 


(d)  luflitiee fruirvi*  caufa  v'uitntur  f mì- 
M j olirrr  bt  tu  morati  Hegel  confìttati  . Nam 
cttm  pTemerttur  'ìnopt  'muhit  dtio  ab  dir  / qui 
fnajvrti  opti  baie  ha  ne  ad  unum  ali  quieti 
confugiebant  vinate  prafìannm  qui  curri 
pnhiberet  infuria  teriuiorei  aquila  te  confìi- 
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ordinazióne  (a);  Ma  che  che  fa  di  quella  fpiegazione  del  Grozio  , piti 
chiaramente  parla  Sant’ Agollino  atterendo',  che  il  debito  di  ubbidire 
a i Regi  è fondato  in  un  patto  generale  della,  umana  Società  : (£)  dichia- 
randoci con  quella  efpreflìone  , che  la  Potcflà  de’  Regi  riconofce  fu» 
immediata  origine  dal  confenfo  , e dalla  iilituzione  degli  uomini . 

IV.  Ma  può  ancor  riconofcerfi  in  quella  iilituzione  1’ umano  con- 
fenfo dal  faperli  in  primo  luogo , che  non  tutti  i Regi  appretto 'gli 
Antichi  aveano  pieno  diritto  d’imperio  fopra  i Popoli  loro  foggetti  ; 
mentre  altri  fottopofli  erano  alle  leggi  lìabilite  dalla  moltitudine , co- 
me dei  Re  di  Macedonia  narra  Quinto  Curzio  (c)  : altri  erano  fotto 
l’altrui  potere,  come.de’  Trapobani  rifcrifee  Plinio  Cd)  : altri  aveano 
la  potellà  pubblica  comune  col  Popolo,  come  dei  Re  di  Sparta  , e di 
altri  riferifee  Dionilìo  di  Alicarnaflo  CO?  e dall’ oflervarfi  in  fecondo 
luogo  la  gran  variazione , che  per  confentimento  della  moltitudine  ac- 
cadde nel  pubblico  governo  , pattando  quello  ora  da  un  folo  in  molti  , 
ora  da  molti  nella  Comunità  di  tutto  il  Popolo  , ed  or  ritornando  o 
dal  Popolo,  o dagli  Ottimati  nelle  mani,  e nell’arbitrio  di  un  folo  . 
E lènza  riandare  ciò , che  è noto  non  pure  nelle  Repubbliche  Greche  , 
ma  anche  nella  Ebraica  Repubblica  , può  quella  variazione  ottervarlì 
nella  piò  cofpicua  Repubblica  del  Mondo  , qual  fu  la  Romana  , nella 
quale  la  pubblica  civil  potellà  collocata  da  principio  nei  Regi  , da  etti 
pafsò  nel  Popolo,  e da  quello  finalmente,  così  richiedendo  la  co- 
mune Calvezza  , e la  retta  amminillrazion  del  governo  , che  la  Com- 
ma delle  cofe  fi  collocafle  in  un  folo,  fu  dal  Popolo  medefimo  trasfe- 
rita ne’Cefari  C /)  • E quindi  per  la  legge  Regia  , fe  pur  merita  fede 
Ulpiano  , di  che  appretto  fi  terrà  difeorfo  , fu  dal  Popolo  trasferita 
in  Augullo  tutta  la  fua  potellà  , ed  ogni  fuo  Imperio  (g)  . 

V.  Quindi  a fanamente  giudicare , 1}  civile  politica  potellà  fu  da  Dio 
alla  Comunità  degli  Uomini  conceduta  in  quanto  tra  le  altre  facoltà 

d«o 


fa)  Sed  notandum  eft , primo  temimi  non 
Dot  presepio,  ftd  /ponte  adduffoi  experi- 
mento ìnfrrmitatit  familiarum  fegregU/rL-i 
adyer/ut  violenti  am  in  fteietatem  civilem 
tùij/e  : Vnde  ortum  babet  pottflas  civilit  , 
quam  ideo  bumanam  trdinationem  Altrui 
votai  , quamquam  alibi  , V divina  ordi- 
noliavocatur  , quia  bominum  falubre  infii- 
tulum  Deus  probaqjt . Deui  ouum  buma- 
nam legtm  protoni  cenfrtur  probare  ut  bu- 
manam , IT  /umano  modo . Grot.  de  jure 
Bell.  & pie.  lib.  i.  Cap.  4.  f-  7. n. ). 

(b)  Cenerate  paffuta  ift  focieiatii  bima- 


na obedlre  Regi  bui  ju'u  . S.  AuguAin.  lib.  } 
Conte!!'.  Cap.  I.  , 

( c ) Lib.  4.  lib.  6.  & lib.  8. 

( d~)  Lib.  6.  Cap.  i{>  ’• 

(e)  Lib.  11.  Cap-  lf.’ 

( f)  Jguia  Sennini  non  omnei  Provincia» 
probe  rogete  poterne  , am/fituto  Primi  pò  da- 
tum  eft  et  fui  , ut  quod  conftituiffit , ratuM 
offre.  L.  noviflime  ff. de origin. juris  . 1 
(g)  Lege  Regia  , qua  de  ejut  Imft  rio  la-' 
taejiy  Popuiuj  ei,  IT  in  eum  imiti  juum  Im- 
penum  , IT  peteftatem  tranfiulit  • L.  *• 
ff.  de  CooAi;.  Fiineip.  , . . > . ■ 


« 
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date  loro  , e neceflarie  alla  umana  focietà  diede  ancor  quella  di  am- 
minirtrar  la  giullizia  , e d’impedir  la  violenza  da  i più  deboli  ; ed  ap- 
partenendo quella  facoltà  all’  ordine  di  quella  provvidenza  , con  cui 
egli  le  umane  colè  con  altiflimo  configlio  regge  , e governa , merita- 
mente può  dirli , che  quella  poterti  civile  in  fé  medefima  confiderata  , 
e lenza  riguardo  a coloro  , che  l’ amminiftrano  , lia  immediatamente 
da  Dio,  e che  dagli  uomini  fia  data  in  amminirtrazione  oad  uno  , o 
a più , o al  Principe  , o agli  Ottimati , o ad  altri  Magirtrati  del  Popo- 
lo rapprefentanti . Onde  è,  che  San  Giovan  Crifoftomo fponendo  il 
palTo  dell’  A portolo  : Non  è potejlà  fe  non  da  Dio  , cosi  parla  : Che  dì 
tu  ? Ogni  Principe  adunque  è cofiituito  da  Dio  2 non  dico  quejio  : Im~ 
perocché  non  di  qualfivogtia  Principe  io  ora  parlo  , ma  della  cofa  in  fe 
fieffa . Mentre  che  vi  fieno  Principati , che  quefli  imperino  , e che  quel- 
li fieno  f oggetti  , e che  non.  dal  cafo  tutte  le  coj'e  fien  trafportate  : quefio 
dico  è opera  della  Divina  Sapienza  . Per  la  qual  cofa  non  dice  ( P Apo- 
ftolo  ) non  è Principe  fe  non  da  "Dio  . Ma  della  cofa  in  fe  fieffa  parla  , 
dicendo',  non  ì potefià  fe  non  da  Dio  (a) . In  quello  lènfo  adunque  fe- 
guendo  il  fentimento  del  Crifortomo  la  poterti  politica  , e temporali  , 
è opera  della  Divina  Sapienza  , c da  Dio  dilcende  : perche  come  ne- 
certaria  alla  confèrvazione  degli  uomini  nell’  umana  Società  P ha  elfo 
agli  uomini  rterti  conceduta;  e perche  è difpofizione  della  fua  provvi- 
denza, che  vi  fieno  in  Terra  Principati , e che  altri  comandino,  altri 
ubbidifeano  : non  perche  a ciafcun  Principe  in  particolare  fia  da  Dio 
immediatamente  quello  poter  conferito . 

VI.  Quindi  è , che  fu , ed  è Hata  fempre  comune  fentenza  dei  Teo- 
logi, c de’Canonifti  , de’ quali  lnngo  Catalogo  può  vederli  appreffo 
il  dotto  Suarez  , che  il  fonte  della  pubblica  Civil  poterti  fia  collo-, 
cato  nella  moltitudine , e che  pcp  erta  fi  trasferifea  ne’  Regi , e ne’  Prin- 
cipi della  Terra.  E quello  ancor  fu  l’antico  fentimento  della  Scuola 
Pajifienfè , come  fi  rende  chiaro  dalle  teftimonianze  di  quegli  Scrittori , 
che  apprerto  i novelli  Francefi  fono  riputati  i lumi  di  quella  celebre  uni- 
verfità  , e ne*  quali  non  può  cader  fofpetto  di  foverchia  affezione  alla 
Poterti  Ecclefiaflica , ed  alla  autorità  del  Sommo  Pontefice . Primic- 

ramen- 

\ .i  i.  ..  • I*.  \Ì  ■ » 


(a)  Qtìd  dicii  » Omuii  ergo  Tri  net  fa  a 
Jkt  conjhtutut  tft  ».  Iftud  no • dico  : Nec 
emim  de  quovit  Brinci  fe  nubi  (ermo  mone  efij 
Jed  de  iffa  re  . Jpmd  emim  Brini  fatui  fin t , 
anod  bi  quidam  imperane  , illi  veri  fui  fitti 
junt  i quodque  non  fimpticner  , ac  temere 
cuntta  firam ur  , hòc  divina  fa pientia  apiu 


effe  dico . Pnpterea  non  dici  tema  emm  Prin- 
cipi efi  nifi  a Dea  , /ed  de ra iffa  digerii , dè- 
cimi . Non  emim peti/!  ai  efi  m fia  Dea.  CJiry. 
foliom.  Hom.  x j . in  Epiit.  od  Roman. 

(b)  Jvwcdct»  Suam  Detcniìo  Fide!  Ct- 
tholicx  . i-ib.j.  Cap.s.m.  io»  • - 
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ramente  Giovanni  Gerfone  dopo  aver  definita  in  un  luogo  fa  Pote- 
tti ecclefiaftica  , per  le  cagioni  efficiente , formale , e finale  , cioè , 
che  quella  è Hata  da  Crifto  conferita  agli  Apottoli , e a’  loro  Socceflo- 
ri , iflituita  fecondo  le  leggi  Divine  , ed  Evangeliche  , ed  indirizzata  al 
fine  dell’  eterna  felicità , foggiungendo  , che  per  quelle  ragioni  da  ogni 
altra  potetti  fi  dittingue  : poiché  ogni  altra potejìà  temporale  , e civile , o 
è naturalmente  indotta  fecondo  la  cagione  efficiente o è regolata feconde 
le  leggi  naturali , ed  umane  , quanto  alla  cagion  formale  , o è princi- 
-palmente  » e immediatamente  ad  un  naturai  fine  ordinata  (a)  ; non 
ofeuramente  infègna  , che  la  civile  politica  potetti  riconofce  fua  ori- 
gine da  naturali  umane  cagioni , e che  non  in  altro  fenfo  è da  Dio  , fé 
non  inquanto  come  autore,  della  natura  ha  conceduto  agli  uomini  i lu- 
mi , e le  regole  neceflarie  per  iftituirla  , e amminittrarla  . 

VII.  Ma  piti  chiaramente  fi  fpiega  Jacopo  Almaino  , il  quale  toc- 
cando il  punto  della  prefente  controverfia  , e cercando , fé  la  civil 
Potetti  fia  da  Dio , approva  la  fentenza  di  Durando  , il  quale  aflerifee , 
quella  effer  da  Dio  quanto  al  debito  , non  quanto  all’  ufo  , e all’  acqui- 
ilo , e fpiega  indi  quetta  dittinzione  dicendo  : che  efiendo  natural- 
mente dovuto  agli  uomini  il  giudicio  retto  , per  cui  conofeano , effer 
neceffario  , che  effi  fieno  foggetti  ad  alcuno , che  loro  il  diritto  , e la 
giuftizia  amminiftri  , ed  avendo  Dio  tra  gli  altri  doni  di  natura  inferi- 
to agli  uomini  quetto  lume,  e quetta  cognizione  , per  ciò  la  pub- 
blica civil  Potetti  procede  da  Dio  in  quanto  al  debito  , ma  da  lui  non 
procede  regolarmente  in  quanto  alla  comunicazione  ; poiché  noru. 
mai  Dio  , regolarmente  parlando  , comunicò  ad  alcun  uomo  quella  po- 
tetti , nè  diede  alcun  precetto  , che  ad  alcun  uomo  fofle  comunicata  . 
Onde  dittinguendo  la  Potetti  ecclcfiattica  dalla  civile,  foggiunge,  che 
la  Ecclefiaftica  deriva  immediatamente  da  Crifto  Iftitutore  di  ella  , ma 
la  Civile,  quantunque  fia  dalla  Divina  ordinazione  in  quanto  è dovuta 
naturalmente  all’  uman  Genere  , non  è però  da  Dio  immediatamente 
iflituita  , ordinariamente  parlando  : mentre  non  può  negarli , che_> 
in  qualche  cafo  ttraordinario  l’abbia  Dio  immediatamente  ad  alcun 
uomo  conferita  . Quindi  deferivendo  la  potetti  temporale  , dice, 
Tom.  I.  B che 

(4)  Quonìam  cmnii  alia  pote/ìai  vtl  eft  (4)  Pro  refolutione  dici!  Durandut  in  I. 
naturaliter  indila  quo  ad  caujam  efficien-  de  origine  funi  , quod  pouf  ai  hmporalii  , 
lem  , x iel  tfl  fecundum  lega  naruralei  , aut  fi  ve  laica  e/l  a Dio  quantum  ad  dtfaium  ,fei 
bumanat  regulataquo  ad  caujamformalem  , frequente r noneft  a Dio  quantum  ad  acqui - 


nel  tfl  ad  flnem  naturale m immediate  , Ct 
princifalittr  ordinata  . Jcunncj  Gerfòo.  de 
Foccft.  Ecclefiaft.  Confidenti  1. 


frtquenler  non  eft  a Dio  quantum  ad  de 
fltionem  , ujum . Primum  prolatur  , nam 
fecundum  dittarne  n reti  uni  debitum  efljlaltm 
ptleflaitm  ejfti  tuli  uroliti  r tnim  judicanr 

borni  na  , 
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c fa  è potefià,  o ptr  fucceffione  ereditaria,  o per  elezione  conferita  ai 
alcuno  dai 'Popolo  in  edificazione  della  Comunità  (<*)  . Perciò  in  altro 
luogo  fuppone  per  cofa  certa  , che  non  v*  ha  alcuna  polizia  puramente 
civile,  o alcuna  regale,  cbe  non  pojfa  cangiar  fi  in  altra  fpecie  , cioè 
in  Democrazia  , o Arifiocrazia , poiché  qualunque  potefià  di  tal  fotta 
è ifiituìta  per  diritto  puramente  pofitivo  (A).  E coerentemente  a quelli 
principi  egli  afferma  , cbe  non  può  la  Comunità  rinunciare  alla  potefià  , 
cbe  ha  J òpra  il  fuo  Principe  da  effa  cofiituito  , colla  qual  potefià  (fc  egli 
governi  non  in  edificazione , ma  in  defiruzìone  ) lo  può  deporre , ejfendó 
cbe  tal  potefià  fia  naturale  CO  • Ed  è ancor  da  avvertire  , che  la  qui  fi  io- 
ne , onde  io  ho  tratte  le  addotte  parole , fu  da  quello  Scrittore  pubbli- 
camente recitata  nelPUniverfità  di  Parigi . 

Vili.  Di  quello  inedefiino  fornimento  fu  ancora  Giovanni  Maggiore 
Teologo  molto  riputato  nella  Scuola  di  Parigi , e di  gran  pregio  ap- 
preso i novelli  Francefi  per  aver  egli  fodenuta  1’  autorità  del  Concilio , 
e della  Chiefa  univerfale  fopra  il  Papa  . Ma  tanto  egli  fu  perfuafo , 
che  il  Principe  riceva  la  fua  potefià  immediatamente  dalla  Comunità  , 
e dal  Popolo,  che  di  quello  efempio  fi  vale  per  inferire  , benché  con 
fallace  raziocinio  , P autorità  della  Chiefa  fopra  il  Pontefice  . Ho  det- 
to con  fallace  raziocinio  , poiché  foflcncndo  egli  con  Gerfone  , Almai- 
no , il  Cardinale  di  Cambrai , ed  altri  pochi  del  fuo  a wifo  intorno  alla 

fupe- 


homiuei , quod  operi  et , eoi  fubjicì  alieni  , qui 
rii  juditium  , V jui , prie  j uflitiam  admi- 
nifloct  : ergo  ji-undum  judicium  reflum  na- 
turaliler  Mobil  infitum  debiium  tft  , totem  po- 
ujìatcm  Regiam  , JeU  faculartm  effe  : eie 
ordina  tiene  emm  infitum  ejl  nobit  tale  judi- 
tium naturale  , ut  conficrmitcr  ad  iplum  vi- 
vamui,  t?  hoc  a Dea,  hot  tfi.  De  hi  naturali- 
ter  nobit  infermi  lumen  eiultut  Jui , hoc  ejl  , 
unum  juditium  ,quo  naturaliter  judicamui, 
emnei  polìtici  ad invicem  vivente i debere  ef- 
fe fubjeSot  aheue,  t rei  ali  qui  bui , qUibut  m- 
tumbat  ex  officio  facete  mtuuam  impeti  *m  : 
ergo  quo  ad  debitum  ipfa  peneflai  f oculari t , 
fine  lana  cfì  ex  ordinalione  divina  : fed  non 
eft  a Dto  rrgulsrìféttdàrJ^iKW  ft'hfuto  , quod 
alitai  De  ui  coikmunicdòerìi  ìflafn  jurifdiflio- 
nem  lai t am  , quia  nìiiquìvii  ali  cu!  rtgula- 
riter  immediati  cqmùnftnc. ivi!'  ban:  potefia- 
tcni , net  dedit  fpicTdte  pra  'teptui» , ut  alitili 
tomai  uni  care  Iter,  (X  ideo  non  eft  a Deo  quan- 
tum  ad  iftum  Jenfum  . Bt  fic  tanfi  tur  prima 
Aìjferenna  inter  bai  duai potcjtalcj,  quia  Ec- 


clefiaftica  eft  immediate  a Cirifto  infiituen- 
tc  ; fed  laica  , quamvu  a Deo  Jit  ex  ordina- 
tane quanium  ad  debitum  , numquam  ta- 
m-.n  eft  a Dto  rtgulariter  inflittila  . Almai» 
itus  ile  Potè  IL  EccJcf.  & Liic.  quarti.  i . Cap.i- 
a)  Potejtat  laica , pve  fatularis  ejt  pota- 
fiat  a Populo  ex  fucceffione  hereditaria  , vel 
ex  elezione  alieni  reguUtiter  tradita  ad  adì- 
f.atioaem  Communi  lotti . Ibid- 

i b , filtrò  fupponitur,  qnod  nulla  rfl  poli  ria 
puri  civili i , cr  nulla  Regali t , qux  non-a 
pofpt  mutar i m ali  am  fpetitm  , pura  , De- 
moeratiam  , vel  dnflocrstiam,  quia  quxiibtt 
talii  eft  inftituta  jure  pure  pofitrvo . Idem 
loco  cit.  Cip.  J. 

(t)  Jpuanum  Corollarium  : non  poteft 
renunciare  tommunitai  petejtati , quam—i 
habtt  fuper  Juum  Prìncipe!»  ab  ra  conjtitu- 
lum  ; qua  filile!  poi  tfi  afe  f fi  non  in  adi- 
pi a tionem , /ed  in  de ftruUicrum  regat  j rum 
poteft  deponere  , cum  lodi  poteftat  fit  natta- 
ralit . Alma  in.  QmxIL  refumptiva  de  Domin. 
Ni  tur.  Civil.  Se  Ecciti. 
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fuperiorità  del  Concilio  l'opra  il  Velcovp  Romano  , che  il  Pap*  riceve 
la  fua  poterti  immediatamente  da  Crifto  , e che  il  Re  la  riceve  da!  po- 
polo , che  la  Chiefa  non  può  mutare  la  polizia  Monarchica  Ecclefiafti- 
ca  iftituita  da  Crifto  in  S.Pietro  , e ne’fuoi  Succeflori , e che  il  popolo 
può  mutare  la  Monarchia  in  Ariftocrazia  ; non  può  inferire  dalla  fu- 
periorità  della  moltitudine  fopra  il  Principe  l’autorità  della  Chiefa 
fopra  il  Pontefice.  Contuttociò  aflumendo  egli  quel  principio  come 
certo  per  dedurne  un  confequente , che  era  in  controverfia , ci  fa  ar- 
gomento qual  forte  allora  iJ  fentimento  della  fcuola  Parifienfe  intorno 
all’origine,  e immediata  inftituzione , e al  conferimento  della  civile 
politica  poterti  . Può  vederli  ciò , che  egli  dice  fu  quello  punto  in  un 
trattato  dell’ autorità  della  Chiefa  , che  egli  fa  ne’ commentari  fopra 
S.  Matteo  al  capo  xviu.  (a) 

IX.  Alquanto  diverfo  dal  fopra  efpofto  fembra  , che  fia  il  fentimen- 
to di  Pietro  d’Aliiaco  Cardinal  di  Cambrai  altro  famofo  Dottor  di  Sor- 
bona ; ma  nulladimeno , fe  ben  fi  confiderà  la  fua  fèntenza  , non  mol- 
to diflìmile  apparifeeda  quella  de’  fopracitati  fcrittori  . Imperocché-» 
per  teftimonianza  dell’  Almaino  coftituifce  l’Alliacenlè  in  due  cofe  il 
fondamento  della  civile  temporal  poterti  , cioè  in  un  titolo  creato  qual 
farebbe  la  fuccertione  , l’elezione,  l’eredità,  la  vendita,  ola  permu- 
tazione; e nella  Divina  approvazione  , dicendo,  che  allora  il  Princi- 
pe divien  legittimo  Signore  , quando  Dio  approva  il  dominio  a lui 
conferito  dagli  uomini  per  qualche  titolo  umano  . ( b~)  E quella  fenten- 
a vero  dire  , fèmbra  a me  la  piò  acconcia  a conciliare  l’apparente 


za 


diverfità  delle  opinioni  fu  quello  punto  , ed  a fpiegare  le  autorità  della 
Scrittura , e de’  Padri  dove  aflerifeono,  efler  da  Dio  il  Principato . Im- 
perocché fìccome  le  umane  leggi  quantunque  riconofcano  immediata- 
mente la  loro  autorità  dalla  volontà  del  legittimo  Principe  , che  le  fa  , 
contuttociò,  poiché  Dio  le  approva  colla  fua  volontà,  obbligano  in 
cofcienza  i fudditi  all’ ortervanza  (c),  e chi  refifte  alle  umane  leggi, 

B 2 refi- 


fa)  Arguii ur  fic  fexto  ••  Rex  utilitatem 
Reipubhcx  dijjipani  , (JT  everterli  incor- 
rigibiliter  eft  deponendut  a communilatLA 
cui  preteft  : ergo  Max  immi  Ponti/ x (Se. 
fi  dici i non  eft  idem  : Rex  non  babet  ro- 
hur  3 CT  au/loritatem  nifi  a Regno  cui  li- 
beri prete  fi  , Pontifex  babet  audoritatem  a 
Beo,  propterea  non  eft  idem- [ciò  non  effe 
idem  adequali  ; tome*  V c-  Joinnc»  Ma- 
jor Dilput.  An  Pipi  fubdinn  fit  Fraterni 
correzioni  & Concilio  FJnivtrf.  in  ‘Com- 
racnt.  fuper  Matthzura  Cap.  18.  ìc  iufins 


infri  in  folutionc  argomenti  Cajctani  ubi 
inquit  . Hoc  prò  tanto  ateo  , ouo.t  Co'pui 
he  eie  fi  a non  potefi  mutare  ptlitlam  re  ga- 
le m Se  eie  fi*  in  Arilloeruiiam , vii  m». 
craliam  , quia  lune  conlraveniret  inflitti, 
tioni  Cbrijti . Ftpului  autem  hber  prò  ra- 
nonabili  eaufa  f ote/t  pobiiam  mutare  ■ ibi. 

(b  Vide  Jicobum  Almainum  de  potè* 
Hat-  Ecctef.  ic  Laic.  Quid.  t.  cap.  i. 
quintcm  ad  hic  . 

tc)  Suarer  dclenCo  fidei  Othol.  lib.  j< 
cap,  a.num.i}.  • 
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refifte  alla  Volontà  di  Dio  : cosi  ancorché  il  Principato  terreno  (tirimi, 
mediatamente  dalla  umana  iflkuzione  , contuttociò  perdue  titoli  può 
grullamente  riferirlìa  Dio  la  di  lui  potellà  ; e perche  D$)  inferi  natu- 
ralmente agli  uomini  la  retta  ragione , fecondo  la  quaie  iftituilfero  il 
Principato  : e perche  , coftituito  il  legittimo  Principe,  Rio  approva 
Aio  volere  quella  umana  difpoftzione  , come  neceflaria  alla  ciui^WMjf 
tà,  ed  alla  confervazlone  j e falate  temporale-deli’  umanGeaote  < Ón- 
de per  quella  ragione  chi  ripugna  alle  potellà , ripugna 'alla  Divina  ora 
dinazione,  come  fcriffel’Apoftolo  a i Romani . " 

X.  Da  tutto  quello  , che  li  è oflervato  (in  qui , può  da  ciafcun  giu- 
dicarli quanto  Angolare , e lontana  dal  vero  fìa  l’opinione  di  alcuni 
fcrittori  Francefi  di  chiaro  nome , i quali  .fi  avvanzarono  a feri  vere  j ' 
che  in  ciafcheduno  de’  Regi  difccnde  immediatamente  da  Dio  la  tem-  < 
poral  potellà,  come  in  ciafcheduno  de*Vefcovi  immediatamente  da_, 
Dio  la fpirituale difeende  (a);  Dottrina,  che  mira  a diltruggere  la 
gran  differenza  tra  quelle  due-potellà  intorno  al  modo  di.  discendere  da 
Dio  , e che  inlìeme  rovina  il  fondamento  biella  loro  diveriìtà  ftabilito 
con  falde  ragioni  della  fcuoha  Pari(tenfe>  c da  q uè’ Dottori , che  fona  . 
Jn  oggi  i pili  accreditati  appreflo  la  Sorbita  , cioè  Giovanni  Gerfone  ,* 
Jacopo  Almaino , Giovanni  Maggiore  , Pietro  Alliacenfe  , i quali 
tutti  coftituifcono  effenzial  differenza  tra  la  fpirituale  , e temporale 
potellà  in  quello , che  l’  una  è idioma  immediatamente  da  Crillo , da 
Crillo  immediatamente  conferita  a’  fuoi  Miniflri , e da  lui  formata  fe- 
condo le  leggi  Evangeliche,  l’altra  illituita  dagli  uomini  benché  fe- 
condo la  retta  ragione  inferita  loto  da  Dio  , dagli  uomini  conferita  ,• 
e dagli  uomini  regolata  fecondo  le  forme  , che  loro  fon  parute  piò 
efpedientialla  loro  confervazione  . Onde  l’unaha  forma  immutabile, 
l’ altra  può^variar  forma  , ed  è capace  di  mutazibW  < b ) . Oltre  di  che 
non  potranno  mai  fpiegare  per  qual  cagione  da  J)io  immediatamente 
in  ciafcheduno  de*  Regi  la  potellà,  temporale  difenda  ,e  non  difeenda 
immediatamente  da  lui  in  ciafcheduno  degli  ottimati , dove  il  Princi- 
pato è ArHtoemlco , e in  ciafcheduno  del  popólo  , dove  il  governo  è 
Popolare,  é Democratico  : elfendo  che,  come  bène  offerva  Io  fpeffe  vol- 
te nominato  Almaino , una  e l’ifleffa  è la  pubblica  civil  potellà , olia 
quella  collocata  in  un  folo  nel  Principato  Monarchico  , o fia  collocata 

: i-  . , \ 


(a)  Petrus  de  Marea  lib.  a.  cap.  lt  f.  t» 
Stephanu!  Baluzius  in  not.  ad  Epift.gi.  Lu- 
pi Fcrrarien- 
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def.  cap.  1.  Joannes  Major  in  Commcnt.  in 
Matti»  cap.it,  .. 
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in  più  d*  uno  nell’ Ariftocratico  > o in  tutto  il  Popolo  nel  Democrati- 
co . (<0  Nè  l’Apoftolo  dice , che  i Regi  fono  da  Dio  , ma  parla  d’ogni 
poterti  dicendo , che  non  è poterti  le  non  da  Dio . ^ 

XI.  Ma  per  intelligenza  delle  autorità  della  Scrittura , e de’  Padri, 
adequali  chiaramente  s’infegna  , che  il  terreno  Principato  è da  Dio  , 
ancorché  fia  collocato  in  uomini  infedeli , e malvagi , conviene  offer- 
vare  , che  tra  le  beftemmie , e tra  gli  errori  delle  Sette  nefande  , che 
foriero  nel  principio  della  nafeente  Griftiana  Religione , e particolar- 
mente di  coloro  , che  o da  Nicolao , o da  Simone  , o da  Carpocrate  de- 
rivati (b)  fi  dilfero  Gnoftici , cioè  Sapienti , 'fu  addottato  ancora  l’em- 
pio domma  di  detertare,  e beftetnmliré  ogni  Principato  , ed  ogni  civil 
Magirtrato,  come  opera  del  maltaggio  fpirito,  edeì-DiavoIo,  afseren- 
do,  che  elTi  per  la  Legge  di  Crifto' erano  fitti  efenti , e lìberi  dalla  fogge- 
zione  d’ogni  potertà  . Quello  lediziofo  errore  vieti  indicato  da  S. Pietro 
nella  feconda  Epiftola  canonica , dove  ancora  non  ofeuramente  accen- 
na l’impura  fetta  de’  Gnoftici , che  lo  profeflava  : mentre  dopo  aver 
detto , che  Dio  rilèrba  gli  empj  nel  dì  del  Giudizio  , fòggiunge  , ma  pik 
particolarmente  coloro  , i quali  camminano  dietro  la  Carne  nella  conca- 
pifeenza  della  immondezza , e difpregiano  la  Signoria , audaci , 
compiacenti  di  loroftejft,  e non  temono  cfindttr  Sette  beflemmiatrici  CO  • 

Ma  più  chiaramente  San  Giuda  Apoftolo  quello  errore  degli  impurifli- 
mi  Gnoftici  defedando  , dopo  aver  parlato  dclgaftigodi  Sodoma,  e 
di  Gomorra  per  cagione  della  loro  impurità  , foggiuuge  , ftmilmente 
e quefli  macchiano  la  loro  carne  , difpregiano  la  dominazione , e be- 
ftemmìano  la  Macjìà  (rf)  . Or  contro  quello  perniciofo  errore  , che 
rendeva  odiofa  a’Gentili  la  Criftiana  Religione,  e porgeva  loro  occa- 
fione  di  calunniarla  , come  fe  i feguaci  di  erta  col  pretefto  della  liber- 
tà fovvertiflero  l’umana  polizia  , e difpregialfero  l’ ubbidienza  dovu- 
ta a i Principi , e a i Magiftrati , fcriffero  i Santi  Apoftoli  , infognando, 
e£Ter  da  Dio  il  Principato  , refiftere  a Dio  chi  refifle  alle  temporali  po- 
teftà  , doverfi  da  i Criftiani  predare  oflequj , e ubbidienza  a i Principi  , 


(«)  Ex  omnibut  bit  facile  tft  videre  quo 
modo  peteftat  , qua  Rcx  utitur , efl  poteft 
commuiiiratit,  confequenter  facile  e[t  videre 
quei  principatui  regali i,  (T  fri  nei patut  ari- 
ftocraticut  non  differunt  mter  fe  xqu  a junt 
di  ver]  a poteft  atei , cum  idem  obieiium  peni- 
tut  habtant , Jed  prepter  dtverfitaum  fub- 
jtflcrum  . Akniin.rfc  Audoru-EcclcLcip-*-  ! 

<(I»J  Lufco.  lib.4.  HiJl.  Ledei,  cap.7.  Lpi- 

phaniushxrcf.il.  . ...  .1, 


tc)  Magit  autem  eot , qui  po/i  camene  in 
concupifeentia  immundttia  ambulane  , do- 
minationemque  contemnunt  : au  tacci  /ibi 
placente! , jfeéìat  non  metuunt  introdotte» 
bUlpbcmanta.  i.  Pctn  Cap.l.  ».  io. 

(d)  Similiter  & bt  carnet»  quidem  ma . 
calane  , dominationem  autem  fpemunr , 
Majeliartm  autem  blajpbemant  . EpiiL 
Saaài  Judx  Apuli.  ».  8. 


»• 
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«ai  Magirtrati  del  Secolo . £ fu  la  traccia  poi  degli  A portoli  fcriflero  i 
primi  Padri  1*  iftefla  cofa , quello  errore  impugnando , e confutando 
la  calunnia  de*  Gentili , come  può  vederfi  in  Atanagora , in  Giurtino  , 
.in  Tertulliano  nelle  loro  apologie  , ed  in  altri  in  gran  numero  , ma_. 
.fpeciaJmente  in  Sant’ Ireneo, dove  parlando  contro  dc’Gnortici  dimo- 
ftra  : che  per  utilità  de ’ Gentili  il  Regno  terreno  è Jlato  àifpùjìo  da  Dio , 
ma  non  dal  'Diavolo  , il  quale  non  i mai  quieto  , anzi  ne  pur 
vuole , che  gli  fiejfi  Gentili  menino  tranquilla  vita  ; acciocché  gli  uomi- 
ni temendo  il  "Regno  umano  non  fi  confumino  infra  di  loro  a guifa  di 
pefci , ma  per  la  impcfizion  delle  leggi  ributtino  le  molte  ingiufiizie 
delle  Genti . E per  quefia  ragione  fon  miuifiri  di  Dio  quelli , che  efi- 
gono  da  noi  i tributi,  fervendolo  in  qaefto  fi  e fio  ; e le  potefià , che  fono  tra 
gli  uomini , fono  ordinate  da  Dio  . 

XII.  Da  quella  tertimonianza  di  Sant’  Ireneo  agevolmente  li  può 
intendere  ciò  , che  infegnano  i Padri , quando  aflerifcono  , i Regi , ed 
i Principi  della  Terra  efler  dati  da  Dio  , cioè , che  elfi  non  fopranten- 
dono  agli  uomini  per  irtigazione  maligna  del  Diavolo  , ma  per  attilli- 
mo  configlio  della  provvidenza  Divina , e non  per  fempliee  volontà  di 
Dio,  fenza  cui  nulla  di  vantaggiofo,  odi  nuocevole  può  accadere.» 
agli  uomini , ma  per  un  volere  benefico , per  cui  all’  uman  genere 
provvide  del  Principato  per  conlèrvazione  di  quello, dotandolo  di  que’ 
lumi , che  neceflarj  fono  per  irtituirlo , ed  approvando  l’ irtituzione 
da  quello  fatta  . Per  la  qual  cofa  fcrirte  il  medeiimo  Sant’  Ireneo  , che 
per  volere  di  quello , per  cui  nafeono  gli  uomini , per  volere  di  quefio 
fono  i Regi  confiituiti  (£) , riferendo  il  Principato  a i doni  di  Dio  do- 
vuti alla  natura  . Conviene  però  avvertire , che  quella  approvazione 
di  Dio  circa  il  Principato  terreno  non  cade  fopra  le  perlòne  , che^ 
1’  amminiilrano  , ma  fopra  la  cofa  in  fe  flelfa  , cioè  a dire , approva  il 
Principato , ma  non  fempre  il  Principe  . Onde  ficcome  alcune  volte^ 
Dio rtcflb dertinò fpecialmente al  Regno  alcune  perlòne,  e immedia, 
tamente  conferì  loro  la  Regia  poterti  , come  di  Davidde  leggefi  nella 
Divina  Storia  de’ Regi,  altre  volte  però  fece  conofcere , che  le  per- 

fone. 


(a)  Ad  militatemi  ergo  Gemilium  terre - 
Wum  Regnar»  ptfitum  efl  a Dee  , [ed  non  a 
Diabolo,  qui  i uinqaam  omnia»  quietai  efl: 
iremo  qui  irte  ipjai  quid<m  Gratti  volt  in 
tranquille  agire  : ut  timeniei  Regnane  bu- 
manum  non  [e  alterutrum  bommei  vice  pi- 
fiium  confuma  ni  ; }td  per  legum  pofitieuet 
refercutiant  multiplieem  Gemilium  injufli- 


tiam  . Et  fetaadum  hoc  mi  nifi  ri  Dei  fumi , 
qui  tributa  exigum  a notti  in  hoc  ipfum 
[crvìeutei , qua  juut  pel  efl  atei  a Dto  ordi- 
nata Juut  • Ireneo*  adverf.  bercici  lib.  f . 
cip.  M- 

(b)  Cuìuj  rara*  tuffa  borni  net  nafeuntue 
hufui  juffu  , tr  Kr gei  comj lituani  ut  .Ire», 
ibi . 
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fone  , che  regnarono , non  erano  da  Ini  approvate  . Onde  difle  per 
Ofea,  ejjì  regnar»*» , e non  da  me  (a)  : cioè,  lenza  la  mia  approvazione, 
ciò, che  fecondo  il  comun  fenfo  de  Sagri  Interpetri,dee  intenderfi  di  Ge- 
roboamo , e de’  fnoi  facce  (Tori , che  regnarono  in  Ifraele  dopo  la  fepa- 
razione  delle  dieci  Tribù  da  Roboamo  figlinolo  di  Salomone,  e come 
anche  par , che  porti  letteralmente  il  Tello  del  Profeta  (A)  . Quella 
però  non  vaolfi  intendere , che  Geroboamo  , e gli  altri  Principi , che 
gli  fuccedettero , regnafiero  contro  la  volontà  di  Diò , da  cui  tutte  le 
create  cofe  necelfariamente  dipendono  ; fapendofi  , che  Dio  fteflo  pre- 
difTe  a Geroboamo  il  Regno  per  lo  Profeta  Ahaja  (c)  , ma  Solamente  , 
che  non  intervenne  nel  Regno  di  coloro  la  lùa  approvazione , e il  fuo 
benefico  configlio  in  quanta  alle  perfbne  . Ma  nulladimeno  fu  fuo  vo- 
lere , che  Geroboamo  regnale , come  fu  fuo  volere  , che  regnate  Jeu 
C d)  Principe  malvagio  : valendofi  di  colloro  come  Hlrnmenti  della  fua 
giuftiflima  indignazione.  Onde  in  tutti  i Principi  della  Terra  o buoni, 
o malvagi  rifplende  una  fpeciale  provvidenza  di  Dio,  o per  beneficar 
gli  uomini  fotto  i buoni , o per  punirli  folto  i cattivi , come  infegna_> 
Sant’  Ireneo  (O  ; e in  quello  fenfo  tutti  i Monarchi  fon  dati  da  Dio , da 
Dio- ricevono  lor  polfanza  , e fono  fuoi  Miniftri . Ma  ficcome  dalla  cru- 
deltà , e dalla  ingiudizia  de1  Principi  cattivi  non  può  dedurli , che  Dio 
abbia  idituita  la  potellà  di  far  male , e che  immediatamente  a i Princi- 
pi la  conferifca  , permettendo  egli  molte  cofe  Idegnato , e ordinando- 
le al  rettifiimo  fine  della  fua  giuflizia  , le  quali  fono  contrarie  alla  fiia 
benefica  intenzione  : cosi  dall’  efler  da  Diotntti  i Principi  per  un  or. 
dine  fpeciale  della  fua  provvidenza  non  può  inferirli,  che  l’umano 
Principato  Cada  lui  iftituito  , e che  da  lui  immediatamente  agli  uomi- 
ni fi  conferifca . 

XIII.  Tuttoquello  fi  è voluto  dire  per  Spiegazione  de’  termini , e 
per  intelligenza  de’Padri,  le  cui  autorità  male  intefe  polfon  generare 
fenfi  pericolofi,  e Angolari  ,•  non  perche  fi  abbia  fopra  di  quello  con- 
troverfia  con  Monlignor  Bofluet  , il  quale  riferifee  foiamente  a 
Dio,  come  ad  Autore  della  naturai’ origine  del  Principato,  inquanto 
agli  inferì  alla  natura  umana  la  cognizione  della  neceflità  del  Principe  * 

. ed 


fa)  Ipfì  regnaverunt , tS"  non  ex  me  : 
Principe)  extìterunt  , W non  cognovi  . Ole* 
cap.  S.  verf.  4. 

(b)  Vide  Cornei,  a Lapid.  in  lume  loc- 

(c)  }.  Reg.  II.  jl. 

(d  4.  Rcg.  5. 

(tj  Quidam  cairn  iUorum  ad  emetti*. 


ntm  , tT  utilitatcm  fubditorum  danluf  , 
W confervatiom m jujtitix  ; Quidam  aulì m 
»d  timore m,  & panano  , XT  increpattortem, 
quidam  autem  ad  Ulufionem  , contarne, 
li  am.  E?"  Juperbiam  , quemadmodum  digni 
funi  iu/lo  Dei  judicio.  S.  Ircnxus  lib.f . ad- 
verf.  harref.  e*p.  *4* 
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ed  afcrive  al  confenfo  degli  uomini  « nel  cui  arbitrio  Dio  la  lafciò , la 
forma  dieffo;  cioè  o la  Monarchia  , o l’ Ariflocrazia  , o la  popolar 
polizia  (a)  . Ma  nuliadimeno  li  è voluta  trattare  dillefamente  quella 
materia  ; imperocché  alcuni  dal  credere  , che  immediatamente  da 
Dio  proceda  la  politica  poteflà  ne*  temporali  Regnanti , fi  fono  per* 
fu  a fi , che  ellafia  del  tutto  indipendente  da  ogni  creata  poteilà  nelle 
temporali  cofe  . Onde  riman  da  vedere , fe  da  quello  loro  principio , 
dove  mai  li  ammettefle  , fi  deduca  la  confeguenza , che  elfi  ne  traggono. 

§.  il. 

Se  dall'  ejfcr e immediatamente  da  Dio  la  temporale 
potejlà  de' Principi  Sovrani  fi  pojfa  inferire  > che 
ella  fa  totalmente  indipendente  nelle  temporali 
cofe  da  ogni  altra  umana  potejlà  . 

SOMMARIO. 

I.  Ragioni , per  cui  fi  efamina , fe  fia  buona  quefta  deduzione  : duepo - 
tefià  i’  una  delle  quali  fia  dipendente  dall ’ altra  pojfono  derivare 
immediatamente  da  Dio  . Efempio  della  poteftà  fpirituale  del  'Papa , 
e di  quella  de'  Vefcovi  . 

il.  E oteftà  del  Papa  fecondo  alcuni  Teologi  Parìfienfi  fottopofta  all’au- 
torità della  Cbiefa  ququtunque  procedente  immediatamente  da  Dio  : 
falfità  di  quefia  opinione  contraria  a’ principi  di  quelli , chela  foften- 
gono  : dall’  effer  la  Cbiefa  P oggetto , ed  il  fine  della  Jpiritual  pote- 
flà malamente  fi  deduce , che  la  potejlà  del  Papa  fia  fottopofla  all’au- 
torità della  Cbiefa . 

ili.  Novelli Sorbonifli  deviano  dà1  principi  de  i loro  maggiori  intorno 
alla  indipendenza  della  poteftà  Regia  dal  Popolo , e fofltngono  con 
quelli  la  foggezione  della  poteftà  Papale  alla  Cbiefa  . 

IV.  Poteftà  fupreme , ed  inferiori  egualmente  dipendenti  da  Dio  fe- 
condo la  fcrittura . Rifpofta  di  Crìfto  a Pilato  JpoJla  da  S.  Agoftino 
dimoflra  l’ iftejfa  cofa . 

V.  Poteftà  di  genere  diverfo  pojfono  tra  loro  aver  dipendenza  P una 
dall’  altra  nello  ftejfo  genere , ancorché  egualmente  da  Dio  tutte  im- 
mediatamente derivino . Dall’  effer  proffimamente  da  Dio  due  poteftà 

di 

(a)  Boffuet.  Dtfcnf.  declini.  Ckr.  Gillic.  Ptr.i. lib.f . cap.j.Twn.i» 
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di  diver/o  genere  malamente  fi  deduce  ; che  ambe  fieno  fupreme  in 
loro  Jpecie , ed  affatto  indipendenti . 

* .1 

INutile  farebbe  il  trattare  quella  quietone  dappoiché  (ì  è dimoftra* 
to  nel  paragrafo  antecedente  in  qual  modo  (ia  da  Dio  la  civil  poT 
teftà  de1  Principi  del  fecolo  , fe  quelli  , che  foftengono  la  proflima  imT 
mediata  derivazione  da  Dio  di  quella  poterti  ne  i Regi , non  deducef* 
fero  da  quello  principio  la  totale  loro  indipendenza  da  ogni  altra  pò? 
tetti  anche  fagra  , e fpiritUa!* nelle  temporali  cofe  , e follmente  per 
onore  de*  Regi , e per  conciliare  la  riverenza  de*  Popoli  verfo  il  loro 
fùbblime  carattere  difendettero  quella  opinione  . Ma  traendo  erti  da 
quella  immediata  derivazione  conleguenze  poco  vantaggiolè  alia  pò? 
tertà  fpiritualc,  convien  vedere , fe , ammeflo  quello  principio , s’  in  fe- 
nica quella  indipendenza  , che  erti  pretendono . Nè  vi  vorrà  molta 
fatica  per  conofcere  quanto  illegittimamente  li  deduca  da  loro  una  tal 
confeguenza  , fe  li  vorrà  conliderare  , che  non  v*  ha  alcuna  ripugnane 
za,  che  due  potellà  fieno  immediatamente  da  Dioadirtinti  uomini 
conferite,  le  quali  nulladimeno  fien  tra  loro  così  fottordinate , che 
Puna  nel  fuo  genere  dall* altra  dipenda.  Il  che  li  rende  chiaro  con 
molti  elèmpli  : primieramente  è fentenza  fortenuta  da  molti  gravi  Dot? 
tori , c quali  univerfalmente  dagli  Scrittori  Franceli , che  cosi  da  Dio 
immediatamente  ricevano  i Vefcovi  la  loro  potellà , come  il  capo  de* 
Vefcovi , e il  Papa  da  Dio  immediatamente  la  fuprema  potellà  nell» 
Chiefa  riceve  : ma nefluno  però  de* cattali*!  Scrittori  osò  affermare , 
che  la  potellà  de*  Vefcovi  non  W‘  dipendente  dalla  potellà  del  Papa  , 
Onde  Pietro  Alliacenlè  Cardinal  di  Cambrai  Scrittore  molto. lodato  da 
Monfignor  Bortuet  prende  a dimortrare , che,  non  oliarne  che  profli- 
mamente  da  Dio  i Vefcovi , e gli  altri  Minillri  della  Chiefa  ricevano 
la  potellà  fpirituale , quella  nulladimeno  è dipendente  dalla  potellà  del 
Romano  Pontefice  (a) . Dal  che  fi  rende  chiaro , che  la  prortima  deri- 
vazione da  Dio  di  una  potellà  non  efclude  da  erta  ogni  dipendenza  da 
altra  potellà . .1  : 

il.  Secondariamente  a fenfo  di  que* Dottori  Parigini , che  oggi 
fono  i piò.  venerati  dalla  Sorbona , ed  a fentimento  ancora  di  Monti- 
gnor  Bortuet  feguace  della  loro  opinione , quantunque  il  Papa  riceva 
immediatamente  da  Dio  la. pienezza  della  potellà  eccleliartica , il  fuo 
potere  contuttociò  è foggetto  alia  autorità  della  Chielà  , e da  erta  in 
. Tom.  /.  C qual- 

• - - ; . - r 

(a)  Pcunt  de  Affiato  de  Eccidi  AuQorit . p-  J.  cap;  ^ ■ ■ • 
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qualche  modo  dipendente  (a)  : benché  per  altro  lìa  falfiffima  quella 
opinione , e contraria  alle  maffime  come  certe  (labilite  da  coloro  , che 

la  foftengono  . Imperocché  così  Pietro  d’  Alliaco  , e Giovanni  Ger- 
fone  , come  Giovanni  Maggiore  , e Jacopo  Almaino  tengono  per  . 
iriafTima  di  Religione,  che  nel  Romano  Pontefice,  come  in  (oggetto 
proprio , fìa  collocata  immediatamente  da  Crillo  con  tutta  la  pienezza 
la  potellà  ecclefiaftica , e che  fìa  così  effenziale  alla  Chiefa  la  monar- 
chica  politia  del  Papa  per  iflituzione  Divina , che  non  polla  dalla—. 
Chiefa  mutarfi  fi) . Le  quali  cofe  noi^poffono  mai  accordarfi  colla 
foggezione  del  Papa  alla  Chiefa.  Poiché  in  quanto  alla  potellà  tem- 
porale  de’ Regi , la  quale  efii  fimilmente  fanno  in  qualche  cafo  foggetta 
al  popolo  (r)  , quello  cammina  bene  co’ loro  principj , mentre  affer- 
mano, come  fi  è veduto  , che  i Principi  temporali  ricevon  dal  Popo- 
lo il  lor  potere  , e che  non  v’  ha  alcuna  monarchia  , la  quale  non  pof- 
fa  dal  popolo  in  altra  forma  di  governo  cangiarli  . Ma  che  il  Papa  ri- 
ceva unicamente , e prollimamcnte  da  Dio  il  potere  fpirituale,  che  lo 
riceva  con  tutta  la  pienezza  , che  il  fuo  reggimento  monarchico  non 
poffa  dalla  Chiefa  variarli , e che  nulladimeno  ei  fia  foggetto  alla 
Chiedi , è colà  , che  non  s’ intende  : per  lo  che  fon  collretti  a ricorrere 
ad  alcune  diflinzioni , che  niente  giovano  al  loro  intento , dicendo , che 
Crillo  ha  collocata  nel  Papa  la  pienezza  della  potellà  fpirituale  fubjet - 
Tìvamente  , e nella  Chiefa  1’  ha  collocata  figuratamente  , cioè , objetti- 
vamente , e finalmente  , objetiivè  , <5*  finaliter  (d) . Le  quali  colè  altro 
in  foilanza  non  voglion  dire  , fe  non  che  la  Chiefa  è il  foggetto  , che 
Dio  ha  determinato  per  1*  ufo  di  quello  potere  , e che  il  bene  c 1*  utile 
fpirituale,  e l’edificazione  della  (Iella Chiefa  è il  fine,  che  Dio  ha  co- 
flituito  al  potere,  che  ha  immediatamente  collocato  nel  Papa  . Dalle 
quali  colè  molto  malamente  s’ inferifee  , che  il  Pontefice  è fottopoflo 
alla  Chiefa  : altramente  non  potrebbe  Dio  collituire  alcuna  potellà 
nè  fpirituale  , nè  temporale,  la  quale  non  foffe  agli  uomini  foggetta  ; 
effendo  che  qualunque  tal  potellà  non  può  avere  (è  non  gli  uomini  per 
oggetto, nè  può  riguardare  fe  non  la  falvezza  o temporale  , o fpirituale 
degli  uomini  come  fine.  1 1 1.  Ma 


(a)  Petrus  de  Alliaco  de  Ecclcf.  auftorit. 
part.  5.  cap.  1.  Journet  Gerfon.  de  Poteft. 
Ecclcf.  Confid.  lo.  & 11.  Joannes  Major 
Comment.  in  cap«<  8-  Mitili.  Jacobm  Aimai- 
Dus  de  audor.  Ecclcf.  cap.*. 

(i)  AUiaccnf.  loc.  cit.  Gerfon  de  Poteft. 
Ecccf.  conf.  1.  Si  alibi.  Almainus  de  Po- 
«eli.  Ecclcf.  & laic. quatti. i.  cap-?.  Joannes 


Major,  io  comment.  fuper  Matth.  in  cap.i>. 

'{)  Alma  inut  qnatft.  refumptn  a de  do- 
min.  nat.  ci  rii.  Bc  Ecclcf.  Ioanncs  Major, 
comment.  in  cap.18.  Matthati  . 

(<0  Petrus  de  Alliaco  de  Ecclef.  auflorit. 
part.  J.  cap.  i.  Joannes  Gerfon  de  Potcfi. 
Ecclef*  confid.  lo.  & 1 1. 
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ni.  Ma  i novelli  Sorbonifli  camminando  per  altra  ftrada , e ab» 
bandonando  la  dottrina  de  i loro  Maeftri  foftengono  contro  di  quelli  * 
che  la  poterti  Regia  , da  che  procede  proflimamente  da  Dio , efclude 
ogni  dipendenza  dal  popolo  , ancorché  debba  necertariamente  riguar- 
dare il  popolo  come  fuo  oggetto,  e la  Calvezza  del  popolo  come  (ùo 
fine , e fi  accordano  poi  con  erti  ad  ammetter  dipendenza  dalla  Chicfa 
nella  poterti  fpi rituale  del  Papa,  tutto  che  egli  la  riceva  immediata- 
mente da  Dio . Ma  benché  io  non  contradica  alla  cortoro  opinione 
intorno  all’ efclufione  d’ ogni  dipendenza  dal  popolo  della  poterti  ro- 
gale; non  perche  quella  fia  proflimamente  da  Dio  a’ Regi  conferita; 
ma  perche  ogni  qual  volta  è fiata  in  erti  trasferita  dal  popolo  non  ri- 
mane piti  in  erto  il  diritto  di  ripeterla , e perche  parmi  ripugnante  alla 
ragione  della  poterti  veramente  Monarchica  , eh’  ella  fuora  di  que’cafi, 
ne’  quali  i Monarchi  celiano  d’effer  tali , come  apprefTo  vedremo  , (la 
fottoporta  al  popolo  cui  fovrafta  : contuttociò  defidererei , che  i nuo- 
vi Sorbonifli  camminafiero  pifi  d’accordo  co  i principj  de’ loro  mag- 
giori , e da  che  efcludono  nella  poterti  regia  ogni  Corta  di  fottopofi- 
zione  al  popolo,  ammettertero  quella  indipendenza  nella  poterti  fpi- 
rituale  del  Sommo  Pontefice  : tanto  più  che  non  v’  ha  controverfia  tra 
i Cattolici , eh’  egli  la  riceva  proflimamente  da  Dio , e con  tutta  la 
pienezza  . 

IV.  Ritornando  ora  Cui  fentiero , da  cui  mi  Cono  con  quella  necef- 
faria  digreiTione  allontanato , (è  fi  voglion  confiderare  le  teflimonian- 
ze  delle  Ccritture  , dalle  quali  fi  pretende  dedurre  l’ immediata  e prof- 
fima  derivazione  da  Dio  della  poterti  temporale  de'  Regi , certo  è , che 
quelle  parlano  non  pure  delle  poterti  Covrane , ma  ancora  delle  infe- 
riori alle  Covrane  dipendenti  : Onde  dice  San  Paolo  , che  non  è potejlà 
fe  non  da  Dio  (a)  ; e Crirto  Signor  nortro  rifpondendo  a Pilato , che 
li  ricordava,  ch’egli  avea  poterti  di  ucciderlo , e di  Calvario  , dirte: 
No»  avrefli  contro  di  me  poteflà  alcuna  yfe  q u e/lo  non  ti  foffe  dato  di  Jb- 
pra,  cioè  da  Dio  (£)  , e S.Agoftino  eCponendo  quello  paff o:  tal  pote- 
jìà , dice , avea  Dio  data  a Filato  , ch’egli  ancora  foffe  fotto  la  poteftà 
di  Cefare  (e)  . Portono  adunque  le  poteftà  , che  procedono  egual- 
mente  da  Dio,  erter  tra  loro  così  fubordinate , che  l’ una  dipenda^ 
dall’  altra  , e che  l’ una  all’  altra  fia  fottoporta  . 

V.  Talvolta  però  diranno  , che  parlali  qui  di  poterti,  non  di  unge- 

C 2 ne- 


(<0  Ad  Rom.  !j. 

(4J  Non  baierei  potefiatem  adverfut  me 
ullam  , nifi  liti  datum  effe!  defuptr  . lo- 
ia. If. 11. 


(c)  T alem  quitte  Plinto  Ut  ut  di  derat 
potefiatem  , ut  effe!  etiam  ipfe  fui  Ce  fari/ 
potevate  . S.  Augull.  Tnà.  lotf.  in  joac» 
cip.  I ». 
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ziere  , ma  di  diverfo  genere  in  loro  efièr  fupreme  , e che  può  bene  la 
«poteflà  temporale  dipender  dalla  fpiritualc  nelle  fpirituali  colè,  e la 
Tpirituale  dalla  temporale  nelle  colè  temporali;  ma  1’  una  dall’altra 
■nel  fuo  edere  , e nel  filo  genere  non  può  dipendere  . Se  mai  però  cosi 
diceflcro  , non  avvertirebbono  , che  elfi  sfuggono  la  difficoltà  , non  la 
fciolgono:  poiché  non  fi  nega,  che  portano  efler  da  Dio  due  potefià 
di  diverfo  genere  cosi  nel  loro  efler  fupreme,  che  in  quello  una  dall’al- 
tra fia  totalmente  indipendente  : ma  fi  cerca  fidamente  fé  quella  in- 
dipendenza o fupremità  nafea  in  loro  dall’ edere  amenduc  immedia- 
tamente da  Dio  , e quella  confeguenza  fi  nega  : poiché  le  non  v*  ha 
-ripugnanza,  che  piò  poteflà  dello  (ledo  genere  abbiano  immediata , 
e prolfima  derivazione  da  Dio , e che  nulladimeno  l’una  fia  dipenden- 
te dall’  altra  : molto  minor  ripugnanza  certamente  dee  edere  , che  due 
poteflà  di  diverfo  genere  immediatamente  procedenti  da  Dio  fieno  co- 
«1  Ju  bordi  nate  infra  loro  , che  J’una  dall’altra  nel  fuo  genere  dipenda  . 
•Ciò  che  chiaramente  fi  vede  nel  paragone , che  illituifce  San  Gregorio 
Nazianzeno  della  poteflà  del  (àcerdozio  , e dell’ imperio  nella  medefi- 
ma  Chiefa  adomigliandole  alio  fpirito,  e alla  carne,  o all’anima,  e al 
corpo  del  medefimo  uomo  (a) . Della  qual  fimilitudinc  addotta  dal 
Cardinal  Bellarmino , e poco  bene  accolta  da  Monfignor  Bofluct  (b) 
favellerò  altrove  , dove  da  me  fi  tratterà  dell’ordine,  che  hanno  fra 
loro  nella  Chiefa  quelle  due  potellà . Per  ora  balla  oflervare  , che  fic- 
corne  l’anima,  e il  corpo  fono  immediatamente  da  Dio , e nulladime- 
no  il  corpo  benché  di  genere  diverfo  in  quello  (ledo  è all’anima  fotto- 
pollo  , cosi  non  v’  ha  alcuna  difficoltà,  che  la  temporale  potellà  nelle 
lue  temporali  pertinenze  fia  fottopolla  alla  fpirituale  , ancorché  cia- 
fcheduna  di  effe  proceda  immediatamente  da  Dio:  non  avendo  io  al- 
tra mira  al  prefente,  che  di  far  vedere,  che  dall’ elfer  prolfimamcnte 
da  Dio  la  potellà  temporale  de’ Principi  malamente  fi  deduca  la  fua_. 
totale  indipendenza  dalla  potellà  della  Chiefa  . Onde  per  fola  cagione 
di  dimoflrarc  il  fallace  raziocinio  , che  fondano  alcuni  difenfori  della 
totale  indipendenza  della  potellà  temporale  fopra  l’immediata  deriva-  ' 
zionc  di  effa  da  Dio  , ho  efaminata  quella  materia  : credendo  per  al- 
tro , che  anche  lènza  quella  prolfima  derivazione  fieno  cosi  forti  i vin- 
coli , che  llringono  i fudditi  alla  ubbidienza  verlò  i loro  legittimi  Prin- 
cipi , che  da  elfi  non  fi  poflan  difeiorre  lenza  guadare  il  bell’ordine 
riabilito  dalla  divina  Provvidenza  per  utilità , e conlèrvazion  de’  mor- 
tali , come  vedraffi  nel  feguente  Paragrafo  . §.  ul. 

• (a)  S.  GregoriusNa/iaiucnu»  Orat.  t;. 

(I)  Bofluct  De  leni.  Dcclaric.  Cleri  Gallic-  [>•  t.lib.  f.  cip  {{•  ... 
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S.  III. 

Se  fuor  a della  Chtefa  dìajì  legittimo  Principato , cui  i 
Crijliani  fien  tenuti  per  debito  di  cofcienza 
- prejlare  ubbidienza . 

• . " . • . , \ . • • * • , i ; 

SOMMARIO. 

I.  Errore  fparfo  tra 3 Giudei  intorno  alla  potejlà  politica  de'  Principi 
gentili  : erroneo  domma  de * Gnoftici , de’  Bega  ardi  , e degli  Anabat- 
tìflì  intorno  al  politico  Principato  . ) 

il.  Tejlimonianze  della  frittura  , che  infegua  doverfi  ubbidire  alle 
potejlà  de'  Principi  terreni  anche  infedeli  . 
ni.  A i ‘Principi  malvagi  dover  fi  prejlare  ubbidienza , fi  raccoglie 
dalla  fcrittura  : tolleranza  de'  Principi  iniqui  infegnata  a’fuddi- 
ti  dagli  Jcrittorì  Gentili . 

IV.  Vincolo,  che  Jbinge  i fudditi  alla  fogge  zione  de' Princìpi  for- 
mato dalla  natura  : non  viene  alterato  dalla  Religione  . Senten- 
za di  San  Tommajo  d' Aquino  fu  quefto  punto  . 

I.T7  U antico  errore  fparfo  tra*  Giudei  in  tempo  di  Crifto  Signor  no- 
JT  Uro  da  un  tal  Giuda  o Simone  di  Galilea , come  narra  Giufeppe 
(a)  in  pifi  luoghi , il  quale  afleriva , non  avere  t Principi  Gentili  legitti- 
mo dominio  (òpra  gli  Ebrei , e non  effcr  quelli  tenuti  a preftar  loro  ub- 
bidienza, dal  quale  errore  prelèro  occafione  i Giudei,  come  oflervano  t 
Santi  Girolamo , ed  Agoftino  C b) , di  calunniar  Crifto  , effendo  egli  Ga- 
lileo , e di  renderlo  fofpetto  di  quefta  dottrina  fèdiziofa  apfpreflo  i Ro- 
mani , allorché  P interrogarono  , fe  era  lecito  dare  a Cefare  il  tributo  . 
Ma  il  Divin  Redentore  con  quella  am mirabil  rifpofta  ; rendete  quel , 
eòe  è di  Cefare  a Cefare , e quel  che  è di  Dio  a Dio  ; confufè  la  coloro 
perfidia  , e dimoftrò  la  falfità  del  riferito  errore.  La  fteffa  pernieiofa 
Dottrina  infegnarono  i Gnoftici  , i quali  col  pretefto  della  libertàCri* 
Piana  empiamente  beftemmiavano  ogni  Principato  , cd  ogni  domina- 
zione come  ritrovamento  del  Diavolo  , e infamarono  la  Criftiana  Re- 
ligione rendendo  fofpetti  i Criftiani  appreffo  i Gentili  di  quefta  pefti- 

’ • • . ‘ len- 

(m)  lib.ig.de  Antiquit./nJ. Cip.1.  St  ».  I fi)  Hicronym. in  Epift.  ad  Titum  cip.), 
tic  Bello  J trinco  cap.i . I Auguft  iaut  Ed in.  in  FiàJm.  1 1 ». 
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lente  dottrina , come  fi  raccoglie  da  San  Giudino , da  S.  Clemente  Alef- 
fandrino,  e da  altri  Padri  CO*  Indi  ne*  fecoli  piu  baffi  dilettaronfi  di 
quello  domma  i Bcguardi , e finalmente  gli  Anabattilli  gente  fanatica  , 
fediziofiflima  amica  del  libertinaggio  colorito  col  titolo  di  Criltiana  li- 
bertà, e nemica  d’ ogni  legittimo  Principato  non  folo  tra  gl’infedeli, 
ma  ancora  tra  i Crilliani  coflituito  . 

il.  Contro  tutti  quelli  errorifodiene  la  Cattolica  Chiefa  come  dot- 
trina di  fede,  che  non  folo  appreffo  i Crilliani , ma  ancora  appreflo 
gl’ Infedeli  v’ha  legittimo  Principato  , cui  i fudditi  Crilliani  fono  tP- 
nuti  ubbidire  in  tutto  ciò  , che  la  civil  politia  riguarda  . Chiariffime 
fono  in  quello  le  tellimonianze  della  Divina  Scrittura  : San  Pietro  cosi 
comanda  : fiate  /oggetti  ad  ogni  umana  creatura  per  riguardo  cf  Iddio , o 
al  Re  quafi /opra  eminente  ( ùmiggirv  ) o a i Governatori  èyu»3»  come 
da  lui  mandati  in  vendetta  de’  malfattori  , e in  laude  de1  buoni  , impe- 
rocché coti  ì la  volontà  di  Dio  (b)  . S.  Paolo  altamente  ci  ammonifee, 
ogni  anima fin  /oggetto  alle  potefià  più  fublimi , e vuole,  che  i Crillia- 
ni tengano  quella  foggezione  non  folamente  per  Pira  , che  poffono 
concitar  contro  di  fé  altramente  facendo , ma  ancora  per  la  co/cien- 
za  ; avvertendoli , che  il  Principe  non  fenza  cagione  porta  la  fpa- 
da  CO  • E per  maggiormente  infinuare  nell’  anima  de’  novelli  Crillia- 
ni quella  ubbidienza  infegna  , che  il  Principato  terreno,  ed  ogni  po- 
tefià è da  Dio  , e chi  refifie  alle  potefià  , refifie  alla  'Divina  ordinazio- 
ne Cd).  Or  parlando  i Santi  Apodoli  de’ Principati , e delle  Potellà 
infedeli,  che  folamente  allora  erano  nella  Repubblica  , certa  cofaè, 
che  eflì  c’  inlegnano  , effere  tra  gl’infedeli  legittimo  Principato,  a cui  i 
Crilliani  fono  in  debito  di  ubbidire,  lì  J’iflelTa  dottrina  infegnano  co- 
munemente i Santi  Padri , e per  adergere  dal  nome  Cridiano  l’ infamia 
dell’ errore  de’ Gnodici , e di  altre  Sette  perverfc,  che  afcrivevano  ad 
invenzione  del  Diavolo  l’ idituzione  del  Principato , non  lafciano  di  ri- 
petere , che  eflo  procede  da  Dio  CO  : *1  che  è verifiìmo  in  quel  fen- 
fo , che  nel  primo  Paragrafo  fi  è fpicgato . 

i iI.Quin- 


(4)  Juftinus  Apolog.  *.  Qetnenj  Aleian- 
drinos  lib.  4.  Stromatum  . 

(4)  Subjefli  rgitur  ditte  imni  Humana 
creatura  propter  Deum  five  Regi  quafi 
pracellenti , five  Ducibut  tamquam  ab  e 0 
tmjjii  ad  vindidam  male/attorum  , iaudem 
veri  honorum  . fiuta  fio  efi  veluntat  Dei 
i?c.  i.Petri  cap.a. 

. > (c)  Ornai t anima  pouftatibut  fuhlimit 
ribui  fubdila  fit , non  Jolum  propter  tram  , 


fei  etiam  propter  ctu[cientìam,n»n  enim  fine 
caufa  gladtum  portane.  Paul,  ad  Rom.c.i  ). 
(fi)  Non  tft  Pot  fiat  nifi  a Dio:  itaque 

;ui  refifiit  pottfl  ali t , Dei  ordinai  ioni  refi, 
il . ibid. 

' e)  Ire mu»  lib.  f . adverf.  haref.  cap-14* 
Origcn.  lib.  9.  in  Epift.  ad  Roman.  Tertul- 
lianus  ad  Scapulam  cap.i.Cliry(òlt.Hom- t }• 
in  Epift.  ad  Roman.  AugulLnut  lib.  J . <W 
Cavitate  Dei  cap.  ai. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Li i.I. §.iil.  ri  «3 


ili.  Quindi  h , che  non  pure  a i Prìncipi  buoni , mi  ancora  a*  mal» 
vagj,  a’ crudeli,  agi’ ingiuri  fon  tenuti  i Criftiani  nelle  civili  cofe» 
ed  alla  civil  politica  focietà  pertinenti  preftare  ubbidienza  : confide- 
rando  in  effi  non  la  loro  perfona  , ma  il  lor  officio , nel  quale  (on  mini- 
li ri  di  Dio,  come infegna S.  Paolo . Onde  fcrifle  Sant’Agoftino,  che 
ancora  la  poteftà  di  coloro , che  ci  nuocono  , deriva  da  Dio  (a) . Ciò  che 
inoltre  fi  fa  chiaro  da  quello , che  comandò  San  Pietro  a’  fervi  Criftia- 
ni dicendo  loro  , Servi  , fiate  / oggetti  in  ogni  timore*^  vojlri  Padroni 
non  folamente  buoni , e modejli , ma  ancora  difcoli  (6)  . Imperocché  fc  la 
Criftiana  Religione  non  fcioglie  ne’  fervi  il  vincolo  di  foggezione  verlo 
i Padroni  malvagj , ancorché  la  fervitù  ila  ferita  dell’  uman  genere  di 
fila  natura  libero , introdotta  per  lo  peccato,  e folamente  giuftificata 
per  la  ragion  delle  genti , molto  meno  difcioglie  i fudditi  dalla  fogge- 
zione verfo  i Principi  iniqui,  offendo  il  Principato  iftituito  dagli  uo- 
mini per  infegnamento  dell’ifteffa  natura  , approvato  da  Dio  per  or- 
namento dell’  uman  genere , e per  beneficio  dell’  umana  focietà  , e da 
lui  guardato  con  fpecial  difpoffzione  della  fua  provvidenza  . Per  la 
qual  cofa  gli  (ledi  Gentili  feorti  dal  folo  lume  della  natura  conobbero 
doveri  da' fudditi  comportare  i cattivi- Principi , fcrivendo  Tacito: 
in  quel  modo  , che  voi  fopportate  la  Jlerilità  , o le  foverchie  pioggie  , a' 
gli  altri  mali  di  natura  , così  tollerate  il  tuffo  , e /’  avarizia  de ’ domi- 
nanti , Saranno  vizj  finche  vi  faranno  uomini  (c)  ; ed  in  altro  luogo 
dicendo  , che  i buoni  Imperadori  debbono  dejìderarft  : ma  quali  eglino 
ftenfi  tollerarfi  C.d).  Seneca  ancora  lafciò  fcritto  nelle  fue  Tragedie 
Sopporta  il  regio  imperio  o giu/lo  o iniquo  (e). 

Il  qual  detto  o è prefo  da  quel  di  Sofocle , o è molto  fimile  a quel  che 
ci  fcriffe 


Ma  da  colui , cui  fovraftare  altrui 
Dalla  Gttade  è dato , udir  hifogna 
E cofe  giu/le  , e menome  , ed  avverfe  Cf) . 

- IV.  EITendo  adunque  il  vincolo  , che  ftringe  i fudditi  co’loroSo^ 
vrani  teftuto  , per  cosi  dire , dalla  natura  medefìma  , che  infegnò  agli 

uomi- 


(<0  Eliam  meentium  poltfioe  non  tfi  nifi 
a De o . Auguftm.  lik.  Nat.  Booi  coo- 
■ra  Manich. 

(V)  Servi  fubdìti  tfittt  in  tenni  timore 
Domimi  non  tantum  ionie  , t3"  modeftit , ftd 
tu  am  dipoli J » l.  Petti  cap.t. 

(e)  fihtonwdo  flerihiatem  ,aut  ni  miei  im- 
tree  > IST  colera  naturo  mala  ; ita  luxum  \ 
nel  avariti  am  domina  ni lum  Mitrate  • Fi-  I 


ti  a erunt  dome  borni  ne  e tram  . Tacit.  Hift. 

lib.  4.  cap.  74. 

(4)  Bonei  Imperatore e voto  jexpelendoi  : 
qualejcumque  tolerandot . Idem  Hi ft.  lib  6. 

(e)  eriquum  atque  tniquum  Re  gii  im- 
■ pcrium  ferat  . Seneca  . 

C/V AV  òr  tÓàji  ciiaut  t ali  firn  xKÙ- 

ur  ri  ritinga,  ri  tirai»  , rat  ór  ria  . 

Sofhock».  ..... 
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uomini  la.  Soggezione  al  Principato  per  confermazione  di  loro  ftefTì , 
non  può  difeiorfi  per  la  malvagità  perfonale  del  Principe , nè  per  altro 
cafo  fuori  di  quello , in  cui  il  Principe  celiando  di  effer  tale , e didrug- 
gendo  quel  (ine  , e quelle  cagioni  per  cui  la  natura  .infegnò  agli  uo- 
mini J’idituzione  dpi  Principato  , ,e  chemoffero  Dio  ad  approvarlo, 
difcioglie  egli  deflo  quello  legame  ne’fudditi , come  appreflo  fi  feri 
chiaro . Del  rimanente  la  Religione , effendo  opera  puramente  Divina, 
t fuperiore  a i dettami  della  natura , non  guada  l’ordine  del  Principato 
idituito  dagli  uomini  per  quel  naturale , e falutevol  fine , che  ella  loro 
lugger!  . E per  queda  ragione  , come  oflerva  S.Tommafo  d’ Aquino  , 
la  Cridiana  Religione  , che  didingue  i Fedeli  dagl’  Infedeli , non  alte- 
rò il  Principato  politico  collocato  allora  quafi  uni  veramente  negl’in- 
fedeli , mentre  il  diritto  Divino  , l’ umano , e naturale  non  toglie  (a)  . 
Anzi  fi  può  con  verità  aderire , che  la  Cridiana  Religione  perfezionaf- 
fe  il  politico  Principato , infognando  a’  Ridditi  l’ubbidienza  , ed  a’  So- 
vrani le  regole  di  ben  governare  i foggetti . Ma  accioche  da  quello , 
che  fi  è detto  della  tolleranza,  con  cui  debbono  i Ridditi  fopportare  i 
Principi  iniqui , non  fembri  che  fi  voglia  qui  difendere  la  malvagità 
de’ Sovrani,  bifogna  vedere  ,He  verfo  ogni  Principe  iniquo  debba  fi 
aver  da’  foggetti  una  tal  tolleranza . 


§.  IV. 

Se  in  alcun  cafo  pojfano  lecitamente  / fudditi  fottrarfì 
dall'  ubbidienza  de'  loro  Sovrani , e liberar ’Ji 
dalla  loro  foggezione . 
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I.  Necejfità  dello  difcujfione  del  preferite  quefito  : fpofizìone  dello  fia- 
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il.  Scrittori  i più  impegnati  nel  fofìenere  il  diritto  de' Sovrani  am- 
mettono , che  in  qualche  cafo  rafia  il  popolo  difciolto  dal  debito  di 
fedeltà  verfo  il  Principe  . 

i il.  Tutti  i vincoli  delle  umane  obbligazioni  fi  difciolgono  quando 

ets- 


(a)  Dominium  vel  Prxlatie  introduca 
funi  ex  jure  humam  ; dtfiin&io  autem  fide- 
littm , V infitteli  dm  ex  jure  Divino  - lui 
autem  divinum  , queu  efl  tx  itati»  tu* 


tollit  jui  humanum , quid  efi  ex  natura-’ 
li  ratione  . D.  Thomas  t.  l.  Quxft.  io. 
Art.  io. 
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entra  il  debito  della  propria  conferva zione  . Efempj  della  Potejlà  pa- 
tria , ftgnorile , e coniugale  . 

IV.  Non  afta  , che  la  ‘Potejlà  de‘  Principi  derivi  in  loro  proffima- 
mente  da  Dio  , perche  pojfuno  giujlamente  i fudditi  quando  ft  trat- 
ta della  propria  falvezza  fottrarfi  dalla  lor  foggezione  ed  impu- 
gnarli coll ’ armi . 

V.  Diritto  nel  popolo  di  confervarfi  nafce  in  ejfo  dalla  legge  di  na- 
tura . Sentenza  di  Cicerone  : in  alcun  fuddite  privato  non  naj'ce 
il  diritto  di  opporfi  colle  armi  al  Tiranno  ; ma  folamente  nella 
comunità  del  popolo . Sentenza  di  Giovanni  Parvo  impugnata  da 
Gerfoue  . Alla  fola  comunità  degli  uomini  ha  Dio  conceduto  il  di- 
ritto di  ufar  la  fpada  . 

VI.  Sentimento  dì  Giovanni  Gerfone  fopra  il  diritto  del  popolo  di 
opporfi  colla  forza  alle  violenze  del  Principe  . 

VII.  Adulazione  degli  uomini  , che  porta  fino  all * eccejfo  le  ragioni 
del  fommo  Imperio , agramente  riprefa  da  uno  fcrittor  P,  otejlante  . 
Detti  di  Vulpiano  male  intefi  intorno  al  difciog/imento  del  Prin- 
cipe dalle  leggi. 

Vili.  Controverfia  tra  gli  eruditi  intorno  alla  Legge  Regia  : non 
fu  fatta  in  un  folo  tempo  , nè  quando  fu  dato  l'  Imperio  ad  Au- 
gujìo  : dopo  la  Legge  "Regia  continuò  la  potefla  nel  popolo  nella  crea- 
zione de * Magijlrati , e nello  fiakilìmento  delle  leggi . 

IX.  Principi  Romani  in  vigore  della  Legge  "Regia  non  erano  difciol - 
ti  da  tutte  le  leggi  . Augujlo  difciolto  dalla  Legge  Cincia  . For- 
mula de ' Romani  nel  chiamar  difciogUmento  dalle  leggi  lo  fciogti - 
mento  da  una  fola  legge  . Te/lo  di  Vulpiano  in  te  n defi  dello  fcio- 
glimento  del  Principe  dalla  fola  Legge  Giulia  e Papia . 

X.  Legge  "Regia  per  /’  Imperio  di  Vefpafiano  lo  difciog/ie  da  alcune. > 
leggi , non  da  tutte . Autorità  del  Principe  dipendente  dalla  leg- 
ge. ‘Principi  Romani  cojlituiti  dal  popolo  cuflodi , e confervatori 

- della  Repubblica. 

XI.  Principi  foggttti  alle  leggi  civili  per  via  direttiva , non  per  via 
cofiringitiva  . Dalla  legge  naturale  non  poffono  i Principi  effer 
dìfciolti  : mancando  a quefia  legge , che  gli  obbliga  alla  conferva- 
zione  de’  fredditi , ceffono  di  effer  Principi  . Popolo  non  può  tra t fe- 
rire nel  Principe  contro  di  fé  il  diritto  naturale  della  Jua  con - 
fervazioue . Nerone  condannato  dtp  Romani  come  nemico  della_» 
Patria. 

XII.  Inettamente  fi  adduce  il  diritto  de * Romani  Principi  per  fo- 

• Tom.  I.  D fiene- 
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fteuere  le  ragioni  del  fommo  Imperio  con  quell'  eccejfo  ,a  cui  alcu- 
ni lo  portano . Diritto  degli  antichi  Impera  dori  molto  inferiore  a 
quello  de'  Regi  . Aflumendo  i ZMagiflrati  tifati  nella  Repubblica 
libera  a nome  di  ejfa  amminiftravan  i’  Imperio  . I delitti  de1  Prin- 
cipi non  fciogliono  i J additi  dall’  ubbidienza  verfo  di  quelli .,  /tv 
«6»  diflruggono  la  pubblica  fa  he  zza . 

XIII.  Si  fpongono  l'autorità  dagli  Jcrittori , che  affermano  , i Prin- 
cipi delinquenti  non  effer  fottopofli  fe  non  a Dio  : errore  contenu- 
to in  quefla  dottrina  , fe  vuolfi  intendere  rigorofamente  , ed  ajfo- 
lut amente . 

XIV.  Trattazione  di  queflo  quefito  conduce  a provare  i punti  , che 
fi  controvertono  con  SMonfignor  Bojfuet , 

* » . * / 

I.XT  On  farebbe  di  maltiere  difcutere  in  quello  luogo  il  propello  dub- 
bio  , fe  l’ aver  di  fopra  affermato  » che  non  folo  a i buoni , ma 
ancora  a i malvagj  Principi  debbono  i fudditi  ubbidire  nelle  civili  co- 
te , non  richiedelìe  , che  io  facefli  a quella  regola  generale  qualche 
eccezzione  , acciocché  non  fembri  altrui , che  io  difèndendo  la  ragio- 
ne del  legittimo  Principato  volelfì  follenere  la  violenza  della  tirannia  , 
e togliere  a ipopoli  foggetti  il  diritto  naturale  di  rifèntirfi  contro  il 
inoltro  più  abominevole  della  terra , quale  è il  tiranno  : ed  oltre  di  ciò 
conducendo  molto  la  dichiarazione  del  prelènte  quefito  alla  intelligen- 
za delle  cofe , che  debbo  in  apprcflb  dire,  non  ho  potuto  pretermet- 
terne La  difeuflione  . Quello  adunque , che  qui  lì  cerca , lì  è , fe  nel  ca- 
fo  , che  i Principi  fovrani  abufando  di  lor  potere  con  animo  vera- 
mente oltile  tentaflero  diftrugger  la  Repubblica , e con  leggi  mani- 
fellamente  inique  violentare  la  libertà  naturale  de*  loro  foggetti,  ab- 
bia allora  il  popolo  diritto  di  fcuotere  il  giogo  di  foggeziane  , e di 
reprimere  colla  forza  la  forza . £ in  quello  è certo  , che  che  altri  fi  di- 
ca , che  potrebbono  lecitamente  i fudditi  per  diritto  di  natura  fottrarlì 
dalla  ubbidienza  di  tali  Sovrani , e ricorrere  ancora  alle  armi  per  li- 
berarli dalla  lor  tirannia . 

il.  E in  quello  fentimento  concorrono  i più  impegnati  difen- 
fori  della  fovrana  poteflà  de*  Principi  temporali , e della  loro  tota- 
le indipendenza  da  ogni  altra  creata  poteflà  : quali  fono  Guglielmo 
fiarclajo,  e Ugone  Grozio  ( a').  Imperocché , come  il  Grozio  divifa  , 
non poflono  Ilare  injìeme  la  volontà  di'  imperare  con  quella  di  diftrug- 
ger e ; e perciò  colui , che  fi  profeffa  nemico  di  tutto  il  popolo  , in  que- 

fto 

fa'  Bardijus  lib.  4-cap.  Itf.  Grotiut  de  Jure  Uclli,& Pac.  lib.  I.  cap.  4.  nam.it. 


della  Chiesa  Lid.I.  §.IV. 


2% 


fio  ftejfo  egli  fi Spoglia  del  Regno  (a)  . In  quello  cafo  adunque  al  codoro 
divifamento  , infranto  ogni  vincolo  di  fedeltà  , acquiderebbono  i po- 
poli giudo  diritto  d’impugnare  colle  armi  il  loro  Principe  per  depor- 
lo  dal  Trono  , che  ingiudamente  ufurpcrebbe  ; e in  tal  contingenza 
giudc  potrebbon  dirli  l’ ire  de’ popoli  commolli  contro  il  Re  divenuto 
tiranno.  Onde  de’  Tofchi  furiofamente  follevati  contro  Mezenzo  can- 
tò il  Poeta  : 

Con  giufte  furie  Etruria  tutta  furfe  , 

Che  a J'upplicio  di  morte  il  Re  richiedono  (£). 
i il.  E queda  è una  mallima  cosi  certa  , che  non  blamente  ha  luo- 
go in  que’ Principi , che  alta  fovranità  , e pieno  diritto  d’imperio 
hanno  (opra  il  loro  Regno;  ma  ancora  in  quelli , che  per  ifpontaneo 
Confenfo  de’  popoli  , che  loro  li  diedero  in  ferviti!  ( fé  pur  tal  cofa  è 
mai  accaduta  ) acquidarono  privata  fignoria  fopra  di  efìi . Imperoc- 
ché il  debito  della  propria  confervazione  prevale  a qualunque  altra 
obbligazione  , da  quallivoglia  legame  fi  nafca  , di  elfer  fedeli , e di  ubbi- 
dire altrui.  Per  la  qual  cofa  quando  fi  tratta  di  confervar  la  vita  in- 
giudamente perfeguitata  , fi  fcioglie  ogni  pifi  forte  vincolo  , che  pof- 
fa  obbligare  la  nodra  fede  al  Perfècutore . Quindi  veggiamo  perder  le 
fue  forze  la  potedà  Paterna  , quando  il  Padre  fi  abufà  di  fuo  potere.» 
contro  i Figliuoli  : Che  perciò  fcrifle  Seneca  , che  quantunque  dee  ob- 
bedirfi  al  Padre  in  tutte  le  cofe  , in  quello  però  non  dee  obbedir/! , in 
cui  viene  a farfi , eh*  egli  Vadre  non  fia  (e).  Sappiamo  ancora,  che 
manca  il  fuo  vigore  alla  podedà  Signorile  de*  Padroni  fopra  i fer- 
vi , a’ quali  viene  conceduta  azione  contro  l’atroce  feverità  de*  loro 
Signori,  come  anticamente  praticavafi  in  Atene,  e come  in  tutto  il 
Romano  Imperio  codituì  per  fuo  referitto  Antonino  piiflimo  Principe. 
(d)  Onde  poteano  chiamare  in  giudizio  i loro  Padroni , c codringergli 
a fpogliarfi  di  loro  , e a vendergli  altrui.  E quando  mancafic  a i fer- 
vi il  rimedio  della  legge , per  fottrarfi  dalla  ingiuda  fierezza  de’  Padro- 
ni, hanno  apparecchiato  il  rimedio  della  natura,  che  è quello,  odi 
fuggire,  odi  ributtare  «dia  forza  la  forza  . Somigliantemente  quan- 

D 2 • ton- 


fa) Conlfere  tnim  non  poffunt  voluntai 
imperandi  , CV  voluntai  perdonili  : tjuare 
qui  jt  hoftem  totiui  pop  uh  profili  tur  , in  ee 
ipjo  abdicai  Regnar»  . Grotiuj  loc- eie. 

(b)  Ergo  cmnit } unii  Jurrexit  Etruria  jufln 
Kegem  ad  Jupphcium pra finti  mortt  re. 

ffinnt  • . 

t'irgiliui  lib.  S.  A-ncid. 

«...  Onde  commoffa 


E per  giuda  Cagione  in  furia  volta 
ii  Etruria  tutta  incontra  al  fio  tiranno 
Grida  che  muoia  . » • 

Annibai  Caro  Tradii*,  di  Virgilio. 

(()  Et  fi  parendum  in  omnibui  Patri , 
in  to  non  parendum  , in  quo  eficitur  ne  Pa- 
ter fit . Sente.  lib.  3. Conno  crf. 

'et)  Indimi,  lib.i.  De  hit,  qui  liti , vcl 
alieni  jurìi  lune . 
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tunque  perpetua  fia  la  foggezione  della  Moglie  al  Marito,  hanno  tut- 
tavia l’ecclefiadiche , eie  civili  leggi  provveduto  alla  di  lei  indenni- 
tà contro  Tingiurie,  e la  violenza  del  Marito  medefimo  , fottraen- 
dola  per  mezzo  del  divorzio  dal  di  lui  potere  . 

IV.  E tutte  quelle  cofe  ne  fan  conofcere , che  non  può  darfi  legame 
cosi  forte , che  obblighi  altrui  la  nollra  fede , e la  nollra  foggezione  , 
il  quale  non  rimanga  difciolto  , quando  entra  in  noi  il  debito  natura- 
le di  confervar  noi  medelìmi  dalle  ingiufle  violenze  di  coloro , che  ne 
vogliono  opprelTi  ; e chiaramente  ne  illruifcono  , che  dal  difendere 
immediatamente  da  Dio,  come  alcuni  hanno  ofato  affermare , in  ciaf- 
cheduno  de’ Regi  la  temporale  poflanza  , non  fi  deduce  in  verun  mo- 
do , che  non  poiTano  alcuna  volta  i fudditi  rimaner  difciolti  dal  debito 
di  prellar  loro  ubbidienza . Imperocché  i piò  impegnati  difenfori  di 
quella  regale  indipendenza  ammettono  pure  ne*  popoli  giudo  diritto 
di  rivolger  1’  arme  contro  i loro  fovrani , quando  quedi  abufando 
di  loro  potere  fi  volgeficro  alla  didruzionc  de*  fudditi . Per  la  quàl 
cofa  conviene  ancor , che  confblfino , che  queda  temporal  potedà 
alcuna  volta  polla  rimaner  foggetta  ad  altra  umana  poflanza  , la  quale 
è quella  , che  contro  i Principi  nemici  della  Repubblica  nafee  nell^. 
moltitudine  dal  diritto  di  natura , e dalla  ragion  delle  genti , che  aven- 
do divifi  gli  uomini  in  fovrani,  e in  lòggetti , in  fuperiori , e in  fud- 
diti , in  fignori , e in  fervi  non  per  dedruzionc  , ma  per  confèrvazione 
dell’  uman  Genere  (a),  hanno  lafciato  ad  efia  potere  di  opprimere-» 
quella  potenza , che  mira  al  didruggimento  della  della  umana  gene- 
razione . 

V.  Nafee  adunque  queflo  diritto  nella  opprefla  moltitudine  da  una 
legge,  come  dice  Cicerone  , non  fcritta  , ma  nata  in  noi , non  ricevu- 
ta d’ altrui , ma  idillataci  dalla  della  natura . la  quale  ci  detta  , che 
contro  coloro  , che  ne  vogliono  opprimere  , è oneda  ogni  via  , che 
ne  conduce  alla  nodra  falvezza.  Equejlo,  foggi  unge  , preferiffe  la 
ragione  a i dotti , la  necejfità  a i barbari , il  cojlumc  alle  genti  , la  na- 
tura fteffa  alle  fiere  , che  in  qualunque  modo  potejjero  , ributtaffero 
fe  mpre-  dal  lor  Corpo , dal  lor  capo , e dalla  /or  vita  la  forza  . (_b~)  E 

l’Iflo- 

tronum  , aut  inimicorum  incidi (fet  ; omnii 
honefia  rafie  effe!  expediendx  j aiuti  s — H.rc 
12"  ratto  doti  il  , (T  nccejjitat  barbarli  , (T 
mot  Gentibui , fT  firii  natura  ip/a  pM- 
fcrìpfit  , ut  emnem  Jemper  vim  tjuatumque 
ope  poffent , a torpore , a capiti , a vita  jua 
propulf areni . Cicero  prò  Milonc  . 


<4)  Imperarti  veri  natura  , & parrai 
propter  confervatienem  . Arili,  lib.  i-  Poli- 
tic.  cap.i. 

(b)  Bfi  hjfc  non  /cripta  , frd  nata  le x , 
quam  non  didicimui , accepimut  , legimui, 
yerum  ex  natura  ipfa  arripuimui  , hattfi- 
mui  exprtjfimui  — Vi  fi  vita  ’nafira  in  ali- 
quai  infidiai , fi  in  vim,  fi  in  tela,  aut  la 
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V Iftorico  Giufeppe , è legge  di  natura  , fcrifle , che  in  rutti  ba  vigore 
quella  di  voler  vivere , e per  qttefla  cagione  noi  giudichiamo  nemici  co- 
loro , eie  manifejìamente  civog/ion  della  vita  fpogtiare  (a) . Non  è per 
altro  da  penfare,  che  quello  diritto  naturale  di  refillere  alle  violenze 
del  Principe  fovvertitore  della  Repubblica,  e d’ impugnarlo  ancora  , 
fé  fa  bifogno  , colle  armi,  nafea  in  alcun  fuddito  privato  ; ma  fola» 
mente  nella  comunità  del  popolo  . Poiché  (iccoine  non  ad  alcun  uomo 
privato , ma  al  comune  degli  uomini  fu  data  dalla  natura  la  facoltà 
d’ i/lituire  il  Principe  , cosi  folamente  al  popolo  appartiene  il  diritto 
di  fpogliarlo  di  fuo  potere,  quando  ei  di  quello  lì  abufa  indiflruggi- 
mento  di  quel  fine  , per  cui  gli  fu  dal  popolo  conceduto  . Non  è adun- 
que lecito  ad  alcun  fuddito  privato  fenza  pubblica  autorità  armarli 
contro  il  tiranno  , e P alferire  il  contrario  è dottrina  , la  quale  come 
nella  fede , tf  ne’  collumi  erronea  , e per  molti  capi  fcandalofa  fu  già 
condannata  in  Giovanni  Parvo  dall* Arcivefcovo  di  Parigi  nell’an- 
no 1413.  (à),  e da  Giovanni  Gerfone  nel  Concilio  di  Goilanza  dotta- 
mente impugnata  (c)  . La  ragione  di  quello  lì  è , poiché,  come  fi  è 
oflervato  colla  tellimonianza  della  Scuola  Parifienlè,  e de’fuoi  più  ri- 
nomati dottori , la  pubblica  potellà  contenente  il  diritto  di  ufar  la 
fpada  fenza  violare  il  precetto  negativo  di  non  uccidere, non  fu  da  Dio 
collocata  in  alcun  uomo  privato  , ma  nella  Comunità  degli  uomini , 
e da  elfa  fu  commefla  al  Principe  : ne  può  alcuna  Comunità  perfetta 
fpogliarfi  di  quefto  diritto  , e di  quejla  potejlà , come  infegna  Jacopo 
Alma  ino,  fcccome  nejfun  uomo  particolare  può  Jpogliarfì  della  potejìà  di 
confervar  fe  jleffo  , (rf)  quando  venga  ingiuilamente  aftalito . Perla 
qual  cofa  a fentimento  di  quello  dottore  non  può  la  Comunità  rinun- 
ziare alla  potellà  , che  ha  (opra  il  fuo  Principe  da  elfa  collituito  , per 
valerfene  nel  cafo  , che  egli  fi  abufafie  del  fuo  potere  in  dillruzio- 
ne  della  Repubblica  (e)  : eflendò  tal  potellà  naturale  , e per  cosi 

dire 

(d)  Nulla  communi Iti  perfetta  hanc  po- 
teflatem  a Je  abdicare  poteft  , ficut  ntc  fin- 
gularii  homo  poteftatem  , quam  bobe!  ad  fe 
conjervandum  in  effe  . Jacobus  Almainus  de 
Domin.  nat.  civil.  & Ecclcf.  quxft.  rrfum - 
pliva  UTc. 

(e)  Non  pouf!  renunciare  com  manicai 
poceftaci , quam  habet  Jupra  Juunt  Princi- 
p:m  ab  ea  confiitutum  , qua  Jcilicet  pote- 
vate eum  (_p  non  in  adificanonem,  fed  in  de- 
ftruchonem  regat  ) deponere  polifi  , 1 um  fit 
calie  petcjiai  naturali!.  Almain.  loc.  tic. 


venie  yng  colui  1 %vgot  ir  cern- 
ei ri  1 -JiKter  , Sin  ri  tu  toc  pa- 
ropne  apeug, flint  li  fini , TÒrnt  to ki  finti 
liyi/ii-ìn  . Joi'cphtis  de  belio  Judaico  lib.j. 
cap.Xf. 

( b ) Vide  tom.  1.  opcr.  Joannis  Gcriònis 
part.x.  Editionis  Pariuenlis  1606.  col.  409. 
& 411. 

(f)  Vide  tom.  1.  oper.  Jcunn.  Gerfonit 
part.i . Edit-  Parificn.  1 6n6.  column.  }7f  • & 
icqucnt.  c fermonc  contra  All'ertioncs  Ma- 
gilt.  Joannis  Parvi  loc.  cit.  col-596. 
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dire  ingenita  al  Comune  degli  uomini  per  la  confèrvazione  di  loro 
ftelfi . 

VI.  Ma  dall’ eder vietato  dalla  naturale,  e dalla  Divina  legge  a 
ciafcun  fud dito  particolare  refidere  colla  forza  di  privata  autorità  al 
Principe  divenuto  tiranno  , e d’ impugnare  contro  di  edo  la  fpada  , 
vano  argomento  fi  prende , che  non  abbia  la  Comunità  del  popolo 
quedo  diritto  . E Giovan  Gerfone , che  tanto  fi  rifcaldò  contro  la  fcan- 
dalofa  dottrina  di  Giovanni  Parvo,  il  quale  infegnava  effer  lecito  a 
qualunque  fuddito  di  privato  configlio  uccidere  il  tiranno  : non  lò- 
lamcnte  non  negò  queda  potedà  nel  popolo  ; ma  aderì  ben  anche , 
edere  errore  il  dire  il  contrario.  E errore  , die*  egli,  l’ offerire  , che 
il  ‘Principe  terreno  in  neffnno  cofa  , durante  il  fuo  dominio , è obbli- 
gato a’  Juoi  /additi  : imperocché  fecondo  il  diritto  divino  , e la  natu- 
rale equità  , e il  vero  fine  del  dominio  , in  quel  modo , che  l /additi  deb- 
bono la  fede  , il  fuffidio  , e il  fervigìo  al  Sovrano  ; Ari  ancora  il  fov- 
rano  è tenuto  della  fede , e della  protezione  a'  fuoi  fudditi . E fe  il 
Principe  manifeflamente , ed  oftinat amente  con  ingiuria  li  tratti , al- 
lora ba  luogo  quella  regola  naturale , è lecito  ributtare  la  forza  col- 
la forza  , e quel  detto  di  Seneca  nelle  tragedie , neffuna  vittima  è tan- 
to grata  a Dio  quanto  il  Tiranno . ( a ) 

VII.  Non  occorrerebbe  per  altro  diffonderli  nelle  prove  di  cofa  co- 
tanto certa,  fe  P adulazione  degli  uomini  portando  fino  all’ eccedo  le 
ragioni  del  fommo  Imperio  ne*  Principi  fovrani  non  foffe  giunta  po- 
co men,  che  a confondere  il  Principe  col  Tiranno,  e col  pretefto , 
che  i Principi  ricevano  lor  potere  immediatamente  da  Dio  fido  , e che 
a lui  unicamente  redino  fottopodi,  e con  rapprefentargli  fciolti  da 
ogni  legge,  ed  arbitri  adbluti  delle  fortune , e della  vita  de’ loro  Sud- 
diti , non  giudificaffero  per  legittima  la  tirannìa , togliendo  a’  Popoli 
foggetti  il  naturai  diritto  di  confèrvarfi  , e di  refidere  a i Sovrani  ma- 
nifèdamente  oppreffori  della  Repubblica  . Ma  coloro  , che  così  fen- 
tono  ( mi  fo  lecito  ufurpar  le  parole  di  un  famofo  Giurifconfulto  de’no- 
ftri  tempi  tutto  che  di  Religion  protedantc  ) o fieno  Principi , o fieno 

loro 


(«)  Errar  t/l  Mi  ce  re  , terremtm  Principato 
in  nullo  fuii  fubditit  , dominio  duranti , 
obligari  , quia  fecundnm  jut  divinum  , (T 
naturalem  aquila!  e m , V ve  rum  Domimi 
finem  , quemadmodum  fubdìti  /idem  , fnb- 
fidium  , t T fèrvitium  debtnt  Domino  ; fic 
edam  Dominai  Jukditii  [un  / idem  dtbet  » 
V proKlitonem . Ut  fi  tot  mamffit  » & 


cum  obfiinatione  in  injuria , (ST  de  faBu 
prtfi  quatur  Principi , lune  regala  hac  na- 
turalii : vtm  vi  repellere  lice!  , locum  bobe!, 
er  id  Seneca  in  Iragaediit  : nulla  Det  gra- 
ttar vi  ètimo  , quam  T/rannui  . Joaimcs 
Gcrlbn.  de  remed.  coatra  Adulator.  tom.  a. 
par-4.col.817.  £dù.  Paxiikn.  Ho f. 
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loro  Dimeftici , o Miniftri,  diftruggono  una  colà  ottima  , e fantiflìma , 
e coll*  ambizione,  o coll’ adulazione  disformano  in  danno  degli  uomi- 
ni quell’  Imperio  , che  per  loro  alto  ripofo , e per  loro  falvezza  fu  ifti- 
tuito  • Onde  è dell’  intererte  di  tutti  cosi  Principi , come  privati  il  di- 
struggere si  perniciofo  errore  (a)  . Poco  però  vi  vuole  per  confutare 
quella  opinione  fondata  principalmente  fopra  alcuni  detti  di  Vulpiano 
riportati  nelle  Romane  Leggi  la  dove  dicefi , e che  il  Popolo  trasferì 
nel  Principe  tutto  il  fuo  Imperio  , e la  fua  Poterti  per  la  legge  Regia  , 
che  del  fuo  Imperio  fu  fatta , onde  ciò  che  a lui  piace  ha  vigore  di  leg- 
ge (£)  , c che  il  Principe  va  difciolto  dalle  leggi  (c)  per  virtù  della., 
medelìma  legge  Regia  , i quali  detti  volendofi  pure  intendere , come 
fuonano , pe’  Romani  Principi , non  potrebbono  applicarli  a tutti  i Re- 
gi , e a tutti  i Principi,  non  effondo  chi  non  fappia  quanto  diverfo 
fofle  il  diritto  degli  antichi  Ccfari , da  quello  de’ Regi.  Ma  poiche_* 
prctendefi , che,  avendo  il  Popolo  ogni  fua  poterti  trasferita  nel  Prin- 
cipe, non  gli  rimanga  più  diritto  alcuno  da  ufàre  in  alcun  calo  fopra  il 
Principe  fterto  , e che  effondo  quelli  per  la  medelìma  Regia  Legge  da- 
tutte  le  leggi  difciolto , non  li  rimane  più  vincolo  di  alcuna  obbliga- 
zione vcrfo  il  Popolo,  a cui  mancando  gli  fi  porta  giuftamente  da  quello 
mancar  di  fede  , e di  ubbidienza  : perciò  è ben  far  vedere  quanto  va- 
da lungi  dal  vero  si  fatta  interpetrazione . 

Vili.  E primieramente  intorno  alla. legge,  per  cui  dal  Popolo, 
come  Vulpiano  dice  , Ridato  l’Imperio  al  Principe  , chiamata  Regia 
dagli  Antichi  Giurifconfulti , benché  fi  fappia  per  itimi  legge  fatta  per 
l’Imperio  di  Vefpafiano  , e tuttavia  conftrvata  nelle  Tante  Latcra- 
nenft  oggi  collocate  in  Campidoglio  , che  quella  fu  primieramente  fat- 
ta per  Augullo  , non  fi  fa  però  in  qual  tempo  erta  forte  fatta  , nè  fotto 
qual  nome  , nè  con  quali  forinole . Ma  con  tutto  ciò  a chiunque  ha  no- 
tizia della  Romana  Storia  doveri  fembrar  molto  al  vero  vicina  l’ opi- 
nionedi  Giovan  Federigo  Gronovio , il  quale  eruditamente  dimortra, 
che  Augullo  non  per  una  fola  legge,  nè  per  alcuna  , che  portarteli 
nome  di  Regia  , nè  per  un  folo  Decreto  del  Senato  ricevefle  l’Imperio , 
e la  fomma  poterti  nella  Repubblica  , ma  in  progreflo  di  tempo  per 

più 


. (a  I .Qui  tic  fé  miti t fivt  Principe!  , five 
qui  circa  tot  efìii , rem  optimum , (T  famSif- 
Jimam  perditi t'.  IT  Impcrium  , quod  ad  ho- 
minum  quieterà  alt  am  , CT  cophfam  com - 
paratur  , ad  eorum  pernitiem  amlrtiooe  , 
Aut  adulatitele  deformati!  , fed  interefi 
omnium  , (T  Princip'um  , tT  priuatorum 
publicum  di f pùngi  errore»  &c.  Ger»r- 


du*  Noodc  Difjert.  de  jur.  Summ.  Imper. 

( b ) djjuod  Principi  gléuuir  le  gii  habet  vi- 
gorem,  qutmiam  legt  regia,  qua  de  ejui  Im- 
peria lata  eft,  Populuiei  , (S  in  eum  ometta 
jmtm  Imperivm,» pottftatem  confo at.  L.i . 
D.  de  Conftitutiombus  Principimi . 

Xc)  Princepi  legibut  Jolutui  eft . L.  x t . D. 
delegibus. 
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più  leggi , e per  più  Decreti  del  Senato  la  ricevefle . (a)  Anzi , come 
oflferva  un  altro  erudito  Giurifconfulto , portando  la  legge  Regia, 
come  Vulpiano  la  riferifcc  , lo  fcioglimento  dalle  leggi , non  potò  Au- 
guro ricever  l’ Imperio  in  vigore  di  quella  legge  C&)  . Imperocché, 
fe  merita  alcuna  fede  Dione , ad  Augullo  , fecondo  collui  , fu  dato 
l’Imperio  nel  fettimo  fuo  confolato  (c),  e non  fu  fciolto  dalle  leggi , fe 
non  nel  decimo  confolato  (</)  . Ma  che  che  (la  di  quella  Controversa, 
che  può  vederli  egregiamente  trattata  apprelfo  i riferiti  Scrittori , ella 
è cofa  certa  per  tutta  la  ferie  della  Storia  Romana  , che  il  Popolo  nel 
conferire  1*  Imperio  a’  fuoi  Cefari  non  fi  fpogliò  interamente  della  fua 
poterti  , e del  fuo  diritto  . Della  qual  cofa  fanno  chiaro  argomento  i 
Comiz]  dopo  conferito  ad  Augullo  l’ Imperio , e in  tempo  de’  fuoi  Suc- 
cedimi!] Roma  celebrati , ne’ quali  co’  fuflfragj  del  Popolo  , e fi  crea- 
vano! Magirtrati , e le  leggi  fecondo  il  prifeo  cortumc  fi  rtabilivano  . 
De’  Comizj  del  Popolo  per  la  creazion  de’  Pretori  tenuti  fotto  Nerone 
fa  Tacito  menzione  (e)  .ficcome  Plinio  il  Giovane  rammenta  quelli  ra- 
dunati fotto  Tra  jano  per  la  creazione  de’ Confoli  (/)•  £ per  quello, 
che  appartiene  alle  Leggi , la  Papia  Pdppea  , giufta  Dion  Calilo , (g)  fu 
promulgata  co’ fuflfragj  del  Popolo  da  Marco  Papio  Mutilo  , e Quinto 
Poppeo  Confoli, effondo  già  vecchioAugufto,come  Tacito  narra  (Zi).  Nè 
molto  avanti  da  i Confoli  Serto  Elio  Cato  , cCajo  Senzio  Saturnino 
fu  ne’  Comizj  del  Popolo  la  Legge  Elia  Senzia  ferina  . Cosi  è noto  fi- 
milmente  , che  fotto  l’ Imperio  di  Tiberio  fecondo  l’ antico  diritto  del- 
la Repubblica  interrogato  il  Popolo  da  i Confoli  Marco  Giunio  Silano, 
e Lucio  Norbano,  fu  fatta  la  Legge  Giunia  Norbana.  Che  più  ? Volendo 
Claudio  addottar  Nerone  nella  famiglia  Claudia  ricorlc  alla  potcrtà  del 
Popolo,  accioche  le  foflfe  lecita  per  legge  quella  adozione , e potefie  Ne- 
rone nella  famiglia  Claudia  partare  0):  e che  poi  tal  legge,  che  autoriz- 
zava al  Principe  quella  addottazione , forte  fatta  per  autorità  del  Sena- 
to , e per  potellà  del  Popolo,  chiaramente  fi  ha  da  Tacito , il  quale  nar- 
ra , che  avendo  Britannico  falutato  Nerone  col  nome  di  Domizio  dap- 
poiché era  già  flato  addottato  , efclamò  Agrippina  , che  fi  difpregia- 
va  /’  adozione , e che  dentro  le  dimejìicbe  mura  fi  annullava  quello  , 
che  era  flato  fatto  per  giudizio  de'  Padri , e per  comando  del  Popo- 
lo . 


la)  Tunnel  Frideric.  Gronoviui  Ont. 
de  leg.  rcg. 

(4)  Gerard!»  Ncodt  Differì,  de  jure^» 
Sutnm.  Imp. 

(c)  Dion.  lib.  fj, 

(W;  Dion.  Caflius  lib.  fj.  vcrltu  fìncra  • 


f/1  Tacit.lib.  14.  Anna). 

[f]  Plin.  inPanegyr.  Trajan.  Atiguft. 
cap.  <5}.  & tiq. 

[f]  Dion.  lib.  f tf. 

[i]  Tacit-  lib.  1 j.  Anna!. 

(0  Tacit.lib.  li.  Amili. 
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lo  (a)  . Ma  della  poterti  ritenuta  dal  Senato  , e dal  Popolo  dopo  traf- 
ferito  1*  Imperio  ne’  Cefari , evidente  argomento  ne  porge  il  fatto  di 
Claudio  , il  quale  poiché  per  antico  diritto  de*  Romani  erano  proibite 
come  inceftuofe  le  nozze  tra  il  zio , e la  figliuola  del  fratello  , o della 
forella(i):  e volendo  egli  menar  per  donna  Agrippina  figliuola  di 
fuo  fratello , entrato  in  Senato  , come  fcrive  Tacito  , domandò  a * Padri 
Decreto , in  vigore  di  cui  in  avvenire  fi  flabilijftro  giufie  le  nozze  tra 
gli  zìi , e le  figliuole  de ‘ fratelli  CO  . 

IX.  Da  quello  fatto  , e dagli  altri  fopradetti  non  folamente  fi 
raccoglie , non  avere  il  Popolo  Romano  in  vigore  della  pretefa  Regia 
legge  trasferito  ogni  fuo  diritto , ed  ogni  fuo  potere  nel  Principe  ; 
ma  fi  deduce  in  oltre,  non  averlo  difciolto  da  ogni  legge  : imperocché 
qual  bifogno  avea  Claudio  del  confenfo  del  Popolo  , e del  decreto  de* 
Padri  per  1*  adozione  di  Nerone  , e per  le  nozze  con  Agrippina , fe 
egli  era  difciolto  da  ogni  legge,  oda  ogni  prelcritto  coftume  , che 
quello  , e quefte  vietaflero  ? L'  iftelfo  ancora  può  dirfi  di  Cajo  , il 
quale,  come  riferifee  Dione  (d) , ebbe  bifogno  , che  il  Senato  lo  difeio- 
gliefle  dalla  legge  Giulia , e Papia , acciocché  non  forte  tenuto  all*  of- 
fervanza  di  quella  intorno  al  teftamento  di  Tiberio . Ma  poiché-* 
I*  ifteflo  Dione  narra  , che  Augufto  , come  fopra  fi  è oflervato , nel 
decimo  confolato  fu  fciolto  dalle  leggi , è d’ uopo  avvertire , che 
parla  Dione  folamente  della  legge  Cincia  : imperocché  efponendo 
la  cagione  , che  morte  il  Senato  a difeiorre  Augulìo  dalle  leggi , dice  , 
che  avendo  egli'  promeflo  certo  donativo  al  Popolo  , e fimulando 
non  poterlo  diftribuire  lenza  conlenfo  del  Senato  , impedito  a ciò  fare 
dalle  leggi , il  Senato , acciocché  potefle  adempiere  la  promefla  , lo  di- 
fimpegnò,  e lo  difciolfe  dalla  legge  Oncia,  che  preferiveva  certo 
modo  a quelli  donativi , accioche  potefle  operare  contro  di  quella  : 
ufando  Dione  la  formula  confueta  appreflo  de'  Romani , per  la  quale 
dicevafi  nel  numero  del  piò  fciolto  dalle  leggi , chi  da  una  legge  fola 
veniva  feiolto  . Cosi  parlando  Cicerone  di  Marco  Bruto  , cui , eflendo 
Pretore , era  interdetto  da  una  legge  di  ftar  diflante  piò  di  dieci  gior- 
nate da  Roma  , dice , che  eflendo  dato  fciolto  da  quella  legge , fu 
Tom.  L E fciolto 


(4)  Multo  quefiu  deferì  /perni  itdoptionrm , 
yuaque  cenfuerint  Pairei,  jtt/ferir  pepulut 
mira  penate / abrogari . Tacit.Lib.u.Amu!. 
. fi)  Plutarcu»  Quxft.  Rom.  8cex  coli- 
pfius  in  Cornine nt.  ad  Lib,  li.Anftal,  Ta- 
citi nuia.  16. 


[<■]  Senalumque  ingrtffui  Decretum  pa- 
ffuta! , qua  jujt * inter  Hatruoi,  Fratrumque 
Filiat  nuptue  ttiam  in  pofìcrum fìatueren- 
tur . Tacic.  Lib.  la.  Anna!. 

[rfj  Dioo.  Lib.  jp. 
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fciolto  dalle  leggi  (a)  : ed  in  un  altro  luogo  parlando  di  Pompeo  , il 
quale  fu  fatto  Con  (àio  pria  , che  in  vigore  delle  leggi  poteffe  prende- 
re alcun  altro  Magiftrato  , e dicendo  , che  egli  fu  afloluto  dalla  leg- 
ge , che  non  gli  permettea  il  Confolato  , dice  , che  egli  fu  fciolto  dal - 
le  leggi  C b~)'  Così  ancora  Tranquillo  parlando  di  Giulio  Celare , di 
cui  in  vigore  di  una  legge  non  poteva  averli  conliderazione  ne'Comi- 
zj  Confolari  per  elfer  creato  Confolo  , le  non  entrava  privato  in  Ro- 
ma , dice  , che  Cefare  defiderava  di  elfer  difciolto  dalle  leggi  (c) , per 
dire  , che  bramava  dJ  elfer  alfbluto  da  una  fola  legge  . Quella  medefi- 
ma  intelligenza  dee  darli  al  detto  di  Vulptano  riportato  nelle  Pandet- 
te , che  il  Principe  è fciolto  dalle  leggi . Imperocché  elfendo  quello 
detto  tratto  non  da  alcun  trattato , che  Vulpiano  abbia  fcritto  o fopra 
la  legge  regia , o fopra  il  diritto  del  Principe  , ma  dal  lib.  ij.  di  elfo 
alla  legge  Giulia  e Papia  , è facile  intendere,  che  egli  parli  , tifando 
la  formula  Romana  , del  difcioglimento  del  Principe  da  quella  legge , 
da  cui , come  fi  è detto , fu  difciolto  Caligola . 

X.  £ come  che  non  polla  negarfi  , che  furono  i Romani  Principi 
difciolti  da  alcune  leggi , contuttociò  non  fur  difciolti  da  tutte  . £ ciò 
chiaramente  apparifee  dalla  llelfa  legge  Regia  delP  Imperio  di  Vefpa- 
fiano  tuttavia  fuperiore  alle  ingiurie  del  tempo  , dove  Vefpalìano  vie- 
ne difciolto  da  quelle  leggi  , e da  que’  plebifciti  folamente,  dalle  quali, 
e da  i quali  furono  fciolti  alcuni  Principi  fuoi  Antecelfori , e gli  fu  da- 
ta potellà  di  far  quello  , che  per  confenfo  del  Popolo  , o per  decreto 
de’  Padri  fu  conceduto  di  poter  fare  agli  llelli  Principi  Antecelfori  ( d ) . 
Del  rimanente  i buoni  Principi  profefsarono  di  efser  legati  dalle  leggi , 
c da  effe  dipendere  la  loro  autorità,  come  Teodolio  , e Valentiniano 
^ e.;.  i . . j ,»w'  * referii— 


(m)  Cut  Marcai  Brutui , te  referente,  le- 
gibui  efi  Jolutui,  fi  ab  Urbe  plufquam  decer» 
diti  abfuilfet  ? Cicero  Philippic»  ». 

(A)  J$ui  1 tam  fingulare  , quam  ut  ex  Se- 
natiti  con  [ulto  legibui Jolurui , Confutante 
fiere  t,  quam  uUum  aliata  Magiftratum per 
lega  capere  licutjfet  ? Cicero  prò  lcgt_j 
Manli.  ' 

(c)  Std  cui » , editi is  jam  Cernititi , ratio 
ejui  haliti  non  pojfct  , nifi  privai  ut  in- 
troita urbem  , ty  ambienti  , ut  legibut 
fot  ver:  tur , multi  contradieebent  tS‘c-  Sucto- 
nius  in  Jul.  CiTar-  cop.  1 8. 

( d . VT1Q.VE.  q_VJ»Y».  UC1BVI. 

rimivi  . sciTit.  sciirrv»  . 


TVIT.  NE.  D1VVS  . AVC.TIBE- 

livsn  . ivurs  . cassai  . Ave. 

T 1*  t *1  V S qv  fi  . CtAVDIVS.  CAES  Al. 
AVG.  GE&MANICVS  . TENEAINTVK. 

iis  . itcìavs  . musavi  . sci- 
TlT  > IME.  CAtlAI.  TtlPAStAHVI  • 
IOLVIV1.  SIT.  qjr  A E <J_V  E . E * . 
Q_V  A qy  fi  • LECE.  ROGATIONB. 
OIVVM.  AVG.  TIBEIIVMVE.  IV- 
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relcriffero  a Volufio  Prefètto  al  Pretorio  (a)  . E prima  di  loro  A lef- 
fandro  Severo  avea  referitto  , che  nejfuna  cofa  è tanto  propria.* 
deli'  Imperio  , quanto  il  vivere  colle  leggi , tutto  che  il  Principe  dalle 
folennità  delle  leggi  difciolto  fia  Cb)  . Nè  , perche  con  ampollofe  parole 
dicali  da  Vulpiano  , che  in  vigore  della  legge  Regia  ciò  , che  al  Prin- 
cipe piace  ha  forza  di  legge,  dee  per  quello  intenderfi  , che  P arbitrio 
del  Principe  fia  fuperiore  alle  leggi , e che  egli  a fuo  piacimento  porta 
farle,  e disfarle  come  li  torna  in  penderò,  e come  vede  conferire  al 
privato  fuo  comodo  . Non  fu  quella  certamente  P intenzione  del  Po- 
polo Romano  nel  commettere  ai  fuoi  Cefari  la  cura  della  Repubblica  , 
nè  tal  potellà  diede  mai  loro . Ma  folamente  commife  ad  erti  la  poteflà 
di  far  tutto  quello  , che  forte  delP  ufo  della  Repubblica  , della  Maeflà, 
delle  divine  , delle  umane,  delle  pubbliche,  e private  cofe  , coinè 
portano  le  parole  della  accennata  legge  delP  Imperio  latta  per  Velpa- 
fiano  (c) . Furono  adunque  i Romani  Principi  coflituiti  dal  Popolo 
non  arbitri , e Signori , ma  Cullodi , e Confervatori  della  Repubbli- 
ca , la  quale  , come  dice  Ammiano , a gaifa  di  buona , foggia , e ricca 
Madre  permife  a i Cefari  come  a fuoi  figliuoli  la  reggenza  de3  diritti 
del  fuo  Patrimonio  (d) . Quindi  P Imperadore  Adriano  , comeSpar- 
ziano  narra , fpeffo  in  concìone , ed  in  Senato  diffe , che  egli  governe- 
rebbe la  Repubblica  inguifa , che  altri  fapejfe  , che  era  cofa  del  Popolo , 
e non  fua  (e) . Ed  Aleflandro  Severo  appreflo  Lampridio  chiamò  P Im- 
peratore pubblico  difpenfatore  ( . 

XI.  Ma  eflendod  fpollo  il  diritto  trasferito  dal  Popolo  Romano 
ne*  fuoi  Principi , ed  eflendofi  detto  , che  quelli  non  erano  fciolti  da 
tutte  le  leggi , cosi,  che  forte  loro  lecito  operare  contro  di  quelle  , co- 
me loro  piacefle , ciò  vuoili  intendere  fecondo  il  diritto  , non  fecon- 

E 2 do 

<a_y  E . tir  . ITA.  fili  DIVO.  Ave. 
TIBERIO  Q_V  E . IVLIO  . C A E S A R I . 
AVO.  TIBERIO  V E . CUVDIO  , 
CAEIA1I.  AVG.  GERMANICO.  EVIT< 

Tabu!.  dEn.  Capicol. 

(d)  Frugi  parcnt,  prude  ni , & divet  O- 
faribut  tamquam  liberti  Juii  refenda  Pa- 
trimoni jura  prrmifft . Ammianus  lib.  14. 
cap.  i<J. 

(e)  in  Crac  ione,  (tr  in  Senati 1 jerpe  ditti t, 
il a fe  rrmpuUitam  getlurum  , ut  \tiret , rem 
effe  Popuh  , non  juam  . jtlius  Sparciantit  in  . 
Hadrian.  Cxfar. 

(/ / jtiiut  Lampridiut  in  Alcxand.ro  Se- 
vero. * ' • 


(a)  Digita  vox  efì  Majc/ìate  Regnanti!, 
legibut  aUigatum  Je  Principem  pro/iteri  . 
Attende  au/tor  itale  funi  nojìra  pendei  au- 
Soritas . Et  revera  majut  Imperio  tfl  , legi- 
bui  Jubmittere  prineipatum  . Et  oracolo 
prajentit  editìi  , quod  nobii  licere  non  pati - 
mur  indicatemi  . L.  4.  C.  de  Lcgibus  . 

(A)  Ni  hit  tam  proprium  Imperli  efl,  quam 
legibut  vivere  . L.  4.  C.  de  Teftam. 

(e)  VTiq_vE.  q_VAEcvMqvE.  * x . 
V1V  . RE1PVBL1CAE  . MAIEITATl. 
DIVINARVM  * HVMANAtYM  • EV- 
BL1CARVM  . P R I V A T A R V M E . 
■ERVM.  ESSE.  CENSEBIT.  il. 
ACEEl.-EACitl.  1VS.  PftlUTAS- 
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do  il  coftringimento  , cioè  , che  erti  non  aveaoo  poteftà  fopra  tutte 
le  leggi  civili , ma  non  poteano  erter  coftretti  ad  ortervarle  , ne  erano 
(oggetti  alla  pena  (labilità  contro  i trasgrertori  . E quello  voglion  di- 
re i Teologi  quando  afierifcono  > i Principi  erter  tenuti  alla  oflcrvan- 
za  delle  leggi  civili  per  via  direttiva  , non  per  via  coftringitiva  , poi- 
ché non  hanno  fuperiore  , che  porta  coftringerli  colla  pena  . Non 
così  fuccede  della  legge  naturale  , dalla  quale  non  v*  ha  alcuna  pote- 
rti umana  , che  porta  il  Principe  difciorre . Quella  legge  , che  fecondo 
Cicerone  è la  retta  ragione  congruente  alla  natura  , nè  può  in  tutto 
annullarft , nè  può  da  ejfa  detrarfi  alcuna  cofa  . Da  quejla  legge  non 
pojftamo  effer  dij'ciolti  nè  dal  Senato  » nè  dal  Popolo',  nè  quejla  farà  al- 
tra in  Atene , altra  in  Roma , altra  ora  , altra  in  avvenire  : ma  una 
ijlejfa  legge  fempiterna , e immutabile  conterrà  e tutte  le  genti , e le 
conterrà  in  ogni  tempo  , ed  uno  ne  farà  quajì  comune  Maejlro  , e Im - 
per  odore  di  tutti  Dio  0»)  . Or  quella  retta  ragione  , quella  legge  di  na- 
tura , di  cui  è Autore  Dio  , e la  quale  illituì  il  Principato  per  con- 
fervazione  degli  Uomini , obbliga  necefsariamente , e indifpenfabilmen- 
te  il  Principe  a confervargli , e mancando  egli  a quella  obbligazione 
verfo  i Tuoi  fudditi , prevaricando  da  quella  legge  , cefsa  di  efser  Prin- 
cipe, dillruggendo  il  fine  , eia  cagione,  per  cui  egli  è tale  , e can- 
cellando in  (è  medelimo  la  piò  bella  immagine , che  Dio  infegnò  agli 
uomini  a formar  di  fe  llefso  tra’  mortali . Onde  è,  che  a quella  legge 
di  cullodire  la  vita  de’  fuoi  fudditi , e confervare  il  fuo  Popolo , egli 
è tenuto  per  via  direttiva  , e coftringitiva  , rimanendo  in  quello  fog- 
getto  alla  poterti  , cd  alla  forza  del  Popolo  , cui  Dio  diè  il  diritto  di 
confermarli  , e di  difenderli  da  chi  V opprime  , il  qual  diritto  infepa- 
rabile  dalla  comunità  degli  uomini  , e da  ciafchedun  uomo  in  par- 
ticolare , nè  può  da  quella  , nè  da  quelli  trasferirci  in  altrui  , conce- 
dendo ad  altrui  poteftà  di  efser  diftrutti  , c perduti  . Vanamente-» 
adunque  fi  adduce  il  diritto , e la  poteftà  trasferita  dal  Popolo  nel 
Principe  dalla  legge  Regia  : poiché  per  quanto  potefse  il  Popolo  con- 
ferire ogni  fuo  diritto  irrevocabilmente  nei  Principe  ; non  potè  mai 
concederli  quello  , che  la  natura  infeparabilmente  li  diede  della  pro- 
pria falvezza  , non  potendo  trasferire  in  altrui  quel  diritto , che  egli 

non 

(4)  Efl  quìdem  vera  lex  reila  ratte  na- 
tura congrueni  . Unìt  ligi , tue  abrogar! 
fai  efl  , neque  derogati  ex  hot  aliquid  pe- 
lili • Ne;  veri  aut  per  Senatum  , aut  per 
rtpulum  folvi  hoc  Uge  peffumus  . Nec  erit 
alta  lex  Roma  , alia  Atbetùs  , alia  nuot  * 


alta  pojt  Me  1 /ed  er  omne t gemei  » a orniti 
tempore  una  lex,  ff  fempiterna  , & immu- 
tabili! continebit  : unujque  erit  quajì  com- 
muni1 Magifter , V Imperator  omnium—» 
Deus  • .Cicero  Lib-  3.  de  Republica  a pud 
La&am.  Lib-  6.  de  Divio.  Indie,  cap.  <• 
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non  ha,  di  poter  efserdiftrutto  . Quindi  non  giovò  a Nerone  la  legge 
Regia  , perche  egli  non  fofse  per  decreto  del  Senato  dichiarato  nemico 
della  Patria  , e condannato  alla  pena  contra  tali  delinquenti  dal  pri- 
foo  coftume  prefcritta  (a)  • Siccome  non  giovò  ad  altri  Cefari , che 
convertirono  in  aperta  tirannia  il  Principato  . 

XII.  Da  quel , che  fi  è detto  fin  qui , può  conofcerfi  quanto  male 
a propofito  da  coloro  , che  col  pretefto  di  foftenere  le  ragioni  del  forn- 
aio Imperio  ne  i Principi  fovrani  imprendono  a legittimare  in  certo 
modo  la  tirannia , fi  adduca  in  efempio  il  diritto  , e la  poteftà  de*  Ro- 
mani Principi , il  potere  de’  quali  fulla  Repubblica , per  quanto  am- 
pio fi  voglia  fare , fu  fempre  inferiore  alla  poterti  de’  Regi  fopra  i lo- 
ro Regni . Mentre  gli  antichi  Principi  Romani  aborrivano  al  pari  del 
Popolo  il  nome  Regio , odiofo  a’  Romani , e importuno  alla  loro  liber- 
tà , fi  rtudiavano  di  efser  popolari , e di  non  alterare  lo  fiato  della 
Repubblica  , foftenendo  la  loro  autorità  coll’  afsunzione  di  que’  Ma- 
giftrati , a’  quali  nello  fiato  libero  fi  conferiva  dal  Popolo  il  fuo  pote- 
re . Onde  e la  Tribunicia  poteftà  , e il  Pontificato  Maffimo , e qualche 
volta  la  Cenforìa  perpetuamente  afsumevano,  eia  poteftà  Proconfo- 
lare  già  ufata  nella  Rupubblica  dava  loro  giurifdizione  nelle  Provin- 
cie, ed  amminiftravano  il  pubblico  governo  a nome- del  Senato , e 
del  Popolo  , da  i quali  davafi  loro  quali  manualmente  P Imperio  , e 
fino  a certo  tempo . E ciò  vogliono  dire  que*  voti  quinquennali , decen- 
nali , e vicennali , i quali  per  decreto  pubblico  fi  facevano  per  1*  Im- 
perio de’  prifci  Imperatori  : quafi  che  di  mano  in  mano  fi  prorogafse 
loro  l’ Imperio  : benché  per  altro  a poco  a poco  , mutando  faccia  le 
cofe,  la  poteftà  Imperiale  dopo  il  magno  Coftantino  venne  a confon- 
derli colla  Regia  . Ma  benché  molto  maggiore  fia  il  diritto  de’  Regi  fo- 
pra i loro  Regni  di  quello  , che  aveano  gli  antichi  Romani  Principi 
fopra  il  Romano  Imperio  : con  tutto  ciò  dipendono  ancor  quelli  dalle 
leggi  fondamentali  della  Monarchia  , dai  patti,  e dalle  contenzioni 
col  Popolo  , che  la  ftabilirono  ; alle  quali  cofe  non  han  poteftà  di 
eontravvenire  , ed  altramente  facendo  , non  hanno  a dolerli  de’  rifbn- 
timcnti  del  Popolo  . Ben  vero  però  è , che  non  balla  ogni  contravven- 
zione del  Principe  ai  patti  ftabiliti  col  Popolo  , acciocché  quello  abbia 
diritto  di  fottrarfi  dalla  di  lui  fòggezione  ; ma  bifogna , che  la  contrav- 
venzione fia  tale  , che  fi  opponga  alla  pubblica  ficurezza  , e guaiti 
quel  contratto  naturale  , che  anche  fenza  patto  efprefTo,  la  retta  ragio- 
ne , che  è la  legge  di  natura  , e il  diritto  delle  genti  ftabilirono  tra  il 

Prin* 


(4)  Suttonius  in  Nerone  cap.  4 9. 
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Principe,  e il  Popolo  , cioè,  che  fcambievolmente  fi  difèndano  1’ un 
l’altro.  In  quello  folo  calò  , e non  in  altro,  disfacendo  il  Principe 
quel  vincolo  naturale  , che  flringe  i fudditi  con  efso  lui , hanno  cflì 
diritto  di  fottrarfi  dalla  Tua  ubbidienza  tornando  alla  nativa  loro  liber- 
tà . Del  rimanente  , nè  la  ingiuflizia  , nè  la  crudeltà , nè  altro  delit- 
to de’  Sovrani,  quando  non  mirino  a diflruggere  la  comune  falvezza  di 
tutto  il  Popolo  , ballanti  fono  a difciorlo  dalla  foggezione  vcrfo  di  lo- 
ro . In  fomma  allora  i fudditi  rimangon  liberi  dall’ ubbidienza  de’ lor 
Signori  , e pofsono  lor  refìflere , ed  opporli  coll’  armi  alla  loro  forza  , 
quando  quelli  con  animo  odile  li  perfeguitano  nella  libertà  , nelle  for- 
tune , e nella  vita  . 

XIII.  E con  queda  didinzione  tra  delitto  , e delitto  del  Principe , 
facilmente  fi  fpiegano  le  tedimonianze  , e le  autorità  dimoiti  illudri 
Scrittori , i quali  afeerifcono  , che  i Regi , e i Sovrani  non  pofsono 
efser  corretti , e puniti  fe  non  da  Dio , e che  a lui  folo  fon  tenuti  ren- 
der conto  del  lor  governo  , e non  ad  alcuna  potedà  terrena  : e per 
quedo  fentiracnto  fi  adducono  le  fpofizioni  di  Sant’  Ambrogio  , e di 
San  Girolamo  fopra  quel  detto  del  Salmo  50.  Tibi  foli  peccavi , ove 
dicono  , che  David , effondo  Re , non  era  tenuto  ad  alcuna  legge , non 
temeva  di  alcuno , non  aveva  alcuno  (opra  di  le , effondo  liberi  i Regi 
dalle  pene  prefcritte  dalle  leggi  contro  i delinquenti , alficurati  dalla— 
Maedà  dell’Imperio:  e perciò  David  diffo  d’ aver  peccato  avanti  Dio 
falò , perche  da  lui  folo  potea  ef.'er  punito  (a) . Si  allegano  ancora 
e quel  detto  del  ReW’itige  appreflo  Cafliodoro  , phe  la  caufa  della  po- 
terà Regia  dee  rimetterfi  al  divino  giudizio,  poiché  ficcome  eflfa  è de- 
rivata dal  Cielo  , cosi  fidamente  al  Cielo  è debitrice  della  innocen- 
za (b)  ; e le  parole  dette  ad  un  Re  da  Gregorio  di  Turs  , cioè , fo  alcu- 
no di  noi,  o Re,  trafcenderà  i fentieri  della  giuflizia  , da  te  può  effer  cor- 
retto : ma  fe  tu  commetterai  qualche  ecceflo  , chi  ti  correggerà  ? Noi 
ti  parliamo  , e fe  ti  piace  ne  afcolti , ma  fenon  vorrai  afcoltarci , chi 
ti  condannerà,  fe  non  colui , il  quale  manifèftò  eflervi  la  giufiizia  KOB 

final- 


(<*)  Rex  erat,  nulli/  ipfe  legìbut  tenda- 
tur  , quia  liberi  funi  Regei  a vincali/  deti- 
éìorum  , ncque  ulti/  ad  panam  vocantur- 
legìbut  1 tuli  Imperi!  Maialate  : bomini 
ergo  non  peccavi t , cui  non  tentbatur  obno- 
xtut  . Ambrosia  Apolog.  de  David . 

Rex  enim  erat,  a/iuta  non  timebat,  alium 
non  habebat  fuper  fe  . Hicronym.  Epift.  ad 
Rufticmn  . 

(b)  Caufa  Regia  fotejlatì/  Jufcrnis  efi 


applicami  a judicii/  , quandoquidcm  illa  a 
cacio  petita  e/l  , ita  foli  calo  debet  innocen- 
tini». Vvitigej  apud  Caffiodorum  . - 
(c}  Si  quii  de  nabli , o Rex , iufiìtia  trami- 
te/ tran/cendere  mluertt,  a te  carripi  peteff} 
fi  veri  tu  exctfferu  . quìi  te  corripiet  ? J.o- 
quimur  enim  tibi . Si  volturi > audis  , fi  au- 
tem  nolueril , quit  te  damnabit,  nifi  it  , qui 
pronunciavi!  effe  ju/lìtiam  ? Gregoriut  Tu- 
roaen. 
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finalmente  fi  adduce  quel  detto'di  M.  Aurelio  Antonino  il  Filofofo  , 
della  monarchia  folo  Dio  può  giudicare  C a)  . Or  tutte  quelle  autorità  , 
ed  altre  fomigiianti  voglionfi  intendere  di  quelle  colpe  de’ Regi,  le 
quali  non  guadano  quelP  ordine  naturale  , che  gli  flringe  col  Popolo  , 
e non  li  fpogliano  del  carattere  Regio  , Oppure  debbono  intenderli , 
che  eflì  in  nefiuti  cafo  pofibno  efier  (oggetti  ad  alcun  uomo  privato, 

0 ad  alcuno  de’  loro  fudditi , ma  noti  già  , che  non  poflano  efier  fotto- 
pofli  alla  comunità  del  Popolo  nel  cafo  fopra  divifato . Certa  cofa  è , 
che  mentre  fon  Regi , non  fon  fottopofli  fe  non  a Dio  ; ma  quando 
cedano  di  efier  tali , diftruggendo  il  fine  , per  cui  lon  Regi , rimango- 
no al  Popolo  foggetti . Che  fe  le  addotte  autorità  dovefiero  intenderli 
come  fuonano  della  immunità  de*  Regi  dà  qualunque  pena  , e da  qua» 
lunque  poterti  coftringitiva  , e che  al  folo  giudizio  divino  dovefse  ri- 
metterli ogni  giuda  punizione  de  i Re  malvagj  , conterrcbbono  grave 
errore  . Efeendo  dottrina  cattolica  , che  i Re  malvagj  pofsono  punir- 
li , e cortringerfi  anche  dagli  uomini  colla  forza  , e colle  armi  fpiri- 
tuali  delle  cenfure  ; e perciò  rigorofamente , e univerfalmente  par- 
lando è fallo  P afserire  , che  i Regi  non  hanno  Superiori , che  pofsin 
correggergli  de’  loro  delitti . 

XIV.  Èfporto  ora  uno  di  qne*  cali , ne’  quali  pofsOno  lecitamente 

1 fudditi  fottrarfi  dalla  foggezzione  de’ loro  Sovrani , refta  da  vedere 

le  alcun  altro  venefia,  che  renda  loro  lecita  quella  fottrazione  . S 
benché  nel  cafo  dichiarato  non  crediamo  di  aver  controverfia  con 
Monfignor  Bofsuet , non  trattando  egli  di  propofito  tal  quirtione  ; con 
tutto  ciò  abbiamo  giudicato  necefsaria  cofa  trattare  a lungo  quella 
materia  , poiché  efsa  conduce  mirabilmente  alla  prova  di  quel  punto , 
nel  quale  abbiam  contefa  con  lui , cioè  a dire , ci  fa  rtrada  ad  afserire , 
che  nel  cafo  , in  cui  il  Principe  perfeguiti  oftilmente  ne’  fudditi  la  Reli- 
gione , e pofsono  quelli  lecitamente  liberarli  dalla  di  lui  foggezione,  e 
rimangono  fciolti  da  ogni  debito  di  fedeltà , come  vedrafiì  ne’  feguenti 
Paragrafi  . ......  • 1 


• ‘ . • " ' ’ * ' :*  -,  § V. 

(al  riif  j ymp  f*or  ctpxi tu  5 ?tJr  (iòr&  xplrnr  li/Vaitu  . Antonia,  ipud  Xiphill- 
•mim  Lib.  4. 
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* §.  V. 

Se  per  caufa  dì  Religione  poffarto  in  alcun  cafo  i Sudditi 
rimaner  difciolti  dal  debito  dì  fedeltà  vcrfi 
i loro  Sovrani  , e fe  pojfano  loro 
rejìjler  colla  forza  per  difefa 
della  fìejfa  Religione . 

SOMMARIO. 

I.  Dichiarazione  del  Cafo , in  cui  ha  luogo  il  prefente  quepto  : opinioni 
diametralmente  contrarie  foftenate  dagli  Scrittori  Proteflanti  , mi- 
' ran  del  pari  a patrocinar  (‘crepa  . 
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IX.  Guerre  intraprefe  da  i Principi  Criftiani  per  caufa  di  Religione  , 
e fagre  fpedizioni  per  la  recuperazione  di  Terra  Santa,  moflrano  ejjer 
lecito  reftflere  a i Principi  oltraggiatori  della  Religione  . Propofi- 
zion  di  Lutero  in  quejìo  punto , condannata  do  Leon  X. 

X.  "Rifpo/la  di  Monftgnor  Boffuet  al  difcorfo  dei  Cardinal  di  ‘Perron  in 
quejìo propoftto  , impugnata  . 

J.  T7  Slèndofi  dimodrato  di  (opra , che  la  Religione  Cridiana  non 
r , difcioglie  i fudditi  fedeli  dal  debito  di  ubbidire  a’  Principi  in- 
fedeli , è cofa  chiara  , che  la  falfa  Religione  del  Principe  non  porge 
giudo  motivo  a*  foggetti  di  mancare  al  debito  di  fedeltà  inverfo  lui , 
e che  quello  non  è il  cafo  di  cui  (1  tratta . Cercali  qui  adunque  , fe  nel 
calò,  che  un  Principe , o con  leggi  apertamente  inique , o con  altri 
mezzi  fagrileghi , e violenti  tentaffe  dillruggere  la  vera  Religione  nel 
fuo  Imperio,  e coftringeffe  i fudditi  a mancar  di  fede  a Dio,  rimanga- 
no quelli  difciolti  dall'  obbligo  di  fedeltà  , da  qualfivoglia  capo  egli  na- 
fta , anco  per  via  di  giuramento  . £ in  quello  propolito  ci  hanno  due 
fentenze  diametralmente  contrarie , ed  ambe  da’  uomini  Protellanti 
patrocinate  ; 1’  una , che  alfolutamente  nega , redare  i fudditi  fciolti 
dal  debito  di  ubbidienza  , e poter  difendere  la  Religione  colle  armi 
contro  il  Principe  , che  tenta  opprimerla,  e di  quedo  parere  è Mon- 
fìgnor  Boffuet  ; l’altra,  che  afferma  rimanere  in  tal  calo  lènza  altro 
giudizio  liberi  i foggetti  dall’  obbligo  di  fede  verfo  il  Sovrano , e acqui- 
flar  giudo  diritto  d’ impugnarlo  coll’ armi  per  cudodire  la  Religione  . 
Amendue  però quede fentenze  non  pur  fon  falfe,  ma  mirano,  benché 
per  diverfe  drade  , a fovorir  1’  Erelia  o ne’ Sovrani , o ne’  fudditi . 

il.  La  fallita  della  prima  opinione  reda  provata  da  quella  deffa  ra- 
gione , con  cui  fi  è dimodrato  di  fopra  , che  per  conlèrvar  la  vita  pop- 
fono  i fudditi  giudamentc  fottrarfi  dall’ubbidienza  de’  loro  Sovrani  : 
imperocché  maggior  conto  dee  farfi  della  Religione , che  della  vita  , 
e dell’  eterna  falute,  che  della  temporale  : e maggior  obbligazione 
hanno  i Principi  Cridiani  di  cudodire  ne’  loro  fudditi  la  Religione , che 
di  confervare  in  effi  la  temporale  falvezza . Onde  è , che  mancando 
i Regi  a quedo  debito,  che  hanno  contratto  co’ fudditi,  rimangono 
quedi  fciolti  dall’ obbligazione  , cheaveano  di  effer  loro  fedeli  . E,  a 
vero  dire,  fe  mancando  il  Principe  al  debito  naturale  di  conferva  r la 
tcmporal  falvezza  de’ fuoi  foggetti,  e perfeguitando  odilmente  la  loro 
vita , poffon  quedi  lecitamente  fottrarfi  dalla  di  lui  foggezzione , ed 
opporglifi  colla  forza  , non  farà  fàcile  ad  intendere  per  qual  cagione 
Tom.  I.  F man- 
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mancando  il  Principe  al  debito  Divino  di  cuflodire  la  vera  Religione 
ne’  fudditi  , e tentando  diflruggerla  in  efli , e rendergli  prevaricatori 
della  Divina  Legge  : refiino  tuttavia  quefli  obbligati  al  debito  di  fedel- 
tà verfo  quelli , e non  fia  loro  lecito  refiflere  ad  efli  per  vendicar  l’ in- 
giuria fatta  a Dio  , ed  a le  flcfli . 

«I.  Nè  pedono  i Popoli  per  ragione  di  alcun  confènfo  tacito  , o 
efprefio  , o per  via  di  alcun  patto  fermato  anco  con  giuramento , refla- 
ee  tuttavia  obbligati  ad  ubbidire  a’  loro  Sovrani  nelle  temporali , o ci- 
vili cofe,  quando  i Principi  di  quelle  cofe  appunto  fi  abufano  in  dan- 
no , e in  pregiudizio  della  Religione  . Imperocché  ficcome  farebbe-» 
illecito,  nullo,  efr.grilego  quel  giuramento,  che  preflaffero i fudditi ‘ 
di  effe r fedeli  al  Principe  in  quelle  cofe,  cheei  rivolgeffc  in  olfefa  di 
Dio  , e in  danno  della  Religione  ; così , allorché  il  Principe  della  Ci* 
vileamminillrazione  , e delle  temporali  forze  , che  a lui  vengono  fom- 
miniflrate  dall’  ubbidienza  de’ fudditi,  fi  vale  in  oltraggio  della  fede, 
e in  danno  delle  cofcienze,  illecito  farebbe  a foggetti  1’ offervare  il 
giuramento,  che  fecero  di  ubbidirlo  nelle  civili,  e temporali  colè. 
Imperocché  non  può  effer  mai  lecito  l’ offervare  un  giuramento , che 
non  può  lecitamente  farfi  . E dove  mai  tal  giuramento  crediamo  fi  fa- 
ceffe  da’ fudditi , la  fleffa  Divina  Legge,  che  lo  proibifee , è quella  an- 
cora, che  lo  difeioglie  ; il  che  non  folamente  ha  luogo  ne’  contratti , 
e nelle  promeffe  vietate  dalla  Legge  d’ Iddio  ; ma  in  quelle  colè  anco- 
ra, che  fi  promettono , e fono  proibite  dalle  umane  Leggi . Onde  Se- 
neca movendoli  quello  dubbio  lo  rifolve  dicendo  : Se  farà  fatta  Legge , 
che  alcuno  non  faccia  ciò , ebe  io  promi  fi  di  fare  a un  mio  Amico  ? la 
Legge  fleffa  mi  difènde  , che  vieta  0») . 

IV.  Nè  qui  giova  il  dire  , che  in  quello  cafo  rimarrebbono  bensì 
difciolti  i fudditi  dall’  obbligazione  di  ubbidire  al  Principe  in  quelle  co- 
lè , che  la  Religione , eia  cofcienza  riguardano,  ma  non  in  quelle, 
che  al  temporal  governo,  ealla  civile  amminiflrazione  appartengo- 
no : imperocché  comunque  ciò  poffa  aver  luogo  quando  il  Principe 
colla  infedeltà  , e coll’  Erefia  fa  danno  folamente  a fé  fleffo  , lafciando 
libero  nel  fuo  Regno  l’ efercizio  della  vera  Religione  , e non  efponen- 
dola  a grave  pericolo  col  filo  efèmpio  ; tuttavia  quando  delle  forze 
temporali,  che  dalla  ubbidienza  de’ fudditi  riceve,  e del  civil  gover- 
no , che  fopra  i Popoli  foggetti  amminiflra , facefl'e  ufo  contrario 
a quel , che  dee  fare  , in  danno  della  Religione  , e in  olfefa  di  Dio , ri- 

mar- 
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(/»)  Silrx  tata  erit , ne  id  q uifquamfa - I utijiì  Eadcm  lex  me  dejendit , qua  vetat  % 
tìat , quod  ego  me  amico  tato  fadurum  prò-  | Scncc.  iib.  4.  de  Bcnct.  cap.  J J . 
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marrebbc  certamente  difciolta  ogni  obbligazione  di  ubbidirlo  anche 
nelle  temporali  cofe  s imperocché  il  porgergli  in  quello  calò  ubbidien- 
za in  quel , che  riguarda  il  temporal  governo , farebbe  lo  fieflo , che 
lomminiilrar  la  fpada  al  fiiriofo  , accrefcer  iflrumenti  alla  colpa , e 
concorrere  coll'  opera  nell*  ingiurie  , che  a Dio  farebbonfi  , Oltre  di 
cheècofa  imponibile,  o almeno  difficilifiima  ad  accadere,  chel’Ere- 
fia  , 1*  Infedeltà  del  Principe  non  ritorni  per  cagione  del  cattivo  elèm- 
pioin  pubblico  pregiudizio  della  Religione  nel  fuo  Regno.  E 1’  efpe- 
rienza  ne  fa  conofcere  elfer  pur  troppo  vero  quel  detto  dell’  Ecclefia- 
ftico  : §{ual  è il  Tettare  della  Città , tale  è il  Popolo  , che  abita  in-» 
quella  («)  . 

'Perche  la  gente , che  fua  guida  vede 

Pur  a quel  ben  ferir , ondi’ ella  è ghiotta  » 

Di  quel  fi  pnfce , e più  oltre  non  chiede  . 

Ben  puoi  veder , che  la  mala  condotta 
E la  cagion  , che  ’/  Mondo  ba  fatto  reo  , 

E non  natura , eh ’ en  vo*  Jia  corrotta  , 

Cosi  l’ Idolatria  di  Geroboamo  condufle  a idolatrare  il  Regno  d’ Ifrae- 
le  , e fu  cofi  perniciofo  P efempio  di  quello  fagrilego  Principe,  che 
il  fuo  peccato  perfeverò  anco  ne’  fuoi  fucceflori . Sottol’  Imperio  del 
pio  Coflantino  fiori  la Crilliana  Religione,  e la  fede  Nicena  , e fotto 
l’Ariano  Collanzo  trionfò  l’ArianeGmo,  e fotto  1*  A pollata  Giuliano 
tornò  a riforgere  il  Gentilefimo  . E fenza  altro  piò  : i cangiamenti  del 
Regno  d’ Inghilterra  ora  fcifmatico  , e apollata  dalla  Religione  Roma- 
na , nell’  Imperio  di  Arrigo  , e di  Odoardo  ; ora  ubbidiente  alla  Chie* 
fa,  e lèguace  della  Cattolica  fede  nel  dominio  di  Maria,  e finalmente 
Eretico,  e fentina  d’  ogni  errore  lòtto  Elifabetta  , e gli  altri  Eretici 
fucceflori , nedimollrano  apertamente,  nelle  cofe  di  Religione  avere 
l’ elèmpio  de’  Regi  una  forza  infuperabile  per  farli  feguire  da’ Ridditi- 
E quindi  è,  che  graviflimi , e fantiffimi  Teologi  (c)  fono  flati  di  avvi* 
fo  , che  per  la  lòia  Erefìa.,  e per  la  infedeltà,  ancorché  non  fi  sforzino 
di  pervertire  i Ridditi  dalla  retta  credenza , pollano  giullamente  i Prin- 
cipi effere  fpogliati  del  loro  temporale  dominio  . 

V.  Ma  che  che  fia  di  ciò , io  parlo  fidamente  in  calo , che  il  Prin- 
cipe , o il  Monarca  tentafse  collringere  i Ridditi  a prevaricare  la  Di- 
vina Legge  , e ad  abbandonare  la  vera  Religione:  e allora  dico  efler 
certo  certiflimo,  chei  Popoli  rimangono  fciolti  dal  giuramento  di  fe- 

F 2 deità  , 

' . ; >’  •’ 

(a',  Jgualii  Refler  efì  Civìtstìt  , Ulti  1S  I (b)  Dant-  Pun»at.  Cant.  avi. 
babiiantei  in  e a . licckfi  lo.  j (t)  Div.  Thom.  f.  i,  qu*ft.  io.  art.  J o. 
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deità,  o da  qualunque  altro  debito,  che  gli  arringa  ad  ubbidire  al 
loro  Sovrano.  Imperocché  è cofa  manifèfta,  che  i più  forti  legami, 
che  pollano  obbligare  altrui  le  noflrc  fuggezioni  , reflano  difciolti  , 
quando  cuflodir  non  fi  poflono  fenza  ingiuria  di  Dio . Onde  è,  che 
per  quella  ragione  il  figliuolo  rella  libero  dal  poter  del  Padre  , il  fer- 
vo dalla  Signoria  del  Padrone,  la  moglie  dalla  podeflà  del  marito  (o)-. 
Liberi  pertanto  ì fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  potrebbono  non  pu- 
re , ma  talvolta  ancora  dovrebbono  per  confervar  la  Religione , im- 
pugnar colP  armi  il  Principe , che  voleffe  dillruggerla  (£):  conciof- 
fiacofachc  il  precetto  Divino  di  confervar  la  vera  fede , prevale  all’uman 
precetto  di  ferbar  fede  al  Principe  . 

VI.  E benché  alcuni  abbian  voluto  foftenere  , che  in  quello  cafo 
dovrebbono  i fudditi  per  cuflodire  la  Religione , piuttoflo  , che  di- 
fenderfi  colle  armi,  lafciarfi  uccidere  dal  Principe  Eretioo  , o Infede- 
le; la  colloro  opinione  tuttavia  è contraria  a ogni  lume  di  ragione: 
imperocché  cotale  obbligazione  di  abbandonare  la  giuda  difefa  , e la- 
fciarfi fcannare  da  un  Tiranno,  non  foto  non  è fondata  fopra  alcuna  leg- 
ge ; ma  è in  oltre  riprovata  dalla  Legge  di  natura  , la  quale  ci  obbliga  a 
cuflodire  la  propria  vita  iniquamente  affalita  . Al  qual  precetto  non 
pofiìam  noi  mancare  , fe  non  quando  fi  tratta  di  ferbare  a Dio  la  Fede  , 
che  fenza  perdere  la  vita  ferbar  non  potiamo  . Ma  quando  colla  Reli- 
gione polliamo  ancora  difender  la  vita  , qual  dubbio  può  erte  re  , che 
dalla  ragion  di  natura  fìaino  aflretti  a con  fer  varia  ? Quindi  è,  che 
inettifiimamente  fi  adducono  dal  Grozio  gli  Efempj  de’ primi  Criflia- 
ni , i quali  non  colle  armi,  ma  col  fangue  , e colla  morte  difefero  con- 
tro i Perfecutori  la  Criftiana  Religione  : imperocché  chi  ben  confiderà 
Io  flato  di  que*  tempi , conofccrà  quanto  fia  poco  acconcio  l’efempio  di 
que*  Crifliani . Fili  non  avean  forze  temporali  da  poter  refiilere  a* 
loro  Perfecutori  (c) , e comeche  il  loro  numero  folle  immenfo  , era 
tuttavia  fpogliato  affatto  di  tutte  quelle  forze  , che  farebbero  Rate  ne- 
ceffarie  per  poter  utilmente , e prudentemente  difènderli  dalla  potenza 
de’  loro  nemici  : onde  da  pochi  tumulti  in  fuora  , che  averebbero 
piuttoflo  fèrvito  ad  accendere , che  ad  eflinguer  V ira  de’  Tiranni , 
niente  pifi  poteanfàre,  che foffe  lor  di  vantaggio.  Maquefte folleva- 
zioni , ficcome  farebbero  fiate  inutili  alla  loro  difefa,  cofi  farebbono 
riufeite  perniciofè  alla  Religione  ; imperocché  averebbon  data  occa- 

fioné 

la)  Innoccnt.  ITI.  Cip. Gaudeamai , ex-  I Rom.  Pomif.  cap.  7.  {.  Terna  ratio. 

«av.  de  Divertii*  . j (c)  Card,  Bella  rm.  lib.  J.  de  Rom.  Pont* 
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fione  a’  Tiranni  di  perfeguitarla  come  turbatrice  dello  flato , e fomen- 
tatrice  di  (edizioni . E ciò,  che  Tertulliano  , o qualche  altro  degli  an- 
tichi fi  dica  fa)  > che  • Criftiani  di  quel  tempo , ancorché  fodero  nu- 
merofi  , e difperfi  per  tutto  il  Romano  Imperio , tuttavia  nè  con  pub- 
blici , nè  con  fegreti  configli  cofpiravano  contro  i Principi  loro  nemi« 
ci , ma  porgeano  lènza  refiftere  le  cervici  alla  fpada  de'  lor  Perlècutori  ; 
là  ben  conofcere  con  quanta  prudenza  fi  attenevano  da  una  difefa  , che 
oltre  il  non  recar  loro  alcun  giovamento,  apportava  pregiudizio  alla 
pubblica  caufa  ; ma  non  ne  da  già  ad  intendere , che  etti  averter  forze 
badanti  per  poter  profittevolmente  refiftere  : imperocché  il  lor  nume, 
ro,  benché  grande,  molto  piccolo,  e molto  debole  era  in  paragone 
dell’  immenfa  moltitudine  de*  Gentili , da  cui  erano  circondati , e nel- 
le cui  forze  erano  rirtretti . Che  le  forze  badanti  ad  oppugnare  i Ti- 
ranni averterò  in  quel  tempo  avute , non  pure  averebbon  potuto  ufar- 
le , ma  talvolta  ancora  averebbon  dovuto  per  conlèrvare  colla  Reli- 
gione la  vita  . 

VII.  Nè  perche  mancafle  a’  Martiri  la  difefa  , veniva  per  quello  a 
fcemarfi  la  gloria  del  loro  Trionfo  , quali  che  non  Ipontaneamente, 
ma  necelfitati  dalla  debolezza  delle  lor  forze  dettero  per  Crifto  la  vita  ; 
imperoche  alle  ricchezze  , e agli  onori , che  poteano  confeguire  , ri- 
nunciando la  Religione , preferirono  i tormenti,  e la  morte  per  con- 
fettarla , e in  quello  volontario  preferimento  confifteva  la  Corona  del 
lor  Martirio , e la  Vittoria  de*  lor  Tiranni . Del  rimanente  contro  i 
Principi  Perfecutori , in  due  maniere  può  difènderli  da  Ridditi  la  Re- 
ligione : 1*  una  colla  forza  , e coll’  armi , quando  utilmente  , e pru- 
dentemente fi  poflono  adoperare  ; P altra  colla  vita , e col  fangue , 
quando  mancan  le  forze,  o il  fuggir  non  (ia  lecito . Dell’uno  ,e  dell’al- 
tro modo  ne  abbiamo  chiariflimi  efempli  nella  Storia  de’  Maccabei, 
il  vecchio  Eleazzaro  non  potendo  nè  utilmente  difènderli , nè  lecita- 
mente fuggire,  fi  lafciò  uccidere  per  cuftodir  la  legge , proiettando 
nulla  dimeno  nella  orazione,  che  fece  a Dio  prima  della  fu  a morte, 
che  ei  poteva  da  quella  liberarli , e che  volontariamente  moriva  ( ’b ) . 
E quello  non  già,  perche  potendo  difenderli  dal  Tiranno,  abbando- 
nò la  difefa  ; ma  perche  potendo  prevaricar  la  legge , e falvarfi  , 
volle  piò  pretto  morire  per  cuftodjrla  ; e in  ciò  fittamente  potè  con- 
liftere  la  palma  del  filo  Trionfo  , e la  vittoria  del  fuo  perfecntore  . Ma 

il 

(a'j  Tertuiliamis  Apologe t.  Cip.  J7.  peffem  literari , dura  carpali  fufliteto  dolo- 

(V)  Sed  cum plagi»  perimeretur,  ingemmi,  rei  : Jecundum  animai»  veri  propter  timo- 
& dixit'.  Domine , qui  batti  fantìam  Jcien-  rem  tuum  libewer  bete  patior.  Machabocori», 
tiam  , marùfcflè  iu  fiii , quia  cum  a morte  Cap.  «. 
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Il  Sacerdote  Matatìa  fornito  di  coraggio , e provveduto  di  cinque 
valorofi  figliuoli  lì  accinfc  a difendere  colla  forza  contro  il  Re  An- 
tioco la  patria  Religione  , e dopo  avere  con  intrepida  coflanza  truci- 
dato full’ Ara  con  un  prevaricatore  Giudeo  il  Regio  Miniflro,  che 
coflringeva  que’  Popoli  a idolatrare  , chiamò  a raccolta  i ze.atori 
della  Legge,  e rifolvè  munirli  in  luoghi  fìcuri  per  difènderla  colmar- 
mi contra  la  forza  (a).  Nè  vi  è flato  fin  qui  uomo  cosi  impruden- 
te, che  abbia  ofato  biafimare,  o rimproverare  le  armi,  e le  mode 
de’ Maccabei,  benedette  da  Dio  con  tante  iiluflri , c fegnalate  Vitto- 
rie, quantunque  fappiafi,  che  i Re  di  Siria , contro  i quali  que’ va- 
lorofi Campioni  pugnarono  , aveano  legittimo  diritto  d’ Imperio  ^ e 
di  Sovranità  fopra  la  Giudea,  e fopra  i Popoli  di  Paleftina  , fìccome 
il  Grozio  con  molte  ragioni  dimodra  Qb") . 

Vili.  Or  quello  efempio  ne  accerta , edere  talvolta  non  pur  le- 
cito , ma  nccedario  , e lodevole  , che  i fudditi  impugnino  l’armi 
contro  que’  Principi , che  tentano  diflruggere  ne’  loro  Regni  la  Re- 
ligione , e violentano  i Popoli  a mancar  di  fede  a Dio  . Ma  cono- 
feendo  Monfig.  Boduet  la  forza  indeclinabile  di  quello  argomento  , e 
volendo  pur  dir  qualche  cofa  , fi  avvifa  di  poterlo  Ichermire  con  af- 
fermare, che  i Maccabei  furon  modi  da  uno  fpccialc  flraordinario 
iflinto  Divino , il  quale  non  può  addurfi  in  efempio  (e)  . Ma  farebbe 
Rata  opera  degna  di  si  i 1 1 u fi  re  Scrittore  , il  ricercar  qualche  prova  di 
quello  iflinto , il  quale  certamente  non  fi  raccoglie  da  tutto  il  fe- 
condo capo  del  primo  Libro  de’  Maccabei,  dove  diffufamente  le  ca- 
gioni fi  fpiegano , che  modero  il  Sacerdote  Matatìa  a prender  l’ar- 
mi contro  il  Re  Antioco  per  difefà  della  patria  Religione  . E quando 
pure  volede  prenderfi  argomento  di  qualche  fpecialc  iflinto  da  quello  , 
che  ivi  fi  legge , che  Matatìa  imitò  il  zelo  di  Finees , ciò  fidamente 
potrebbe  aver  luogo  nella  particolare  uccidono  , che  fece  quel  fant’uo- 
mo  nel  Giudeo  fàgrificante  agl’  Idoli  , e del  Miniflro  fagrilego  del 
fagrificio  : non  già  nella  rifoluzione  , che  ei  prefe  di  fottrar  colla  forza 
ij  fuo  Popolo  dalla  foggezione  dei  Seleuciadi  . Della  qual  generofa  ri- 
foluzione altra  cagione  non  adegna  la  Divina  Scrittura  , che  il  zelo  di 
, Mata. 


(jà)  £t  vidit  Mathatbìat  , (ST  dcluit , ET" 
ContTcmuirunt  rtnci  ejui  , C T accen/ui  ifl 
furor  ejut  fecundum  judicium  Irgli  , ET  in- 
fili ni  trucida  vi t rum  fuptr  aram  : /ed  tir 
virum  , quem  Rex  Ant;ocbut  miferat , qui 
ca&eliat  immotare  ,occidit  in  ipfo  tempore , UT 
aram  de/lruxit  . Et  cxclamavit  Maibatbiat 


voce  magna  in  cìvitate  dicent  ! omnii , qui 
zelum  hahet  legìt  ftatuent  tifami  mum  , ex- 
eal  Pqfi  me  . Machabxor.  1.  Cap.  a. 

(i)  G rotiti!  de  Jnrc  Bell.  & racla . Lib.  x, 
Cap-.f.  f.  vii.  num.  7. 

(0  Bofluct.  Tom.1.  P «;1,  lib.;.  cap.io.' 
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Matatìa , de’  luoi  figliuoli,  e de’fuoi  feguaci  per  la  patria  Religione, 
Ogni  uno , dille,  chela  zelo  della  legge  "venga  dopo  di  me  (a) . E que- 
lla fu  la  voce , che  chiamò  a raccolta  i Giudei  a prender  l’ armi  contro 
i Siriani . Nè  perche  Dio  con  celelli  prodigj  accompagnafle  le  armi , 
e le  molle  di  quegli  Eroi , fi  ha  a dire  per  quello  , che  ei  gli  incitafie  con 
fpeciale  illinto:  poiché  è noto  nelle  Morie,  che  anche  fenza  quello 
fpeciale  illinto  favori  molte  volte  Dio  con  celeftiali  portenti  le  armi  de’ 
Giudei  contro  i Palellini,  e quelle  de’ Crilliani  contro  gli  Infedeli; 
come  ancora  è noto  , che  fenza  quello  illinto  llraordinario , colla  cele- 
fle  apparizione  del  falutifero  fegno  favorì  Dio  le  armi  di  Collantino 
contro  Malìenzio  . Ma  poco  confidando  Monfignor  Bofsuet  in  quella 
rifpofla  , dice  in  fine  , che  divcrfo  è lo  fpirito  dell’Evangelio,  e deila 
Chiefa  , da  quello  delia  Sinagoga  , e della  Legge . Con  tutta  però  que- 
lla diverfità  non  potrà  egli  mai  dimollrare,  che  quello,  che  fu  lecito 
a Maccabei  nell’  antica  Legge , non  fia  lecito  a’  Crilliani  nel  nuovo  Te- 
lìamento  , cioè  difenderceli’  armi  la  Religione  contro  i malvagj  Prin- 
cipi , che  la  voglion  dillruggere . 

IX.  E fe  così  non  folse  , ingiufte  ancora  farebbon  le  mofse  de’ Prin- 
cipi Fedeli  contro  i Principi  Infedeli  a fblo  motivo  , e per  fola  canfa  di 
Religione  : imperocché  anche  i Regi  Infedeli,  fecondo  la  coftoro  opinio- 
ne , riconofeono  lor  potere  da  Dio  folo  fopra  i loro  lbggctti  ; onde  fe 
per  quella  ragione  non  pofsono  i fudditi  per  nefsun  titolo  guadare 
quella  fovrana  difpofizione  di  Dio  , e quello  vincolo  tra  il  Principe  , 
C ’l  Popolo  , non  fi  fa  per  qual  titolo  pofsano  entrare  i Principi  Fedeli 
ftranieri  a guadare  , e turbare  quella  Divina  ordinazione  tra  i Princi- 
pi Infedeli , e i loro  Regni . Così  ingiufte  , ed  inique  farebbono  Hate 
le  armi , che  il  gran  Collantino  mofse  contro  Licinio  fuo  affine  , per  fola 
caufà  di  Religione  : così  fiirebbono  Hate  irragionevoli  , e ingiuriofe 
alla  difpofizione  di  Dio  le  leghe  tante  volte  fatte , e le  guerre  intra- 
prefe  da’ Principi  Crilliani  per  la  ricuperazione  di  Terra  Santa  pofse- 
duta  per  lungo  tratto  da’  Principi  Barbari , che  n’cran  Signori:  e 
così  finalmente  diverrebbe  laudabile  la  beflemmia  dell’empio,  e furio- 
fo  Lutero  , che  il  pugnar  contro  i Turchi  fia  un  ripugnare  alla  Divina 
volontà  . Quelle , ed  altre  confeguenze  fi  deducono  certamente 
dalla  coftoro  opinione . 

X.  Sì  poco  nulladi  meno  flima  Monfignor  Bofsuet  la  forza  di  quello 

difeorib 

(a)  I,  Mach,  x,  J Propoli  mix.  Lutheri  cUmnata  a Leone  X. 

(i)  Pr  .diari  adverfui  T urtai  tjl  repugna-  I in  Coniti  t.  iacip.  Hxurpe  Demine.  An.  i fio. 
re  Deo  vi/i tanti  inijuiratej  mffr.u  per  Ulti « | 
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difcorfo  tanto  (limata  dal  Cardinal  di  Perrone  , che  tra  le  altre  prove 
della  fentenza  da  me  difefa , la  portò  nel  famofo  arringho  fatto  pubbli- 
camente alla  Camera  del  terzo  (lato  l'Anno  1615.  in  occafione  della 
Adunanza  degli  Stati  Generali  di  Francia  ; sì  poco,  dico,  Monfignor 
Bofsuet  la  (lima  , che  crede  di  poterla  porre  in  difpregio  con  aderire  , 
che  le  armi , e le  mofse  de'  Principi  Cridiani  contro  i Principi  Turchi  , 
o Maomettani  fono  bailantemente  rendute  giu/le  dal  coloro  animo 
odile  verfo  il  Cridiano  nome,  e dalla  guerra,  che  idancabilmente_» 
han  proccurato  di  fare  a'  nodri  Principi  , fenza  averbifogno  di  ricor- 
rere ad  alcun  motivo  di  Religione  (0)  . Ma  fe  li  piaceva  queda  rifpoda, 
dovea  dichiararci  quale  odilità  aveano  i Principi  Maomettani  di  Egit- 
to, di  Siria,  e di  Paledina  contro  il  gloriofo  San  Ludovico  Re  di  Fran- 
cia , qual  guerra  gli  movefsero , acciocché  , come  dottamente  inferiva 
quel  gran  Cardinale , non  fi  condannafsc  la  memoria  di  sì  gran  Santo  , 
il  quale  per  fola  fola  caufa  di  Religione , come  gli  Storici  narrano  ( b~)  , 
con  difficiliflìma  , difpendiofillima  , e laboriofiflima  fpedizione  portò 
l’armi  in  Oriente  contro  i Principi  Saraceni . Di  piò  dappoiché  que’  Bar- 
bari Maomettani  acquidaroiio  colle  armi  la  Paledina  , per  ragion  delle 
genti,  e per  diritto  di  guerra  divennero  di  quella  Provincia  , almeno 
dopo  certo  corfo  , e prefcrizione  di  tempo  , legittimi  Signori . Come 
dunque  dopo,  che  i Principi  Maomettani  aveano  fìgnoreggiata  la  Pa- 
ledina , poterono  i Principi  Latini  d’ Occidente , contro  i quali  non 
aveano  coloro  alcuna  guerra  » nè  odilità  , con  tante  fpedizioni  portar 
le  armi  contro  di  efli  ! Chi  potrà  giudicare  quede  mofse  di  tutto 
l’Occidente  fatte  a foto  oggetto  di  ricuperare  dalle  mani  di  que’ Bar- 
bari i luoghi  fàntifàcati  dalla  prefenza  del  Salvatore , e confagrati  dai 
Mifterj , eh’  egli  operò  in  efli  ? Un  uomo  così  verfàto  nelle  florie  , co- 
me quedo  infigne  Prelato , non  potrebbe  certamente  dire,  che  i Princi- 
pi Occidentali  portarono  l’armi  in  Oriente  contro  i Saraceni  in  ajuto 
de’  Cridiani  Principi  confinanti  con  que’ Barbari,  da’ quali  erano  con 
ingiuda  guerra  vefsati  : imperocché  farebbe  molto  bene  informato  , 
che  i Greci , apprefso  de’  quali  confervavafi  ancora  qualche  reliquia 
d’imperio  in  Oriente , tanto  furon  lontani  dal  cercar  in  ajuto  le  armi 
de’  Latini , che  piuttodo  cercarono  d’ attraverlare  i loro  difègni  , e 
d’ impedirei  loro  acquidi,  o invidiofi  alla  gloria  Latina , o gelofidi 
quell’  avvanzo  d’ Imperio , che  era  loro  riinado  . Onde  le  fi  toglie 
la  cauli  della  Religione , non  rimane  altro  motivo  da  giudificare  le 

fagre 

(«)  BofTuct.  Tom.t.p.  i.lìb.  S.cap.lf. 

(J>)  Vide  Henri  cum  Spoodzoum  ad  ann.CijriAi  2148.  numi  IO, 
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fagre  fpedizioni  per  Terra  Santa  , che  tennero  occupate  per  più  d’  un 

Secolo  1J  armi  Criftiane  contro  gl’  Infedeli . 

« 

§.  VI. 

Del  fin  tinte  tuo  incorante  de  i Protefianti  intorno 
alla  materia  del  precedente  Paragrafo . v 

SOMMARIO. 

I.  Infegnamenti  de ' Protefianti  intorno  alla  potè  flit  Regale  contrad- 
detti da  i loro  fatti  . Difefa  dagli  Inglefi  l' indipendenza  della  Regìa 
potejìà , e la  fua  projfima  derivazione  da  Dio  nel  Regno  di  Jacopo  7, 
e fagrilegamente  violata  da’  medejtmi  Inglefi  nella  perfino  del  rRe 
Carlo  /.  Succeffore  di  Jacopo . 

il.  Ugonotti  in  Francia  fi  fpacciano  difinfiri  della  totale  indipendenza 
della  poteflà  Regia , e la  pongono  tra  gli  articoli  principali  della  loro 
credenza  nata  colla  Erefia  di  Calvino . 

ni.  Ugonotti  predicano  la  totale  indipendenza  della  potefià  Regale  dalla 
potejìà  della  Cbiefa , anche  nelle  caufe  di  Religione , e figgettano 
i T{egi  in  quefle  caufe  al  capriccio , e alle  armi  de ' ^Popoli  fredditi  . 
Condotta  tenuta  da  i Capi  delle  fette  Riformate , e loro  fi  di  zi  ufi  dot -e 
trine  per  concitare  i Popoli  a difender  coll'  armi  la  Religione  contro 
i legittimi  Principi . 

IV.  Guerre  civili  eccitate  in  Prancia  contro  i legittimi  T{egi  dagli  Ugo- 
notti per  caufa  di  Religione  , e rivolte  approvate  da  i loro  pretefi 
Sinodi  , col  confenfo  univerfale  de ' loro  pretefi  Paftori  . 

V.  Si  confutano  i pretefii  addotti  da'  Protefianti  per  gìufììficare  le  ar- 
mi , e le  mojfe  degli  Ugonotti  contro  i loro  legittimi  Regi  , e fi  mo - 
J Ira  , che  l ' unico  motivo  della  loro  rivolta  fu  il falfi  zelo  della  libera 
tà  di  predicare , e propagar  la  lor  fetta  . 

VI.  Congiure  trattate  dagli  Ugonotti  contro  la  perfino  del  loro  legit- 
timo T{e , e della  Cafa  Ideale  . 

VII.  Dottrina  efecr abile  Jparfa  dagli  Ugonotti  contro  la  vita , e P in- 
violabile Mae/là  della  Perfino  Regale  . 

Vili.  Prefa  del P armi  per  difefa  della  Religione , approvata  dagli  Ugo- 
notti , e da  altri  Protefianti  ne'  loro  pretefi  Sinodi , e nelle  ajfem- 
blee  de'  loro  ajferiti  P afiori . 

Tom.L  G ll.Pro- 
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IX.  Protefle  di  fommiffione  alle  legittime  potefià  fatte  da3  Proteflanti 
nelle  loro  affemblee , miravo  fidarne tff  e ad  tfiludere  la  potefià  indiret- 
ta della  Confa  f opra  il  temporale  de 3 Principi  offerita  da 1 Cartolici  , 
non  ad  eftmcre  gli  Jleffi  Principi  dalle  rivolte , e dalle  J edizioni  de' 
'Popoli  . Dottrina  notabile  di  Monpgnor  B offa  et  fu  quefio  punto  . 

X.  Conclufione  di  quefio  Paragrafo  , dove  fi  mofira , che  la  fentenza  , la 
quale  fottopone  i Principi  nelle  caufe  dì  Religione  alla  potefià  del 
Sommo  Pontefice , li  fottrae  dal  furore,  e dalle  rivolte  de3  f additi  . 

I.  Q E fi  vole(Te  prcflar  fède  a quello,  che  in  varie  occafìoni  hanno 
i3  mofirato  d’infegnare  gli  Scrittori  delle  Sette  Riformate  (opra 
il  diritto  de’ Principi  del  Secolo,  doverebbefi  credere , che  effi  fieno 
i più  impegnati  difonfori  della  potefià  temporale  de1  Regi , e quelli , 
che  gii  hanno  fottratti  da  ogni  altro  umano  potere  , anche  nelle  caufe 
di  Religione  , e che  hanno  infognato  derivare  immediatamente  da  Dio 
la  loro  autorità , Ma  avendo  cofloro  con  fatti  contrarj  diftrutte  le 
loro  dottrine  , ne  han  dato  a conofcere  , che  i loro  infegnamenti  furo- 
no parti  della  loro  adulazione,  oartificj  della  loro  mifcredenza  , ri- 
trovati aiolo  oggetto,  o di  afiìcurare  i Principi  Eretici  nella  lorfàlfa 
Religione  , o di  diflaccare  i Cattolici , fo  folle  loro  riufcito , dalla  affe- 
zione , e dall’  ubbidienza  verfo  la  Sede  Apoflolica  . Certa  cofa  è , che 
in  neffun  tempo , e in  neffun  luogo  fo  mai  con  tanto  impegno  foflenu- 
ta  quella  fentenza  , quanto  in  Inghilterra  nel  Regno  del  Re  Jacopo  I. 
Allora  per  adulare  quefio  Principe  Eretico  , e per  dare  oneflo  colore 
a’  fuoi  ingiufli  trafporti  contro  i fudditi  Cattolici , fu  più  che  mai 
predicata  dagli  Eretici  in  quel  Reame  1*  indipendenza  della  Reai  pote- 
fià da  qualunque  umano  potere  , la  di  lei  difcendenza  immediata  da 
Dio , e’1  fuo  in  violabile  diritto  in  ogni  evento  tuttoché  perniciofo  alla 
Religione.  Ma  nel  Regno  poi  del  Succeflore  di  Jacopo,  quelli  buoni 
difenditori  della  Reale  poflfanza  , per  un’  ombra  foladi  Religione , non 
pure  fi  fèrono  lecito  combattere  colle  armi  il  loro  legittimo  Signore  , 
e deporlo  dal  Trono  ; ma  con  orribile  , e non  mai  veduto  efompio  tra 
le  più  barbare  Nazioni , fi  videro  i fudditi  ribelli  alzar  Tribunale  contro 
il  lor  Sovrano  , e con  giudizio  perverfivo  di  tutte  le  umane  Leggi , mi- 
rcdfi  un  Principe  condannato  da’  fuoi  Vaffalli  a lafciare  il  capo  fopra 
un  palco  fotto  la  fpada  del  Carnefice  . 

fi.  E fe  poi  vuol  faperfi , chi  fieno  flati  in  Francia  gli  Autori , o 
» principali  difonditori  di  quefla  opinione,  ci  fi  parano  innanzi  gli 
Ugonotti , e ne  pretendono  tutta  la  gloria , e tutto  il  merito  appreso 

i Re- 


Digitized  by  Google 


si 


, della  Chiesa  Lib. I.  §.VI.» 

i Regi . Nell' Arringo,  che  l’anno  1617.  fecero  al  Re  Criftianiflìmo 
i Dèputati  di  una  delle  coftoro  Aflemblee , o pretefi  Sinodi  nazionali 
tenuta  in  Vitrl , dopo  aver  protestata  a nome  della  detta  adunanza  al 
medefìmo  Re  la  loro  obbligazione  , per  aver  ad  erti  permcHo  di  adunarli 
per  affari  della  lor  Religione , cosi  proteftano  : Afa  oltre  di  quefto  vi 
fono  degli  altri  legami , che  ci  obbligano  ancora  pià  fortemente  ; cioè 
a dire , le  noftre  cofcienee , e la  nojlra  Religione  , che  ne  infognano  a 
fottometterci  alle  poteftà  fnperiori  , e che  il  refiftere  a loro  , è un  reftjle- 
re  alla  ordinazione  di  Dio  . Da  qui  avviene  , 0 Sire  , che  dopo  Dio  noi 
riconofciamo  , che  Vojbra  SAfacftà  è uoftro  unico  Sovrano  : e quejlo  è 
un  articolo  della  noflra  credenza , che  non  v‘  ba  potejlà  di  mezzo  fra 
Dio  , e i Regi  : è un  eresia  dannabile  tra  di  noi  il  richiamarlo  In  dub- 
bio ; ed  è un  delitto  capitale  il  difputarne  tra  noi  . Sire  , noi  abbiamo 
apprefa  quejìa  Lezione  da  i nojlri  Predeceffori  ; noi  ne  fiamo  perjuafn 
noi  predichiamo  quefta  dottrina  in  Catedra  nelle  noftre  Chiefe , e noi  la 
pubblichiamo  da  per  tutto  , e vog/iam  vivere , e morire  in  quefto  fenti- 
mento , acciocché  la  noftrtr  poflcrità  apprenda  a praticarlo  dal  noftro 
efempio(,a') . £ in  un  altra  delle  loro  generali  adunanze  tenuta  in  Alan- 
zon  l’anno  1637.  altamente  fi  proteftano  di  efler  eglino  gli  autori , 
e i difenditori  della  totale  indipendenza  della  poteftà  de’  Regi  . Ivi 
Mnnsù  Ferrand  Pallore  della  Falla  Chiefa  di  Bourdeaux,  a nome  di  tutti 
i Miniftri  della  fua  fetta  , e di  tutte  le  pretefe  Chiefe  riformate  di  Fran- 
cia , cosi  al  Re  fi  protetta  : Noi  fiamo  le  medefime  Perfone , che  credono  , 
e che  infegnano  , che  P autorità  Regale  non  è d’ iftit azione  umana  ; ma 
che  ella  è da  "Dio.  E noi  fiamo  quelli , cbe  credono,  e che  infegnano 
la  fovr unità , e /’  indipendenza  della  voftra  corona  . Sire , voi  la  te- 
nete da  Dio  , e non  dipendete , che  da  lui , e la  voftra  poteftà  viene  im- 

G 2 media- 


lo) Mai,  il  y a d'autres  Heni,  qui  noni 
y obligcrn  , c [Icore  pini  lortecncot  que_» 
ccux-U  , i favoir  noi  conCtiences  , & nòtte 
Rcligion i qui  noni  enfeigncnt  à noui  i'ou- 
mettrc  aux  puiflàncet  Superimi-!  > Se  que  de 
kur  re  lì  Ile  r , c‘  eli  refifter  à l’ ordonnrncc  de 
Dieu  — C’cft  pourquoi  Sire  apra  Dieu  , 
ooui  rcconoiflons , que  Forre  Mapflè  cft 
«otre  unique  Sonvcrain  : & c’  eA  un  artick 
de  notre  Croiancc  , qu’  il  n’  y a point  de 
puifiance  mediate  entre  Dieu,  & kt  Roit: 
c’  cA  unc  Herefie  damnable  panni  noui  que 
de  le  revoquer  en  doute  , & «'  eA  un  crime 


capitai  que  d' cn  difputer  panni  noui  ■ Sire 
nous  avons  aprii  certe  Lesoci  de  noi  Prede* 
ceOeuri  j noni  cn  fommei  pcrliwdcs  & noul 
la  publiont  par  tout  ; nouj  prcchons  cetre 
dottrine  cn  Chi  ire  dalli  noi  Egli  ics  : noui 
voulens  vivre  & mourir  dans  ces  Untimene 
alio  que  nòtte  PoAcrité  apreune  à ltipra- 
tiquer  a nótre  excmplc  . 

• Stnode  K alienai  tenti  à Fitti  Fan.  Idi  7. 
Harangue  fait  auRoi  Tom»  a.  dei  Synodet 
Nationaux  dei  Egliici  Reiormces  de  fran- 
co pag.  lotf. 
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mediatamente  dallo  fua  fa)  . Nè  già  è da  credere,  che  nafeefle  allora 
in  capo  di  colloro  quella  opinione  : imperocché  elfi  in  un  altra  adu- 
nanza delle  loro  falle  Chiefe  , affermano  per  bocca  di  Monsii  Daille  mo- 
derator di  quel  pretefo  finodo  , effer  il  principale  , e il  piòfamofo  ar- 
ticolo della  loro  credenza  , che  i Regi  hanno  fovrana  indipendente 
autorità  fopra  tutti  i loro  fudditi  , fenza  eccettuarne  alcuno  ancorché 
Ecclefiaflico , e che  la  riconofcono  immediatamente  da  Dio  , fenza  ve- 
runa autorità  di  mezzo  tra  la  loro  , e quella  della  fua  Onnipotenza  ( by 
ni.  Certamente  farebbe  maraviglia  il  fentire  come  con  tanta  fran- 
chezza quelli  buoni  Crilliani  profilino  per  articolo  principale  della  lo- 
ro credenza  il  rifpettare  ne1  Regi  una  potellà  difendente  immediata- 
mente dalla  Onnipotenza  di  Dio , alla  quale  non  poffa  mai  per  alcun  ca- 
lo da  i foggetti  refillerfi , e che  profilino  quella  dottrina,  come  in- 
fegnata  ad  elfi  da  i loro  Predeceffori  , cioè  a dire  , da  i capi  della  lor 
pretefa  riforma  : fapendofi , che  quelli  co5  i loro  infegnamenti  spira- 
rono ne’  loro  f guari  lo  fpirito  di  dedizione , e di  rivolta  contro  i loro 
legittimi  Principi , per  dif  fa  della  loro  nuova  Religione  : farebbe , dico, 
lutto  ciò  maraviglia  , fe  non  fi  fapefie  il  difegno  , che  fi  propofero  in 
quelle  loro  belle  proteftazioni  di  riverenza,  e di  foggezione  verfola 
Maellà  de’  Regi , il  qual  dilegno  non  fu  certamente  di  fottrarre  » Prin- 
cipi dalle  armi , e dal  furore  de’  fudditi  iflillato  loro  dal  zelo  della  loro 
fàlfa  Religione,  e dal  fanatico  fpiritcr  di  libertà  di  cofcienza , ma  il 
fender  odiola  la  fèntenza  de’ Cattolici , che  nelle  caufe  di  Religione  fot- 
topongono  indirettamente  la  potellà  temporale  de’ Principi  al  giudi- 
zio, ed  alla  autorità  della  Chiefa.  In  prova  di  che  ballerà  ofTervare 
la  condotta  tenuta  da  i Capi  delle  fette  Proteflanti , e da  i loro  lègua- 
ci , i quali  come  che  fui  principio  della  loro  rivolta  contro  la  Chiefa 

: . Romana , 


(a)  Noul  fommes  lei  memet  IVrfonnet , 
quicroicnt,  Se  qui  enfeipnent  que  l'autorità 
rojalt  n'  cft  pai  d' inftiiution  luimain  , mais 
qu’ clic  cft  de  Dicu;  & nous  fommes  ceux 
qui  croicnt  & yilóii>ncnt  la  Souvcrainetc , 
6c  l’ iodcpcndancc  de  ' ótre  Couronc  : Sire 
vous  la  tene»  de  Dicu  , te  nc  dcjxmdcs  que 
de  lui  > & cétre  puiftànce  viem,  immediate, 
mcnt  de  la  lìennc  . /Uhi  Ecch Jra/ÌHjUfi  (5" 
Ovili  de  toni  lei  Synedet  natìonaux  de) 
Egliftt  Refennèet  de  Frane e Tem.  i . Syne- 
de  naiitnal  tenti  A / lltnfon  ann.  1Ó37. 
Cbapitre  14. 

(e)  Noi  Synodet  nationaux  nc  fi>nt  cn 


aucune  maniere  prejudiciablcs  ati  fervice 
do-  Sa  Majeftè  j tout  an  cootraire  leu* 
principal  bour  eli  de  nou»  confirmer  dan» 
nótre  Rcligion  , dont  le  primicr  , & le  piu* 
famenx  articlc— cft  de  croirc  que  Ics  Roit 
ont  unc  Autorité  Sonvcrainc  ftir  tornei  for- 
te* de  perlonnci  lini  exccpter  aucun*  de 
leur  fujeti . . Noni  avont  aprii  de  Chrctiens 
de  la  primitive  Eglilè  que  lei  K eit  depcndent 
imcrcdiatcRxnr  de  Dicu,  Se  qu'  il  n'ya-pas 
dautoritc  mediate  cntre  la  leur  , Se  celle  de 
fa  tout. pui (lànce  . Ibi.  Synede  ttnu  » Loudun 
Ann.  1660.  Chapitrc  4. 
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Romaba,  finche  fperarono  di  guadagnare  al  lor  partito  i Principi  del 
Secolo^  fi  moftraflero  riverenti  alla  lor  poteftà  ; contuttociò  mutaro- 
no poi  fentimento  , quando  li  videro  refiftenti  a i loro  nuovi  Dommi , 
e con  fediziofe  dottrine  infegnarono  a foftenere  colmarmi  la  pretela 
loro  riformata  Religione,  e concitarono  i Popoli , per  difela , come 
elfi  dicevano,  dell'  Evangelio  a rivoltarli  contro  i loro  legittimi  So- 
vrani. Monfignor  Bolluet  nella  fua  legittima  egregia  Opera  delle  va- 
riazioni delle  Chiele  proteftanti , ci  fbrnifce  di  tali  prove  fu  quello  pun- 
to , che  non  ci  lafcian  luogo  di  dubitarne . Egli  colle  tellimonianze 
dello  Sleidano , di  Filippo  Melantone , di  Teodoro  Beza , e di  altri 
Scrittori  Proteftanti  dimoftra  , che  la  lega  di  Smalcalda  de*  Confede- 
rati Luterani  contro  l' Imperador  Carlo  V.  fu  opera  della  negoziazio- 
ne di  Bucero  , approvata  dal  configlio  di  Lutero  , c di  Zuinglio  : che 
Lutero  ftelfo  , il  quale  fino  a quel  tempo  avea  foftenuto , non  efler  per- 
meflo  a'  fudditi  per  qualunque  motivo  refiftere  alla  poteftà  legittima  , 
allorché  i Proteftanti  travagliavano  per  quella  lega  , cangiando  fenti- 
mento pubblicò  un  fediziofo  fcritto  , il  quale  , ficcome  quello  , in  cui 
egli  dichiarava  , che  non  folo  la  ragion  civile  , ma  ancora  la  cofcien- 
za  obbligavano  i Fedeli  a prender  l' armi  contro  i legittimi  Principi 
per  difefa  della  fua  nuova  dottrina  , pofe  a rumore  tutta  la  Germania  : 
che  Filippo  Melantone  quantunque  dapprima  moftralfe  di  fentir  difpia- 
cere  di  quello  fcritto  , e di  riprovare  la  prefa  dell’  armi  per  difefa  della 
nuova  Religione  , contutto  ciò  fi  lafciò  di  poi  condurre  ad  approvar- 
la , ed  a commendare  la  dichiarazione  di  Lutero  : che  il  buon  Zuin- 
glio , altro  capo  della  riforma  , dopo  aver  concitati  alle  armi  gli  Sviz- 
zeri de’  Cantóni  Proteftanti  contro  i Cantoni  Cattolici , congiungendo 
all’  officio  di  Pallore  quello  di  Soldato  , mori  uccifo  in  battaglia  colla 
fpada  alla  mano  (a)  . Ma  chi  vuol  conofcere  a qual  légno  di  furore 
giungelfe  la  fpirito  di  Lutero  contro  le  poteftà  legittime  , baderà  , che 
oflervi  le  Teli , che  egli  foflennè  nel  mdxi.  , nelle  quali  fiiriofamente  af- 
Teriva  , che  ogni  Città , ed  ogni  Borgo  dovea  armarfi  a diftruzion  del 
Papa  , lènza  aver  riguardo  nè  a’ Giudici , nè  a’  Magiftrati , nè  a’  Regi  , 
nè  a’Cefari , che  prcndelfero  la  fua  difefa  ; e che  i Regi , ed  i Cefari 
non  debbono  efser  riguardati , perche  fi  dicono  difenfori  della  Chie- 
fa  (£)  : e pubblicando  nuovamente  nel  mdxiv.  quelle  ftelfe  fanguina- 
rie  propofizioni , come  narra  Io  Sleidano , aderiva  , che  per  perlé- 

guitare 

(a)  ViH.  BolWt  Hifloire  dei  Va  rii  t ioni  1 Difpot.  Luther,  an.  It40.propof.y9. 

dei  lì-lifc»  ProteQantcs.  Lib.  iv.  nnm.  1.  1 8c  feejq. 
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guitare  il  Papa  facea  d’uopo  attaccare  impunemente  tutti  coloro,  che 
fi  opponevano  al  di  lui  dillruggimento  , e che  rutti  quelli , che  lo  di* 
fendevano,  doveanoefler  confidcrati  come  Soldati  d'un  capo  di  Ban- 
diti , foflero  Regi , o foflero  Cefari  . Non  meno  foriofo  di  quello  di 
Lutero  , hi  in  quella  parte  lo  fpirito  di  Calvino  . Collui  comeche  fui 
principio  della  fua  Apoflafia  , per  render  più  plaufibile  la  Tua  dottrina, 
nella  dedica  , che  lece  delle  fue  Iflituzioni  al  Re  Francefco  I.  efaltaife  la 
fommiflione  , e la  fedeltà  de’fuoi  (eguaci  a i legittimi  Principi , ed  al- 
tamente protcflafie,  che  eglino  averebbono  fopportato  quali! voglia 
temporale  perfècuzione  piuttoflo  , che  mancare  dall*  ubbidienza  verfo 
i loro  Sovrani  ; nulladimeno  quando  vide , che  la  fiia  fetta  era  in  illa- 
to di  fòltcnere  colle  armi  i Tuoi  errori  contro  gli  editti  de’  Principi  , 
con  lafciò  di  eccitare  il  fuo  partito  alla  rivolta , infegnando , che  i Prin- 
cipi Terreni  fi  privano  delia  loro  potefii , quando  fi  follevano  contro  Dio  : 
fono  indegni  di  ejfer  computati  nel  novero  degli  uomini  , e ebe  perciò  fi 
dee  fpntare  fu  i loro  capi  piuttofto  , che  ubbidire  alla  loro  autorità  ( b ) . 
Nefliino  però  de’Miniflri,  e de’ Dottori  ufei ti  dalla  Scuola  di  Calvino 
fu  invafo  da  fpirito  cosi  fanatico,  come  il  famofo  Giovanni  Knon 
commendato  da  Calvino  come  degno  operajo  dell’  Evangelio  (e) , e da 
Teodoro  Beza  paragonato  agli  Apoftoli  . Or  coflui  portando  (ino 
all’  eccedo  il  fuo  furore  contro  la  Cattolica  Regina  d’ Inghilterra  Ma- 
ria : Se  i Principi  , dice  , fi  portano  tirannicamente  contro  Dio , 
contro  la  verità  , i fudditì  rimangon  difciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  : 
ad  io  ardifeo  affermare  , foggiunge , che  averebbono  dovuto  i Nobili  , 
i Rettori , i Giudici , e il  Popolo  d*  Inghilterra  non  folamente  refijlere  , 
e ripugnare  a Maria , quella  fc tabella  , la  qual  chiamano  Regina  loro  ; 
ma  ancora  avtrebbon  dovuto  prender  capitai  fupplicio  di  lei , de’fuoi  Sa- 
cerdoti , e di  tutti  coloro  , che  li  prefiarono  ajuto  quando  cominciarono 
a fopprimer  l’ Evangelio  ( cioè  la  nuova  Erefia)  [ej  . 

IV  . Ma  tornando  agli  Ugonotti  iti  Francia , i quali  nelle  loro  A C- 

femblee , 


(а)  Slcidan.  lib.xvi.  iSl. 

(б)  Abdicarti  ft  potefiate  terreni  Princi- 
pei  , curri  injurgunt  centra  Deum  : indigni 
funt , qui  in  numero  beminum  cenfeantur  , 
ideoque  in  capita  peliut  eorum  confpuere 
eportet , cjuam  iUii  parere  • Calvin,  in  Da- 
nitlctn  cap.  0. 

(c)  Calvin-  Epift.  joif. 

(d)  Beri  in  Iconìbus . 

( e ) Si  Principe t adverfus  Deum  , (T  ve- 
ritaitm  ejut  tir  anice  fe  gerani » Jubditi  ra- 


mi» a juramento  fidelitatii  abfolvuntur  . 
Iilud  audader  affirmawrim  , debuijfe  No- 
bile i , Redorei  , Indice t , Pcpulumque  An- 
glicanium  non  Joium  rofifiere  , rS  re  pugnare 
Maria  tilt  Jet. abel , quam  vocant  R. eginam 
fuam  , xterum  etiam  de  ea  , (T  Sacerdoti- 
bui  ejur  ! (V  alili  omnibus  quotquol  ti  au- 
xilium  tulerunt , mortit  fuplicium  jumere  , 
ut  primum  cceptrunt  Evangtlmm  Cbri/ìi 
Jupprimtre  . Joinncs  Kinui  in  idmoait.  ad 
noi.  & Popul.  Scolio: . 
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fèmblee  , o pretefi  Sinodi , fi  danno  il  vanto  di  efier  difènfori  della  pote- 
fià  Regia  , e della  fila  indipendenza  da  ogni  altra  umana  poteflà  , e di 
avere  apprefe  quella  dottrina  come  articolo  di  fède  da  i loro  Maeftri1, 
quanto  poco  fondamento  di  ficurezza  pollano  fare  i Principi  Cattolici 
da  quelle  pretelle  per  1’  immunità  della  loro  venerabile  autorità  dalle 
colloro  violenze  , ce  lo  manifeflano  abbaflanza  le  guerre  civili  del  Re- 
gno di  Francia  , da  molti  Scrittori , e precifamente  dall’  aurea  penna 
di  Arrigtì  Catari  no  d’Avila , defcritte  , dalle  quali  chiaramente  fi  com- 
prende , che  non  mai  in  alcun  Regno  furono  da  i fudditi  , o intraprefe 
guerre  cosi  oflinate , o fette  rivolte  cosi  pericololè  , e tramate  infidie 
cosi  perfide  contro  la  potefià  , e la  perfona  de  i loro  legittimi  Principi , 
quanto  quelle  , che  per  difefa  della  loro  pretefa  Riforma  modero  , fe- 
rono  , e ordinarono  gii  Ugonotti  contro  i loro  propri  » e naturali  Si- 
gnori Francefco  II.,  Carlo  IX.,ed  Arrigo  III.  Sono  d’accordo  gli  Storici 
proiettanti , che  Je  prime  mode  delle  armi , chefèrono  gli  Ugonotti 
in  Francia  fotto  la  condotta  dei  Principe  di  Condè , e deli’  Ammiraglio 
di  Chatiglion  gran  Protettori  del  Calvinifmo  , furono  pria  confultate  , 
e approvate  dall*  Ademblea  de’  Pallori , e Miniflri  della  lor  Setta  . 
Teodoro  Beza  aderma  , che  in  una  Ademblea  tenuta  in  Parigi  dagli 
Ugonotti  Panno  mdlxii.  , dove  intervennero  i Principali  delle  Chiefe 
Riformate , fu  rifoluto , che  fi  dovedero  mettere  colle  armi  fulla  difènfi- 


va  , quando  la  necedità  delle  Chiefe  così  portade  (a)  : e parlando  di  le 
Redo  dice  , che  egli  aveva  avvertiti  del  far  dovere  tanto  il  Principe  di 
Condì , quanto  P Ammiraglio , e tutti  gli  altri  Signori , e Gente  di  ogni 
qualità , che  facevano  profcjfmne  del P Evangelio,  per  indurli  a mantene- 
re con  tutti  ì mezzi pojpbili  P autorità  degli  Editti  del  Re,  [in  favor  della 
Setta  Je  P innocenze 1 de ’ poveri  opprefft  ; e che  di  poi  uvea  fempre  conti- 
nuato in  quejìa  medejima  volontà , efori  andò  tutte  le  volte  ciafcbeduno  di 
ufar  le  armi  colla  maggior  modeflia , che  fia  pojftbile  (£) . Il  Caflelnb 
nelle  fue  memorie  a t teda , che  nell’  ifledo  anno  gli  Ugonotti  ferouo 
tannare  il  far  Sinodo  Generale  nella  Città  di  Orleans , dove  fu  delibera- 
to de ’ mezzi  di  fare  un  armata , di  ammaffar  del  danaro  , e di  far  leva  di 
gente  cP  ogni  banda  c ire. , e poi  ferono  pubblicar  digiuni , e folennì  pre- 


ghiere per  tutte  le  lor  Chiefe , per  febivare  i danni , e le  perfecuzioni , 

che 

1 * • • ' • . J - f * 

(s)  Bc*a  HiJI.  EctUf.  Uh.  vi.  T-»  : . | «ire  poffibles  faworitf  dei  Editi  du  Roi , Se 

fi]  Il  avoit  averti  de  leur  Devoir  tant  I L’rénoccncc  de»  pauvres  opprtGci  deputa 
M.  le  Plànce  de  Conile , que  M.  l' Ami  ni , | il»  loujours  continue  en  cette  infine  vo- 
te tous  aurea  Scigncura,  Se  gena  de  tonte  j loiuc,  exliortant  toutefois  un  cliaxim d'ufcr 
patite  faiiant  proiellwn  de  VEvsngde  pour  I dea  arnica  a la  plus  grande  modeflie  qu‘  il 
Ics  induire  à tua  munir  par  tous  roojcsu  »,  | dii  polììble  .Bea»  Hiftoir.  Ecclefi  liv.  ri* 
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ebeft  prefcntavano  contro  di  loro  (a)  . Il  Signor  deThou  atterta,  che 
nello  lleflo  anno  mdlxii.  in  un  Sinodo  adunato  in  San  Giovan  degli 
Angioli  nella  Santogna  coll’  intervento  de’  Pallori , e della  Nobiltà. 
I’rotellante  , fu  propolla  la  quillione  : fe  era  permeffo  per  la  parola  di 
Dio  ,per  la  libertà  delle  Cojcienze  , e per  la  liberazione  del'Rf  , e della 
Regina  Madre  dalla febiafitù , prender  Pormi  contro  tutti  i fidato,  i 
de ’ Regj  editti , e che  fu  rifoluto , , che  era  lecito  (A)  : e foggiunge  , che 
l’idelfa  quillione  fu  Umilmente  agitata  in  un  altro  Sinodo  tenuto  in  Mi- 
lano Metropoli  della  Santogna , cui  intervennero  circa  fèflanta  Pallori 
delle  pretefe  Chiefe  Ugonotte  , e che  di  comtin  fentimento  fu  rifoluto 
efler  lecito,  e neceffario  prender  l’armi  contra  i violatori  de’ Regj 
Editti  Ce) . Da  tutte  quelle  tellimonianze  di  Scrittori  Protellanti  fi  ren- 
de manifello  , che  le  morte  degli  Ugonotti , la  loro  rivolta  , e la  lor  ri- 
bellione furono  confultate  , e approvate  nelle  loro  Aflemblee  dal  co- 
rnuti confenfo  de’ loro  Minillri . E molto  vanamente  fi  aflerifee  dai 
Protellanti , che  la  Religione  fu  folamente  il  pretello  di  quella  morta  , 
e che  altre  politiche  cagioni  ne  furono  il  motivo  . Imperocché  è cofa 
certiflima  in  tutti  gli  atti , e le  memorie  di  que*  tempi , che  il  motivo 
unico  di  quella  rivolta  fu  la  rivocazione  dell’  Editto  , per  cui  fi  permet- 
teva agli  Ugonotti  1*  ufo  libero  della  lor  Religione  : e che  tutti  gli  altri 
motivi , che  addurtero  per  colorire  la  loro  ribellione,  furono  falle  im- 
putazioni, e calunniofi  pretelli . 

V.  Ma  fra  le  memorie  più  certe  di  quella  età , che  ci  artìcurano 
della  vanità  di  quelli  pretelli  trovati  dagli  Ugonotti  per  dare  qualche 
onello  colore  alle  armi , che  prefero  contro  il  loro  legittimo  Principe 
perfol  motivo  di  difendere  contro  i Regj  Editti  la  loro  erronea  Reli- 
gione , fono  le  lettere  fcritte  al  Cardinal  Borromeo  dal  Cardinal  Santa 
Croce  allora  che  quello  era  Nuncio  in  Francia  pe  ’l  Sommo  Pontefi- 
ce 


fa]  Lei  Hueuenoti  firent  aflèmbler  leur 
Synodc  penerai  en  la  Ville  d‘  Orlcjra , ou 
il  fui  deliberò  dei  mójens  de  Taire  un  armee  , 
d’  amafler  de  T arpone  , lever  dei  geni  de 
tour  cótcz  • Pouis  ili  tìrcnt  publier  jeùnet 
te  priòrcs  folemncllei  par  romei  leurs  Eglilcs 
pour  òviter  lei  dangcri  & perfécutiom  qui 
le  préfentoient  contrc  cux  • CaftcUnau  mem. 
lib.  III. 

fi]  Cum  ante  ad  J tanni,  Fanam viti. 
Kal.  Aprili!  , Protrfìantinm  Poftortt  cum  no- 
bilitate illue  a Rupi fulc audio  votata  con- 
Veniffcnt  confultaiuri  : an  per  verbum  Dei 
prò  conjcientiarum  liberiate  , Rrge  , oc  Re- 


gina a caprioliate  liberando,  , contra  edìOo- 
rum  Regirrum  violatore,  arma  fumerò  li- 
cere,, (S  licere  pronunciata  effe!,  1 li.  Non. 
Aprii, , nobilitate  in  armi , comparai t tTr. 
Jacob.  Aug.  Thuan.  Hift.  fui  temp.  Toro. ni. 
lib.  xxx.  pag.  178.  edit.  Parif.  mdcvi. 

(c)  Rmpi/ulcaudiut  Meuiolani  , quod  e/l 
Santonum  Me  trogoli ,,S,nodum  eoe gitAui  tx. 
circi  ter  Paftret  ime  rfuere  , in  qua  quaflio  e a 
utrinque  agitata  Jutt,  tandemque  communi, 
bui  voti,  decretum  , arma  ,uffu  Regin ut 
Jumpta  cornea  Regi,  , ac  Regni  bofle,  , ty 
edilhrum  violatore , legitima  effe  , atqut 
etiam  ncte/fana  . Jbid-  pag.  1 Do. 
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ce  Pio  IV.  , e teflimonio  oculare  di  quanto  allora  fcriveva . Ed  oltre 
il  non  poterfi  prefumere  in  tal  Uomo  , che  egli  volefle  alterare  la  veri- 
tà de  1 fatti , ficcome  quello  , che  per  ragione  della  fua  carica  era  in 
obbligo  di  ragguagliare  finceramente  la  Corte  di  Roma  di  .ciò , che 
giornalmente  fuccedeva  nel  Regno  di  Francia  in  que’  torbidi , è in 
que’  tumulti  pericolo!! , l’ eflere  Rate  quelle  lettere  date  in  luce  da  uno 
ScrittorProtefiante  Giovanni  Aymone  Craveta  come  monumenti  ido- 
nei a dimoftrare  le  vere  cagioni  del  progreflo , e della  cataflrofe  della 
ReJigion  Riformata  , e da  lui  premefle  alla  raccolta  de*  Sinodi  Nazio- 
nali delle  Chiefe  Riformate  (a),  fa  , che  debbono  conliderarfi  come  te- 
ftimonj  addotti  dalla  parte , contro  i quali  non  può  aver  luogo  la  loro 
eccezzione  . Da  quelle  lettere  adunque  Tappiamo,  che  la  vera  cagioue,  la 
qual  mode  a furore  gli  Ugonotti , furono  e la  rivocazione  dell’  Editto, 
cbepermettea  a’ loro  MiniRri  la  libertà  di  predicare  i dommi  della  lor 
Setta,  e l’amminiRrazione  del  Regno  nella  minorità  del  Re,  e nella  Reg- 
genza della  Regina  Caterina  conferita  al  Duca  di  Guifa , al  ConteRabile 
Memoranzì,  e ad  altri  Signori  Cattolici . Per  le  quali  cofe  avendo  aper- 
tamente prefo  l’armi  fotto  la  condotta  del  Principe  di  Condè  , e bra- 
mando la  Regina  Madre  eRinguere  da  principio  queR’  incendio  , dopo 
aver  fette  molte  pratiche  per  indurre  il  Principe  a difermare  , fi  ven- 
ne in  ifperanza  di  qualche  accordo  , a condizione , che  folle  permeila 
agli  Ugonotti  la  libertà  di  predicare , come  era  Rata  loro  conceduta 
dall'  Editto  palfato  , ,JJ  iutiero  deli P accordo  , feri  ve  il  Nunzio  S.  Croce 
da  Parigi  fotto  li  ij.Aprile  1562.,  non  fi  là . Quel,  che  fi  dice  f è ,cbc  {af- 
feranno P armi  co h tauto , ebe  P Editto  pajfato  , cioè  , che  pojjtuo  predica- 
re fuori  della  Città , abbia  loco , eccettuando  la  Città  di  Parigi , la  qual 
non  vuol  prediche , uè  dentro  della  Città , nè  fuori  per  una  lega  alP  in- 
torno . Ma  fvanì  toRo  queRa  fperanza  , poiché  gli  Ugonotti  volendoli 
impadronire  della  Perfona  del  Re  , e della  Regina  per  difcacciar  dal  Re- 
gno la  Religion  Cattolica , volevano  fpogliarli  del  prelidio  de*  Principi, 
e de’  MiniRri  Cattolici , e perciò  ricufarono  depor  l’armi , fe  prima  non 
fi  toglieva  a quelli  l’ amminiRrazione  del  Regno , e la  cura  delle  perfo- 
ne  Reali . Per  quanto  Piutende , fcrive  1*  iRefio  Nunzio  da  Parigi  fotto 
li  1 7.  d’Aprile  dell’  iRelfo  anno , il  Principe  ( di  Condè  ) non  vuol  di  for- 
mare , fe  non  parte  di  Corte  Montò  di  Guifa  , e Montò  il  Conteflabile  , e 
Tom.J.  . H che 

(«)  Lts  veritablcr  caak»  dei  progrés  8f  Nonce  dii  Pape  Pie  IV.  auprés  de  la  Reine 
dei  ' cataftrophec  de  Ja  Religion  refoimce  Catherine  de  Medici»  » dani  le  tem»  de» 
decouverts  par  la  production  de  cinquaotc  fimcufi»  ligue,  qui  ont  troublc  la  Franse 
lettres  anecdotei,  qui  furent  écritei  auCar-  dcpuii  l’an.  Iftf  1.  julqu  à I ftff. 
diluì  horromee  par  le  Cardinal  de  S.  Croia 
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rbe  fi  paghino  l danni , r4»e  fiecefiMeuth  • il  Contefiabile  qnandevcnUe  a 
Parigi  ultimamente , dove  fece  brngiareialcune  robe  in  quella  Cafia  deve 
fi  predicava  &c.  Quefta  ardita  proporti  con  coi  fi  voleva  impor  legge 
allo  fletto  Sovrano,  difpiacque  tanto  al  Re  , ed  a*  Regj  Principi  fuoi  Fra- 
telli , che  quantunque  fotte  quello  per  natura  dolciflìmc  , eclementif- 
fimo  , ed  ancor  giovanetto , e quelli  fottero  fanciulli , non  poteron  far 
di  meno  di  non  concepirne  fdegno , e inoltrarne  rilèntimento  , onde 
foggiugne  nella  fletta  lettera  il  Nuncio  Pontificio  : Sua  Mejeflà  Cbri- 
fiìanijjìma  ancorché  fia  e per  P età  , e per  natura  molto  aliena  dal  veder 
far  male  a neffuno,  tuttavia  fentendo  quefii  tumulti  bà  dette  parole  molto 
acerbe  contro  cojìorù  . Moasàd * Orleant fitto  Fratello  , ebe  pareva  , che 
fofifie  in  qualche  parte perfiuafio  a fientir  bene  di  coftoro  , odejjo  và  mutan- 
do opinione  vedendo , che  ter  naia  tanto  pregiudizio  delta  autorità  Rea- 
le . E SMontit  tf  Anguien  Pattino  di  fierte  anni  non  fia  altro  , che  dire , 
fie  non  ebe  non  bifiogna  metter  tempo  in  mezzo  , ma  brufiarli  quanti  fiono 
fienea  mifiericordia  alcuna  . Cosi  veggendo  gli  Ugonotti  non  poterfi  im« 
padronire  del  Re , e della  Regia  Famiglia  , nè  fpogliarlo  dell’  attìflenza  , 
e della  vigilanza  de*  Principi , e de’  Miniftri  Cattolici , gli  andavano  dif. 
famando  come  Nemici  della  Patria  , pubblicando  con  falfiflìmo  colore  % 
che  prendeano  P armi  per  liberare  il  Re  , e la  Regina  dalla  prigionia  de’ 
loro  nemici , e de’  violatori  de’  Regj  Editti , quando  etti  fletti  n’  erano 
i violatori;  mentre,  non  ottante  la  proibizione  fatta  lorodi  predicare 
pubblicamente,  maflime  nella  Città  di  Parigi , o vicino  alle  mura  di  erta, 
tanto  vi  vollero  a. forza  predicare  . Nel  medemo  tempo  , fcrive  il  Nuncio 
.ApoftoJico  fotto  li  19.  di  Marzo  1572.,  Il  Bezù  andò  a predicare  alla. 
Porta  di  San  Jacomo  , che  è dall’  altra  parte  della  Città  , & il  Prin- 
' cipe  di  Condì  , che  era  tornato  dalla  Corte  fior  fi  apofia  , l’ accompagnava 
eoa  quattrocento  , 0 cinquecento  Cavalli  tutti  con  Archi  bufi  . E poco  do- 
po : Il  Principe  di  Condì  feguita  ogni  di  accompagnare  il  ‘Predicatore 
Ugonotto  con  quattro , 0 cinquecento  Cavalli  &c.  Quefta  è la  bella  nuo- 
va forma  di  predicare  la  Divina  parola  tifata  da  quello  nuovo  Apofto- 
lo , e nuovo  Miniftro  dell’  Evangelio  ; e da  quello  accompagnamento 
militare  , con  cui  il  Bezà  venia  corredato  nella  fua  predicazione  , fi 
pub  ben  conofcere  qual  fotte  il  vero  motivo  della  rivolta  degli  Ugonot- 
ti . Ma  molto  più  fatto , e piti  calunniofo  è l’altro  pretefto  addotto 
da  Monsii  de  Thou  per  giuftificarc  le  motte  di  coftoro  approvate , e ri- 
putate neccffarie  nel  Sinodo  di  fettahté  loro  Partorì , cioè  ; perche 
averterò  prefe  1*  armi  per  comandò  della  Regina  Madre  , e Reggente  . 
Di  quella  marcia  fpacciata  calunnia  ce  ne  fomminiftra  una  concluden- 
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nflìraaprotfa  il  Nunzio  Santa  GroCe  nella  lettera  fcritta  da Parigi  Cotto 
ji  «7.  di  Aprile  del  lyfS®.  dove  dice  : $ae/h  piattina  in  Parlante  ut  a J 
fato  prefentato  un  piego  di  lettere  del  Parlamento  di  To/ofa  a quel  di 
Parigi  . Aperto  il  plico  fu  trovato  , che  era  una  lettera  del  R,  incipe 
di  Condì  di  otto,  0 dieci  fogli , dove  fcriveva  loro  , che  non fi  loffaffino 
ingannare  ; che  tutto  quello  , che  lui  faceva  -,  lo  faceva  di  ordine  della 
Regina  , e che  il  Conteflabile , < 5-Mattià  di  Guifa  volevano  perde)  que- 
Jlo  Régno  , e mille  altre  villanie L’ Uopto,  che  lo  preferiti  , è fato,  mef- 
Jo  in  prigione  , fe  hen  nega  di  aver  faputo  di  chi  fejfcro  le  lettere  . La 
Regina  centrata  in  tanta  collera  per  l’infamia  , che  gli  danno  calun- 
niandola di  quejla  maniera  , che,  hà  detto  in  pubblico  , che  cojlorofono 
pazzi , e trijli *.  :e -che  datali  li  trattar à . Da  quelli  incoatr  amabili  mo- 
numenti fi  rende  chiaro  , che  la  precifa  cagione , che  induffe  gli  Ugo. 
notti  a prender  l’ armi  contro  il  loro  legittimo  Monarca  , fu  il  zelo  di 
difèndere  la  loro  falfa  Religione  , e però  la  rivolta  fu  prima  confulta. 
ta  , c poi  approvata  dal  coinun  confenfo  de’  loro  Minidri , e Predi* 
canti , e tutti  gli  altri  motivi , che  adduflero  per  palliare  la  loro  ri- 
bellione furono  fallì  , e calunniofi  pretedi . Oltre  di  che , (e  per  fini 
politici  s’ includerò  a quella  moda  , che  bifogno  aveanodel  configlio  , 
e dell’ approvazione  de’ loro  Pallori  afiembrati  ne*  loro  pretefi  Sino- 
di perefeguirla  come  edì  credevano  lecitamente  fecondo  la  Divina 
parola  ? .1  . / 

VI,  Poco  per  altro  farebbe  flato  , che  gli  Ugonotti  a ragione  , ppr 
cosi  dire  « di  giuda  guerra  aveflero  reddito  perditela  della  lor  Setta  * 
a i loro  legittimi  Principi , fe  non  avedero  ancor  cofpirato  contro  le 
perfonc  di  dii,  e congiurato,  alla  didruzione  della  Regia  dirpe,.In 
prova  diche  io' non  voglio  addurre  ciò,  che  riferifee  il  Bolfeco  della 
congiura  , «he  con  autorità  di  Calvino  fia  ordita  in  Ginevra  da  i Ca- 
pi della  Setta  .Riformata  , Teodoro  Beza , Ottomano  , e Spifamio  , con 
intelligenza  de’ CalvinUli.follevati  in  Prancia  , di  trucidare  in  un  certo 
determinato  giorno  il  Re  , i Regj  Principi  , la  Regina  Madre  , con  tutti 
i Magnati*  Minidri,  e Magidrati  Cattolici  : del  qual  configlio,  ri- 
ferifee, edere  data  trovata,  ed  impreda  una  lettera  di  Calvino  a Vi- 
reto  in  Lofanna  (a)  . Non  voglio , diffi , valermi  d’ una  tedimonianza, 
chesòeder  fofpetta  a i Protedanti . Ma  della  perfidia  degli  Ugonotti 
nella  cofpirazione  tramata  contro  i Minidri  Cattolici , e la  Cafa  Rea- 
le di  Fxancia  non  mancano  argomenti,  che  la  rendono  indubitata  . 
Tra  gli  altri  ce  ne  dà  tè&inionio  il  Nuncio  Santa  Croce  , che  trovava!! 
j ...  t \ H * allora 

(a)  lolle  cus  in  vita  Calvini  cap.  ai. 


Della  Po+bsta'  indiretta 


allora  inCofte  di  Francia  , c che  ri  feri  fce  alla  Corte  di  Roma  quel- 
lo, che  allÀ  giornata  , e l'otto  i fuoi  occhj , per  così  dir  , fucccdeva  . 
Quelli  dunque  in  una  lettera  fcrittali  2$.  Febbrajo  156$.  parlando 
«dell1  artartinamenlo  del  Duca  di  Guifa  , foggiunge  : Quel , che  l' là 
ferito  è Jlato  prefi  del  Campo  cinque  leghe  a cafo , andando  quattro  fal- 
dati per  altri  affari  , e.  •vedendo,  che  coflui  fi  metteva  in  fuga  . Con- 
fejfa  averlo  fatto  di  commiffione  delV  i Ammiraglio  , ( Infigne  Protettore 
degli  Ugonotti)  e diSoubifu  , e che  fono  da  trenta  Congiurati , che 
volevano  ammazzare  Guifa , Syner , e Martiga  nel  Campo , e poi  la 
Hip  gin  a , il  T{e , & il  Legato , credendo  , che  in  quefio  facevano  fogna- 
iolo fervi  zio  al  Signore  Dio , perche  con  quefio  mezzo  procuravano  la 
'fiedintegr  azione  dell’  Evangelio  .E  in  un  altra  lettera  fcritta  li  22. 
di  Marzo  1 563.  parlando  di  quello  ilpfio  fi  cario  fcrive  : Quefio  A ff< af- 
fino è fiato  mandato  a 'Parigi  , dove  fé  gli  fa  il  Proceffo  , e di  là  fi faprà 
la  verità  del  tutto  . Finora  t3  intende , che  lui  dice  d‘  effer  fiato  un  al- 
tra volta  doi  me  fi fa  per  far  /’  effetto . £Ma  che  Montò  di  Guifa  P acca- 
rezzò tanto  , che  fi  pentì , e tornò  dentro  Orleans , dove  Beza  gli  predi- 
cò tanto  , che  quefio  era  fervizio  del  Signore  Dio  , e faria  gloria  fua 
immortale , che  fi  rifolvi  a farlo  . Così  adunque  quelli  nuovi  Apertoli 
per  mezzo  degli  aflaflinamenti , e de1  parricidj  fi  ftudiavano  promuo- 
vere ( vantaggi  dell’  Evangelio . 

VII.  Ma  non  meno  efecrabile  de’  fatti  furono  gli  infegoamenti 
degli  Ugonotti  in  quella  loro  follevazione  . Si  fparfe  qualche  tempo 
nella  Francia  una  ferale  altretanto  , quanto  furiofa  opinione  , che 
potefse  lecitamente  qualunque  fuddito  uccidere  il  proprio  Re  per  mo- 
tivo di  Religione  . E le r pendo  quella  pelle  nel  feno  di  alcuni  uomini 
farnetici  , li  concitò  a tanto  furore , che  con  efecrabile  fcellerata  ar- 
ditezza oiàrono  infanguinarfi  le  mani  ne’ Crirti  di  Dio , e negli  unti 
del  Signore  . Ma  fe  vuol  cercarli  da  qual  pertifera  fonte  fcatu  riffe  que- 
llo veleno,  troverai  , elfer  furto  dalla  fcuola  degli  Ugonotti  cotanto 
veneratori  della  Regale  portanza  . Non  erano  meno  ardite  , fcrive  il 
Davila  , le  penne  degli  Ugonotti  di  quello  , che  fi  foffero  le  armi , per- 
che in  quefio  medefimo  tempo  , [ cioè  nel  Regno  di  Carlo  IX.  ] un  Mi - 
niftro  nativo  di  Orliens  andava  fediziofamente  predicando  contro  alla 
podeftà  del  Re , ed  avea  anche  fiampato  un  libro- , nel  quale  fofteneva  , 
che  il  Popolo  Praucefe  non  era  più  in  obbligo  di  ubbidire  al  T{e  per  effer. 
egli  divenuto  Idolatra  , e per  quefio  ragione  contendeva  ancora  che  -fi 
poteffe  lecitamente  ammazzare i;  dalla  qual  empia  diabòlica  feyiend 
te  e poi  fucceffivamtnte  derivata  in  altri  tempi  , e in  altre  perfine 
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quella  pcflifera  dottrina  , cbt  con  orrìbile  ferver  pone  d'  ogni  legge  din 
vino  , ed  umana , ba  infognato  agli  uomini  ad  infanguinarp  le  mani 
fitto  preteflo  di  pietà , e di  Religione  nelle  vifiere  de*  Re  legittimi  , co- 
ftituiti  /opra  gli  uomini  per  rappr  e fintanti  di  “Dio  (a)  . 

Vili.  Io  non  sò , fe  quella  efecrabil  dottrina  forte  univerfalmente 
abbracciata  da  tutta  la  fetta  ; sb  bene  , che  gli  Ugonotti  ne'  loro  pre- 
tefi  Sinodi  hanno  approvata,  e canonizzata  la  prefa  dell’  armi  contro 
i loro  legittimi  Principi  per  difefa  della  Religione  . Nel  Sinodo  nazio- 
nal  di  Lione  tenuto  il  mdlxiii.  fi  propone  il  calo  d’ un  Minifiro  di  Li- 
mofin  , il  quale  per  timore  delle  minacce  avca  fcritto  alla  Regina  Ma* 
dre,  che  egli  non  avea  mai  prefo  1*  armi  , quantunque  vi  averte  dato 
il  filo  confentimento  , e vi  averte  contribuito  , e che  le  avea  fcritto 
promettendole  di  non  più  predicare  fino  a tanto , che  il  Re  glielo 
averte  permeflo  , e che  poi  avea  riconofciuti , e confortati  quelli  fuoi 
falli , e dimoftratone  pubblico  pentimento , fi  domanda  perciò , fe  debba 
efler  riftabilito  nel  fuo  miniltero,  e fi  rilolve , che  debba  eflervi  riftabi- 


lito  C/O  • Ma  piò  chiaramente  nel  medefimo Sinodo  vien  commendata 
la  prefà  dell’ armi  per  difefa  della  Religione  come  un  atto  d’  un  Pro- 
feflore  dell’  Evangelio  , dove  fi  propone , e fi  rifolve  quello  dubbio 
all*  articolo  47.  Vn  Abbate  pervenuto  alla  conofienza  dell ’ Evangelio , 
avendo  abbattuti  gl’  ìdoli , ( cioè  le  fagre  immagini  ) bruciati  i fuoi  ti- 
toli , fin  za  aver  permeffo  da  fii  anni  in  qua  , che  fifa  cantata  eMejfa 
nella  fua  Abbadia,  ni  fatto  alcuno  efircizio  del  fervi  zio  della  Cbiefa 
Romana  : ma  continuamente  fi  è fimpre  moftrato  fedele  : Ed  ha  por- 
tate l’armi  per  mantener  l’  Evangelio;  p domanda  , 
fe  egli  dee  effer  ricevuto  alla  Cena  ? fu  rifpofio  di  t)  ( c ) . Quu  fenza  al- 
cuna 


(a)  DaviU.  Iftoric  Civili  di  Francia  lib.  4. 
(i)  Un  Miniftre  du  Limolili  , qui  s' Itole 
bica  comporte  dans  fet  aftions,  aiant  ccc 
rtiénacé  par  nos  ennemis  a ecrit  i la  Rcine 
Mere  , qu'  il  n'  avoic  jamais  conienti  a la 
prrle  d' armes  quoiqu'  il  aie  dorme  fon  con - 
icotcmcnt  & contribuii  pour  cela  . Il  lui 
a pareillcmenr  écrit  qn'  il  promettoit  de_i 
ne  poinc  prccbér  jufqu’  à ce  que  le  Roi  le 
lui  càr  pcrmis , pourveu  qu'on  lui  promcc 
de  le  laili'er  vivre  ciani  la  Maifon  en  fini- 
re té  & fan»  lui  géncr  la  confcience  . Quclque 
reme  apre»  ai.nt  reconnù  fa  laute  il  cn  fit 
publiqucmcnt  line  conlclfion  volontairc  de- 
vint  tònt  le  pctiple  - Il  a vtcu  d'  une  maniere 
tres  edìfiante  depuis  ce  tems-la  & dònne 
jduficurs  temoignages  d'unc  grande  rcpcn- 


tence.-Le  peuple  delire  qu' il  en  fafl'e  maio. 
tenant  l'exercice.  Doit-on  le  lui  permcc- 
tre  ? Re/ponft  ■ On  cftd’aviiqu  il  lòie  re. 
tabili . Synod.  nailon.  tenti  a Lwn  . Fatti 
parliculien  artu.lt  xxxvii.  Tom.l.  Synod, 
Nailon,  dti  Egltf.Reform.  de  Frane , pag. 4;. 

fc)  Un  Abbc  parvenu  à la  connoillance 
de  1*  Evangile  , ajant  abatu  lei  Idolct  : brulé 
fe*  Tirrcs  - lint  qu'  il  ait  pernii»  depui»  lix 
ans  qu'  il  le  loie  chantc  Mcfl'c  dans  fon  Ab- 
baye  » ne  fait  aucim  cxercicc  du  fcrvice  de 
1’  Églife  Romaine,  mai»  au  contrairc  »'eft 
toùjours  uiontré  fidcl  , et  a porti’  ut 
ARMES  Polla  MAMTEN1R  l'EvAsOIIE.  Oli-, 
demanic  s’  il  doit  etre  reyi  à la  Cerne  ? 
Rejponjt.  Oùi.  Ibi d-  pag.  45. 


I 


62  • 


Della  Potestà'  indiretta 


cuna  ambiguità  tra  gli  atti  degni  di  un  buon  Ugonotto , per  li  quali 
fi  renda  meritevole  di  eflere  ammetto  al  Sagramento  della  Cena  , fi  nu- 
mera l'aver  portate  l’armi  per  difefa  del  lor  prctefo  Evangelio  . Va- 
namente  per  tanto  fi  adducono  dai  Protettami  in  argomento  della  loro 
fedeltà  , e della  loro  fommiffione  a i legittimi  Principi  le  belle  prote- 
tte , che  hanno  fatte  in  molti  loro  Sinodi  ; poiché  fi  fa  ,*  che  hannq 
Tempre  praticato  quello  raflegnato  linguaggio  , quando  non  fi  fon 
veduti  in  iftato  di  poter  colla  forza  refiftere  alla  legittima  potellà  , e 
difènder  colle  armi  contro  gli  Editti  di  quella  , la  loro  Erefia  . Ma  di- 
verfamente  hanno  infognato , ed  operato , allorché  fi  fon  veduti  in 
illato  di  far  fronte  colle  armi  alla  mano  contro  i loro  Signori , come 
di  fopra  abbiamo  veduto  . Cosi  ancora  i Miniftri  degli  Eretici  di  An- 
grogna , e delle  altre  vicine  Valli , (èguaci  dell'  Eresìa  di  Valdo  , ed 
indi  di  quella  di  Calvino  , inoltrarono  da  principio  qualche  difficoltà 
nell’  accordare  , che  fi  poteffe  difènder  coll'  armi  la  lor  falfa  Religio- 
ne contro  gli  Editti  del  Duca  di  Savoja  loro  legittimo  Principe  , come 
rifèrifee  Monsii  de  Thou  : ma  quando  videro , che  avea  avuto  qualche 
fucceffo  la  refiflenza  , che  avean  latta  coll' armi  nel  i$6i.  agli  officiali 
del  loro  Sovrano  , allora , foggiunge  il  rifèrito  Storico  , i P afiori 
d'  Angrogna  cangiarono  di  fentimento  , e per  cotnun  confenfo  fu  decre- 
tato , ebe  in  avvenire  doveffe  coll ’ armi  difenderfi , e propagar  fi  la 
Religione  («)  • ' . 

IX.  Ma  le  belle  protette  di  foggezione  alla  potetti  Regai?  fatte 
dagli  Ugonotti  ne’  loro  Sinodi , non  fono , a vero  dire,  contrarie  allo 
fpirito  di  rivolta  , che  hanno  addottato  colla  lor  fetta  : imperocché 
mirano  bensì  ad  efcludere  quella  potetti  indiretta , che  i Cattolici 
ammettono  nel  Romano  Pontefice  (opra  il  temporale  de’ Principi  per 
caufa  di  Religione  di  affolvere  i loro  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ; 
ma  non  già  ad  efimere  i Regi  dal  capriccio  , e dal  furore  , e dille  ir- 
mi de’ Ridditi  difguftati  per  motivo  di  Religione  . Niegano  , che  flavi 
potetti  in  terra  ,da!  cui  giudizio  dipenda  almeno  indirettamente  la  pou 
tetti  Regia  , perche  la  vogliono  fottopofta  al  loro  arbitrio  lènza  ob- 
bligo di  riconofccre  un  Giudice,  che  ponga  freno  ai  loro  fediziofi , 
e rubelli  intraprendimenti . Non  occorreva  perciò,  che  il  Minittro 
Jurieu  vantandola  fede  de*  fùoi  Protettanti  di  Francia  fcriveffe  , che 
tutti  gli  Ugonotti  erano  pronti  a fegnare  col  /angue,  che  i loro  Re  ma 

, . > dìpen - 

(a)  T um  mutata  dn-ruìnorum  Paflo-Ì  & prcpagattdam  . TiiUimil  Ilift.  lib.xxvll. 
rum  frntcntia  jctmmuniquc  rtnjrnju  dtcrt-  I ad  Amum  ljtfl. 
tum,  Rcli&iontm  in  ftflcrum  armìi  tuendam,  I 
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dipendevano  nelle  cofe  temporali  da  chi  che  fa  , fuorché  da  Dio , e eie 
fitto  qualfivoglia  pretefio  i loro  J, additi  non  poffono  effere  affo! ufi  dal 
giuramento  di  fedeltà  (a) . Imperocché  molto  ben  Tappiamo,  che  elfi 
hanno  trovata  , e foftenuta  quella  dottrina  per  render  odiofa  a' Prin- 
cipi della  Terra  quella  poteftà  indiretta,  che  fopra  il  temporale  di 
quelli , i Cattolici  ammettono  nel  Romano  Pontefice  nelle  caufe  di  Re- 
ligione. Onde  fi  fanno  difenfori  della  poteftà  Regale,  per  vaghezza  d’op- 
porfi  alla  comun  fentenza  de*  Cattolici , non  per  fottrarre  i Principi 
dalle  violenze  , e dal  furore  del  loro  fanatico  zelo  per  la  falfa  Religion  , 
che  profèflano . Quello  difegno  degli  Ugonotti  fu  affai  chiaramente 
manilèftfto  dal  famofo  autore  dell*  avvilo  a’  Rifugiati  in  Olanda  ftam- 
pato  in  Afterdam  I*  anno  mdcxc.  : la  qual  opera , che  convince  i Prote- 
ttami di  Francia  di  fpirito  di  rivolta  contro  i loro  Sovrani , da  Monsh 
de  la  Baftide  viene  attribuita  a Monsii  di  Pellifon  (b)  . Quello  autore 
adunque  fa  vedere  , che  gii  Ugonotti  fi  vantavano  di  efler  fedeli  a’  lo- 
ro Principi  per  queflo  folo  , che  negano  al  Papa  quella  Poteftà  indi- 
retta , che  in  lui  concedono  i Cattolici  (c)  : arrogandoli  poi  elfi  P arbi- 
trio di  fottoporgli  al  loro  capriccio  . E Monfignor  Bolfuet  nella  difefa 
della  fua  ftoria  delle  variazioni  addottando  le  rifìeffioni  di  quello  Scrit- 
tore t quella,  dice,  che  reca  prete/lo  ai  Protesami  di  preferir  la  lo- 
ro fedeltà  a quella  de'  Cattolici  ti  è la  pretensone  de * Papi  fopra  il  tem- 
porale de*  Regi . Ma  fi  rende  ancora  pii  chiaro  del  giorno  , che  fi  bifi- 
gnaffe  paragonare  infra  effe  le  due  fentenze  quella , che  fittomene  il 
temperai  de*  Sovrani  al  Papa  , e quella  , che  lo' fittometre  al  'Popolo  , 
quefP  ultimo  partito , dove  il  furore , il  capriccio , l*  ignoranza  , e l*  in- 
traprendimento  più  ftgnoreggia , farebbe  fenza  dubbio  il  più  da  temerfi . 
E l*  efperienza  ha  fatta  vedere  la  verità  di  quefto  fentimento  ; imperoc- 
ché la  nojlra  fila  età  ba  dimoftrato  tra  coloro  , che  hanno  abbandonati 
i Sovrani  alle  crudeli  bizzarie  della  moltitudine , maggiori  efempj  , e 
più  tragici  contro  la  Perfida  , e la  poteftà  de'  Regj  di  quelli , che  fi 
trovino  , durante  lo  fpazro  di  fei  in fettecento  anni,  fra  i Popoli  , che  in 
quefto  punto  hanno  riconofciuta  la  poteftà  di  Roma  (< /).  X.Que- 


(a)  Tous  Ics  Hugucnnots  ccoient  preti  de 
figner  de  leur  fang  que  noi  Rois  ne  de- 
pendent  pour  le  tempore)  de  qui  que  ce  Lòit 
que  de  Dicu  , & que  idos  quclque  prétexie 
que  ce  foit  lei  fiijeti  ne  peti  ve  nt  èrre  abious 
do  Icrmenc  de  fidelità  . J urica  Polit.  du 

CltT.  p.i  17. 

(by  A lite  tir  de  F avit  aux  Refi  fin  de- 
cbijfirt  CT  c.  par  Man  fi.  ur  de  la  Baftide  . 


(c)  Avli  importane  .lux  Refugiez  liir 
leur  prochain  rétour  en Franco  . Pag,  aio. 
an.  a 14. 

( d ) Ce  qui  donno»  prétextc  lux  ProteC 
tanr  de  préicrcr  leur  fidelità,  à celle  dciCa- 
toliqucs  étoit  La  prctcmicm  dei  Paper  fur  la 
temporalità  dei  Rois . Muli  - on  montre  cn- 
corc  plusclair  que  le  jour  , que  s’ il  l'alloit 
comparer  lei  deux  icntimeni  colui , qui  idi- 

naca 
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X.  Quello  (incero  , e candido  (entimento  del  gran  Ve  (covo  di 
Meaux  ci  fa  conofcer  vani  gli  ftrepiti  dell’  Autore  deila  difl-fa  ma- 
fcherato  fotto  1’  infìgne  nome  di  quello  Prelato  , laddove  più  d’  una 
volta  ci  rimprovera , che  la  nottra  (entenza  fcandalizza  i Protettami , 
gli  ritira  dalla  nottra  comunione , e rende  loro  odiolb-  il  nottro  no- 
me . Imperocché  può  bene  la  Temenza  de'  Cattolici  eccitar  l’odio  de’ 
Protettami  come  quella  , che  toglie  loro  le  armi  di  inano  , pone  freno 
al  lor  capriccio  , e li  rimproccia  di  arrogarli  una  potettà  , che  a i riddi- 
ti fenza  un’  autorità  fuperiore,  che  li  difciolga  dall’ ubbidienza  dovuta 
a’  loro  Sovrani , non  può  mai  appartenere,  di  refifter  loro  per  qualfivo- 
glia  cagione,  o prctefto  : ma  non  può  certamente  fcandalizzargli  , 
conciottiache  quella  fentenza  riferbando  alla  Chiela  il  gravilfuno  giu- 
dicio,  fe  il  Principe  fia  caduto  , o nò  dalle  ragioni  del  Regno  per  la 
fua  ribellione  a Dio  , e fe  i Ridditi  fieno , o non  fieno  difciolti  dal 
debito  di  fedeltà  , impedifcc  a quelli  il  prendere  fconfigliatamente  le 
armi  contro  di  lui  per  ogni  pretcllo  di  Religione , e lo  fottrae  dal 
capriccio  impotente  della  moltitudine  . Or  tra  quelli  due  partiti  , 
l’uno  , che  nelle  caule  di  Religione  fottopone  i Principi  nel  temporale 
alla  potettà  della  Chiefa  , l’ altro , che  lo  fottomette  al  giudizio  de’ 
Popoli , non  v*  ha  , che  il  partito  eftremo  , il  quale  efclude  da  i Regi 
ogni  dipendenza  nel  temporale  così  dalla  Chiefà  , come  da’  fuoi  Popo- 
li per  qualunque  empietà  , e per  qualunque  eccetto , che  egli  com- 
metta , di  modo  che  debbano  piuttotto  i Ridditi  lafciarfi  ingiutta- 
mente  oltraggiare  nefla  vita,  e nelle  fortune , che  refiftere  per  qual- 
fivoglia  caufa  alle  potettà  fuperiori . Ma  quella  opinione , oltre  1’  edere 
ingiuriofittima  all’  uinan  genere  , contraria  alla  ragion  di  natura , al 
diritto  delle  genti , e fomentatrice  della  Tirannia , non  è mai  nella 
pratica  Hata  ìeguita , (è  non  quando  è Hata  conofciuta  inutile  la  refi- 
(lenza  . 1 capi  della  pretefa  Rifórma  , che  furono  i primi  a predicar- 
la , fono  (lati  anche  i primi  ad  abbandonarla  , precipitando  nell’  altro 
ettremo  contrario  . E que’ Cattolici  , che  ora  fpeculativamente  la 
(ottengono , non  sò  poi  fe  nel  fatto  , quando  fi  vedefler  forzati  dalla 
violenza  de’  loro  Principi  a cangiar  la  vera  Religione,  abbandone- 


met  le  temporei  des  fouverain*  aux  Pape* , 
& cclui  qui  le  lbftmct  au  pcuple  , ce  demiér 
parti  , ou  la  ftircur  , ou  le  caprice  , où 
r ignorane*  Se  I‘  emportement  domine  le 
pluj  , feroit  aulii  fan*  heliter  le  phu  à era- 
In  .ire  . L’  cxperience  a flit  voir  la  verità 
de  ce  fentiment  , & nòtre  ìjc  feul  a montrè 
parmi  ccux  qui  ont  a bindoline  Ut  Souvc- 


rebber 

veraira  aux  crucile*  bizareries  de  la  mul- 
titude  , piu*  d’ cxetnples  8c  piu*  tragique* 
contrc  la  perfonne , & la  puiliancc  dc«  Roit, 
qu’  on  n'  cn  trouve  durant  fi*  à fcpt  cen* 
ans  parmi  le  peuplci , qui  en  cejpomt  onc 
rcconnu  le  pouvoir  de  Rome  . Bc/futl  . Dt- 
fenft  de  r H fluire  dei  varia! ioni  num.  iv. 
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rebber  la  difefapotendo  utilmente  reGdere , ed  opporli  a*  coloro  in- 
giudi  intraprendimenti , lafciandolì  piuttodo  fpogliar  de’  beni  , e 
della  vita  , che  ricorrere  a que’  rimedj  , che  farebbono  giovevoli  a 
metter  freno  all’empietà  de’ Principi  malvagj  . Non  sò,  dico,  che 
cofa  farebbono  in  quedo  calo.  Sò  bene  ciò,  che  è fucceduto  inforni- 
glianti  cafi  ne’ tempi  fcorfi  ; e sò,  che  l’efperienza  ne  porge  docu- 
mento , che  queda  opinione  quanto  i piò  plauGbile  a'  Principi  nella 
fpeculazione , tanto  è piò  loro  perniciofa  nella  prattica  , poiché  pre- 
cipita nell’  edremo  contrario , e negando  alla  Chiefa  in  quedo  cafo 
ogni  potedà  fopra  il  temporale  de’  Regi , fa  che  G attribuiscano  pre- 
cipitofamente  i fudditi  l’ arbitrio  di  opporG  loro  colia  (orza  quando 
poffono  udirla  con  proGtto , e di  cercare  le  drade  , e i mezzi  di  aver- 
la, quando  apparecchiata  non  l’hanno. 

§.  VII. 

Se  fa  lecito  a / fudditi  per  caufa  di  Religione  fottrarjì 
dalT  ubbidienza  de ’ loro  Sovrani  fenza  precedente 
giudizio  del  Sacerdozio . 

, * 

SOMMARIO. 

I.  Sentenza  de*  Protejianti  dì  Germania , d*  Inghilterra , e di  Scozia  , 
la  quale  fittomene  i Principi  malvagj , per  caufa  di  Religione  , alla 
potejlà  del  Popolo  . - 

il.  Tragedia  J acceduta  in  Inghilterra  nella  perfino  del  Re  Carlo  I.  ca- 
gionata  dalle  ma  firn  e fidiziofi  de*  Protejianti  j< opra  la  dipendenza  de * 
T{egi  dalla  potcjlà  del  Popolo  . Opporft  ai  Principi  'coll*  armi  per  la 
libertà  di  cofiienza  , riputata  cofa  gloriofa  da*  Calvi  ni/li  di  Olanda  . 

,i  1 1.  Galvinijli  di  Francia  convinti  di  aver  addottato  colla  /or  nuova 
; fetta  lo  fpirito  di  rivolta  contro  i loro  legittimi  Principi  : loro  vane 
; rifpofte  per  liberarjìda  quejìa  taccia  . Sottraggono  i Principi  dalla 
potejlà  della  Chiefa  per  fittoporli  al  capriccio  della  moltitudine  . 

IV . Sentenza  de*  Cattolici  , che  nelle  caufa  di  Religione  fittcpone  la_ 
potejlà  temporale  de*  Principi  all*  autorità  della  Chiefa , condannata 
dagli  Ugonotti  in  Francia , per  far  cofa  grata  al  T{e  Giacomo  I.  d*  In - 
. ghilterra  Protejlante  : loro  falfi  zelo  nel  condannare  quejìa  finte  n- 
t ; za . Si  gloriano  d*  ejjerejlati  i primi , che  in  Francia  abbiano  ripro- 
vata quejìa  fi  utenza  de*  Cattolici . 

ci "'Toffl.l,  I V.  Opi- 
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V.  Opinioni  de3  rote  flauti , che  fotropone  la  poteftà  de'  Principi  alla 

autorità  del  Popolo  falfa , e Jeiiziofa . ìn  quali  caft poffano  i J additi 
di  propria  autorità  Jottrarfi  dall3  ubbidienza  de 3 loro  Sovrani . Opi- 
nione particolari  di  alcuni  in  quefto  punto  riprovata . Per  caufa  di 
Religione  , non  è lecito  a3  fu  àditi  fottrarp  dall3  ubbidienza  de'  Prin- 
cipi Criftiaui , e per  quali  ragioni . 

VI.  Vincolo  , cbe  faringe  la  fede  de'  fudditi  col  Sovrano  , benché  fi  di- 
fcìolga  in  certi  cafi  per  P infedeltà  de 3 Principi , nulladimeno  è necef- 
faria  la  dichiarazione  della  Cbiefa  per  que'cafi,  ne*  quali  refi a di- 
fciolto . 'f'retefto  di  libertà  di  coscienza , fomento  delle  ribellioni . 

VII.  Rivolte  de3  fudditi  contro  i legittimi  Sovrani  colorite  con  quefto 
prete/lo  . Opinioni  contrarie  degli  Eretici  in  quefio  punto , mirano 
del  pari  a foftener  1‘  Erefia . 

Vili.  Poteftà  de3  Prìncipi  male  afficurata  da  quefle  contrarie  opinioni  . 
Sentenza  , che  fottomette  , nelle  caufe  di  Religione , la  poteftà  tem- 
porale de 3 Principi  all'  autorità  della  Cbiefa  , vantaggiofa  per  la  Re- 
ligione , e per  gli  ftefft  Principi , e ingiuftamente  difcr editata  da  i 
novelli  fcrittori  Pranceft. 

I.  TT  Eduta  la  falliti  dell*  opinione  , che  nega  a’  fudditi  ogni  diritto 
V di  refillere  a i Principi  manifefti  persecutori  della  Religione , 
rimane  ora  da  efaminar l'altra  totalmente  contraria  , la  quale  lènza 
alcuna  autorità  , e alcun  giudizio  di  mezzo  tra'  fudditi , e il  Principe  , 
ammette  , che  quelli  per  caufa  di  Religione  rimangano  fciolti  dall’  ub- 
bidienza verfa  quello , e che  poffano  lecitamente  impugnar  1*  armi 
contro  di  lui.  Quella  opinione,  come  nell’ antecedente  Paragrafo  li 
è veduto  , è la  più  comune  appreso  i Proteftanti , da  i loro  Capi  in- 
fegnata  , e da  èrti  fovente  in  prattica  efeguita  . Molti  de*  loro  Scrit- 
tori in  Germania  , io  Inghilterra  , in  Olanda,  ed  in  Francia  , per  farli 
Rrada  a difènder  coll’  armi  la  loro  fetta  contro  i legittimi  Principi , 
hanno  infognato  , che  quelli  rimangono  fottopofli  alia  poteflà  del 
Popolo  in  ogni  cafo , che  per  la  loro  malvagità  li  rendano  indegni  del 
Principato  , ed  hanno  nel  Popolo  trasferito  il  diritto  di  fovranità  fo- 
pra  gli  flelfi  Sovrani , coficche  poffano  quelli  da  efTo  deporli  dal  Trono, 
e fpogliarfi  del  Regno  . Quella  dottrina  fu  infègnata  da  i Proteflanti 
di  Magdeburgo  in  uno  fcritto  pubblicato  in  Germania  nel  mdl,,  il 
quale  fu  tradotto  , ed  impreffo  in  Francefe  nel  mdlxxvii.  (otto  il  tito- 
lo Du  Droìt  det  Magìftratt  fur  Icari  fujett . L' iflelfa  cofalnfegnb  in 
un  fuo  fediziofo  libro  David  Pareo,  e poiché  quello  libro  da  Giaco- 
mo I. 
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mol.  Re  d’ Inghilterra  fu  fatto  condannare  , come  pieno  di  inaili  me 
perniciofc  contro  la  Maetà  de’  Regi , Filippo  Pareo  figliuolo  di  David, 
non  con  altra  ragione  intraprefe  la  difefa  del  Padre , fe  non  con  quel- 
la, che  egli  nell’accennata  Dottrina  avea  feguito  omnem  Cborum.Tbeo- 
logorum  Protefiantium  (a)  . Piti  apertamente  , c piò  furiofamente  que- 
lla ferale  dottrina  fu  predicata  daJ  Profetanti  nei  Regno  d’ Inghilter- 
ra . £ per  non  parlare  di  Goodmanno , e di  Buchanano  , il  primo  de’ 
quali  infegnò , che  i Regi  hanno  dal  Popolo  il  diritto  di  regnare  : che 
quefio  diritto  nell’  occasioni  può  ejfer  dal  'Popolo  rivocato  (A)  : che  i 
cattivi  Principi  fecondo  la  legge  di  Dio  debbono  depor  fi:  e che  quando 
i SMagifirati  ricufano  in  ciò  fare  il  debito  loro  , ì libero  alla  plebe  il 
far  quefta  defiofizìone  come  fe  non  avcjfe  alcun  Migijhato , ed  in  quel 
tempo  le  dà  Dio  f ufo  della  fpada  (c) . Nè  contento  di  ciò , non  fi  fece 
orrore  di  feri  vere , che  fecondo  le  leggi  umane,  e divine  dovea  farli 
morire  la  Cattolica  Reina  d’Inghilterra  Maria  Cd).  Il  fecondo  poi 
ferite , che  è diritto  del  popolo  il  difporre  per  fuo  debito  dello  feettro 
dP  Regi  Ce) , e che  può  il  Popolo  chiamare  il  Principe  in  giudizio  di  ca- 
pitai fupplicio  Cf)  ■ Per  non  parlar , dico  , di  quelli  due  , e dell’  altro 
fediziofilfimo  Scrittor  Profetante  Giovanni  Knon  , di  cui  fi  è parlato 
nel  Paragrafo  antecedente  , riferirò  fellamente  il  fentimento  de’  Pro- 
fetanti di  Scozia  manifetato  da’ Deputati,  che  fpedirono  alla  Corte 
d’ Inghilterra  nell’  anno  mdlxxi.  per  giutificarel’  iniqua  depofizione, 
cheaveano  fatta  della  Regina  Maria  Stuarda  . Cotoro  adunque  , co- 
me riferifee  il Camdeno Scrittor  Profetante , tra  le  altre  cofe  , chead- 
duffero  in  giutificaziooe  di  quell’ ingiuto  fatto  , fi  sforzarono  di  pro- 
vare colf  autorità  di  Calvino , che  erano  da  per  tutto  cofii  fusti  i Magi - 
firati  popolari  per  moderare  la  licenza  de’  Regi , e che  era  lecito  a quel- 
li ra  frenare  colle  carceri  i cattivi  Regnanti , e fpoglìarlì  del  Regno  Cz). 
E certamente  non  altronde  prefero  queta  dottrina,  che  dallo  fpirito 
di  Calvino . 

. 1 I z il. 

(a)  Vide  V Apelog-  peur  lei  Catbol.  t.  pari.  [>1  Popule  jett  de  feeptro  Regii  prò  de- 

Cep.  J . CT  4.  bito  jue  d;j pentadi  . Buchananut  de  Regno 

(b)  Regti  jut  regnanti  a Pepale  babent , pag.  1 5 . 

qui  oc  c a /ione  data  , illud  revocare  potefl  . ’ f Populut  , Principem  in  jut  capitit 

Goodmanruuiib.deobedientiap.it.  votare  potefl  • Jbid.  pag.  Si. 

(e)  Mali  Principe!  juxt a Irgem  lìet  drpo-  g Ime  ex  Calvin:  aulìoritatc , popularet 
ni  debent  : tumque  magiffraim  officio  Jue  ubique  Magi/batut  ad  libidintm  Rcgum 
fungi  dttreSant , lum  lib  t rum  efl  Ple'ti  ac  fi  modcrandam  cenflitutet  effe  , iijque  he  re_J 
nuUum  haberet  Magìfltattem  , (?  lune  rem-  malet  Regct  contribuì  cotrcere  , (T  Regno 
peni  Oeut  ilii  ufum  gladii  concedi t . Idem  exutre  , prelare  cenati  . Guiil.  Cimdcnul 
m Apolog.  pag.  14.  & 8f . Ann.  p.i.  adannum  1571. 

(d)  Idem  lib.  de  obedientu  pag.  ps. 
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il.  E cofa  chiara  inoltre , che  full’  idea  di  quelle  maffime  fii  fabri- 
cata  in  Inghilterra  la  ferale  Tragedia  nella  perfbna  del  Re  Carlo  I.  E 
come  che  quello  elècrabile  Parricidio  facefle  orrore  agli  fleffi  Prote- 
ftanti  ; non  pofTono  tuttavia  negare , che  non  foffe  machinato , ed 
efèguito  nella  loro  fcuola  . Per  purgare  da  quella  eterna  macchia  la  lo- 
ro Setta,  alcuni  de’ loro  Scrittori,  fi  fono  awifati  di  attribuire  la 
morte  di  quel  Principe  infelice  al  fanatifmo  degli  Indipendenti  ; ma 
quella  leu  fa  niente  giova  ad  allergere  quella  macchia  : imperocché, 
oltre  1*  eflere  gli  Indipendenti  un  frutto  , o un  germe  della  loro  Rifor- 
ma , fi  sa , che  inficine  cogli  Indipendenti  concorfèro  a compor  quel 
tragico  fpettacolo  ancora  i Presbiteriani , e come  afierifee  il  Calvi ni- 
fta  Salmafio , / 5 Presbiteriani  fomminiftrarono  la  /cure , che  recife  la  Re- 
gia cervice , ejft  legarono  la  vittima , e gli  Indipendenti  la  Jcannaro- 
no  (n) . Ma  dall’  Inghilterra  paflando  in  Olanda  vero  è , che  Ugone 
Grozto  è flato  uno  degli  egregj  difenfori  della  indipendenza  della  po- 
teflà  Regale  , ed  ha  follenuto  , come  fi  è ofiervatodi  fopra  , che  per 
nefiuna  cagione , nò  pure  per  motivo  di  difènder  la  Religione , è lecito 
sì’  fudditi  prender  P-armi  contro  i loro  Sovrani  ; ma  il  Gronovio  da 
buon  Calvinifla  ha  riprovata  quella  opinione , come  quella  , che  con- 
dannava la  caufa  di  tanti  Eroi  della  Riforma  , i quali  colle  armi  alla 
mano  hanno  pugnato  contro  i loro  Principi  in  Fiandra  , in  Germania  , 
ed  in  Francia  , per  la  libertà  della  cofcienza  , e con  felici  fucceffi  di 
molte  vittorie  hanno  propagata  la  lor  Religione  (A)  . Nè  già  è da  cre- 
dere, che  fieno  Rati  di  diverfo  fentimento  gli  Ugonotti  in  Francia, 
come  ne  & argomento  il  lorMiniRro  Uberto  Paquet  nel  libro,  che 
egli  pubblicò  fotto  titolo  d \Giunio  Bruto , dove  la  potefià , e la  fovra- 
nità  del  Popolo  fopra  i Principi  apertamente  difènde , e fottopone 
quefii  alla  autorità  de*  Magifirati  popolari , da’  quali  i Re  malvagj 
foftiéne  , che  debbono  effer  deporti , e lacortui  fentenza  è (lata  poi  fe- 
guita  dal  Signor  Jurieu . 

III.  E come  che  i Calvinifti  di  Francia  , convinti  da  i noflri  Scrit- 
tori di  aver  addottato  colla  loro  falfa  Setta  lo  fpirito  di  fedizionc  , e 

di 


(<0  Sic  fecurìm  porrtxemnt  , tjuee  Regìe 
cervicibui  impali»  iti . Dici  itaijue  vere  po- 
tejl , viti imam  Preibyterianot  li  gaffe  , Inde- 
pendente!  jttgulaffir.  Siltnafius  Dticnf.Rcgu, 
J»g-  }7f • edit.  in  i*. 

(b)  eiulior  rju.t/iicnum , an  turai  Cbrìr 
Jlianìi  prò  Religione  adverfm  Juperiorei  in 
ultimo  dijerimine  biliare , ha  iraii.it  , ut 


neganti  vi  petrtem  probare  , attjue  ita  tot 
He  roum  , tjuorum  armit  a Dee  profperalit,  li 
hcrtatem  conjcin otite  in  Belgio  , Germania, 
Galilei  debemu!  , caujam  damnare  idea- 
tur',  cui fententix {ubjcribrre  non  poffumut  . 
Gronovius  in  noti*  ad  Grotium  de  jure  J3ei- 

li, & Pacù . JLib.l.  Cap-4- f-m.  fi. 
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di  rivolta  contro  i legittimi  Principi , fienfi  sforzati  purgarii  da  que- 
lla macchia  , non  hanno  con  tutto  ciò  potuto  fvilupparfì  dalle  forti 
oppofizioni , che  in  quello  genere  fono  fiate  loro  fatte  da’  riferiti  Scrit- 
tori , e particolarmente  dal  famofo  Autore  dell 'Avvifo  a i Rifugiati  « 
Lo  Scrittor  Proteilante , che  ha  pretefo  confutar  quello  Autore , nella 
rifpolla  flampata  in  Roterdam  nel  mdccix.  fi  lufmga  di  aver  purgati 
i Tuoi  Ugonotti  dallo  fpirito  di  rivolta  col  riguardare  come  flranieri 
a i Calvinifli  di  Francia  , i Protettami  di  Germania  , e d’ Inghilterra 
foftenitori  della  dipendenza  de’  Principi  dal  Popolo  , e come  Penti- 
mento di  privato  Autore  la  fentenza  di  Paquet , e di  Jurieu  , afleren- 
do , che  gli  Ugonotti  ne  i loro  Sinodi  non  hanno  mai  inlegnata  que- 
lla dottrina  , anzi  l’hanno  condannata  0») . Ma  la  vanità  di  quella 
rifpolla  11  rende  chiara  da  tre  ragioni . Primieramente  i Protettami  di 
Germania  , d’ Inghilterra  , e di  Fiandra  polfono  bensì  confiderarfi  , 
rifpetto  a i Protettanti  di  Francia  , come  flranieri  alla  loro  nazione  , 
ma  non  già  come  ttranieri  alla  loro  Religione  : imperocché  apparten- 
gono anche  etti  alla  Chiefa  Riformata , fono  loro  Fratelli  , e fono 
ufeiti  da  una  medelìma  fcuola  . Secondariamente  è fàlfo , che  gli  Ugo- 
notti in  Francia  non  abbiano  infegnato  a’  fudditi  elfer  lecito  , e necef- 
fario  prender  1’  armi  contro  i loro  Sovrani  per  caufa  di  Religione  , 
come  fi  è dimoftrato  nel  Paragrafo  antecedente  , dove  abbiamo  fatto 
vedere , che  le  prime  rivolte  degli  Ugonotti  in  Francia  furono  ap- 
provate da  i loro  Pallori , e dalle  loro  Aflemblee , e che  dal  loro 
pretefo  Sinodo  di  Lione  fu  giuftificato  , come  atto  lodevole  , la  prela 
dell’ armi  per  difefa  della  Religione  . In  terzo  luogo,  non  batta  t 
che  etti  non  abbiano  ne  i loro  pretefi  Sinodi  efprelTamente  approvate 
le  pettilenziali  dottrine  del  Godmanno  , del  Buchanano  , e di  altri 
pretefi  Riformati  ; ma  farebbe  (lato  neeelfario  , che  l’ averterò  con- 
dannate , come  hanno  riprovata  la  fentenza  de’ Cattolici  intorno  alla 
indiretta  indipendenza  de’  Principi  dalla  poteftà  del  Pontefice  : e la 
mancanza  del  loro  zelo  in  quella  parte  li  convince  d’  una  tacita  ap- 
provazione . La  fentenza  , che  nelle  loro  Aflemblee  hanno  condan- 
nata , non  è quella  , che  fottopone  i Principi  al  capriccio  , al  furore  , 
c all’ impotenza  del  Popolo  ; ma  quella  , che  indirettamente  li  fbtto- 
mcttc  per  le  caufe  di  Religione  alla  poteftà  del  Papa  ; e nel  condan- 
nare quella  fentenza  , e nel  predicare  l’ indipendenza  de*  Regi  dal  po- 
ter della  Chiefa  , hanno  creduto  di  farli  onore , di  moftrarc  il  lor  ze- 
lo , c di  preferire  la  loro  fedeltà  verlb  i Regi  a quella  de*  Cattolici . 

Quindi 

(4>  Refponfc  1 l’avic  lux  rcfugicz  par  M.  D,  L-  P.  pag.  lfi.  Se  Ifj* 
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Quindi  è , che  l’ Autore  della  ri  ("porta  all'  avvita  a’  Rifugiati , per  mo- 
Arare  la  fommifiione  degli  Ugonotti  alle  fublimi  Potellà  , e per  pur* 
gargli  dallo  fpirito  di  fedizionc  , ricorre  a quelle  dichiarazioni  de’  lo- 
ro Sinodi , fatte  in  odio  della  Rotella  de'  Romani  Pontefici*  e con  effe 
pretende  di  farfi  forte  contro  le  giurte  accule  de’ Cattolici , quali  che 
meno  fedeli , e rifpettofi  verta  la  Maertà  de'  Principi  fieno  quelli , nel 
fottomettere  la  poterti  de'  Sovrani  alla  poterti  della  Chiefa  , di  quel- 
lo , che  fieno  i Protellanti  nel  fottoporla  alla  potellà  del  Popolo  . Po- 
co per  altro  ci  vuole  a confutare  il  collui  fallace  raziocinio  : imperoc- 
ché è cofa  certa  , che  la  fentenza  , la  quale  in  certe  caufe  fottopone  la 
potellà  de’  Regnanti  alla  autorità  , ed  al  poter  della  Chiefa  , gli  fottrae 
nel  tempo  Hello  dal  capriccio , e dal  furore  del  Popolo  , toglie  a que- 
llo il  diritto  di  fovranità  (òpra  il  fuo  Principe  , iinpedifce  le  rivolte  , 
c le  (edizioni , ed  aflicura  i Sovrani  dalle  intraprefc  degli  fpiriti  mal 
contenti , e della  moltitudine  fconfìgliata  , infognando  a’  Ridditi  , che 
non  appartiene  a loro  per  qualunque  cafo  giudicare  tapra  il  lor  Prin- 
cipe , e ufare  autorità  tapra  di  lui , ma  ad  una  potellà  fuperiore  di 
genere  diverta , cui  fon  fottopolli  così  i Principi , coinè  i fudditi  Cri- 
rtiani  ; ad  una  potellà  in  fomma  , che  non  è mai  per  ufarfi  a capric- 
cio , ma  come  richiede  la  fomma  gravità  del  negozio,  con  tutta  la 
maturità  del  giudizio  , e con  piena  cognizione  di  caufa , in  cui  le 
parti  fieno  afcoltate  , ed  abbiano  i Principi  luogo  di  taflenerfi  nel  loro 
grado,  contro  gli  ingiulli  sforzi  de' fudditi  mal  contenti  . Tanto  è 
adunque  dillante  la  fentenza  de’ Cattolici  da  quella  de'  Protellanti, 
che  quella  mira  a fottoporre  la  vita  , la  perfona  , e la  Maertà  de'  Prin- 
cipi al  capriccio  de' fudditi , e quella  tende  a fottrargli  appunto  da 
quello  capriccio,  e dal  furore  della  moltitudine  fedotta  . Ma  i Pro- 
tettami odiano  all'  diremo  quella  potellà  del  Romano  Pontefice  , per- 
che la  veggono  direttamente  contraria  a quella  autorità  , che  erti  li 
fono  arrogati  di  rivoltarli  contro  i loro  Principi , per  difefa  della  lor 
Setta  ; e da  quel  diritto , che  erti  perciò  hanno  rtabilito  nel  Popolo 
fopra  il  fuo  Sovrano  . 

IV.  Non  occorreva  pertanto  , che  1’  Autore  della  Rìfpo/la  alP  av - 
•vifo  a i Refusati , per  darci  documento  della  tattomiflione  profeta- 
ta da'  fuoi  Ugonotti  alle  fublimi  Poterti , ci  ricordale  , che  eglino  nel 
Sinodo  da  erti  tenuto  in  Tonneins  nell'  anno  mdcxiv.  , condannarono 
il  libro  di  Francefco  Suarez  , in  cui  quel  celebre  Autore  contro  la  di- 
chiarazione del  Re  d’ Inghilterra  Jacopo  I.fofleneva  la  poterti  indiret- 
ta del  Romano  Pontefice  ; poiché  ben  fi  sà,  che  il  motivo  di  quella 

con- 
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condanna  , non  fu  il  zelo  di  foftenere  1*  indipendenza  de!  foro  Re  Cri» 
ftianiflìmo  ,ma  J’ odio conceputo  contro  la  Chiefa  Romana  , scon- 
tro la  potettà  Pontificia  , e il  defìderio  di  far  cofa  grata  a un  Re  flra- 
niero  Proiettante  , quai  era  Jacopo  I. , contro  cui  havea  fcritto  il 
Suarez  . Imperocché  avendo  quel  Principe  Eretico  mandate  fue  lette- 
re , e fpcdito  un  fuo  deputato  alla  Affemblea  di  Tonneins  , per  ittabi» 
lire  la  tante  volte  tentata  , e non  mai  fucceduta  uniformità  di  fenti- 
menti  intorno  a molti  punti  eflenziali  di  Religione  tra  le  pretefe  Chie- 
fe  Riformate  di  Francia  , e la  afferita  Chiefa  d’  Inghilterra , ed  aven- 
do perciò  offerita  a quel  Sinodo  la  Regia  protezione  , quello  per  in- 
contrare il  piacimento  di  quel  Principe  Eretico , condannò  il  libro  , che 
in  difefa  della  potettà  indiretta  del  Romano  Pontefice  fopra  il  tempo- 
rale de’  Regi  per  caule  di  Religione , il  riferito  Suarez  avea  fcritto 
Contro  il  medefimo  Principe . E che  quello  fotte  veramente  il  di  fogno 
di  quell’  adunanza  , cioè  di  gratificare  il  Re  d’ Inghilterra  col  condan- 
nare la  dottrina  del  Suarez  , chiaramente  lo  dimottra  la  lettera  rifpon- 
fiva  della  fletta  Affemblea  al  riferito  Re  , nella  qual  lettera  tra  le  al- 
tre colè  parlandoli  dell’  unione  delle  Chiefe  Protettanti  di  Francia  , e 
d’ Inghilterra  propotta  dal  Re  Jacopo , cosi  dicono  gli  Affembrati  : Noi 
preghiamo  con  tutto  il  noflro  cuore , e con  tutte  le  facoltà  della  noflr* 
anima , che  queftn  fanta  opera  poffa  awanzarft  per  la  maggior  gloria 
di  Dio  a confujtotie  de ' Nemici  della  verità , de'  quali  noi  condannia- 
mo* la  deteflabil  dottrina  de  i Regicidi  , la  qual  viola  la  Sagra  Mae /là 
de'  Regi , e condanniamo  la  lor  propofizione , per  la  qual  e fi fojlengono , 
che  il  *Papa  puh  interdire  tutto  un  "Reame  fa) . Con  quelli  detti  cer- 
tamente vollero , per  guadagnarli  la  grazia  di  quei  Re,  porgli fotto 
gli  occhila  condanna  , che  per  fuo  riguardo  avean  fatta  in  quel  pre- 
teio  Sinodo  del  libro  di  Suarez  /opra  la  potettà  indiretta  del  Papa 
lui  temporale  de*  Principi  , e de’  Regi  Crifliani  Ci)  , benché  calun- 
niofittimarnente  chiamino  la  dottrina  di  quel  celebre  Scrittore  , dot- 
trina de1  Regicidi . Vanamente  adunqueP  Autore  della  rifletta  all’av- 
vilo a i Rifugiati , fi  sforza  di  móftrare  la  fedeltà  degli  Ugonotti  ver- 
io  i Principi , col  vantare  il  loro  zelo  contro  la  fentenza  de*  Cattolici , 

che 

(al  Nous  priora  a u(|i  de  tour  nótre  coeur  le  Pape  peut  interdire  tout  un  Rojaume . Sf- 
8t  de  toutej  Ics  (acuite; de  eòtre  ime,  que  rude  National  tenu  a Tmneint . Tom.  li. 
cetre  laintc  oeuvre  puifl'c  i’ a vincer  pour  la  dei  Aftet  Eccle/ìafl.,  W Civili  de  touti  lej  Sg. 
plus  grande  gioire  de  Dieu  à la  contufion  nodei  Mattonarne  de/  Eglifet  fieformèej  de 
dei  Bmcmii'de  la  veritè,  dont  noni  con-  Frante,  png.  65. 

da  ma  ora  U déteftable  do&rine  dei  Regicide!,  \b'  Syno.te  tenu  a Trnneinj  addìtiotts  aux 

qui  viole  la  Sacrée  Majcfté  de;  Roti  ,8c  leur  matieret  getter  atei  artic . »L  Tom.  (L  dej 
propoGtion  , par  la  quelle  ili  foutiennent  que  A(Ht  gag.  jp. 
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che  in  certi  cafi  fottopongono  la  potedà  de’  Sovrani  al  giudizio , ed 
al  potere  della  Chiefà  , e del  Romano  Pontefice  : imperocché  quello 
zelo  mira  piuttofto  a difiruggere  1’  autorità  della  Chiefa  Romana  , 
che  ad  adìcurare  la  potedà  de*  Regi  dagli  intraprendimenti  de'  fud- 
diti  . Quello  però,  che  è degno  di  confiderazione  in  quedo  Scritto- 
re, fi  è , che  egli  ci  attilla  , che  gii  Ugonotti  furono  i primi , i quali 
fi  oppofero  a quella  poteilà  indiretta  del  Papa  , e che  nel  mtktxiv. 
quando  eifi  condannarono  in  Francia  la  fèntenza , che  la  difènde, 
il  Clero  Cattolico  di  Francia  comunemente  la  fofleneva  . tinello , egli 
dice,  che  è fommamente  con ftder  abile  in  quefto  affare  ,fi  è , cbt  nel  tem- 
po iflejfo , in  cui  il  Clero  '^formato  affembrato  in  un  Sinodo  flabìlìva 
t’ indipendenza  de  ì T{egi  , il  Clero  Papìfla , che  fi  trovava  nella  adu- 
nanza degli  flati  , faceva  ogni  sforzo  per  diflruggerla  (a)  . Ed  indi 
pafia  a dimoftrare , che  la  Sorbona  era  fiata  di  quello  avvilo  , che  il 
Re , ed  il  Regno  di  Francia  dipendevano  dalla  poteilà  del  Romano 
Pontefice  : nella  qual  cola , egli  dice  il  vero  , come  dimofireremo 
ne'  feguenti  Paragrafi  . Ma  molto  fellamente  attribuire  a’  Cattolici , 
che  follengono  quella  fentenza  , quelle  malvagie  confeguenze  , che  dg 
noi  meritamente  fi  afcrivono  all’  opinione , che  fottopone  i Principi 
alla  poteilà  del  Popolo  , la  quale  opinione  è quella  , che  in  oggi  è in 
corfo  approdo  i Procedami , come  apparifce  dagli  Icritti  di  Loke  , e 
e di  Noodt , e di  altri  della  Reiigion  Riformata  . 

V.  Ma  non  eflendo  ora  tempo  di  dimollrare  la  verità  della  prima 
fentenza  , baderà  far  vedere  la  falfità  di  quefia  feconda  , la  quale  fot» 
toponendo  i Principi  alla  potedà  del  Popolo  , e concedendo  a quedo 
P autorità  di  deporgli  per  l» loro  malvagità , fi  oppone  alla  Divina  pa- 
rola , la  quale  c*  infegna , che  dobbiamo  ubbidire  a’ Principi  tutto 
che  empj , e fcellerati , e rende  indabile , e fluttuante  il  Principato , 
Aggettandolo  alla  padione,  cd  al  capriccio  degli  fpiriti  inquieti  , e 
malcontenti,  guadando  quell’ ordine  di  provvidenza,  che  Dio  ha  da- 
bilito  tra  i Sovrani , e i foggetti  per  quiete  degli  uomini . E benché 
concediamo  , che  la  fonte  , e P origine  della  pubblica  potedà  fi%_, 
collocata  nella  moltitudine,  comedi  fopra  abbiam  dichiarato,  ne- 
ghiamo còntuttociò  , che  trasferita  nel  Principe  la  potedà  pubblica, 
fi  confervi  tuttavia  nel  Popolo  alcun  diritto  di  fovranità  fopra  di  lui  , 

*V  *?♦  * 1 ' • '•r*'*!  * ‘ ' ’ ■ " che 

fa]  Ce  qu‘  il  y a d’ extretnement  remar-  i le  Clergd  Papille , qui  fe  trouvoit  aux  Era» 
quable  dani  cetre  affaire  c’cfl  que  dani  le  I faifoir  rage  pour  la  detruirc  • Rtfponfe  et 
ttms  que  le  Clergc  Reformde  aflemblè  ea  Sy-  I C e vii  aux  Rifugiai,  pag.  ItfO. 
node  éHablifloit  1'  indepeodance  dei  Roil , j 
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che  anzi  diciamo , che  gli  rimane  (blamente  il  debito  di  ubbidire  , e 
che  in  un  fol  cafo  può  fottrarfi  da  quella  ubbidienza , come  confen- 
tono  i piò  impegnati  Difbnfori  della  potellà  Regia  , cioè  , quando  ii 
Principe  diveniffe  pubblico  aperto  nemico  di  tutto  il  fuo  Popolo  , e 
diftruggefle  la  Società  Civile  , in  quello  cafo  diciamo  per  quelle  ra- 
gioni , che  abbiam  toccate  di  fopra  , che  potrebbe  il  Popolo  noiu 
per  diritto  di  fovranità  , ma  per  puro  diritto  di  naturai  difelà  opporli 
al  Principe , ed  anche  deporlo , (è  così  richiederle  la  pubblica  làlvezza  . 
Non  polliamo  confentire  all’  opinione  di  alcuni , i quali  negando  al 
Popolo  , ed  alla  umana  focietà  il  naturai  diritto  di  ilabilire  il  Princi- 
pato per  la  propria  conlervazione  , mallìmamentc  dopo  il  peccato  del 
primo  Padre  , e volendo  , che  il  Principato  fia  un  dono  liberale  di  Dio 
fopra  il  diritto  naturale  degli  uomini , e che  il  Principe  non  dalla  co- 
munità degli  uomini  ftefli  , ma  immediatamente  da  Dio  riceva  la  fua 
autorità  (»  convien  anco , che  neghino  alla  civil  focietà  il  naturai  di- 
ritto di  difenderli  dalla  violenza  del  Principe  perlècutore  , e deftrutto- 
re  del  Pubblico  . Anzi  riputiamo  falfo , e del  tutto  ingiuriofo  ali’uman 
genere  quello  parere  : imperocché  febbene  è vero  , che  il  Princi- 
pato è un  dono  liberale  di  Dio  , quello  dono  contuttociò  non  è (la- 
to da  lui  conceduto  in  grazia  di  alcun  uomo  particolare , ma  in  bene- 
ficio comune  di  tutti  gli  uomini , a i quali  ficcome  ha  dato  il  naturai 
lume  di  coflituire  la  civil  focietà,  così  ha  dato  loro  il  potere,  e l’in- 
telligenza di  Ilabilire  in  elfa  il  mezzo  di  confervarla  collo  ftabilimen- 
to  della  pubblica  potellà  ordinata  dalla  fua  infinita  provvidenza  , non 
per  definizione , ma  per  falvezza  dell’  uman  genere  ; e che  lèbben 
talvolta,  per  gaftigo  delle  noftre  colpe  permette  Dio  , che  regnino 
fopra  di  noi  uomini  fceller ati , che  ne  opprimano  colla  violenza  (&)  ; 
nulladimeno  non  è quello  il  fine  , che  ei  li  propofe  nel  dare  agli  uo- 
mini la  facoltà  d’ ifiituire  il  Principato , ma  contro  la  fua  benefica 
intenzione  la  fua  giuftizia  viene  obbligata  dalle  noftre  colpe  a conver- 
tire in  noftro  fupplicio  quello  , che  la  fua  bontà  ha  ordinato  per 
noftro  beneficio  . Ma  fuora  di  quello  calo  , in  cui  il  Principe  divenga 
nemico  di  tutti  i Tuoi  Ridditi , non  pofibno  quelli  , per  quanto  malva- 
gio egli  fia  , lecitamente  fottrarfi  dalla  fua  ubbidienza  in  ciò  , che  ri- 
Tom.I.  - K guarda  1 

M M-  Nicole  de  Ponile  de  l’Eglifc  , on  I Han  dì  remiffion  paffato  il  fgno, 
Réfucation  du  nouveao  lyftemc  de  M.  /urico  Acciocchì  la  giuflncia  fua  dimoflri 
liv.  I.ll>  cbap.x • Eguali  alla  pietà  , fprffo  dà  Regno 

(4)  Ario fi.  Cari'  xvll.  din.  I.  A‘ Tiranni  atrociffmi  , ed  a ' Mcftrì 

Il  giufìo  Dio , quando  i peccati  nqfirì  E dà  lor  fatica , e dì  mal  fate  ingegno  t 
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guarda  la  civil  focietà  : e neppure  per  caufa  di  Religione  è lecito  loro 
refiftergli  còlia  forza  di  propria  autorità  , fe  non  nel  cafo  , che  il 
Principe  fofle  infedéle  , e perfeguitando  ne*  fudditi  la  vera  Religione , 
li  coftringefic  colla  forza  a ribellarli  a Dio  . Nè  da  ciò  fieguc-,  che 
polfano  i fudditi  per  fomigiianti  caufe  negare  ubbidienza  al  Principe 
Crilliano  : imperocché  eflendo  i Principi  infedeli  fuora  della  Chiefa  , 
e non  appartenendo  a lei  il  giudicare  di  coloro  , che  fon  fuora  di  ella , 
non  hanno  bifogno  i fudditi  fedeli  di  afpettare  l’  autorità  della  mede- 
fima  Chiefa  per  fottrarfi  dall’  ubbidienza  de’  Tiranni , che  ingiufla- 
mente  li  perfeguitano  nella  vita  , e nelle  folhtnze  per  coftringergli  a 
mancar  di  fede  a Dio  , ed  entrando  in  quefto  cafo  ne’  fudditi  il  dirit- 
to della  naturai  difefa , poflbno  lecitamente  ulàrlo  , dove  ne  apparifea 
prudente,  e profittevole  l’ufo  . Ma  per  lo  contrario  eflendo  i Prin- 
cipi Criftiani  ne’ delitti  di  Religione  fogget ti  al  giudizio  , ed  alla  au- 
torità della  Chiefa , non  appartiene  a’ fudditi  disfarfi  per  quella  caufa 
dalla  foggezione  verfo  di  elfi  fenza  precedente  giudizio  della  Chiefa 
ftelfa  , nè  poflono  arrogarfi  fopra  il  loro  Principe  per  un  delitto  di 
privativa  conofccnza  del  Sacerdozio  , autorità  , o potellà  alcuna  . Ed 
altro  è , che  violando  i Principi  la  Religione,  e inducendo  i Popoli 
a mancar  di  fede  a Dio,  rimangano  quelli  liberi  dal  debito  di  fedel- 
tà inverfo  i loro  Sovrani , altro  il  conofcere , in  quali  cali  veramente 
relti  da’ Principi  direttamente  , o indirettamente  offefa  la  Religione, 
e fi  difciolga  ne’  fudditi  il  debito  di  fedeltà  inverfo  quelli . Quello  giu- 
dizio può  folamentc  appartenere  alla  Chiefa  , cui  unicamente,  e pri- 
vativamente appartiene  il  conofeimento  delle  caufe  , che  la  Religione 
immediatamente,  o mediatamente  riguardano  . 

VI.  E benché  il  legame,  che  ftringe  co’ Principi  la  fede  de’ fud- 
diti , da  qnalfi  voglia  capo  egli  nafta  , fia  per  confenfo , o tacito  con-  ; 
tratto,  fia  per  giuramento  , refli  per  fe  llcflb  diftiolto  allorché  i So- 
vrani fi  abufano  di  lor  potere  in  pubblico  danno  della  Religione  , e di 
tutto  ciò , per  cui  confervare  fono  flati  coflitniti  fopra  gli  altri  uo- 
mini ; tuttavia  pria , che  i fudditi  lecitamente  pollano  come  liberi 
dalla  fede  refiftere  al  loro  Principe,  è necefiaria  un*  altra  autorità"  fupe- 
riore  , che  dichiari  efler  quello  per  l’Eresìa,  oper  l’ empietà  caduto 
dalle  ragioni  del  Regno  : imperocché  non  è da  penfare , che  quefto 
vincolo  fi  fciolga  per  parte  de’  fudditi , ma  lo  feioglie  lo  fteflo  Princi- 
pe , quando  egli  pe*!  fuo  malvagio  operare  viene  a perdere  il  diritto^ 
a regnare  . Non  può  però  per  niuna  via  appartenere  a’ fudditi  il  di- 
chiarare, in  quai  cafi  perda  il  Sovrano  quefto  diritto  di  fovranità  fopra 

' ìfuoi 


zed  by  Googl 


Digiti; 


della  Chiesa  Lib.I.  $.VII.  75 


i Tuoi  Popoli . E farebbe  quello  un  giudizi?  perverfo  , che  guaderebbe 
tutto  1*  ordine  delle  cofe  . Quindi  è,  che  quello  parere  oltre  l’efler 
falfo  , egli  è ancor  fcdiziofo  ; conciolfiacofache  fottopone  di  leggierj 
P autorità  > e la  poteftà  de’  Regnanti  alle  voglie  sfrenate  de’  fudditi 
mal  contenti , forominidrando  loro  per  ogni  pretedo  di  Religione  un 
furiofo  motivo  di  ribellarli  a’  loro  Signori , e volger  l'armi  contro  di 
«flì  . Chi  non  sà,  quali  deflazioni  abbia  fatto  ne’  Regni  Cattolici  que- 
llo perverfo  giudizio  y che  fi  fpno  i fudditi  arrogati  fotto  la  bella  fein- 
bianza  di  libertà  di  cofcienza  ? 11  dolce  nome  di  libertà  ha  Tempre  fer- 
vilo di  fpeciofo  pretedo  alle  ribellioni , jjù  alcuno  fu , che  turbare  la 
pubblica  quiete , e invadere  l’ altrui  Signorìa  non  tentaffe , il  quale  di 

?[uedo  , o fìmil  pnedo  vocabolo  non  (i  vajefl'e  (a)  . Ma  il  nome  poi  di 
ibertà  di  cofcienza  è flato  una  face  ferale  , che  ha  accefe  implacabili 
difeordie  ne1  Regni  Cridiani , ha  armati  i fudditi  contro  i loro  legitti- 
mi Principi,  e devadando  intere  Provincie  , ha  empiuto  ogni  cola  di 
dragi , e di  morti . 

VII.  Non  occorre  pertanto  cercare , da  quali  lagune  da  ufeita  que- 
lla pedilenziale  opinione  a infettare  la  mente  degli  uomini . Ben  fj  fa 
cfler  data  ritrovata , e fodenerfi  tuttavia  da  coloro  , che  non  feppe- 
ro  con  altro  titolo  giudicare  le  loro  ribellioni  contro  i Cattolici  Re- 
gi , che  con  quedo  apparente , e fediziofo  pretedo  di  libertà  di  co- 
fcienza . Ma  nulladimeno  l’una,  e l’altra  opinione  cofpirano  a un 
medefimo  fine , il  quale  è di  fodener  1’  Eresìa  : injperocche  trattan- 
doli di  un  Principe  Eretico,  allora  ha  egli  un  alToluto  indipendente 
potere  fopra  i fudditi  Cattolici , nè  fi  trova  alcun  calo,  in  cui  quedi 
rimanghin  difciolti  dall’ obbligo  di  ubbidirli , e gli  polfano  lecitamen- 
te refidere  ; ma  trattandoli  poi  d’  un  Principe  Cattolico  , allora  i fud- 
diti Eretici  hanno  pronta  la  libertà  di  cofcienza  , che  li  difeioglie  dal- 
ia dovuta  ubbidienza  , e lor  rende  lecita  la  refidenza  per  qualunque 
giudo  decreto  , che  contro  la  lor  Setta  fi  faccia  . Onde  è cofa  di  ma- 
raviglia , che  vedendoli  così  palele  il  diléguo  di  ambedue  quede  opi- 
nioni , fi  trovino  pur  uomini , che  profetano  la  Religione  Romana  , 
i quali  , o dell’  una , o dell’  altra  fi  faccian  feguaci  . 

,• , Vili,  Tra  quedi  due  contrarj  pareri  veggano  ora  i Religiofi  Prin-„ 
cipi , Come  venga  adicurata  la  loro  autorità  , e la  loro  poffanza  . Il 


■ (a)  1Sip  lU*riai , & fpcciofa  nomina  I 
prxttxtinliir  ; ncc  yuifquaw  atitnum  fer- 
vi tium  > ty  domina!  ìonetn  concupivi I , u!  | 


non  oadtm  ìfla  vocahila  ufur parti  . Ju- 
ftinus  lib.  i S.  cip.  I.  • 
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Hfce  troppo,  e fenza  modo  , per  quello  appunto  ad erti  pregiudica  , 
e reca  lor  danno,  precipitando  all*  diremo  contrario  , quando  fi  ha  da 
mettere  in  prattica  . E I*  efperienza  ha  fatto  conofcere  , che  i Principi 
da  eflo  non  fono  mai  flati , nè  faranno  mai  afficurati . IJ  fecondo  gli 
efpone  al  furore  , e alle  rivolte  de’  fudditi  . Quanto  adunque  fia  piii 
falubre  , e profittevole  all*  intercffe  de*  Regnanti  -Cattolici , e alla., 
pubblica  tranquillità  degli  flati  la  vera  , e fodafentenza  de’ Romàni 
Teologi , la  quale  fottoponendo  nelle  caufe  di  Religione  la  temporale 
poffanza  de’ Principi  al  giudizio  della  Chiefa  , pone  in  un  tempo  fre- 
no, e all’empietà  de’ Sovrani  perverfi  , e alle  furie  de’ fudditi  mal 
contenti  J Io  so , che  quella  fentenza  tutto  che  foflenuta  da  i piit  chia- 
ri , e più  Santi  Teologi , che  illuflrarono  molti  fecoli  addietro  1*  uni- 
verfità  di  Parigi  00»  e confermata  dalla  ferie  di  molti  fatti  antichi , e 
incontraflabili  (A)  , viene  oggi  rapprqfèntata  agli  occhj  de’  Principi 
carica  di  ódiófi  nomi , e con  afpetto  da  far  orrore  ; ma  tuttavia  , mia 
intenzione  non  è di  provarla  con  teologiche  ragioni , e dimoflrarla 
colla  ferie  di  molti  fatti , che  non  ammettono  eccezzione  : imperocché 
sò,  che  quella  imprefa  è fiata  egregiamente  efeguita  da  Scrittori  di 
chiariffimo  nome , e d’ immortai  foma  ; ma  mio  intendimento  è fola- 
mente  di  torle  quella  mafchera  moflruofa  , che  da  alcuni  politici  Scrit- 
tori particolarmente  Francefi  1*  è fiata  violentemente  foprappofla  da 
poco  tempo  in  qua,  ed  ultimamente  da  Monfignor  Bofluet  nella  di- 
fèfa , che  egli  intraprefe  della  infelice  dichiarazione  dei  Clero  Gallica- 
no fetta  nel  mdclxxxii. 


• • ' ' f.  VIU. 

■ ' '-i;  • < - 

M AUxmdcr  Aleniti  p>  J.  fcm<  q>4t.  jtgìdiu*  Roroìnui  Kb.  de  Potcft.EcdcGaft. 
tnemb.  I.  art.  J.  (.  1.  lo.mncs  Gcrl'on  p.  4.  Se rm.  De  pa.e  , iT 

D.  Thomas  1.  a.  q.  il.  art.  *.  in  Corpor.  unitale  Gracorum  . Confiderai.?. 

& 1.  a.  q.  So.  art.  tf.  ad  }.  ( b)  Vide  Cud-  Bclìarm.  lifa-  5 • de  Rom. 

D.  Benaverti.  lib.  de  Ecclcfiaftica  Hietar-  Pondi",  cap.  7.  & Calè.  Sl'ondrat.  Regai, 
«hia  p.  1.  cap.  1.  Todi.  7- opef.  Saecrdot.  lib,  I,  $.  jv, 

Hearicut  Gaadaven,  Quodlibet  6.  q.  ij. 
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• ' §.  Vili. 

Si  fifone  lo  /lato  della  qui/lione , c/t  dimo/lra , dalla  fentcnza  , 
che  in  caufa  di  Religione  fottopone  lapotejlà  temporale 
de' Principi  alla  autorità  della  Chicfia , non  dedur/i 
quelle  orribili  confeguenze , che  ne  ìnferifce 
Mon/tgnor  Bo//uet , anzi  fi fa  conofcere  > : , 
che  e/fa  è vantaggiofa  al  bene , ed 
alla  ficurczza  de ’ Principi . 

: : . • " oi'l  ! ' 

-S  O M M A 1 R I O.- 

i : . .*  . v • • . . > . •;<  : t 

I.  Potejlà  del  Papa  di  deporre  i Principi  , e d’ affolvere  i J, additi  dal 
giuramento  di  fedeltà  , e potejlà  di  dichiarare , in  quai  cajì  i Principi 
peno  caduti  dalle  ragioni  del  Regno  , ed  i fudditi  fciolti  dal  debito 
di  effer  loro  fedeli , neceffaria  alla  ftcurezza  degli  flcf/t  Principi  . 

I I.  Inj'ujftflenza  del  difcorfo  di  Monftgnor  ‘Boffuet , col  quale  pretende , 
che  nafcano  confeguenze  funefle , e detejlabili  dal P offerire  quefla 
potejlà  indiretta  nella  Cbiefo f opra  il  temporale  de * Principi  . 

I I I.  Si  prova  con  efempj  P infujftflenza  di  qucjlo  difcorfo  . 

IV.  Rifpojla  di  tMonftgnor  Boffuet  alla  ragione  addotta  dal  Cardinal 
di  Perron  per  la  ftcurezza  de * Principi  depofli , confutata . La  Cbiefo 
nel  deporre  i Principi , intende  la  loro  emenda  . Principi  depofli  ri- 
tengono la  capacità  alla  dignità  Regale  , finche  non  eftinguono  ogni 
Jperanza  <T  emendazione  . Emendati  ricuperano  il  diritto  al  'Regno  . 

V.  Confeguenze  funefle  , che  nafeono  dalla  opinione  di  Monftgnor  Bof- 
- fuet . Potejlà  della  Cbiefo  fopra  i Principi  ferve  a tenere  in  freno 

i fudditi  malcontenti  , acciocché fotto  preteflo  di  'Religione , non  fi 
* ribellino  a i loro  Sovrani  J 

. ' ’.'Jì’  i f • . '»  ? * ’•  » i , " 

I.  T T Eggendo  i novelli  Francefi  dedituita  di  autorità , e di  ragioni 
V la  loro  nuova  , e {ingoiare  opinione  intorno  alla  poteftà 
- indiretta  della  Chiefa  fopra  la  temporale  de*  Principi , e che  difficil- 
mente poflono  con  faldi  fondamenti  contradire  all’antica,  e tra  i 
Cattolici  comune  fentcnza , che  per  caufa  di  Religione  fottopone  alla 
fpiritual  poterti  del  Romano  Pontefice  la  tempòrale  portanza  de*  Prin- 
cipi laici , cercano  con  ogni  Audio  di  collocarla  in  cattivo  lume , e 
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di  darle  fembiante  diverfo  da  quello , che  ella  ha  veramente  . Fanne» 
credere  , che  per  quella  fentenza  fi  dia  al  Papa  un  potere  d*  intrapren- 
dere per  quallivoglia  occafione  (opra  gii  flati  de’ Principi,  di  depor- 
gli per  qualunque  preteflo  di  Religione  dal  Trono,  e di  affo  1 vere  i 
fudditi  , quando  a lui  piaccia  dal  giuramento  di  fedeltà . Ma  non  è 
cosi . Il  Papa  aflolutamente  parlando  non  ha  potellà  di  deporre  i Re- 
gi , nè  di  affo  1 vere  i fudditi  dal  debito,  di  fedeltà  verfo  quelli  ; ma  può 
ben  dichiarare,  in  quali  cali  per  materia  di  Religione  i Principi  fieno 
caduti  dalla  doro  lòvranità  , e i fudditi  fieno  difciolti  dall’ obbligo  di 
ubbidirgli.  E quella  fola  dichiarazione  è del  poter  della  Chiefa  . Del 
rimanente  quando  i Principi  Cattolici  violando  il  giuramento,  che 
han  fatto  a Dio  di  cullodire  ne’ loro  Regni  la  vera  fede,  fi  ribellano 
controdi  lui  perfeguitando  la  Religione,  dafe  medefimi  fi  fpogliano 
delle  ragioni  del  Trono,  e frangono  ogni  vincolo  , che  poffa  llringe- 
re  la  fede , e l’ubbidienza  de’ loro  fudditi.  Ma  tuttavia  poiché  que- 
llo graviamo  giudizio  nompuò  appartenere  , fe  non  alla  Chiela  ; per- 
ciò e cofa  del  potere  di  effa  il  dichiarare,  in  quali  cali  rimanga  così  vio- 
lata la  Religione  , che  il  Principe  fia  caduto  dalle  ragioni  del  Regno  , 
e i fudditi  fieno  difciolti  dal  debito  di  fedeltà  . Dalla  qual  cofa  fi  rende 
manifello,  che  quella  poffanza  indiretta  della  Chiefa  fopra  la  tempo- 
rale potellà  de’  Regnanti,  ferve  di  freno  all’  impeto  de’fudditi,  acciocché 
per  ogni  ombra , e per  ogni  preteflo  di  Religiouè  , non  fi  ribellino 
contro  i loro  Sovrani . 

II.  Or  quella  fentenza  così  efpofla  non  sò  perche  abbia  potuto  far 
tànt’ orrore  a Monfignor  Boffuet , che  egli  fiali  indotto  a feri  vere  , 
che  da  effa  derivano -orrende  confeguenzc  , e detellabili  ancora  da 
quelli , che  la  foflengono  (a}  • Ma  in  .prova  di  quella  fua  immaginazio- 
ne non  adduce  fe  non  il  difeorfo  fatto  da  un  Principe  del  Regio  l'angue 
al  Re  Lodovico  XIII.  nell’adunanza  degli  Stati  Generali  di  Francia  l’an- 
no mdcxv.  , quando  fu  agramente  dibattuta  quella  qqillione.  Facciafi, 
diceva  quel  Principe , che  fi  fappia , che  un  Re  fia  fcommunicato  , e,  de- 
pollo , certa  cofa  è , che  finche  egli  era  Re  non  potea  effer  uccilò , 
ma  dappoiché  egli  ^ caduto  dalle  ragioni  del  Regno  , c fpogliato  d?l 
Regio  carattere  , fe  deprezzata  la  potellà  fpiritual  del  Papa  , e 1#  tem- 
porale del  nuovo  Re  legittimamente  collituito  , fi  tratti  da  Re,  cer- 
jtamente  come  invafore  larà  deftinato'all^  morte  , e come  pubblico 
nemico  da  chiunque  fia  potrà  ucciderfi  . l^uel^Q  è il  difeorfi?  recato  da 
.Monfignor  Boffuet , col  qual  pretende  dipingere  con  orribil  fembiante 
? , r.;lbr  ."Itici  ! ■ . ; ' , . Op  .'SV.  : i ! ■’  » 
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la  noftra  (intenza  . Ma , a vero  dire,  egli  è cosi  milirabile  quello  razio^ 
cinio  , che  fe  il  dottilfimo  Scrittore  , che  lo  rapporta  in  prova  dei  fuo 
artunto  , fi  forti  degnato  di  confiderarlo  , fi  farebbe  certamente  aftenu- 
to dal  recarlo  in  mezzo . Primieramente  è falfiflìma  l’ultima  deduzio- 
ne , cioè  , che  un  Re  deporto  , e invafore  anche  ingiufto  del  Regno  al. 
trui , come  pubblico  nemico  porta  lecitamente  cffer  uccifo  da  chiche- 
fia  : poiché  febbene  quella  propofizione  empia , e Icandalofa  , e già 
condannata  in  Giovanni  Parvo , fu  da  alcuni  uomini  fcellerati , c fana- 
tici addottata  alcuna  volta  in  Francia  , fu  anche  nulladimeno  , e farà 
mai  fempre  defedata  con  efecrazione  da  tutti  i buoni . Ma  facciali  pu- 
re , che  il  Re  deporto  porta  non  da  chiunque  privato  , ma  da  pubbli- 
ca autorità  dertinarfi  alla  morte:  acciocché  egli  polfa  rimaner  (ogget- 
to a quella  pena  , è neceflario  , che  egli  difprezzi , e la  poteftà  fpi ritua- 
le del  Papa  , e la  temporale  del  nuovo  Re , e che  tenti  d’invadere  il 
Regno,  da  cui  fu  difcacciato . Ma  fe  egli  poi  ubbidifce  alla  potertà 
fpirituale , fe  non  opera  contro  la  temporale , potrà  egli  rimaner  fot- 
topofto  a quello  ferale  , e fciagurato  fine  ? Certamente  che  nò  . Adun- 
que , che  egli  fia  efpofto  alla  uccifione , non  nafce  dall'  elfer  deporto 
per  autorità  della  Chiefe , ma  da  altra  cagione  contraria  alla  inten4 
zione  della  fteffa  Chiefa  . 

III.  Ma  quantunque  la  debolezza  di  quello  raziocinio  apparifca  da 
(è  medefima , con  tutto  ciò  fi  può  render  piò  cofpicua  da  un  lòmi- 
gliante  difcorfo , che  alcun  fecefli  contro  1’  altra  non  men  falfa  opi- 
nione di  Monfignor  Bofluet  intorno  la  fuperiorità  del  Concilio  (òpra 
il  Romano  Pontefice . Polche  in  fomigliante  guilà  alcuno  potrebbe 
dire:  facciafi,  che  il  Papa  come  Eretico  , o fcandolofo  fia  deporto  dal 
Concilio  : certa  cofa  è , che  finche  egli  è Papa  non  può  violarfi  da  al- 
cuno la  fua  Sagra  Perfona , nè  può  crederfi  che  Monfignor  Boffuet , 
tuttoché  inoltri  aver  maggior  riverenza  per  la  potertà  del  Re , che 
per  quella  del  Papa  , (limi  con  tutto  ciò  meno  inviolabile  la  Perfona  , 
e la  Maertà  di  quello  , che  di  quello  ; ma  quando  quei  , che  fu  Papa 
non  è piò  Papa  , fe  deprezzando  l’ autorità  del  Concilio  , c la  pote- 
ftà del  Pontefice  legittimamente  cortituito , fi  portarti  da  Papa  , divi- 
derti la  Chiefa  di  Dio  , tentarti  con  la  forza  invadere  il  Pontificato  , 
certo  è,  che  allora  come  reo  di  lefa  Maertà  umana  , e divina,  potreb- 
be dertinarfi  anche  allo  eflremo  fupplicio  . Or  ìi  alcuno  portando 
quello  difcorfo  contro  Monfignor  Bofluet  averti  cfclamato  , cheL_* 
dall’opinione  da  luifoltenuta  nafcono  orrende  detellabili  confeguenJ 
ze,  cioè,  che  il  Papa  porta  elfer  condannato  a morte  , e giuftiziatò 
• • come 
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come  un  malfattore , non  avrebbe  rifpofto  col  difprezzo  a quelli  va- 
ni clamori , dicendo  , che  quelle  confeguenze  non  nafcono  dalla  de- 
pofìzione,  ma  dalla  perverfità , ed  oltinazione  del  depollo? 

IV.  Non  meno  debole  di  quello  difcorlò  è la  rifpolla  , che  egli 
dà  alla  ragione  del  dottiilimo  Cardinal  Perronio  , con  cui  prova  , 
che  i Regi  depolli  fieno  ficuri  dall’  uccifione  , cioè  , perche  elfi  riten- 
gono tuttavia  qualche  diritto  della  Regia  dignità,  pofciache  emenda- 
ti la  poflono  ricuperare  . Dice  Monfignor  Bofluet , che  quella  ragio- 
ne era  un  mero  ludibrio  , e volendo  ciò  dimoltrare  foggiunge  : Fa  , 
che  il  Re  depollo  muova  guerra  , folleciti  le  Città  , e le  Provincie  con 
gran  fconvolgimento  della  Repubblica , già  fi  sà  , che  cofa  polla  appet- 
tare un  Privato  da  un  legittimo  Re , e che  cofa  debba  appettare  un 
ribelle,  cioè  la  morte.  Ma  non  vede  egli,  che  così  dicendo  avvol- 
ge il  fuo  argomento  in  quella  fallacia  , che  da’  Loici  dicefi  di  non  cau- 
fa  come  caufa  ? Se  un  Re  depollo  muove  guerra  follecitando  Provin- 
cie , e Città , da  per  fe  (ledo  fi  fa  reo  della  morte  : non  vede  egli , che 
quella  fciagura  non  è confeguenza  della  depofizione  , ma  della  perfi- 
dia , e oltinazion  del  depollo  ? ^Jon  vede  , che  lòrge  da  cagioni  to- 
talmente contrarie  alle  intenzioni  della  Chiefa  , la  quale  deponendo 
i Regi , e dichiarandoli  depofli , intende  la  loro  emenda , non  la  loro 
oltinazione?  Del  rimanente  la  ragione  del  Cardinal  di  Perrone  per  la 
Scurezza  dalle  llragi  de  i Regi  depolli  è cosi  forte , che  Monfignor 
Bofluet  ha  potuto  ben  sfuggirla  , ma  non  abbatterla . Imperocché  è 
cofa  certa  , che  quella  potellà , che  fi  attribuifee  al  Pontefice  (òpra  il 
temporale  de’ Regi , eflèndo  puramente  Ipirituale,  riguarda  non  la  pu- 
nizione, ma  1*  emenda  di  coloro , contro  cuifiefercita  . Per  la  qual 
cofa  i Principi  depolli  non  perdono  mai  tutta  la  capacità  a ricuperare 
il  Regno , finche  non  è perduta  in  loro  la  fperanza  della  emendazione  . 
Quandi  è , che  quelle  depofizioni , come  apprelfo  fi  farà  vedere , alle 
volte  hanno  avuto  più  ragione  di  fofpenfione , che  di  privazione  del 
Regno  , poiché  la  Chielà  nel  decretarle  intende  coll’  emenda  provve- 
dere alla  falvezza  del  Principe  , non  fabbricare  la  fua  ruina  . Perciò 
fe  ’l  Principe  depollo  fi  umilia  alla  fentenza  della  Chiefa , ritratta  il  mal 
fatto  , e le  cagioni,  che  lo  refero  indegno  del  Trono,  nè  perderà  il 
diritto  a regnare  , nè  vedrà  altro  Re  in  fuo  luogo  collituito  , e la  Refi- 
là  Chiefa  impiegherà  la  fua  autorità  a prò  di  lui , acciocché  da’  fudditi 
contefa  non  gli  fia  la  ricupera  del  Regno  , come  vedremo  aver  fatto 
que1  Pontefici , che  così  ingiufiamente  fon  biafimati  da  Monfignor 
Bofluet , poiché  fopra  i Principi  malvagj  ufarono  quello  potere . Ma 
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foggiunge  egli , che  alcuni  Teologi  valendoli  dell’  efempio  del  Som- 
mo Sacerdote  Giojada  , il  quale  fpogliò  prima  Attaìia  del  Regno  , e 
poi  della  vita  , attribuifeono  al  Romano  Pontefice  la  poterti  fopra  il 
Regno  , e fopra  la  vita  de*  Regi  . Dal  che  prende  occafione  di  porre 
in  digredito  quella  fentenz#,  come  ferace  di  infàurte , e deteftabili 
confeguenze  . Uno  Scrittore  però  così  (àggio  , come  egli  è , non  do- 
vea  attribuire  alla  fentenza  in  fc  rterta  1*  eccedo,  in  cui  alcuni  hanno 
dato  nel  foftenerla  ; tanto  piò , che  quello  medefimo  eccello  , come  egli 
(ledo  rapporta , ha  meritato  le  cenfure  della  Santa  Sede  : e dovea  con- 
fiderar  fenza  orrore  la  moderazione,  con  cui  il  gran  Cardinal  di  Perro- 
ne , e tanti  altri  intigni  Teologi  con  lui  difendono  quella  potertà  indi- 
retta della  Chiefa  . Noi  abborriamo  al  pari  di  lui  quella  ferale  opinio- 
ne , e crediamo , che  il  fatto  di  Giojada  non  porta  addurli  in  efempio 
per  prova  di  un  potere  ordinario  nel  Sommo  Pontificato  Crilliano  . 

V.  Ma  poiché  Monfignor  Boffuet  vede  tanti  moftri  orribili  dove 
non  fono , è d’  uopo  invitarlo  a vederli  dove  veramente  fono  , ed  a 
confiderar  bene  donde  nafeono,  cioè,  dalla  fua  rtelfa  opinione . Sup- 
pongali per  tanto , che  i Popoli , e i fudditi  di  alcun  Re  Apoftata  dal- 
la Fede,  e perfecutore  della  Religione,  fieno  in  perfuafione  , che  egli 
per  tal  cagione  non  fia  fottoporto  alla  poterti  della  Chiefa  nel  fuo  te  ni- 
poti Dominio  : farà  erto  perciò  ficuro  ? L’opinione  de’ Proteftanti , 
e de*  Cattolici , che  lo  fanno  in  ogni  calo  indipendente  nella  fua  potè» 
(là  dal  poter  della  Chiefa  , baderà  ella  a reprimere  l’ardore,  eilze- 
lo  de’ fuoi  foggetti , ficche  non  fi  credano  obbligati  a prender  l’armi 
contro  di  lui  per  difefa  della  cofcienza  ? Gli  efempj  lunedi  di  tante 
guerre  civili , di  tante  rivolte  pericolofè  fatte  contro  i legit  imi  Prin- 
cipi per  caufa  di  Religione,  c in  tempo,  che  fi  predicava  piò  che  mai 
l' indipendenza  della  potertà  Regale , non  ci  fanno  avvertiti  ertercosl 
altamente  impreffo  nella  mente  degli  uomini  il  Pentimento  della  Reli- 
gione , che  non  v’  ha  chi  non  reputi  cofa  giuda  armarli  per  difender- 
la contro  il  Sovrano  , che  vuol  dirtruggerla  , e dove  la  debolezza  del- 
le forze  non  freni  I’  ardore  de’  Popoli , neffuna  cofa  è valevole  a raffre- 
narla ? Onde  è , che  quella  nuova  opinione  di  Monfignor  Boffuet  fa 
llrada  a’ fudditi  ad  arrogarli  fopra  i Principi  quell’autorità,  che  egli 
nega  alla  Chiefa , e miniftra  occafione  a i mal  contenti  di  rivoltarli 
contro  i loro  Signori  per  ogni  pretefto  di  Religione  . Ma  facciali  per 
lo  contrario , che  rimangano  i Popoli  perfuafi , appartenere  unica- 
mente alla  autorità  della  Chiefa  il  dichiarare  in  quali  cali  per  motivo 
di  Religione  i Principi  fieno  caduti  dalle  ragioni  del  Regno , e refti- 
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no  diTciolti  i fudditi  dal  debito , o dal  giuramento  di  fedeltà  verfo  lo- 
ro , e fenza  quella  precedente  dichiarazione  non  cffer  lecito  a i fud- 
diti fottrarfì  dall’  ubbidienza  de*  loro  Signori , certamente  viene  a fre- 
narfi  1’  ardor  de  i zelanti , ed  a toglierti  il  pretedo  a i mal  contenti 
di  giullificare  le  loro  ribellioni  col  manto  della  Religione  . Per  la  qual 
cofa  fe  fi  confiderà  bene  quella  fèntenza  , fi  conofcerà  efler  tanto  lon- 
tana dal  recare  alcun  pregiudizio  alla  (alute  de’  Principi , che  piutto- 
llo  mira  alla  lor  Scurezza . Ma  è da  vedere  come  fofle  univerfalmente 
confiderata  in  Francia  dalla  parte  Cattolica  un  Secolo  indietro  . 

§.  IX. 

Del  fentimcnto  de'  primi  due  Ordini  del  Regno  di  Francia 
intorno  alla  potejlà  indiretta  della  Chieja  fòpra  il 
temporale  de'  Principi  per  caufa  di  Religione , 
manifejlato , e difefo  nella  Adunanza  degli 
Stati  Generali  del  1615. 
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!•  T)  Oiche  Monfignor  Bofiuet , ed  altri  novelli  Scrittori  Francefi 
X riguardano  con  tanto  orrore  quella  antica  fentenza  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico , bifognerebbe  pure , che  ci  lpiegaffero  onde  è nata 
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in  loro  da  poco  tempo  in  qua  sì  grande  avverfione  contro  di  efl*a  ; 
mentre  è colà  certa  , che  ella  non  fu  così  malveduta  un  fecolo  addie- 
tro dalla  parte  maggiore  , più  Tana  , e più  Cattolica  di  quella  il ludre 
Nazione  ; anzi  era  riputata  fontenza  comuniffima  di  tutta  la  Chiefa  , 
e codantiflìma  della  Francia  medefima , e la  contraria  era  giudicata 
nuova  , e proveniente  dalla  fcuola  di  Calvino  . In  prova  di  che  io  ad- 
durrò folamente  il  fentimento  , che  P anno  mdcxv.  nella  Adunanza  ge- 
nerai degli  dati  dt  Francia  tenuta  in  Parigi , manifodò  tutto  il  corpo 
del  Clero,  e tutto  il  corpo  della  Nobiltà  di  quel  Regno  sù  queda  me- 
defima  controverfìa  , allora  quando  la  Camera  del  terzo  Stato  com- 
porta di  uomini  plebei , e allora  per  lo  più  infètti  della  Fazione  Ugo- 
notta , tra  molti  articoli  di  materia  Eccleliadica  , che  arrogantemente 
propofe , acciocché  fodero  dagli  altri  Ordini  conformati , annoverò 
ancora  quedo  : che  il  Papa  non  ha  alcuna  potedà  fopra  i Regi , e che 
in  neflun  calò  podono  i fudditi  eller  adoluti  dal  giuramento  di  fedeltà  , 
cheferono  a i loro  Principi . A queda  avvanzata  propoda  d oppofo- 
ro  vigorofamente  gli  altri  due  Ordini  degli  Eccleliadici , e de*  Nobili , 
e per  bocca  di  quel  gran  lume  della  Francia  il  Cardinal  di  Perron  , cui 
commifero  le  loro  parti  , e allignarono  deputati  per  autenticare  i 
fenfi , che  in  nome  loro  dovea  manifedare  , fi  difpofero  ad  impugnar- 
la . Ma  è ben  fornire  P idedo  Cardinale , come  porta  il  fentimento 
delle  due  prime  Camere  nell’ Arringo,  che  ei  fece  alla  Camera  del 
terzo  Stato  . Conftderate , dice  egli , che  voi  non  afcoltate  me , poiché 
noti  fon  io  , che  parlo  in  quejla  Caufa  , ma  tutto  il  corpo  dell'  Ordine 
Eccleftajlico  , e tutto  quello  della  Nobiltà  , che  a lui  fi  è aggiunto  , e 
ha  depurato  quefli  due  Signori  prefi  da  due  Governi  del  Regno  offin  di 
autorizare  le  mie  parole  colla  lor  prefeuza , e di  tejlimoniare  in  quejla 
occafone  la  medeftma  divozione  , che  i loro  'iPredeceffori  hanno  por  raro  ■ 
alla  Chiefa  . E venendo  poi  alla  confutazione  dell*  Articolo  propodo  , 
così  dice  : Il  vojlro  Articolo  contiene  la  negativa , cioè  , che  non  v'  ha 
alcun  cafo  , in  cui  i fudditi  pojfano  ejfer  ajfoluti  da!  giuramento  di  fe- 
deltà , che  ban  fatto  a'  loro  Principi  . Al  contrario  tutte  le  altre  parti 
DELLA  CHIESA  CATTOLICA  , DAPPOICHÉ  LE  SCUOLE  DI  TEOLOGIA  VI  SONO 
STATE  ISTITUITE  FINO  ALLA  VENUTA  DI  CALVINO,  TENGONO  L’AFFERMATIVA, 

cioè  , che  quando  un  Principe  viene  a violare  il  giuramento  , che  egli 
ha  fatto  a Dio , e a*  fuoi  fudditi  di  vivere , e morii  e nella  Religìon  Cat- 
tolica , e non  folamente  ft  rende  Ariano  , o Maomettano , ma  pajfa 
fino  a dichiarar  la  guerra  a Gesù  Criflo , cioè  a dire,  fino  a sforzare  i fuoi 
fudditi  nelle  loro  cofcienze , e gli  coflriuge  ad  abbracciare  l' A , ianefi- 

L 2 mo , 
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mo  , o il  Maomettifmo  , o altra  fonile  infedeltà  : qttefto  Principe  può 
ejfer  dichiarato  caduto  da'  fuoi  diritti  come  colpevole  di  fellonìa  verfo 
quello  , cui  egli  ha  fatto  giuramento  del  fuo  "Regno , cioè  a dire  , verfo 
Gesù  Cri/lo  ; e i fuoi  fudditi  effere  ajfoluti  in  cofcienza  , e apprejfo  il 
Tribunale  Spirituale  , ed  Eccleftajlico  dal  giuramento  di  fedeltà  , che 
gli  barino  pre/lato  : e che  fuccedendo  tal  caj'o , appartiene  all'  autorità 
della  Cbìefa  re  fidente  o nel  fuo  capo , che  è il  Papa,  o nel  fuo  corpo  , 
che  è il  Concilio , il  fare  quejla  dichiarazione , E non  folamente  tutte  le 
altre  parti  della  Cbìefa  Cattolica  , ma  medeftmamente  tutti  gli  Dottori , 
che  fono  flati  in  Francia  , dappoiché  le  fcuole  di  Teologìa  fono  fiate  ifti- 
tuite , han  tenuta  P affermativa , cioè , che  in  cafo  di  ‘Principi  Ereti- 
ci , o Infedeli  , e Perfecutori  del  Criflianefmo  , o della  Religion  Cat- 
tolica , i loro  fudditi  pojfono  ejfer  ajfoluti  dal  giuramento  di  fedeltà  (a)  . 

II.  Quello  è il  fentimento , che  uveali  un  fecolo  addietro  dagli 
Ordini  più  illuflri  del  Regno  di  Francia  intorno  alla  fentenza  , che  og- 
gi con  Unto  ingiuRo  biafimo  fi  riprova  dagli  Scrittori  di  quella  Nazio- 
ne, c il  contrario  parere , che  oggi  eITt  follengono  , riputava!!  no- 
vello, e Dato  colla  fcuola  di  Calvino.  Onde  fi  è veduto  poi  dagli 
Ugonotti  feguaci  di  quella  Setta  collocato  tra  i principali  articoli  della 

lor 

0»)  Confiderez , quc  ce  n’eflpoint  moy , jufqes  à Torcer  fes  fiijctt  en  leurs  confcien- 
quc  vous  éeoutez  . Car  ce  n’  eli  point  moy  cet  , & lei  contraindre  d’ cmbralfer  1‘  Ar- 

3 ui  parie  eo  cene  caule  , mais  tour  le  corps  rianìfmc  , ou  le  Mahomctifme  , ou  autre 
e l’ Ordrc  Ecclefiaftique  , & tour  celuy  de  femblabie  infidelità  ; ce  Princc  - la  peut  cllre 
la  Nobleflc  , qui  lui  a donne  adjonftioo  , Se  desiare  dechù  de  fé»  droits  corame  coupa- 
a deputò  ccj  douze  Seigneun  pus  de»  dome  (ale  de  fclonie  envers  celuy  à qui  il  a fait 
gouvememens  du  Koy.uimc,  a fin  d’autorifer  le  fermcnt  de  fon  Royaume,  c’  efl-a-dìre  en- 
mes  parolet  de  leur  prefence  , & temoigner  vers  Jcfus-Chxift  , & fes  fujets  eftre  abfous 
en  cene  occalion  la  melme  devotion  , que  en  confciencc  , & au  Tribunal  fpiritucl,  8c 
leurs  predccefl'eurs  ont  portòe  à l' Eglife  — Ecclefìalliquc  du  fermcnt  de  fidclité  qu'  ili 
Voftre  articlc  conticnt  la  negative  , à fa-  Juy  ont  prede  : Se  quc  ce  cas-la  arrivante  eli 
voir  , qu’  il  n’  y a aucun  cas  auquel  Ics  i l’autorité  del’ Eglife  refidentc  , ou  en  fon 
fujets  puiflcnt  eftre  abfous  du  fermcnt  de  Chef , qui  cft  le  Pape , ou  en  fon  Corps , 
fidelità  , qu’  ils  ont  fait  a leurs  Princes  i et  qui  cft  le  Concile,  de  taire  cettc  declaration  . 
*u  con  t r a ire  Toutcs  iis  auties  PAKTiEs  Et  non  feuicment  toutes  Ics  autres  parties  de 
di  t’  Eguse  Catholique  depuis  qui  lei  l’ Eglifc  Cathoiiquc  , mais  mcfme  tous  les 
Ecoles  de  TmotOGiE  r ont  est*’  in-  Docteurs  qui  ont  eftò  en  France  depuis  que 
stituees,  j us  que  a’  la  ve  sue  de  Cal-  Ics  Ecóles  de  Thcologie  y ont  clic  inftitucei , 
vis  , tieknent  l*  AEEiRMATiVE  j à fcavoir  ont  tcnu  l’ aflirmative , a fcavoir  qu’ enea! 

2ue  quand  un  Princc  vient  à vioier  le  de  Princes  hcrctiques,  ou  infidclcs , & per- 
trment  , qu’  il  a lait  à Dicu  , & à fes  lecutant  le  Chriftianifmc  , ou  la  Religion 
fujets  de  vivre,  & mourir  en  la  Religion  Cathoiiquc  les  fujets  peuvent  dire  abfous 
Cathoiiquc  , & non  feuicment  fe  rend  Ar-  du  fcrmeut  de  fidelità  . Har  angui  di  M. 
tien  ou  Mahomettan  , mais  palle  jufqucs  ì du  Perron.  Apud  Cbar.  di  Ptltji . Ettlef 
declaser  la  guerre  à Jcfus-Chriftj  c’cft-à4ire  Gap.  jo,  pag.  } SS,  ty  /rj. 
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Jor  (alfa  credenza  , non  già  per  difènder  1*  autorità  Regale , contro  cui 
in  occafione  di  foftcnere  i loro  errori  fi  fono  molimi  fcmpre  animofi 
quando  han  potuto  refifterle , ma  per  feminar  difcordie  tra  quel  Re- 
gno , e la  Sede  Apoflolica , e per  feparare  quel  Re , fe  foffe  loro  riu- 
scito , dall’  ubbidienza  del  Vicario  di  Gesù  Crifto  , e dalia  comunione 
di  Roma  . E comecché  Lodovico  Memburgo  O)  abbia  tentato  con 
vano  Audio  olfervare  il  fatto  da  me  fopra  narrato , attribuendo  al  Co- 
lo Cardinal  di  Perron  il  fentipiento , che  egli  efpofe  a nome , e per 
commiflione  delle  due  Camere  , e de’ due  primi  Ordini  della  Francia  ; 
le  coftui  bugie  nulladimeno  non  ad  altro  appoggiate  , che  ad  alcune 
Scritture  , e Libelli , e Manifefti  (£) , che  , .come  è folito  , ufcirono  in 
quel  contratto  per  parte  della  terza  Camera  plebea  , rimangono  ap- 
pieno convinte  dalle  parole  , che  io  ho  di  fopra  recitate  di  quel  gran 
Cardinale  . E oltre  di  ciò  vengono  rigettate  da  ciò,  che  narra  sù  que- 
llo inedefimo  fatto  Bartolomeo  Gramondo , Senatore  del  Regio  Conci, 
ftoro,  e Prefidente  del  Parlamento  di  Tolofa  : imperocché, quello 
Scrittore  riferendo  i fenfi  efprefiì  dal  Cardinal  di  Perron  nell’  Arringo 
contro  P articolo  propotto  dal  terzo  Stato , attribuifce  il  di  lui  Penti- 
mento a tutto  il  corpo  del  Clero . Afferma  ben  però , che  quell * uomo 
dotto  vendicava  la  potefìà  del  Sommo  Pontefice  fopra  gli  fcettri  de’  Re- 
gi , provava , cbe  alla  potefià  della  Sede  Romana  fopra  i'Rfgì  infetti 
di  macchia  ereticale  fi  erano  fottofcritti  tutti  coloro  , cbe  aveano  trat- 
tate le  cofe  Teologiche  innanzi  C 'alvino.  La  contraria  opinione  ejfer 
nuova,  e di  frefco  nata  > avendo per'  fautori  Lutero , e Calvino:  i 
"Regi  di  Francia  nellaloro  coronazione  obbligar  fi  con  giuramento  a di- 
fcacciar  dal  loro  Regno  gli  Eretici  ; ove  divengano  fpergiuri  degene- 
rando in  Ernia , o favorendo  gli  Erefiarcbi , q facendo  fi  offertori  di 
nuovi  Dammi , appartenere  al  Vicario  di  Dio  la  loro  punizione  , a cui 
unicamente  in  vigore  della  legge  fpetta  la  pena,  dello  f per  giuro  : inque- 
fla  fentenza  ejfer  fi  andato  ned  fecali  antecedenti , ed  oggi  comunemen- 
te andarfi in  tutto  il  Mondo  Cattolico  (ci)  . i.  ‘ HI. 

[4]  Traile  Hiftorique  de  I' Etabliflcmcm  num  ente  Tipologica  trai? avere  . Centra- 
te des  prerogative!  de  1’ Eglifè  de  Rome  . ri  am  opimonem  nevati  effe  , Lui  Uro,  tT 
Chapitre  m.  Calvino fautoribui  nuper  noi  am.  Sacramen- 

to) Manifeftc  de  ce  qui  fé  pajTa  aux  Eftars  tt  vinàri  Regei  Galli*  ali  inaugurante 
Gcnéraux  cotte  le  Clergd  , & le  tierjEftat.  pcllendii  Regno  fuo  barellai . In  bare  firn 
1 6 1 f . iffi  degenere!  , fi fautore  ! Harefiarcbarm»  , 

A vis  donne  au  Roy  cn  fon  Confcil  par  fi  novi  degnata  affetterei , deberi  uh  ione  m 
M.  le  Prince  fiir  lei  Cahiers  do  tierséftat.  Vicàrio  Dei , od  cfuem  unum  fpefltt  exlege. 

(c)  Vinelicabat  Vir  defluì  Sommi  Ponti-  perjurii  potna  . In  eam  /enlemiam  ex  a flit 
fidi  in  Regum  feeptra  pottfiatem  \ prebabat , f acuiti  ilum  ; fri  (3“  bodie  pajjim  telo  Orbe 
potefloti  Roman * Sedii  in  Reget  barene  a , Cattolico  - Gramundus  lib.  1.  Hift.  fubes- 
labe  infide 1 fubfcripfiffe  quot  quel  Calvi-  \ itum  a Boi 
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II[.  In  quelli  Tentimene!  riferifee  il  Gramondo  aver  parlato  a no- 
me del  Clero  il  Cardinal  di  Perron  ; (òggiungendo  , che  egli  dimodrò, 
che  la  contraria  opinione  avea  aperta  la  prima  ilrada  alla  Fresia  d’  Ar- 
rigo Vili.  Re  d’  Inghilterra  : che  giudamente  condannato  per  V in- 
giudo ripudio , fi  ribellò  contro  il  Tuo  Giudice  : e che  però  queda  prò- 
pofizione  non  mirava  ad  altro  , che  alla  ribellione  contro  il  folio  di 
San  Pietro ; e feguendo  poi  a narrare,  che  il  Parlamento  cofpi- 
rando  nella  medefima  opinione  colla  terza  Camera  della  Plebe  , e 
avendo  divulgato  il  Tuo  parere  , che  doveffe  sverfi  per  legge  politica  , 
e fondamentale  del  Regno , che  il  Re  di  Francia  non  conofceva  alcun 
Superiore  nelle  temporali  cofe  , foggiunge  , che  il  Cero  fortemente  fi 
adirò , affermando  non  ejfer  quefie  le  parti  del  Parlamento  , che  ultro- 
neamente rifponda  : che  congregati  gli  fiati  Generali  , tutto  il  Regio  di- 
ritto in  loro  fi  trasferiva  , e come  J'e  foffe  intimata  la  vacanza  d‘  ogni 
Tribunale , e tP  ogni  pubblico  officio,  dovea  cejfare  il  Magiflrato  : chi  il 

CLERO  , E LA  NOBILTÀ*  CONVENIVA  NELLA  STESSA  SENTENZA  I ni  per 

quefio  dovea  la  opinione  contraria  aver  vigore  , perche  così  giudicava 
il  Popolo  : i voti  di  due  Stati  prevalere  al  voto  di  uno  (£) . Qui  non  è il 
Cardinal  di  Perron  , che  parla  , ma  tutto  il  Clero , che  afferma  , i pri- 
mi due  Ordini  del  Regno , cioè  il  corpo  degli  Ecclefiadici , e il  corpo 
de*  Nobili  concordare  nella  deffa  fentenza  , e che  i loro  voti  unifor- 
mi doveano  prevalere  per  ogni  ragione  al  voto  del  terzo  dato  plebeo , 
ficcome  effettivamente  prevalfero  ; poiché  effendo  rìmado  non  fola- 
mente  indecifo  in  quell’  adunanza  l’ articolo  con  tanto  calore  , e con 
tanto  tumulto  propodo  dalla  terza  Camera  ; ma  venendo  ancor  ri- 
gettata dagli  altri  due  dati  la  di  lei  propoda  , rimafe  nel  fuo  vigore 
l’antica  fentenza  abbracciata  da  tutto  il  Mondo  Cattolico,  e da  tut- 
ta la  medefima  Francia  fino  alla  venuta  di  Calvino  . 

IV.  Ma  poiché  quedo  comun  Pentimento  de'  due  primi  Ordini  del 
Regno  di  Francia  manifedato  pubblicamente  , e folenncmente  difcfo  dal 
Cardinal  di  Perron  fa'.troppo  chiaramente  conofcere  la  novità  della  opi- 
nione addottala  dal  Clero  di  Francia  nella  dichiarazione  fatta  da  effo  nc* 

Comizj 

.(*)  Eo  tir  tre  primam  fui Ife  Henrìco  ni/, 
jfnglia  Regi  viari  in  bare  firn  : ex  iniufit  re- 
PM  ‘io  jufie  condemnatum  , rcbellaffe  centra 
judùtm  Juum  : non  aliud  praciuere  Tbe- 
fim  , quam  rebeUientm  in  Selium  Pelei  . 

Idem  loco  citat. 

(b)  kxcanuuit  Cierut , addito  non  tal 
effe  Parlamenti  parici , ut  ultrtre/ptudeat  • 


Comitiii  Calli a generalibut  convocati / Re- 
giu m ovine  jut  tramUtum  in  ipfit  ; adet  ut 
velut  jujhtio  indino  ce/fare  debeat  Magi- 
Jlratut  . Cuauu  , et  Nociutati m in 
eamdcm  sententi  a»  convenire  , nec  ideo 
contrariavi  opinionem  valere  , quia  ita— e 
Populut  lenfel  . Duomi»  Vota  , et  Cal- 
cucce  uni  pia  valere  . Idem  toc.  citat. 
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Comizj  del  1682. , e difefa  da  Monlìgnor  Bofluet,  ; perciò  egli  e’  ingegna 
con  tutta  Parte  della  Tua  facondia  di  fnervarne  la  forza  : dicendo  in 
primo  luogo  , che  lo  fcopo  del  Clero  Gallicano  nella  raunanza  degli 
flati  Generali  del  1615.  fu  folamente  d’impedire  , che  uomini  laici, 
quali  erano  i deputati  della  Camera  del  terzo  Stato , s’ ingeriffero  nella 
rifoluzione  di  affare  fpettante  alla  Religione  , e perciò  rigettò  l’arti- 
colo importunamente  da  coloro  propofto  , il  quale  non  potea  deci- 
derli dagli  flati  Generali  raunati  per  deliberare  fopra  gli  affari  politici 
della  Repubblica , non  fopra  le  materie  religiofè  della  Chiefa  (a)  . Sog- 
giunge non  effer  cofa  di  maraviglia  , che  iLClcro  Gallicano  ne’  Co- 
mizj del  1682.  faceffc  una  dichiarazione  , che  non  piacque  di  fare  al 
medefimo  Clero  nel  rauno  degli  flati  Generali  del  1615:  imperocché 
1’  ordin  del  Clero  nella  raunanza  degli  Stati  rapprcfenta  la  Repubbli- 
ca , e non  la  Chiefa,  ed  è convocato  per  deliberare  infieme  con  gli 
altri  Ordini  laici  lòpra  i politici  affari  del  Regno  ; laddove  il  corpo 
del  Clero  convocato  ne’ Comizj  per  materie  Ecclelìaftiche  rapprelen- 
tando  la  Chiefa  di  quella  nazione  , potea  lecitamente  deliberare  fopra 
un  punto  Ecclefiaftico , e appartenente  al  Domma,  qual  fu  quello, 
che  dichiarò  nel  1682.  Finalmente  attaccando  in  piò  guife  le  ragio- 
ni recate  dal  Cardinal  Perronio  in  difefa  della  fentenza  , che  a no- 
me de  i due  primi  Ordini  foftenne  (£)  , pretpnde  afcrivere  a lui  folo 
il  comun  fèntimento  del  Corpo  piò  illuftre  di  Francia  . Ma  per  co- 
nofccre  la  debolezza  della  prima  oppofizione,  bafta  folamente  leggere 
le  parole  da  me  fopra  recate  del  Cardinal  di  Perron  , il  quale  in  affu- 
mendo  la  difefa  della  comune  fentenza  , che  attribuire  alla  Chiefa  la 
poteftà  di  deporre  in  certi  cali  i Regi  apoffati  dalla  fède  contra  l’arti- 
colo propoffo  dal  terzo  flato  , altamente  protetta , che  ei  non  parla  di 
fuo  privato  fenfo  , ma  per  parte  , e per  commiffionedi  tutto  il  corpo 
del  Clero  , e di  tutto  il  corpo  de’  nobili  , i quali  gli  aveano  affegnati 
deputati  per  autenticare  in  nome  loro  i fenfi  , che  egli  pubblicamente 
manifeftava  in  quella  adunanza  . Non  fon  io  , ebe  parlo , diceva  egli , in 
qnefta  caufa , ma  tutto  il  Corpo  Ecclefiaftico , e tutto  quello  della  Nobil- 
tà , che  a lui  fi  è congiunto  . Or  fe  egli  non  aveffe  ricevuta  altra  com- 
midìone,  che  di  rigettare  la  propofizione  della  terza  Camera  , per  lo 
folo  motivo,  cheeffendo  di  materia  Ecclefiaflica  , edommatica',  non 
poteva  deciderfi  dagli  flati  Generali  convocati  per  deliberare  fopra  i 
politici  affari , non  fopra  gli  intereffi  di  Religione , come  averebbe 
potuto  così  folennemente,  e pubblicamente  diftenderfi  nella  difefa  del- 
la 

(a)  Bofluct  Tom.i-  p.i.  lib.8.  Mp-14.  (4)  Bofluct  loc.  cit.  cip.  1 ?. 
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la  fentenza  oppofla  a (fucila  della  terza  Camera , afferendola  comune 
tra  i Cattolici,  e univerfalmente  ricevuta  cosi  in  tutte  le  Scuole  del 
Mondo  Cattolico , come  in  quella  di  Francia  fino  alla  venuta  di  Cal- 
vino ? Se  i due  primi  Ordini  foffero  Itati  di  fentimento  diverfo  , con 
qual  fronte  averebbe  potuto  aderire  , che  egli  portava  a quella  adu- 
nanza i fenfi  di  tutto  il  Clero  , e di  tutta  la  Nobiltà  ? Non  averebbe 
egli  potuto  giallamente  temere  di  efferne  dimentito  , edieffer  riprefo 
come  prevaricatore  delle  comtnidìoni  a le  date  ? Vero  è , che  quel 
dottiflimo  Cardinale  dopo  aver  dimoflrato,  che  ì’  articolo  propofto 
dal  terzo  Stato  era  contrario  alla  dottrina  per  molti  Secoli  avanti  ri- 
cevuta , e foflenuta  univerfalmente , ed  in  Francia  , ed  in  tutte  le  Scuo- 
le Cattoliche  , fo ggiunfe  , che  quando  pure  fi  volefle  decidere  , que- 
llo non  potea  farfi  dagli  dati  Generali  rapprefentanti  una  adunanza 
fecolare  : ma  ciò  non  prova  , che  alla  dichiarazione  di  quedo  folo  mo- 
tivo fodero  riftrettele  commiflìoni  date  al  riferito  Cardinale  da  i due 
primi  Ordini  per  rigettare  il  propodo  Articolo  : effendofi  egli  fui  prin- 
cipio protedato , che  ei  nel  fodenere  la  fentenza  affermativa  , portava 
i fentimenti  di  tutto  il  Clero  , e di  tutta  la  Nobiltà  , 

E che  poi  il  Clero  Gallicano  nella  adunanza  degli  Stati  del 
faceffe  una  figura  diverfa  da  quella  , che  ei  fece  ne*  Comizii  del  1682. 
come  dice  Monfignor  Boffuet , pur  troppo  è vero,  poiché  allora  ri- 
gettò codantemente  un  Articolo  come  contrario  alla  fentenza  univer- 
sale delle  Scuole  Cattoliche , il  quale  di  poi  abbracciò  net  i68z.  Al- 
lora per  bocca  del  Cardinal  di  Perrone  riputò  nuova  , e procedente 
dalla  Scuola  di  Calvino  una  opinione,  che  di  poi  dichiarò  vera  , e fe- 
condo la  tradizione  . Nè  già  fi  può  negare,  che  i fenfi  del  Cardinal  di 
Perrone  fodero  fentimento  del  Clero , si  per  le  cofe  fopradette  , fi 
ancora  perche  la  dottiflima  Orazione  di  quell’  infigne  Porporato  fatta 
alla  Camera  del  terzo  Stato  , e commendata  da  Pietro  Trifon  Dottor 
Parifienfc  nella  fua  Gallia  Porporata  , fi  vede  addottala  tra  gli  atti  del 
Clero  Gallicano  dati  in  luce  da  Giovanni  le  Gentil  nell'  Anno  1673. 
per  ordine , e comandamento  de  i Comizj  Generali  dell’  iffeffo  Clero  . 
Nè  giova  il  dire , che  l’ordine  del  Clero  nell’ Affemblea  degli  Stati  ri- 
gettò 1*  Articolo  , che  poi  ricevè , e dichiarò  nel  1682. , perche  giudi- 
cò , che  non  potea  deciderli  da  una  adunanza  laicale  : imperocché 
non  fidamente  allora  flimò  , che  non  potea  rifolverfi  da  una  Affemblea 
fecolare  , ma  fu  ben  anche  di  avvilo  , che  neppure  da  una  intera^ 
Chiefa  Nazionale,  quale  era  quella  di  Francia,  potea  dichiararli . Il 
Cardinale  di  Richelieu  altro  gran  lume  della  Francia , e teflimonio 
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oculare  di  quanto  lùccefle  negli  Stati  Generati , nel  libre  , che  (crifle  ’ 
contro  lo  fcritto  indirizzato  al  Re  da  quattro  Miniftri  di  Charenton  , 
eflendo  ancora  Vefcovo  di  Lu^on  difendendo  il  Clero , e la  Nobiltà 
contro  le  acculò  di  fazione,  e di  debolezza  per  aver  rigettato  l’Arti- 
colo della  terza  Camera,  molto  meglio,  che  Monfignor  Bofluet , et 
rende  informati  dei  motivi , che  induflero  il  Clero  a rigettare  il  rife- 
rito Articolo . Tra  i molti , che  ne  adduce  , quelli  fono  confiderabili , 
cioè  , che  nell’  Articolo  propollo  dalla  terza  Camera  , trattandoli 
materia  di  Religione , cioè  , fe  Crifto  Signor  Noftro  abbia  dato  alla 
Cbiefa  quello  potere  s il  Clero  ftejfo  d?  una  Cbiefa  particolare , come 
quello  di  Francia  non  può  decider  quefto  punto  : poiché  non  appartiene  , > 
che  alla  Cbiefa , di  definire  degli  ^Articoli  di  fede , e perche  in  fine  la  de- 
cifton  di  quefto  punto  ì non  filamento  inutile  al  bene  , ed  alla  ficurezza 
de  i T{egi , che  è P unico  fine  della  quiftione , ma  di  pib  è loro  di  pre- 
giudizio ( a) . A quelli  motivi  conviene  aggiungere  ancor  quelli , che 
a nome  del  medefimd  Clero  adduiTe  il  Cardinal  di  Perron  , riportati 
anche  dall’  illeflb  Monfignor  Bofluet  (£) , cioè , che  dalla  decidone-, 
dell’ Articolo  propollo  dal  terzo  Sta to  làrebbono  per  nafeere  feifmi  , 
ed  erefie  : imperocché  veniva  a condannarli  come  erronea  una  fen- 
tenza  foflenuta  da  dottiflimi , e fantiflìmi  Dottori , e da  piti  Sommi 
Pontefici  ne'  precedenti  fecoli  efeguita  . Or  fe  tutti  quelli  motivi  avef- 
fe  avuti  prefenti  il  Clero  di  Francia  ne  i Comizj  del  1682. , non  è credi- 
bile , che  avefle  fatta  la  dichiarazione , che  fece  j ed  avendola  fetta 
non  potrà  mai  fcufarlo  Monfignor  Bofluet  d’  aver  degenerato  da  i fen- 
timenti  de*  Tuoi  Maggiori  : di  efierfì  arrogata  una  autorità  , che  quel- 
li aveano  creduta  incompetente  alla  intiera  Chiefa  di  Francia , e di 
aver  olàto  di  condannar  la  memoria  non  folo  di  tanti  infigni  Dottori , 
che  per  lo  cor fo  di  più  fecoli  iHultrarono  le  Cattoliche  Scuole,  ma 
ancora  di  tanti  Sommi  Pontefici,  che  governaron  la  Chiefa  , alcuni 
de'  quali  aferitti  al  Catalogo  de*  Santi  fon  da  lei  venerati  fopra  gli  Al- 
tari , con  dichiarar  contraria  alla  tradizione  quella  poteflà , che  quel- 
li concordemente  infegnarono  appartenere  al  Sacerdozio  , e quelli  re- 
plicate volte  efeguirono  fopra  ì Regi  . Nò  , dico  , non  potrà  mai 
Tom.I.  M Monfi- 

[4)  Le  Clergc  melme  d’ime  Egliiè  per- 
ticulierement  corame  de  la  Franco, ne  pouvoit 
décider  ce  point,  puis  <ju’  il  n’appartient 
qu'  è l’ Egide  de  definir  de»  Artide,  ae  Foy  - 
Parce  enfio  que  la  deci  Con  de  ce  point  ciloit 
non  lèulcmcnt  inutile  au  bico , 8c  à la  feureté 
dei  Roii , qui  ciloit  ccpcodaat  l’ uaique  fio 


de  la  queition  «mai,  de  piu, leur  elloit  preju- 
diciable  . Lei  primi pnux  paini  i de  la  Far  de 
f Eplife  Catbéliqme  defndut  cantre  Féerie 
adreftè  au  Rep  par  lei  quatre  Mim/hti  de 
Cbarenten  . 

(fi;  BoQucc  Tom.i.p.i.lib.S.  cap.14. 
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Mònfignór  Bofliiet  difendere  ii  Clero  di  Francia  aflembiato  ne*  Comi» 
aj  del  i<S8*.  dalla  giuda  taccia  d’  aver  prevaricato  dagli  idituti  de1  Tuoi 
maggiori  nell’  aver  addottalo  quell’  articolo  fteffo , che  per  unti  capi , 
e particolarmente  per  quell’  ultimo , fu  dai  Clero  affemblato  negli  Stati 
del  161  y.  riguardato  con  orrore , e con  padorale  co  (laura  rigettato  . 

Per  quello  poi  , che  appartiene  alle  ragioni  addotte  da  quel  dot» 
tiflìmo  Cardinale  in  prova  della  Temenza  , che  egli  a nome  de’ due  Or- 
dini intraprefe  a fodenere  , inutilmente  Monfignor  BofTuet  s’  ingegna 
di  gettarle  a terra  ; poiché , quando  ancora  gli  riufeifle  felice  quedo 
sforzo  , non  averebbe  per  quedo  colpito  nel  fegno  , nè  fminuito  il  vi- 
. gore  all’argomento , che  contro  di  lui  da  quedo  fatto  fi  prende  : men- 
tre non  fi  tratta  qui  , fe  quell’  iliudre  Porporato  provaffe  bene  , o nò , 
la  Temenza  , che  egli  fodenne  , ma  fi  tratta,  fe  la  Temenza  , che  egli 
difefe  , folle  allora  comune  al  Clero  .calla  Nobiltà  ; e fe  egli  a nome  di 
quelli  due  Ordini  la  fofteneffe  . Ed  effendofi  dimodrato  , che  il  fenti- 
memo  da  lui  cfpofto  , e difefo  , era  allora  fentimerfto  dei  due  primi  Sta- 
ti , poco  importerebbe  , che  ei  non  1*  aveffe  provato  bene , non  dipen- 
dendo il  credito  di  queda  Temenza  dalie  prove  di  lui , ma  dall’  edere 
allora  comunemente  abbracciata  dalla  parte  piò  illudre,  e piti  lana 
del  Regno  di  Francia  . Benché  intorno  alle  impugnazioni , che  fa  Mon- 
fignor  BofTuet  alle  ragioni  del  Cardinal  Perronio , da  quel  poco  , che 
fi  è detto,  e da  quello,  che  piùdiffufamente  fi  dirà  ne*  Paragrafi  Te- 
gnenti , fi  potrà  conofcere , non  efler  ufcito  da  qtieda  imprefa  ii  filo  no- 
bile ingegno  con  tutta  quella  felicità  , che  fi  vede , e ii  ammira  in  tan- 
te altre  delle  fue  opere . Intanto  di  mano  in  mano  fi  dimodrerà  con 
evidenza  la  verità  della  propofizione  aderita  dal  Cardinal  Perronio  , 
cioè  , che  la  Temenza , che  qui  fi  difende , fodenevafi  allora  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  Cattolico , ed  era  fiata  foftenuta  in  Francia  univer- 
fàlmente  dappoiché  le  fintole  di  Teologia  v*  erano  date  idituite  , fino  al- 
la venata  dell’  Erefiarca  Calvino » ii  quale  fu  il  primo  ad  impugnarla  - 
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§.  X. 

§fual  fia  flato  il  fentimento  ni  pajfatì  fecoli  degli  Scrittori 
Trance  fi , che  difcfero  in  varj  tempi  la  Regia  potefli 
in  occafione  di  controverfia  tra  il  Sacerdozi  , e > 
i Imperio  intorno  alla  poteflà  indiretta  della 
Chiefa  fopra  il  Temporale  de'  Principi . 

SOMMARIO. 

< . . * 

I.  Cout  e fa  tra  Bonifacio  Vili.  R.  P. , e Filippo  il  Bello  Redi  Pr  ancia'-. 
Caufa  di  Bonifacio  difcreditata  da  SMonfignor  B offa  et  figiuflifica  col » 
lo  Spondano  . Senfidi  ‘Bonifacio  male  intefi  in  Francia , e fue  letto- 
re falfate . 

il.  Odio  acerbo  delire  Filippo  contro  Bonifacio  . Bolla  Unam  fanfara 
di  Bonifacio  male  interpetrata  da'  Franceft . Bonifacio  ingiuftamen . 
te  imputato  di  voler  fottoporre  temporalmente  alla  fua  poteflà  il  Re* 
gno  di  Francia  . Decretale  Novit  d' Innocenzo  III.  f piegata  : da  ejfa 
fi  deduce  la  poteflà  indiretta  della  Cbiefa  fopra  atemporale  de’  Prin * 
dpi  : foflenuta  in  Francia  : male  intefa  da  Moopgnor  Bojfuet , fi  mo * 
flra  opportuna  alla  prefente  quiftione  . 

ni.  Coflituzione  Unam  fanftam  di  Bonifacio  Viti,  porta  il medefimo  fen - 
fo  della  Decretale  Novit  c?  Innocenzo  III.  Softenuta  da’  Pr  ance  fi  nei 
fervore  del  contrafto  con  Bonifacio  la  poteflà  indiretta  del  Papa  fopra  il 
temporale  de ' Principi  . Sentenza  di  Egidio  Romano  tìt  queflo  punto  \ 

IV.  Tbflimonianza  di  Giovanni  di  Parigi  per  la  poteflà  indiretta  della 

Cbiefa  fopra  il  Regno  temporale  del  Re  di  Francia  . . • 

V.  Bolla  Unam  fanétam  non  fu  rivocata  da  Clemente  V.  : animo  di  que* 
flo  Pontefice  fovercbiamente  inclinato  al  Re  di  Francia  , e avverjh 
alla  memoria  di  Bonifacio  . Dichiara  la  Coflituzione  Unain  fan&am 
lafciando  intatto  il  fenfo  di  effai  fua  dichiarazione  oppofla  al  prave 
fenfo  dato  da'  Franceft  alla  "Decretale  Unam  fanfìam , conferma  la  po • 
teftà  indiretta  del  'Papa  . 

VI.  Sentimento  del  Clero , e de3  Regj  Officiali  di  Francia  intorno  alla 
poteflà  indiretta  della  Cbiefa  fopra  il  temporale  de ' Regi  nella  confe- 
renza tenuta  avanti  al  Re  Filippo  Valefio  . 

VII.  Teflimfinianza  di  Jacopo  Almaino  * e di  Giovanni  SMaggiore  per 

. Ma-  - la 
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la  potejìà  indiretta  del  Papa  fai  Regno  temporale  de*  Principi . 
Vili.  Altra  tejlimouianza  del V Autore  anonimo  Con/ìgliero  di  Carlo  V. 
Re  di  Francia fui medeftmo  punto  . Concbiujìone  di  qucjìo  Paragrafo. 

1.  r T Na  delle  piò  ardenti  controverfie  , che  fi  fufcitafie  mai  in 
vy  Francia  tra  il  Sacerdozio  , e 1*  Imperio , fu  quella  , che  per 
opera  di  uomini  malvagj  , fi  accefe  nel  principio  del  Secolo  XIV.  tra 
Bonifacio  Vili.  Romano  Pontefice,  e Filippo  nominato  il  Bello  Re  di 
Francia  . Monfignor  Boffuet , che  accortifiìmamente  fi  fa  prevalere  di 
tutte  le  occafìoni , che  gli  capitano  , per  collocare  in  cattivo  lume  la 
caufa  de’  Sommi  Pontefici  in  quelle  contefe , ha  faputo  ben  anche  ap- 
profittarfi  di  ciò  , che  fcriflero  i nemici  di  quel  Papa  impegnati  nello 
iludio  d’  una  parte  , per  far  credere , che  ftefle  il  torto  dalla  banda  di 
lui . Ma  comcche  non  appartenga  al  mio  prefente  iflituto  il  difamina- 
rei  meriti  di  quella  caula  , contuttociò  (limando  io , che  farebbe  (lata 
opera  di  fedele , e diligente  Scrittore  , come  in  tante  altre  fcritture 
fi  è diportato  quello  dotto  Prelato  , il  rapprefentare  candidamente  le 
ragioni  addotte  , e i fucceffi  accaduti  da  ambe  le  parti , e lafciare  alla 
equità  de’  lettori  il  giudizio  , credo  di  dover  rimettere  chiunque  vor- 
rà efler  bene  informato  di  quella  controverfia  al  fedel  rapporto  d’un 
celebratifiimo  Scrittor  Francefe , quale  è Arrigo  Spondano  . Da  lui , 
che  narra  colla  teflimonianza  di  autori  contemporanei  tutti  i fucceifi 
di  quella  acerbifiìma  contefa , lappiamo,  che  quantunque  da  alcuni 
fia  (lato  detratto  alla  memoria  di  s)  gran  Pontefice , e fia  (lato  appro- 
vato il  cafo  indegnifiimo  della  fua  morte  ; neffuno  contutto  ciò , il  qua- 
le con  equità  eP  animo  confìdererà  le  fue  gejla  , potrà  negare , che  egli 
non  fojfe  grandemente  benemerito  della  Cbiefa , e che  in  degni  firn  amente 
li /offe  accelerata  la  morte  (tf)  . Da  quello  infigne  Scrittore  lappiamo, 
che  furono  alterati  i detti  di  quel  Pontefice,  fallate  le  lue  lettere,  e 
dato  a crederea  quel  Re , che  egli  volelfe  arrogare  alla  fua  poteflà  la 
(ovranità  temporale  di  quella  Monarchia  ; e ciò,  che  egli  apoflolica- 
mente  fcrifle  della  lòggezione  , che  dtbbe  avere  ogni  Re , ed  ogni  Re- 
gno Criftiano  alla  fpirituale  poterti  del  Romano  Pontefice , fu  prefo, 
come  s’ egli  intendefie  foggettare  temporalmente  quel  Regno  alla  Si- 
gnoria dell’ Apoftolico  Trono  C b~).  E finalmente  lappiamo,  che  ef- 

fendo 

(a)  Nemc  tamen,quì  rei  ejm  ge/f/u  equo  Henri  cu»  Spendimi*  Tom.  1.  Anali,  ad 
minimo  confideraverit , infici  ori  poltrii  eum  Annum  Chrìfh  i joj.  num.  14. 
ile  Ec ite fin  ofiime fnijfe  memnm  , morum-  (fi)  Sponi.kl  Ann.  1 JOJ.  num.  1 1 . & feq. 

que  ip fi  indi gniffime  accelerai om . 
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fendo  interpetrati  in  peggior  parte  i detti , e le  gefta  di  Bonifacio  , 
per  quella  cagione  furono  in  contrario  comporti  molti  trattati  in  Fran- 
cia della  poteftà  Papale , e Regale , contrarie  a i fenfi  male  intefi  di  quei 
Pontefice  ( a~) . 

1 1.  Or  ficcome  non  farebbe  da  maravigliarli , fe  coloro , che  fcrif- 
fero  in  favore  del  Re , nel  bollore  dellacontelà  , e nell*  accanitone  degli 
animi  averterò  detta  alcuna  cofa  contro  quella  poteftà  indiretta  della 
Chiefa  , che  noi  difendiamo  , cosi  non  potrebbono  allegarli  i loro 
detti  foggetti  a tanto  pregiudizio  in  riprovazione  della  mcdefima  . E 
tanto  più,  che  Tappiamo  , che  Pira  di  Filippo  contro  Bonifacio  ec- 
cedette i modi , eie  mifure  , talché  quelP  ifteflo  Egidio  Romano  Ar- 
civefcovo  di  Bery  dilettiflìmo  al  Re  medefimo , e che  avea  difefo  P in- 
dipendenza della  Tua  Corona  contro  i fenfi  male  intefi  di  Bonifacio , in- 
corfe  la  Regale  indegnazione  a fola  cagione , che  dopo  P infelice  mor- 
te di  quel  Pontefice  difefe  le  fue  gefta  contro  coloro , che  laceravano 
la  fua  fama  ( b~)  . Nè  il  fine  fventurato  di  Bonifacio  fu  baflante  a placa- 
re Podio  acerbo  di  Filippo  , Acche  non  cercafle  da  iSuccefiori  di  lui , 
che  ne  fbflero  condannate  le  gefta,  eia  memoria  . Ma  contuttocib 
in  quel  fiero  conflitto  reftò  vincitrice  la  verità  , edi  Francefi  regalifti, 
che  con  tutto  P impegno  , e l’ardore  impugnarono  la  pretefa  pote- 
ftà diretta  del  Papa  fopra  il  Re , ed  il  Regno  di  Francia , toccando  poi 
il  punto  della  prefente  controverfia  foftennero  P indiretta . Per  intel- 
ligenza di  che  conviene  oflervare  , che  la  Bolla  Vnam  fan  ehm  di  Bo- 
nifacio, che  fu  la  pietra  dello  fcandalo  , in  cui  incautamente  inciam- 
parono iRegj  difenfori , non  portava  quel  fenlb  , che  fu  in  Francia 
interpetrato , cioè , che  il  Papa  intendefle  aver  poteftà  temporale , 
e fpiritualc  fopra  il  Regno  di  Francia  . Non  è quello  certamente  il  fen- 
fo  di  quella  Decretale  ; ma  bensì  quello , che  hanno  altre  Decretali 
deJ  Romani  Pontefici , e particolarmente  la-Decretale  Novit  d’ Inno- 
cenzo i il.  fpedita  nell’  anno  1202. a’  Prelati  di  Francia  in  tempo  del 
Re  Filippo  Augufto  ,come  dottamente  orterva  il  lodato  Spondano  (e) . 
Ma  poiché  Monfignor  Bofluet  molto  ben  fapcndo  , che  la  Decretale 
Novit  d’ Innocenzo  ni.  (J)  è fiata  Tempre  abbracciata , e foftenuta  in 
Francia,  proccura  deluderne  la  forza,  aderendo,  che  ella  non  fa  al 


fa]  Idem  loc.  cit. 

(A)  Spondanus  ad  annuiti  JJOJ.  n.14. 

(r>  Aperte  pr abari  , quii  dìximut  dcj 
faifatìi  Btnifacii  Litterij  , er  quantum 
ipje  alitimi  futrit  ab  eo  Jupercilio  , quod 
plerique  amati  ti  impinguai  de Juljcliitnt 


pro- 

temparalì  regmrum  omnium  , ac  /pedalino 
Francia  ; er  quo  fenfu  e am  intcllcxtrint  : 
$utm  eundem  rpfum  fui tfe  exiftimamui , 
quo  alim  [nntcentiui  ///.  CTc.  Spoodan.  ad 
Aon.  1301.  n. ti. 

(d)  Capii.  Novit.  de  Judicut . 
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proposto  delia  preferite  quiftione  fopra  la  poteftà  del  Papa  di  deporrd 
i Regi  (a),  perciò  prima  di  paflare  innanzi  fa  d' uopo  fpiegare  il  fen- 
fo  di  quella  Decretale  , e riferirne  le  cagioni . Giovanni  Re  d’ Inghil- 
terra trovandoli  ftretto  dalle  armi  di  Filippo  Augullo  ricorfe  nel  1202. 
per  ajuto  al  Sommo  Pontefice  Innocenzo  1 il.  rapprefentandoli  , che 
il  Re  fuo  nemico  violati  i patti  della  tregua  fermati  con  giuramento  , lo 
premeva  con  guerra  ingialla  . Spedi  il  Pontefice  Legati  in  Francia  , i 
quali  con  autorità  Apoflolica  comandafiero  a i due  Regi  di  depor  P ar- 
mi (£)  , e che  fodero  da  loro  riparate  le  Chiefe , per  le  continue  guer- 
re o defolate  , o ridotte  ad  eftrema  miferia  . Parve  grave  a i Prelati 
di  Francia  quello  comando , per  cui  credevano  involarfi  dalle  mani 
del  Re  vincitore  P intera  vittoria , ed  anche  in  qualche  parte  pregiu- 
dicarfi  alla  giurifdizione  Regale  : quindi  egli  fcrifle  loro  la  famofa 
Decretale  Novi» , nella  quale  ei  fi  dichiara , che  non  intendeva  giu- 
dicare del  feudo,  la  cui  cognizione  apparteneva  al  Re  , ma  conofce» 
re  folamente  del  peccato,  la  cui  cognizione,  e punizione  era  certa 
cofa , che  a lui  apparteneva  ; perciò  egli  collringere  colla  fua  autori- 
tà qne*  Principi  all*  oflervanza  della  pace , che  avean  giurata , efiendo 
del  poter  della  Chiefa  il  conofcere  del  giuramento  . Òr  quella  Decre- 
tale fu  , ed  è fiata  Tempre  interpetrata  da  tutti  i Decretatili  Cattoli- 
ci , e fimilmente  Francefi , che  quantunque  non  polla  il  Papa  in  vigo- 
re della  fua  autorità  giudicare  direttamente  delle  cofe  temporali  de* 
Principi  , nè  cofiringergli  a qualche  atto  della  loro  temporal  poteftà , 
o veramente  impedirglierlo;  nulladimeno  può  ciò  fare  incidentemenr 
te , cafualmente , e come  noi  diciamo  indirettamente  per  ragione  del 
peccato  , cioè  per  la  connefiìone , che  può  avere  la  cofa  temporale 
colla  fpirituale  ; poiché  appartenendo  a lui  il  giudicare  del  principale, 
può  ancora  conofcere  dell*  acceflorio  . Non  occorre  dunque,  che  Mon* 
fignor  Bofluet  afierifea , che  quella  Decretale  non  appartiene  per  nlun 
modo  alla  prefente  quiftione  , non  trattando  ivi  Innocenzo  di  collrin- 
gere i Regi  col  timore  della  depolizionc  (c) . Imperocché  fe  può  il  Pa- 
pa per  cagione  di  qualche  cofa  temporale  connetta  col  peccato  giudi- 
care indirettamente  della  temporale  poteftà  de1  Principi,  e coftrin- 
gergli  colle  cenfure  ad  efeguire  in  quella  parte  il  fuo  giudizio  , non  po- 
trà mai  fpiegare  Monfignor  Bofluet , perche  non  polla  , dove  fi  trat- 
ta dei  pubblico  danno  della  Religione,  e del  gravifilmo  delitto  dell’Ere- 

fia  , 


(4)  Bofliitt. Tom. T.p.i.lib. 7. c»p. il- 
ei) Spendi n.  ad  ami.  1 joi.  n.8. 

(c)  Qu*  guidtm  mbil  ad  butte  ow«yfiV- 


Mtm  ptrtintnt  , cvm  ntn  Inntcttttttu 
dt  Rtgibui  me/u  depefìtltnit  cetrctndii  • 
Bvfluec  • Tom.  J»p.ta  li  b,  7 .cip.  » 1. 
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fia , coftringerei  Principi  a lafciare  il  Trono,  ed  obbligarci  fudditi 
colle  cenfure , a negar  loro  oflequio,  ed  ubbidienza  , Eie  può  indi 
dentemente  per  cagion  del  peccato , impedire  a' Principi  qualche  atto 
dei  lor  potere , non  fi  fa  , perche  non  pofsa  in  fimil  guifaper  lo  fommo 
di  tutti  i delitti , quale  è l’Erefia  , e maffimamente  quando  in  pubbli-, 
po  pregiudizio  de’  fudditi  ritorna  , impedire  a'  Principili!  Regno  • Nò 
può  egli  difiìmulare  efser  una  , e 1J  iftefsa  quiftione,  fé  pofsa  il  Papa 
indirettamente  deporre  i Regi , e fe  abbia  alcuna  poteftà  fopra  il  lor 
temporale  ; onde  tutti  coloro  , che  negano  aver  laChiefa  poteftà  in. 
diretta  di  deporre  i Regi , negano  ancora  , che  abbia  poter  alcuno 
fopra  il  lor  temporale  . - 

ili.  Ciò  adunque  prefuppofto  , tornando  al  filo  del  noftio  difeorfo, 
la  Coftittizione  Vnam  fianUam  di  Bonifacio  Vili. , non*avea  altro  (en. 
fo  , che  quello  della  Decretale  tfovit  d' Innocenzo  ili.  foftenuta  , eri.* 
cevuta  in  Fi  ancia . L ’ allegoria  , che  ivi  fi  porta  de’  due  coltelli  dati  da 
Crifto  a San  Pietro , mira  a far  conofcere  la  poteftà  indiretta  della 
Chiefa  fopra  il  temporale  de’ Regi  fignificata  uel  coltello  materiale; 
e niente  altro  Bonifacio  ivi  dichiara  , fe  non  che  appartiene  alla  potè, 
ftà  del  Pontefice  il  correggere  tutti  i peccati  de’ Regi,  non  foiamente 
come  privati , ma  ancora  come  Regi , cioè  a dire  , correggergli  co'  fuoi 
Decreti , anche  nell’  amminiftrazione  del  Regno  , e nell’  ufo  della  po- 
teftà temporale,  fe  avviene,  che  in  quelle cofe  pecchino;  della  quaj 
dichiarazione  certamente , come  fcrive  il  riferito  annalifta  Francefe , 
nè  il  Re  Filippo  , nè  gli  altri  Fr  ance p poteano  lamentar  fi  00  • Ma,co- 
meche  foffe  fi  male  intefa  da’Francefi  difenfori  del  Re  quefta  Cofti- 
tuzione di  Bonifacio  , e tanto  fi  aguzzafler  le  loro  penne  per  impugnare 
quei  fallì  fenfi  , che  ad  elfa  attribuivano  , con  tutto  ciò  nell’  ardore 
di  quel  contrailo  fu  fempre  prefervata  , e foftenuta  quella  poteftà  in. 
diretta , che  noi  ammettiamo , e di  cui  allora  non  fu  contelk  - Sia 
teftimonio  di  ciò  in  primo  luogo  quell’ ilteflb  Egidio  Romafto , che 
difefe  contro  i Decreti  di  Bonifacio  la  poteftà  Regale,  eia  cui  tefti- 
monianza  allega  Monfignor  Bofluct , benché  le  parole,  che  egli  ad- 
duce dì  quello  Scrittore  niente  faccian  al  cafo  della  noftra  quiftione  : 
mentre  fono  intefe  unicamente  ad  efcludere  la  poteftà  diretta  del  Papa 
fopra  il  Regno  di  Francia  : prtndeado  a provare  , che  alla  poteftà  del- 
le Chiavi , non  fu  da  Cri/lo  aggiunta  alcuna  poteftà  temporale 

vt  I . ' il  che 

(s)  £>uod  nec  Rex  Pbìlippui , nri  c et  eri  I (|)  Vide  Bofluct-  Tom- 1,  p-  i.lib.  J, 
Caia  ccnqutri  pottrant  . Sponi-inuf  ad  1 fap.  1(. 
amuin  Chrilli  Ijoi.aura.  11.  in  tkae  , J , 
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il  che  è veriflì mo  , ma  fuori  affatto  della  prefente  quiftione  , non  pre- 
tendendoli qui , che  quella  poterti  indiretta  fia  temporale , ma  pu- 
ramente  fpirituale  , che  mira  incidentemente  le  colè  temporali , per 
cagione  delle  Spirituali  con  quelle  connefle  . Onde  fembra  , che  que- 
rtodottifiimo  Prelato  , fia  detto  con  fua  pace  , non  abbia  intefì  i ter- 
mini della  quiflionc  , che  ei  tratta  . Rapporta  egli  da  Egidio  quello  , 
che  è fùora  del  nollro  punto  , e tace  tutto  quello , che  conferma  la 
fentcnza  , che  egli  combatte.  Vegga!!  adunque,  come  parla  quello 
Scrittore  . Le  caufe  mi  fi  e , dice  egli , fon  caufe  temporali , le  qtpaii 
hanno  una  certa  connefiìone  colle  fpirituali  : ftccome  la  caufa  feudale , 
la  quale  per  fe  è temporale , può  aver  connefftone  col  giuramento , ove- 
ro  col  patto  , ftccome  apparifee  nel  contra/lo  mojj'o  tra  i Regi  di  Francia  , 
e tP  Inghilterra' '[opra  la  Contea  del  PoiElou  . Il  'Papa  perche  non  pote- 
va direttamente  conofctre  della  caufa  feudale  , indirettamente  per  ra- 
gion del  giuramento , e del  patto  , P intromife  in  quella  ; e feguendo 
a recar  molti  efempli , e molte  allega  zion  di  Dottori  in  quello  punto, 
fondati  fopra  quella  maflima , che  chi  giudica  del  Principale  dee  giu- 
dicare dell’  accefforio,  foggiunge  in  line.  E così  il  Re  di  Francia  fe- 
condo il  diritto  non  è foggetto  al  Sommo  Pontefice , nè  è tenuto  a rifpou- 
derli  del  fuo  feudo , con  tuttociò  può  efferli  fottopofìo  incidentemente  , 
e cafualmente  per  ragione  della  counejftone  di  alcuna  caufa  fpirituale  , 
ficcarne fi ba  dalla  Stravagante  de  f udititi  cap.  Novit  dfc.  (<j).  Non  po« 
tea  meglio  da  alcun  difenforedel  Papa  fpiegarfi  la  di  lui  indiretta  po- 
terti fopra  il  temporale  de’  Principi , di  quello  , che  quello  Scrit- 
tor  fece , quando  intefe  impugnare  la  poterti  Papale  fopra  gli  ftefli 
Principi . 

IV.  Sia  tertimonio  in  fecondo  luogo  Giovanni  di  Parigi , quello  , 
che  per  anellazione  di  Cefare  Egraflio  Buleo  (e)  fcrilfe  a favore  del  Re 
Filippo  contro  Bonifacio  Vili.  Quello  caldirtìmo  difenfore  della  pote- 
rti Regale  non  potè  far  di  meno  di  non  confortare  una  veriti  allora  da 

tutti 


[a]  Caufe  mixta  futa , caufa  tempora- 
le t , qua  connexiontm  quando m habent. 
cum  fpintualibut  : ficut  cauja  feudali/  , 
qua  dtfe  temporali/  e/l , lonnexionem  pouf 
babtrt  cum  juramento  , vel  palio  ; ficut 
potei  de  difftnfione  mota  inter  Riga  Fran- 
cia , tT  duglia fuper  comi  tatù  Pigavienfi. 
Papa  quia  non  poterai  dirigi  cogntfcere 
de  cauja  feudale  , indiregi  ratione  jura- 
menli  , vii  pagi  imromifit  fe  de  illa  . 
JExtraragant.  de  Judiciit  Cap.  Novit.  — 


Et  fic  Rex  Francia  fecundum  jura  non 
fubefl  Summo  Pontifici  , ntc  ei  tcnetur 
TcJ pondero  de  feudo  fui  ; Potisi  tamen 
£1  SUKJACEIE  INCIDENTE*  , ET  CASII ELITE* 
■ATIONE  CONNEXlONlS  AL1CUJUI  CAUSA  SPI" 
tiTUALis  : SiculbabeiurExiravagani.de 
Judiciit  Cip.  Novit  &c.  Aìpirtiiu  komanus 
quid.  difp.  trt.4.  Vide  Vmdk.Dodritue 
Majorum  lib.  1 1. 

(b)  In  Hift.  UniverGtat.  Parifico (ìs  T0.4. 
ad  Annuiti  1 joj. 
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tutti  confetta  fenza  contefa  , e però  feri (Tes;ma  il  Papa , che  è fa- 
fremo  capo  non  Solamente  de>  Carici , ma  generalmente  di  tutti  i fedeli , 

ZZ!2uff^rmTeÌellafede  ' e de>  C0jìumi  ’ h caf°  dì  «- 

cejfita  della  fede , e de>  cofiumt  , nel  qual  cafo  tutti  i beni  de'  fedeli  fo- 
no  cornuti, , e debbono  comunicar  fi , trattandofi  anche  de' calici  dell • 

> fuò  dtfp  enfiar  e i beni  efileriori  de  fedeli , e decretare,  ebofi 
efipongano , come  codiente  alla  comun  necejfità  della  fede  O)  .Ed  an- 

VAelta  '/ / HrRa*  dlce> /#  Eretico,  e incorriggìbile  , e di f pregiai  or  e 
della  Ecclefiajhcfl  ce n fura , potrebbe  il  Papa  alcuna  cofa  fare  nel  ‘Popo*. 

L'n^dFq“>eJ°  privo  del fecolare  onore,  e dal  Popolo fi  depo- 

nejje  . E ciò  farebbe  tl  P apa  tn  caufa  di  delitto  Ecclefiafiico  , la  cui  cogni- 
zione appuritene  a lui , Scomunicando  tutti  coloro,  che  a quello  come 
a Signore  ubbidijfero  , e coti  ilPopololo  deporrebbe,  e il  Papa  per  ac- 
cidente O)  . Or  quello  Scrittore  volendo  dir  poco , dice  talvolta  piò  di 
quello  , che  fi  pretende  : imperocché  è molto  piò  coftringere  i fuddi- 
ti  per  via  di  cenfure  a fepararfi  dall’  ubbidienza  del  loro  Sovrano , che 
lemplicemente  difciorli,  o dichiararli  difciolti  dal  giuramento  di  fe- 
S»  ®nz(  quello  forzofo  collringimento  , che  quello  Scrittore  attri- 
f,otf r. ^ aPa  ».  ^uPP°"c  necefiariamente  quella  dichiarazio- 
‘ c poi  1 apa  o dichiarando  alcun  Re  depollo,  o degno  della 
epo  izione  , o collringendo  il  Popolo  a deporlo , non  lo  deponga  fé 
non  acci  egualmente,  poco,  anzi  nulla  importa  alla  prelènte  quiflio* 
ne  , baltandoa  noi , che  fia  del  poter  della  Chiefa  quefla  dichiarazio- 
ne  , che  necefiariamente  fi  racchiude  nel  detto  collringimento  . Ecco 
adunque  , come  i piò  caldi  difenfori  della  poterti  Regia  contra  la  pò- 
teltà  Papale  , nel  fervore  della  contefa  foftengono  quella  poterti  indi. 

wfuaJ.e  » 0 tCC!?*ntaJe  * che  v°g,ia  chiamarli , la  quale  è nega, 
ta  da  Monfignor  Bofiuet . . 

VVew/.POÌCheeSJÌpretCnde*  che  la  Cortituzione  Vnamfantlam  di 

o)  Papa  veri  , qui  efi fupremum  Caput 
non  fUum  CUrtcorum  , fed  IST  generai, ut 
ommum  fidehum  , u,  fidile,  fini  , tam- 
quam  generali,  informato,  fidtì  , isr  mo- 
rum  , mcafufumm*  necefòtati/fidei  , er 
morum  , in  quo  cafu  ormila  bona  fidelium 
funi  communi  a , er  communi,  unda  , eli  am 
CéUces  Ecclefiarum  , babet  bona  exteriora 
fidelium  difpenfare  , & exptneuda  dectr- 
ture  , prout  txpedit  necejjìiai,  communi, 
fide,.  Joinnej  de  Parlili*  Trad.  de  Poteft. 

Reg.  Se  Papa],  caj>.  7. 


N 


Boni. 


M Si  effe,  banlieu 1 , C ? incorrigibilii , 
contemplo r Ecclefioftica  cenjurx  , possst 
Par*  aliquio  nciks  tN  Populo  , nsos 

PRIVAAtTUR  tu  E S.CCULAR1  MONORE  , EV 

de  pos ere  rua  A Popui  o : W hxc  facce  t 
Papa  in  crimine  Ecclefiaftico  , cujut  co- 
gnato ad  iplum  penine,  , excommuhtcan- 
do  felice,  omne 1 , qui  ei  ut  Domino  obe- 
dircnt  , W tic  Populu,  ipfum  d,poneret, 
tr  Papa  per  uccide ru  . Idem  loco  ci(. 
cap.  11. 
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Bonifacio  Vili.»  dalla  quale  vien  dichiarato  quello  indiretto  potere  noit 
mai  negato  in  Francia  , ed  ammelfo  , e foftenuto  da  i Regalili!  Fran- 
eefi  nel  fervore  della  contefa,  folfe  rìvocata  da  Clemente  V.  (a) , bifogna 
pur  vedere , fe  fudifta  in  fatto  ciò , che  egli  atorifce  di  quella  rivocazio- 
ne . E primieramente  ammettendo  lenza  contefa  ciò , che  egli  narra 
de  i Decreti  di  Bonifacio  concernenti  la  controverfia  col  Re  Filippo 
il  Bello  fatti  radere,  e cancellare  da  i Regiftri  Papali  per  ordine  di 
Clemente  V.  (6) , dico  folamente  , che  farebbe  Hata  opera  di  prudente- 
Scrittore  il  nafconder  quello  fatto  col  filenzio  per  non  dare  altrui  oc- 
cafione  d*  invelligare  i motivi  , che  indutoro  quel  Papa  Francefead 
ordinare  quella  caffatura  . Del  rimanente  fe  io  feguendo  il  collume 
di  Monfignor  Bolfuet  credefli  opportuno  alla  mia  caufa  lacerar  la  me- 
moria di  que’  Perfonaggi , che  mi  paretoro  a quella  contrarj , lènza 
mendicare  i colori  della  paltone  di  Scrittori  pregiudicati , potrei  non 
pur  da  ciò , che  narra  Oderigo  Rainaldo  citato  da  Monfignor  Bolfuet , 
ma  da  quello  ancora  , che  rapporta  fulla  fede  di  teltimonj  contempo- 
ranei Arrigo Spondano , formare  un  ritratto  di  Clemente  V.  affai  piò 
deforme  di  quello  , che  quello  Ecclefìallico  ci  dipinge  di  Bonifacio 
Vili.  Esò  certo , che  farebbe  piò  difficile  a Jui  il  purgar  Clemente  dal- 
la fbverchia  , e dannofa  condelcendenza  verfo  Filippo  , di  quello , 
che  folfe  facile  a me  il  giullificar  Bonifacio  degli  ardenti  rifentimenti 
dimoftrati  contro  quel  Principe  . Ma  non  appartenendo  al  punto 
della  mia  controverfia  quella  ricerca , rimetto  chi  vuol  chiarirfi  di 
quanto  ho  detto  , a i due  riferiti  Annaliffi , da  i quali  fapendo  quan- 
to fofTe  tenuto  Clemente  del  Papato  a Filippo , non  fi  maraviglierà , che 
egli  per  far  cofa  grata  a quel  Re  fi  dimoRrato  avverfo  alla  memo- 
ria di  Bonifacio  . Ma  in  quanto  alla  Bolla  Vuam  faaEtam  di  quello 
Pontefice  (c)  , henche  Clemente  V.  folfe  dalle  gagliarde  illanze  di  quel 
Re  Aimolatoa  rivocarla  , Dio  contuttociò  non  permife  , che  egli  fa- 
celfe  così  gran  piaga  alla  Chiefa  ; ma  per  contentare  in  qualche  parte 
quel  Principe,  colla  Decretale  Mcruit  fece  una  dichiarazione,  la 
quale  lafciando  intatta  la  Coflituzione  Vttom  fan&am  , la  purgato  fola- 
mente  dal  pravo  fenfo , in  cui  veniva  da*  Francefi  interpecrau  . Vana» 
mentepertanto  fi  avvifa  Monfìgnor  Bolfuet  parlando  della  Decretale 
Merult  di  Clemente  , che  la  Bolla  di  Bonifacio  proferita  con  tanto 
ftrepito , non  fu  Rata  altramente  confiderata  da  i Romani  Pontefici , 

che 

' fa')  Bofluet  Tom.  t.  par.  a.  lib.  7-  [ (c)  Eittrav.PiMiw faa/tam.  dt  Majorit*. 

*ap.  14.  \ tt  , W titchent. 

(A;  Bofluct  lococit.cap.  aj.  I (f)  Extra v.  Mtruìt . dtVrivilei. 
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che  fo  rnai  emanata  non  fofie  (a)  : imperocché  è chiaro  , che  Clemen- 
te V.  dichiarando  , che  in  vigore  della  detta  Bolla  di  Bonifacio  non 
intendeva  , che  fi  recafle  alcun  pregiudizio  al  Re , ed  al  Regno  di  Fran- 
cia , non  dille  già,  che  in  nefiun  ca fo , e in  nelfun  modo  l*  uno  , e 
1*  altro  s’ inrendeflero  foggetti  alla  Chiefa  : anzi  foggiunfa , che  in  vi- 
gore della  ilefTa  Conduzione  Bonifaciana  non  era  fuo  intendimento^ 
che  il  Re  , il  T{egn.o  , e i Regnicoli  foffero  foggetti  alla  Chic  fa  Romana 
più  di  quello , che  erano  innanzi , ma  che  s‘  intendejfero  effer  nel  mede- 
fimo  fiato  , nel  quale  erano  prima  delta  detta  definizione (£)  . Or  qui  la- 
rdando di  confiderare , che  non  parlandoli  nella  Bolla  di  Bonifacio  nè 
punto,  nè  poco  del  Re,  e del  Regno  di  Francia,  ìnettiflitna  , ed  im- 
portuniflima  farebbe  Hata  quella  dichiarazione  peJl  folo  Re , e pe  ’l  falò 
Regno  di  Francia  , quali  che  o gli  altri  Regi  , e gli  altri  Regni  avefiero 
maggior  dipendenza  dalla  Romana  Chiefa  di  quella,  che  il  Re»  e il  Regno 
di  Francia  aveano  , o per  la  detta  Bolla  fi  fofie  alterato  lo  Stato  d’ un 
Regno  , di  cui  non  parla  ; fe  non  fofie  fiata  intefa  à rigettare  il  fiuiftro 
fènfo  , in  cui  da*  Francefi  la  Bolla  di  Bonifacio  sJ  interpetrava  ; rifletto 
(blamente,  che  la  maniera  di  parlar  di  Clemente  apertamente  moftra  , 
che  innanzi  Ja  Decretale  di  Bonifacio , il  Re , e il  Regno  di  Francia  erano 
in  qualche  modo , cioè  indirettamente , foggetti  nelle  temporali  cofe , 
delle  quali  parla  la  Bolla  Vnam fanilam  , alla  Romana  Chiefa  , non  po- 
tendoli dare  comparazione  tra  il  pit\ , e il  meno  d’ una  medefima  cola , 
la  quale  in  aeflim  modo  fta,  e non  potendofi  mai  verificare  , che  il  Re 
di  Francò  dopo  la  detta  Decretale  di  Bonifacio,  non  fia  piii  foggetto  al 
Papa  di  quello,. che  forte  prima,  fe  prima  non  era  in  alcun  modo 
foggetto.  Or  quella  dichiarazione  fatta  da  un  Papa  cosi  inclinato 
agli  interefii  di  Francia,  e fatta  per  comporre  le  differenze  tra  il  Re, 
e la  Sede  Apoftolica  a richieda  del  medefimo  Re  , e ricevuta  da  lui , e 
da  tutto  il  Regno  come  decifione  fpettante  allo  ftabilimento  del  luo 
potere  , fa  ben  conofcere  qual  fòrte  allora  il  fenfb  de  i Regi , e degli 
Scrittori  di  Frància  intorno  a quefta  potefià  indiretta  della  Chiefa  fb- 
pra  il  temporale  de*  Principi . 

N 2 VI. 

(a)  Sic  Decretali/  Unam  ftnehm , lame  tendimi u prafudicium  generar!  , nec  quid 

apparata  prelata  , pfrinde  babita  tjl  a Rt-  per  iUam  Ree  , Regnum  , & Regni, eU pra- 
manii  Pontifici  ut  , ac  fi  numquam  fuiffrt  libali  empiuti  Bccle fia  fini  fubfifli  Roma-, 
edita-  na  ,quàm  ante»  rxiHtiant  ,frd  imtUigan- 

(b)  Hinc  efl,qued  noi  Regi,  & Regnò  per  tur  in  eodem  effe  fiat»  , quo  trant  ante 

definitionem  , & declarationem  bona  me-  defilili  ienem  : r.tfitam  . Clcmtns  V.  Ejurav. , 
moria  Benifacii  Papa  Pili. , qua  incipit  Mentii . de  Pciviieg.  , 

Unam  ùn&im , nullum  velumut  , (X  m- 
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VI.  Quello  rhetltfimo  fènlb  mànifóftò  ancora  il  Clero  di  Prancia; 

nella  difputa  , Che  egli  ebbe  cogli  Ufficiali  della  Corona  innanzi  a Fi- 
lippo Valefio  1’  anno  mcccxxxix.  , e fu  così  perfuafo  del  potere  indi- 
retto della  Chiela  fopra  le  temporali  colè  de5  Laici  per  ragione  di  alcun 
peccato  > che  Pietro  Bertrandi  Vefcovo  allora  di  Autun , il  quale  fo- 
deneva  le  parti  del  Clero  in  quella  conferenza  , la  fuppofe  coitic  cofa 
certa , ed  indubitata  e già  dichiarata  dalla  Decretale  PJovit  cP  Inno- 
cenzo IH.  (a)  E quello,  che  più  importa,  Pietro  de  Cugnercs,  il 
qual  fodeneva  le  parti  de’ Regj  Ufficiali , non  diffentiva  dal  Clero, 
ma  contendea  folamente  , che  quello  poter  della  Chiefa  fopra  il  tem- 
poral  de’  Laici  non  s’ intendeva  di  quellè  perfone  , che  polTono  efleri 
punite,  e convenute  per  gli  Oiudici1  laici , ma  folamente  pc’IRe,  il: 
quale  non  ha  Giudice  laico  fuperiore  a fe,  e ciò  inferiva  dalla  riferita 
Decretale  Alovit , perche  quella  favellava  di  un  fatto  fpetiante  al  Re  di 
Francia  (A).  Così  parlavano  una  volta  in^Fraucia  coloro,  che  con» 
tro  il  poter  della  Chiefa  alla  prefenza  de’  Regi  difendevano  la  Regale 
polTanza.  •' 

VII.  Dell*  ideilo  avvifo  furono  ancora  Jacopo  Almaino  , e Gio- 
vanni Maggiore  Dottori  Parilìenfi , i quali  per  tedimonianza  di  Ri- 
cherio  difefero  ia  potedà  Regale  in  tempo  di  Lodovico  XII.  Re  di  Fran- 
cia , forte  nella  contefa  , che  egli  ebbe  col  Pontefice  Giulio  II.  L’  Almai- 
no adunque,  tuttoché  fi  dimodri  avverfo  alla  potedà  diretta  del  Pa- 
pà fopra  i Principi , fpiegando  nondimeno , ed  approvando  il  fenti- 
mcnto  di  Ocamo  , così  dice  : non  mai  Crijlo  diede  autorità  a 'Pietro  di 
diporre  alcun  7{e  dalla  fua  temporale  giurifdizione  . - e non  li  diede  po- 
tejlà  di  privare  i Laici  de'  loro  dóminj  , e delle  loro  proprietà  , se  non' 

NEL  CASO  , SE  ACCADESSE  , CHE  II  PRINCIPE  SECOLARE  SI  ABUSASSE  DELLE 
COSE  SUE  IN  DANNO  DELLA  CRISTIANITÀ',  E DELLA  FEDE  , DI  MODO  CHE  TAL 
ABUSO  FOSSE  DI  GRANDISSIMO  NOCUMENTO  AL  CONSEGUIMENTO  DELL’ETERNA 

felicita’  ; e non  nega  il  Dottore  ("  cioè  Ocamo) , che  in  tal  calo  il  Papa 
lo  poffa  depouere , quantunque  altri  Dottori  lo  neghino  , benché  inf coni- 
no , che  il  Papa  abbia  solamente  potestà'  di  dichiarare  ,.  che  quel 

Prin- 

(n)  Nullui  dubitat,  quia  cogniti»  de  fri-  itTt-  pag.  io#.  & féqtj.  '•  ■ 

tate  ad  perfonat  Ecclefiaflicat  per  lineai  — tb}  Item  dicebat  (j  Pctrfi!  «te  Cttgntri»  }■ 

FccU/ia  , ijux  babit  judicare  de  Spiritila-  quoti  ranene  tua  polirai  uà  toy  pere  mere  « 

libai , pottfl  , (X  meritò , de  temperàlibut  quia  Decretalii  Novit  loquebatur  de  fati* 

indicare  , (ST  hoc  latti  deduci  tur  . fcttrav.  Reps  Francia  , qui  fuperioeem  nodhabet , 

«te  Indie.  Csp.  Novit  . Petrus  Ber  tran-  frd  in  alili  dicebat  jeeul  . Coll.  eor.  Philip 
dus  in  Rcfponf.  ad  Pctrum  d«  Cns>ncres  po  Valefio . Bsblioth.  VV.  PP.  Tota.  cit. 
Tom .16.  Bibliotli.  VV.  PP.  edit.  ~Lugd-  . ' ’•  . a r i 
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Principe  debba  deporsi  • E quello  appunto  è il  calo  della  noltra 
quiftione  , in  cui  troviamo  cosi  concorde  al  noftro  fentimenco  quello 
Dottor  Parigino  difenfore  della  potellà  Regale  , che  nulla  fi  può  tro- 
var di  vantaggio  ; e non  fidamente  troviamo  concorde  lui , ma  que- 
gli altri  Dottori  ancora , che  negando  al  Papa  quella  potellà  di  de- 
porre i Regi , li  concedono  quella  di  dichiarargli  degni  della  depofizio» 
ne,  ó per  meglio  dire  di  dichiarare , che  debbono  efier  depolli , il  che 
ibllanzialmente  fi  riduce  a differenza  di  nome  : mentre,  come  vedre- 
mo , il  Papa  deponendo  i Regi  altro  non  fa  , che  pronunciargli  degni 
della  depolìzione.  Ma  degli  altri  palli  più  conchiudenti  di  Almaino 
in  quello  propofito  fi  parlerà  poco  appreflb  . E d*  uopo  ora  vedere  ciò, 
che  dice  Giovanni  Maggiore  . Quelli  negando  al  Pontefice  la  potellà 
diretta  fopra  il  Regno  temporale  de>  Principi , lopra  1*  indiretta  gli 
concede  talvolta  più  di  quello  , che  da  noi  fi  pretende  . Parlando  egli 
adunque  di  quella  potellà  del  Papa  lòpra  i Regi  : qui,  die’ egli , può  ef- 
fere  urta  difiputa  verbale  , ed  un ’ altra  reale  : imperocché  fe  Jt  dice  il 
Pontefice  Mafifimo  Signore  di  tutti  , e tutti  gli  altri  Principi  Vaffalli 
di  lui  ; e che  egli  pojfa  ifiitnirli , e deftitjtirlì , qnefio  io  gi udito  fulfo  — , 
ma  egli  ba  qualche  dominio  . Si  domandi  in  che  /enfio . lo  dico  quefto  , 
poficiache  al/evolte  troveremo  verbofie  quifiioni  concordanti  nella  fenten- 
za,  e fio  la  mente  dificordanti  nelle  parole  . Imperocché  fe  s'intenda  , 
che  egli  abbia  dominio  nelle  cofie  temporali  cafualmente , e che  molto 
pojfa  operare  intorno  alla  depoftzione  de' Regi,  con  perfiuadere , configlia- 
re , ed  anche  provocare  altri  alle  armi  contro  dì  loro  , quando  fono  cor- 
rompitori della  fede , e totalmente  inutili  alla  Repubblica  C'ijliana , 
qnejlo  è da  fiopportarfi  piti  mitemente  , nè  è cofia  aliena  da' noftri  det- 
ti Cbj  . Or  io  non  sò,  feMonfignor  Boffuet  avrebbe  paffuto  con  pace  , 

1 ..  che 

f . 

M Cbrìdur  numquam  dedit  autieri t a-  ponendum  . Almiinm  de  Poicft.  Ecclef-  8c 

ttm  Petro,  àtiquenO  Regem  temptraltm  aju-  Laie.qutlt.  I.  Cap.p.  ad  Cip.  i.  quatfl.  1 • 

rijditìione  Jua  deponenti  (jr  non  dedit  po - Ochami . 

tifi  aleni  , laica  Juir  propnetatibur , t ? do-  (ij  Et  concludendo  dicam  , quod  hìc  po- 

miniit  privandi  , sisi  in  casu  , si  contin-  ttjl  effe  una  difputatio  verbali t,  tS"  ulta 

GERET  , Principe*»  Sakiiearem  aiiuti  RE  realif  . Nttm  fi  duatur  Maxima/  Pont ifex 

SUA  is  perniciem  Cheistianit  ath  j vee  effe  Dominiti  omnium  , er  omnei  alii  Pria 
Flou  , ITA  QJOD  irò  A8USUS  ESSET  in  [ ùpei  cjui  Va/falli  , (IT  poffe  ìnfluuere  : l T 

maximo  nocumento  prò  consecutione  fe-  deJlitHtrc  , hoc  judict falfunr  --  Sed  ali  quod 

LICITA  ni  «TIRN*  ; (ir  non  negar  Dottor  , deminium  babet  i petatur  in  quo  fenju  . 

quin  in  tali  cafu  Papa pofft  eum  dcpon<  re  , Hoc  dixerim^uia  intirdum  inveniemui  ver- 

etti  «Ut  DoUerer  hoc  negent  , quamvir  bojat . pojUionei  in  Jentrntia  cOnvenientei , 

decenne,  Papam  hahere  soeou  Potuta-  UT  jalum  in  vetbir  difcrepamei . Si  cnim 

sem  deci  arswdi  ippjM  Principi m esse  de-  inltUigaiur  berbere  dtminium  in  tempora- 
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che  un  Teologo  Romano  averte  fcritto  , che  il  Papa  in  vigore  di  fua 
poterti  lenza  commettere  mgiullizia  porta  non  pur  configliare  , ma 
provocare  ancor  altrui  a prender  l’armi  contro  un  Principe  del  tutto 
inutile  alla  Crirtiana  Repubblica  s sò  bene  , che  fopra  ciò  , che  ha 
fcritto  quello  Teologo  di  Parigi , edifenfore  della  poterti  Regale  , ei  fe 
la  parta  con  filenzio  . Ma  noi  pretendiamo  molto  meno  , e ci  conten- 
tiamo di  quel  dominio  caldaie  del  Papa  fopra  il  Regno  temporale  de’ 
Principi  accennato  qui  da  quello  Dottore  , ed  altrove  fpiegato  , cioè 
di  quella  poterti  indiretta , che  egli  può  ufare  contro  i Principi  pre- 
varicatori dalla  Religione , dichiarandogli  per  quello  delitto  fpirituale 
deporti , o degni  della  depofizione  . 

Vili.  A quelle  tcrtimonianze  conviene  aggiungerne  un’  altra-, 
dell’ Anonimo  Francelè  autor  del  trattato  della  poterti  Secolare  , ed 
Ecclefiaftica , intitolato  il  Sogno  del  Giardiniera  , il  quale  autore  , co- 
me alcuni  vogliono , fu  Cancelliere,  ovvero,  come  vogliono  altri, 
fu  Con  lìgi  iere  del  Re  Carlo  V.  di  Francia  . Coftui  adunque  , ancorché 
in  quel  trattato  prenda  le  parti  della  poterti  Regale , confetta  contut- 
tociò , che  il  'Principato  Papale  , come  neceffariamente  concerne  le 
ccfe  fpirituaii , cosi  riguarda  le  temporali , quando  dall ’ ufo  , o dall ’ abu- 
fo di  quejle  ne  forge  il  peccato  : die  fe  bene  la  poterti  Ecclefiaftica  non 
dee  intrometterli  nella  depofiziohe  degli  Imperadori  , e de’  Regi  per 
qualfivoglia  difetto,  cheli  renda  degni  della  depofizione,  può  nulla- 
dimeno  ciò  fare,  quando  il  loro  delitto  è computato  tra  i delitti  fpi- 
rituaii : che  fe  coloro,  a i quali  appartiene , non  voleflcro , o non 
potettero  deporre  gli  Imperadori , e i Regi  colpevoli  o di  dedizio- 
ne dell’Imperio,  e del  Regno,  o di  dannabile  negligenza  nella  am- 
miniftrazione  di  quelli , o rei  di  tirannia , potrebbe  il  Papa  deporgli, 
benché  fuora  di  quello  per  gli  accennati  diletti  non  porta  deporgli , ma 
ciò  appartenga  al  Popolo:  che  il  Papa  può  trasferire  l’Imperio,  oil 
Regno  cafualmente , o perche  non  v*  ha  altro  fupcriore  , o perche  l’ Im- 
perio , o il  Regno  dee  trasfèrirfi  di  Gente  in  Gente  per  alcun  de- 
litto fpirituale  della  Gente  fierta  , cioè , le  ella  forte  infètta  d’ Eresìa  , o 
averte  abbracciato  il  Giudaifmo , o il  Gentilefimo  , o qualche  altra 
Setta:  che  finalmente  dovendoli  trasferire  il  Regno  per  alcun  delitto 
fpirituale , può  il  Papa  per  diritto  Divino , fecondo  alcuni , trasferire  il 

v Regno 

lìtui  cajualiter  , tV  multum  goffe  agere  [ V Reigublica  Cbrifilan a prerfus  inutilei  , 
ad  degofitienem  Regum  juadend » , confai-  I toc  mitiui  ferendum  efi  , ntc  cft  alienar»  a 
rande,  irr.mì  alioi  ad  fladium  provocando  I dii Vt  ncflrii  . Joaonci  Major  in  4.  Stnr. 
tu  eoi,  quando  junt  labe  fati  alerei  J idei , J di  A.  *4.  ad  4.  argumcnt. 
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Regno,  poiché  effo  nelle  cofefpirituali  , e in  quelle,  che  fon  con  que- 
lle connette,  ha  la  pienezza  della  poterti  quanto  a ciò,  che  dee  farli 
per  neceflità , e fecondo  poi  altri  fpetta  al  Papa  in  quello  cafo  il  cono- 
fcere  folamente  del  delitto  fpirituale  , ed  intimare  a quelli , ai  quali 
appartiene , che  depongano  il  Re , o l’ Imperadore  ; e non  volendo  , 
o non  potendo  etti  deporlo  , per  diritto  Divino  è devoluta  al  Papa  la 
poteilà  di  deporlo  , pofciache  egli  ha  la  pienezza  della  poteilà  in  tutte 
quelle  colè , che  debbono  farfi  per  neceflità  Co)  . Da  tuttociò  lì  rende 
manifello  , efler  mente  di  quello  Autore  , che  trattandoli  di  delitto  fpi- 
rituale de*  Principi , qual  farebbe  1*  apollafia  dalla  fede  , o può  il  Pa- 
pa per  diritto  Divino  deporgli,  o appartiene  a lui  il  conofcerc  tal  de- 
litto , e il  denunciare  a i Popoli , che  depongano  i Principi  Rei  ; e non 
volendo,  o non  potendo  eflì  farlo  , è devoluta  al  Pontefice  per  dirit- 
to divino  la  poteilà  di  deporgli  , che  è quello  appunto , che  qui  fi 
pretende,  cioè,  che  pofia  il  Papa  obbligare!  fudditi  a fepararfi  per 
cau&  di  Religione  dall’ubbidienza  del  lor  Sovrano , dichiararlo  degno 

. della 


(4)  Concedendum  eft  , qtud  Princlpatut 
Papali  s concerni/  temporaha  prout  de  ne- 
celjario  concernir  Jpiritualia  , cum  ab  eorum 
ufu  , vet  abufu  furgit  peccanti»  , prout 
dicunt  tea  lui  ratione  peccali  omnei  caufa 
f pedani  ad  forum  Ecclefiafiicum  . Cap.  Aro- 
vit.  de  Judicii»  &c-  lame n principaliter 
di/ponendo  , f¥  authorix-ando  nihil  jpedat 
ai  Papam  quantum  ad  temporalia  '■  Si  ali- 
bi . Aon  debel  Je  f Potellaj  Et  tic  (lattica  ) 
de  depofitìone  Imperatorum  , Jeu  Regum 
imromittere  : quantumeumque  Kex  , vet 
Imperator  fit  dignut  depofitione  propter  de- 
fedi tu»  quemeumque  , vii  crimen  , Quod 

NON  (IT  INTfcR  SPIR1TUALIA  CR1M1NA  COM- 

PUTAMDUM  , er  ideo  fi  Imperator  , vet  Rex 
committit  crimen  dtlapidalionit  , vet  de- 
fittoli ioni  i Imperli , fitte  Regni  , vclTyran 
niaii , vet  quodeumque  , attui  propter  quod 
non  immeritò  fieponi  meruil , Papa  non  debe- 
ret  eum  deporterò  , Jed  Pcpului,  a quo  fuam 
recepii  potcfìaitm  tacite  » vet  exprejii  : 
Nm  lui  AD  QUOS  PERTINET  NOU.ENT  , 
AUT  non  POSSIMI  faci» e justitix  com- 
plemfntum.  Et  infra-,  Fatfndum  taken  , 
quod  Papa  potisi'  transferre  Imperium, 
vel  Regnum  casualiter  , UT  QUI  V NON 
ZST  AttUS  SuPERiOR  , VE  L A Li  11»  , AUT 


IMPERIUM  , TEL  RiGNUM  IST  TRANSFERSM- 
dum  de  Gente  in  Gentem  propter  ali- 
quod  crimen  Spirituale  Genti»  , pula  fi 
Geni  illa  inficiarne  baretica  pravitate , 
vet  ad  legem  Judaorum  , vel  ad  ritum  Gen- 
tili um  , velfedam  aliai»  iOnvcrleretur . Si 
tran/ferenium  ejfit  Imperium  , vel  Regnum 
propter  crimen  foìrituale  , dicunt  quidam  , 
quod  Papa  potefijure  divino  tran/frre  Im- 
perium.feu  Regnum  , quia  in  J'piriiualibut , 
W annexìt  eii  babee  plenitudinem  potè  fia- 
ti! quarti  um  ad  ea,  qua  funt  de  necefiitate 
facienda  . diti  dicunt  , quod  Papa  m toc 
cafu  non  potefi  tramferre  Imperium  , five 
Regnum, nifi  Laici  fuerint  damnabiliter  ne- 
gligente1 , velfaventei  Genti , a qua  ne  (effe 
efl  trantferri  Imperium  , vel  Regnum  , fed 
in  hoc  cafu  Jpeflat  ad  Papam  de  crimine  Jpi- 
rituali  cognofeere  , IT  denunciare  Uhi  , ad 
quei  f pellai , ut  ipjum  deponant  -,  quod  fi 
noluciint , vel  non potuerìnt , Iure  Divino 
devoluta  est  Potuta»  ad  Summum  Pon- 
tifici m,  V hoc  quia  ìpfe  babet  plenitudi- 
nem potefiatit  , quantum  ad  omnia  , qua 
funi  de  accentate  facienda  , Auftor  TraS. 
de  Potefi-  Situi.  & Ecclcf.  cui  Titubi»  Som- 
nium  Viridarii . 
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della  deposizione , e deporlo  ancora  , quando  il  Popolo  , o i Sudditi  , 
o non  vogliano  , o non  portan  deporlo  : benché , a vero  dire , acciocché 
il  Papa  ordinatamente  costringa  i Sudditi  a fottrarfi  daila  fedeltà  de’  loro 
Principi,  convien , che  pria  egli  dichiari  quelli  deporti , c quelli  arto- 
luti  dal  debito  di  efler  loro  fedeli  . Or  io  non  sò , che  cofa  avrebbe  po- 
tuto rifpondere  Monlìgnor  Bortuet  alle  chiare  tertimonianze  di  quelli 
Scrittori  Prancefi  da  lui  lafciate  in  Silenzio  , benché  allegate  da  quegli 
Autori  ficSTi , che  egli  impugna  , leei  non  averte  forfè  creduto  di  do- 
verle difprezzare , come  proferite  da  uomini , che  per  P ofcurità  de’ 
Secoli  tenebro!!  , in  cui  videro  , erano  affatto  ignoranti  del  vero 
diritto  così  de*  Principi,  come  de  i Papi , e imperiti  della  antichità  , 
fi  abbandonavano  alle  vulgari  idee  , che  allora  correvano  della  pote- 
stà Papale,  fenza  efaminarle,  fc  fodero , o nò , alia  parola  Divina  , 
e alla  tradizione  conformi . Ma  quella  eccezione  , che  egli  dà , non 
Polo  ad  Autori  di  vulgar  nome , ma  anche  a i piò  chiari , ed  intigni 
Teologi,  Canonisti,  e Giurifconfulti , che  nel  corfo  di  piò  Secoli  per 
fama  di  fantità  , e per  lode  di  dottrina  illustrarono  , e la  Chiefa  , e le 
Catedre  , e le  Scuole  Cattoliche  , averò  occafione  di  parlare  a lungo 
in  altro  luogo . 

§.  XI. 

Qual  fra  flato  ne'  p affati  Secoli  il  comun  finti  mento  fulla 
prefente  quiflione  della  Scuola  di  Parigi , da  che 
le  fcuole  di  Teologia  furono  iflituite 
fino  al  Secolo  XV II. 

SOMMARIO. 

I.  Teoloft , e Dottori  della  Scuola  di  ‘Parigi , che  infegnarono  la  po- 
teftà  indiretta  della  Chiefa  fopra  il  temporale  de J Principi , e maffu 
mamente  per  caufa  di  Religione  . 

I I.  Tejlimonianze  di  Giovanni  Gerfone  , Jacopo  Almaino  , e Giovan- 
ni Maggiore  efpofle  . 

ili.  Teologi,  e Dottori  di  tutte  le  altre  Vniverftà  del  Mondo  Cattoli- 
co , che  infegnarono  la  fiejfa  cofa  : perche  ft  allegano  folamente  i Teo- 
logi , o Dottori  della  Scuola  di  Francia . 

IV . Nelle  contefe  tra  i Regi  di  Francia , e la  Sede  Apoflolica  non  fu 

mai 
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mai  negata  da'  Fr ance fi  quefta  poteftà  indiretta . Si  prova  con  tre 
ragioni  . Sentenza  notabile  di  Domenico  Soto  . 

I.  T"  A nuovità  delPopinione  dichiarata  dalla  facoltà  di  Parigi,  addot- 
1 a tata  dai  Ciero  Gallicano  , e difefa  da  Monfignor  Bofluet , 
quando  tutto  altro  mancafle  può  chiaramente  conofcerfi  dal  numero 
immcnlò  di  quegli  intigni  Teologi , i quali  dappoiché  le  Scuole  di  Teo- 
logia  furono  inftituite  in  Francia , illuflrarono  quella  celebratilTima 
Uni  verfità  , e inlegnarono  dalla  Catedra  di  Sorbona  la  Temenza  affer- 
mativa, come  cofa  collante,  tenuta  per  tradizione  , e conforme  alla 
divina  parola.  Non  appartengono  forfè  alla  facoltà  di  Parigi  Alef- 
fandro  d’Ales,  Tommafo  d’ Aquino,  e Bonaventura  di  Bagnoregi  , 
ambi  aferitti  al  Catalogo  de’  Santi , e annoverati  tra  i Dottori  di  San- 
ta Chiefa  , il  Beato  Agoflino  Trionfo  , Arrigo  di  Gant , il  Beato  Egi- 
dio Romano,  Francefilo  Mairone,  e tanti  altri , che  io  lafcio  per  non 
tediare  il  Lettore,  i quali  non  folamente  furono  Profèflbri , ma  Mae- 
flri , e Dottori  in  quella  infigne  Accademia  (a)  ? E da  i Teologi  paf- 
fando  ai  Canonifli , e Giurifconfulti  : non  erano  forfè  Francefi  , e non 
avean  fatti  i loro  fludj  in  Parigi  Piero  di  Palude  , Guglielmo  Durando  , 
Giovanni  il  Monaco,  Giovanni  di  Selva  Prefidente  al  Parlamento  di 
Parigi,  Stefano  Aufreri  Prefidente  al  Parlamento  diTolofa,  Giovanni 
Fabro  , o Fabri  Avvocato  del  Parlamento  di  Parigi , Pier  Gregorio 
di  Tolofa  Profeffore  in  diverfe  Accademie  di  Francia  fucceilìvamen- 
te(£)?  Or  tutti  quelli  Scrittori , e tanti  altri,  che  per  brevità  trala-  *• 
feio  di  nominare  , o di  Nazion  Francefè , o che  per  la  maggior  parte  fe- 
ronoi  loro  fludj  in  Parigi , infognarono  pur?  quella  poteftà  indiretta 
della  Chiefa  fopra  il  temporale  de' Principi  in  ordine  al  bene  fpirituale 
della  Religione . 

il.  Finalmente  non  credo,  che  fofiero  Scrittori  di  quà  da  Monti ,' 
nè  Teologi  Romani,  nè  adulatori  del  Papa,  Giovan  Gerfone  , Jacopo 
Tom.l.  O Almaii 


(4)  Alcrcind.  Alenf.  Li.  Sacrarti,  part.  a. 
cap.  4.  D.  Thomas  a.  a.  quid,  i a.  art.  a. 
S.  Bona  veri t.  He  Lcclcfiad  Hicrarch.  cap.i. 
B.  Auguftinus  Triumphus  Sum.  He  Poteft.  Ec- 
clef.  q.  I.  art.  I.  .^gidius  Romanus  l:b.  He 
Poteft.  Ecclcf.  Henricus  Gandaven.  quod- 
lihet.  6-  q.aj.  Francifcus  Marron.  In  4.  Scn- 
tent.  ditt.  tp  q.  4 

(A)  Petrtridc  PaluJ.  de  caufa  immed.  Ju- 
trfdiition.  Ecdcfiaft.  art.  4.  Guil.  Durand. 


in  Spec.  far.  par.  1.  rat.  de  Leg.  <.  6.  n.  ty. 
foann.  Monach.  in  cap.  Grand-  de  fupplen. 
negl.  Pr.ilat.  num.4'  8c  t.  & cap.  Apofto- 
licar  de  Sent.  8r  re  judic.  n.  9.  Jornn.  de 
Sylva  Traci,  de  Bene!',  p.  j . q.  8.  nona.  J r * 
Stcph.  Aulrer.  Trrfi.  de  Poteft.  Ecclef. 
num-  ja.  Jornnes  Fabcr  lib.i.  Cod.  de  Sum. 
Trinit.  8r  Fid- Cathol.  n.  10.  Petrus  Gre- 
goiiits  Tolof.  de  Republ.  Ub.  a 6.  cap.  f . 
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Almaino  , e Giovanni  Maggiore  . Son  pur  quelli  riputati  oggi  in 
Francia  i piti  accreditati  Maeftri , anzi  gli  Evangelilli  della  Sorbona , 
delle  cui  fentenze  fi  vagliono  i moderni  Scrittori  di  quella  Univerfità 
per  abbacare  la  fovranità  del  Sommo  Pontefice  ? Or  quelli  nulladime- 
no  ammettono  pur  qualche  cafo , in  cui  i Principi  rellino  nelle  tempo- 
rali cofe  fottopolli  alla  fpiritual  potellà  della  Chiefa  . Gerfone  adunque 
efcludendo  dalla  potellà  della  Chiefa  la  polTanza , o,  come  egli  chiama , 
il  dominio  diretto  fopra  la  potellà  temporale,  concede  a quella  lòpra 
di  quella  un  dominio  regolativo  , reggitivo  , e ordinativo  C«);  e af- 
ferma , che  allora  folamente  polla  elercitar  quello  dominio  lopra  i 
Principi  , quando  elfi  fi  abulano  della  lor  fecolar  potellà  in  impugna- 
zion  della  Fede , in  bellemmia  del  Creatore  , e in  manifèlla  ingiuria  del- 
la Ecclefiallica  potellà  • Finalmente  alferifce,  che  a quella  pote- 
llà Ecclefiallica  fono  foggetti  tutti  gli  uomini,,  e tutti  i Principi  in 
quanto  fi  abufano  di  lor  temporal  giurifdizione , e del  lor  dominio 
contra  la  divina  , e naturai  legge:  e che  quella  potellà  della  Chiefa, 
è potellà  regolativa  , cioè  fpirituale  , non  civile  (c)  .Jacopo  Almai- 
no cercando  fe  il  Papa  può  deporre  P Imperadore  , e fponendo , ed 
approvando  fu  quello  punto  la  fentenza  di  Oca  mo  , Scrittore  certa- 
mente non  fofpetto  di  adulazione  verfo  il  Papa , dice  , che  P Impera- 
dorepuò  elTer  degno  della  depofizione  in  due  modi  , o per  cagione  di 
un  delitto  fpirituale  , qual  farebbe  P Eresia  , o per  cagione  di  un  de- 
litto civile , qual  faria  la  mala  amminiflrazione  del  governo  . So  P Im- 
peradore  è degno  di  eflcr  depoflo  per  alcun  delitto  del  primo  genere, 
appartiene  alla  potellà  del  Papa  il  deporlo  ; ma  per  alcun  delitto  del 
fecondo  genere , non  può  il  Papa  deporlo , ma  quegli , a cui  fpetta 
Io  eleggerlo  . La  ragione  del  primo  fi  è , perche  egli  ha  la  pienezza  del- 
la 


(à)  Potefìai  Ecclefiaflica  non  ita  babtt 
domini  a , tS  jura  terreni  fimul , W c a lo- 
ft" Imperli , quod  fcjfit  ad  libitum  fuum  de 
bonit  CUricorum  , CT  multo  minut  Laico- 
rum  dif ponete  , quamvii  concedi  debiat  , 
quod  habet  in  eit  domìnium  regitivum  , di- 
relììvum  , regalati uutn  , if  ordinativum  . 
JomnGcrlon.  de  Poteft.  Ecclef.  Confici.! i. 
*(i)  Lofi  remi  futi  fe  termi  ni t ita  poteftai 
Ecclefiaflica  corre  e at , ut  tntminerit  potefta- 
tem  facularem  etiam  apui  infialici  Jua  I la- 
bore propria  fura  , fuat  lega  , fua  iudicia  , 
de  qulbui  occupare  fe  Ecclefiallica  potejiat 
non  prerjumat  > nifi  dum  redundal  abufut 


facularit  pctejìatii  in  impugnatienem  f idei  , 
CT  blalpbemtam  Creatorii  , jy  in  manife- 
flam  potili  ali  i Ecclefiallica  iniurium  : lune 
enim  Ecclefiafiica  pole/lai  habet  d-aninium 
quoddam  regitlvum  , direllivum  , regala- 
li votm  , CT  ordinati  jum  . Idem  loc.  cit. 

(c)  Omnei  bomlnu , Prrncip  t , & alti 
fubjoilionem  babtnt  ad  Papam  in  quantum 
ccrum  juriJJiiiioniLut , temporalilate  , W 
dominio  aiuti  velie  ni  contra  legt  m di  bi- 
ll.im  , ter  naturale!»  . (T  poteft  Jupeiloritai 
illa  nominar i pole/lai  ditelli  va  , Ór  ordina- 
li va  poi i ut  , tjuàm  civilii . J o.mn.  Gcrfon. 
pir.4.  Scrm.  de  pie.  Se  unii.  Gill.  coofid.f- 
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la  potedà  nel  punire  i delitti  fpirituali  ( «)  • Cercando  poi  fé  il  Papa 
poffa  affolvcre  i Ridditi  dal  giuramento  di  fedeltà  predato  a i Regi , di» 
ce,  che  queda  affoluzione , o fciogli mento , o può  confiderarfi  come 
difpenfa  , o rilaffaziòne  , o come  dichiarazione  del  diritto  . Nel  primo 
modo  afferma  , non  potere  il  Papa  affolvere  regolarmente  i fudditi  da 
quedo  giuramento,  ma  benfi  nel  fecondo(£).  Or  quedo  è quello, 
che  noi  diciamo,  che  fe  ben  non  può  il  Papa  difpenfare  co’fudditt  Co- 
pra il  giuramento  di  fedeltà  predato  a i loro  Sovrani , nè  può  rilaffar- 
gli  da  quedo  vincolo , può  nulladimenodichiacare  il  diritto  , cioè  , di- 
chiarare , che  in  tali  cali  erti  fono  affoluti , e ciò  fa  egli , quando  i 
fudditi  affolve  da  quedo  giuramento  . Di  non  diveda  fencenza  da  i due 
fopra  defcritti  accreditati  Maedri  è Giovanni  Maggiore  , il  quale  co- 
meche  dica  , non  poter  la  Chicfà  a fuo  cenno  trasferire  i Regni  tempo- 
rali, neJ  quali  non  ha  temporal  Signoria  , nel  che  dice  il  vero,  affer- 
ma contuttociò  , che  per  caufà  ragionevole  in  tutta  la  Repubblica  Cri- 
diana  , può  i Regni  trasferire  ; e dove  i Cridiani  Principi  foffero  Ere- 
tici, e tentaffero  didrugger  la  fede,  può  la Chiefa  deporgli , non  ec- 
cettuando il  Re  Cridianiflimo  (c) . 

III.  Nè  perche  io  ho  folamente  parlato  degli  Scrittori , o nativi  di 
Francia  , o che  nel  corfo  di  piò  fecoli  illudrarono  1*  Univcrfità  di  Pari- 
gi , doverà  per  quedo  crederli , che  non  fodero  dello  deffo  fentimento 
tutti  gli  altri  Teologi , Canonidi , e Giurifprudenti  , che  fiorirono 
nello  fpazio  di  piò  fecoli  in  tutte  le  altre  Accademie  del  Mondo  Cridia- 
no  , dappoiché  le  fcuole  vi  furono  idituite  . Anzi  egli  è certo  , che  in 
queda  fentenza  , ficcome  quella  , che  era  dichiarata  in  piò  luoghi  del 
diritto  Canonico  ( <t)  ricevuto  , abbracciato  , e fpodo  per  lo  cord)  di 

O 2 piò 

fa]  Imperator  pttejt  effe  dignut  depofi-  Io  fidehtatit , negarne  antecederti , faltem 

tiene  dupltcittr  : uno  modo  proptcr  crime  n capiendo  abjolvere  ut  tantum  vai  t fi  cut 

fpiritualr  , ut  proptcr  barefim  , quia  bare-  rclaxare  > CT  non  "«j  declorare . Idem  loc  • 

ticui  , tT  Jcbijmaticut  ulitur  poitflate  fua  cit.  ad  cap.  zìi.  0;ham. 

in  detrimentum  Cbrìflianitatii  : alio  moto  (fi  Pro  rationabìli  tanfo  in  tota  K epm- 
fropter  crime  n civile  , ut  pula  quando  ne-  bica,  bìc  Ectlefio  dominium  trai'tfirre  po- 

gligit  odminifirare  tufi  inani  . Tunc  fi  Impe-  tcjì  . Nolumut  t amen  dicere  , quod  ad  nu- 

rotar  fit  di  gnu  i depofitione  proptcr  cri  me  n rum  cittì  Regna  Cbriflìororum  Principal»  , 

primi  generi t , pula  proptcr  crimen  Jpiri - in  quibui  dominium  non  hab.t  nifi  regi- 

tuale  , por  e/l  deponi  a Papa  , cum  babeat  ti  vum  , tranif.  rre  poh.fi  ; jed  ubi  i (f  ni  llo- 

ple  nam  pottfialem  in puniendii peccatii  fpi-  retici  , 0“  fiJem  evt ritte  moliintn  , Rex 

ritualibut  . Jacobm  Almmius  de  Potali.  Chrifhanifjin.ur  dtpen.- ndui  cff.r  • Joan.Ma-* 

Eccl-  8t  Laical.Qiiatft.  ».  ad  Cap.  8.  Dotto-  jor  in  a.  Seni.  dilt.  44-  quid.  }. 

gisOdum.  (d)  Cap.  Novit.  i f . de  bidieiit  • Cap.FV- 

(4 1 Quantum  ad  primum  tanceffo , quod  nerabiltm  ■ 54.  de  Elct).  Ca  i.  Ad  a oUn- 

Papa  fottft abjolvtrc jubdttum  a furameli-  dam  . p. de  hxrccic.  Cap.  Lieti.  lo.  de  Fo- 

to 
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pii»  fecoli  da  tutte  I’ Univerfità  Cattoliche  , concorfero  ancora  univer- 
ìalmente  tutti  i Dottori  dell’  una  , e dell’  altra  ragione  pe  ’1  corlb  di 
più  lecoli  dappoiché  le  Decretali  per  ordine  di  Gregorio  IX. , e di  al- 
tri Pontefici  dopo  di  lui  furono  compilate . E poiché  lunga , e moie- 
tta colà  farebbe  il  riferire  in  quello  luogo  tutti  i Teologi  , che  nel  cor- 
fo  di  più  fecoli  infognarono  quella  verità , poffonod’un  gran  nume- 
ro di  quelli  , e di  tutte  le  nazioni  Crilliane  vederfene  i Cataloghi  ap- 
pretto il  Cardinal  Bellarmino  , ed  Abramo  Bzovio , che  li  raccolfc- 
ro  . Ma  io  nulladimeno  ho  fatto  fedamente  menzione  degli  Scritto- 
ri, o che  nacquero  in  Francia  , o che  furono  Profeffori , e Maellri  in 
quella  celebre  Univerfità  , per  far  vedere  quanto  dal  vero  li  difcollaffe 
Ja  Facoltà  di  Sorbona  nel  1663.  in  affermare  , effere  fua  antica  dottri- 
na , che  il  Re  di  Francia  nelle  temporali  cofe  non  conofce  neffun  Supe- 
riore affatto  , cioè,  tanto  direttamente , quanto  indirettamente,  e 
per  qualunque  cafo , fìiora  di  Dio , come  fpiegò  nel  primo  articolo 
della  fua  dichiarazione:  anzi  per  lo  contrario  egli  è certo,  che  pri- 
ma di  quello  tempo  , o di  qualche  anno  avanti , quella  infigne  Facol- 
tà non  fi  difcollò  mai  dal  comune,  e univerfal  fentimento  di  tutte  le 
altre  Cattoliche  Accademie  nel  follenere  la  fentenza  affermativa , maf- 
femamente  in  cafo  di  pubblico  danno  della  Religione  . 

IV.  E fe  pure  nelle  contefe  , che  fovente  ebbero  i Re  di  Francia 
colla  Sede  Apollolica  , alcuna  cofa  fu  detta  contro  la  poterti  Ecdefia- 
ftica  fopra  il  temporale  de’  Principi , ciò  folamente  fu  indirizzato  con- 
tro la  poterti  diretta  , e politica  , ma  non  fu  mai  efclufa  la  poterti  in- 
diretta , e reggitiva , o ordinativa  , come  la  chiaman  Gerlòne , Al- 
maino , ed  altri  , che  fono  oggi  in  fommo  credito  appretto  la  Fa- 
coltà di  Parigi  . Il  che  da  tre  cofe  può  chiaramente  conofcerfi  . 
Primieramente  dallo  flato  di  quei  tempi  , e particolarmente  nel 
Pontificato  di  Bonifacio  Vili.  , nel  quale  è certo  , che  molti  Re- 
gni Cattolici  , o per  fpontanea  conceffione  de’  Principi  , o per 
confenfò  de’  Popoli , o per  qualunque  altra  cagione  riputavanlì  li- 
gj , o feudi  della  Sede  Apoflolica  , e 1*  illetto  Germanico  Imperio  da* 
Francefi  non  giudicava!!  efente  da  quella  diretta  dipendenza  . Quindi 
è , che  contro  la  Bolla  di  Bonifacio  fi  rifcaldarono  fortemente  i Fran- 
cefi , temendo  non  forfè  quel  Pontefice  intcndette  etter  ligio  della  Ro- 
mana Chiefà  quel  Regno,  in  quella  maniera , che  a lei  riputavanfi 
foggetti  altri  Cattolici  Regni . E che  averterò  quello  fenfo  in  fecondo 

luogo 

ro  cotnjwt.  Cap.  ultimo  de  por  ni i . C*p.  A/*-  | travagan.  unica:  Si  Fratrum  ne  Sed.  v*C* 
ftelicn  de  Untene.  , Sere  indicata  in  6.  Ex-  I Ckm.  unica  de  Jurejurand.  E Tc. 


Digitized  by  Googlt 


della  Chiesa  Li b. I.  §. XI.  109 

luogo  apparifce  dal  modo  , con  cui  fu  trattata  quella  Controverfia  : 
imperocché  non  fu  mai  difcuffò  generalmente  1’  articolo  fopra  la  po- 
terti della  Chicli  fui  temporale  de’  Principi  in  genere  , ma  precifà- 
mente  fopra  il  Regno  di  Francia,  e fu  conclufo  , che  il  Re  Criftianif- 
fimo  non  riconofceva  altro  Superiore , 'che  Dio  fopra  il  fuo  Regno; 
la  qual  cofa  dimoftra  , che  folamente  miravafi  ad  efcludere  dal  Regno 
di  Francia  quella  dipendenza  , e quella  foggezzione  diretta  , che  avea- 
no  altri  Cattolici  Regni  dalia  Chiefa  Romana  . In  terzo  luogo  poi  li 
rende  evidente  quello  fornimento  dal  vederli , che  in  que’  contraili 
medelimi  , ove  fi  venne  al  cafo  dell’  Erefia  , fu  fempre  riconofciuto 
nella  Chiefa  per  ragione  della  poteilà  delle  chiavi  cotal  potere  fopra 
il  Re  eretico  , e incorrigibile  , che  egli  per  erta  ne  potette  rimaoer  de» 
pollo  , e difciolti  i Ridditi  dall’  obbligo  di  ubbidirgli , come  di  (òpra 
abbiamo  offervato  colla  teli imonianza  di  Giovanni  di  Parigi , il  più. 
caldo  difcnfore  della  Regale  indipendenza  in  tempo  di  Filippo  il  Bello  . 
Quindi  è , che  ne’ lecoli  fcorli  fu  cosi  ferma  , così  universale , e così 
collante  appretto  tutti  i Cattolici  quella  fentenza , che  non  mancaro» 
no  Teologi  di  chiaro  nome , tra  quali  Domenico  Solo  , che  fece  i Tuoi 
rtudj  in  Parigi , ed  era  ben  informato  del  fentimento  di  quella  Univer- 
fità , i quali  la  confiderarono  come  una  verità  di  fede  , e tennero  per 
Erefia  la  contraria  opinione  00  . Ma  che  cofa  poi  rifponda  Monfignor 
Boffuet , e come  creda  ripararli  da  sì  immenfo  torrente,  vedralfi  in 
altró  luogo . 


(a)  Quinta  ,tademque  CathollcaConclu- 
fio  conira  corum  h are  firn  , qui orane  m aldi- 
cant  Pontifici  temporale!»  polefiatem - Potr- 
fias  qu.ecumque  avilit  eatenui  efl  Ecclefia- 
ftica  fubjtda  in  ordine  ad  fpiriiualia , ut 
Papa  pojfit  per fuantfpirìtualcmpeujìatcm  , 

quotici  ratto  fidai,  (T  religioni i exegerit. 


§.  XII. 

nonfolùm  Ecclefiafticarum  cenfurarum  fui- 
minibus  adverfùt  Regel  attere  , eofque  co- 
ltre , verdi»  (T  cuncìoi  Orrifiìanot  Princi- 
cipei  temporalibui  lenii  privare  , ET  ufqut 
ad  eorum  depofitiontm  procedere  . Domini- 
ci» Soto  in  4.  Scnt<  dift.  a»,  q.  1.  art<  »• 
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§.  XII. 

Della  dichiarazione  de'Concilj  Generali  celebrati  in  varj  templi 
e -venerati  in  Francia , intorno  alla  potejlà  indiretta 
della  Cbiefa  di  de  porre  i Trinci  pi  Eretici , e della 
Confezione  fatta  da  i medesimi  Trinci  pi  di 
quejla  indiretta  potefà  . 

SOMMARIO. 

I.  ’Poteftà  della  Cbiefa  di  deporre  i Principi  per  delitto  di  Ere  fa  dichia- 
rata ne'  due  Concilj  Generali  Lateranenf  fatto  Alefiindro  III. , ed 
Innocenzo  III. , nel  Concilio  di  Lione  , e nel  Concilio  Tt  enti  no  . 
il.  Stabilita  ne'  Concilj  di  Gofanza , e di  tìaflea  per  caufa  di  Sciftna  . 
ni.  Confeffata  da'  Principi  ftefp  ne'  delitti  di  Religione  . 

I.  ^ E alcuno  mai  credefle  , che  troppo  arditamente  averte  parlato 
il  Cardinal  di  Perron  nel  fuo  famofo  Arringo  in  affermando, 
che  la  nortra  fentenza  non  pur  foftenevafi  in  tutte  le  parti  dell  a Chie- 
fa  , ma  era  ancora  Rata  tenuta  univerfalmente  in  Francia  lino  alla  ve- 
nuta di  Calvino  ; per  chiarirli  di  querto  inganno  non  ha  da  far  altro  , 
che  dare  una  feorfa  a que’ Concilj  Generali  confagrati  dalla  riverenza 
di  tutto  il  Mondo  Cattolico,  ne’ quali  querta  poterti  della  Chicfa  di 
deporre  i Principi  Eretici  , e di  afl'olvere  i fudditi  del  giuramento  di 
fedeltà , trovafi  preferitta  , ed  efèguita  . Nel  Concilio  Latcranenfe  III. , 
cui  intervennero  ixn.  Vefcovi  di  Francia  , celebrato  fotto  Aleflfan- 
droIII.,  fi  dichiarano  affoluti  dal  giuramento  di  fedeltà,  dall’omag- 
gio, e da  qualunque  altro  dovere  i Vaflalli  di  que’ Signori , che  pro- 
teggeranno certa  forta  di  Eretici  perniciofiffimi  al  Pubblico  ( a ) . 
Nell’altro  gran  Concilio  Generale  di  Laterano  fotto  Innocenzo  III. , 
numerofo  di  ccccxi.  tra  Vefcovi , c Arcivefcovi  , celebre  per  l’ in- 
tervenimento  di  tutti  i Patriarchi  o per  fe  fteffi  , o per  li  loro  Legati , 
e di  tutti  i Principi , c Monarchi  Criftiani  per  li  loro  Ambafciadori  , fi 
ordina  , che  i Principi  temporali , i quali  trafeureranno  purgare  il 
loro  Stato  da  una  tal  forta  d’ infame  Erefia  , fiano  dal  Metropolitano 

co* 

fa]  Kdaxatot  autcmfc  noverila  adebi-  1 fiat  ( Domini  ) , quicxmi/ue  iilii  ali ifuo  po- 
to fidtluatu  , ty  domimi  , ac  toiiut  obfe-  1 tlo  tencntur  annexi  ■ Conci!.  Literancn.  luk 
quii  dome  in  tanta  imbuitale  ptrmanfc  ] Ai**and.  III.  Canon,  ulcim. 
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co’  Vefcovi  comprovinciali  fottoporti  alla  fconiunica  , e ricufando  di 
foddisfare  in  termine  d’  un  anno  , ne  fia  avvifato  il  Sommo  Ponte- 
fice , acciocché  da  quel  punto  dichiari  afToluti  i Vaffalii  dal  giuramento 
di  fedeltà,  ed  efponga  il  loro  Stato  per  elfer  occupato,  e pofleduto 
da’ Cattolici  C<») . Nel  Concilio  General  di  Lione  raunato  nelle  vifce- 
re  della  Francia,  l’Imperador  Federigo  II.  fi  dichiara  deporto  dall’ im- 
periai dignità  , e da  ogni  altro  temporal  Regno  , e fi  aflolvono  i di  lui 
fuddfti  dal  giuramento  di  fedeltà  O) . Finalmente  il  Concilio  di  Trento 
fottopone  alla  cenfura  della  fcomunica  , e alla  privazion  dello  Stato , e 
d’ ogni  altra  temporal  dignità  1*  Imperadore , i Regi , e qualunque  altro 
Principe  Cattolico , che  darà  luogo  a'  duelli  nel  fuo  dominio  CO  . 

II.  Ma  laCciando  da  parte  quelli  Concilj  Generali , che  fono  da 
tutta  la  Chiefa  Cattolica  venerati , parlerò  (blamente  di  due  Concilj , 
cioè  di  Gortanza  , e di  Bafilea , che  fpecialmentc  dalla  Francia  fono 
oggi  riveriti , e per  poco  meno  preferiti  al  Niceno  , per  quello  appun- 
to, perche  (i  crede,  benché  lènza  alcun  fondamento,  che  in  elTi  li 
deprima  la  potertà  del  Papa.  Veggafi  adunque  la  (bilione  xvi  i.  del 
Concilio  Gortanzefe  , e vedranfi  ancora  ivi  fottomefli  gli  (ledi  Regi , 
non  che  gli  altri  Principi  temporali  inferiori  alla  privazione  delle  fb- 
colari  dignità , qualora  ofbranno  impedire  il  progreffò  del  Sinodo  per 
P eftirpazione  di  quello  Scifma,  che  allora  travagliava  la  Chiefa  . E 
alla  medefima  pena  fi  fottopongono  i Principi , di  qualfivoglia  fublimi- 
tàefli  fieni!  , nella  felfione  xxx  1 1 . , i quali  favoriflero  lo  fcifmatico 
Antippa  Pietro  di  Luna  Cd).  L’ iftelfa  fentenza  fulminata  in  quello 
Concilio  , e ripetuta  nel  Concilio  di  Siena  contro  i fautori  di  Pier  di 

Luna 

fa)  Si  Diminuì  temporali!  requi/ìtui  , efi  ab  je  fluì  ,fuh  ligatum  peccaiìi  ,(T  alje- 

t tei  mona ui  ab  Ecclefia  , terram  fuam  pur - Bum  , omnique  bonore  , ac  dignitate  pri- 

gare  neglexerit  ab  bac  baretica  fardi  tate  , vatum  a Domine  qflendimui , denunciamut, 

per  Metropoli tanum  , (3  calerai  Comproviti-  ac  nihilominui  (tntentiando  privatimi  , 

ciale i Epij copti  excemmumcationii  vincalo  cmnefque,  qui  ei  jur  amento  fideb t ali i le - 

innodeiur -,  IS  , fi  jaiitftce  ce  contempferit  nentur  adflrifli  , a juramentt  bujufmodi 

infra  annum , fignificetur  hoc  Sumnto  Fon-  perpetuò  abjolventei , aulìoritate  Apojhhca 

tifici , ut  rjr  lune  ipfe  Vaffialloi  ah  ejue  fide-  firmiter  ìnbibendo , ne  quijquam  de  cateto 

lilate  denuncici  effe  abfoluloi  , & terram  fibi  tamquam  Imperatori  , vtl  Regi  pareat , 

exponar  Catbolicii  occupandam  , qui  eam  ur  intenda!  . Conci I.  Lugdun.  fub  Inaoc.IV. 

txtcrminntii  barellai  fine  ulta  contradì - Ann.  mccxlv. 

Dione  pcjjidtani  . Conci].  Lcteran.  fub  In-  fc)  Vide  Condì.  Trirfent.  Seff.  xxv.  de 
noccnt.  III.  cip.  J.  Relor.  C»p.  ij>. 

(b)  Memoraium  Principem  , qui  fe  Im-  (d)  Omnibui , W fingulu  Chrifiìfidelibut 
perio  , { 5"  Regna  , tmnique  btnore  , ac  di-  inhìbet  fub  piena  /tutoria  barefit , fichi f- 

gallate  reddictit  indignimi  , qui  propter  fiuti  malli  , atque  prtvatìone  omnium  benefi. io- 
ìadigniiatei , a Dco  ne  regnet  , vel  imperet  rum  , dignitatum  » 13"  honorum  Etile fiaSi- 

corum 
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Luna  , comprelì  P Imperadore  , ed  i Regi  (O , vedefi  anche  conferma- 
ta nel  Concilio  di  Bafiiea  contro  coloro  , che  averterò  ofato  impedi- 
re la  raunanza  di  quel  Sinodo,  fottoponendo  alla  medefima  i Regi  , e 
e gli  altri  Principi  temporali  ( \b ) . Quelli  due  Concilj  tentiti  oggi  in 
tanto  pregio  dalla  Francia  doverebbon  pur  Far  conofcere  a’  novelli 
Scrittori  di  quella  Nazione,  con  quanta  ragione  il  gran  Cardinale  di 
Perrone  parlando  a nome  de’  due  primi  Ordini  di  quell’  inclito  Regno 
affermafle,  chela  fentenza  affermativa  Tortene vaft  non  pure  in  tutto  il 
rimanente  del  Mondo  Cattolico  , ma  che  era  inoltre  Hata  difefa  da  tut- 
ti i Dottori , che  fiorirono  in  Francia  , dappoiché  le  fcuole  di  Teologia 
v*  erano  Hate  irtituite , fino  alla  venuta  di  Calvino  (c)  . 

III.  Potrebbe  qui  aggiungerli  la  confeflione  , che  diverti  Principi 
in  varj  tempi  hanno  fatta  di  efler  fottopofli  in  alcuni  cali , e partico- 
larmente in  quello  di  Erefia  , alla  poteflà  delia  Chielà  , e di  poter  efler 
per  quello  delitto  deporti  dal  Trono  , e dalla  Regai  dignità;  ma  poi- 
ché quella  imprefa  è Hata  egregiamente  efeguita  da  altri  illurtri  Scrit- 
tori 00  , farò  contento  di  riferir  qui  fidamente  la  Confeflione  di  Ar- 
rigo IV.  Redi  Germania,  di  quell’Arrigo,  fopra  la  di  cui  depolizione 
fatta  da  Gregorio  VII.  alza  tante  grida  Monlignor  Bofluet  . Coftui 
adunque  in  quella  contumelioliflima  lettera  , che  fcrifleallo  fteffo  Gre- 
gorio, riferita  dal  Cardinal  Baronio  , tuttoché  protelli  di  non  poter 
efler  giudicato  fo  non  da  Dio , conforta  pure , che  fecondo  la  tradizio- 
ne , e la  dottrina  de’ Santi  Padri  poteva  efler  deporto,  quando  mai 
dalla  fede  averte  aportatato  ; e recando  1’ efempio  di  Giuliano  Apofta- 
ta  non  dice  , che  non  ebbe  la  Chielà  poterti  di  deporlo , ma  che  fu 
prudenza  de  i Padri  il  commettere  a Dio  la  colui  depofizione  CO  • Co- 
me 


corum  , V Monda  koeum  , { X aliti  fami 
jurit,  etiamfi  Eptjatpalii , (X  Palriarcnalii  , 
Cardinalati  , Rigali;  ut  dignitatis  , 
aut  Imperiali:,  quibut , fi  cantra  bone  in- 
bibitionem  fectrim  , fin l audoritate  hujui 
Decreti  , ac  fententia  tpfe  fad o privati  tXc. 
Condì-  Con (hnt.  Scfl'.  xxxvi  I . 

(a)  Vide  Concil.Scncn.  Ann-  mccccxxiii. 

(b)  Vide  Concil-  Salii,  in  Salve  conditilo 
dito  in  Congregatione  Generali  die  i8.Ju- 
lii  Anno  1 43 1 • Legali i Pontifi.iii . 

(ci  Et  nonfèulcment  toutes  letautres  pan- 
tic!  DE  L’EcUtt  CATHOLlqUE,  MAIS  MESME 
TOU»  LE!  DoCTIU»!  qui  ON  V ESTt’  EH 
fi  ance  de  {«lis  que  lejEcolcs  de  Thcologie 
y ont  cflé  inflitucei  , jufquct  a la  venuti 


de  Calvin  , ont  tcnu  P afirmative  . Ha- 
rangue  du  Cardinal  du  Pcrron  aux  Df fatele 
du  tiers  Eftat. 

( d ) Vide  Cardinal.  Sfbndratum  Regai. 
Sacerd.  lib.  i.  a f.  v.  ufque  ad  xv.  incintivi  . 

[e  | Me  quoque  ( licei  indignai  inter 
Cbrifltanoi  jum  ad  Regnum  vocatui  ) % te 
Itjle  , qutm  Sandorum  Patrum  traditi» 
Joli  Dee  judicandum  docuit  , ncc  prò  altqu» 
crimine  , nifi  a fide  ( quod  abfit  } exorbita- 
verim  , deponcndum  ajftruil  : curri  etiaro 
lulianutn  Apcfiatam  prudenti a Sandorum 
Eptfcoporum  non  fibi  ,Jedfoli  Deo  depenen- 
dum  commiferit  . Epift.Hcnrici  IV.  ad  Gre- 
gorium  VII.  apud  Card.  Bironium  Totn.xi  • 
ad  Annui»  Chrifli  mlxxx-  num.  xg. 
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me  poi  fi  fchermifca  Monfignor  Bofluet  dalla  graviflìma  autorità  de* 
Concilj , e da  quella  confeflione  de’  Principi , vedrafli  in  altro  luogo  , 
dove  fi  efaminano  le  Tue  rifpofie  . 


§.  XIII. 

Quando  cominci  affé  ad  infegnarfi  in  Francia  P opinione 
contraria  difefa  da  Monjìgnor  Bojfuet , quando  fojje 
abbracciata  dalla  Facoltà  di  Parigi , e qual 
fondamento fi pojfa  fare  fulla  Dichiarazione 
da  e Jfa  fatta  in  prò  della  fiejfa  opinione . 

SOMMARIO. 

I.  Prima  di  Calvino  non  fi  trova  Scrittore  in  Francia , che  abbia  ne- 
gata quefta  potefià  indiretta . I primi  , che  infegnarono  il  contrario 
parere  , furono  gli  “Ugonotti  , che  /’  introdujfero  in  odio  della  Cbiefa 
Romana  nel  i6t6.  La  Facoltà  Parigina  cominciò  ad  aderirvi,  eia 
dichiarò  nel  166$. 

li.  Cagioni  per  cui  fu  da'  Cattolici  in  Frauda  abbracciata  quefta-* 
opinione  . 

ili.  Facoltà  di  Parigi  fidifeofta  dal fentimento  de  ifuoi  Maggiori . Si 
dimoftra  la  nuovità  di  quefto  parere  introdotto  la  prima  volta  in  Fran- 
cia da  Calvino . 

IV.  Si  fpoue  la  noftra  fentenza , e fi  fa  vedere  malamente  fpofta  dagli 
Avverfarj . 

I.  Hiunque  feriamente  confiderà  , che  fra  tanti  illuflri  Scrittori 
Ecclefiaftici  , e Laici  , Teologi,  Canonifli  , e Giurifconfulti , . 
che  ne’  Secoli  feorfi  fiorirono  in  Francia  , nè  pur  uno  fi  trova , il  quale 
pria  di  Calvino  ofafie  negare  quella  poflanza  indiretta  della  Chiefa  fo- 
pra  il  temporale  de’  Principi , maflimatnente  nel  cafo  di  apotlasìa  dal- 
la fede,  e di  pubblico  danno  della  Religione , rellerà  perfuafo  , che 
i primi , i qna  li  predicarono  in  Francia  la  contraria  opinione,  furo- 
no gli  Ugonotti , i quali  la  introduficro  in  odio  della  Chielà  Romana  , 
e con  difegno  di  rendere  a’ Principi  men  difpiacevole  l’Eresìa,  libe- 
randogli dal  timore  di  poter  efsere  per  via  di  quella  temporalmente  pu- 
niti . Tuttavia  perfeverò  anche  di  poi  tutto  il  Clero , e tutto  il  corpo 
Ttm.I.  P . piti 
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piti  illuftre  de*  Laici  nell’  antica  Temenza  fino  all’ anno  1615-,  come 
fi  è veduto  dagli  atti  degli  Stati  Generali , ed  anche  qualche  tempo  do- 
po , finche  poi  o la  fiacchezza,  o l’ adulazione  , o *1  timore  di  efser 
creduti  meno  rifpettofi  verfo  il  Re  , di  quel  che  fi  moftrafsero  gli  Ugo- 
notti » che  nelle  loro  adunanze  non  cefsa  vano  di  elàggerare  la  Regale 
indipendenza  , come  uno  de’  più  famofi  articoli  del  loro  credere  , die- 
de luogo  ne’ Cattolici  al  contrario  parere,  al  quale  prima  moflrò  di 
aderire  la  Facoltà  di  Sorbona  nella  cenfura  fatta  contro  il  Libro  del 
Santarelli  li  4.  di  Aprile  del  1626. , e poi  efprefsamente  lo  profefsò  nel- 
la dichiarazione,  che  fece  al  Re  Luigi  XIV.  nel  1663.,  e finalmente 
con  ammirazione  univerfaledi  tutto  il  Mondo  Cattolico  , con  rifenti- 
mento  di  tutti  Ì buoni,  e con  fenfibile  offefa  della  Sede  Apoflolica  fu 
addottalo  dal  Clero  Gallicano  tra  le  quattro  famofè  propofizioni , che 
intorno  alla  poteftà  Ecclefiaftica  (labili  li  xix.  di  Marzo  del  mdcixxxii. 

il.  Alcuni  han  creduto , che  gli  Editti  de  i Re  , e gli  Arredi  del 
Parlamento  fatti  in  varj  tempi  per  difèlà  della  potellà  , e Maellà  Re- 
gale (a)  » abbiano  pollo  in  credito  quella  novella  opinione  ; e il  timo- 
re di  perdere  o la  libertà  , o i beni , abbia  inclinato  gli  animi  de’  Catto- 
lici ad  abbracciarla  . Ma  fe  bene  fi  confederano  quelli  Editti , elfi  non 
toccano  neppur  da  lontano  il  punto  della  noflra  Controverfia;  ma 
folamente  riguardano  la  fovranità  della  Corona  di  Francia  , e la  fua 
indipendenza  diretta  , e politica  da  qualunque  altra  pofsauza  , e mol- 
ti fono  indirizzati  a reprimere  i parricidi  della  Perfona  Regale  per 
qualfivoglia  pretefto  , i cui  funeflilfimi  , e fcelleratilfimi  efempj  pur 
troppo  fi  fono  veduti  in  Francia  . Molto  meno  le  dichiarazioni  della 
Sorbona  fatte  in  diverfi  tempi  in  riguardo  deli’  autorità , c pofsanza 
Regale  (£)  prima  del  1626. , odel  1663. , appartengono  al  punto  della 
noflra  (entenza  , ma  riguardano  quelle  (lefse  materie , fopra  cui  furo- 
no fatti  gli  Editti  Regali  : onde  può  afserirfi  con  fermezza  , che  prima 
del  1663.  non  fi  trova  in  Francia  perla  parte  Cattolica  efprefsa,  e 
pubblica  dichiarazione  del  contrario  parere  . • 

11I.  Ma  quanto  poi  fi  difcollafse  la  Sorbona  dat  lentimento  de’ Tuoi 
Maggiori , e quanto  falfamente  affermafse  nella  fua  dichiarazione  del 
166 3.  effer  dottrina  della  medefma  Facoltà,  che  il  Re  Crijlianifpmo 
non  conofce  affatto  , nè  ha  nelle  temporali  cofe  alcun  fuperiore  fuor  di 
Dio  , e qaefla  effer  la  fua  antica  dottrina  &c.  Effer  Dottrina  della  Fa- 
coltà 

(*)  1.  Decemb.  J jtfx.  4.  Januar.  1*49.  I nuar . 1 Si 4.  Se c. 
teio.  Jamur.  njf.  17. Mail,  & 1*.  1 ri)  141J.  Ijtfl.  JJsf.  Itflo.  itfll. 
Novemb.  1610.  17,  Julii  1614.  & a.  Ja-  | l6ao.  &«. 
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coltà  , che  i fudditi  debbono  in  tal  guifa  1‘  ubbidienza , e la  fede  al  Re 
Criflianiffmo  , che  da  quejle  per  neffun  preteflo  poffouo  effer  difpenfa-> 
ti  C a)  , può  chiaramente  conofcerfi  da  quello  , che  fi  è veduto  ne'  pre- 
cedenti Paragrafi  . Raccogliendo  ora  il  mio  difcorfo  , conchiudo  , che 
efsendo  fiata  quella  fentenza  , come  da  me  viene  efpofta  , per  lo  corfo 
dimoiti  Secoli  efprefsamente , e pofitivamente  profefsata  da  tutto  il 
Mondo  Cattolico  ; dichiarata,  ed  efeguita  da’ Concilj  Generali  con- 
fagrati  dalla  riverenza  de  Fedeli  ; prcfcritta  nel  diritto  Canonico  ; fo- 
ftenuta  da  tutte  le  Scuole  Cattoliche  dappoiché  efse  furono  nella 
Criftianità  iftituite  ; confefsata  dagli  fteffi  Regi  , e da  coloro , che 
con  piò  ardore  difefero  la  Regai  potefià  contro  la  Sede  Romana  ; in- 
fognata da  tutti  gli  Scrittori  Francefi  pria , che  gli  Ugonotti  infettafie- 
ro  quel  Regno  , e da  tutti  i Dottori  piò  famuli , che  illuftrarono  l’Uni- 
verfità  di  Parigi  ; e finalmente  difefa  da  tutto  il  corpo  del  Clero , e da 
tutto  il  corpo  della  Nobiltà  negli  Stati  Generali  di  Francia  fino  al  1515., 
non  può  efserefenon  vera,  e per  confentimento  univerfale  di  tutto  il 
Mondo  Cattolico  conolciuta  conforme  alla  divina  parola  , e alla  tra- 
dizione : e che  la  contraria  opinione  efiendo  neceflariamente  nuova  , 
per  necelfaria  confeguenza  viene  ad  effer  falfa  , e non  mai  da  alcuno 
infegnata  in  Francia  pria  di  Calvino  , il  quale  primo  di  tutti  osò  op- 
porli al  Pentimento  comune  del  Mondo  Cattolico  . 

IV.  E acciocché  ceflino  una  volta  i difenfori  del  contrario  parere 
dipingere  con  colori  cosi  tetri  a’  Principi  della  terra  quella  potefià 
della  Chiefa , fappiano , che  elTa  non  è potefià  politica  , o civile  ; 
non  confifte  in  alcun  diritto  difovranità  diretta  fopra  le  cofe  tempo- 
rali ; non  può  ufarfi  ad  arbitrio  degli  Ecciefiaftici  ; Ma  è pofTanza  vera- 
mente fpirituale , che  mira  alla  conferva zione  della  Religione , e alla 
làlvczza  de'  Principi;  che  ricerca  fidamente  que’ cali , ne’  quali  gli 
fleflì  Popoli  foggetti  rimanendo  fciolti  da  ogni  vincolo  di  ubbidienza 
verfo  il  loro  Sovrano  polfon  deporlo  dal  Trono  ; e finalmente  non  al-' 
tro  fi  pretende  , fenon,  che  arrivando.il  cafo  , in  cui  i Principi , che 
han  profelfata  la  Cattolica  Fede,  ribellandoli  a Dio  , e perfeguitando 
la  Religione , cadono  dalle  ragioni  del  Regno  , e frangono  il  legame , 
che  ftringe  con  elfi  la  fede  de’  fudditi  ; non  poflon  quelli  dichiararli 

P a contro 


[4]  1. , Sf  }■  propolìtio  dedamionis  Fa- 
cnlucii  PariCcnfit  anno 

il.  Effe  doUrinam  Facultalit  ejufdem , 
qmd  Kex  Orridi  ani ffimui  nullum  omninò 
agnòfeit  , nec  hab-l  in  temporalibut  fupe- 
rierem  pruier  Deum  , eamque  juam  effe  an- 


tiquam  dofìrinam  , a qua  numquam  re- 

cejfura  efì  . 

ili.  Dcdrinam  FacuUati/effe, quei fub- 
diiifidem  , IS  obednmiam  1 epL brifii a nifi- 
fimo  ha  debent , ut  ab  Ut  nullo  frale*  lu 
dijpenjari  poffint . 
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contro  di  lui , e ufare  il  loro  diritto  ; ma  che  appartenga  al  poter 
della  Chiefa  , refidente  o nel  filo  capo , che  è il  Papa  , o nel  fuo  cor- 
po , che  è il  Concilio , il  far  quella  dichiarazione , e polla , e deb- 
ba farla . 


§.  XIV. 

S'  impugnano  le  rifpojle  di  Monjìgnor  Bojfuet  al.  corife  tifi 
univerfale  delle  Scuole  Cattoliche  . 

SOMMARIO.  . 

I.  Scolajlici  da  oMonfignor  Bojfuet  riputati  falfi , ed  eccejfivi  nell’  offe- 
rire la  potejlà  indiretta  della  Chiefa  J opra  il  temporale  de’  ‘Princìpi  . 
Loro  •varietà  nel  dilatare , e rijlrìngere  a cerri  ca/ì  quefta  potejlà,  non 
rende  inferma  la  loro  tejìimonianza  intorno  al  punto  foftanziale  del- 
la Controverjìa  . 'Si  conferma  coll ’ efempio  del  primato  del  "Romano 
, Pontefice . 

il,  Scolajlici  univerfalmente  concordano  nell*  offerire  , che  il  Papa  può 
deporre  i Principi  Eretici , e perfecutori  della  Religione  . Antichi 
Scoìaflici  ammettevano  , che  anche  per  altri  cajì poteano  i Principi 
ejfer  depojìi , fenza  , che  la  loro  opinione  cagionajfe  orrore  , o tro- 
, vajfe  contradizione . 

ni.  Decreti  delle  Jcuole  diverfi  dalle  opinioni  fecondo  il  Catto  . Potejlà 
indiretta,  con  fermo , e Jlabil giudizio  dagli  Scolajlici  offerita  . Dal- 
la comune  fentenza  degli  Scolajlici  in  cofa  grave , non  può  alcun  di- 
fcojlar fi  fenza  temerità.  La  Chiefa  nel  definire  alcuni  dommì  ha  ri- 
guardato alla  fentenza  degli  Scolajlici  . 

IV . La  prefente  quiftione  confiderata  dagli  Scolajlici  come  cofa  grave  . 
Sentenze  preferirle  dalla  fcuola  in  ogni  tempo , debbono  tener  fi,  e ri- 
guardar fi  con  riverenza  . Ragione  fortijfima  di  ciò  addotta  dal  Cono  . 
Varie  Clajfi  di  Teologi  Scolajlici  fi  debbono  confiderare  in  quefta 
Controverjìa  , quali  meritino  fede , e quali  ne’  Scolajlici  più  ìnfigni 
. offertori  di  quefta  potejlà  . 

!•  13  Er  abbattere  un  confenfo  cosi  univerfale  , cosi  collante  di  tut- 
X te  le  Scuole,  e Accademie  Cattoliche,  dichiaratone!  corfo  di 
molti  fecoli  da  uomini  intigni  per  fama  di  fantità  , e di  dottrina  , qua- 

14  • ■-  • le 
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le  è quello  deila  poteflà  indiretta  della  Chiefa  Copra  il  temporale  de' 
■Principi  Laici  , e della  autorità  di  effa  Chiefa  di  deporgli  dal  Regno  per 
caufa  di  Religione , bifogna  non  folamente  armarli  di  gran  coraggio , 
ma  ancora  di  grandi  prove.  Ma  benché  manchino  le  prove  a Monfi- 
gnor  Boffuet , con  tuttociò  non  gii  manca  il  coraggio  per  quefla  du- 
riffima  imprefe  . Onde  egli  brevemente  rifponde , che  degli  Scolati- 
ci non  dee  farfi  alcun  conto  , e perche  furon  foverchj , cioè  eccedivi , 
e perche  fu  ron  falfi  (a)  . Io  ammiro  la  franchezza  di  quello  Scrittore, 
e dico  , che  quella  è la  via  più  fpedita  da  liberarft  da  ogni  difficoltà  , 
quando  il  maltrattare  tutti  quelli,  che  fi  oppongono  al  nollro  pare- 
re , fia  rifponderc  alle  loro  oppofizioni . Mi  aflengo  nulladimeno  dalle 
cenfure  , che  merita  una  propofizione  fiavvanzata,  e afpetto  , che 
effe  vada  a precipitarvifì  da  fe  fleffe  , condottavici  dalla  dottrina  del  fuo 
medefìmo  autore  . Gli  Scolaflict  adunque , cioè  a dire,  tutto  il  corpo 
de’ Teologi,  che  per  lo  corfo  di  più  fecoli  fiorirono  nelle  Scuole  Cat- 
toliche , a divifamento  dei  Boffuet  non  debbono  a fcoltarfi  perche  fu- 
rono ecceffivi , e non  riflrinfero  quefla  poteflà  della  Chièda  di  depor- 
re i Principi  a i foli  cafi  di  Erefia  , e di  Apollafia  dalla  Fede  , ma  la  di- 
flefero  ad  altri  cafi  di  minor  rilevanza  . Ma  primieramente  i'  articolo 
foftanziale  della  prefente  Controverfia  confillc  in  queflo  , fe  la  Chiefa 
abbia  da  Criflo  in  vigor  delle  chiavi  ricevuta  alcuna  poteflà  in  al- 
cun cafo  fopra  i Regni , e fopra  la  temporale  poflarfza  de  i Principi 
Laici  . In  queflo  Articolo  concordano  , e concordarono  per  molti 
fecoli  con  foinmo  univerfal  confenfo  tutti  i Teologi  delle  Scuole  Cat- 
toliche . La  varietà  , che  v*  ha  tra  elfi , condite  folamente  nelle  circo- 
flanze , che  rendon  legittimo  1’ ufo  di  quello  potere  , cioè  nello  fpie- 
gare  in  q ita i cafi  poffe  la  Chiefa  giuflamente  efercitarlo;  mentre  al- 
cuni non  lo  riflringono  alla  fola  caufa  di  Religione , ma  lo  difendo- 
no ad  altre  caufe  di  pubblica  utilità  ; altri  1»  limitano  al  cafo  dell*  Ere- 
fia ; altri  oltre  di  queflo  ricercano  , che  il  Principe  perfeguiti  la  Re- 
ligione , e coflringa  i Ridditi  a ribellarli  a Dio  , e alla  Chiefa  Catto- 
lica , c ciho  direttamente  , o indirettamente  . Ma  tutti  univerfalmente 
confentono  , che  in  qualche  cafo  abbia  la  Chiefa  quefla  poffania  . Orlò 
la  varietà  de’  Teologi  intorno  alla  fpiegazione  di  un  punto  , in  cui  tut- 
ti univerfalmente  , e foftanzialmeate  convengono  , ha  da  render  falfa , 

: )•  ole*» 

• ; ■!  < iB  "1  ' : . .1 . ; t • 

(«5  De  Scbtlafikii  veti  , qm  ab  .tliqact  ttr  ta  J quei  dìfta  futtt , bec  infuper  addi- 

Setcmlit  pofi  Sanflum  Tbomam  , eliti  muti  m.inififfé  eoi  faljet  , ac  nimiot  fui  fe. 

magmi  cottfenfu  fateti  videnntur , hi  refi i , Bofiilct  Tom.  J«  par.  a»  lib«8.  cap  iS. 

& apajlajì*  cauta  deporti  poffe  Regei , prie- 
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0 leggiera  la  loro  teflimonianza , è andato  affatto  della  tradizione , nè 
fi  troverà  pi  li  via  di  fiabilire  alcuna  cofa  di  certo  nella  Chiefa  . Non 
troverà  il  Boffuet  alcun  domina  di  Fede , nella  cui  fpiegazione  , non  di- 
co gli  Scolaflici  , tra  i quali  fono  nate  per  queflo  capo  tante  con- 
troverfie,  ma  i Padri  fteflì  univerfalmente  convengano  , ovvero  con- 
cordino . Non  è egli  così  poco  informato  delie  materie  Ecclefiafliche  , 
che  non  fappia  quante  controverfie  fon  nate  tra' Padri  intorno  alla 
fpofizion  dique’  dommi  , che  di  mano  in  mano  dalia  Chiefà  fono  flati 
dichiarati , e definiti  fecondo  la  tradizione  , che  da  quelli  ricevè  nella 
foflanza  . Onde  è , che  la  Chiefa  valendoli  della  tradizione  , mira  a 
quella  parte  , che  i Padri  concludono  alcun  punto  di  domma  , non 
a quella  , in  cui  eflì  con  varj  modi , c con  diverfe  ragioni  lo  fpiegano . 
Ma  per  venire  più  individualmente  al  cafo  noflro  , ammettendo  Monfi- 
gnor  Boffuet  di  buona  fede  il  primato  del  Romano  Pontefice,  non  credo, 
che  egli  poffa  deprezzare  il  confenfo  di  tutte  le  Scuole  Cattoliche 
nelP  afferirlo  anche  prima  della  venuta  di  Lutero,  e di  Calvino,  e di 
altri  pretefi  Riformatori;  nè  penfò  , che  poffa  dire,  che  gli  Scolatici 
abbiano  afferito  queflo  primato  , come  cofa  opinabile  , e non  lo  ab- 
biano flabilito  con  fermo  decreto  . Or  che  rifponderebbe  egli  a un 
Proteflantc  , il  quale  difprezzafTe  queflo  confenfo  univerfale  di  tutti 

1 Teologi  delle  Scuole  , e di  tutti  i Canonifli  , dicendo  , che  elfi  furono 
eccedivi  , poiché  non  riflrinfero  queflo  Primato  , come  egli  fa  , fopra 
le  fole  Chicfe  particolari , ma  lo  diflefero  bene  anche  fopra  la  Chiefa 
univerfale  rapprefentata  nel  Concilio  Generale  ; non  limitarono , co- 
me egli  fa , P ufo  della  giurifdizione  con  quello  conneda  alle  regole  , 
ed  aJ  Canoni  univerfali  della  Chiefa  , ma  P ampliarono  ancora  fopra 
gli  (ledi  Canoni  univerfali  ; non  cfclufero  , come  egli  fa  , dallo  fleffo 
Primato  la  Poteflà'fopra  il  temporale  de’  laici , ma  la  congiunfèro  con 
quello?  Edatuttociò  pretendede,  che  non  meritadero  di  edere  afcol- 
tati  tutti  i Teologi  delle  Scuole  nell’  aderire  quefto  Primato  ? Io  non  sò , 
che  cofa  averebbe  egli  rifpoflo  : sò  bene  , che  averebbe  potuto  fecondo 
i fuoi  principj  ragionevolmente  rifpondere  , che  la  varietà  , c la  dif- 
cordia  degli  Scolaflici  nel  dilatare  , o riflringcre  i confini  , e le  per- 
tinenze di  queflo  Primato  , non  rende  meno  robufla  la  loro  teflimo- 
nianza intorno  al  punto  fòflanziale,  fe  abbia  il  Papa  alcun  Primato 
di  Giurifdizione  nella  Chiefà:  che  confentendo  tutti  i Teologi  delle 
Scuole  Cattoliche  nei  Primato  fopra  le  Chicfe  particolari, in  queflo  pun- 
to debbono  afcoltarfi  , ed  in  queflo  fanno  flabil  decreto  , e nell’ altre 
cofe  in  cui  difeordano  fanno  mera  opinione , da  cui  è lecito  difcoflarfi  . 

i Or 
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Or  tanto  rifpondiamo  ancor  noi,  cioè,  che  la  varietà,  o l’eccedo  , 
com’  egli  penfa,  degli  Scolaftici  nel  dilatare  , o riftringere  quello  pote- 
re nelle  temporali  cofe , non  rende  inferma  la  loro  tefttmonianza  in  or- 
dine al  punto  foflanziale,  fe  abbia  la  Chiefa  in  alcun  calo  quella  po- 
terti (opra  i Principi  Laici . 

il.  Oltre  di  che,  fe  alcuni  Teologi , come  pare  al  Bofluet , hanno 
eccelTIvamentc  parlato,  (tendendo  ad  altri  cali  oltre  la  Religione  que- 
llo potere;  nelfuno  però  nel  cafo  di  Eresìa  , e particolarmente  quan- 
do il  Principe  Eretico  tentarti:  diftrugger  la  vera  Fede , l’ha  mai  nega- 
to. E in  quello  punto  tutti  gli  Scolaftici  univerfalmente , e con  fomma 
concordia  conlèntono:  imperocché  quelli,  che  alla Chiela  han  con- 
ceduto il  piti  , molto  maggiormente  concedono  il  meno  : adunque 
ove  mai  dovedero  rifiutarfiin  quella  parte,  dove  erti  eccedono,  qual, 
ragione  vuole,  cheli  riculino  in  quella  , ove  erti  convengon  cogli  al- 
tri, che  fon  piò  riftretti,  e moderati?  Or  le  noi  riftringiamo  quella 
poterti  della  Chielà  al  fo Io  cafo  del  pubblico  danno  della  Religione , 
e troviamo  concordi  per  lo  corfo  di  più  Secoli  tutte  le  Scuole  Cattoli- 
che nell’  infegnare  quella  fentenza  fpogliata  di  quell’  eccedo  , che  li 
avvifa  il  Bofluet  , non  ha  certamente  egli  alcuni  fondamento  da  ripu- 
diarla. Ma  fe  allora,  che  i Teologi , e i Canonifti  infognavano  dalle 
Catedre  , che  non  lo  lo  per  caufa  di  Religione  , ma  ancora  per  altre 
cSgioni  di  pubblica  temporale  utilità  poteano  i Principi  efler  dalla  Chie- 
fa deporti , era  fenza  contrailo  ricevuta  la  loro  (entenza  : perche  ora  , 
che  alla  fola  caufa  di  Religione  la  limitiamo  , vuol  ei  riprovarla,  e ri- 
provarla con  tanto  biafimo?  Allora  non  facea  orrore  l’ eccedo  , e il 
troppo  , ora  fa  fpavento  il  poco  t quello  non  da  altro  può  derivare , 
fe  non  perche  egli  aborrifce  la  dottrina  degli  Scolaftici , non  volendogli 
afcoltare,nè  quando  parlan  troppo,  com’ei  S’avvifa  , nè  quando  par- 
lan  poco . 

ni.  Ma  poiché  egli  non  li  fafcrupolo  di  deprezzare  un  conlènfo 
così  collante  , e così  univerfale  degli  Scolaftici , e fi  avvanza  a dirlo 
manifellamente  falfo  , è d’uopo  far  vedere  , che  egli  va  errato  dalla  ve- 
rità , ed  efpone  a gravidime  cenfure  il  fuo  ardito  parlare  : e giacche 
egli  vuol’ definir  quella  caufa  coll'autorità  di  Melchior  Cano  , io  fon 
contento  di  (lare  al  giudizio  di  quello  grave  Scrittore  . Che  dice  mai 
egli , che  porta  favorir  l’ avvanzato  parlare  del  Boduet  ? Melchior  Ca- 
no , fecondo  lai , diftingue  i decreti , e i placiti  delle  Scuole , i quali  fo- 
no fermi , e (labili , dalle  opinioni , dalle  quali  abbiam  libertà  di  de- 
collarci 
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coftarci  (<z)  . Ma  egli  così  dicendo , moflra  o di  non  aver  (sputo , che 
cofa  fia  opinion  delle  Scuole  , o di  non  aver  mai  letto  Melchior  Cano  , 
per  non  dire,  che  noni’ abbia  intefo  . Le  opinioni  delle  Scuole  quelle 
fono,  cheo  (òn  combattute  tra  gli  Seolaftici , oche  da  molti  di  loro 
fono  aderite  lènza  collante,  o fermo  giudizio  • Come  adunque  vuol1 
ridurre  a opinione  una  fentenza  , che  uni  venalmente  da  tutti  i Teologi, 
che  hanno  avuto  qualche  nome  nelle  Scuole  Cattoliche  , viene  non  fo- 
lo  fenza  contrailo  , ma  con  fermo , e llabii  giudizio  aderita  ? Ma  già 
conviene  afcoltare  1’  ifteflb  Melchior  Cano , il  quale  cosi  rifolve  per 
conchiufione  : dalla  cornane  fentenza  di  tutti  gli  Autori  Scolatici  in 
cofa  graie  fi  defumono  argumenti  coti  probabili , cbe  il  contraddire  a 
quelli , fia  cosa  temeraria  — E provando  la  fua  conchiufione  con  eflfica- 
•cifiime  prove,  e mafiimamente  perche  i Padri  del  Concilio  di  Vienna 
riguardando  alla  concorde  opinione  de’  moderni  Teologi  di  quel  tem- 
po intorno  all’  infufìone  delle  virtò  inficine  colla  grazia  nel  conferi- 
mento del  Battefimo  a’  fanciulli , e agli  adulti , tuttoché  fofie  quello 
in  tempo  piò  antico  un  punto  controvertito  tra  le  Scuole  , la  dichiarò 
di  Fede,  clapropofe,  come  domma  , conchiude,  cbe  non  può  riget- 
tarfi  il  cornuti  confenfo  della  fcuola  , fe  non  sfacciatamente , e teme - 
variamente  ( b") . 

IV.  Or  io  vorria  Papere  , fe  il  Bofiuet  reputa  cofa  grave  , o legge- 
ra il  trattarfi  fe  Crillo  abbia , o nò  data  allaChiefa  poteflà  di  dichiarar 
depolli  i Principi  apollati  dalla  Fede  , e pertnrbatori  della  Religione  ? 
Se  leggera;  perche  affaticarfi  tanto,  e con  opera  fi  prolifla  per  impu- 
gnarla ? Se  poi , come  è colìretto  dall*  evidenza  a confeflarla  , ei  la  re- 
puta cofa  grave,  e graviflima  ; come  può  fenza  temerità  , al  giudizio 
del  Cano , rigettare  il  confenfo  univerfkle  delle  Scuole , che  la  compro- 
vano ? Che  fe  in  cofa , che  anticamente  era  (lata  in  controvcrfia  tra 
gli  llelli  Scolali ici , i Padri  del  Concilio  di  Vienna  fecero  fi  gran  conto 
del  concorde  parere  di  tutti  i Teologi  piò  recenti , quanto  maggior- 
mente noi , dice  il  Cano , dobbiamo  tenere , e riverire  le  cofe  in  ogni 
tempo  dalla  Scuola  preferiti  e (c)  ? Monfignor  Bofiuet  reputa  da  nulla 

quello 

(a'  ] am  ergo  meminijfe  noi  oportet,  opinio-  re  quidem  gravi  ufque  adeo  probabili»  fu- 
mi fihoU  quantum  ajcboU  decreti  i,  dogma-  mutuar  argamenta  , ut  illiprc fragori  teme- 

tibuique  dìff'crant  , Mttcbiorem  Canum  te-  rdrium  fit SchoU  igitur  communem 

film  aadu x imiti  ’,  oflendimufque  co  auHorc  confi nfum  nonni fi  impudente!  , EV  timtrè 
nabli  effe  integrimi , ut  a fii elee  opinioni-,  rrjiciemut  ■ Mtlcliior  Cimi!  de  loc-Thcoiog. 
bui  libere  recedanoti  Ve.  Bofluct  loc.dt.  lib.  8.  cap.4.  Conci-  ». 

(fr)  Secunda  conila  fio  : ex  AuHorum  om-  ( c ) Si  ergo  in  re,  qux  olim  inter  ipfil 

nium  Sfhtlafiicorum  communi  fintemi a , in  etiam  ScMafiicoi  T bcologot  contrevtrjj-a 

♦ /«f- 
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quello  confenfo  ; ma  Melchior  Cano  lo  (lima  tanto , che  lo  giudica 
difcendere  da  idinto  divino  , e la  ragione  Tua  è s\  forte  , che  giunge 
quafi  ali’  evidenza  : imperocché  , die*  egli  : effeudoebe  tra  i Teologi 
fcolafiici  quafi  dapertutto  fi  combatta  cote  gran  dì [piacere  , dimodoché 
in  quefia  parte  forfè  con  ragion  vengon  riprefi , certamente  no»  tutti 
afferirebbono  la  fieffacofa  , fe  non  foffero  mojfi  dallo  fieffofpirito  divi- 
no Cu) . Che  può  egli  dire  a quella  teftimonianza  dèi  Cano , che  egli 
cita  in  fuo  favore  ? Potrebbe  forfè  rifpondere , che  noi  non  abbiala 
letti  tutti  gli  altri  Scoladici  d’ immenfo  numero , per  potere  con  verità 
affermare , che  tutti  fodero  di  quedo  parere  . Se  cosi  rifpondede , io 
gli  direi , che  gli  Scoladici  poflono  didinguerfi  in  tre  dadi  : altri , che 
non  han  trattata  queda  materia,  e il  cercar  tedimonianza  da  quedi 
in  colà  , che  non  han  trattata , farebbe  vanità  , e fciocchezza  : altri , 
che  , fecondo  lui , non  fon  degni  di  eder  Ietti , i quali  nacquero  piut- 
todo  a contaminare  colla  loro  intemperanza  , che  a trattare  la  Teo-  . 
logia  (£)  > e la  tedimonianza  di  quedi  nè  a lui , nè  a noi  gioverebbe 
fotto  una  si  dura  eccezione  . Rimane  adunque  da  coniiderar  gli  Scola- 
dici, i quali  e trattarono  queda  Controverfia  , ed  ottennero  qualche 
nome  nella  Repubblica  de’  Teologi . Ma  cento  , e cento  , anzi  tutti  i 
Teologi  non  folo  di  chiaro , ma  di  chiaridimo  nome  , che  per  lo  cor- 
fo  di  piò  fecoli  hanno  illudrate  le  Cattoliche  Scuole  , fono  dati  ad- 
dotti da’  nodri  con  tutti  i Principi , e con  tutti  i loro  Difcepoli  piò 
accreditati , e potea  egli  averli  veduti  allegati  dal  celebratidimo  Au- 
tore del  Regai  Sacerdozio  , a cui  per  liberargli  da  una  moleda  citazio- 
ne rimetto  i Lettori  ( c) . 


Tom.l.  Q_  §.  XV. 


fiutai  , opini»  emeert  Junìorum  tanti  apud 
Patte i in  Concili»  fuit , quanto  magi»  noi  rei 
unni  tempore  ab  fcbola  prajcriptai  tenete  , 
ac  revereri  debemut . Can.  loc.  eie- 

[a]  Cum  inter  ipfoi  Theologoi  Scholofìicot 
magna  fi  te  ubique  dijfenfione  certe  tur,  ita 
ut  sa  bac parte  jureforfitan  teprebendantur, 
tini  non  idem  omnei  affercrcnt , nifi  cederà 


divino  fpirìtu premoverentur  . Can.  loc.  cit.' 

( b ) Jpuit  emm  pr affare  omise t amicai  , 

aut  veri  legete  velie  , quei  ad  contami  nan- 
dam  potivi,  quàm  ad  tradandam  Ibeolo-' 
logiam  dira  intemperantia  tanto  numero' 
egerint  BoflLet  loc.  cir,  ....  ..  * j 

(c)  Vide  Card.  Sfornir -uum  in  Regai,  Sa- 
cerd.  lib.  I.  f.iru, 
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Se  J!à  Jlata  trattata , e rìfoluta  dagli  Scolatici  la 
preferite  controversa  come  punto  Spettante 
al  domma , ed  alla  Religione  . 

SOMMARIO. 

I.  Decreti  delle  Scuole  dìverfe  dalle  opinioni . flou  lice  contraddire  a 
quelli  fenza  pericolo  di  erefia  , fecondo  Melchior  Cono  , Teologi  Sco - 
lajlici  hanno  confederata  la  prefente  quifeione  come  punto  apparto - 
nenie  alla  Fede . Si  prova  contro  Monfegnor  Bojfuet  coll*  autorità  di 
infegni  Scolaftici  . 

il.  Teologi , e Scrittori , che  hanno  riputata  o eretica  , o erronea  P opi- 
nione , che  nega  alla  Cbiefa  la  potefeà  fopra  il  temporale  de*  Principi , 
e di  deporli  dal  principato  per  cagione  del P erefea  . Editto  delP  In  qui - 
fizione  di  Spagna  . Non  fi  cenfura  P opinione  di  Monfegnor  Bojfuet . 
ili.  Dal  modo  , con  cui  gli  Scolafeici  trattano  , o rifolvono  alcuna  qui - 
Jlione , fi  conofce  fe  effe  la  trattano  come  materia  di  Fede . Non  è 
necejfeario  perciò  , che  effe  condannino  come  eretica  la  contraria  opi- 
nione . Tefeimonianza  del  Clero  di  Francia  , che pa  fiata  trattata  co- 
. me  quifeione  di  Religione . 

IV.  Confederata  come  punto  fpettante  alla  Fede  dalP  ifeejfo  SMonfignor 
Bojfuet  . Quifeione  rifoluta  comunemente  dagli  Scolafeici  come  dom- 
ma di  Fede , non  fa  articolo  di  Fede  . Ma  il  contraddire  in  quefeo  a l 
comun  fenfo  di  effe , è cofa  proffema  alP  erefia  . 

V.  Opinione  comune  degli  Scolajììci  intorno  al  SMiniftro  del  Matrimo- 
nio riprovata  da  Melchior  Cano  , e perche  . Qui  jlione  del  Miniftro 
del  c 'Matrimonio  trattata  dagli  Scolafeici  dijfei  entemente  dalla  pre- 
fente controverfia  . Rifiutando  il  Cano  P opinione  degli  Scolajlici  fo- 
pra  il  SMiniftro  del  Matrimonio  , non  ofa  chiamarla  falfa  . 

L Ti  ìt  A feguitiaino  pure  con  Melchior  Cano , colia  cui  autorità 
J.VX  pretende  il  Boflfuet  far  correre  il  fuo  parere  contro  il  torren- 
te di  tutte  le  Scuole.  Diftingueegli  i plachi  delle  Scuole  , fe  cosi  lice 
chiamargli,  in  due  ClafU:  altri,  i quali  fono  più  appartenenti  alla 
ragione  della  Filoibfia , che  della  Fede  ; altri , che  alla  Fede  , o al 

coltu- 
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cortame  neceflario  al  Popolo  Criftiano  appartengono  : e parlando  di 
quelli , ferma  per  conchiufione  , che  il  contraddire  alla  concorde  ftn- 
tema  della  Scuola  intorno  alla  Fede , o a'  cofiumi , fe  non  ì erefit , i 
coj',1  proffima  all'  erejìa  (u)  . Converrebbe  ora  Capere,  feilBoffuet  re- 
putì  appartenere  al  doinma  , e alla  Fede  , ovvero  alla  ragion  filofofì- 
ca  il  punto  della  noftra  controverfia , cioè,  fe  Crifto  Signor  Nollio 
per  la  virtù  delle  chiavi  abbia  data  alla  Chiefa  quella  poterti  indiret- 
ta fopra  i Regni  temporali  de’  Principi  eretici . Dice  egli  francamen- 
te , che  fra  gli  Scolatici  di  qualche  nome  neffuno  fi  troverà , che  abbia 
riferita  fra  i dammi  di  Fede  quella  potejlà  , che  attribuifcono  a i Pon- 
tefici nel  deporre  i Regi  eretici  (6)  . Neffuno  ? Non  fu  già  Scolartico 
d'ofcuro  nome  , nè  Curiale  Romano,  come  egli  chiama  i difenfori 
della  nollra  fentenza  , il  famofo  Durando  Teologo  infigne  di  nazion 
Francefe  , ed  illuftre  Predeceflore  di  Monlìgnor  Bofluet  nella  Sede  Ve- 
fcovale  di  ìfMeaux . Ma  quelli  pure  afferma  , che  il  Regno  di  Crifto 
commeflballa  Chiefa  lì  ftende  anche  in  qualche  cafo  alle  cole  tempora- 
li : che  Crifto  commife  a San  Pietro  il  diritto  del  cclcfte,  e del  ter- 
reno Imperio  : e che  in  fine  Eretico  dee  dirli  colui , che  niega  quello 
privilegio  (c)  . Non  fu  Scolartico  nato  a contaminare  la  Teologia  Pie- 
tro Bertrandi  parimente  Francefe  Vefcovo  di  Autun  , c poi  Cardinale 
di  S.R.C. , ma  uomo  , per  quanto  comportavan  que’  tempi  , dottiflìmo  ; 
e pur  quelli  parlando  della  poteflà  indiretta  della  Chiefa  Copra  le  cofe 
temporali  de’Laici,  in  conferma  di  quello  potere  adduce  il  detto  di  Gra- 
ziano ne*  decreti , che  Crifto  commife  a San  Pietro  le  ragionidei  ce- 
lefte  , e del  terreftre  Imperio  , e che  il  negar  quello  privilegio  alla 
Chiefa  Romana  , è un  cadere  in  erelia  (d)  . Non  fu  certamente  Teolo- 
go di  poco  conto  il  Beato  Agoftino  di  Ancona  , ma  uomo  chiaro  per 
lode  di  Cantiti  , e di  dottrina  ; e pure  quelli  affermò  effere  errore  in 

Q 2 Fede 


(a)  Tertia  conclufio  : concordem  omnium 
Theologorum  fi  f ola  de  fide  , tul  moribui  Jen- 
tcntiam  coniradtcere  > fi  barefit  non  tfi  , MI 
h Art  fi  proximum  tfi  . Carni!  Toc.  eie. 

fi)  Al  inter  Scbolaficot  alicujui  certi  no 
mmii  nrminem  inverna  , qui  ad  ) idei  dog- 
mdta  referat  eam  , quarti  Pontifiubui  tri- 
buunt  in  deponendii  bareticit  Rtgikut  , po- 
ttftatem  . BolTuct  loc.  cit. 

[c]  Inde  e/i  , quod  Regnum  Cbrifli  com- 
miffum  Etcltfiaje  extendit  non  jotnm  in  fpi- 
ritUMlibui , feci  elinm  in  temporalibui • ••  fi- 
eni in  torpore  quaflionit  diéium  cjf  , videli- 
ett  , quod  Chriftut  commi  ferii  Retro  jura 


caleftij  Imperli  , 0“  terreni . fiotti  hoc  privf- 
leglum  irritai  , aut  detrnhit,  in  bare  firn  la- 
bilnr  , 0"  h <crt tieni  eft  dicendm  . Durando 
Epilcopi't  Mcldcnfis  in  calce  opufculi  de  Ori- 
gine Jurildidionum . 

f *0  Etfic  pote/t  inteUlgi  iUud  , quod  ba . 
belur  in  decreti t diti.  il.  ubi  diciiur , quod 
Chriftut  commi fit Retro  jura  caltjtii  Imperi i, 
IT  terre  nè  j-  tgr  qui  boi  priviltgium  Romana 
Ecclrfi*  detrnhit , in  bare  firn  labi  tur,  0 lidi, 
reticut  eft  dictndut  ■ Petnu  Bertrandi  d« 
Orig.  Bollii  Juriidid.  qutcft.  J.  in  Bihlioth. 
VY.PP.  Edit.Lugd.ld77.T0m.11J.pag.1j1. 
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Fede  il  non  credere  con  mente  pertinace  quella  potellà  del  Romano  Pon- 
tefice lòpra  le  cofe  temporali  (a).Nè  io  voglio  qui  addurre  i Decretalifti, 
i quali,  dappoiché  Graziano  lafciò  fcritto  nel  Decreto , che  Crillo  com- 
mifea  San  Pietro  i diritti  del  celelte  , e del  terreno  Imperio  , cche  il 
negar  quello  privilegio  fia  errare  nella  Fede  (£),feguirono  comunemen- 
te il  fuo  fentimento , poiché  qui  fi  parla  folamente  di  Teologi . Nò  gio- 
verebbe il  rifpondere  , che  gli  Scrittori  da  me  prodotti  non  merita- 
no di  elfere  afcoltati , e perche  fono  eccedivi , e perche  non  parlano 
della  potellà  di  deporre  i Regi  : imperocché  in  quanto  all’  ecceflb  , 
benché  ammettendo  elfi  come  certa  in  fede  quella  malfima  , che  Crillo 
conferì  a San  Pietro  le  ragioni  del  terreflre , e celefle  Imperio  , polla 
altrui  parere  , che  elfi  parlino  della  potellà  diretta  , è chiaro  nulladi- 
meno  , che  eglino  per  terreno  Imperio  non  intendendo  una  potellà 
politica,  e civile  da  poterli  efercitare  fopra  i Principi  per  cagioni  po- 
litiche, o per  difetti  civili , efecolari,  ma  una  potellà  eminente  , e, 
come  la  chiama Gerfone,  un  dominio  ordinativo  , e regolativo  da  ufar- 
fi  fopra  i Principi  per  cagioni , e per  delitti  fpirituali , o per  tempo- 
rali colè  colle  Cpi rituali  connelfe,  parlano  folamente  di  quella  potellà 
indiretta  , che  fi  òdi  fopra  fpicgata  . Nè  alcuno  degli  Scrittori  da  me 
citati  fi  è giammai  fognato  di  alferire,  che  i Principi  temporali  fieno 
Vafialli  del  Papa  , e che  quelli  abbia  fovranità  temporale  fopra  di  lo- 
ro per  ragione  puramente  del  potere  conferito  da  Crillo  a San  Pietro  . 
Che  poi  non  parlino  efprefiamente  della  potellà  di  deporre  i Regi , poco 
importa  alla  prcfente  quiflione  , si  perche  dalla  potellà  , che  elfi  am- 
mettono nella  Chiefa  fopra  il  temporale  de*  Principi , s’ infèrifce  quella 
di  deporgli  quando  fia  necefiario  al  pubblico  bene  della  Religione  , si 
ancora  perche  Rimando  cofa  certa  di  fède,  che  abbia  la  Chiefa  alcun 
potere  fopra  il  temporale  de’  Principi , ciò  balla  a convincere  Mon- 
fignor  Bolfuct , che  ogni  tal  forta  di  potere  in  qualunque  calo  niega 
al  Papa  , e alla  Chiefa . . . - . 

II.  Ma  fe  fi  volelfer  Teologi , i quali  piò  efprefiamente  dichiarafle- 
ro  o eretica , o erronea  l’ opinione  , che  nega  alla  Chiefa  la  potellà 
di  punire  temporalmente  i Principi  apollati  dalla  fede  , e di  deporgli 
anche  dal  Trono , molti , e dichiaro  nome  le  ne  polfono  addurre,  e 

par- 

. • . * i ’ ' l * ' * t * 

(d)  Errar  efl pertinaci  mente  non  credere,  I (4)  Beato  Petto  aterna  -vita  clavigero, 
Komanum  Pomtfic  m nniverjalis  Ecclesia  terreni  fintai,  ty  cateftii  Inferii  fura  com- 
Ta/iorem  , fuper  fpiritualia  , & temporali  a I mifit . Jj>ui  autem  Romana  Ecclefi*  ab  ipfè 
uniyerjalem  balere  primarum  . Anguftin*  ■ fummo  EuUfiarum  capite  trsditum  aufirre 
iriiiTOphw  in  Proccmio  libri  d*  Polcit.  Ec-  j conatur,  bic  proc  ul  tubiti  in  lare firn  latitar  , 
clcfijft.  | V hareticus  efi  dtcendut  • «lift-  n.  c.Omnej  . 
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particolarmente  dopo  I*  erefia  di  Lutero  , e di  Calvino  . Di  quello  Pen- 
timento fu  Domenico  Soto  da  me  (opra  allegato  : fu  Francefco  Suarez  , 
cui  fenza  ingiuria  non  potrebbe  il  Boffuet  torre  il  nome  di  celebratiffi- 
mo  Teologo  . Quelli  giudica  erronea  la  contraria  opinione  , e per  lo 
meno  fofpetti  di  erefia  quelli , che  la  difendono  (a) . Dell’  ideffo  avvi- 
ta fu  Gregorio  di  Valenza , che  afferma  non  effere  indubio  la  nodra 
tantenza  appretta  alcun  vero  Cattolico  C £)  . Fu  Cefare  Carena  > il  qua- 
le riferendo  tre  opinioni  intorno  a quefla  contraverfia , la  prima  delle 
quali , che  nega  al  Papa  ogni  potedà  si  diretta  , come  indiretta  tapra 
il  temporale  de’  Principi , ei  dice  effer  di  Calvino  , de’  Centuriatori , di 
Pietro  Martire , di  Brenzio  , e di  altri  Eretici , e quella  ci  afferma  , 
che  è empia  , ed  eretica  (c)  . E'  fuor  della  sfera  degli  Scolaflici  Alfòn- 
fo  Ciacconio , uomo  quanti  altri  foffe  del  fuo  fecolo  di  efatto  giudizio  , 
e di  non  vulgare  erudizione,  riferendole  depofizioni  de’  Principi  fatte 
da  i Papi , ed  afcrivendolc  all’  ufo  di  una  potellà  ricevuta  da  Criflo  , 
taggiunge  , che  chi  ofa  negare  quello  poter  del  Sacerdozio  fopra  l’ Im- 
perio, rella  convinto  di  effer  empio  , ed  infedele  , e nell’ Ecclefiallica 
Storia  del  tutto  imperito  Cd) . La  lleffa  cofa  non  potea  ignorare  Monfi- 
gnor  Boffuet  aver  lafciata  fcritta  il  Cardinal  Baronio  fommo  dorico  , 
e fommo  Teologo , benché  non  fcoladico  (e) . Ma  fé  mai  egli  creduto 
aveffe  , che  quedi  Scrittori  foggiaccfiero  al  pregiudizio  di  effer  Curia- 
li , cioè , come  egli  vuol  dire  , adulatori  del  Papa  , tuttoché  cib  non 
poffa  parer  verifimile  in  autori  di  tanta  probità  , e particolarmente 
in  quelli , che  Italiani  non  furono , e tarifferò  lungi  dalla  Romana 
Corte  , non  averebbe  potato  dare  queda  eccezione  al  Supremo  Tri- 
bunale 

(a)  Dico , potefiatem  punienfii  tutte  tini  impia  , ‘S  barellai . Cxfar  Carena  He  Offic.  • 
eliam  temporalibut  pumi,  furo  divino  effe  in  Sancì.  Inquific.  i.  par.  rit.  i.depotcft.  Sum- 
Pafìaribui  Ecclefia  prafertim  Remane  Pan-  Ponrif.  in  tempor  i' ibus  • (•  V- 
tifiti  , W cantraria  Jentenlia  eji  erronea  , (T  (d)  Si  quii  neg:t  Romani  Prxfulii  au!7o' 
definiate t tjut  ad  mìnut  effe  Jufpeltot  de  ba  ritatem  in  tmperium,  planò  impiut , ET  infe- 

re fi  — tifi  ergo  bue  poteflat  in  Ecclefia  omninò  delti  , EJ*  rem  tu  Ecclefiafticarum  planò  ru- 
umverj ali i , cr  qua  ad  tmnrs  perfanat  ab  dii  effe  cenvincitur . Ciacouius  in  vita  Lco- 
ipl»  Cbrifio  immediate  tributa  • Suarez  de  nil  III. 

Fide  Diip.  lo.  feci.  3 . n.  1 1 . Se  itf.  (e)  S^uod  autem  ex  canvenientia  , utili - 

(4)  De  bac  nafira  fententia  nullum  du-  tate  erigente,  C T necejfitate  ponente,  faòlum 
bium  e/l  apud  vere  Orthadaxai . Gregor.  de  diximut , idipfum  ex  infila  Romano  Ponti . 

Valen.  Tom.  j.dili.i.  quiil.t  z.  Concluf.  .a.  \fici  conce  ffa  diviniiùj  auòloritate  fuiffeim' 

ft)  Prima  fententia  efi  Calvini,  Centuria-  pletum  pariter  affirmamut  . Negtt  fi  quii 
iorum.  Petti  PfcudamarirrihBrentii,  (T  alia-  ijta, piane  impiut , t T infidelit  , UT  rerum 
rum  haretitarum  , qui  in  Pontifici  folum  Ecclefiafticarum  planò  rudii  effe  Convinci * 
agnofeunt  poteflatcmjpiritualem  , tT  ei  am-  tur  . Barouius  Tom.p.Aniui.  adann.  800. 
ne m t empir alem  dengeant  jurifdi/licnem  fi » num-  1 4* 
ve  dir  edam  > fi ve  tndtreòlam  — Prima  efi  i. 
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banale  della  Inquifizion  di  Toledo  , il  quale  PAnno  MncLXXxm.  a’ x. 
di  Giugno  profcrivendo  il  libro  di  Hennigio  Arnisèo  di  Alberftad,  e 
riferendo  la  colui  proporzione  , che  il  Pontefice , e la  Cbiefa  non  han- 
no potefià  diretta , o indiretta  nelle  co/e  temporali  de * Regi  , e ei  e non 
poj/ono  effer  fpogliati  de'  loro  domìnj  , nè  affo  luti  i loro  fudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà , la  condannò  come  erronea , e fcifmatica  (</). 

III.  Non  vorrei  però , che  altri  credefle  , che  io  nell’  addurre 
quelle  teftimonianze  abbia  intefo  notare  con  alcuna  cenfura  1’  opinio- 
ne di  Monfìgnor  Bofluet , contro  la  quale  io  non  voglio  dir  cofa  , 
che  grave  fia  ; ma  mio  intendimento  foto  è /lato  di  far  conofcere 
quanto  poco  fondata  fia  P allerti  va  di  quello  Prelato , che  non  trove- 
rai alcuno  degli  Scolartici  di  qualche  nome , che  abbia  riferita  al  dom- 
ina quella  poteìlà  , che  noi  aferiviamo  al  Pontefice  . Ma  oltre  di  quan- 
to fi  è detto»  è da  offervarfi , che  acciocché  con  verità  polla  dirli, 
che  gli  ScolaAici  rifui  vano  alcun  punto  come  di  fede  , non  è neceffa- 
rio  , che  elfi  efpreffamente  affermino,  che  cotal  punto  appartiene  al- 
la dottrina  rivelata,  e condannino  come  erefia  la  contraria  opinio- 
ne; ma  bada,  che  il  punto,  che  trattano  , per  fe  Aeffo  appartenga 
alla  Religione  , fia  confiderato  da  loro  come  materia  di  lède , e non 
di  ragion  filofofica  , e che  inoltre  con  fermo  , e cortame  decreto  pro- 
ferifeano  il  loro  giudizio  . Poche  volte , e quali  non  mai  fi  troverà  , 
che  gli  ScolaAici,  maffimamente  prima  della  venuta  di  Calvino  , e di 
Lutero , trattando  quirtioni  di  fede  affermino  appartenere  alla  dottrina 
rivelata  gli  articoli  da  loro  difculfi , tuttoché , e le  Scritture  , e la 
tradizione  fien  da  loro  allegate  ; ma  la  materia  , che  trattano  , il  mo- 
do di  trattarla  , e il  fermo , e collante  giudizio  , con  cui  la  rifolvono  , 
dà  chiaramente  a conofcere  quando  da  elfi  fia  confiderato  alcun  punto 
come  domina  di  Fede  . Ma  che  poi  realmente  fia  Aata  Tempre  confide, 
rata  la  prefente  controverfia  come  articolo  di  Religione,  e di  fede,  fi 
rende  manifello  dal  tertimonio  del  Clero  di  Francia  nella  rifpofta  , che 
Panno  161$.  diede  al  Breve  di  Paolo  V.  intorno  al  rifiatato  nella 
Adunanza  degli  Stati  Generali  Topra  P articolo  appunto  della  prefente 
quirtione  : Noi , dicono  i Vefcovi  di  Francia  , eravamo  non  medio- 
cremente afflitti  leggendo , che  gli  Jìejfi  Cattolici  prefi  da  certo  zelo  non 


tn  tutto  prudente , voltano  prender  conofcenza  dì  quelle  cofe  , che  appar- 
tengono alla  fede , e decider  f opra  quefta  forta  di  quijlioni  , le  quali 

(V)  Quod  Ptntifix  , »ut  Ectlefia  nuiUm  memo  fiditi isti s quncumque  de  cnufa  . Qua 
kaitnt  peteftntem  diretti  , vel  indiretti  in  propojitit  t/l  erronea  , W fcbijmntict . 
Rcgum  temporali  a , UT  quod  non  po/fint  exai  ctum  fuprcra*  Inquietimi*  Toleuox  fub 
Juis  dominili,  nec  fubditi  nbjoivì  a j nra-  die  lo.  Junii  J$8j. 
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ejjì  non  dottano  toccare  fe  non  iflruiti  dalla  voce  de ’ lare  Paftori  &c.  (0) 
Parlano  qui  i Vefcovi  dell' arditezza  della  terza  Camera  net  voler  de- 
cider quello  punto  per  la  parte  negativa . Adunque  il  Clero  di  Francia 
lo  confiderò  come  articolo  di  fede  . Medefimamente  il  Cardinale  di 
Richelieu  nel  libro,  che  ei  fcrirte  quando  era  Vclcovo  di  Lu^on  con- 
tro lo  fcritto  prefentato  al  Re  da  i quattro  Miniflri  di  Charenton  , par- 
lando di  quella  ftefla  dilputa  agitata  nell’Adunanza  degli  Stati  Gene- 
rali , riprova  1'  arditezza  di  quelli , che  voieano  deciderla  per  la  par» 
tc  negativa  : imperocché  , dice  egli  , effondo  la  quiftionc  puramente 
fpirituale  , cioè , fe  Dio  ha  dato  alta  Chìefa  P autorità  di  deporre  i Re- 
gi in  cafo  cP  infedeltà , 0 cP  erefta  &c.  fe  quefla  potejìà  ì conforme  alla 
parola  di  Dio  , 0 nò  ....  un  corpo  compoflo  di  perfine  laiche  non  può  co- 
rtofierla  fenza  facrilegio  , e fenza  ujurpare  i diritti  altrui  — Il  Clero 
fmilmente  <P  una  Cbiefa  particolarmente , come  della  Francia  , non 
può  decider  quefto punto  , poiché  e1  non  appartiene,  che  alla  Cbiefa  di 
definire  gli  articoli  della  fide  (Jb~) . Adunque  al  fentimento  di  quello 
gran  Cardinale , e gran  lume  della  Francia , negli  Stati  Generali  fu  con- 
fiderata  quella  controverfia  come  quillione  di  fede  . Che  piii  ? L' iftef- 
fo  Monfignor  Bofluet  affermando  , che  al  Clero  Gallicano  nell*  Adu- 
nanza degli  Stati  Generali  del  1615. difpiacque,  che  a nome  degli  Or- 
dini del  Regno  fi  volefle  llabilire  una  cofa , facendotene  i Laici  auto- 
ri , la  quale  apparteneva  alla  Religione  CO  > vien  pure  a confortare  , 
che  quella  controverfia  fu  confiderata-come  punto  di  Religione . 

IV.  E fenza  di  quello  , come  la  tratta  egli  ? Come  cofa  appartenen- 
te alla  ragion  filofofica , perla  quale  fon  nate  tante  diverfe  opinioni 
tra  gli  Scolallici , oppure  come  cofa  appartenente  al  domma , oalla 
fede?  Egli  pretende,  benché  con  vanifllmo  sforzo,  di  aver  dal  filo 

'canto  ,• 


(d)  Angebamurenìm  non  mediocri  ter  cum 
videremui  ipfn  Catbolicoi  melo  quodam  mi- 
nai prudenti  alrrepttiecogmtinum  earum  re- 
rum , qua  ad  fidem  pcrùncnt , adfe  trabert  , 
tS"  de  quaftionibut  eju/mtdi  ftatuere  velie  , 
quei  nifi  Pajtorum  fuorum  voabui  edotti 
neri  debel  ani  attingere . Epiflola  Cleri  Gal- 
licani ad  Paulum  V.anno  ìtfif. 

(A)  Par  cc  que  la  nueftion  eftant  puremcnc 
Ipirituellc  , f^avoir  fi  Dicu  a donne  à l’Eglife 
1“  autorità  de  depofer  Ics  Roit  cn  cas  d'  mtì- 
delire  , 8c  d‘  hérefie  - fi  certe  poi  (lince  eli 
conforme  a la  parole  de  Dica  , ou  non  — Un 
Corpi  componi  de  Pcrfonnei  Laiqnet  n‘  cn 
poavoit  connoiAre  £uu  (àcrilege  , fini  ufur- 


per  lei  droiti  d‘  autrny  , — le  Clergé  melme 
d'une  Eglilé  particulicrmcnt  , comme  de  la 
Franco  , nc  pouroit  decider  ce  pomi , puilqu’ 
il  n'apparticnr  qu'  à l'Eglife  de  definir  dei  ar- 
ticles  de  Foy  ■ Lei  principaux  poi  ni  i de  la 
Foj  de  V Eglife  Calbotique  dèfendui  contee 
l' ècrit  adrefiè  au  Rcr  par  lei  quatrt-i 
Minifirtt  de  Charenton  Cbapitre  huinème  . 

<c)  J^uodenim  Clero  Gallicano  anno  ìiif. 
difplicuit  , bxc  , qua  ad  R tligionem  perline- 
reni  , nomine  fìrdinum  Regni  fieri , idque 
auttoribui  laidi  lenii  Ordinii  deputati!  , 
rubil  ad  Conventum  no  fi  rum  anni  16S1. 
aitine!  . Bofluet  lo«.  cit.  t»p.  14. 
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canto  , e la  fcrittura  , e la  tradizione  ; adunque  egli  confiderà  quefla 
quifiione  come  cofa  fpettante  alla  fede  , e alia  Religione  ; cd  eflendo 
cosi  , come  è veramente , come  può  egli  negare , che  gli  ScolaRici 
l’ abbiano  trattata  come  domina  , e come  materia  di  fede  ? E fe  poi  è 
coftretto  a confcfl'are  , . che  tutti  i Teologi  delle  Scuole  Cattoliche  con 
Ibmmo  univerfàl  confenfo , con  (labile  , e fermo  decreto  hanno  info- 
gnata la  noRra  fentenza  affermativa  , come  può  fottrarre  dalla  cenfu- 
ra  del  Cano  la  fua  opinione  ? Io  non  dico , che  il  confenfo  degli  Scola- 
flici  in  cofa , che  elfi  trattano , e rifolvono  come  domma  di  fede , e 
di  Religione  , faccia  articolo  di  fede  , e obblighi  la  noRra  credenza  : 
imperocché  e(Ti  non  hanno  privilegio  d’ infallibilità , ma  è neceffaria 
la  dichiarazione , e 1*  autorità  della  Chiefa  , refidente  o nel  fuo  capo  , 
che  è il  Papa , o nel  fuo  corpo , che  è il  Concilio  ; dico  però  bene , 
che  l' opporli  alla  comune  concorde  fentenza  di  tutti  i Teologi  delle 
Cattoliche  Scuole  in  punto  decito  da  effi  come  di  fede , fe  non  è erefia  , 
è certamente  cofa  projftma  alP  crepa . Quefla  cenfura  non  la  fo  io  al 
Bofiuet , ma  egli  Redo  1'  è andata  a cercare  con  voler  difèndere  la  fua 
avvanzata  propolìzione  coll’autorità  di  Melchior  Cano  . 

V.  Ma  tuttavia  convien  olfervare  , fe  egli  da  queRo  graviamo 
Scrittore  può  trovar  cofa  , che  fevOrifca  in  alcun  modo  il  fuo  ardito 
parlare  contro  il  fentimento  univerfale  della  Scuola . Forfè  potrebbe  . 
aver  creduto  di  trovarlo  favorevole  laddove  il  Cano  rifpondendo  a un 
argumento  degli  Eretici  contrp  I’  autorità  comune  degli  ScolaRici , 
cioè , che  quantunque  tutti  i Teologi  della  Scuola  affermino  il  Matri- 
monio lènza  il  MiniRro  della  Chiefa  effer  vero  Sagramento , la  loro 
opinione  tuttavia  non  merita  alcuna  fede,  e appena  è probabile,  di- 
Ringue  i decreti  fermi  delle  Scuole  dalle  opinioni , dalle  quali  ci  pof- 
fiamo  liberamente  difcoRarc  ; e riferendo  1*  accennata  fentenza  intor- 
no al  Matrimonio  tra  le  opinioni , prende  la  difèfà  del  contrario  pare- 
re . Mafe  il  Boffuet  avefTe  creduto  di  poter  così  facilmente  riferire  tra 
le  opinioni  delle  Scuole  il  (èntimento  coRante  degli  ScolaRici  intorno 
alla  poteRà  indiretta  della  Chiefa  fopra  il  temporale  de’  Principi , come 
il  loro  parere  intorno  al  Sagramento  del  Matrimonio  fenza  il  MiniRro' 
della  Chiefa  , egli  fi  farebbe  ingannato  a partito,  e dal  medefimo  Mel- 
chior Cano  farebbe  rimafio  convinto;  conciofiacofache  diRinguendo 
egli , come  fi  è detto , i decreti  delle  Scuole , che  dobbiam  tenere  , e di- 
fèndere , dalle  opinioni,  da  cui  lice  fepararci  (a),  ben  ne  dà  a conofcere, 

che 

( *»  ) Decerla  arai  tenere  detenni! , acsurateqai  defendere  j opinione i non  itevi . McT 
(hior  Canai  loc.  eie.  * 
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che  cofa  , al  fuo  divifer  , fia  opinione  , e per  qual  ragione  riduce  ad 
opinione  il  parere  quafi  comune  degli  Scolatoci , che  il  Matrimonio 
fenza  il  Miniftro  della  Chicfa  fia  Sagra  mento  . Aflegna  egli  tre  ragio- 
ni , per  le  quali  ei  penla  , che  quello  fenfo  della  Scuola  fia  mera  opi- 
nione : cioè,  perche  gli  Scolaftici  concerto,  e collante  decreto  non 
han  definito,  che  il  Matrimonio  fenza  P Ecclelìaftico  Miniftro  fu  Sa- 
gramento:  perche  non  han  confidcrato  quello  punto  come  domina 
di  fede , e di  Religione  : e perche  non  tutti  i Teologi  delle  Scuole  fu- 
rono di  quelP  avrifo , ma  alcuni  foftennero  il  contrario  (a)  ; e per 
quelle  ragioni  egli  penfa  poterli  opporre  al  parer  degli  Scolaftici , e 
rifpondere  alPargumento  , che  per  parte  de’  Luterani  fi  avea  proporti* 
contro  P autorità  della  Scuola  . Ma  neffuna  però  di  quelle  tre  condi- 
zioni troverai!!  mai  nella  fentenza  comun  della  Scuola  intorno  alla  po- 
teftà  della  Chiefa  fopra  i Regni  de’  Principi  eretici . Anzi  per  lo  con- 
trario è manifeflo,  e che  tutti  i Teologi  con  fermo  , e collante  giudi- 
zio P allerirono  , e che  la  confiderarono  come  cofa  alla  fede  , e alla 
Religione  attinente  , e che  tutti  univerfalmentc  furono  di  quello  fen- 
timento,  non  trorandofene  alcuno  per  lo  fpazio  di  piti  Secoli  dappoi- 
ché le  Scuole  nel  Mondo  Cattolico  furono  illituite  , il  quale  abbia  ofa- 
to  prima  di  Lutero,  e di  Calvino  affermare  il  contrario . Adunque 
fecondo  la  dottrina  del  Cano  la  noftra  fentenza  non  è opinione  , ma 
decreto  llabile  delle  Scuole.  Egli  è però  d'avvertire  , che  quantun- 
que Melchior  Cano  per  le  ragioni  da  lui  addotte,  e di  mano  in  mano 
dimollrate  , reputi  opinione  il  fenfo  degli  Scolaftici  intorno  al  Matri- 
monio contratto  fenza  il  Miniftro  della  Chiefa  , non  ardifee  però  giu- 
dicarlo fallo  (£)  ; ma  a lui  balla  lolamente  di  dimoftrare  , che  gli  fia 
lecito  foftenere  il  contrario  parere  . Ma  Monfignor  Boffuet  con  font- 
ina pace  di  fpirito  fenza  recarli  ad  alcun  fcrupolo  di  cofcienza  il  fuo  av- 
vanzato  parlare,  dice,  che  tutti  gli  Scolaftici  efpreffamente  furono 
falfi  in afferendo  con  fermo , e collante  giudizio,  che  la  poterti  fpiri- 
toal  della  Chielà  fiftende  ancora  lopra  il  temporale  de’  Principi  eretici  J. 


‘ Tom.  /. 

[<]  Hi/  'girar  expcfitii, fatile  ,'  ut  opinar  , 
tertiurh  illud  argumtmum  rifili  poteft  . 
Nego  enìm  Setola  certi,  tonfi antique  decreto 
finitane  , Matrimoniano  fine  Etti* fi*  Mìni- 
firo  contrattura  ,effe  nere  , (S  proprie  Sacra- 
mentata . Nego  e am  rem  ad  J idem  , W Reti- 


r §.xvr.- 

gionem  attinere  . Nego  tmnttScbola  T biolo- 
go! id  affimi  fé  . Cmusloc.  cit. 

t,b  Non  dijputo  nane  , Se  boi x communio 
opimo  vera  ne,  anfalfafit ....  [ed  id  ago 
Jeboiaficat  opinione  opornre  a decreti t je- 
j ungere  . Carni*  loc.  cit. 
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§.  XVI. 

Si  confutano  altri  argumenti  di  Monftgnor  Boffuet  contro 
la  comun  fcntcnza  delle  Scuole  Cattoliche 
Ju  la  prefente  quijlionc . 

SOMMARIO. 

1.  Primo  argomento  di  Monftgnor  Boffuet . Cberici  pojfon  coxfìdcrarfi 
in  due  modi . Come  Cberici  fon  liberi  dalia  fogge zione  a i Principi 
Laici . Come  membri  della  Repubblica  fono  in  due  modi  fudditi  a i 
Principi . Si  convince  Monftgnor  "Boffuet  colla  fua  Jleffa  dottrina  . 
li.  Altro  argumento  di  Monftgnor  Boffuet . Dall’  aver  gli  Scolajlici 
errato  nelle  cofe  di  fatto  ,pej]imamente  fi  deduce  , che  abbiano  errato 
nelle  quifiioni  del  diritto  . Se  comunemente  aveffeto  errato  nelle  qui  - 
filoni  del  diritto  fpettanti  alla  Religione , averebbero  efpojla  la  Cbìefa 
in  pericolo  di  errare . 

ili.  Si  convince  di  cattivo  raziocinio  Monftgnor  Boffuet . Confeguenze 
frane  , che  dal fuo  difieorfo  fepoffon  dedurre  . 

IV.  Per  qual  cagione  abbiano  potuto  comunemente  errar  gli  Scolafiici 
nelle  materie  di  fatto . 

V.  Vani  argumenti  di  Monftgnor  Boffuet  per  provare , che  gli  Scolafiici 
hanno  errato  nel  diritto , fi  confutano  . Opinione  ), ingoiare  di  Gio- 
vanni di  Parigi , che  1‘  Impera  dorè  poffa  deporre  il  Papa  cattivo  . 
Raziocinio  di  Monftgnor  Boffuet . 

VI.  Dichiarazione  delia  Facoltà  dì  Parigi  tngiuriofa  a tutte  le  Vniver- 
fità  del  Mondo  Cattolico  , ed  alle  fieffe  Vniverfità  di  Francia  . 

I.  Ti /T  A poiché  Monfignor  Bofluet  non  può  fare  alcuna  difefa  coIPau- 
jLVX  torità  del  Cano  alla  fua  corraggiofa  propofizione , bilbgna 
pur  vedere , fe  glie  l’ abbia  faputa  fare  colle  fue  proprie  ragioni . Due 
argumenti  egli  reca  per  dimofìrare  , che  non  debba  farli  alcun  conto 
della  fentenza  comune  , non  dico  degli  Scolafiici , ma  di  tutti  i Cano- 
nici ancora  . Chi  mai  degli  Scolafiici , ei  dice»  o pure  de?  Canouifli 
non  ha  ìnfegnato  » che  i Cberici  in  neffun  modo  fono  fudditi  a ’ Prin- 
eipi  ? SU  a tuttavia  oggi  chi  è mai  , non  dico  tra * Cberici , ma  tra * Re- 
ligiofi , fra*  Vefcovì , tra  i Cardinali  della  Santa  Romana  Chi  e fa  , il 

qual 
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qual.ncn  confejjì  fe  effer  f addito  del  proprio  Re  ? ( <*)  Così  egli  argumen* 
ta  , e così  argomentando  dà  carico  a due  generi  di  Perfone  . Ma  io  per 
difcoprir  l'aggravio  , che  loro  fa,  diftinguerò  quelle  cole , che  egli 
confonde,  e darò  luce  alla  verità , che  egli  cerca  ofcura  re.  1 Che  ri  ci 
adunque  in  due  guife  poflono  confiderarfì , cioè,  come  Chcrici  fpecial- 
mente  chiamati  nella  forte  del  Signore,  e aferitti  alla  milizia  della  Ghie- 
fa  , c come  membri  della  civil  focietà  . Nella  prima  guifa  non  fono  , 
nè  polTbno  efler  fudditi  di  alcun  Principe  laico  , nè  per  quello  , che 
riguarda  il  miniftero  chericale , che  a loro  per  divina  ragione  indi- 
pendentemente da  ogni  poteftà  laicale  appartiene  ; nè  per  quello  , che 
concerne  la  loro  immunità , e la  loro  efenzione  dal  foro , e dalla  giu- 
rifdizione  de'  laici , le  quali  ove  non  derivatfero  in  eili  dal  diritto  di- 
vino, certamente  in  efli  difeendono  da  tutta  la  civile  , e canonica  ra- 
gione: e in  quello  fenfo  non  troverà  il  Bofluet  nè  Cherico  , nè  Reli- 
giofo  , nèVefcovo,  nè  Cardinale  de' noftri  tempi , il  quale  olì  affer- 
mare, che  i Chetici  fono  fudditi  a’ Principi  temporali  ; fe  pure  non 
fonodi  quell’  avvifo  i Cherici  di  Francia  , i quali  per  ampliare  il  nume- 
ro delle  libertà  della  Chiefa  Gallicana  abbiano  abbracciata  quella  mi- 
fera fervitò  , rendendofi  fudditi  al  foro  temporale  de’  loro  Principi , 
e rifiutando  le  leggi,  ed  i canoni,  che  gli  rendono  efenti  da  qualun- 
que laicale  poffanza  . Ma  conliderati  poi  i Cherici , come  membri  del- 
la civil  focietà,  efli  hanno  due  forti  di  foggezzione  a i loro  Principi  ; 
poiitiva  l’ una  , direttiva  l'altra  . Sono  foggetti  politi vamente  a i Re  , 
quando  efli  ufcendo  fuor  de’  confini  del  proprio  miniftero  , affumono 
la  temporale  amminiftrazione  della  Repubblica , fervendo  a' Principi 
del  fecolo  nel  governo  dello  Stato  , e negli  ufficj  della  Corte,  è per 
quella  via  divengono  loro  fudditi  non  meno  , che  i Laici  , non  poten- 
do in  quelle  cole  pretendere  alcuna  efenzione  , nelle  quali  non  come 
Cherici , ma  come  Laici  puramente  fi  efercitano  : e l’ ifteflo  ancora 
dee  dirli  per  quello,  che  riguarda  il  VaflalLaggio  temporale,  che  i 
Cherici , come  feudatari  hanno  a i loro  diretti  Signori . Oltre  di  que- 
lla hanno  ancora  gli  Ecclefiaftici  un  altra  foggezione  direttiva  , come 
membri  della  civil  focietà  al  Principe,  che  la  governa  : perla  qual 
foggezione  fono  obbligati  ad  onorare  i Regi , ad  oflervare  le  pubbliche 
leggi,  che  alla  Religione , al  coftume  , e alla  difciplina  Ecclefiaftica 

R a non 


[«]  $Mti  è Schtlaflicit , aut  veri  è Cam- 
itici i pcfiìrtmi  avi  non  id  do^aìt , Clerico! 
nulla  modo  Principibus  effe  fubditot , tanta 
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non  fi  oppongono , a proccurare  la  pace  , e la  tranquillità  dello  Stato, 
e a dringerc  la  divozione  , e l’affetto  , e P ubbidienza  de’  fudditi  vcrfo 
il  loro  Sovrano  . £ in  quelli  due  fenfi  non  troverà  il  Boffuet  nè  Scola- 
flico,  nè  Canonica , che  pur  (ìa  di  qualche  nome , il  quale  abbia  nega- 
to , cheiCherici  fieno  fudditi  a i loro  Re.  Sicché  dicendo  egli , che 
tutti  i Teologi  delle  Scuole  , e tutti  i Canonici  degli  ultimi  tempi  af- 
fermarono , che  in  ncffun  modo  i Cherici  fon  fudditi  a i loro  Regi , 
impone  a due  generi  di  perfone  le  piùilludri,  elepih  cofpicue  ; e af- 
fermando poi , che  oggi  tutti  i Cherici , Religiofi  , Vefcovi , e Car- 
dinali afferifcono  il  contrario  de’ Canonidi  , e de’ Teologi , impone 
manifedamente  a tutto  l’ordine  della  Cherifia  . Eie  MonfignorBof- 
fuet  non  vuol  contraddire  a fe  dello,  non  può  ammettere  altra  foggezio- 
ne  negli  Ecclefiadici  verfo  i loro  temporali  Signori , oltre  di  quella* 
che  abbiamo  accennata  ne’  due  divifati  lènfi , fe  pure  con  quella  fog- 
gezione  vuol  fulvi,  come  egli  dice , i privilegi  de’ Cherici  conceduti 
ai  loro  ordine  per  autorità  della  Chielà.  Imperocché  quali  mai  fono 
quelli  privilegi  ? Non  già  Pefenzione  dalla  poteflà  de’ Laici  nel  mini- 
llero  chericale , e nell’ ufo  della  loro  fpiritual  giurifdizione  : poiché 
elfi  non  hanno  quella  efenzione  nè  per  privilegio  , nè  per  autorità  della 
Chiefa  , ma  P hanno  per  legge  invariabile  di  Crillo . Pprivilegj  adun- 
que conceduti  agli  Ecclefiadici  giuda  il  loro  ordine  per  autorità  della 
Chiefa,  altri  non  fono,  fe  non  quelli,  che  riguardano  la  loro  efen- 
zione nelle  temporali  cofe  dal  foro  , e dal  giudi  zio  de’ laici , e la  loro 
immunità  da’ peli  comuni  della  Repubblica  , tolti  quei  cali , ne’ quali 
per  Pinterefle  comune  co’ laici,  o per  lo  vincolo  della  civil  focietà  , 
non  ha  voluto  la  Chiefa  efimergli  da  quedi  pefi . Che  fe  egli  afferma  di 
buon  fenno,  che  la  Chiefa  ha  autorità  di  privilegiar  gli  Eccleliadici , 
cioè , di  efimergli  dalla  giurifdizione  , e dalla  potedà  de’  Principi  laici 
nelle  temporali  cofe  ( mentre  nelle  fpirituali , e in  altre  colle  fpiritua- 
li  conneffe  fono  dènti  per  legge  divina  ) , averebbe  potuto  vedere  nen 
da  i Teologi , eda’Canonifli  degli  ultimi  tempi,  ma  da  cento  Canoni 
della  Chiefà  fpiegata  queda  efenzione , e queda  indipendenza  de’  Che- 
rici dalla  potedà  de’ Principi  laici . Ma  fe  egli  poi  vuole  con  alcuni 
moderni  Francefi,  che  quedi  privilegj  degli  Ecclefiàdici,  tuttoché  addot- 
tati ne’  Canoni , riconofcano  come  loro  fonte  P autorità  de’  Principi , 
a cui  unicamente  appartenga  l’efentare  i Cherici  daltemporal  loro  po- 
tere , e torr*  a quedi  quando  lor  piace  ogni  tale  efenzione , non  occor- 
reva , che  per  Sfuggire  l’invidia  di  tutto  P Ordine  Chericale  nell’ af- 
fermare , òhe  i Cherici  fono  fudditi  a i loro  Principi , foggiungeffe 
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quelle  parole:  falvis  privilegiit , Ordini  fuo  Ecclefuc  aucfcrìtarc  cdn- 
cejjis  : mentre  la  Chiefa  non  ha  fecondo  lui  alcuna  autorità  di  privile- 
giare , o di  dentare  i Cherici  da  quella  foggezione  . Or  le  egli  poi  tro- 
vi conformi  a quello  fuo  lèntimento  tutti  gli  Ecclefiallici  de'  noilri  tem- 
pi di  quallivoglia  grado , e condizione  , lo  lafcio  conliderare  a chi  non 
prevenuto  nelle  fole  idee  , che  regnano  oggi  nella  mente  di  alcuni 
Scrittori  Francef: , ha  qualche  notizia  de’  fèntimenti  non  folo  de’  Roma- 
v ni  Teologi,  e Canonilti,  ma  degli  altri  Teologi  del  Mondo  Catto- 
lico in  quello  punto . 

II.  Non  dillìmile  a queflo  è 1*  altro  argumento  , che  egli  reca  per 
difcrcditare  T univerfàl  confenfo  delle  cattoliche  fcuole  , adducendo 
le  falfe  donazioni  di  Collantino,  e di  altri  Imperadori  fatte  alla  Ro- 
mana Chiefa  , e le  falle  decretali  degli  antichi  Romani  Pontefici , 
e altre  fomiglianti  impollure,  le  quali  per  lo  fpazio  di  molti  fecoli  da 
tutti  i Teologi,  e Canonilti  , ed  Iltorici  furono  come  cofe  certe, 
e incontrallabili  riputate  , tanta  era  in  loro  l’ ignoranza  del  diritto 
comune  (a) . Ma  qui  ancora  così  decorrendo  lenza  diflinguer  colà 
da  colà  , ciò , che  è fatto  da  ciò,  che  è diritta  , ha  voluto  far  crede- 
re queflo  dotto  Prelato , che  egli  non  poteva  in  altra  guifa  difenderla 
fua  caufa , che  con  ofcurare  in  tutte  le  maniere  poffibili  la  verità  . Con- 
vien  dunque  far  conofcere  quanta  gran  differenza  vi  abbia  tra  quello , 
che  i Teologi  delle  Scuole  hanno  lemplicemente  aderito  come  cofa  di 
fatto  , e quello  , che  hanno  efaminato  , e coflantemente  rifoluto 
come  cofa  di  diritto.  Gli  Scolaflici , ei  Canonilti,  ficcome  quelli, 
il  cui  ftudio  era  tutto  intelò  a difiaminare  , e rifolvere  le  controverfie  ' 
del  diritto,  poco  folleciti  furono  intorno  a’ fatti , eli  lafciarono  tra- 
portare dall’error  comune  degli  Storici,  cosi  in  que’  fatti  accennati 
dal  BoiTuet , come  in  altri , che  il  fagace  difcernimento  de' noilri  tem- 
pi ha  difcoperti  fàvolofi  . Ma  in  quella  guifa  non  può  difcorrerfì  intor- 
no a i punti  del  diritto  : e fe  egli  mai  creduto  avefle , che  tutti  i Teo- 
logi delle  cattoliche  fcuole  avefiero  errato  in  materia  di  diritto  , e di 
diritto  divino  , a cui  appartiene  la  nollra  controverfia  , dove  lì  trat- 
ta , fe  abbia  la  Chiefa  dalla  divina  iflituzione  del  Figlinolo  di  Dio  la 
poteflà  di  deporre  i Principi  eretici , averebbe  lòggetfato  a gravidime 
cenfure  il  fuo  divifamento , ficcome  quello  , che  fottopone  a pericolo 
di  errore  l’iflefTa  Chielà  infallibile.  Imperocché  fé  tutti  i Teologi,' 
trattandofi  di  domma  , e di  controverfia  appartenente  al  diritto  divi- 
no , errano  in  quello  Iteflo  , in  cui  fono  flati  di  concorde,  e fermo 

.•  ■ g*u* 
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giudizio , certamente  efpongono  la  Chiefa  a pericolo  di  errare  C<0  i 
e Ce  Dio  itefTo  non  difcoprilfe  il  loro  errore  in  quella  materia  , man- 
cherebbe nelle  cofe  neceffarie  al  Popolo  Criltiano  (£)  , come  ottima- 
mente Melchior  Cano  divifa . £ la  ragione  di  quello  è chiarifTìma  ; 
conciofiacofache , come  P i Ileffo  Cano  infegna  , i Teologi  delle  fcuole 
eflendo  fucceduti  a i Padri , e agli  antichi  Teologi , efli  ancora  porta- 
no la  tradizione  . E però  , fe  tutti  univerfalmente  , e per  lo  corfo  di 
più  fecoli , anzi  in  ogni  tempo  hanno  infognato  difeendere  dalla  divi- 
na illituzione  la  potellà  della  Chiefa  fopra  il  temporale  de1  Principi , in 
quello  punto  non  poffono  aver  errato , perche  farebbono  mancati  nel- 
la cognizione  del  diritto  divino,  ed  averebbono  potuto  indurre  in  er- 
rore la  fiefla  Chiefa  , la  quale , come  il  citato  Melchior  Cano  olferva  , 
per  trecento , e piò  anni  fino  al  Concilio  Trentino  , fe  alcune  Brefie  con- 
dannò , fe  pronunciò  decreti  intorno  alla  fède  , o a4  collumi,  nell*  uno , 
c nell' altro  fa  grandemente  ajutata  dalla  dottrina,  e dalla  autorità 
degli  Scokflici  (c). 

■ III.  Vada  ora  Monfignor  Bofluet , e metta  ad  un  medelitno  rango 
la  donazione  di  Coflaqtino  , e la  potellà  della  Chiefa  fopra  i Regni 
temporali  de*  Principi  eretici . Nella  medeiìma  guifa  potrà  mettere  a 
un  ruolo  con  quella  falfa  donazione  il  primato  del  Romano  Ponteiicc , 
la  vifibilità  , infallibilità  , e la  potellà  fpiritual  delia  Chiefa  , la  ne- 
ceflìtà  delle  tradizioni , e tanti  altri  dommi , che  in  piò  Concilj  con- 
tro gli  errori  di  Wicleffo , di  Giovanni  Hus,  di  Lutero,  e di  Calvino 
la  Chiefa  ha  dichiarati  col  fuffidio,  e coll*  autonìà  delle  Scuole.  Ma 
egli  potea  ben  conofcere  P immenfa  dillanza,  che  v*  ha  tra  P antece- 
dente , e la  confeguenza  del  fuo  difeorfo . Io  porrò  io  forma  il  fuo  ar- 
gumento  , acciocché  meglio  fi  feorga  la  fua  debolezza . Gli  Scoiaflici , 
e i Canonifti  credendo  vera  la  donazione  di  Coflantino , hanno  errato  ; 
adunque  credendo,  e affermando  difeender  nella  ditela  per  diritto 
divino  la  potellà  di  deporrei  Principi  eretici, hanno  errato . A que- 
llo modo  egli  può  tirare  quante  confoguenze  vuole  , e provare , che 
i Teologi  hanno  errato  in  ogni  cofa  . Ma  la  gran  difparità  tra  P ante- 
cedente , e il  conseguente , fi  può  vedere  riducendo  a i proprj  termini 

il  fuo 

M Si  qua  in  qutfttone  itnlvetfiTbcoUgì  Cbrijfiane  Ptqwle  dcrfftt . C,miu»  loe.  cir. 
eadem  mttrfe  concinunt  , profitti  fi  in  « (f>  J fuipp*  trecotnt  ab  bine  ftmot  , fi 

rrtant , hccitfiam  ittm  per/ ernia  emendi  «r»  qua/  Bette fia  barefit  cendetnnavit , fi  qua 
pouitnt  • Mekhior  Caauj  lib.t . Cip.  4.  Coo>  de  fida , & morihu/  decreta  tulit , in  utrif- 
cl.  j.  que  ScMafiinrum  fui  fidie  , ty  diti  gemi* 

(b)  Atquè  Deut  ìpfe  fi  Thevlegorum  em-  vthtmennr  adjuta  efi  . Cinus  loc.  eie- 
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il  Tuo  medefimo  argomento  , e cosi  difcorrere  . 1 Teologi , e i Cano- 
nifti  hanno  errato  in  un  fatto  di  mera  lloria  , che  elfi  non  hanno  efii- 
minato  , ma  puramente  riferito  fui  rapporto  degli  Storici  ; adunque 
hanno  errato  ancora  in  un  punto  di  diritto  divino,  che  elfi  hanno 
efaminato  , fe  fia  conforme  alla  divina  iflituzione  del  Figliuolo  di  Dio  . 
Chi  non  vede  la  vanità  , e la  leggerezza  di  quello  difcorfo  ? Anzi  chi 
non  offerva  , che  doverebbe  dedurfi  tutto  il  contrario  di  quello , che 
il  Boffuet  inferifcc  ? 

IV.  Infatti  cofa  molto  proclive  è (lata,  che  gli  Storici  ne’fecoli 
meno  eruditi  abbiano  comunemente  errato  in  qualche  fatto  ; poiché 
cilì  per  mancanza  di  notizie  , o di  libri  non  efaminando  l’origine  della 
cofa  , hanno  ciecamente  feguito  il  primo  , che  ne  fa  I*  inventore  . Noa 
così  gli  Scolafiici  nelle  materie  fpettanti  al  diritto  , che  anzi  tanto  lun- 
gi dal  feguitar  1’ uno  l’altro  , che  gli  uni  hanno  richiamato  a rigoro- 
foefame  il  fornimento  degli  altri  , i fecondi  hanno  cercato  d’itnpu* 
gnare  le  opinioni  de’  primi , e per  quello  capo  fon  nate  tra  loro  infi- 
nite controverfie , chic  han  dirifa  la  Scuola  in  varie  fotte,  e fazioni, 
come  Tornirti,  Scotifti,  Nominali,  Neutrali,  e che  sò  io.  Onde  è, 
che  quando  tutti  in  un  punto  convengono  , non  può  elfer  le  non  vero 
il  comun  fentimento  , come  quello  , che  viene  cfprelfo  dalla  forza  del- 
la verità  ; e fe  è intorno  a materia  di  domma  , conrien  credere,  che 
fia  fiato  dà  tutti  conofciuto  conforme  alla  divina  ragione  manifeftata 
dalla  tradizione  . 

V.  Da  tutto  ciò  ben  può  comprenderli  , che  lènza  alcuna  ragione , 
e con  molta  ingiuria  afcrive  Monfignor  Boffuet  il  confènfo  delle  fcuo- 
le  nella  noli ra  fentenza  alla  ignoranza  de*  Teologi , e de’ Canoni/li  in- 
torno al  pnbblico  diritto  : e che  piò  vano  di  ogni  altro  è 1*  argumen- 
to , che  egli  reca  in  prova  del  filo  detto  : imperocché  , die’  egli  , ile- 
come  per  l’ imperizia  deHe  cofe  Eccidi  artiche  errarono  intorno  ai  di- 
ritto de’  Principi , così  ignorarono  il  diritto  de*  Pontefici  ; e ficcoroe 
affermarono  , che  i Regi  poffono  effer  deporti  da’  Papi , così  affcrlro- 
no  , che  i Papi  ancora  poffotio  effer  deporti  da'  Regi , e da’  Sinodi  par- 
ticolari . Onde  fe  in  quello  nonmeritan  fede  , non  la  meritano  nep- 
pure in  quello  (<*)  . Ma  arerebbe  pur  dorato  dire  chi  fono  fiati  colo- 
ro , e quanti,  che  hanno  olàto  affermare  , che  dai  Regi  poffono  i Pa- 
pi effer  deporti , e che  hanno  lodate  le  galla  di  Ottone  I.  cootro  Gio- 
vanni XII.  lo»  certamente  non  trovo  chi  abbia  ofato  tal  colà  afferma- 
re , fe  non  qualche  Scifmatico , o qualche  Eretico  , o qualcun  mifero , 

e igno- 

(*)  Boffuct  loc.  cit. 
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e ignorante  Scrittore  riprovato  comunemente  da  tutti . In  fomm3  nef- 
fun  Teologo  anche  d’infimo  nome  rinverrà  egli , che  tal  Torta  di  opi- 
nione abbia  recata , Te  pure  non  vuol  mettere  in  campo  Giovanni  di 
Parigi , il  quale  difèndendo  il  Re  Filippo,  come  fi  è detto,  nel  fiero  con- 
tratto , che  ebbe  quel  Principe  con  Bonifacio  , e cottretto  dalla  forza 
della  verità  a confettare,  che  potea  il  Papa  cafualmente  , e indiretta- 
mente deporre  l’ Imperadore , per  far  onta  alla  Sede  Apottolica  fi  avvi- 
sò di  dire , che  potea  P Imperadore  accidentalmente  ancor  etto , e 
indirettamente deponere  il  Papa  , come  riferifce  Jacopo  Almaino  .op- 
ponendo per  altro  al  coftui  parere  lafèntcnzadi  Ocamo  , che  egli  ab- 
braccia , e difende  Qd)  . Adunque  C quella  è la  forza  dell’ argumento 
di  Monfignor  Bofluet  ) fe  alcuni  pochi  Scrittori  pregiudicati  dallo 
Scifina  , dall’  Erefia  , o da  una  fupiua  ignoranza  , o da  una  c eca  paf- 
fione  non  meritan  fède  in  affermando , che  i Papi  poflbno  ettèr  de- 
porti da  i Re;  non  doveranno  neppur  meritar  fede  tutti  i Teologi 
più  fanti , più  dotti , e più  illuttri  delle  cattoliche  fcuole  , tutti  i Ca. 
nonifti , e Giurifprudenti  più  rinomati , e tutti  gli  Storici  Ecclefiatti- 
ci  più  famofi  , in  aderendo  , che  i Regi  poflono  ettèr  deporti  da’  Papi . 
Quando  egli  tragga  di  buon  fenno  querta  confeguenza  , io  non  veggo 
còme  in  cofa  cotanto  fèria  fi  polla  più  di  propofito  delirare  . Ma 
poiché  querto  Scrittore  s’ ingegna  di  porre  in  difcredito  1’  autorità 
lomma  della  Scuola  , acciocché  con  quel  nome,  che  egli  meritamen- 
te per  altre  opere  fi  è guadagnato , non  metta  in  credito  quello  di- 
fprezzo , egli  è bene  di  far  Papere  con  Melchior  Cano  , che  fono , e fu- 
rono fempre  infra  loro  quefte  due  cofe  connejfe , dopo  che  la  Scuola  fu  ifli- 
tnita  , il  difprezzo  della  fcuola  , e le  pejìi  deli’  ere  fu  (£)  . 

VI.  Ma  egli  tuttavia  non  fi  perde  di  coraggio , e alla  torrente 
univerfale  delle  cattoliche  fcuole  pretende  far  argine  colla  frefca , e 
degenere  autorità  della  Scuola  fola  di  Parigi  così  nella  cenfura  da  lei  fat- 
ta 1’  anno  1626.  contro  il  libro  del  Santarelli , come  negli  articoli  da 
lei  dichiarati  l’anno  1663.,  colle  quali  cofe  , die’ egli , la  fagra  Fa- 
coltà non  folamente  profeffa , che  la  fe  utenza  di  deporre  i T{egi  per  ca- 
gion  di  erefia  non  fi  dee  tra  i certi  decreti  riferire  , ma  ancora  decfi 
apertamente  rigettare,  e con  note  atroci  fulminare  (c)  . Ma  intorno 

alla 

(a)  Almainus  He  Poteft.  Ecdef.  8c  Lite.  (e)  ghiibui  omnihui  {aera  / acuita / non 

qnift.  *.  »H  caput  S.  Doóoris Ocham  . modo  profittate,  Jentendam  de  dtptnendit 

(b)  Conni  xx  quippè  funi , oc  fuert  fem-  edam  btertfit  cattiti  Regìbui , non  effe  imtr 

per  pofl  natam  fchoiam  , J chela  contemptio  , certa  piacila  referendum,  ftd  edam  plani 
CT  harrfum  ptfltt  . Melchior  Cenar  lib.  8.  rejiciendam  , nodjque  alrocibut  conficca- 
crp_.il»  iam.  Bofluet  . ( 
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alla  cenfura  contro  il  libro  del  Santarelli  fatta  dalla  Sorbona  Pan- 
no 1626.  già  fi  è detto  , che  efla  allora  condannando  il  libro , il  qua- 
le per  altre  proporzioni  poco  grate  agli  orecchj  della  Francia  forfè 
potea  effer  condannato  , non  dichiarò  in  conto  alcuno  il  fuo  fenti- 
fnento  intorno  al  punto  della  prelènte  controverfia . Ma  fia  pure , 
che  elfa  allora  dichiarane  apertamente  il  fuo  fai fo  parere , come  lo 
dichiarò  negli  articoli  del  1 66$.  che  fia  per  quello?  Pretende  egli 
coll’autorità  della  Sorbona  apertamente  degenerante  dagli  iflicuti , e 
dagli  infegnamenti  de’  Tuoi  maggiori  , abbattere  il  confenfo  comune 
di  tutto  il  Mondo  cattolico  ? Pretende  farci  fpavento  , perche  la  Fa- 
coltà di  Sorbona  decretò  la  nollra  fentenza  degna  di  elfer  notata  con 
atroci  cenfure , notit  atrocibat  configendam  ? Ma  sà  egli  contro  chi 
vanno  a cadere  quelle  note,  e quella  atrocità  d’  ineforabil  giudizio? 
Primieramente  contro  tutte  le  altre  Univerfità  , e Accademie  del 
Mondo  cattolico  ; e poi  contro  tutti  i Dottori  piò  fanti , e piò  dot- 
ti , che  per  Io  corfo  di  molti  fècoli  illuflrarono  l’ iflefia  Univerfità  di 
Sorbona  , da  che  ella  fu  iflituita  : contro  i Santi  Padri  de’  moderni 
Sorbonifli  Giovan  Gerfone , Giovanni  Maggiore  , e Jacopo  Almaino-, 
contro  i primi  due  Ordini  del  Regno  di  Francia  , cioè,  contro  tutto 
il  corpo  del  Clero  , e tutto  il  corpo  della  Nobiltà  , i quali  nell'  adu- 
nanza degli  Stati  Generali  del  1615.  pugnarono  per  la  nollra  fenten- 
za contro  la  Camera  del  terzo  Stato  . 

$.  XVII. 

S* impugnano  le  rifpofte  di  Mon/tgnor  Bóffiiet  alle  autorità  de' 
Conci Ij  Generali  Lat  er a ncnjì  terzo , e quarto . 

• : *,  . t 
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I.  'Decreti  de ’ Cotteti j Lateranenfi  III. , e IV.  fatti  da ’ Padri , fi  riferì* 
fiotto  all’  autorità  de*  Principi  fecondo  il  Boffuet . Le  depofizioni  de* 
creiate  in  quefii  Conci/ j , fecondo  il  medefitno , riguardano  i 'Principi 
Feudatari  , e non  Sovrani  , e furon  fatte  per  volontà  de*  Sovrani . 
Si  dimoflra  quefii  decreti  effer  flati  fatti  per  autorità  della  Cbiefa  . 
* Autorità  di  San  Leone  fpiegata  . Depofizioni  de ’ Principi  decretate 
in  quefii  Sinodi  fpettano  al  giudizio  facer dotale . 
li.  tAffo/uzioni  dal  giuramento  di  fedeltà  prefiritte  ne'  canoni , appar * 
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tengono  all ’ autorità  della  Cbiefa . Ad  ej (fa  privativamente  fpetta  la 

cognizione  del  giuramento . 

ni.  Piincipi  temporali  pcjfono  annullare  i giuramenti  de'  fu dditi  , 
ma  non  pojjòno  ajfolvergli  da’  giuramenti . Si  prova  qnejìa  di  fi  in  zio- 
nc  di  atti  . Errore  del  Gì  ozio  in  quejlo  punto  . Principi  Romani  fa- 
cevan  grazia  de' giuramenti  per  autorità  del  Sacerdozio  , che  ajfu- 
mevano  infame  coll’  Imperio  . Imperadori  antichi  aveano  il  Pontifi- 
cato Majfimo  : per  l’  autorità  di  quejlo  cono/cevano  delle  cofe  fi agre  » 
e fimi  Ime  nt  e de’  giuramenti  . Prelati  della  Cbiefa  non  ajfolvono  da’ 
giuramenti  per  volontà  de’  ‘Principi , ma  per  autorità  delle  chia- 
vi . Fatto  narrato  da  Evagrio  su  quejlo  punto  . 

IV.  Decreti  de’ Con  ci  Ij  Lateranenfi  comprendono  tanto  i Signori  Feu- 
datarj , quanto  i Sovrani  . Dal  poter  della  Cbiefa  fopra  i Principi 
Feudatarj  Jt  deduce  il  potere  di  ejfa  fopra  i Sovrani . m 

V.  AJfoluzione  dal  giuramento  per  caufa  di  Religione  . Debito  di  fe- 
deltà de’  Vajfalii  può  cejfare  per  molte  politiche  ragioni  J'enza  necefift- 
tà  di  ajfolvergli  dal  giuramento . Per  caufe  politiche  può  cejfare  P ob- 
bligazione del  giuramento  . Per  caufa  di  “Religione  è necefj'aria  P af- 
foluzione  , e perche . Affoluzioni  decretate  ne’  Concilj  per  caufa  di 
Religione  non  riconofcono  il  lor  vigore  dalP  autorità  , o dal  confen- 
fo  de’  Principi . 

VI.  Ragione  addotta  da  SMonfignor  Bojfuet  perche  i Principi  Sovrani 
conferirono  , che  i Concilj  decretaffero  le  loro  depofizioni , impugna- 
ta : fi  dimojlra  militare  contro  di  lui . 

I.  TJ  Ifpondendo  Monfignor  Bofluet  all’autorità  de’ Concilj  affer- 
■I\.  ma  , che  i decreti  fatti  ne’  due  Generali  di  Laterano  III. , 
e IV.  contro  i Principi  eretici  > di  depofìzione , di  confricazione  di 
beni , e di  altre  pene  temporali , non  furon  fatti  per  autorità  delle 
chiavi , o per  apoftolico  potere  , ma  per  conceffìone  de’  Principi , 
dalle  cui  coflituzioni  contro  gli  Eretici  reità  ajutata  la  Chiefa  per  van- 
taggio della  Religione  : onde  è , che  trovandofi  in  que’  due  Concilj 
prefenti  i Principi  per  mezzo  de’ loro  Legati , comcche  per  riverenza 
della  Religione  que’  decreti  pubblicati  folfero  a nome  del  Concilio  , 
contuttociò  ebbero  tutto  il  vigore  dalla  civil  pctteftà  , e tutta  la  for- 
za dal  confenfo  de’  medefimi  Principi  (a) . Soggiunge  , che  trattan- 
doli in  que’ Concilj  non  di  Principi  di  fuprema  fovranità  , ma  di  Si- 
gnori Feudatarj , La  depofìzione  di  quelli  fu  decretata  per  confenfo, 

e per 

{a)  Boffuct  dcfcnfio  deelarationis  Cleri  Gallicani  part.  t.  lib.  S.  cap.  I. 
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e per  autorità  de'  Signori  principali  O)  • Reode  però  quella  giuftizia  , 
che  ivi  non  fi  parli  (blamente  di  Feudi  Hcclefiallici  (oggetti  all’  alto 
temporal  dominio  del  Papa  , come  alcuni  han  creduto  , ma  che  t 
decreti  fi  Rendano  a tutti  i Feudi  in  generale  (£)  . Ma  fecoslè,  tro- 
vandoti quelli  decreti  flabiliti  per  Canoni  fottolcritti  da'  Padri  di  que* 
Concilj,  io  non  sò  come  mai  potremo  noi  dillinguere  ne’  Pagri  Con- 
cili quelle  colè,  che  (ono  determinate  per  autorità  della  Chiefa  , e 
appartengono  al  Tuo  potere , da  quelle  , che  fono  (labilite  per  con- 
cezione de'  Principi  , e fpettano  alla  lor  ci  vii  potefià  . Chiunque 
averà  voglia  di  attribuire  alla  poflanza  de’  Laici  tutte  quelle  cole , 
che  ne’ Generali  Concilj  fono  Rate  decretate  per  autorità  delta  Chie- 
fa , potrà  ufare  quefia  rifpoRa  , e dire  , che  eflendofi  trovati  in  quel- 
le fagre  adunanze  i Principi  Laici  , o per  fe  Redi  , o pe'  loro  Legati , 
ciò,  che  trovali  preferito  in  materia  di  difciplina , fu  per  coRor  con- 
cefìione,  ecofa  del  lor  potere  , benché  per  riverenza  della  Religione 
fe  ne  attribuire  il  nome  , e l’ autorità  al  Concilio  . Nè  punto  giova  a 
confermare  quella  vana  interpetrazione  di  Monfignor  Bofluet  il  tefio 
di  San  Leone  allegato  da’ Padri  del  III.  Concilio  Lateranenfe  , cioè, 
che  la  difciplina  Ecclefiafiica  contenta  del  giudizio  facerdotale  non 
viene  a fanguinofe  vendette , ma  tuttavia  rimane  ajutata  dalle  coRi- 
tuzioni  de’  Principi , acciocché  gli  uomini  per  timor  del  fupplicio 
cerchino  il  rimedio  falutare  CO : imperocché  neffuno  fi  è mai  fognato , 
che  la  Chielà  nel  deporre  i Principi  apoRati  dalla  Fede  pofla  colle  fue 
mani  impugnar  l’armi,  ed  efeguirefimguinofe  vendette  . Ella  in  que- 
fio  cafo  fi  contenta  del  giudizio (àcerdotale  , dichiarandogli  perl’Ere- 
fia  caduti  dalle  ragioni  del  Principato , e lafcia  poi  alla  poteRà  laica- 
le , e alla  fpada  degli  altri  Principi  l’impugnar  colla  forza  i Signori 
depoRi , acciocché,  o con  leggi , o con  armi  venga  ajutata  nell’  efe- 
guimento  del  (ilo  giudizio  . Venendo  adunque  al  cafo  noRro , acciocché 
i Decreti  penali  di  que’  due  Concilj  contro  i Principi  eretici , o (au- 
tori dell’  Erefia  , fatti  da  i Padri  col  confenfo  de’  Principi , non  fien 
pure , e ignude  provifioni  laicali  attribuite  per  fola  pompa  a’  Sacer- 
doti , è neceflario , che  in  elfi  vi  riluea  il  giudizio  facerdotale , cioè 

S a quel 

(4)  Ibid-  (V)  Licei  Ecclefiafiica  difciplina  facerdo- 

(i)  Non  defunt  , qui  putent , ta  , qua  tali  contenta  judicio,  cruentai  non  tficìat  ut- 
in  hit  Conciliti  de  Feudi  1 decernuntur  , ad  tionei,Catholicmum  tanna  Principum  onfti- 
feudot  tantum  Ecclefiaflicoi  pertinere -,  noi  tutionìbui  odjuvntur  , ut  /ape  quorum  In- 
generatine di  èia  ad  omnej  pertinere  non  re-  mine i [aiutare  remedium  , ■ um  cor/ orale  fu-  ' 
fugimut  , V Principum  conjenfione  decreta  per  le  mctuunt  evenire  fupplicium  > S.  Le* 
qfiendimut  . Boffuet  iblei,  cap.  4.  feu  j . Epift.  fi} . 
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quel  giudizio,  che  è proprio  fol della Chiefa  . Ma  dove  confiderà  il 
giudicio  facerdotale  , fe  le  difpofizioni  de’  Principi  eretici  , che  ivi 
unicamente  fi  decretano  , appartengono  al  giudizio,  e alla  poteftà 
laicale  ? Se  adunque  non  fi  vuol  dire , che  i canoni  di  que’  Concilj 
fbflero  mere  leggi  politiche  , e civili  difpofizioni  , converrà  confelfa- 
re,  che  i Padri  nel  dichiarar  deporti  i Principi  eretici  efeguiflero  il 
giudizio  facerdotale,  e i Principi  nel  confentire a quelli  decreti , aju- 
taflero  la  fentenza  de’  Sacerdoti  . 

II.  Ma  fia  pur  quella  una  ofièrvazione  di  poco  momento  . Mon- 
fignor  Bofluet  fa  menzione  folamente  delle  depofizioni , che  ivi  indi- 
rettamente fi  toccano  , ma  tace  poi  le  alfoluzioni  de’  fudditi  dal  giu- 
ramento , e da  ogni  altro  debito  di  fedeltà  , intorno  alle  quali  fi  aggi- 
rano direttamente  que’ canoni  Lateranenfi . Certo  è,  che  nel  iil.fi 
dichiarano  affoluti  dal  debito  di  fedeltà,  e da  ogni  altro  vincolo  i fud- 
diti di  que’  Principi,  che  perfevereranno  nell’Eresìa.  Nel  iv.  s’in- 
giunge al  Metropolitano,  che  co*  Vefcovi  Provinciali  fulmini  la  Sco- 
munica contro  i Principi  fautori  dell’  Eresìa  , e perfeverando  quelli 
nel  difprezzo  della  cenfura  , fi  ordina  di  avvifarne  il  Sommo  Pontefice  » 
acciocché  d’ allora  dichiari  affoluti  i coloro  fudditi  dal  giuramento  di 
fedeltà  0»)  • Or  io  vorrei  fapere  , fe  quella  affoluzione  dal  giuramen- 
to , o quella  dichiarazione  fia  materia  d’  ifpezione  laicale  , ovvero 
giudizio  di  conofcimento  Ecdefiaftico  : fé  appartenga  unicamente  alla 
poteftà  della  Chiefa  , ovvero  fpetti  alla  portanza  civile.  Porto  ben  però 
credere  , che  Monfignor  Bofluet , come  uomo  Cattolico  , e bene  in- 
formato delle  ragioni  del  Sacerdozio  , averà  tenuto  per  collante  dom- 
ina , che  quella  cognizione  unicamente  , e privativamente  appartiene 
alla  poteftà  delle  chiavi , e al  giudizio  della  Chiefa  , cui  è proprio  de 
jur  amenti  Religione  cognofeere  (£).  I Principi  adunque,  che  per  le 
fteflì , o per  mezzo  de’  loro  Legati  furono  prefenti  a que’  Concilj , non 
poteron  dare  alla  Chielà  una  facoltà , che  erti  non  aveano  , ne  può  a 
loro  in  modo  alcuno  appartenere;  e perciò  il  loro conlènlò non  fu  al- 
tro , che  una  confeflìone , che  ferono  , di  riconofcere  nella  Chielà  que- 
llo potere  . Or  fe  i Principi  laici  confelfavano  allora  , che  la  Chielà 
avea  poteftà  di  aflolvere  i fudditi  de’  Principi  eretici  dal  giuramento 
di  fedeltà  , per  qual  cagione  Monfignor  Boffuet  in  un’Opera  così  pro- 
lifla  fi  è tanto  affaticato  , acciocché  i Principi  ora  la  neghino  ? 

III.  Qui  però  ad  oggetto  di  non  prender  abbaglio  in  materia  cosi 
importante,  bifogna  offervare , che  altro  è annullare  , e condonare  un 

giu- 

(*)  Vide  fupra  mun.  1 J.  (b)  Innoccaùus  UL  C*p.  Ntvit,  1 3 . de  Judiciìi . 
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giuramento  fatto  da  altrui  , altro  è aflblvtre  altrui  dal  giuramento, 
cioè  fciorlo  dal  vincolo  , che  lo  (tringe  con  Dio  ; e dove  nombenfì  mi- 
ri alla  diftinzion  di  quefti  atti , fi  può  incorrere  in  grave  errore  .1  Prin- 
cipi adunque , e tutti  coloro , che  hanno  poteftà  fopra  altrui , nelle  ma- 
terie  cadenti  fotto  il  loro  potere  poflono  annullare  i giuramenti  de’ loa 
ro  foggetti . Cosi  il  Principe  può  cafi’are  i giuramenti  de’  fudditi , il 
Padre  quei  de’ Figliuoli , il  Padrone  que’ de’ fervi , e il  Marito  quei 
della  Moglie  00  : e la  ragione  di  quello  fi  è , poiché  ogni  tal  giuramen- 
to s’intende  Tempre  fatto  falva  l’autorità  de’ Superiori , cui  fon  fog- 
getti coloro  , che  giurano  (6)  . Quindi  è,  che  quello  giuramento  non 
llringe  1*  uomo  con  Dio  , fe  non  dipendentemente  dal  coniènfo , e dal- 
l’ autorità  di  quelli  , che  hanno  poterti  cosi  fopra  le  pcrfone  , che  giu- 
rano , come  fopra  la  materia  , fopra  cui  cade  il  giuramento  , e però 
poflon  eglino  il  giuramento  cafiare,  anzi  negando  il  loro  confenfo  , 
lo  calfano  fenzache  fàccia  di  mefliefo  di  alcuna  dichiarazione . Così 
fimilmente  può  cialcheduno , in  cui  favore  fia  (Fato  fatto  da  altri  alcun 
giuramento,  condonarlo,  e rimetterlo  (r)  : imperocché  ogni  giura- 
mento , che  riguarda  il  favore  altrui  , porta  feco  la  condizione , fe 
quello , in  cui  prò  è (lato  fatto  , lo  voglia  accettare  (</) . £ perciò  que- 
llo giuramento  non  legando  l’uomo  con  Dio , fe  non  dopo  l’ accettazio- . 
ne  di  colui,  in  cui  prò  è (lato  fatto , può  egli  condonarlo,  e condo- 
nandolo non  fcioglie  alcun  vincolo , che  già  forte  nel  giurante  con  Dio  , 
ma  impedifce  fidamente , che  quello  legame  non  nafca  . Ma  l’ aflolver 
poi  dal  giuramento  importando  il  difciorre  un  legame,  ed  un  debito 
già  contratto  dall’uomo  con  Dio , non  può  appartenere , (è  non  alla  po- 
terti del  Sacerdozio  , cui  privativamente  appartiene  il  conofcere  degli 
atti  di  Religione,  tra  i quali  il  giuramento  già  porto  in  edere  , è anno- 
verato . Quindi  non  bene  avvertendo  Ugone  Grozio  alla  diftinzion  di 
quefti  atti , dopo  aver  ragionato  della  annullazione  del  giuramento  , la 
quale  può  fard  da  qualunque  fuperiore  rifpetto  i Tuoi  foggetti  per  ca- 
gione della  materia  a lui  fottopofla  , malamente  foggiunge  , che  con 
(jtftjìo  fondamento  fi  poffon  difendere  le  affala  tieni  de'  giuramenti , che 

fi  facea- 

[4]  Suarrz  de Rf Ite. Tom. i. traci. 4. lìb.a.  (c)  L.  final,  fi",  qui,  & a quibut  cap.  a.da 

C*p.  3S.  Sanchez  de  Prxcept.  Decal.  Lib.  ! . Spanati.  Germonius.lib.  a.  animadverf.  c.  f . 
cap.a.  n.ip.  Gonzaltz  in  a.  Decret.  cap.  Ex  Maria  dcjuriiditt.  p.  4.  Cent.  1.  Calli  7*. 
Mdmim/lmtn'onij , de  jurt furando  num.8.  in  n.  zj. 

fine.  (d)  Suarezloc.cit.cip.  jp.  n.  f.P.  Sur- 

(b)  Cip.  yemeniti  1 9-  de  jurejurande  dus  Coo(ìl.jtì4.  n.  15.  feu  ut  in  I.  a.  (f,  dei» 
Can.  Florentinum  . 8f . dittili.  Suarcz  , San-  diciu  additi.  Gonzalcz  loc»  tic. 
chcz,  & Gonzalcz  loc.  cù.  . ... 
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fifaceano  una  Volta  da'  Principi  , e che  ora  per  volontà  dì  eJJÌ  Principi  , 
acciocché  fi  abbia  maggior  riguardo  alla  pietà , da  i 'Prelati  della  Chiefu 
fi  efercicano  (a)  : imperocché  è falfo  , che  i Principi  una  volta  afToI- 
veflero  da  i giuramenti , cd  è fallo  Umilmente , che  ora  da  quelli  alTol- 
vano  i Prendenti  della  Chiefa  per  volontà  degli  defli  Principi  : e la  leg- 
ge ultima  , che  egli  allega  del  libro  cinquantelìmo  de'  digefti  al  titolo 
primo  riferita  da  Papirio  Giulio  Cb) , non  prova  , che  i Principi  per 
mera  autorità  del  principatp  aflblvqffero  da’ giuramenti . Imperocché 
fe  ben  ivi  riferifee  Popirio , che  gli  Imperadori  M.  Antonino , e L.  Vero 
refenderò  , che  effifaceano  grazia  del  giuramento  a colui , il  quale 
avea  giurato  di  non  intervenire  ad  alcun  Ordine  , e di  poi  era  flato 
creato  duumviro  CO»  non  dice  però,  che  que’ Principi  facdTero  que- 
lla grazia  per  diritto  della  potedà  Imperiale  , effondo  certo  , che  etti 
la  potean  fare  per  ragione  della  potedà  Pontificale , o del  Pontificato 
Maflimo,  che  tutti  gli  Augudi  indifpenfabilmente  coll’Imperio  affu- 
mevano,  e per  lo  qual  Sacerdozio  fommo , aveano  diritto  Copra  tutte 
lefagre,  e rèligiofe  cofe.  Ma  che  poi  gli  Augudi , i quali  aveano  in- 
fieme  comune  l’ Imperio,  avellerò  ancor  comune  il  Pontificato  Maflimo, 
è cola  pitiche  nota  ne  i marmi , c nelle  medaglie , che  le  memorie  di 
M.  Antonino , e L.  Vero  , di  Balbino  , e Puppieno  , de’  due  Filippi , 
di  Diocleziano , e Maflimiano  ci  han  conlèrvato . lì’  certo  ancora  , 
che  coloro  , i quali  dagli  Augudi  erano  creati  Cefari  , e dedi nati  alla 
fucceflion  dell’  Imperio  » infieme  con  qued’ onore  venivano  inaugurati 
con  alcun  facerdozìo , ed  aferitti  al  Collegio  de’  Pontefici  , come 
chiaramente  coda  dalle  medaglie  di  Drufo  il  minore  , di  Marco  Aure- 
lio ancor  giovane , di  Maflimo  , di  Salonino  , e di  altri,  nelle  quali 
o il  nome  di  Pontefice  fi  legge , o i vafi  , e gli  drumenti  pontificali 
ne  i rovefei  di  effe  fi  veggono . Avendo  adunque  i Romani  Principi 
alla  potedà  fomma  dell’  Imperio  la  fomma  potedà  del  fàcerdozio  con- 
giunta (d) , ficcome  in  vigore  di  queda  molte  cofe  difpolèro  intorno 
alle  fagrc , e religiofe  colè , a i riti  de’  fepolcri , alla  confagrazione 
de’fagri  luoghi,  come  fi  ha  da  molte  leggi  riportate  nelle  pandette  (e): 

le 

(4)  Atqui  ex  hoc  /Mutamento  difendi  pef  ei  , qui  juraverat  fe  ordini  non  imerfutU' 
funi  alfolutionei  juramentorum  , qua  ohm  rum  , iS  poftea  Duuuvilt  creami  effet . Ex 
a Principimi  , nune  if forum  voluntate  , Papirio  luflo  lib.  i,  de  Cooftitucionibus . 1. 
quo  magli  cautum  fit  pinati , ab  Eccle/ia  final,  fi',  ad  muncipil. 

Pmfidsbui exercentur  . Grotiut  de  jurc  bell.  (d)  Bulcngerui de  Imperar,  lib.i . Cip.i  J. 
& pie. lib.  a.Cap.  ij.fL  to.n.  *.  Rcvardm  libi  q . variar. 

[fi]  L.  ult.  fi-,  ad  muaicipalem  . (e)  L.  fieri  9.  (.  « . IT.  de  rcr.  clivif.  1.  fin. 

(rì  Imperatore!  Pirui , t?  Antonimi i re-  ft’.  ut  in  poQefi.  legat.  1.  olii  ».  in  princ.  Side 
fcripjerunt  gratìam  fe  facete  juriijurandi  Rclig.  Doro. 
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le  quali  cofe  da  Cicerone  ne!  libro  fecondo  delle  léggi  fono  narrate, 
ed  aferitte  al  diritto  del  facerdozio  Romano  ; così  in  vigore  della  me- 
defima  autorità  facevan  grazia  de1  giuramenti  fciogliendogli , odifpcn- 
fandogli  : effóndo  cofa  certa  , che  ficcome  appreffo  t Romani  appartè- 
neva  al  diritto  pontificale  la  cognizione  de' giuramenti , come  dimo- 
ftrano  Scrittori  (d)  riferiti  dal  Gonzalez  e fi-  raccoglie  manife-_ 
flamente  da  Plauto  nel  Rudente , dove  Gripo  rimproverando  a Labra- 
ce , che  non  gli  atteneva  ciò  , che  gli  avea  giurato  di  dare , gli  rifponde 
Labrace  : 

Giurar  mi  piace  : al  mio  /pergiuro  forfè 

‘Pontefice  tu  fri  per  giudicarlo  (c)? 

Cosi  ancora  apparteneva  a i Pontéfici  lo  feiogliere  i giuramenti  ; per 
la  qual  cofa  erra  il  Grozio  nell' aderire  , che  quelle  affoluzioni  fi  face- 
vano prima  da’  Principi,  intendendo , che  effi  le  fàceffero  in  vigore  del-, 
la  poteftà  principale  ; e molto  piò  gravemente  erra  in  affermando , 
che  oggi  fi  efeguifeono  quelle  affoluzioni  da  i Prelati  della  Chiela  per  vo- 
lontà de'  Principi  : imperocché  i Pallóri  della  Chiefa  l’ efercitano  per 
un'  autorità  fuperiore  a quella  de  i Principi  della  terra  , cioè  per  quella 
autorità  di  feiorre , e di  legare  , cheCriflo  Signor  noflro  concede  loro . 
Onde  ficcome  in  vigore  di  quella  potellà  polfon  difeiorre  i vincoli  de  i 
voti  fatti  a Dio,  cosi  ancora  il  legame  de* giuramenti . In  prova  di 
che,  lafciando  andare  le  infinite  tellimonianze  , che  iò  potrei  addurre 
de' Teologi,  e de’ Canonifli , in  materia  per  altro  fi  nota  , farò  con- 
tento di  recarne  un  fatto  de*  meno  vulgari . Racconta  Evagriò  Scoia- 
llico  Scrittore  del  fefto  fecole  nella  fua  Ecclefiaflica  Storia  , che  eden- 
doli  le  Legioni  di  Maurizio  Imperadore  , le  quali  guerreggiavan  co’ 
Parti  in  Oriente  , rivoltate  contro  Prifco  loro  Comandante  generale, 
difgullate  dalla  collui  fuperbia , e alterigia,  ed  avendo  coflretto  per 
forza  Germano  altro  Capitano  a prender  le  infegne  imperiali  ,‘rifol- 
vè  Maurizio  fpedire  all’  Efcrcito  Firmico  per  rimetter  in  ufficiò  le  mi- 
lizie , e porli  alla  lor  tella  per  comandarle  ; ma  che  i foldati  non  Po- 
lo non  vollero  riceverlo , ma  diacciatolo  giurarono  ancora  di  non 
mai  riceverlo  per  loro  Duce  . Per  là  qual  cofa  avendo  l’ Imperadore 
mandati  altri  Perfonaggt  lènza  profitto  . deliberò  di  fpedirvi  Gregorio 
Vefcovo  di  Antiochia  Prelato  di  molta  autorità  , ed  attiffimo  a i gran 
maneggi  , il  quale  giunto  ai  militari  alloggiamenti  parlò  con  tal  effi- 

. 'A  \ ' * ' ' ’v  caci* 


' (a)  Revardu*  lib.  t.  var.  Cap.  ;•  Ofual- 
«ìus  ad  Donel.  lib.  14.  Cap.  17. litt.  Ar- 
aba a Meli  lib.  3.  var.  Cap.  3 1 . n-  j . 


(b) Gonzalez  in  ì.decret.Cap.i.de Tudiciia. 
• (r)  Libri  turare  , tu  ne  mto  Penti/ex  per, 
jurio  et  ? Plautw  io  Rudent . A&.v.  ktud  *1, 
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cada  a’  foldati , che  eglino  dopo  aver  cercato  tempo  a deliberare , di 
li  a poco  tornati  fi  pofero  totalmente  nel  fuo  arbitrio  ; ed  avendo 
Gregorio  propofto  loro  Firmico  , acciocché  lo  domandaffero  per  loro 
Capitano,  rifpofero  che  erti , e tutto  P Ffercito  fi  eran  aftretti  con 
grave  giuramentoa  non  riceverlo  . Allora  il  Prelato  ricordando  a’  fol- 
dati  le  divine  parole,,  e dicendo  y cheettendo  egli  Vefcovo  avea  rice- 
vuta poteftà  di  fciorre , e di  legare  in  Cielo  , ed  in  Terra  , gli  aflolfè  dal 
giuramento,  e li  ridurti  all’ ubbidienza  di  Maurizio.  Ma  è bene  fen» 
tire  P i (letto  Evagrio  , che  così  feri  ve  : Venivano  adunque  non  molta 
dopo  ( i foldati) ponendo  fe  JlcJJì  nelle  mani  de!  Sacerdote  , ed  egli  no- 
minando loro  Filippica , acciocché  ejjì  lo  domandaffero  per  loro  Duce  , dif- 
fero , che  intorno  a quejlo  con  tutto  P Efercito  fi  trovavano  fretti  da 
grave  giuramento  . Ma  egli  non  perdendo  tempo  , ne  in  alcun  modo  fu- 
praffedendo  diffe  ,fe  efser  Sacerdote  per  divina  concezione  , ed  aver  pote- 
rà di  fciorre , e di  legare  in  Celo  , ed  in  Terra  (u)  . Or  qui  lafciando 
di  confiderare , fe  quello  giuramento  forte  , o non  folle  valido  , confi- 
derò fidamente  , che  Gregorio  Antiocheno  fenza  entrare  in  quella 
materia  riputò  atto  della  poterti  facerdotale  difendente  in  lui  dall'au- 
torità delle  chiavi  concedutali  da  Crillo  , feiogliere  il  vincolo  de’ 
giuramenti  . Dal  che  chiaramente  apparifee  , che  quello  atto  appar- 
tiene alla  poteftà  delle  chiavi,  e che  perciò  fenza  alcun  fondamento 
aflerifee  Monfignor  Bofiuet , che  le  alfoluzioni  decretate  in  quelli  Sino- 
di , de’  quali  parliamo  , procedettero  dalla  poteftà  de’  Principi . Nè  gio- 
verebbe il  dire , che  i Principi  non  dierono  quello  potere  alla  Chiefa  , 
ma  confentirono  bensì , che  P efercitafle  s imperocché  a lèntimento 
di  quello  Prelato  non  avendo  la  Chiefa  ricevuta  poteftà  da  Crillo  di  af- 
folvere  i fudditi  altrui  dal  giuramento  di  fede  , inutile  farebbe  ftato 
quello  confetjfo  de’  Principi , acciocché  la  Chiefa  poterti  efeguire  que- 
lla autorità,  che  ella  non  avea  da  Crillo  , uè  po tea -avere  dagli  ftefli 
Principi,,  e del  tutto  nylle  , ed  invalide  te  dilpofizioni  di  quelli  Con- 
cilj  intorno  alle  riferite  alfoluzioni  farebbono  Hate. 

IV.  Nè  minore  infufliftenza  ha  P altra  rifpolla  di  quello  Scritto- 
re , cioè , che  in  qae’  Concilj  non  parlotti  de’  Principi  di  fupr&mo  do- 
minio , ma  folamente  di  Feudatarj  : imperocché  oltre  il  non  farli 

f f ii..r  . 

(a)>  'Hwv  •rtlrao  oj  farà  rohv  epa  e erfer  roùro  /iiKKiretK  » Skm  «*A  irùr*fy 
aùr «r  rei  itfxì  tyx*,(‘**nr,s  » V*’  itftùt  »»»  *?  eyyXÙ/meir  tirai 

Qikirmòr  aura ii  ifyrtuóaarrat , Tr  «ù*  or  ni  tXur  kótir  . tie/iiir  tri  y»f 
rii  or  Party  òr  tifiotr  iXarrióitatr,  Sproic  Tt  , ni  o tifano  • Evagriu»  lib.  vi.  Hift. 
ìnrei'f  i farri  r tarpi  nroùra  tioutxraàox  , Eccl*f.  Cap.  SII.  ..  , 

rirevfi»id-  organi  tot  • •*  ti  (ti 
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nel  III.  Lateranenfe  diflinzione  alcuna  tra  il  Principe  di  alta  fovranità  , 
e il  Principe  feudatario,  come  pure  farebbe  fiata  neceflaria  da  fiarfi  , 
egli  è certo  , che  nel  IV.  fotto  Innocenzo  III.  furono  ancora  compreft 
i Signori  principali , cioè  fupremi  : imperocché  ivi  fi  decreta  bene , 
che  il  Sommo  Pontefice  dichiari  fciolti  dal  debito  di  fedeltà  i vaflalli 
del  Principe  eretico , ed  efponga  la  di  lui  terra  ad  effer  occupata  , e 
fenza  contraddizione  pofTeduta  da’  Cattolici , fa  ho  il  diritto  del  Signor 
principale  : ma  fi  foggiunge  quella  riferva  , purché  egli  fi opra  di  qne- 
jìo  noti  faccia  alcun ’ oflacolo  , ne  opponga  alcuno  impedimento  : e poi 
fi  determina  , che  la  flefla  legge  debba  ancora  ofservarfi  in  riguardo 
di  que’  Principi  temporali , che  non  hanno  fbpra  di  loro  Signori  prin- 
cipali , cioè  , che  fono  fupremi  (<j)  . Chiaro  è dunque  , che  qui  fi 
tratta  così  de’ Signori  feudatarj , come  de’ fupremi  ; e che  tanto  quel- 
li , come  quefii,  fono  comprefi  fotto  una  medefima  legge  . Oltre  di 
che  non  v’  ha  maggior  ragione  , per  cui  la  Chiefa  abbia  quello  pote- 
re fbpra  i Principi  feudatari  , e non  l’abbia  fopra  i fovrani  : e po- 
tendo fciorre  dal  debito  di  fedeltà  i fudditi  del  Feudatario  per  caufa 
di  Religione  , non  fi  sà  perche  non  pofla  aflolvere  per  la  fletta  cagione 
i fudditi  diretti  del  fupremo  Signore , il  quale  ha  anche  diritto  di  fo- 
vranità  fopra  i fudditi  del  Vaflallo , trovandoli  nell’ uno  , e nell’ al- 
tro cafo  un  iflelfo  obbligo  di  fede  de’ foggetti  riguardo  a’ Principi , 
e uno  Redo  diritto  di  fignorìa  de’  Principi  fopra  i foggetti , benché 
con  qualche  forta  di  fubordinazione  degli  uni  agli  altri . 

V.  Ma  poiché  alle  depofizioni  de’ Principi  eretici  fi  premette  in 
quefii  Canoni  lo  fcioglimcnto  de’  fudditi  dal  debito  di  fede  verfo  di 
quelli , qui  fi  riduce  il  punto  della  noflra  controverfia  : e trattifi  o 
di  alti  Sovrani , o di  Signori  di  feudo  , e di  util  dominio , egli  è da 
vedere , fe  quell*  atto  puramente  di  fciorre  , o dichiarar  fciolti  i fudditi 
dall’ obbligo  di  fedeltà  per  caufa  di  Religione,  fi  a della  poteflà  delle 
chiavi , e del  giudizio  Sacerdotale  » ovvero  fia  dell’  autorità  laica- 
le , e della  poffanza  civile  attribuito  per  folo  onore  al  Sacerdozio  . Noi 
veggcndolo  efeguito  ne’  Concilj  Generali , venerati  da  tutto  il  Mondo 
Cattolico , ed  abbracciati  con  fommo  univerfal  confenfo  da  tutti  i Cri- 
fliani  Principi  , lo  afcriviamo  alla  poffanza  Ecclefiaflica  . Monfignor 
Tom.I.  T Bortiiet 

Ca)  Significetur  hoc  fummo  Pontifici,  ut  Domìni  Principauj  , dummodo  super  hoc 
ex  fune  ipfe  v.t/f alias  ab  ejui  fidelitatt  de - ipje  nuu.um  pr*s  iet  obstacuium  , nec 
nunciet  abfolutat  , (T  ferrar»  exponat  Cubo-  A liquod  impedimenti)**  opponat  , eadem 
lieti  occupandam , qui  eam , extermìnatìi  nihilomInus  lege  servata  circa  eoa  , 
bxreticit , fine  ulla  contradi  {itone  poffideant,  qui  non  habfnt  Domino*  Psxncipaees  . 
W in  Fidei puntate  conftrvcnt , salvo  juis  ConciM-JCeran.nl. 
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BofTuet  non  potendo  negare  , che  tutti  i Re  , e Monarchi  Cattolici 
confentirono  nel  decreto  de’  Padri  Lateraneli  , vuole  , che  quello 
confenfo  abbiadato  tutto  il  vigore  all’atto  , e che  erto  fu  rato  folo 
perche  procedente  dalla  civil  poterti , benché  aferitto  per  riverenza 
al  Concilio.  Ma  (è  così  è , negando  egli  alla  Chiefa  quello  indiretto 
poter  fopra  i Laici , lo  viene  a collocare  tra  le  pertinenze  della  portanza 
civile  ; onde  fecondo  il  fno  divifamento  converrà  dire , che  quella  ab- 
bia facoltà  di  feiorre , o dichiarar  fciolti  i fudditi  de’  Principi  tempo- 
rali dai  debito  di  fede  , e , (è  piace  a Dio,  artolvergli  anche  dal  giu- 
ramento per  caufa  di  Religione . Nè  qui  punto  giova  ricorrere  alla  di- 
ftinzione  del  Sovrano  Signore , e del  Feudatario  : imperocché  io  sò 
molto  bene , che  il  Principe  di  alta  fovranità  può  per  cagioni  civili 
fpogliarc  legittimamente  del  principato  il  Principe  vaflallo  , fenzache 
gli  fàccia  di  melliero  dichiarare  i collui  fudditi  fciolti  dall’  obbli- 
go della  fède  verfo  di  lui , ancorché  Ita  fermato  con  giuramento , po- 
tendo quello  debito  per  politiche  ragioni  certa  re  , quando  il  Feudata. 
rio  manchi  a quelle  condizioni , alle  quali  era  rirtretta  l’ ubbidienza  , e 
la  fedeltà  de’  fuoi  foggetti . Ma  che  porta  poi  il  Re  , o qualunque  altro 
fupremo  Signore  dichiarare  fciolti  dalla  fede  , o dal  giuramento  i fud- 
diti del  fuo  Feudatario  per  caufa  di  Religione,  ella  è dottrina  così 
nuova  , e così  lontana  dal  comun  lenfo  , che  non  sò , come  porta  capi- 
re in  mente  a perfona  , che  voglia  far  ufo  della  ragione  . Eppur  tutto 
quello  ne  feguirebbe  , ammefla  la  rifpofta  di  Bortuet . E per  maggior 
chiarezza  di  ciò  conviene  avvertire,  che  la  pubblica  fede  de’ fudditi 
obbligata  anche  per  via  di  giuramento  al  Sovrano , può  per  molti  capi  • 
temporali , e civili  ceflare , e rimaner  da  le  ftefla  difciolta , fenzache  fia 
necertaria  precedente  dichiarazione,  come  reggiamo  tutt’ ora  facce- 
dere  nel  trasferimento  degli  Imperj , e de’  Regni  da  un  Signore  a un 
altro , fatti  o per  diritto  di  guerra  , o per  confenfo  de’  Principi  fteflì , 
e de’ popoli,  o per  altra  politica  ragione.  Ma  non  così  può  accade, 
re  nelle  caufe  di  Religione  : poiché  quantunque  per  la  ribellione  con- 
tro Dio  del  Principe  eretico  reili  in  quanto  a Dio  dilciolto  ogni  lega- 
me , che  unifee  a lui  1*  ubbidienza  de*  foggetti  ; tuttavia  cflèndo  cofa 
la  Religione  , il  cui  conofcimeoto  appartiene  unicamente  al  giudizio 
Sacerdotale  , non  polfono  per  quello  capo  i foggetti  in  quanto  agli  uo- 
mini rimaner  difciolti  dall’ubbidienza  verfo  il  Principe  , ove  pria  dal- 
la Chiefa  non  fia  quello  dichiarato  caduto  dalle  ragioni  del  Regno  , c 
quelli  afloluti  dal  debito  di  fedeltà  . E quefla  dichiarazione  ficcometra- 
feende  ogni  umana  politica,  così  è necclfaria  al  bene,  calla  tran- 
- ji  ■ qutl- 
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quillità  degli  Stati , acciocché  non  fi  arroghino  i fndditi  temerariamen- 
te un  giudizio , che  ad  efli  per  neffuna  via  può  appartenere  , e per 
ogni  pretefto  di  Religione  non  pen fino  di  aver  giuda  cagione  di  pren- 
der 1’  armi  contro  il  loro  Signore  legittimo  . Quindi  è , che  ftccotne 
alla  Chiefa  per  la  poteftà  delle  chiavi  appartiene  giudicare  dell1  Erelia  ; 
così  al  di  lei  giudizio  afpetta  il  decretare  in  quai  cali  per  1’  Erefiadc’ 
Principi  rimanghino  i {additi  affoluti  dal  debito,  e dal  giuramento  di 
fedeltà  . Le  affoluzioni  adunque  , che  fi  veggono  decretate  in  quelli 
due  Conci!}  per  materia  di  Religione  , non  poflono  avere  il  lor  vigo- 
re dalla  politica  potellà , come  afferma  Monfignor  Boffuet , ma  proce- 
dono unicamente  dal  poter  delle  chiavi , e dal  vigore  Sacerdotale  : e 
il  confenfo  univerfale  de’  Principi  fa  ben  vedere  , che  allora  era  uni- 
vcrfalmente  conofciuta,  e confeffata  quella  potellà  della  Chiefa  fo- 
pra  i Principi  eretici  ; ma  non  indica  , che  da  quello  conlèntimento 
avellerò  vigore  i decreti  de’ Padri  intorno  a quella  materia  : ' altra- 
mente potrebbonfi  attribuire  alla  potellà  civile  non  folo  molte  materie 
di  Ecclefiallica  difciplina  , ma  anche  gli  llcrtì  dommi  dichiarati  ne’là- 
gri  , e generali  Concilj  , mentre  i Principi , che  non  pure  per  li  loro 
Legati,  ma  anche  per  fe  llefli  vi  fi  trova  ran  prefenti , confentiron 
non  pure  ne’  decreti  de*  Padri , ma  anche  con  feveriflimi  editti , e con 
leggi  rigorofe  ne  ingiunfero  la  elocuzione . 

VI.  Ma  poiché  tanto  piace  agli  Scrittori  Francefi  , e a Monfignor 
Boffuet  quella  dillinzione  tra  il  Principe  fovrano  , e il  Principe  feuda- 
tario , vorrei  Papere,  che  colà  nfponderanno  , ove  da  i fagri  Concilj 
fono  comprefi  Lotto  la  lleffa  legge  i medefimi  Regi . Udiamo  pertanto  il 
Boffuet  come  rifponde  . Che  fé  in  quelli , o in  altri  Concilj  (dice)  fi  leg- 
geffe  efpreffa  alcuna  corti  de’ Regi  , i quali  anco  fecondo  il  diritto  di 
que’  tempi  richiedevano  di  effere  fpecialmente  nominati , contuttociò 
niente  nuocerebbe  : imperocché  cffendo  erti  prefenti  , e fpontanea- 
mente  con/ènfienti  i n odio  dell*  Erefie , fi  faceano  da’  Padri  quelli  de- 
creti (u)  . Io  sò  molto  bene  , che  non  nuoce  punto  alla  caulà  de  i Re  , 
che  efli  trovandofi  prefenti  a’  Cigri  generali  Concilj , per  P odio  , che 
aveano  all’  erefie  conlèntiffero  ne’  decreti  de*  Padri  intorno  alla  loro 
depofizione  per  quella  lleffa  cagione;  ma  nuoce  ben . però  molto  alla 
caufa  di  Monfignor  Boffuet . E qual  teffimonio  maggiore  può  trovar 

egli 

•:  H e «<  .*«1  .1.. 

(4)  De  Kegibut  veri  , quei  fpectaliter  de-  [ id  fallUfinium  eft  , et  infra  videbimot  ) la- 
Jignari oportere,  eorum  quoque  ttwporum mtn  nìhil  nocerei,  quia  ipfit  prtcfe  otibut  , 
ra  po/ìulant , fi  quid  in  lii , aUifue  Concilili  ut  que  odio  barefum  nitro  eoii/tnlieiuibui 
erprejfum  legete!  ur  , quod  nullibi  occurrit  , agirenlur  . Bofluct  loc.  cit.  Cap.  J.  feci. 
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egli  contro  di  fe , qnanto  il  confentimento  de’  Regi  a’  decreti  de’  C011- 
cilj  fbpra  la  loro  depofizione  dal  Regno  per  cagion  di  Erefia  ? O bifò- 
gna,  eh’  egli  reputi,  che  i Principi  in  que’ tempi  erano  affatto  (lupi* 
di , c ignoranti  del  loro  diritto  Regale  , o le  non  vuol  far  di  loro  co- 
sì iniqua  eftimazione,  convien , che  confetti,  cheeffi  goffamente  ri- 
conofceffero  nella  Chiefà  quel  potere  , che  ora  egli  fi  sforza  di  mette- 
re in  orrore  a i Regi , acciocché  lo  ricufino  di  confettare . Ma  egli  di- 
ce , che  tal  cafo  non  ò mai  avvenuto  : . a buon  conto  però  fe  avvenu- 
to fotte  , fecondo  lui , non  farebbe  nociuto  alla  caufa  de*  Regi . Ma  fe 
fia  , o nò  accaduto  , lo  vedremo  in  appretto  ; e può  anche  dedurli  da 
ciò,  che  fi  è di  fopra  offervato  nel  Canone  1 il.  del  iv.  Concilio  di 
Laterano  , dove  fono  comprefi  i Principi  fupremi  , e principali  : e 
quando  fi  parla  della  fuprema  politica  poteftà , ha  quella  il  medefimo 
diritto  in  chiunque  fia  collocata  , o nel  Re , o nel  Sovrano  di  altro  no- 
me , o negli  Ottimati , o nel  Popolo  . 

§.  XVIII. 

Si  confutano  le  rtfpojle  di  Monjigncr  liofile t alla  folenne 
depofizione  di  Federigo  II.  fatta  nel  Concilio  generai 
di  Lione. 

SOMMARIO. 

I.  Federinoli,  depofto  da  Gregorio  IX.  fu  nulladimeno.  riconojciuto  per 
legittimo  Principe  da  San  Lodovico  Re  di  Francia , fecondo  il  Bojfuet. 
Incerto  fe  Federigo  foffe  depofto  da  Gregorio  IX.  benché  foffe  f comu- 
nicato . Rìfpofla  de ’ Francefì  agli  Ambafciadori  di  Gregorio  dichiara , 
che  egli  potea  effer  depofto  dalla  -Cbiefa  . Francefefcufarono  Federigo 
non  riputandolo  reo  di  delitto  tale  , che  meritajfe  la  depofizione  . Do- 
po la  depofizione  fatta  di  Federigo  nel  Concilio  di  Lione  , la  Francia 
non  lo  riconobbe  piit  per  lmperadore . 
il.  Concilio  di  Lione  concorfe  colla  fua  approvazione  alla  depofizione  di 
Federigo  . Deliberazione  del  Concilio  fopra  gli  ecceffi  di  Federigo  mai 
le  intefa  dal  Bojfuet , fifpiega . 

ni.  Innocenzo  IV.  differifee  la  fentenza  contro  Federigo  contro  la  vo- 
lontà di  molti  Prelati . ” Federigo  acc tifato  da  tutto  il  Mondo  al  Con- 
cilio . Hjfpofta  de ’ Padri  al  Legato  di  Federigo  : loro  fent /menti  con- 
fo 
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tro  quel  Principe  . 'Proceffo  di  Martino  IV.  contro  il  Ri  i’  Arago- 
na dimoflra , che  Federigo  fu  depoflo  co»  approvazion  del  Concilio  . 

IV.  Federigo  non  frt  j comunicato  nel  Concilio  di  Lione  . Se  foffe  flato 
/comunicato , effendo  la  /comunica , e la  depofizione  compre/a  in  un 
filo  decreto  , i Padri  non  /arebber  potuti  concorrere  alla  /comunica 
conciliarmente , non  concorrendo  nella  depofizione . In  queflo  Concilio 
non  trattoffi  della  j comunica  di  Federigo  . Si  prova  dagli  atti  del  Con- 
cilio , da  Matteo  Patii  , e dalla  finte» za  fleffa  d’ Innocenzo  IV. 

V.  E/ecrazioni  de'  Padri  contro  Federigo  non  importano  fintenza  di 

/comunica  . Poteflà  delle  chiavi  allegata  dal  Pontefice  nella  depofi- 
zione di  Federigo  dimoflra , che  il  decreto  contro  di  lui  fu  Conciliare  , 
ed  Ecclefiaflico  . < - , ■ 

VI.  Scomunica  fulminata  dal  Concilio  contro  coloro  , che  preflaffero 
ubbidienza  a Federigo  depoflo  moflra , che  iJ  decreto  della  fua  depofi- 
zione fu  Conciliare , e che  la  Cbie/a  ha  da  Criflo  quefla  poteflà . 

I.  A Lia  folenne  depofizione  di  Federigo  II.  Imperadore  fatta  nel 
Concilio  generai  di  Lione  , celebrato  in  Francia  fotto  Inno* 
cenzo  IV.  Panno  124?.,  rifponde  Monfignor  Bofluet , che  Federigo 
{comunicato , e depollo  dal  Papa , fu  nulladimeno  da  San  Lodovico 
Re  di  Francia,  e da  tutti  i Francefi  riconofciuto  per  Imperadore  . 
Ma  primieramente  ciò , che  egli  adduce  in  quello  propofito  , accadde 
prima  del  Concilio  generale  di  Lione  , e in  tempo  di  Gregorio  IX. , c 
non  è certo  , che  Federigo  depollo  forte  , ma  fi  si  bene , che  egli  fu 
fcomunicato  da  quello  Pontefice  nel  Concilio  Romano  celebrato  l’an- 
no  1238.  , e apparile  dalla  lettera  dello  fteflo  Gregorio  a*  Vefcovi  di 
Puglia  . E certamente  fe  dal  medefimo  Gregorio  folle  Rato  quel  Princi- 
pe depollo  , Innocenzo  IV. , che  nel  Concilio  generai  di  Lione  depolè 
Federigo  , non  averebbe  taciuta  la  depofizione  fatta  dal  Tuo  antecede- 
re , ficcome  non  tacque  la  {comunica  , che  contro  di  erto  lo  Hello  Gre- 
gorio fulminò . Secondariamente  dalla  rifpofta  data  da  i Francefi  a i 
Legati  fpediti  da  Gregorio  IX.  al  fanto  Re  Lodovico,  chiaramente  fi 
deduce,  che  erti  riconofcevano  quello  potere  nella  Chiefa  , e non  du- 
bitavano punto  del  diritto  , ma  il  loro  dubbio  cadeva  lòpra  il  fatto  , 
cioè  le  Federigo  forte  talmente  iniquo  , che  meritafle  di  efler  deporto  i 
imperocché  rifpofero  , che  fe  Federigo  dalla  fubblimith  dell * Imperio  , 
coti  richiedendo  ì fuoi  delitti , dovea  effer  depoflo , non  dovea  tuttavia 
giudicarfi  degno  dì  efferne  privato  , fi  non  per  rneizo  del  Concilio  ge- 
nerale . Ecco  , che  non  dubnaron  del  diritto  ; ma  venendo  poi  al  fat- 
to 
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to  foggiunfero , parer  loro  , cbe  Federigo  fcjfe  tuttavia  innocente  , e 
non  aver  trovata  in  lui  cofa  JìniJìra  , nè  intorno  alla  fedeltà  focolare  , uè 
intorno  alla  Fede  Cattolica  O)  . Se  adunque  dopo  la  fentenza  del  Pa- 
pa feguirono  tuttavia  i Francefi  col  Santo  Re  Lodovico  a trattar  Fede- 
rigo come  Imperadore , non  fu  quello,  perche  riputaflero  , che  la 
Chiefa  non  avea  diritto  di  deporla  quando  ei  forte  reo  di  tal  delitto  , 
che  meritarti;  la  depofizione  ; ma  perche  credevano  , che  ei  non  avef- 
. fe  tal  reità , per  cui  degno  forte  di  quella  pena  , c perche  giudicavano  , 
cbe  un  affar  così  grave  dovefle  efàminaHi  in  un  Condilo  generale  . In 
fatti  camminando  sft  quello  piede  il  fucceffore  di  Gregorio  Innocen- 
zo IV.  convocò  per  la  medefima  caufa  in  Francia  il  Condlio  generai 
di  Lione , dopo  il  quale  non  troverà  certamente  Monfìgnor  Bofluet 
Scrittor  Francefe  di  que1  tempi , e per  piò  fecoli  appreflo  , che  ripro- 
varti come  infuflìllente  la  depofizione  di  Federigo  ; che  anzi  è certo  , 
che  il  Re,  eruttala  Francia  aderirono  alla  fentenza  di  quello  Conci- 
lio . E perciò  è da  vedere , come  egli  a quello  rifponda  . 

' II.  Dice  egli  adunque  , che  il  decreto  , o la  fentenza  pronunciata 
dal  Papa  in  quel  Concilio  intorno  alla  depofizione  di  quell1  Impcrado- 
re , e alla  afloluzione  de1  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , non  fu  Ec- 
clelìallico , e Conciliare  : imperciocché  il  Pontefice  nel  pronunciarlo 
non  usò  la  forma  , che  egli  penfa  , che  dia  vigore  conciliare  a1  decre. 
ti  de1  Papi , che  parlano  ne'  Condlj , cioè  non  dille,  approvante  il fagro 
Concilio  : facro  approbaute  Concilio  : ma  difle  (blamente  , prefente  Ufi ‘ 
grò  Concilio  : Innocentini  Epifcopus , facro  prafente  Concilio  Ó’C-Cb')  • 
Io  sò  molto  bene  edere  quella  forma  pretefa  una  delle  novelle  offerva- 
zioni , dagli  Scrittori  Francefi  ritrovate  per  lòggettare  al  Concilio 
1*  autorità  del  Romano  Pontefice . Ma  lafciando  andar  per  ora  quella 
riflertione  , di  cui  non  mancherà  tempo  di  favellare  nel  proftgui men- 
to di  qudV  Opera  , io  porto  facilmente  dimoflrare , efce  quelle  parole, 
fiero prafente  Concilio,  fono  equivalenti  a quelle ahet,  facro  approbaute 
Concilio",  imperocché  fi*  non  vuol  fingerli  , che  i Padri  in  quell1  atto 
cotanto  (bienne  faceffero  una  figura  , comeufa  dirG  , di  (lucco  , con- 
vien  credere , che  la  loro  prefenza  efprefla  dal  Papa  , propriamente 
lignificarti;  il  loro  tnflurto  in  quella  fentenza  . Ma  che  poi  realmente 
tutto  il  Concilio  co1  (boi  fuffragj  concorrerti;  nel  decreto  delia  depofi- 
àione  di  Federigo , e della  afloluzione  de1  fadditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà 

(a)  Si  meriti,  fui,  exigemiiu,  depenendui  eo , vtl  in  fiddiuue  ftcuUri  , velfide  Catlt- 
tfftt  , ntnmifi  per  generale  Cene  ili um  caftan-  lica  . Mattinili  Patifiui  ad  ann.  i 
éut  judicarrtur  . Nebit  adbuc  immi  tienu,  (t)  Bofluet  loc.  cit.  Cap.  8. 
fuit  vicina t , ncque  quid  Jimfln  vidima i de 
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deità  predatoli , evidentetnente  apparifce  dalle  parole  della  mede  fi  ma 
fentenza  , dove  il  Pontefice  afferma  alla  prefenzadi  tutti  i Padri , che 
egli  veniva  a quell’  atto  per  comune  deliberazione  prefa  infieme  co’  fuoi 
fratelli,  e eoa  tutto  il  Concilio  (a) . Dice  Monfìgnor  BofTuet , che 
dal  Concilio  non  fu  trattato  fe  non  degli  eccelli , e delle  colpe  di  Federi, 
go  , ma  non  fu  difculfo  il  punto  della  fua  depofizione  . Ma  ogni  uomo 
anche  leggermente  tinto  delle  forme  legali,  non  che  informatiflimo 
delle  leggi , come  quedo  dotto  Prelato , doveri  confeflare , che  il 
prender  deliberazione  fopra  il  delitto  di  talun  reo,  in  comun  linguag- 
gio legale  altro  non  fignifica  , che  il  decretare  , e dabilire  la  pena  , e 
il  gadigo  del  inedefimo  reo  . Se  adunque  il  Papa  nel  venire  alla  fen- 
tenza afferma , che  fopra  gli  eccedi  di  quel  Principe  era  data  da  lui 
premeda  diligente  deliberazione  co’  fratelli , e col  fagro  Concilio  : cttm 
fratribut , /acro  Concilio  dcliberatione  prababita  diligenti  ; fè  non 
vogliain  credere  , che  parlafle  in  una  fórma  affatto  drana  alla  comun 
favella  delle  leggi  un  Pontefice  , che  fu  riputato  in  que’  tempi  Io  fplen- 
dorè  della  civile,  e canonica  giurifpnidenza  , converrà  affermare, 
che  egli  dichiarale , che  decretava  quella  pena  contro  le  colpe  di  Fe- 
derigo per  comun  confèntimento  de’  Padri , e del  Concilio . 

III.  Ma  bifbgna  pur  far  vedere  a quedo  Scrittore  , che  egli  non 
ha  letto  gli  atti  di  quel  Sinodo , poiché  arerebbe  veduto  , che  nella 
feconda  feflionc  molti  Vefcovi , e particolarmente  di  Spagna  , dimoia- 
rono il  Papa  , di  fua  natura  inclinante  a qualche  pacifico  accordo  , a 
procedere  contro  Federigo  con  queda  ftrepitofa  rifoluzione  (b)  ; che 
Tadde?  Procuratore  di  Federigo  avendo  fatto  idanza  , che  fi  proro- 
gaffe  l’altra  fclfione  per  afpettar  l’ Imperadore  , che  s’era  fatto  inten- 
dere di  volere  intervenire  perfonalineute  al  Concilio  , il  Papa , che  in. 
clinava  alla  pace,  calla  riconciliazione.  Contro  la  volontà' 
d i molti  Prelati  prorogò  la  terza  sessione,  il  che  non 


r u 


ff'  Noi  itaque  fuperprami/fii  , ET  com- 
pluribui  alili  ejui  nefandi!  exceffibut  , CUM 
,vat*ibus  nost»is  , et  sacko  Concilio  deli- 
berazione prxbabita  diligenti;  curri  JefuCbri- 
fli  vice t Ucci  immeriti  teneamui  in  lerrii,no- 
bijquc  in  B Petti  Apopoli  perfona  fit  diiium,  ■ 
quodeumque  ti ga  ver  il  ETc-  Concil.  Lugdu- 
ncn.  I.  ad  ann.  1 141 . 

(li)  Pofimodùm  furrexit  Archiepifcopui  de  j 
Hi/pania  , qui  muitùm  dominai n Papam  ; 


animavi t ad  procedendum  conira  Imperata- 
rem  — promittem,  quod  ipfe , (T  ali i Prxlati 
Hifpani a , qui  multum  magnifici  , ET  gene- 
raliter  plufqu.im  alia  natio  ad  Concilium 
venerane  , domino  Papa  ajfiflcrent  In  perfo  - 
ra , & in  rebui  juxta  fua  voluntath  bene- 
piaci  tum  : bac  eadem  promift  rune  plutei  alti 
in  SjrnoJo  Pralatorum.  A&.  Conci).  Lugdun. 
1.  apud  Hardtun.  Tom.  7.  Con.  pag.  J7 fi 
& } So. 


15  2 


Della  Potestà'  indiretta 


fu  sÈNiiA  tedio  di  MotTi  Vescovi  ( <7)  : averebbe  faputo 
da  Matteo  Parifio , che  riferifcc  gli  atti  di  quello  Concilio  , che  aven- 
do V Imperador  mancato  a quanto  per  mezzo  de1  fuoi  Procuratori , e 
Legati  avea  promeflo  , d’ intervenire  nel  termine  prefiflo  al  Concilio , 
adducendo  vane  fcufe , fi  fcoftarono  da  lui  molti , che  lo  favorivano  , 
ed  erano  fiati  collantemente  dalla  fuà  parte  , e ne  furono  anche  riprefi 
gl’  Inglefi , a interceflionc  de*  quali  era  fiata  conceduta  dilazione  a 
quel  Principe  contumace,  e cojìantemente  , e agramente  nel  pieno, 
e già  pieniJ)imo  Concilio  /’  Imperador  Federigo  , come  contumace , e ri- 
belle a tutta  la  Cbìefa,  dagli  abitatori  delle  quattro  parti  del  iAlondo  era 
accufato  (b)  : che  Taddeo  di  Seda  nella  terza  feffione  veggendo  difpcra- 
te  le  colè  del  fuo  Signore  compari  nel  Concilio  per  rifpondere  , ed 
ifcufarlo , ovvero  per  appellare  ; e non  afcoltandolo  i Padri , & ap- 
pellando efio  al  futuro  generai  Concilio  con  pretefio , che  non  erano 
venuti  ancora  tutti  i Prelati , gli  fu  rifpofto  dal  Papa  , ebe  era  bajlan - 
ta  ti  Concilio  generale  di  molti  Patriarchi  , e Arcivcfcovi , e Vefcovì , 
coltre  perfone  nobili  di  diverfe  parti  del  Mondo  , che  eran  venuti , o 
aveano  mandati  i loro  '‘Procuratori , i quali  tutti  non  fenza  gravezza 
inutilmente  afpett avano  P umiliazione  di  Federigo  , e quelli , che  erano 
ajfenti  venivano  impediti  dalle  infidie  di  lui  ( c)  . Se  quelle  colè  colla  fua 
Polita  diligenza  avelie  confidente  Monfignor  Bolfuet , non  fi  làrebbe 
immaginato  , che  il  decreto  della  defpofizione  di  Federigo  non  fbfie 
Conciliare , o Ecclefiaftico  come  egli  dice , ma  averebbe  giudicato , 
come  la  verità  è , che  tutti  i Padri  , e tutto  il  pieno  Concilio  col  fuo 
confèntimento  , e colla  fua  approvazione  fodero  concorfi  in  quello 
atto  folenniflimo.  Nè  averebbe  credute  necelfarie  a dar  forma  Eccle- 
fiafiica  alla  lèntenza  del  Papa  quelle  parole  , /acro  approbante  Concilio  , 
e quali  tra  f ento  decreti  Ecclefiafiici  fatti  da’  Papi  in  quello  , e in  altri 

; > Con- 


■ i 

( d)  Et  quia  di  fi  ut  Papa  hac  quampluri. 
mìtm  affili  ab  ut , ut  poffet  inter  eoi  patii 
/cederà  reformare  — contea  mullorum  fra- 
latorum  voluntatem  prorogavi!  temavi  fef. 
fionem  , quoti  non  fuit  fine  radio  multerum 
Pralatorum . Ib. 

(J>)  Haccum  ad  notiti am  Domini  Papa  , 
CT  totiui  Univtrfitatit  pervenerunt , quod 
Jcilicet  fio  dicent  noluit  juri  pariturut  ac- 
cedere , rtce/Jerunt  a favore  ejui  multi  , 
qui  baUenut  certatim  aim  eojìeterant , Au- 
gi't prò  eo  maxime  redarguiti . Confi  ante  r 
igitur  , 1 7 acerrime  in  pieno  , (T  jam  pie • 


nifi  me  Concìlio  Imperator  Fridericut  , qua  fi 
ioti  Ecclefia  contumax  , ty  rebellii , a qua- 
tuor  Mundi  partibut  inhabitantibut  accu- 
fatur  . Matthrus  Parifius  ad  ann.  mccxlv. 

(c)  Cu!  Papa  : ( refpondit  ) fatti  efl  Conci- 
lìum  generale  multerum y qui  Domini  lui  bu- 
mìlitatem  ìnutiliter  non  fine  gravamìne  ex. 
pelìant  , Patriarcharum,  Arcbtepi/coporum , 
Epijcoporum  > er  aliorum  de  diverfit  Mun- 
di partibut  Nobilìum , ve l eorum  Procurato » 
rum  . P.t  qui  abfunt,  laqueit  Domini  lui  tm. 
pediuntur  irretiti.  Matrhxus  Pariti  ai  loc . ci- 
tato . 


Digitized  by  Googl 


della  Chiesa  Lìb.  I.  §.XVIII. 


*53 


Concilj  generali , in  due  , o tre  appena  fi  troveranno  , tnttoche  dal 
Mondo  Cattolico  , e dall’  ifteflo  Bofiuee  fieno  venerati  come  decreti 
Conciliarj . Ma  per  conofcere  quanto  fia  vana  quella  fua  offcrvazio- 
ne  , e per  dimollrare  nel  medefimo  tempo  , che  la  depofizione  fu  fatta 
con  approvazione  del  Concilio  , e con  quella  formula  , che  egli  repu- 
ta Conciliare  , ballerà  leggere  il  procelTo  di  Martino  IV.  fatto  contro  il 
Re  di  Aragona  l'anno  mcclxxxii.  dove  parlandoli  della  depofizione 
di  Federigo  cosi  fi  legge  : E certamente  non  crediamo  , che  fia  occulto 
alla  comun  notizia , qualmente  Innocenzo  IV.  di  felice  ricordanza  nofiro 
predecefiore  dichiarò  nel  Concilio  di  Lione , approvante  l'istbsso  Con- 
cilio , che  il  rammentato  Federigo  , il  quale  per  li  medefimi  fuoytcccjfi , 
e per  le  colpe  innumerabili  fi  era  renduto  indegno  dell’  Imperio  , de  i 
'Eegni , e di  ogni  onore , e dignità  , che  era  fiato  rigettato  da  Dio  per 
le  fue  iniquità , acciocché  non  regnaffe , nè  imperaffe , e lo  denunciò  pri- 
vato dal  Signore  d’  ogni  onore , e <P  ogni  dignità  , e nientedimeno  feti - 
tenzìandolo  lo  privò  (a)  . Or  io  llò  a vedere  , che  abbia  meglio  intefa 
Monfignor  Bofluet  la  fentenza  d' Innocenzo  IV.  dopo  cinque  fecoli , di 
quello  , che  la  intendefle  Martino  IV.  di  lui  fuccefTore  nel  iecolo  flelfo  , 
in  cui  fu  celebrato  quel  Concilio . 

IV.  Ma  egli  tuttavia  diltingue  due  atti  in  quello  Concilio  , 1’  uno 
della  fcomunica , 1*  altro  della  depofizione  , e intorno  al  primo  affer- 
ma, che  i Vefcovi  al  lolito  collume  concorlèro  ecclefiallicamente  in- 
fiemc  col  Papa  , ufando  la  potellà  delle  chiavi  ; ma  intorno  al  fecon- 
do non  s’ impacciarono , poiché  non  apparteneva  alla  EccJefiaftica 
potellà  Cb).  Ma  primieramente  fe  quelli  due  atti  furono  feparatameit- 
te  confidenti , comefuppone  quello  Scrittore,  mollri  egli  i luoghi , 
ne’  quali  in  quel  Concilio  ne  fofle  fatta  dillinta  menzione  . Ivi  non  fi 
trova  , che  una  fola  fentenza  pronunciata  dal  Papa  alla  prefenza  del 
Sinodo;  adunque,  e la  fcomunica  , e la  depofizione  furono  comprefe 
in  uno  fteffo  decreto  . Ma  fè  a quello  decreto  mancano  quelle  parole 
/ itero  approbante  Concilio , che  fecondo  lui  fon  neceffarie  a darli  forma 
Tom.t.  V Eccle- 


(a)  EtquicUm  cammunem  non  credimut 
laure  nolitiam  , qualiter  filicii  recordatiomt 
Innocenti  ui  Papa  IV.  pradeceffor  ntfier,  me- 
mora lum  Fridtricum  , qui  Je  per  eofdem  j un 
excejjui,  ey  culpai  innumerai  indignata  Im- 
perio3 ty  Regni/,  omnique  lontre  , ac  digni 
tate  reddi derat , in  Concilio  Lugduntnfì , 
Eodem  APPIOBANTE  CONCILIO  , propter  juat 
iniqui  tatti  a Dto,  ne  regnare t , ve  l impera. 


ttt , abjeflum  ofiendìt , V denunciavi!  Om- 
ni bonore , ac  dtgnitate  privatum  a Domino , 
er  nibilominui  [ententiando  priuavit  t Tc. 
Procefliis  contri  Regem  Aragonix  in- 
no 1 181.  a pud  Lucani  d’  Achery  Tom.  J. 
Spicilegi!  edit.  Parificali  171).  pag.  6Sq. 
col.  *. 

(Jj)  Bofluet  loc-  cit.  Cap.  8. 
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Ecclefiaftica  , come  potrà  egli  provare,  che  alla  (comunica  concor- 

fcro  i Vefcovi  conciliarmente  , ed  ecclefiarticamcnte  col  Papa  ? Inol- 
tre : non  dovendo  io  dire  , che  Moniìgnor  Boffuet  ad  occhj  veggenti 
abbia  voluto  errare,  fon  coftretto  ad  affermare  , che  egli  nè  punto  , 
nè  poco  abbia  veduti  gli  atti  di  quello  Concilio  . Sappiali  adunque , 
che  nel  Concilio  di  Lione  non  trattoli!  in  conto  alcuno  della  feomuni- 


ca  di  Federigo,  nè  egli  fu  giammai  fcomunicato  in  quel  Sinodo  : ma 
elTendo  llato  egli  già  più  volte  percolfo  da  quella  cenfura  cosi  da’  Le- 
gati di  Papa  Gregorio  IX.  , come  da  Gregorio  medefimo , e aven- 
dola deprezzata  , fu  trattato  folamcnte  della  pena  , che  contra  lui  , co- 
me contumace  , e ribelle  alla  Chiefa  , dovea  decretarfi  . In  fatti  tra 
gli  altri  articoli , che  gli  furono  opporti , e fono  enunciati  nella  par- 
te narrativa  della  fentenza  , uno , e il  principale  fu  , che  egli  avea  cer- 
cato diminuire  , e torre  alla  Chiefa  la  poteftà  delle  chiavi  deprezzan- 
do la  fcomunica  (a)  , e che  per  tal  cagione  era  caduto  in  fofpetto  di 
Erefìa  , mentre  dopo  eflere  flato  fcomunicato  da  Gregorio  IX.  , di- 
fprezzando  le  cenfure  , e 1*  autorità  delle  chiavi , avea  ofato  di  farfi  ce- 
lebrar MelTa,  e avea  afferito  , che  elfo  non  temea  la  fcomunica  dello 
rteffo  Gregorio  0)  . Di  più  : l’Autore  anonimo  , che  fece  la  nota  agli 
atti  di  quello  Concilio  , nel  tempo  , che  fa  celebrato , riferendo , che 
il  Papa  pronunciò  di  propria  bocca  la  fentenza  contro  Federigo  , non 
dice , che  ei  lo  fcomunicafle  ; ma  narra  folamcnte  , che  lo  privò  d*  ogni 
onore , dell’  Imperio  , e degli  altri  Regni  fuoi  (c) . In  oltre  Matteo  Pa- 
nilo narra  , che  Taddeo  di  Scfla  proccurator  di  Federigo  in  quel  Conci- 
lio , veggendo  ridotte  a mal  partito  le  cofe  del  fuo  Signore  , temea  del 
di  lui  pericolo  , martlmamente  perche  la  figliuola  del  Duca  d’ Aurtria  , 
la  quale  o era  già  congiunta  , o flava  per  congiungerfi  in  matrimonio 
coll’  Impcradorc  , fchivava  il  di  lui  talamo , perche  a lui , che  era  già 

fot  fo- 


ia) Privileginm  infuper  , quoti  B-  Fara  , ! 
IT  fuccefforibui  ejui  in  ipjo  , tradidit  Do - ( 
minus  Jtfut  Cbri/ha  , quódcumque  ligave-  j 
rii  [up:r  terram  (Tc. , in  quo  utique  a u/i ori- 
mi , tT  petejlai  Ezclefia  Romana  con/ifttt , 
prò  viriLui  diminuire  , IT  aufetre  jata 
gii  l re. 

(à)  Meritò  infumi’  conira  rum  de  Lami- 
ca pravi  late  jujpiao  tji  canta  : cura  pofh 
quam  cxcommunicaliomi  Jententiam 
prafatìt  I.  Epifcopo  Sa  binen/i , IT  [•  Cardi- 
nalibut  prolatam  ineurrerit , tT  di  Dui  Gre 
gtriui  Papa  ipfum  anatbemalii  vincalo  in- 


ondavi! - clava  Ecclefia  ctntempferit , ZT 
contemnat  , /ibi  fatimi  celebrar i , ve l po- 
tivi quantum  in  co  c/ì  propbanari  divina  , 
(P  ceftantcr  afferai f , Je  prxfati  Gr egorii 
Papa  Jenlcntiai  excommunicationit  non  ve- 
reri . Scntcntia  Innocenti!  IV.  coatra  Fri. 
dcricum  in  Coocil.  Lugdun.  I. 

le)  Statim  incapa  omma  prodiere  crete- 
tua  , tT  fe rre/ententiam  centra  tum  , pri- 
vane ipfum  omni  i: onore , fT  Imperio  , t?‘ 
aliii  Regnii  fun,  A&j.Concil.  Lugana*  I* 
»pud  Haxduia.  loc.  eie-  pag*  J Si. 
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fottopofto  alla  /comunica, fopr  aflava  il  pericolo  della  depofizione  Oj)  . No- 
tifi  bene,  che  non  fovraftava  a Federigo  il  pericolo  della  (comunica , 
nella  quale  era  già  incorfo  prima  , ma  quello  della  depofizione  , eh» 
fi  trattava  in  quel  Concilio  . Ma  quella  verità  piucche  altrove  fi  ren«- 
de  manifella  dal  tenore  (ledo  della  Temenza  , nella  quale  dopo  efpofli 
gli  eccelli  di  quel  Principe  , venendoli  alla  parte  giudicativa , e pena- 
le , dichiarata  la  comune  deliberazione  prefa  nel  Concilio  fopra  i detti 
eccelli , e allegata  indi  la  poteilà  delle  chiavi , fenza  alcuna  menzion  di 
fcomunica  fi  procedè  immediatamente  alla  depofizion  di  quel  Princi- 
pe, e alla  afloluzione  de*  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ( b)  , e nien- 
te di  pit'i . 

V.  E benché  al  riferir  di  Matteo  Parifio  dopo  la  pubblicazione  di 
quella  fentehza  il  Papa  inficine  co’  Vefcovi  colle  candele  accefe  fulmi- 
nafsero  contro  di  Federigo  CO  > non  dee  Per  quello  crederli  , come 
s’ immagina  il  Bofsuet  , che  allora  folsc  qnel  Principe  fcomunicato  : 
imperocché  non  leggefi  in  alcun  luogo  di  quel  Sinodo  , che  Federigo, 
fcomunicato  fofse  , o che  fi  trattafse  di  fcomunicarlo  ; ma  Colamento 
fi  trova,  che  fu  trattato  di  procedere  contro  di  lui  come  già  fcomu- 
nicato , contumace  , e difpregiatore  della  fcomunica  ; e le  vera- 
mente fofse  llato  fulminato  con  quella  cenfura  , ogni  ragion  volea  , 
che  alla  fentenza  della  depofizione  fofse  premefsa  lafentenza  della  fco- 
munica. E farebbe  fiata  cofa  non  pure  inutile,  ma  contraria  sogni 
ordine  di  giudizio  , che  il  Papa  , o il  Concilio  dopo  aver  proceduto 
all’ultimo  , ed  diremo  rimedio  della  depofizione,  e della  pena  tem- 

V 2 porale 


(d)  In  tenia  veri  feflione  Tbaddaui  ni. 
mii  limeni  , y dolerti  de  Domini  Jut  penai • 
lo  , maxime  prò  eo  , quoti  fili  a Ducii  Au- 
firùe  . vel  ipfi  Imperatori  copulata  , vtl  in 
proximo  copulanda  in  Matrimonio , ample- 
xui  ejui  abborrem  evitabat,  eo  quod  excom- 
municationi  Jubjacenli  , depofilionii  ptrtcu- 
lum  imminebat  t Tc.  Matthjcu»  Paridi»  ad 
ano.  1147. 

(b)  Noi  itaque  fuper  pramijjii , IT  aliii 
ejui  nefandi!  excejfbui  , aim  Fratribui 
nofirìt  , ac  Sacro  Concilio  deltheratione  pra- 
babita  diligenti , cum  Jefu  Cbrifli  vicei  , 
licei  immeriti , teneamut  in  ter  rii  , nobif- 
que  in  B.  Pelei  Apofioli  Per  fona  fìt  ti  i cium  : 
quodeumque  ligamrii  fuper  terram  tS'c., 
memoratum  Principem  , qui  fe  Imperio , ac 
dignitate  reddidit  tam  indignum  , quippè 


prop  ter  fuat  iniquiratei  a Deo , ne  regna  , 
vel  imperet,  « fi  abje{lui,Juii  ligatum  pecca- 
ti t > UT  abjettum  , omnique  honore  , ac  di - 
gnitate  privatum  a Domino  opendimm  , 
dcnunciamui , ac  nibilominui  Jententiando 
privarmi!  , omnefque  , qui  ei  jur amento 
fideluatii  tenmtur  adfìnilì , a jurxmcnto 
hvjufmtdi  perpetuo  anjolvt  nrei , auliorita- 
to  Apofìolica  firmila  inhtbendo , ne  qui/quam 
de  calerò  fibì  tamquam  Imperatori , vel  Re- 
gi panar , vel  intenda!.  Semai.  Lugd.  I. 
contri  Fridericum  . 

fc]  Dominai  igitur  Papa  , & Ftalati 
ad  fidente  1 Concilio  , candela  accenfit , in  di- 
lìttm  Imperatorem  Fridtricum  , qui  jam 
jam  Imperator  non  efi  nominando!  , tt rribi- 
liter  confu  fi t dui  Procuratoribut , fulgurd- 
runt  • Matthaau  Paridi»  ioc.  eie. 
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porale  contro  un  reo  già  punito  colle  pene  fpirituali,  e contumace 
nella  cenfura , foffer  tornati  indietro,  cfi  fbffer  rivolti  nuovamente 
alle  pene  fpirituali  , che  erano  Hate  da  colui  difpregiate , e per  lo 
cui  difpregio  s’era  fatto  degno  di  ulteriore  , ed  ultima  condanna  . 
Quella  funzione  adunque  , e quella  lugubre  cerimonia  defcritta  dal 
Parilio  del  Papa , e de’  Vefcovi  dopo  la  pubblicazione  della  fopraddet- 
ta  fentenza  , non  fu  propriamente  fcomunica , ma  una  certa  pubblica 
efecrazione  fatta  da’ Padri  in  dichiarazione  del  loro  confèntimento  al- 
la folennc  depofizione  , e degradazione  di  quel  Principe  ribelle  alla 
Chielà  . E quelle  efecrazioni  fono  frequenti  ne’  Concilj  contro  gli  Ere- 
tici , le  quali  per  altro  non  fono  propriamente  cenfure  , ma  pubbli- 
che contellazioni , e approvazioni  delle  cenfure , e di  altre  pene  già 
prefcritte  da’ Canoni  contro  i medefimi  Eretici . Raccogliendo  ora  il 
difcorfo  , conchiudo , che  non  potendoli  negare , che  nella  fentenza 
di  depofizione  pronunciata  da  Innocenzo  IV.  contro  l’ Impcrador  Fe- 
derigo II.  nel  Concilio  generale  di  Lione  , concorfero  tutti  i Padri  per 
comune  deliberazione  , e che  fu  allegata  per  competenza  di  quello 
giudizio  la  poteflà  delle  chiavi , convien  affermare  , che  il  decreto  fat- 
to contro  quel  Principe  foffe  Ecclefiallico  , e Conciliare  , per  ufar 
le  parole  del  Boffuet , e le  fue  nuove  frali , e che  il  Concilio  nel  deli» 
berarlo  conofceffc  , e credeffe  , che  apparteneffe  alla  potellà  delle 
chiavi  il  dichiarar  depolli  dalle  mondane  dignità  i Principi  ribelli  alla 
-Chiefa,  fautori  dell’ Erefia  , e perturbatori  della  Religione,  e delle 
fagre  cofe , come  fu  Federigo  . 

VI.  Ma  poiché  Monfignor  Boffuet  vuol’  far  entrare  in  quello  Con- 
cilio la  fcomunica  , dove  ella  non  ebbe  luogo,  fà  di  melliero  il  dimo- 
flrare  , che  effa  ebbe  luogo  , dove  egli  forfè  non  averebbe  voluto  , 
che  foffe  entrata  . Fu  adunque  in  quello  Sinodo  pronunciata  dal  Papa 
la  fentenza  di  fcomunica  , non  già  contro  Federigo  , ma  contro  quel- 
li , che  a lui  depollo  in  qualunque  modo  favoriffero  , e come  a Impera- 
dore  , e a Re  ajuto  , e riverenza  preltaffero  C<0  * e Per  quella  ragione 
la  fentenza  di  quello  Concilio  fu  da  qualche  Scrittore  chiamata  feo- 
munica  , non  per  quello  , che  apparteneva  alla  perfona  di  Federigo, 
ma  per  quello  , che  riguardava  le  perfone  di  coloro  , che  come  Re  , 
o Imperadore  1’  aveffero  riconofciuto  . Or  poiché  Monlìgnor  Boffuet 
di  buonà  fede  afferma , la  fcomunica  appartenere  alla  poteflà  delle  chia- 
vi, 

(a)  Decernendo  queiliber  , qui  deiru  e pi  I ipfo  fatto  Excommunicatìcmi  vincalo  [ubjo* 
ei  velari  Imperatori  , aut  Regi  confilium  , cere  • InaOC.  IV.  in  CoUC.  Lugd.  1. 
vel  auxìlium  prxjìiterint  > feto  favor  era  » | 
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vi  , e che  in  quello  Concilio  ecclefiafticamente  fu  dal  Papa  infieme  co* 
Velcovi  pronunciata  , farebbe  defiderabil  cofa  l’ intender  da  lui  di  qual 
fentimento  egli  forte  intorno  a quella  cenfura  fulminata  contro  i fau- 
tori di  Federigo  : imperocché  a ben  penlàre  ella  è cofa  molto  più  gra- 
ve lo  fcomunicare  ifudditi,  chepreflano  ajuto,  coniglio,  o favore 
a talun  Principe  come  a loro  Re,  olmperadore,  che  il  lèmplicemen- 
tedifciorli  dal  debito,  o dal  giuramento  di  fedeltà  . Ma  le  tal  colà  fi 
dee  efaminare  fecondo  i principi  di  quello  Scrittore , bifognerà  dire , 
che  nulla  forte , infurtiftente , ed  ingiulla  la  fcomunica  fulminata  da  que- 
llo Concilio  contro  coloro  , che  a Federigo  come  a Re,  o Imperado- 
re  ajuto  , configlio  , e ubbidienza  preftaflero  : poiché  fé  non  pub  la 
Chiefa  in  vigore  dell'autorità  delle  chiavi  liberare  i fudditi  dal  debito 
di  fejìe  verfo  i loro  Sovrani , molto  meno  può  aflringerli  colle  pene 
fpi rituali  a negar  loro  ajuto,  e a non  riconofcerli  come  loro  Princi- 
pi : e cosi  anco  bifognerà  dire , che  un  Concilio  generale  errafle  in 
materia  graviflima  , e fi  abufarte  enormemente  della  potellà  delle  chia- 
vi. Se  egli  poi  abbia  am mefla  quella  confeguenza , io  no'lsò:  sò  be- 
ne , che  ella  necefiariamente  fi  deduce  da'  luoi  principj  , 

§.  XIX. 

S' impugnano  le  rtfpojìe  dì  Monjignor  BoJ/aet  a l decreti 
de'  Sinodi  di  Gojlanza , di  Bajìlca  , e di  Trento  j 
ed  alla  confejjtone  de'  Principi  . 

SOMMARIO. 

I.  Rifpofla  di  Monfignor  Boffuet  a i Concilj  di  Gojlanza , e di  Bafilea 
già  confutate  . Quattro  Concilj  Generali  averebbono  errato  in  mate- 
ria graviffima , ammeffe  le  rifpojle  del  Boffuet . Potejìà  di  deporre  i Re- 
gi , o farebbe  contenuta  dentro  i limiti  della  ci  vii  potejlà  della  Cri- 
Jliana  Repubblica  , o i decreti  de’  Concilj  in  queflo  particolare  fa- 
rebbono  nulli , ed  ìlleggittimi  , attefi  i principj  del  'Boffuet . 
il.  Confenfo  de1  Principi  ne’  decreti  de ' Concilj  fopra  le  depojizioni [ di’ 
"Regi , convince  Monjignor  Boffuet.  Se  non  aveffe  la  Cbiefa  queJP 
autorità  , /’  averebbe  confeguita  dal  confenfo  comune  della  Crijliana 
Repubblica  , ammeffì  i principj  di  SMonfignor  Boffuet , Si  prova  ciò  da 
molte  cofe , che  la  Cbiefa  ba  a&dottate  ne?  Canoni , che  •fecondo  gli 
Avverfirj  fon  conceffoni  de?  Principi . ni.  De- 
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ni.  Decreti  de?  Sinodi  di  Goflanza,  e di  Bajìlea  rijìretti  a i Princìpi 

Feudatari , ed  a’  Regni  di  feudo  Ecclefiajlico , fecondo  il  Boffuet . Pa- 
dri del  Sinodo  di  Gojlanza  , e di  Bajìlea  non  avean  bijogno  del  con - 
fenfo  de’  Principi  per  decretar  la  depofizione  de’  Principi  Feudatari 
della  Cbiefa  Romàna  . 

IV.  Germanico  Imperio  comprefo  folto  quejli  decreti,  non  può  ejfervi 
comprtfo  come  feudo  della  Cbiefa  . "Decreti  di  quejli  Concilj  ejfen - 
do  concepiti  con  parole  generali  , comprendono  tutti  i Principi  Feu- 
datari , e Sovrani . 

V.  S’ adducono  l’  efprejfioni  generalijftme  de’  Sinodi  di  Gojlanza  , di 
Siena  , e di  Bajìlea  . 

VI.  Decreti  del  Concilio  di  Gojlanza  fopra  la  depofizione  de’  Principi , 

non  furono  dichiarazioni  di  domma , fecondo  il  Bojfuet . Non  Ji preten- 
de , che  la  nojha  fentenza  fia  fiata  dichiarata  di  fede  in  quejli  Con- 
cili . Bajla  , che  fia  fiata  fuppojla  come  certa , e ricevuta  fenza 
contraddizione . < 

VII.  Decreti  di  Goflanza  intorno  alla  depofizione  de’  Principi , perche 
fi  adducono . Con tr addizionerei  Bojfuet , e de’  novelli  Francefi , in- 
torno a’  decreti  del  Concilio  Gojlanfefe  . 

Vili.  Rifpojla  di  Monfignor  Bojfuet  al  Concilio  di  Trento , confutata . 

IX.  OJfervazione  generale  del  Bojfuet  fopra  i decreti  de’  Condì j , in 
cui  fi  preferivano  le  depofizioni  de'  Principi  eretici , efaminata  , e con- 
futata . Sua  contraddizione  in  queflo  punto . 

X.  Confezione  de'  Principi  di  poter  ejfer  depofli , male  Jpìegata  dal  Bof- 
fuet . Suafpiegazione  poco  rifpettofa  alla  pietà  de’  Regi  Criflianijfimi. 


I.  A Vendo  nel  modo , che  (I  è veduto , rifpoft’o  Monfignor  Boffuet 
Xx.  al  Sinodo  di  Lione  , reità  da  vedere  , fe  pifi  felicemente  rifpon- 
da  a i due  Concilj  Generali  di  Goltanza  , e di  Baltica , da’  quali  ven- 
gono fottopofti  alla  privazione  delle  dignità  mondane , e temporali 
l’ ilteflfe  perlòne  ornate  del  Regale  , e Imperiale  carattere  . Dice  egli 
adunque,  fe  ivi  da’ Padri  fu  alcuna  cofa  decretata  intorno  alle  pe- 
ne temporali,  ciò  edere  Rato  fatto  per  confenfo  de*  Principi , i quali 
da  tutto  il  Mondo  Crifliano  per  mezzo  de’ loro  Legati  intervennero  a 
que’ Concilj  (a)  . Ma  quella  rifpofla  già  fi  è di  fopra  impugnata  ; tut- 
tavia , poiché  a lui  piace  tanto,  chequi  la  replica,  fingiamo  pure, 
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che  la  Chie/à  non  abbia  da  Crido  quedo  potere  fopra  il  temporale  de* 
Principi  ne’  cali,  de5  quali  parlano  quelli  Sinodi . Nulladimeno  noi  lo 
veggiamo  pratticato  ne’ Concilj  Generali,  e mafTimamente  in  quedi 
due  , che  fono  in  maggior  pregio  approdo  i novelli  Scrittori  Francefì  . 
Che  bifognerà  dunque  dire?  Non  altro  certamente  , fe  non  che  quat- 
tro Concilj  Generali  erradero  in  graviflima  materia  , arrogandofi  auto- 
rità di  far  decreti  fopra  colà  , che  in  neflun  modo  potea  appartenere 
alla  loro  potellà  . Dice  il  Boduet , che  i Padri  ufarono  quello  potere 
per  confenfo  di  tutti  i Principi  Crilliani , che  intervennero  a que’  Si- 
nodi  per  mezzo  de-’  loro  Legati . Ma  che  vuol’ egli  dire  con  quello? 
O egli  crede  , che  contengafi  dentro  i limiti  della  civil  potellà  compre- 
fa  nel  corpo  della  Criftiana  Repubblica  il  diritto  di  deporre  i Regi  dal 
Trono,  e gli  altri  Principi  dal  loro  dominio  per  cagion  d’ Erefia  ; o 
no  ’l  erede.  Se  egli  il  crede , come  vorrà  poi  follenere  l’ indipendenza 
del  Re  Criflianiflimo  da  ogni  altra  umana  polfanza  in  qualunque  cafo  , 
e per  qualunque  evento,  ancorché  alla  Religione  perniciofilfimo  ? In 
quelli  cali  rimarrà  egli  foggetto  alla  civil  potellà  contenuta  nel  corpo 
degli  altri  Principi  Cattolici  , i quali , e ciafcun  per  fe  (ledo , e inlieme 
cogli  altri  acquilleranno  diritto  di  punirlo  colla  depofizione  , ed’  im- 
pugnarlo coll’  armi . Se  poi  non  crede  , che  tra  le  pertinenze  della  ci- 
vile podanza  Crilliana  comprendali  ancora  quello  potere  ; adunque  il 
confenfo  de’  Principi  non  potò  operare , che  fodero  legittimi  quelli  de- 
creti de’  Padri  : imperocché  non  avendo  i Principi  queda  potellà  , nè 
edi  la  poterono  legittimamente  ufare,  nò  poterono  concederne  a’ Pa- 
dri ufo  legittimo  ; onde  è,  che  quantunque,  c tutti  i Padri  col  loro 
voto  , e tutti  i Principi  col  loro  confentimento  concorredero  nello  (la- 
bilimcnto  di  quelli  decreti , tuttavia  edi  faranno  nulli  , invalidi,  e in- 
fudillenti  per  mancamento  di  legittima  potellà . 

II.  E fe  così  fodc  rifpollo , averebbe  ben  conofciuto  Monfignor 
Boduet,  quali  armi  fi  farebbono  minidrate  al  furor  degli  Eretici  contro 
la  Cbiefa  Cattolica  . Ma  fuppongafi  pure,  che  i Padri  diGodanza,  e 
di  Bafilea  , e di  altri  Concilj  decretadero  quede  pene  temporali,  non 
per  propria  autorità  , ma  per  confenfo  de’  Principi  : e quedo  non  do- 
verebbe  badare  per  feemare  un  tantino  quel  grand’orrore  , con  cui 
egli  , e gli  altri  moderni  Scrittori  Francefi  concepifcono  queda  nodra 
lentenza,  e proccurano  di  farla  concepire  a*  loro  Monarchi  ? Quando 
altro  appoggio  la  nodra  lentenza  non  avede  , pare  a lui  poco  , o debil 
fodegno  il  confebfo  univerfale  di  tutti  i Cridiani  Principi , dichiarato  , 
e manifedato  da  tutta  la  civile,  e Cridiana  Repubblica , rapprefenta- 
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ta  da  i Legati  di  tutti  i Principi  in  diverti  generali  Concilj  ? Quello 
confenfo  prova  , e dimodra  , che  i Principi  ribelli  a Dio  per  cagion 
d’ Erefia  , poflono  efler  depolli  dal  loro  dominio  : quello  confenfo  , 
fecondo  lui , concede  alla  Chiefa  la  poteilà  di  deporgli,e  dà  vigore  a’fuoi 
decreti . Or  quando  elTa  non  a vede  da  Crillo  quello  potere  , certa- 
mente l’ a verebbe  acqui  (lato  dal  confentimento  universale  de’ Princi- 
pi , e della  civile  Cridiana  Repubblica  , e a verebbe  giudo  titolo  di  ufa- 
re  queda  portanza  . In  prova  di  che  io  mi  varrò  di  una  dottrina 
dell’  ideilo  Monfìgnor  Bolfuet . Afferma  egli , che  la  Tanta  focietà  , 
che  hanno  dentro  la  Chiefa  la  fpiritual  potedà  degli  Ecclefiadici , e la 
temporal  potenza  de’ Principi , ha  fovente  richiedo  , che  P una  fcam- 
bievolmente  ufurpi  gli  ufficj  dell’altra  : così  gl’  Imperadori , e i Regi 
valendoli  dell’  autoritàde’  Canoni , nelle  loro  Codituzioni , e ne’  loro 
Capitolari  hanno  decretate  e fcomuniche , e degradazioni  dagli  Ordi- 
ni , e altre  pene  fpirituali  : così  i Pontefici  ne  i Concilj  valendoli 
dell'autorità  delle  leggi  de1  Principi,  hanno  decretate  pene  temporali  ; 
e ficcome  quedi  decreti  de’  Principi  fatti  per  confenfo  de*  Vefcovi 
debbono  riferirli  all’autorità  de’ Canoni,  cosi  quedi  decreti  fatti  da* 
Vefcovi  per  confenfo  de’ Principi  debbono  riferirti  all’ autorità  delle 
leggi  (a) . Io  ammetto  per  ora  queda  dottrina , ma  con  una  necefla- 
ria  didinzione  , che  Moniignor  Bolfuet  non  tocca  , cioè , che  fopra 
quello , che  i Principi  decretano  intorno  alle  pene  fpirituali  valendoli 
de’  Canoni , non  poflono  mai  acquidar  giudo  titolo  dal  confenfo 
de*  Velcevi  : imperocché  nè  i Cherici  polfono  concedere  la  potedà 
fpirituale  a i Laici , nè  i Laici  fono  capaci  di  riceverla . All’  incontra- 
rio , fopra  quello , che  i Vefcovi  decretano  intorno  alle  pene  temporali 
valendofi  delle  leggi , poflono  giudo  titolo  acquidarc  dal  confenfo  de* 
Principi , e perche  quedi  poflon  concedere  agli  Ecdefiadici  la  tempo- 
ral potedà  , e perche  i medefimi  Ecclefiadici  fon  capaci  di  riceverla  ; 
e 1*  aflerir  il  contrario  è un  marcio  error  di  Calvino  , e di  altri  Ereti- 
ci . Ora , ciò  prefnppodo  , domando  : donde  ha  la  Chiefa  la  competen- 
za del  Foro  temporale  fopra  alcuni  delitti  de*  Laici  ? l’ immunità  rea- 
le fopra  i beni  degli  Ecclefiadici  ? la  cognizione  civile  fopra  le  caule 
de’ Cherici,  e altre  cofe  di  fomigliante  natura,  che  riguardano  il 
temporale?  Seafcoltlamo  gli  Scrittori  , che  piò  fon  grati  a*  Franceli, 
ci  diranno , che  tutte  quede  cofe  riconofce  la  Chiefa  dalla  conceflìo- 
ne , e dal  confenfo  de*  Principi . Sia  pur  cosi . Richiedo  in  oltre  : ha 
ella  la  Chiefa  giudo  titolo  acquiflato  fopra  quede  medefime  tempora- 
..  li  cofe  ? 
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li  cofe  ? Può  dirfi  con  giudizia  , e con  verità  , cheella  non  abbia  com- 
petenza di  foro  fopra  certi  delitti  de’ Laici  ? che  non  porta  difendere 
l’ immunità  reale  degli  Ecclefiadici  ? che  non  abbia  facoltà  di  cono- 
fcere  le  liti  civili  de’Cherici , e di  altre  cofe  fare  di  temporale  ifpezio- 
ne  , che  per  confcnfo  de’  Principi  ha  decretate  ne’ Canoni?  Sò  , che 
non  mancheranno  perfone  ardite,  e temerarie,  che  diranno  ufurpa- 
to  quello  giudizio  , e ingiallo  quello  potere  . Ma  sò  bene  , che  a Moti- 
lignor  Bofluet  non  farà  mai  caduta  in  mente  , nè  caderà  mai  ad  alcun 
uomo  di  favio  difcernimento  una  si  llrana  , e perverfa  opinione  : im- 
perocché potendo  i Principi  del  fccolo  concedere  quello  potere  , c 
quello  giudizio  temporale  alla  Chiefa  , potendolo  erta  ricevere , aven- 
doglielo quelli  conceduto  , avendolo  quella  accettato,  c ne’ fuoi  Ca- 
noni riabilito  , ne  ha  confeguitoun  giullirtìmo  titolo  , confermato  po- 
fcia  , e prcfcritto  dall’  ufo  perpetuo  di  molti  fccoli  . Or  fe  la  Chiedi 
in  molte  colè  di  temporale  ifpezionc  per  confenfo  de’  Principi  laici  ha 
potuto  conlèguir  giudo  titolo  di  un  legittimo  potere  , che  non  ha 
dall’autorità  delle  chiavi  , per  qual  cagion  poi  dal  confentimento  uni- 
verfal  di  tutti  i Principi  Cattolici  , dichiarato  , e manifertato  in 
piò  Concilj  Generali , ricevuto , ed  efcguito  da  lei  ne’  fuoi  Canoni , non 
ha  potuto  acquidare  legittimo  potere  di  deporre  i Principi  eretici,  o 
dichiararli  depodi , c per  queda  via  temporalmente  punirli  ? Non  ve- 
de egli , che  quando  la  Chiefa  non  averte  dalle  chiavi  queda  portanza  , 
l’ averebbe  nulladimeno  ottenuta  dall’  univerfal  confentimento  di  tutta 
la  civil  Cridiana  Repubblica  , la  quale  per  beneficio  comune  della  Chie- 
fa , di  cui  i Principi  temporali  fon  membri  de’  piò  cofpicui  , per  utile 
univerfale  di  tutto  il  Cridianefimo  , per  glora  di  Dio  , ed  cfaltazioue 
della  Fede,  potè,  e volle  cedere  alle  fue  ragioni  concedendo  con  atto 
irretrattabile , e irrevocabile  alla  Chiefa  un  potere  fopra  di  fe  nelle  cau- 
fe  di  Religione,  che  quella  non  aveva  daCrido,  e non  poteva  avere 
le  non  da  lei,  e approvando,  che  i Concilj  Generali  ne’ loro  decreti, 
e ne’  loro  Canoni  lo  dabilirtero  ? 

III.  Ma  conofcendo  forfè  Monfignor  Bortuet  la  debolezza  di  que- 
da fua  rifpoda  , dopo  lunghi  giri  torna  finalmente  a cadere  nella  comu- 
ne ri fpoda  degli  altri  novelli  Scrittori  Francefi  , e dice  , che  le  priva- 
zioni delle  dignità  temporali  decretate  da  quelli  due  Sinodi  contro  i 
Principi  temporali  fautori  dello  Scifma  , e dell’ Erefia  , furono  ridret- 
te  folamente  a i fèudi  , non  allcfignoric  fupreme,  e indipendenti:  e 
che  ben  poterono  quede  pene  dabilirfi  per  confèntimento  de’  Principi 
fupremi , i quali  hanno  alto  dominio  fopra  i Principi  Fcudatarj  . E 
Tom.I.  X , i poiché 
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poiché  fotto  una  medefuna  legge  vede  comprefe  anche  le  perfone  di- 
dime per  regai , e imperiai  dignità  , s’ immagina  , che  fi  parlafle  fola- 
mente  di  que’  Regni , che  allora  eran  di  feudo  Ecclefiadico  , e cade- 
vano fotto  1’  alto  dominio  della  Chiefa  Romana  , annoverando  tra 
quefii  I*  ideilo  Germanico  Romano  Imperio  , fopra  il  quale  , cam’  egli 
dice , fi  pretende  , che  abbia  la  Romana  Sede  o 1’  ideila  , o fomi- 
gliante  ragione  (a) , che  ha  fopra  gli  altri  Regni  , che  fono  di  fuo  feu- 
do . Ma  primieramente , fe  quelli  decreti  debbono  folamente  inten- 
derli della  privazione  de’  Principati  , e de’  Regni  , che  fono  , o eran 
feudi  allora  della  Chiela  ; che  bifogno  avevano  i Padri  del  confenfo 
degli  altri  Principi  per  fottoporre  alla  privazione  della  temporal  di- 
gnità i Feudatarj  ribelli  alla  Religione,  calla  medefima Chiefa  ? Nef- 
fun  Principe  fupremo  nel  fottomettere  alla  privazione  del  feudo  il 
Feudatario  , che  manca  al  dovuto  omaggio,  dipende  dal  confenfo  nè 
di  altro  Sovrano  , nè  dell’ifteflb  Feudatario,  efTendo  quella  una  con- 
dizion  necefiaria,  che  nafce  dalla  natura  ftcffa  del  feudo.  Or  poiché 
la  Chiela  Romana  in  quello , che  ha  di  temporal  dominio  , o per  con- 
ceflìone , o per  donazione  de’  Principi , o per  confenfo  de’  Popoli  acqui- 
ftato  in  terra  , non  è differehte  dagli  altri  Principi  fovrani  ; e ricer- 
cando ella  in  omaggio  nell’  invellitura  de’  fuoi  feudi  la  confervazione 
della  Cattolica  Religione , come  condizion  necefiaria , nel  dichiarar 
caduti,  o nel  foggettare  alla  caducità  del  feudo  que’ Principi , che  al- 
la Religione  , e a lei  fi  ribellano , non  ha , nè  può  avere  dipendenza 
alcuna  nè  dal  confenfo  degli  altri  Principi  fupremi , nè  dalla  volontà 
de’  Principi  fuoi  vafialli , i quali  non  hanno  libertà  di  ricufare  una  con- 
dizione si  necefiaria  , e che  è dalla  natura  del  feudo  (ledo  . Se  adun- 
que i Padri  del  Concilio  di  Goflanza  decretarono  quelle  pene  , perche 
crederono,  come  fi  avvifa  Monfignor  Bofluet,  di  poter  entrare  nel- 
le ragioni  temporali,  che  ha  la  Chiela  Romana  fopra  i feudi  del  fuo 
dominio  ; nell’  ufare  il  diritto  temporale  del  Papa  , o della  fletta  Chiela 
Romana  fopra  que’  Regni , che  fon  di  fuo  feudo  , non  ebbe  certamente 
dipendenza  nefiuna  da  alcun  Principe  temporale.  Come  dunque  vuol’ 
egli  far  entrar  qui  il  confenfo  de’  Principi  ir\cofa  , che  fecondo  la  fua 
dottrina  non  riconofce  dipendenza  dal  loro  confentiinento  ? 

IV.  Secondariamente  io  non  sò  chi  fia  , che  pretenda,  aver  la 
Chiefa  fopra  il  Germanico  Romano  Imperio  quella  Ilefia  , o fomiglian- 
te  ragione  , come  dice  il  Bofluet , che  ha  fopra  gli  altri  Stati , che  fon  di 
fuo  feudo  . Sò  bene  , che  egli  non  potrà  mai  dimodrare , chefoffedal 
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Concilio  di  Goltanza  confiderato  il  Germanico  Imperio  come  feudo 
Ecclefiaftico  , fe  non  dimoftra  , che  folle  allora  quella  perfuafione  ap- 
preso i Padri , e apprelTo  i Principi , che  intervennero  a quel  Sinodo . 
Ma  puofli  egli  credere  , che  Sigifmondo  Imperadore  , che  vi  fu  prefen- 
te,  e non  potè  ignorare  il  fentimento  del  Concilio  , volefle  permette- 
re , che  tra’  feudi  Ecclefiallici  annoverato  forte  anche  il  Germanico  Ro- 
mano Imperio?  che  egli  averte  quella  perfualione  del  diritto  tempo- 
rale della  Romana  Chielà  fopra  il  medefimo  Imperio?  e che  per  tal 
cagione  confentirte  alla  privazione  della  dignità  Imperiale  decretata  da' 
Padri  in  pena  dell’  Erefia  , o dello  Scifma  , anzi  forte  obbligato  a con- 
fentirvi  come  Feudatario  della  Romana  Chiela  ? Quella  farebbe  una 
notizia  di  molta  importanza  , da  non  Iafciarfi  fenza  particolar  riflef- 
fione  . Ma  lardandola  confiderare  a quelli , cui  appartiene  difendere 
la  fovranità  fuprema  del  Germanico  Imperio  , io  paflerò  alla  terza  con- 
fiderazione,  la  quale  è , che  Monfignor  Bofluet  non  potrebbe  mai  pro- 
vare, che  la  privazione,  e lo  fpogliamento  delle  dignità  mondane, 
e fecolari  decretati  in  quelli  Concilj  contro  i Principi  fautori  dell’  Ere- 
fia,  o dello  Scifma  , fodero  riflrette  folamente  a i puri  feudi  Eccle- 
fiallici,  che  anzi  egli  è certo,  che  fi  llendono  a tutti  i Principi,  e a 
tutti  i principati  Crilliani , e feudatarj , e fupremi . E le  parole  di 
quelli  Sinodi  fono  così  univerfali , che  non  fon  capaci  di  ammettere  al- 
cuna eccezione  ; onde  è , che  anche  fecondo  la  dottrina  di  quell’  Au- 
tore debbono  appartenere  generalmente  a tutti  . Egli  è di  opinione 
contro  alcuni  altri  Scrittori  Francefi , che  i decreti  da  me  fopra  addot- 
ti de  i due  Concilj  Lateranefi  III. , e IV.  non  debbono  rillringerli  a i 
foli  feudi  Ecclefiallici  , ma  a qualunque  Torta  di  feudo;  e cib  perche  le 
parole  di  que’ Concilj  fon  generali , e le  cofc  generalmente  dette,  a 
tutti  debbono  appartenere  (a)  . Ma  il  vero  è,  che  i decreti  de’ Sino- 
di Lateranenfi  III.,  e IV.  non  fono  concepiti  con  quella  forma  efpref- 
famente  univerfale  , Con  cui  fono  concepiti  i decreti  de’  Sinodi  di  Go- 
llanza  , e di  Bafilea  , ma  fono  piuttollo , a parlar  logicamente  , indefi- 
niti ,che  univerfali  ; nulladimeno  intendendogli  egli  di  feudi  , fi  fa  fcru- 
polo  di  rillringergli  a i foli  feudi  della  Chiefa . Or  poiché  in  quelli  due 
Concilj  folto  una  formola  generaliflima  , e univerfaiirtima  vien  com- 
prefo  qualfivoglia  genere  di  perfona  collituita  in  dignità  Ecclefiafli- 
ca , e fecolare  , fpirituale  , e temporale , e fono  efprertamente  nominate 
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Je  Perfonc  Reali  ; per  qual  cagione  vuol’ egli  limitare  quella  si  ampia 
dichiarazione  a i foli  Regni , e Principati , che  fono  , o erano  allora  di 
feudo  Ecclefiaftico  ? 

V.  Ma  vediamo  quali  efprefiioni  fono  ufate  da  quelli  Sinodi . Nella 
Seflìonexvn.  del  Concilio  GoRanfefe , fottoponendo  i Padri  alla  pri- 
vazione delle  dignità  Ecclcfialliche , e mondane  tutti  coloro  , che  im- 
pediflero  la  pace  tra  1*  Imperadore , e il  Re  di  Aragona  , che  fi  trat- 
tava per  la  eflirpazione  dello  Scifma  , pria  di  difcendere  alle  qualità 
perfonali  de  i Prelati , e de’  Principi , così  cominciano  : Chiunque  ni 

QUALSIVOGLIA  STATO’,  O CONDIZIONE  SIA,  ANCORCHÉ  REGALE  &C.  Qjtì- 

cumque  cujujcumque  flatus , a ut  conditionìs  exìjlat , etiomfi  Regali  t &c. 
Nella  Seflìone  xxxv  1 1.  fottomettendo  alle  medefime  pene  di  fpogliamen- 
to  degli  onori , e delle  dignità  fpirituali , e temporali , e tutti  i Cherici 
dal  minimo  fino  al  maggiore , e tutti  i Principi  Criltiani  dagli  infimi 
fino  a i fupremi , che  favorifiero  Io  Scifma  , o aderiflero  allo  Scifma- 
tico  , ed  Eretico  Pier  di  Luna  , cosi  principiano  : a tutti , e ciafcbe- 
dunì  fedeli  Crifliani  proibì fce  fatto  pena  di  fautori  di  Erefta , e di  Sci- 
fma , e di  privazione  di  tutti  i benefic j , dignità  , onori  Ecclejlajlici , 
e mondani  — Ancorché  siano  costituite  in  Dignità’  Vescovale  , 
Patriarcale  , Cardinalizia  , Regale,  o Imperiale  &c.  (a)  . Il  Con- 
cilio di  Siena  , di  cui  il  Bofiuet  non  fa  menzione  , rinovellando  il  me- 
defimo  decreto  di  Goflanza  contro  i fautori  dello  Scifmatico  Pier  di 
Luna,  fi  vale  delle  medefime  generali  efpreflìoni , e dice:  la  proibi- 
zione fatta  a tutti  i fedeli  Crifliani  fotto  le  pene  &c. , e dichiara  fotto- 
polti  alle  Ilefle  cenfure  , e pene  temporali  proferite  dal  Sinodo  Goltan- 
fèfe  i fautori , o difenfori  di  Pier  di  Luna  , di  qualfivogiia  flato  , pre- 
minenza , 0 condizione  ficnft  , ancorché  rifplendano  per  'Pontificale , 
Cardinalizia  , Imperiale  , 0 Regale  , 0 per  qualfivogiia  altra  focolare  , 
0 Ecclefiafiica  dignità  (&)  . Il  Concilio  di  Baltica  nel  falvocondotto  da 
me  fopra  allegato  rinnovandole  flefie  cenfure,  e pene  temporali  con- 
tro tutti  coloro , che  avefiero  olàto  recar  molellia  , o impedimento  a 
quelli , che  al  Concilio  intervenivano  , le  quali  furono  prefcritte  da’ 
Concilj  di  Goftanza  , e di  Siena  contro  i fautori  dello  Scifma  , fog- 
ge»» 

fa'  Omnibus,  VT  fingali,  Cbri/iifidelibu, 
inbibet  f ab  penna  fautori  <t  bare  fi,  , V Jcbif 
moti,  , ac  fri vationis  omnium  benefkiorum, 
dign:  tatuo,,  t$-  honorum  Ecclefia/licorum  , 

UT  Mundanorum  - itumsi  Episcopali!, 

Fatkiarchalis  , Cardinalati!!  , Recali! 

UT  DICN1TATU,  AUT  I.MPLRIAL1!  &C.  . 


(b)  Inbibitiontm  faci  am  omnibus  Cbrt- 
fiifidtlibu.  Job  pani,  tyv.  cujujcumque  fla- 
tus , praeminentia  , ve  l condii  ioni  s exi- 
flant  , etiamfi  Pontificali  , CaadinaliTIA, 
ImPIRIALI,  VIL  RtGALI  , AHT  ALIA  <JI»A- 
ciiMQUt  Eccleìias  ricA  , vii  SrcuLAti  pr/e- 
fulgeani  diG.nitatb  . ConciiSeii.  an.1415. 
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getta  alla  privazione  delle  dignità  EcclefiaRiche , e mondane  , e i Pre* 
lati  della  Chicfa  di  qualfivoglia  grado  , c i Principi  del  fecolo  di  qualfi- 
fia  condizione  , valendoli  d’ una  generaliffima  efpreflione  eforta  tutti  , 
e ciafcbeduni  Crifiiani  di  qualfivoglia  grado  , fiato,  0 preminenza  fieno 
fpirit naie , 0 temporale , ancorché  T{eale  &c. , e fotto  quella  medefì- 
ma  generalità  comprende  tutti  fotto  le  pene  talfate  (a)  • Allora  adun- 
que averebbe  Monlignor  Bolfuet  provato  , che  il  Re  Crillianiflimo 
non  fòlle  flato  comprefo  fotto  quella  legge  , quando  dimollrato  avef- 
fe  , clic  da’ Concilj  di  GoRanza  , di  Siena,  e di  Bafilca  non  folfe  fla- 
to conliderato  come  Crilliano  , e non  folfe  Rato  comprefo  fotto  quel- 
le generaliflime  parole  : quicumque , cujufcumqtte  condiEliouis  exifiat , 
etiamfi  Regalis  &c.  omnibus  , Cf  fingulis  Cbrifiifidelibus  — Inbibitio - 
■nem  faZam  omnibus  Cbrifiifidelibus  — exbortatur  omnes , & fingulos 
Cbrifiifideles  cujufcumque  dignitatis  , fiatus  , aut  condizioni s exifiant , 
etiamfi  Regalis  &c.  Ma  poiché  egli  non  averebbe  mai  potuto  tal  efèn- 
zione  dimoRrare  di  alcun  Re  CriRiano , e Cattolico , farebbe  Rato  co- 
rretto a confelfare  dopo  miglior  riflefiione , che  i decreti  di  queRi 
Concilj  non  cadono  folamente  fopra  i feudi  EccleliaRici , ma  fopra 
tutti  i Regni , e Principati  del  Mondo  Cattolico  . Nè  averebbe  dovu- 
to fare  queRo  dotto  Prelato  si  alte  maraviglie , che  fotto  il  decreto 
della  privazione  degli  onori  temporali  venga  con  egual  diritto  fpo- 
gliato  un  Principe  del  fuo  Regno,  che  un  Dottore  dell’ arti  del  fuo 
magiRero  ; fe  pur  non  gli  parea  cola  Rrana  , che  fotto  lo  Rcffo  decre- 
to della  privazione  de’ beni  EcclefiaRici  colla  Reffa  ragione  venga  fpo- 
gliato  un  femplice  Cherico  di  un  piccolo  benefìcio,  che  un  Patriarca 
della  fublimc  fua  dignità  . Anzi  cosi  ricercava  la  retta  difpolìzione  di 
qtie’ decreti  , e la  ragion  delle  cole  : imperocché  lìccome  incompa- 
rabilmente maggiore  è il  danno,  che  alla  Chiefa  apporta  un  ile , o 
un  Patriarca  fautore  dell’ Erefia  , di  quello,  chele  rechi  o un  Dotto- 
re dell’  arti  , o un  femplice  Cherichello  , cosi  proporzionatamente 
maggiore  dee  clfer  la  pena , che  a quelli  fecondo  il  loro  grado , e 
1’  abufò , che  di  elfo  fanno  , convien  preferivere  . 

VI.  Ma  tuttavia  Monfignor  Bolfuet , quali  non  contento  di  queRe 
rifpoRc,  dice  in  fine,  che  ciò,  che  fu  fatto  in  quefli  Concilj  intorno 
alla  fpoRa  materia,  Rifatto  con  nuovo  efempio  ; nè  ciò  dover  recar 
maraviglia  , mentre  queRi  decreti  non  appartengono  nè  alla  Fede, 

nè 

*..***.  ..fi 
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(a)  Exhtrialur  emnei , ty  finguloi  Chri-  | tt  me  orali  i , etiamfi  Regali)  f?c,  Conci], 
flifidelet  cujufcumque  dignitatìi  , / fatui  , Hi  Cicco.  loc<  fupraeit. 
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nè  alia  Dottrina  de’  coftumi , ma  alla  variabile  difciplina  della  Olie- 
ra : e valendofi  della  rifpoda  , che  danno  alcuni  alla  quarta  Seflìone 
del  Concilio  di  Godanza , quando  viene  oppoda  alla  fuperiorità  del 
Papa  fopra  il  Concilio , cioè,  che  quello,  che  fu  determinato  nella 
iv.  Seflìone  intorno  alla  potedà  del  Concilio  (opra  il  Papa  , non  eb- 
be forma  di  decreto  obbligante  tutta  la  Chiefa  , nè  fu  definito  come 
cofa  di  Fede  , o appartenente  a domma  da  crederfi  ; così  die’ egli , 
che  potrebbe  rifpondere  a ciò , che  da  quelli  Concilj  lì  adduce  intor- 
no alla  poteflà  della  Chiefa  fopra  il  temporale  de’  Principi , benché 
egli  affermi,  che  nel  primo  cafo  il  Concilio  parlò  didimamente , c 
definitivamente,  e di  buon  propofito  ; ma  nel  fecondo  parlò  confufa- 
mente , cafualmente  , e fenz*  alcuna  deliberazione  (<*)  . Ma  poteva 
egli  così  rifpondere  da  principio , e liberarne  dal  travaglio  d’ andar 
dietro  a tante  fue sfuggite,  e tergiverfazioni  . Noi  però  non  preten- 
diamo , che  la  nodra  fentenza  fi  a data , come  domma  di  Religione 
ne*  Sagri  Concili  dichiarata,  e definita  ; ci  bada,  che  da’  Sinodi  ge- 
nerali fia  data  fuppoda  come  certa  , e riputata  del  poter  della  Chie- 
fa , ed  anche  non  folo  fenz’  alcuna  contraddizione  de’  Principi , ma 
con  pieno  confentìmento  di  tutti  i Siguori  , e Monarchi  del  Mondo 
Cattolico  eièguita  , preferita  , e pratticata  . E quedo  fenza  dubbio 
è fuffìciente  per  far  conofcere , che  con  molta  arditezza  , per  non  dir 
peggio  , da  Monfignor  BolTuet , e da  altri  novelli  Scrittori  Francefi 
vien  oggi  con  infinito  ingiudiflimo  biafimo  riprovata  : il  qual  biad- 
ino, non  in  noi  certamente  , che  feguiamo  il  fèntimento  de’  nodri  Pa- 
dri , ma  nella  Chiefa  univerfaie  rapprefentata  ne* Sagri  Condì]  , e nel- 
la civil  focietà  di  tutta  la  Cridiana  Repubblica  prefente  , e confon- 
dente agii  defli  Concilj , tutto  ritorna. 

VII.  Per  quello  poi , che  riguarda  P autorità  de’ Concilj  di  Go- 
danza , e di  Bafilea  , noi  P abbiamo  addotta , non  perche  ad  effa  unica- 
mente crediamo  appoggiata  la  nodra  fentenza  , la  quale  in  altri  pieni , 
e genéraliflìnii  Sinodi  d’ indubitata  autorità  troviamo  preferì tt a ; ma 
perche  quedi  due  Concilj,  come  altre  volte  ho  detto,  fono  oggi  in 
molto  pregio  apprettai  Francefi,  non  per  altra  ragione  , fe  non  perche 
credono , che  fopra  di  efli  fi  appoggi  P altra  loro  falfa  opinione  della 
potedà  , e fuperiorità  del  Concilio  fopra  il  Papa  . Ma  queda  è la  folita 
pontraddiziòne de’  moderni  Scrittori . Quando  par  loro,  che  i decre- 
ti di  Godanza  , e di  Bafilea  favorifeano  la  loro  recente  opinione  della 


foggezione  del  Papa  al  Concilio , allora  le  determinazioni  di  quelli  Si- 

‘ nodi 
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nodi  fono  chiare  definizioni  conciliarmente  fatte , e di  tutto  propofito , 
ancorché  fia  flato  dimoftrato  da*  noftri , che  quelli  decreti  non  furono 
Conciliari , ficcome  quelli , che  fenza  alcun  precedente  efame  tumul- 
tuariamente furon  propolli , e dirteli  ; ma  quando  poi  realmente  com- 
provano la  nortra  fentenza  intorno  alla  poteftà  della  Chiefa  (opra  il 
temporale  de*  Principi  , allora  i deereti  di  quelli  Concilj  fono  fatti  a 
cafo  , confufamente  , e fenza  alcuna  deliberazione , tuttoché  per  con- 
fezione dello  ftefl'o  Bortuet  1*  Univerfità  de’  Principi  vi  confentiflc  . Ma 
chi  cosi  ha  coraggio  di  rifpondere,  può  facilmente  fpedirfi  da  ogni  dif- 
ficoltà . Sia  però  detto  con  pade  di  uno  Scrittore  si  erudito  : quello 
non  è rifpondere  , ma  un  mettere  in  canzone  una  caufà  graviflìma  , un 
burlarti  del  pubblico  , e un  abufarfi  della  pazienza  de*  Lettori . 

Vili.  Nè  molto  migliore  è la  rifporta  , che  egli  dà  al  Concilio  di 
Trento  laddove  nella  Sertione  xxv.  al  Capoxix.  fbttopone  alla  feo- 
munica  , e allo  fpogliamento  del  dominio  feudale  della  Città , del  Ca- 
rtello , e del  luogo  , dove  i Principi  temporali  non  Polo  dipendenti  per 
ragione  di  tali  fèudi  dalla  fòvranità  della  Chiefa  , come  ei  pretende  , 
ma  anche  da  qualunque  altro  diretto  Signore , permetteranno  il  duel- 
lo : l'  impera  dorè , i Regi , i Duchi  &c.  e qualunque  al.ro  Signor  tem~ 
forale  ; e fottomette  alla  ftefla  Cenfura , e alla  proferizione  di  tutti  i 
beni , i Duellanti , e i loro  Padrini  00  » dicendo  , che  per  qucfla  ca- 
gione ancora  i decreti  del  Concilio  Trentino  non  furono  dalla  Francia 
accettati  . Ma  fe  quella  forte  veramente  una  delle  ragioni , per  le  quali 
non  fu  il  Concilio  di  Trento  ricevuto  in  Francia  , lo  lafcio  al  rapporto* 
e alla  fede  di  quello  Scrittore  . Queftoèben  però  vero,  chefei  de- 
creti del  Trentino  non  furono  da’ Francefi  accettati,  fono  flati  nulla- 
dimeno  da  tutto  il  Mondo  Cattolico  ricevuti , e ciò  può  badare  per  far 
vedere  , che  anche  per  quello  capo  l’ opinion  recente  de’  Francef»  è fin- 
golare  , e fingolariflima  , e riprovata  dal  rimanente  delle  Nazioni 
Cattoliche  . 

IX.  Finalmente  non  vò  lafciar  di  toccare  una  oflervazione  di  quello 
Scrittore  fopra  i decreti  dei  due  Concilj  Lateranenfi  iti.,  e iv. , e del 
Concilio  di  Gortanza  intorno  alle  temporali  pene  ftabilite  contro  gli 
Eretici , la  qual’  è , che  il  Pontefice  , e i Padri  efortarono  gli  Impera- 
dori  a confermarli  colle  loro  leggi  : dalla  qual  colà  argomenta  , chele 
i Romani  Pontefici , e i Padri  ne’ Sinodi  Generali  averter  creduto  , che 
forte  cofa  appartenente  al  Ior  potere  , e all’  autorità  delle  chiavi , non 
averebbero  avuto  bifogno  di  raccomandarfi  agli  Imperadori  * accioc- 
ché 
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che  efii  nelle  loro  coRituzioni  le  decrctaffero  . Ma  egli  certamente  cosi 
rifpondendo  dà  a divedere  di  efler  fiato  difpoRo  a dir  tutto,  e a con» 
traddire  anche  a fe  lìeflo  , purché  trovaRe  qualche  via  da  rifpondere  . 
Non  ha  egli  infognato  , che  gli  Impcradori,  ed  i Regi,  valendoli  dell’au- 
torità de’  Canoni,  nelle  loro  coRituzioni , e ne’  loro  Capitolari  han- 
no fovente  decretate  lefiefle  cofe  ,*chc  furotio  da’  Padri  ne’  Concilj  de* 
liberate,  tuttoché  unicamente  appartencflero  all’autorità  della  Ghie» 
fa  ? Come  adunque  dall’  edere  Rate  con  leggi  Imperiali  approvate , dirò 
così , e confermate  le  determinazioni  de’  ConciJj  intorno  alle  pene 
temporali  degli  Eretici , può  egli  mai  provare , che  queRe  determina- 
zioni fodero  del  potere  de’  Laici  ? I Principi  fpefle  fiate  non  pure  fiabi- 
liron  per  legge  ciò,  che  i Padri  ne’ Sinodi  decretarono  intorno  alla 
difciplina  de’Cherici;  ma  anche  ciò,  che  dichiararono , c definirono 
intorno  a i donimi  di  Fede  : e di  queRe  coRituzioni , fatte  anche  a ria 
chiefia  degli  EcclefiaRici  fon  pieni  i libri  de’ Codici , e di  Teodofio  , e 
di  GiuRiniano  . Haffi  dunque  a dire  per  queRo , che  le  colè , o dichia- 
rate , o ordinate  da’ Padri  ne’ Canoni,  abbiano  tutto  il  lor  vigore 
dalle  coRituzioni  de’ Principi?  La  Chiefa  certamente  non  ha  bifogno 
della  potefià  de’  Laici  per  dar  legittima  autorità  a’  fuoi  decreti  ; ha 
ben  bifogno  di  efla  per  fargli  efeguire  . Ella  non  porta  la  fpada  per 
obbligar  colla  forza  i contumaci  all’  efeguimento  de’  fuoi  decreti  ; ma 
contenta  del  giudizio  facerdotale  ne  raccomanda  a’  Principi  come  fuoi 
avvocati  , e difenfori  l'efecuzione . E nel  cafo  noRro  fottoponendo 
allo  fpogliamento  de’  beni  temporali  gli  Eretici , dichiara  , che  elfi 
per  cagione  della  lor  ribellione  verfo  Dio  hanno  perduto  ogni  dirit- 
to fopra  i loro  Stati , e fopra  i loro  popoli , nè  piò  oltre  fi  Rende  il 
giudizio  facerdotale  : ma  poiché  non  ha  forze  temporali  per  farlo 
efeguire , lo  raccomanda  alla  fpada  de’  Principi  laici , che  fono  fuoi 
figli,  e fuoi  membri  piò  riguardevoli , acciocché  colla  forza  contro 
i protervi  lo  mettano  in  efecuzione  . E queRo  è ciò , che  dice  S.  Ber- 
nardo , come  fi  vedrà  in  appreffo , del  coltello  material  della  Chiefa  , 
c appartenente  alla  Chiefa , non  perche  Ila  adoperato  dal  facerdozio  , 
ma  perche  fia  pfato  dall’  Imperio  a’  cenni  del  facerdozio  . 

X.  Elfendofi  così  fpedito  dall’autorità  de’ Concilj , palla  Monfi- 
gnor  Bofluet  a efaminare  gli  altri  noflri  argumenti  della  confefiìone 
fatta  da’  Regi  di  eflere  ne’  cali  di  Erefia  , e di  apoRafia  dalla  Fede  fog- 
getti  .nelle  temporali  colò  al  giudizio  della  Chiefa.  Erifponde,  chele 
alcuni  Principi  per  avventura  han  conceduto  di  poter  eflfer  depoRi  per 
le  cagioni  fopraddette  , ciò  nonnafeeda  alcuna  poteRà , che  ricono- 
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fceflero  ne’  Pontefici  in  ordine  alle  cofe  temporali  ; ma  perche  aveaa 
tanto  orrore  all*  Erefia  , che  ultroneamente  permettean  tutto  contro 

di  loro,  fe  fi  fofler  lafciati  datai  pelle  infettare;  del  rimanente  defe- 
cando in  cotafguifa  l’ Erefia,  conofceano  molto  bene,  che  non  per- 
metteano  neffun  diritto  ad  alcuno  fopra  di  loro  , permettendolo  folal 
mente  per  quella  cagione  (a)  • Ma  fe  egli  non  forte  fiato  quell’  i^orao 
grave,  che  lo  dimoflrano  i fuoi  fcritti  contro  gli  Eretici  , e altre  file 
opere  egregie , io  averei  qui  tutta  la  ragione  di  credere , che  egli 
averte  voluto  mettere  in  burla  la  caufa , che  egli  ha  per  le  mani  . Se  i 
Principi  de’ partati  lècoli  per  lo  grande  orrore , che  aveano  all’  Ere- 
fia  , concederono  di  poter  efler  per  quella  deporti  ; c giudicando  quali 
imponibile  , che  poteflc  mai  in  lóro  accadere  quello  cafo  , non  inte. 
fero  di  trasferire  alcun  diritto  lopra  di  loro  , concedendolo  per  una 
cagione  , che  credeano  non  poterti;  mai  accadere  : adunque  egli  pen- 
fa,  che  i Regi  Criftianiflimi  di  Francia  abbiano  meno  orrore  all’ Ere  - 
fia  , di  quello  averterò  altri  Monarchi  ne’  lècoli  fcorli , e che  temen- 
do , che  porta  in  loro  avvenir  quello  cafo  , ricufìno  accordar  alla 
Chiefa  la.poteftà  di  deporgli . Io  per  altro  non  credo  , che  egli  porta 
aver  mai  così  iniquamente  penfato  dell’  infigne  pietà  , e Religione  di 
quel  gran  Re  , per  cui  comando  egli  fcrifle  quell’opera;  ma  tuttavia 
Ja  fua  rifpofta , erto  non  volendo  , dà  a vedere , che  così  penfafle . 
Il  vero  però  è , che  gli  Ugonotti  fi  fono  con  vano  sforzo  piò  volte 
ingegnati  di  fcemare  a i Regi  di  Francia  l’ orrore  all’  Erefia  , lòttraen- 
dogli  anco  in  quello  cafo  da  ogni  potere  , che  interertarte  ancora  a 
riguardo  temporale  le  loro  premure  nel  cuftodire  la  vera  Fede  . Ma 
nulladimeno  ficcome  quegli  illuftri  Monarchi  non  fi  lafcian  condurre 
a far  loro  dovere  da  alcun  timore , ma  dalla  loro  nativa  pietà  , così 
in  piò  occafioni  hanno  comodato  con  chiari  fatti  il  loro  zelo  verfo  la 
Cattolica  Religione  : onde  è da  credere,  che  fe  con  afpetto  piò  be- 
nigno forte  (lata  lor  rapprefentata  quella  potertà  indiretta  della  Chie- 
fa , o averterò  trovati  Ecdefiaftici  di  quel  zelo , del  qual  fu  il  gran 
Cardinal  di  Perron  , 1’  averebbono  lènza  dubbio  abbracciata  . 

Tornei.  ••  ' Y §.XX. 

' " \ # * j • « , 

[4]  £>utd  ergo  quidam  forti  Prìncipi , fe  / inani  . Caterum  cum  ab  bare/i  tantoperè 
fropter  eai  caufat  deponi  polpe  concefftrint  , ab  berrete  nt , fané  intelligebant  ni  hit  inft 
id  non  tritar  ex  ulta  poteftate , quam  in  jurit  cuiquam  dati , cui  bare  fi t tantino 
Pmtificibui  agntfeant  ad  ordmanda  tempo-  caufa  dedijfent . Boflùcc.  Tom.  1 . p.  1. 1. 1. 
ratia -,  fed  qutd  bare  firn  detefiantet , om-  Cip.  !<• 
mainfe  nitro  permittant,fi  ea  fepefie  infici 
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De  i Romani  "Pontefici  j che  infegnarono  la  poteftà  indiretta 
della  Cbiefa  fio  fra  il  temporale  de'  Principi , e del  danno  , 

' che  ritorna  alla  caufa  comune  della  Cbiefa  Cattolica 
dall'  offerire  , che  effi  errarono  infume  con  tutti 
i Cattolici  nel  fofienere , e nel P efeguire  quefta 
fentcnza  colle  depofiztoni  de'  Principi . 

SOMMARIO. 


I.  7 \omani  Pontefici  » che  o depofero  i 'Principi  malvagi  , o f evenne- 
ro , che  poffon  da  loro  deporft . Pontefici  Romani  errarono  contro  la 
verità  dell ’ Evangelio  , e delle  tradizioni  nel  deporre  i Principi 
malvagi  , fecondo  il  Boffuet . 

il.  Si  moflra  contraria  alia  dottrina  di  lui  quefta fua  afferzione , e fi  fa 
vedere  favorevole  a*  P rote ftanti , contro  de1  quali , effa  ftante , non 
può  difenderfi  P indefettibilità  della  Cbiefa  Romana . 

ni.  Depejtzìoni  de’  Principi  fatte  da’  Romani  Pontefici  approvate  da 
i Santi  , e dai  Vefcovi , e da  tutti  gli  Scrittori  del  Mondo  Cattoli- 
co , i quali  trattai  omo  quefta  materia , La  Cbiefa  non  correggendo 

, un  pubblico  errore  , P approva  . 

IV.  Depofiztoni  de’  Principi  eretici  approvate  , e preferitte  ne’  Concilj 
generali . Dottrina  di  SMonfìgnor  'Boffuet , che  la  Cbiefa  Romana , 
e con  effa  i Cattolici , che  la  feguirono  abbia  per  molti  fecali  errato 
nel fofienere  qnefta  fentcnza  ancorché  non  P abbia  decifa  di  Fede,  nuo- 

- ce  alla  caufa  comune  della  Cbiefa  Cattolica , e fa  argomento  a'  Pro-t 
te  ftanti , che  ella  poffa  errare  nelle  de  ci  foni  di  Fede  . * ' •••  ' 

V.  Vana  pretenziose  di  SMonfignor  Boffuet  <P  aver  la  fagra  Scrittura 
per  la  fua  opinione . Sentenza  comune  contraria  alla  fua , fofienuta 
da’  difenfori  di  effa  come  conforme  alla  Scrittura  . Scrittura  allegata 
da  i Pontefici  in  prova  della  potefià  di  deporre  i Regi . Da  quale  de’ 
due  partiti  debba  creder  fi  meglio  intefa  la  divina  Scrittura  . Eretici 
allegano  la  Scrittura  in  prova  de’  loro  falfidommi  • L' after L e , . che 
il  conferì  fa  coftante  della  Cbiefa  Romana  durato  per  più  fecali  abbia 
errato  nella  intelligenza  della  Scrittura  , e delP  autorità  degli  anti - 

• chi  , favor  iftx  la’ caufa  de’  Prore  ftanti . ".fi  ' ■ " * 
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VI.  Sembra , che  ^Monfignor  Boffuet  al  confenfo  coma » de*  Cattolici 
voglia  preferir  la  ragione  per  l’ intendimento  delle  Scritture  . Nuo- 
vo fijlema  de ’ Profetanti  d1  interpetrare  la  Scrittura  a norma  della 
ragione  , rifiutata  l’  autorità  de'  maggiori  , cagione  di  /Iravaganti 
difordìni . E?  cofa  lecita  ufar  la  ragione  per  intendimento  della  Scrit- 
tura finche  il J'enfo  di  ejfa  non  i dalla  Chiefa  dichiarato  . //  preferir 
■ la  propria  ragione  al  confentimento  univerfale  tenuto  nella  Cbiefa  per 
molti Jecolì , è cofa  pericolofa  . Apre  la  via  ad  impugnare  le  decifioni 
donunati che  della  Chiefa  . Metodo  de*  Protefiantifoficnuto  da  Moti- 
fignor  Boffuet , ferace  di  perniciofe  confeguenzc  . 

%1s  I » i»  è i J3  .1  l •/>,.  « H.  * I » l * | * ' " "?*  ***  * ” 

I.  /^VUando  il  confenfb  univerfale  delle  Scuole  Cattoliche  dichiara- 
V ) to  per  lo  corfo  di  molti  fecoli , e la  graviffima  autorità  di  più 
Concilj  generali  celebrati  in  varj  tempi  non  bafleffero  a dare  un  pefo 
d’ invincibile  verità  alla  fentenza  , che  difèndiamo  ; ecco  , che  noi  ag- 
giungiamo un  numero  ben  grande  di  Romani  Pontefici , che  6 la  flef- 
fa  in  regnarono  , o in  piùoccafioni  efeguirono  . E per  cominciare  di  là, 
donde  Monfignor  Boffuet  comincia  C benché  come  dimoftreremo  deb-  * 
ba  cominciarli  molto  più  innanzi  ) , Gregorio  VII.  Pafquale  II.  Aleffan- 
dro  III.  Innocenzo  IH.  Gregorio  IX.  Innocenzo  IV.  Bonifacio  Vili.  Gio- 
vanni XXII.  Benedetto  XII.  Clemente  VII.  Paulo  III.  Pio  V.  Siilo  V. , 
ed  altri  , i quali  furono  di  queflo  fentimento , e molti  di  efTì  per  cagio- 
ne di  Scifma , e di  Erefu  dcpofero  i Regi , altri  infegnarono  , che 
per  quelle  cagioni  , c per  la  ribellione  alla  Chiefa  poteano  da  loro  de- 
porfi . Or  chiunque  nudrifce  qualche  fenfo  di  riverenza  verfo  la  Sede 
Apoflolica  , e fanamente  penfa  , che  ella  fia  il  centro  della  Cattolica 
unità,  cui  conviene  , che  ogni  ortodoffo  fia  attaccato,  fe  vuol  falvarfi , 
fi  farà  orrore  in  penfare,  che  tanti  Romani  Pontefici , ed  anche  fan- 
tiffimi,  quale  fu  tra  gli  altri,  per  non  parlare  di  Gregorio  VII. , S.Pio  V. 
pubblicamante  venerato  dalla  Chiefa  fopra  gli  Altari  , enormemente 
s’ ingannarono  infegnando  , e feguendo  una  falfa  fentenza  . Ma  nondi- 
meno Monfignor  BofTuet , fenza  farli  punto  di  Religione  , o di  fcrupolo  » 
apertamente  dice,  che  Gregorio  VII.,  e tanti  Pontefici,  che  il  fuo 
efempio  feguirono  , ripugnarono  all*  Evangelica  verità , e all’  anticbif- 
fima  tradizione , allorché  intraprefero  di  deporre  i Regi  ; e come  che 
non  cónfermaffero  con  alcun  Canone  , o non  riduceffero  al  domma  quella 
fentenza , che  con  tante  fcomunicbe  mettevano  in  efecuzione , porgeva- 
no occafione  alle  Erefie  j ed  agli  Scifmi , e inducevano  in  errore  i Cat - 

Y 2 tolici 
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tolicì  phtttojìo,  cbt  confermarli  nella  fede  (a)  .'  Se  così  pariatte  ah 
Proteflante  , che  tiene  la  Romana  Chiefa  per  una  (cuoia  di  errori , non 
farebbe  da  maravigliarti , poiché  egli  non  potrebbe  in  altra  guifa  fo- 
flenere  Ja  nuovità  de’  Tuoi  dommi  fenza  tacciare  di  errore  l’ antico  , e 
continuato  fentimento  della  Sede  Apoftolica  , e de’ Cattolici  con  effa 
congiunti,  che  li  riprovano.  Ma  che  così  parli  un  Prelato  dottia- 
mo , un  Prelato , che  in  tutte  le  fue  opere  fa  protettone  di  effer  Cat- 
tolico , cioè  fecondo  lui  (letto , unito  al  centro  delia  Cattolica  unità  , 
è colà  veramente  , che  non  può  pattarfi  fenza  flupore , fe  non  che  può 
farlo  degno  di  compatimento  l’ impegno  , che  ei  prete  di  foflenere 
un*  opinione , la  quale  non  può  reggerli  fenza  gettare  a terra  1*  auto- 
rità venerabile  della  Romana  Chiefa  . 

II.  Ma  vediamo  , fe  quella  fua  rifpoflafia  coerente  alle  alrt-e  fue 
dottrine.  Egli,  che  nel  fecondo  Tomo  della  fua  difefa  del  Clero  Gal- 
licano non  fa  mai  fine  di  lacerar  la  memoria  di  tanti  Sommi  Pontefici 
aferivendo  loro  gravittmi  errori  in  domma  contrari  alle  Scritture  , e 
alla  tradizione  , conofcendo  , che  ciò  è V i fletto , che  cedere  il  campo, 
e dar  vinta  la  caufa  a i Proteflanti , fi  awifa  di  dire  in  più  d’ un  luo- 
• go  di  quella  fua  opera  , che  fe  uno  , o un’altro  Pontefice  erraffe  in  al- 
cun decreto  di  Fede  , non  nuocerebbe  niente  alla  Fede  Romana  , nien- 
te alla  Romana  Catedra  , ed  alla  Sedia  Apoflolica  . E la  ragione  fua  è , 
perche  la  Fede  di  Pietro , la  quale  non  è per  mancare  , è quella  , che  da 
Pietro  in  primo  luogo  per  la  ferie  de’ fucceffori  è a noi  derivata  (£)  : 
che  la  Chiefa  Cattolica  è così  coflituita  , che  nel  fuo  capo , cioè  nella 
Catedra  fìngolar  di  San  Pietro  non  lafci  prevalere  , e riftedere  1’  Ere- 
fia  , per  la  quale  con  propofito  contumace  fi  diflacchi  affatto  dalla  Fe- 
de , e che  perciò  ogni  Chiefa  diferepante  in  alcun  certo , e collante 
domma  dalla  Chiefa  Romana , la  cui  poteflà  , e la  cui  fòrza  è coflituita 
nel  Romano  Pontefice , è eretica  , e fcifmatica  CO : e che  finalmente 

la 

(«)  Gregorìum  VII-  ejufque  Succtforei  firmar  e nt  • Boffuet . Tom.  ».  p.  t.lib.  14. 
liquidò  demonfiravimu i Evangelica  verità*  Cip.  }8. 

ti,  et  antìquiffma  tradii  ioni  repugnaffe  , (i)  Ipuo  loco  conftituimui  Romanam  , toc 

tu m Regei  depurare  aggrejji  Junt . Ac  ta-  eft  Petri , non  defedar  am /idem  , eam  effe, 
met fi  eam,  quam  fot  anatbematit  exeque-  qua  a Petto  primo  per  juccefforum  fertem  ad 

bantur  animi  fui  fententtam , ncque  expreffo  noi  devoluta  eam  coaluit . Bofiiiet.  Tom.  I. 
Cartone  fimtarent , ncque  in  Kcclefiafticum  p.^.lib.  ; . Cap.  }. 

Dogma  redigermi , tarpren  Eccltfia  potefiati  (c)  Diximur  etiam  , ita  effe  Ecclefìam 
confiabant  ingentem  invidi  am , Scbifmattcii , Catholicam  confiitutam  , ut  in  capile  fuo  , in 
VT  Hitrtticit  occafionem  prabebant , Catholi  Petri  feilieet  Cattedra  /iugulari,  prevalere  , 

coi  in  errorem  inducebant,  ne  dum  in  fide  con-  ET  infidtre  non  finat  bare  firn,  qua  per  conta- 
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la  caduta  de’  Romani  Pontefici  in  qualche  errore,  niente  nuoce  nèrall« 
Chiefa  , nè  alla  Sede  ApoftoliCa  : e ciò  perche  mancando  alcuna  vol- 
ta i Romani  Pontefici  nell’ufficio  di  confermare  nella  Fede  i fratelli  , 
non  meno  di  poi  fu  vigorofo  quello  ufficio  nella  Catedra  Romana  , non 
meno  dipoi  perfiflè  immota  la  Cattolica  Chìefa , e a lei  congiunta  la 
Sedia  Apoftoìica  , e la  Romana  Fede OO*  Or  fe  tutte  le  cofe  non  m’in- 
gannano , benché  Monfignor  Roffuet  parli  alquanto  artificiolàmente 
ofeuro  , egli  vuol  dire , che  la  indefettibilità  della  Chiefa  Romana  non 
dee  prenderli  da  uno,  o un’altro  Pontefice,  ma  dalla  ferie  de’fuc- 
ceflori  di  San  Pietro , da’  quali  è fiata  tramandata  collantemente  la  fua 
dottrina  : che  fe  uno , o un'  altro  Pontefice  ha  traviato  dalla  retta 
credenza , non  è fiato  durevole  nella  Sedia  Apollolica  il  traviamento  j 
e fe  da  uno  è fiato  infegnata  , c definito  1’  errore  ,* dagli  altri  Pontefi- 
ci è fiato  corretto , e condannato , come  egli  pretende  provare  co! 
fatto  di  Liberio , e di  Felice  nell’  ultimo  luogo  da  noi  citato  . Se  cosi  è, 
foftencndo  egli  df  propofito  , che  da  Gregorio  VII.  in  giò,  un  numero 
ben  grande  di  Romani  Pontefici , che  per  lo  corlb  di  cinque  interi  fecoli 
feguirono  il  fuoefempio  , o nel  deporre  i Regi , o nell’  infegnare , che 
poteano  da  loro  effer  deporti , difefero  un’  errore  contrario  alla  Evan- 
gelica verità,  ed  alla  antichiffima  tradizione,  come  vorrà  fofienere 
contro  i Protefianti  l’indefettibilità  della  Chiefa  Romana,  anzi  della 
Chiefa  Cattolica , la  quale  non  può  effer  tale  , fe  non  è unita  alla  Fe- 
de della  Romana  Chiefa  , e della  Catedra  Apofiolica  , anche  fecondo 
j principj  di  lui  medefimo  ? Come  farebbe,  dico,  a rifpondere  a un 
Protellante  , che  opponendoli  quello  errore  contro  la  divina  paro- 
la , e contro  la  tradizione,  durato  per  tanti  fecoli  nella  Catedra  Ro- 
mana , i di  cui  Pontefici  induffero  in  errore  la  Chiefa  , come  egli  di- 
ce, dieron  fqmento  agli  Eretici,  e agli  Scifmatici , inferifle  , che  fof- 
fe  affatto  efiinta  per  sì  lungo  tempo  nella  Sede  Romana  la  Fede  di  San 
Pietro?  Ili,  Ma 


max  proptfitum  a fide  abrump.itur  pini- 
lui  1 ad  coque  omntm  Ecclefiam  a certo  , CT 
confi  ami  Ecdcfia  Romana  dalmate  dijere- 
pantem,  afide  alienam , (T febifmaticam  effe* 
Et  quidem  certum  tfi  Ecciefi a Romana  parti- 
cuiarii  illiui  vim  , (T  potcftatrm  Ect  te  fiati  i. 
cam  in fue capite  effe  . Boflutt  Tom.  i,p.  i. 
Iib.  i • Cip.  1 8. 

(a)  Cum  ni  derni  — fit  Romani t quoque 
Pontificibui  in  injundo  officio  confirmandi 
ratrei  deficìentibui , tamen  iliud  officium 
baud  minili  pofica  viguijft  , band  minili 


ìmmotam  perfiitìffe  Ecclefiam  Catholicam,  eì- 
que  conjundam  Sedem  Apoftolicam  , ac  Ro- 
■ manamfidem  . Bofluct.  Tonv  i.  p.  1.  Iib.  I J . 
Cap. 

(4)  Certum efiiRomanum  Pomificenra  Dea 
effe  pofitum , qui  Catòdica  ficietatii  comma - 
nionijqtfe  efftt  vinculum  , fiat  femper  invi- 
lium  iliud  Optati  de  Romano  Pontifici , cum 
quo  nobii  tatui  Orbii  unitati!  in  focietait 
concordai  : tS*  iliud  Hieronymì  ad  Damafum, 
qui  tecum  non  colligii  j fargli  tVc.  Bofliiet  • 
Tom.  i,  part.  a.  Iib.  14.  Cip.  Jt. 
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« III.  Ma  «gli  nondimeno  ha  creduto  di  aver  rifpollo  con  dire,  che 
quelle  colè  non  nuocono  , perche  la  Chiefa  non  le  ha  mai  approvate  (a). 
Ma  qual  è quella  Chiefa  , che  non  approvò  quella  fentenza  ? La  Chidà 
di  Francia  per  lo  corto  di  più  lecoli  collantemente  la  folienne  lènza  op- 
postone fino  alla  venuta  di  Calvino  . Tutte  le  altre  Chiefe  della  Co- 
munion  Romana  la  difèlèro  , e molti  fecoli  prima  , e due  fecoti  dopo 
1’  Erefia  di  Calvino  fino  a'  noftri  tempi . In  quella  con  fommo  , un i ver- 
te le  , e non  interrotto  confenfo  concorfero  tutte  le  fcuole  del  Mondo 
Cattolico  , e tutti  gli  uomini  fami , i quali  trattarono  quella  materia , 
e che  da  fei  fecoli  in  giù  fiorirono  nella  Chiefa  Cattolica  , e la  illullra- 
rono  colla  tentità,  e colla  dottrina  . San  Raimondo  di  Pennafort, 
San  Tommafod’ Aquino,  San  Bonaventura,  il  Beato  Agoftino  Trion- 
fò, Sant'  Antonino*,  San  Giovanni  da  Capillrano  (A)  . E lalciando  an- 
darci Cardinali  di  Santa  Romana  Chiefa  , i quali  difèfero  quella  fenten- 
za , come  furono  il  Cardinal  Arrigo  Oflienfe  , il  Cardinal  Zabarella  , 
il  Cardinale  da  Torrecremata  , il  Cardinal  Jacobaccio  (c) , c de’  più  vi- 
cini a’  noflri  tempi , i dottilfimi  Cardinali  Sfondrato , e Lorenzo  Bran- 
cate , eGiufeppe  de  Aguirre  (d)  , per  non  rammentare  il  Bellarmino, 
e il  Peronio,  contro  de*  quali , quafi  follenitori  d’  una  particolare  opi- 
nione , e non  difènfori  d’  una  fentenza  di  tutto  il  Mondo  Cattolico , li 
rifcalda  Monfignor  BolTuet ; quella  medeftma  fentenza  approvarono, 
e difèfero  tutti  que1  Vefcovi , che  di  quella  materia  ragionarono , e par- 
ticolarmente di  nazion  Francefè , o che  governarono  le  Chiefe  di  Fran- 
cia , tra  i quali  convien  dare  il  primo  luogo  a Giovanni  di  Salesbury  , 
il  quale  , comeche  foffe  di  Nazion  Inglefe , governò  con  tutto  ciò  la 
Chiefa  di  Chartres  in  Francia  nel  Secolo  xi  i. , uomo,  come  feri  ve  Gu- 
glielmo Cave  , nell’  età  fu  a cloquentìjftmo  , ed  in  ogni  genere  di  qualfi - 
voglia  piò  ripofta  faenza  iftrttttiffmo  , ftverijfmo  cenfmr  de ’ cojìumi , 

fi*'  ,a  oq;u»j  - • e quan- 


(.a)  Hac  autem  ideo  non  noetnt , f uòd  Ec- 
cle/ta  Catboliea  numquam  e a probavit . Bof- 
foci.  Tom.  ».  p.  ».  hb.  14.  ój>.  jH. 

(A)  S.  Raymundus  lib.  1.  lum.  On.  tit. 
de  bare t.  J.  7.  S.  Thomas  ».  ».  quarti-  1 ». 
_mc.  ». , & in  pritn.  ad  Corinth.  Op.  5 . S-Bo- 
.neventura  de  Enlef,  Hierarcb ■ p.  ».  B.  Au- 
. «uh.  Triurop!,.  de  Etile/,  petefl.  q.  46.  d-  » • 
,5.  Antonia,  j.  p.  lib.  1.  Op.  }•  de  fnrifdia. 

tit.  1».  S.  Journet  a Opiftrao. de  «a- 
l Bar.  P afte  T oro.  I ; . trjfi.  Jur. 

(t)  Card.  Tliufc.  Frank.  Conci.  Tom.  6. 


Concluf.  4<.  Hoftien.  in  Som.  tit.  de  baret . 
$.  qua  pana puniantur  . Zabarella  in  Cle. 
meni.  Ne  Romani  ■ t.  Irritum  . n.  I<5.  Tor- 
re cremata,  lib.  ».  de  Ecelef.  Op.  1 14.  pro- 
pelli. 4-,&  f.  te  in  ì.par.  Decrct.  cauta.  15  . 
quatti.  6.  Op.  Mine . JacoRititu  de  Coociliir 
lib.  7. 

(d)  Slondratu,  Regale  faetrdot.  Brancator 
feu  de  Laurea  in  Epito.  Canon,  veri.  Papa. 
Aguirre  de  infallibili  out  borii.  Sum.  Pont, 
extra  $ & fupr<  Cernii.  traB-  7» 
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e quanto  altri  mai  foJJ'e  rigido  offervator  dell’  oae/b  (a)  . Or  quelli  ef- 
ferulo  intervenuto  al  Concilio  i il.  Lateranenfe  Tutto  Aleflandro  i il. , 
da  cui  in  quel  Sinodo  fu  depollo  dall’  Imperio  Federigo  I.  non  pure  ap- 
prova , e commenda  quella  depofizione  ( \b ) , ma  la  propone  ancora 
in  efempio  de  i Re  malvagi  (c)  . Vefcovi  ancora  furono  in  Francia  , e 
di  Nazion  Francefe  Guglielmo  Durante  Narbonefe  Vefcovo  di  Manda 
nell’ Aquitania  nelxiii.  fecoJo , Pietro  Bertrandi  Vefcovo  di  Autun 
nello  Hello  fecolo , Pietro  di  Palude  ornato  del  Patriarcato  Gcrofoli- 
mitano,  e Durando  da  San  Porciano  Vefcovo  di  Meaux , i quali  non 
folo  approvarono  le  depofizioni  de*  Principi  fatte  da  i Papi , ma  ne’  lo- 
ro fcritti  pubblicamente  , come  cofa  del  poter  della  Chielà  , le  infogna- 
rono in  Francia  (rf)  . E tra  i Vefcovi  delle  altre  Nazioni Alvaro  Pela, 
gio  Vefcovo  di  Silva,  S.  Antonino  Arcivefcovo  di  Firenze , Maldera 
Vefcovo  di  Anverfa  , Diego  Covarruvia  Vefcovo  di  Segovia  , ed  altri 
in  J>uon  numero  piti  vicini  a’  nollri  tempi  (O  » infègnarono  l’ iflefla 
cofa.  De’ quali  tutti  fopranumerati  molti  fcriflero , mentre  fu  r Vefco- 
vi, altri  per  la  lor  dottrina  furono  affanti  al  reggimento  delle  Chiefe 
fenza  trovare  oppofizione  per  un’ infegnamento  , come  reputa  ilBof- 
fuet , contrario  alla  fcrittura  , e alla  tradizione  . Ora  un  conlènfo  cosi 
univerfale  , cosi  collante  di  cinque  lècoli , di  tutti  i Santi , di  tutti  i 
Cardinali , di  tutti  i Vefcovi  , di  tutti  i Teologi , di  tutti  i Canonidi  , 
e Giurifconfulti  Cattolici , i quali  trattarono  di  quella  materia,  non 
ballerà  a Monfignor  Boffaet , perche  polla  dirli , che  le  depofizioni  fatte 
da  i Papi  de  i Principi  temporali  fieno  fiate  dalla  Chicfa  approvate  ? Ma 
fe  la  Chiefa  fe'ntendo  , e veggendo  infegnare  da  tutti,  e pubblicamen- 
te quella  dottrina  falfa  , e contraria  alle  Scritture  , fenzache  alcuno 
vi  fi  opponcfse  fino  a Calvino , non  P ha  mai  corretta  , non  vede  egli  , 

che 


(a)  t'ir  arati t fuet  eUquentifltmut  , iT  re- 
condi riori/  cujnfvii  fetenti*  genere  inUruS’f- 
fimut  : montili  feveriflimui  cen/or  , CT  fi 
quii  aliut  rigidui  Jervalor  boneflt . Guillclm* 
Cave  Script.  Eccidi  Hill.  Littcr. 

(b)  Joannes  Salefburicnf.  Epif.  Carnocen. 
Epift.  ad  Canti»  fiipcriorcm  • 

(r)  Idem  epift.  1 1 8. ad  Nicolaum  de  Mon- 
te Rothomaccnlem  , & Epilt  ut.  ad  Ale- 
xandr.  ì il.  in  (libi  ot.  VV.  PP.  Toin.  vj. 

(di  Guillelmiu  Durante  Epilcop.  Miml- 
tenfis  in  fpeculo  lib.  • . de  legato  f.  nane  prl- 
murn  o/l  e mi  a m . Petrus  Bertrandi  Epifcopus 
Aiduenf.  trai?,  de  origin  Jurifdid.  qua  fi-  4. 
Petrus  de  Palud.  Patriarci).  Hicrofolymic. 


traS.  de  potefl.  Eccl.  art.  4.  Durandus  loc-c  • 
(e")  Alvarus  Pehgius  de  Planót.  Eeclef. 
lib.  1.  art.  ai.  S.  Antonimi?  lo:. cit.  Maldc- 
rus  Epifc.  Antucrpicn.  in  a.  a.  D.Thomx  di- 
fput.  8.  Didacus  Covarruvias  Epifcop.  Sego' 
vien.  traftat.  de  reflit,  fuper  ree.  peccar  um, 
part.  1.  (.  $>.  n.  7.  Aà°i<{.  Bcllamera  Avc- 
nioncnGr  Epilcop*  in  Cap.  dhui  ifl.  c].  £• 
n.  t.'  Jacobus  Simancai  Paccniì»  Epif  lib.  1. 
de  Catbolitii  inftitulion.  tit.  45.  n.  tf . Cù- 
nerui  Leovardienlis  Epif.  lib.  de  offe.  Princi- 
pi! C,  nfliani  Cap.  S.  Toanncs  Belletta!  Hie- 
racenfis  Epif.  Difquiflt.  Cleri  culi  un)  p.  l.de 
favore  Ctericcrum  reali  (■  z,  n.  18. 
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che  1*  ha  approvata  ? mentre  al  dire  d’  un  gran  Pontefice , 1*  errore  , 
che  non  fi  corregge  fi  approva  ( a ) ; e che  tutta  a Calvino  riman  la 
gloria  di  aver  difcoperto , e gafligato  quell’errore  ? 

IV.  Ma  quale  approvazione  maggiore  può  mai  egli  pretendere  di 
quella  de’ generali  Concilj  rapprefentanti  la  Chiefa  univerfale^  Ma  pur 
fi  è provato  , che  da' Sinodi  generali  Lateranenfì  rii.,  e iv.  non  fo- 
la furono  approvate  quelle  depofizioni  de’  Principi  eretici , ma  anche 
con  decreti  Conciliari , e con  Canoni  prelcritte  : e già  fièdimoflrato, 
che  la  depofizibne  di  Federigo  fatta  da  Innocenzo  IV.  nel  Concilio  ge- 
nerai di  Lione  fu  fatta , voglia  , o non  voglia  il  Bofluet , coll’  approva- 
zione dello  fteflo  Concilio  ,facro  approbante  Concilio  , come  attefla 
Martino  IV. , e come  ancora  fcrivono  Guglielmo  Nangio  Francete,  au- 
tore molto  vicino  a’ tempi  del  Concilio  di  Lione,  e Matteo  Parifio 
Scrittore  contemporaneo  , il  quale  tutto  che  piò  inclinato  a Federigo , 
che  al  Papa  , attella  , che  tutti  i Padri  nel  pieno  Concilio  concorfero 
alla  deposizione  di  quel  Principe  , approvando  con  quella  lugubre  ce- 
remonia  , che  fàlfamente  Monfignor  Bofluet  interpetra  per  (comunica , 
la  fentenza  del  Pontefice  (A)  . Che  fi  può  adunque  dire  feguendo  le 
mafliine  di  Monfignor  Bofluet,  fe  non  che  la  Chiefa  Romana  , e tutti  i 
Cattolici  a quella  congiunti,  per  lo  corfo  di  cinque  fecoli  foflennero  co- 
llantemente un  errore  contrario  all’  evangelica  verità  , ed  alla  antichif- 
(ima  tradizione,  approvato  dalla  Chiefa  univerfale  ne’  generali  Conci. 
1 j ? E dicendoli  ciò  , come  neceflariamente  dee  dirli , ammetti  i principj 
di  quello  Prelato,  non  viene  a giuflilicarfi  la  maflima  comune  de’  Prote- 
flanti , che  hanno  collituita  per  fondamento  della  loro  feparazione  dal- 
la Chiefa  Romana  , cioè  , perche  efla  con  tutti  i Cattolici , che  1’  han- 
no teguita  , e co  i Concilj , che  hanno  approvata  la  fua  dottrina  , è 
fiata  per  piò  fecoli  avvolta  nell’errore  contro  l’evangelica  verità? 
Non  nuoce,  tuttavia , egli  dice , quell’errore,  imperocché  quantun- 
que i Pontefici  abbiano  efeguito  quello  fentimento  , e proccurato  d’ in- 
- ' ■ n (r  dur 


(d)  Frror  , cui  non  re/ifUtur,  approbatur, 
tT  verità! , qua  minime  defnjtlur,  opprimi- 
tur.  Epift.  1.  Felicitili,  ad  Acacium  Con- 
fUntinopoliunum  apod  Harduin.  Tom.  a. 
Conci],  col.  Sia. 

(b)  Fridericum  Imptraiortm  Romanum  , 
W Relem  Strili* , Innocentini  Papa  IV.  prò- 
f ter  futi  exeejfut  , (y  culpa / innumerai , in. 
dignum  Imperio , (f  Regno,  omnique  bonari  , 


ac  dignitate  in  Concilio  Lugdunenfi , Eodem 
SACRO  APPIOBANTF  C«NC!MO>REDDlDI T.Guìl- 
lclmus  Nangiut  in  gelUi  Philipp!  ni.  pag.mi- 
hi  Cum  ad  Concuium  plenum  omnei 

PeìCLATI  CANDELAI  RIAS  ACCENSAS  INCLINA. 
R1ST  , ET  EXT1KGUERENT  , EXCOMMUNJCATUM 

Impera toiem  Fridericum  deponente  .Mac* 
thxut  Parifiut  ad  a un.  1 a 47* 
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dur  la  Chiefa  in  errore,  noni' hanno  contuttociò  ridotto  al  domina  , 
nè  in  alcun  certo  Canone  definito  . Io  sò  molto  bene  , che  il  non  aver 
la  Chiefa  definita  come  di  fede  quella  Temenza  , opera  che  ella  non 
nuoca  così  all*  opinione  di  Monfignor  Bofluet , che  pofla  dirli  efpref- 
famentc  eretica  , ma  non  toglie  però  il  fommo  nocumento , che  ap- 
porta l’ iftefla  opinione  alla  caufa  comune  della  Chiefa  Cattolica  : Im- 
perocché le  la  Chiefa  Romana , i Tuoi  Pontefici , i Tuoi  Concilj , i Tuoi 
Teologi , e tutte  le  fue  fcuole  per  lo  corfo  di  piò  fecoli  hanno  errato  in 
quello  punto  contro  P Evangelica  verità  , perche  non  potè  errare  nella 
definizion  di  que’dommi,  che  ella  dichiarò  contro  i novelli  errori 
delle  Sette  protettami  ? Se  in  quello  punto  effa  deviò  dalla  retta  intel- 
ligenza della  Scrittura  , perche  non  potè  traviare  da  quella  in  tanti  al- 
tri punti , che  definì  appartenenti  alla  giullificazione  dell'  uomo , al 
numero  , alla  materia  , alla  forma  , all*  elfenza  de’  Sagramenti , ne’ 
quali  punti  il  Concilio  Trentino  feguì  1*  efprelfione  della  dottrina  co- 
munemente dichiarata  nelle  fcuole  Cattoliche  degli  ultimi  fecoli  pre- 
cedenti? Se  un  confenfo  così  univerfale , così  collante  di  tutta  la  Chic- 
fa  Cattolica  per  molti  fecoli , non  porta  feco  nè  la  verità  della  Scrit- 
tura , nè  la  dottrina  degli  antichi , perche  non  potè  andar  lontano 
dall’una,  e dall’altra  il  confenfo  della  medefima  Chiefa  intorno  aque’ 
dommi , che  ella  poi  definì  contro  i novelli  Riformatori  ? Quante  co- 
fc  dichiarò  di  domma  il  Sagro  Concilio  Trentino  , le  quali , come  che 
foflero  ne’  fecoli  antecedenti  abbracciate  dal  comun  confenfo  della  Chie- 
fa , non  erano  (late  contuttociò  per  via  di  alcun  efpreflo  Canone  defi- 
nite ? E fe  quello  confenfo  antecedente  può  andar  errato  dalla  Scrittu- 
ra , come  può  follenerfi  la  verità  del  domma  appoggiato  fopradieflo? 
Accioche  adunque  i Protellanti  , contro  de’  quali  ha  sì  fortemen- 
te, e sì  gloriofamente  pugnato  quello  infigne  Prelato , non  traggano 
alcun  guadagno  da  quella  Tua  dottrina , fono  in  neceflìtà  di  far  vedere , 
che  ella  è manifeflamen  te  felfa  , e che  il  confenfo  de’  Romani  Pontefici, 
e di  tutti  i Cattolici  di  molti  fecoli  nella  fentenza  , che  difendiamo,  por- 
ta feco  necelTariamente  la  verità  dell’Evangelio,  e dell’ antichiflìma 
.tradizione.  Ma  perche  la  difcuffione  di  quello  punto  è riferbata  ad  al- 
tro luogo , per  ora  contentandomi  di  riportare  le  parole  di  S.  Agollino, 
cioè , che  quantunque  di  quefta  cofa  non  p adducete  alcun  efempìo  dalle 
Scritture  canoniche , contuttociò  da  noi  in  quefta  ftejfa  p terrebbe  la  ve- 
rità della  Scrittura , facendo  noi  quello , che  già  piacque  alla  Chiefa 
univerfale  , la  quale  è commendata  dall * autorità  delle  fteffe  Scrittu- 
Tom.L  • Z re 
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ré  00  » paflerò  ad  efa minare  altre  confcguenze  perniciofe , che  nafco- 
jio  dalla  dottrina  di  Monfìgnor  Bofluet . 

V.  Rifiuta  egli  la  noftra  fentenza  *,  perche  la  crede  contraria 
ali’ Evangelica  verità,  e alla  tradizione  degli  antichi  ; maeifa  pure, 
che  non  la  credono  cosi  i noftri  , anzi  per  lo  contrario  tutti , o la  mag- 
gior parte  , la  difendono  come  conforme  alla  Scrittura  , e alla  tradi- 
zione . Egli , che  ha  voluto  impugnare  il  Cardinal  Bellarmino , fa  pure , 
per  tacer  di  tanti  altri,  che  ei  la  prova  coll*  autorità  della  Scrittura, 
e colle  teftimonianze  degli  antichi  : che  il  Cardinal  Baronio  lafciò 
fcritto  , efier  cofa  certiflima  dalla  parola  di  Dio  , dal  diritto  divino  , e' 
dalla  legge  di  natura  , aver  la  Cbiefa  di  "Dio  potejlà  di  deporre  i Princi- 
pi , e i Regi  fe  la  caufa  lo  richieda  (£)  : che  i Pontefici  nell*  efeguire 
quella  fentenza  han  giudicato  difcendere  in  loro  la  potellà  di  efeguirla 
dall’  autorità  delle  chiavi  manifeftamente  efprefla  nell’  Evangelio  . Egli 
fi  è pure  affaticato  ( quanto  felicemente  fi  vedrà  in  approdo  ) di  ri» 
fpondere  alle  teftimonianze  della  Scrittura  recate  da  i difenfori  della 
noftra  fentenza  , e di  mettere  in  derilione  ( cofa  per  altro  poco  degna 
di  un  uomo  cotanto  grave  ) gli  ftefli  Papi , dove  adducono  i luoghi 
dell'Evangelio  in  prova  di  quella  póteftà  , che  ufarono  fopra  i Regi. 
Adunque  la  Scrittura  fi  adduce  da'  noftri , e la  Scrittura  fi  allega  da  lui. 
Il  punto  della  difficoltà  confifte  nel  difcernere  da  quale  de’  due  partiti 
quella  fia  meglio  intefa  . Ora  dando  a’ principi  di  Monfignor  Bofluet 
converrà  dire  , che  abbiano  meglio  intefo  la  Scrittura  in  quello  punto 
la  Facoltà  di  Parigi , 1’  Afiemblea  del  Clero  Francefc  in  quelli  ultimi 
tempi , e qualche  novello  ardito  Sorbonifta  de1  noftri  giorni,  di  quello  , 
che  fia  fiata  intefa  per  lo  corfo  di  molti  fecoli  da  i Sommi  Pontefici , 
da  i Concilj , dagli  uomini  fanti , e da  tutto  <1  Mondo  Cattolico . E fe 
teiòfiammettefle,  quando  gli  Eretici  in  prova  de’ loro  falli  dommi  alle- 
gano la  Scrittura  , non  averemo  piò  ragione  di  rifponder  loro , che 
elfi  l’intendono  diverfamente  da  quello,  che  univerfalmente  s’ inten- 
de , e fu  intefa  per  molti  fecoli  da  tutto  il  Mondo  Criftiano  : poiché  fe 
alcuni  pochi  Francefi  in  quella  controverfia  hanno  potuto  meglio  in- 

ten- 


ta) Proindi  quintini  hujut  rti  certi  de 
[triplani  Canoni  ti t non  prof,  ratur  exern 
plum  , tarumdem  tarar n Jtripturarum  etìam 
in  bac  re  a mini  leruretur  au. terital  , cune 
hoc  faci  mai  , qued  univerfa  fata  placai  tEc 
tir  fi  , , rjuam  ipfarum  Scripturarum  commen- 
dai authoritni.  D.Aug.  lib.  i . Conci."  hscrcks 
cip-  3 8.  num-  37. 


(b)  Uanc  poteflatem  effe  in  Ecclefia  Dei , 
t?  in  Pontifico  primario  rr fiderò , po/frque 
ipfum  , fi  caufa  pofiulat , Apofiolica  pùnijfima 
ponftate  infftum  Cecie  fia  Regtm  , fivr  Im- 
peratorrm  de  pone  re,  ex  Dei  verbo , ture  divi- 
no , UT  lege  natura  necrtfaria  affumptioru 
rx plora  rijffimum  rfi . Baroni»  ad  Ann.  800. 
num.  13. 
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tender  Ja  Scrittura  , che  non  fu  intefa  avanti  per  lo  corfo  di  piò  Iècoli 
da  i Pontefici  , e da  tutti  i Cattolici , e che  non  s' intende  di  poi  da  tut- 
te le  parti  del  Mondo  Cattolico  ; perche  non  poffono  averne  avuta 
migliore  intelligenza  i Proiettanti , che  la  Chiefa  Romana,  nelle  con- 
troverse , che  abbiamo  con  loro , non  ottante  , che  ella  abbia  feco 
P univerfai  confenfo  di  molti  Iècoli  ? Direbbe  talvolta  il  Bofluet , che 
noi  convinciamo  gli  Eretici  fopra  la  retta  intelligenza  della  Scrittura 
intorno  a i dommi  controvertiti , per  via  della  tradizione  , e della  tefti- 
monianza  degli  antichi , che  furono  uniformi  di  fentimcnto  con  noi  , 
e con  ciò  dimottriamo  la  coloro  nuovità  . Ma  lè  quella  tradizione  van- 
tata da  Monfignor  Bofluet  per  la  fua  opinione , effettivamente  non  fulfi- 
tteffe  ? e le  in  luogo  di  tradizione  degli  antichi  egli  prendeflc  il  loro 
filenzio?  Ma  concediamoli  pure,  che  egli  abbia  qualche  teftimonio  de- 
gli antichi  in  prò  del  fuo  parere  ; non  può  egli  ignorare  , che  da  i di- 
fènfori  della  noftra  fentenza  fi  allegano  in  prò  di  efla  gli  antichi  : e fe 
da  lui  fi  rifponde  alle  autorità  de’ maggiori  addotte  da’  nottri  , da  i no- 
ftrièttato  cento  volte  rifpofto  alle  autorità  de’ maggiori  allegate  da 
lui , il  quale  niente  affatto  reca  di  nuovo  in  quello  propofito  di  quello  , 
che  fia  flato  altre  volte  oppoflo  da  i Protettanti  al  Bellarmino  . Sicché, 
a menarli  buono  ogni  cofa  , non  vi  ha  maggior  difficoltà  tra  i due  par- 
titi di  chi  meglio  di  loro  intenda  la  Scrittura  in  quella  controverfia  , di 
quella  , che  vi  fia  di  chi  meglio  tra  loro  intenda  l’autorità  de’  maggio- 
ri . Che  fi  ha  adunque  a fare  in  quefto  contratto  ? AI  confenfo  collan- 
te, c univerfale  della  Chiefa  Romana  , de*  fuo  i Pontefici,  e di  tutti  i 
Cattolici  a lei  congiunti,  confermato  per  lo  corfo  di  molti  fecoli,  ha  da 
prevalere  il  nuovo  parere  della  Facoltà  di  Parigi , odi  altri  pochi  Sor- 
bonifti  per  la  retta  intelligenza  degli  antichi  intorno  alla  Scrittura  , 
che  fi  allega  fopra  quetta  controverfia?  Se  cosi  comanda  , che  fi  faccia 
Monfignor  Bofluet , non  occorre , che  i Proiettanti  fi  mettano  in  ap- 
prenfione  del  loro  poco  numero  in  paragone  di  quel  confenfo  collan- 
te, e univerfale  di  molti  Iècoli,  che  contraddice  all’intelligenza  , che 
etti  danno  alla  Scrittura  , che  recano  in  difefa  de’  loro  dommi  : e la 
piccola  Chiefa  degli  Eretici  in  Francia  averà  molto  di  che  confidarli  nel- 
la fua  picciolezza  , nè  fi  metterà  in  foggezione  d’ opporli  al  fentimento 
della  Chiefa  univerfale  intorno  a’  dommi  condannati , vantando  miglio- 
re intelligenza  della  Scrittura  , di  quella  , che  abbia  ora , ed  abbia  avuta 
ne’  fecoli  addietro  la  Chiefa  Romana  , e i Cattolici  , che  la  feguirono . 

VI.  Ma  poiché  Monfignor  Bofluet  fi  fa  lecito  deridere  l’intelligen- 
za ditta  da  i Romani  Pontefici  alle  Scritture  in  prova  di  quel  potere  , 
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che  (limavano  aver  Copra  i Regi  nelle  temporali  cofe , pare  , che  egli 
voglia  farfi  forte  colla  ragione , e a norma  di  quella  giudicare  del  (a* 
no  , e torto  intendimento  delle  Scritture,  che  fi  adducono  dalle  par- 
ti . , preferendola  al  confenfo  univerfale , e collante  del  Mondo  Catto- 
lico . Io  non  ofo  affermare , che  egli  Ila  di  quello  fentimento  : dico 
folamente  , che  pare  cosi  dal  difprezzo,  che  egli  fa  del  comune  con- 
fentimento  degli  Scolallici , a cagione  , come  egli  dice , della  loro  im- 
perizia nell’  antichità,  c del  loro  poco  difeernimento  intorno  aldi- 
ritto della  Chiefa , e de’  Principi  fecondo  le  regole  dell’  Evangelio  ; 
come  per  molte  altre  eccezioni  di  quella  forta , che  egli  dà  a i Catto- 
lici difenfori  della  noflra  (èntenza  . Ma  quando  egli  veramente  forte 
(lato  di  quell’  avvifo , averebbe  certamente  comprovato  il  nuovo  fune- 
(lirtimo  lìllema  de’  Protellanti  . Lo  fpirito  privato  , che  dapprima  con 
tanto  plaufo  fu  abbracciato  dalle  Sette  riformate  per  ficuro  interpetre 
della  parola  di  Dio , oggi  non  cammina  piìl  tra  loro  con  quel  credito  , 
con  cui  camminava  una  volta  . 11  riportarli  poi  per  l’ intelligenza  del- 
le Scritture  al  fentimento  de’  Dottori , e de’ Principi  della  riforma  Lu- 
tero, Brenzio  , Chennizio  , Calvino,  Beza  , Zuinglio,  da  Giovan- 
ni Hales  in  un  libro  Inglefe  llampato  nel  165$. , e riftampato  con  altre 
opere  in  Londra  negli  anni  1707-,  e 1708.,  vien  riputato  una  mifera 
inutile  ferviti!  , ed  una  mefehina  imitazione  del  metodo  de’ Pontifici , 
che  o all’  aflìllenza  del  Divino  fpirito  , o all’  autorità  de’  maggiori  ri- 
corrono per  la  retta  intelligenza  delle  Scritture  ; onde  francamente 
decide,  che  il  vero  fenfo  della  Scrittura  dee  prenderli  dalla  ragione, 
la  quale  ed  alla  ifpirazione  di  Dio  , ed  alla  autorità  de’ maggiori  dee 
preferirfi,  come  ficura  norma  di  ben  intenderle  . Quello  medefimo  me- 
todo da  Monf.  Duker  pubblicamente  difbfo  nel  1686.  in  occafione 
di  prender  la  laurea  dottorale  di  Filofofia  in  Franeker,  e paffuto  in 
Olanda,  accefe  ivi  fiere  controverfie , trovando  impugnatori , e difeofo- 
ri , come  fi  può  vedere  dagli  fcritti  di  Monf.  Uries  Profeffore  di  Filo- 
fofia in  Utrefl  , e di  Monf.  Roell’  , e di  altri , che  allora  corfero 
per  le  (lampe . Ma  quanto  fia  ferale  alla  Religione  l’ abbandonare  1’  au- 
torità de’  maggiori , c il  confenfo  della  Chiefa  per  feguir  la  ragione 
nella  intelligenza  delle  Scritture , e quanto  fia  ferace  di  difordini  que- 
llo fillema  , (1  può  vedere  dalle  llravaganze  del  Poireto  , del  Veigelio, 
dello  Schuveinckfeldio  , del  Wejero , del  Cockio  , e di  altri  affertori 
della  ragione  fopra  la  Scrittura , riferite  da  Giovanni  Wolfango  Jagero 
nel  libro  da  lui  pubblicato  nel  1707.  col  titolo  di  Efame  della  nuova  Teo - 
logia  . Io  sò  bene  , che  Monfignor  Boffuet,  come  ottimo  Cattolico , cre- 
dendo 
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dendo  infallibile  la  Chiefà  nelle  lite  dommatiche  derilióni , potrebbe  di- 
re , che  ficcome  dappoiché  ella  ha  decifo  fopra  il  Vero  intendimento- 
della  Divina  parola  in  alcun  punto  di  domma , non  è piii  libero  acat- 
tolici richiamar  la  Scrittura  all’efame  della  ragione  per  trarne  il  vero' 
fenfo , ma  lo  debbono  fenz' altra  difeufiione  riconofcere  » e venerar^ 
nell’  autorità  della  Chiefa  ; così  prima  della  decisone  è lécito  a chiohe*. 
fia  nelle  controverse  non  definite  ufar  la  ragione  per  giungere  alia  in* 
telligenza  della  Scrittura,  il  cui  lènfo  non  è (lato  ancor  dalla  Chicia 
dichiarato.  Ma  contuctociò  ancorché  così  rifondendo  poteffc  tene- 
re al  coperto  da  grave  ccnfura  la  fua  opinione  , e fcufarla  ancora  col- 
l'autorità di  Sant’  Agoftino  dove  dice  , che  poflono  tollerarli  le  difpu- 
te  nelle  quiftioni  non  ancordigerite  , 6 non  fermate  colla  piena  auto- 
rità della  Chiefa,  e che  può  in  effe  tollerarli  l'erróre,  purché  tan- 
to avanti  non  s’ inóltri , che  tenti  fcuotere  le  fondamenta  della  llcffa 
Chiefa  (<*);  nientedimeno  la  fua  rifpofta  non  fòddisfàrebbe  all’argu- 
mento  : ’conciolfiacolache  il  preferire  la  propria  ragione  per  l’intelli- 
genza della  Scrittura  al  lèntimento  univerfale  collantemente  tenuto 
per  molti  fecoli  nella  Chiefà,  ed  autorizzato  dagli  ftelfi  Romani  Pon- 
tefici , è cofa  non  meno  ardita  , che  pericolofa  , e che  è fiata  Tempre 
cagione  di  graviflimi  errori . Poco  importa,  chela  Chiefa  non  abbia 
dommàticamente  decifo  il  fenfb  della  Scrittura  sii  la  prelènte  quiffione, 
quando  fia  lecito  colla  feorta  della  propria  ragione  opporfi  a quel  fen- 
fo , in  cui  fu  univerfalmente  , e da’  Vefcovi  Romani , e da  tutti  i Cat- 
tolici per  lo  corfo  di  più  fecoli  intefa  ; pofciachc  per  quella  via  fi  vie- 
ne a far  lecito  il  prcpor  la  ragione  alle  deciftoni  della  medefima  Chiefa  . 
Ammeffo  una  volta , chela  Chiefa  Romana  nella  ferie  fuccefliva  de' 
fuoi  Pontefici , coll’  approvazione  di  tutti  i Cattolici , abbia  male  intefa 
la  Scrittura  sù  quello  punto , e foftenuto,per  molti  fecoli  collante- 
mente un’  errore  contrario  all'Evangelica  veritù  , benthe  non  l’ abbia 
decifo  di  fede  , non  vi  è ragione  da  credere  pèrche  non  poffa  ingan- 
narli quando  rannata  in  un  Concilio,  alcuna  quifliope  doinmaticamett- 
te  decide;  poiché  fe  Dio  ha  potuto  pria  > .che  ella  fi  con  gre  gaffe  in  un 
Sinodo  abbandonarla  tanti  (ècoii  in  un’ errore  Così  univerfàle,  onde  ab- 
biamnoi  argumenta  di  credere  , che  Dio  fpeciàlmeme  1’ affida  quan- 
do alcun  punto  definifee  di  fedei?  Anzi  fe  la  Chiedi  nel  decidere  alcun 
punto  di  domma- ha  Tempre  mirato  <al  feotimento,  più  univerfale  de’ 
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Cattolici  fopra  di  cflo  preceduto  ne’  fecoli  antecedenti , e particolar- 
mente della  Sedia  Romana  depofìtaria  della  dottrina  , e della  tradizio. 
ne  Apoftolica  ; e fc  quello  confenfo  fa  argumento  della  Divina  siili  - 
llenza nelle  fue  decifioni  quafi  lume  foriere  di  quella  luce,  che  Dio  le 
porge  nella  definizione  de’  dommi , come  potremo  noi  credere  falfo  , 
e contrario  alla  verità  rivelata  , un  Pentimento  cosi  collante  , cosi  co. 
mune,  cosi  durevole  della  Chicfa  Romana?  c come  potrem  convin- 
cere i Protcflanti  , che  negano  l’ infallibilità  della  Chiefa  nelle  deci- 
fioni  di  fede,  perche  quelle  fono  conformi  al  concorde  univerfal  fen. 
timento  tenuto  dalla  Chiefa  ftefla  , e da  tutti  i Cattolici  ne’ fecoli  an- 
tecedenti , fe  quello  uniforme  , e comun  confenfo  può  efler  Contrario 
alla  dottrina  dell’  Evangelio  ? Infatti  i nemici  della  Chiefa  Romana 
non  trovando  il  loro  conto  nella  dottrina  comunemente  infegnata  dal- 
la ftefla  Chiefa  ne’  (ècoli  precedenti  al  Concilio  di  Trento  intorno  a’ 
dommi  definiti  contro  di  loro  nello  lleffo  Concilio  , non  hanno  altro 
partito  , fe  non  dire  , che  per  molti  fecoli  la  Chiefa  Romana  fu  nell’er- 
rore , infegnando  quella  dottrina  , che  poi  definì  nel  Concilio  : e ricor- 
rendo alle  Scritture , pretendono  averne  efli  migliore  intelligenza  di 
quella , che  ne  aveller  per  lo  corfo  di  molti  fecoli  la  Chiefa  Romana  , 
e tutti  i Cattolici  con  lei  congiunti . Or  quello  metodo  fleflb  non  è 
foflcnuto  da  Monfignor  BolTuet  per  difefa  della  fua  opinione?  Non  è 
decifà  , è vero  » come  punto  di  fede  quella  Controverfia  ; ma  fe  mai  fi 
avcfTe  a decidere , il  che  non  averebbe  mai  negato  Monfignor  BolTuet , 
che  pofla  dalla  Chiefa  farli , doverebbe  allora  mirarla  Chiefa  alla  no- 
vella opinione  della  Facoltà  di  Parigi  , oppure  alia  comune  univcrfale 
Temenza  foflenuta  per  cinque  fecoli  con  fommo  confenfo  in  tutte  le 
parti  del  Mondo  Cattolico,  e medefimamente  dalla  Sede  Apoftolica  ? 
Se  a quella  dovefie  mirare  , chi  non  vede  , a quanta  derilione  de’  fuoi 
nemici  cfporrebbe  la  Chiefa  Romana  le  fue  dccilioni  ? Qtwl  concordia 
farebbe  tra  le  nuove  fue  definizioni , e i fuoi  antichi  inlègnamenti  ne’ 
fecoli  precedenti  ? Di  quanti  Pontefici , di  quanti  uomini  fanti  con- 
dannerebbe allor  la  memoria  ? <^hi  vorria  credere,  che  fofle  Hata  retta  la 
dottrina  della  Chiefa  Romana  nell’  altre  colè , fe  in  quella  fofle  con- 
vinta , e condannata  di  errore  ? E dove  fi  trova  , che  i Concilj  nel  de- 
finire le  quiftioni  del  domma  abbiano  confidcratA  1’  opinione  di  po- 
'chi,  e non  il  concorde  confènfo  della  maggior  parte  del  Mondo  Cat- 
tolico ? Se  poi  dovefle  attendere  a quella  , qual  fede  doverebbe  averfi 
alle  fue  decifioni , fe  in  ella , fecondo  il  BolTuet , errò  sì  lungo  tempo 
contro  1*  Evangelica  dottrina,  e l’antichiflìma  tradizione?  Volgaft 
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adunque,  e rivolgali  in  qual  parte  vuole  quello  Scrittore , non  potrà, 
mai  così  giuftificare  la  fua  rifpofta , che  ella  non  (la  ferace  di  perni» 
ciofe  confeguenze^  e che  non  fomminiftri  a’ nemici  della  Chiefa  Ro- 
mana , che  egli  ha  cosi  valorofamente  combattuti  * un5  arma  potentif. 
lima  per  impugnarla . m . < . . . 

, . : 1 .... 

§.  XXI. 

Si  confutano  altre  rifpojle  dì  Monfìgnor  Eojfuct  agli  efempli 
de'  Romani  Pontefici . , 

. ‘ . t,  m l 

S O M M A R 1)0, 

I.  Non  tutti  i fotti  de’  Romani  Pontefici  pojfono  giuflifìcarfi  col  diritto  . 
Prefente  quifiione  non  definita  dalla  Catedra  Apojlolica  come  punto 
di  fede . 

il.  Fatti  nulli , ed  ingiufii  de’  Ternani  Pontefici  riprovati  da' fucceffo- 
ri . Efempio  di  Gregorio  VII.  nella  depofizionc  de’  Regi  feguito  da  i 
fuccejfori . . ; . : . . 

ili.  Depofizioni  de  i "Regi  fatte  da  i Romani  Pontefici  non  trovarono 
oppofizione  fe  non  dagli  Eretici , 0 dagli  Scifmatìcì , la  cui  contrad- 
dizione non  prova  , che  quelle  depofizioni  foffero  nulle , ed  ingiufie  . 

IV.  Oppofizione  degli  Scifmatici  Arrighiani  alla  depofizione  di  Arrigo 
"Re  di  Germania  fatta  da  Gregorio  VII. , non  prova , che  foffe  illegit- 
tima , e nulla . 

V.  Principi  per  lo  più  depofti  da  i Papi  per  cagion  di  Scifma  , 0 di  Ere- 
fia  , e di  aperta  ribellione  alla  Cbiefa  . Non  fi  difendono  le  depofizio- 
ni fatte  per  altre  cagioni , nè  fi  riprovano  come  nulle  . 

VI.  «Motivo  di  pubblica  utilità  fuor  delincate  fa  di  Religione  approva- 

to , ed  addotto  da  i "Dottori  della  j cuoia  Parifienfe  come  legittima  ca- 
gione onde  i Principi  pojj’ono  de  por  fi  dal  Papa  . ; 

• T • * ’ , i , *.  * 

I.  TJ  Scendo  Monfìgnor  Boffuet  sì  poco  conto  dell’autorità  venera- 
V bile  di  tanti  Romani  Pontefici , bifogna  pur  vedere  fe  egli  pof- 
fa  fare  alcuna  dite  fa  al  fuo  difprezzo  in  quella  parte  « Propone  egli 
adunque  come  dottrina  fondamentale  , che  non  tutte  le  colè  , che 
fono  (late  fatte  dai  Romani  Pontefici , poffono  dirli  fatte  con  ragio- 
ne , e con  diritto  di  farle  , e molto  fi  diflende  in  provare  una  colà  , 
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che  da  neffuno  è . contrattata  (a) . E io  voglio  offerii  più  liberale  di 
qael,  cheei  poffa  pretendere  . A mmetto  adunque  in  primo  luogo  , 
che  non  ogni  fatto  de*  Romani  Pontéfici  poffa  difenderli  col  diritto  . 
In  fecondo  luogo  , che  non  ogni  cofa  , che  eflì  infognano  , ottiene 
certa  , e collante  autorità  . In  terzo  , che  non  ogni  cofa , che  elfi 
femplicemente  dichiarano  procedere  dalla  divina  illicuzione  , coftitui- 
fce  domma  di  fede  : imperocché  noi  ammettiamo  il  privilegio  della 
infallibilità  nel  Romano  Pontéfice  fidamente  quando  egli  parla  dalla 
Catedra  , cioè  , quando  egli  propone  a tutta  la  Chiefia , come  colà 
da  crederfi , alcuno  articolo,  dichiarandolo  efpreffamente  di  fede, 
contenuto  nella  dottrina  rivelata  , e pronunciando  eretica  la  contra- 
ria opinione  . Ammetto  in  quarto  luogo  , che  la  nollra  fontenza  non 
fia  Hata  definita  dalla  Catedra , e dichiarata  efpreffamente  di  fede  ; e 
che  per  tal  cagione  non  poffa  crederfi  Eretico  con  pubblica  credenza  il 
parere  de'  moderni  Francefi . Non  poffo  accordarli  di  più  . Ma  di» 
fcendendo al  oollro punto , bifogna  diftinguere  il  fatto  dal  diritto,  e 
feparare  ciò , che  i Romani  Pontefici  in  queflo  propofuo  ferono  , da 
ciò,  che  efii  infognarono  . Parlerò  prima  del  fatto,  e poi  ragionerò 
d$l  diritto . 

II.  Se  alcuna  cofa  da  i Romani  Pontefici  è fiata  ingiufiamentc  , e 
irragionevolmente  fotta  in  pubblico  pregiudizio  , non  folo  ha  trova- 
ta gagliarda  refifienza  , ed  ha  incontrato  biafimo  ne’  tempi  pofteriori  ; 
ma  da  i moderimi  fiicceffori  è fiata  rivocata  ; e gli  efompli , che  il  Bof- 
fuet  adduce , provano  quella  verità  : imperocché  le  gcfta  di  Stefa- 
no VI.,  e di  Sergio  contro  Pormofo  , come  nulle,  edingiufle,  furono 
da' foguenti  Pontefici  rivocate  . In  fomma  non  troverà  egli  nella  Sto- 
ria Ecclefiaflica  alcun  pubblico  fotto  de’ Romani  Pontefici  men  giufto  , 
e men  ragionevole,  o proveniente  dall' intereffe , o dall'odio,  oda 
altre  cagioni , cui  1*  umana  debolezza  è foggetta  , il  qaale  e allora  , e 
di  poi  non  fia  fiato  con  pubblico  biafimo  riprovato,  e da' fucceffori 
Pontefici  c affato  , e annullato  . Ma  per  lo  contrario  nel  cafo  noftro , 
lafciando  i fatti  antichi  , che  il  Boffuet  nega  , dopo  Gregorio  VII. , 
che  efercitò  quella  potefià  fopra  Arrigo  IV.  Imperadore,  non  fidamen- 
te i foguenti  Romani  Pontefici  non  riprovarono  queflo  fatto  quafi  men 
giufto  , e men  ragionevole  ; ma  in  fomiglianti  occafioni  ne  feguiron 
ben  fpefiò,  e in  ogni  tempo  l'efcmpio  . Converrà  dunque  dire  al  giu- 
dizio del  Boffuet , che  pe  fi  tratto  di  fei , e piò  fenoli , o per  ignoran- 
za , o per  malizia  de’  Romani  Pontefici  regnaffe  nel  Solìo  di  Piero  la 
. più 

(*)  Boffuet  tora.  J.  par.  a.  lib.  7.  cap.  1. 
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pii  (bienne  ingiuftizia  , che  mai  pofla  tra  gli  uomini  commetterli, 
quanto  è quella  di  fpogliare  ingiuftamente  fenza  autorità  , e lenza 
ragione  i Principi  fupremi  del  loro  imperio  , e della  lor  dignità  , e , 
cofa  , che  non  G direbbe  di  alcuna  terrena  temporal  Monarchia  , che 
averte  addottala  tra  le  pertinenze  del  fuo  potere  una  aperta  ingiuftizia  , 
fi  dice  fenza  roflore,  e lènza  rimorfo  della  Sede  Apoftolica,  e del  Vi- 
cario di  Gesù  Grillo  da  quegli  fteffi  , che  pur  moftrano  di  riconofcerlo. 

III.  Ma  poiché  il  Bofluet  forfè  non  reputa  tanto  inconveniente 
l’afcriver  quella  macchia  alla  Romana  Sede  , bifogna  vedere  , fe  egli 
abbia  qualche  ragione  da  colorire  il  fuo  fentimento  . Io  dirò  ciò , 
che  egli  in  piò  luoghi  del  fuo  primo  tonto  in  quello  propofito  dice  , 
cioè,  che  le  depofizioni  de’ Principi  fatte,  o dichiarate  da’ Papi , non 
folamente  non  furono  allora  da  tutti  approvate  , ma  trovarono  inol- 
tre gagliarde  oppofizioni  ; dalla  qual  cola,  quando  vera  folle,  pre- 
tender potrebbe,  che  quelle  depofizioni  non  fieno  fta'te  riputate  co- 
sì giuflamente  fatte  , come  noi  le  crediamo  . Dice  inoltre  , che 
quelli  fatti  non  polìbno  da  quelli  addurli  in  efempio  , i quali  limitano 
quello  poter  della  Chiefa  a i foli  cali  di  Religione  : imperocché  non 
già  per  quello  cafo  i Pontefici  l’ efeguirono  , ma  per  altri  motivi  al- 
la Fede  non  attinenti . Onde  è , che  anche  in  noftra  fcntenza  non  poffo- 
«10  come  legittimi , e giulli  approvarli.  Ma  in  quanto  al  primo  ave- 
xebbe  dovuto  dire , da  quali  perfone  doveano  elfere  approvate  quelle 
depofizioni  acciocché  follerò  riputate  legittimamente  fatte  : imperoc- 
ché egli  è certo  , che  nifiun  Cattolico  osò  allora  bialimarle  , o tac- 
ciarle d’ingiufte  . Se  poi  vuole  , che  doveffero  approvarli  ancora  da- 
gli Scifmatici  , che  favorirono  gli  Arrighi  IV. , e V.  contro  Grego- 
rio VII. , Urbano  II. , e Pafquale  II. , o da’ Ghibellini , che  fofienne- 
ro  le  parti  di  Federigo  II.  contro  la  Chiefa  Romana  , o dagli  Eretici , 
che  in  Inghilterra  , negando  l’ ubbidienza  al  Vicario  di  Crifto , rico- 
nobbero per  Capo  della  loro  Chiefa  un  Principe  laico,  trasferendo  fin 
nelle  donne  con  vergogna  dell’  uman  genere  la  fuprema  autorità  fo- 
pra  la  Religione , e le  fàgre  cole  ; certo  è , che  tutti  coftoro  non  fo- 
lamcnte  biafìmarono  lefèntenze  de*  Romani  Pontefici  contro  i Princi- 
pi deporti , ma  in  tutte  lepiùatfoci  maniere  le  beftemmiarono  . Ma 
fe  le  coftoro  oppofizioni  ban  da  far  credere  ingiufti  i decreti  de’  Papi , 
colla  medefima  ragione  ingiufte  ancora  potranno  crederfi  le  condan- 
nagioni  fatte  da  tanti  Orientali , e Occidentali  Concilj  contro  gli  Aria- 
ni, da  i Concilj  di  Africa  contro  i Pelagiani , da’  Sinodi  univerfali  di 
Effefo , e di  Calcedoni  contro  i Nefloriani , e gli  Eutichiani , e di  ma- 
Tom.l.  A a no 
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po  in  mano  da  tutti  i Concilj  contro  gli  Eretici  : imperocché  quefle 
condanne  trovarono  allora  , e dappoi  fieriffime  , c gagliardiflime  op- 
pofizioni,  e dagli  Eretici  ftcfli , e dai  fautori  de’  condannati  Erefiar- 
chi  . Ma  ciafcheduno  , che  ha  occhj,  vede  molto  bene,  eder  cofa  af- 
fatto lontana  dal  comun  fenfo  il  pretendere  , che  il  reo  , o i fautori 
del  reo  debbano  col  lor  confenfo  dichiarar  giuda  la  fentenza  del  Giu- 
dice, talché  non  poda  legittima  crederli , fe  edì  la  riprovano  . 

IV.  Ma  nulladimeno  convien  più  didimamente  intendere  dal  Bof. 
fuet , chi  furon  quelli , che  fi  oppolero  a quelle  fentenze  di  depofizio- 
ni  fatte  da  i Papi . Egli  poiché  penfa  , e con  gran  sforzo  proccura  di 
provare  , che  Gregorio  VII.  folle  il  primo  ritrovatore  , e il  primo 
•fecutore  di  quella  pofTanza  , che  noi  afcriviamo  alla  Chiedi , O)  non 
reca  altre  oppofizioni , fe  non  quelle , che  egli  penfa  folfero  fatte  a i 
decreti  di  quello  Papa  . Ma  chi  furono  coloro , che  gli  fi  oppofero  ? 
altri  certamente  non  furono , fe  non  quelli , che  foftcnnero  le  parti 
di  Arrigo  IV.  contro  Gregorio  : ma  quelli  per  confeffione  dell’  iddio 
BolTuet  fi  tengono  per  Eretici , e per  Scifmatici . Ma  ciò  non  oda , 
die*  egli  ; imperocché  non  furono  tenuti  Eretici , o Scifmatici , per- 
che negavano  , che  P Imperadorc  potea  eder  depodo  dal  Papa  , ma 
perche  fagrilegamente  aderivano  all’  Antipapa  intrufo  da  Arrigo  , e 
favorivano  contro  i fagri  Canoni  i Cherici  Simoniaci  (£) . Sia  pur  co- 
sì, come  egli  fallàmente  s’immagina:  adunque,  dico  io  , gli  Sca- 
matici , e gli  Eretici , i quali  per  aderire  ad  Arrigo  favorivano  i Si- 
moniaci , obedivano  all’  Antipapa  , non  riconofcevano  Gregorio  per 
legittimo  Pontefice , doveano  poi  confidare , che  egli  avelie  giuda- 
mente  depodo  l’ Imperadore  modruofo  Principe  del  loroScifma?  Io 
darò  qualche  forma  al  fuo  difeorfo  , acciocché  ogn’ un  veda  quanto 
/trana  dal  comun  fenfo  degli  uomini  fia  la  confeguenza  , che  egli  ne 
deduce  . Gli  Scifmatici , i quali  non  riconofceano  per  legittimo  Pa- 
pa Gregorio  , aderivano,  che  egli  ingiudamente  , e nudamente  de- 
ponede  l’ Imperadore  ; adunque  fu  ingiuda  , e invalida  la  fentenza 
di  quedo  Pontefice  contro  quel  Principe . Colla  medefima  ragione  po- 
trà conchiudere  , che  ingiude  fodero  , o nulle  quante  fentenze  mai 
fulminò  la  Chiefa  contro  gli  Eretici . Ma,  die’ egli,  nefluno  mai  af- 
ferì , che  i fautori  di  Arrigo  fodero  Scifmatici  per  queda  precifa  ra- 
gione , perche  negavano  , che  dal  Papa  fi  poteflero  i Regi  deporre  dal 
!tv**0  Hat  tini ‘1  >30  » , ìfcJiw;  Regno , 

(a)  Boffuct  toro.  i.  p.  *.  lib.  4.  a cap.7>  riti  ergo  [chiamatici , & fuo  fenfu  boritici, 
ulijue  ad  ■ i.  . qui  C?V.  Bolluct  Tom.  I.  p.  a. lib.  7.  cap-J • 

(f)  Ncque  ob/lot,  quod  Hsretici , (T  Sebi/-  pag.  tjS,  lub  ioitium  . 
tostici  habenlur , qui  Henricofsvtbsm  : me- 
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Regno  ; ma  nefluno  , dico  io  , atteri  , che  coloro  Scifmatici  fof- 
fero  per  quello  precifo  motivo , perche  negarono  , che  potette  da 
Gregorio  quel  Principe  validamente  , e giuflamente  (comunicarli  : po- 
traflì  adunque  dire  per  quello  , che  gravemente  non  erraflero  in  que- 
fio  cafo  ? Che  bifogno  v*  era  , eflendofi  collor  feparati  dall’  ubbidien- 
za del  vero  , e legittimo  Pontefice , che  per  altri  capi  oltre  di  quello 
foffero  tenuti , ficcome  erano  veramente  , Scifmatici , e ribelli  alla  Cat- 
tolica Chiefa  ? 

V.  Pattando  ora  ad  efaminare  P altra  rilpolla  di  Monfignor  Bofluet, 
cioè , che  le  depolizioni  de’  Principi  fatte  da’  Romani  Pontefici  non 
poflono  addurfi  in  efempio  da  quelli , che  follengono  quella  potellà  nel 
Papa  fola  mente  nelle  caufe  di  Religione,  mentre  per  altre  cagioni  an- 
cora i Papi  procederono  alla  depofìziooe  de’  Regi  , fi  vuole  ottervare 
dall’  un  canto , che  egli  non  adduce  alcuna  di  quelle  depolizioni  fatta , 
come  egli  fi  avvila,  per  altri  motivi  fuor  di  quello  di  Religione;  e dall’al- 
tro fe  fi  vogliono  riandarle  gli  efempj  de’  Principi  depolli  per  autorità 
della  Sedia  Apollolica  , troverattì , che  eglino  o divifèro  pria  collo  fcif- 
ma  la  Chiefa  di  Dio,  o fi  ribellarono  contro  il  Capo  vifibil  di  efla  , e per- 
feguitarono  i Cattolici , e i Miniflri  del  Signore , o furono  Eretici  , e 
fautori  dell’ Eretta , e perlècutori  della  Cattolica  Fede  . Tali  refpetti- 
vamente  furono  gli  Arrighi  Regi  di  Germania  , i due  Federighi  Impc- 
radori , Arrigo  vili.,  ed  Elifabetta,  Re,  e Reina  d’Inghilterra,  e 
finalmente  Arrigo  iv.  Re  di  Navarra  , e poi  Criftianiflimo  , e invitto 
Re  di  Francia  dopo  la  fua  riconciliazion  colla  Chiefa  . Che  fe  poi  fuora 
di  quelli  cafi  , efenza  motivo  di  Religione  hanno  i Papi  depollo  alcun 
Principe,  ficcome  noi  non  vogliamo  difendere  quelle  depolizioni , co- 
sì non  ofumo  riprovarle  ; poiché  nollro  intento  è fidamente  dimollra- 
re , che  da  Crillo  Signor  nollro  difeenda  nella  Chiefa  , e nel  Capo  vi- 
fibil di  etta  quella  potellà  fopra  i Principi  della  terra  , la  qual  potellà 
non  reputiamo , che  polla  aver  luogo  , fenon  dove  fi  tratta  della  cau- 
li importantiflima  della  Religione  , per  cui  confervare  , come  abbia- 
mo di  (opra  dimolìrato  , fi  feioglie  ogni  vincolo  di  umana  obbligazio- 
ne, fia  del  Figliuolo  verfo  il  Padre,  fia  del  fervo  verfo  il  fuo  Signore , fia 
del  fuddito  verlo  il  fuo  Principe . E comeche  le  depolizioni  de’  Principi 
fatte  per  altri  motivi , come  quello  di  pubblica  utilità  di  alcun  Regno, 
pollano  per  avventura  con  probabili  ragioni  giuflificarfi  , noi  tuttavia 
non  vogliamo  entrare  in  quella  difputa,  elfendoci  propoflo  folamente  di 
difender  quello  , in  cui  troviamo  concorde  il  confeufo  di  tutto  il  Mon- 
do Cattolico  per  molti  fecoli . 

A a a ' _ VI.  Del 
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VI.  Del  rimanente  fé  alcuni  Scrittori  han  foftenuta  quella  poterti 
indiretta  della  Chiefa  , anche  in  altri  cali  oltre  il  pericolo  , e il  danno 
della  Religione,  ciò  non  averebbe  dovuto  recar  maraviglia  a Monfi* 
gnor  Boduet  ; mentre  erti  hanno  imparata  quella  dottrina  da  i Dottori 
oggi  piò  rinomati  della  (cuoia  Parifienfe  , i quali  non  (blamente  per  ca- 
gione  di  alcun  delitto  fpirituale , qual  è 1*  aportafta  dalla  Fede , maan* 
che  per  altri  motivi  di  pubblica  utilità,  e per  delitto  civile  hanno  fo- 
llenuto  , poterli  dal  Papa  deporre  i Principi  almeno  nel  calo  , in  cui  co* 
loro  a i quali  apparterrebbe  il  deporli , fodero  negligenti  , u non  vo- 
ledero  venire  alla  depofizione  . Di  queflo  avvilo  fu  Guglielmo  Ochamo 
Scrittor  certamente  non  fofpetto  di  parzialità  per  la  grandezza  de’  Ro- 
mani Pontefici , il  quale  per  tellimonio  di  Jacopo  Almaino  infegna  , 
che  i Principi  podono  eder  degni  di  eder  deporti  per  due  cagioni , cioè, 
per  alcun  delitto  fpirituale , come  farebbe  l’ Erefia  , fe  fodero  Eretici , 
oScilmatici,  eli  abuladero  di  loro  potere  in  danno  della  Religione } 
o per  alcun  delitto  civile  , (e  fodero  negligenti  nell’  amminiftnjr  la  giu- 
ftizia  , che  fon  tenuti  per  ufficio  a rendere  a’  loro  Popoli , o fi  abulàde* 
ro  de’  beni  de’  loro  (additi  in  proprio  comodo  ; e nel  primo  calo  , fog- 
giunge  , fpettare  al  Papa  la  depofizione  de’  Principi  , nel  fecondo  ap- 
partenere al  Popolo  ; ma  fe  il  Popolo  non  volcfle,  o non  potede  de- 
porgli, apparterrebbe  al  Pontefice  la  loro  depofizione  (a)  . Quella  me- 
de lima  dottrina  viene  abbracciata  dall’  ideilo  Jacopo  Almaino  , il  qua- 
le (opponendola  certa  , la  premette  come  fondamento  di  altre  quiflio- 
ni , che  egli  tratta  (6)  . Giovanni  Maggiore,  altro  oggidì  rinomato 
Teologo  della  fcuola  Parigina  , inlegnò  , in  due  cafi  potere  il  Papa  ope- 
rare indirettamente  alla  depofizione  de’  Principi , cioè,  quando  fono 
corrompitori  della  fede , e totalmente  inutili  alla  Repubblica  CO  • E di 

quello 

(4)  Diflum  efì  , quod  Papa  non  poti  fi  de. 
ponete  Kegem  nifi  in  imbuì  cafibus,  Jcilicet 
prò  crimine  Ecclefiofitco  , idefi  , bare  fi , quia 
Papa  babet  plenum  poi  efì  al  em  in  tllis  c rimi- 
nibus : fecundus , quando  non  / unt  alii  , ad 
quei  /pellai  ordinarie  , V furi  dice  depofiiio . 

(c ) Si autem  dicatur  ( Mulinili  Pontile!  ) 
balere  domi  ni  um  cafoni  iter  , iS“  multum 
puffi  agire  ad  depofitionem  Rtgum  juaatudo, 
tonfult  andò , imma  alias  ad  gladium  provo- 
candii  , quando  junt  lubef allattici  Fides , 
W Uri pu  allea  Cbriflian*  prorjus  i natile s , 
hoc  mitius  ferendum  e/t,  ntc  tfi  alle  «urna 
diliìs  nqftrit  . Jo«  Major.  in  4.  lcnt.  diti.  14. 


fa]  Dicit  Dolior  , quod  Papa  pote/l  Impe- 
raterem  deponere  in  dvtbus  cafibus  ; primus 
prò  crimine  purè  Jpirituali , ut  efl  l o refi s : 
fecundus  quando  ith  ad  quos  fpcliat  iure  or. 
dinario  funi  negligente s ipjum  deponere , un- 
de  dicit  Dolior  3.  par.  Dillo"'  I.  lib.  quod 
unìverfaliter  fi  negligat  Judex  facularìs 
exercere  iurifdilìicntw  laicam  prò  loco,  (T 
tempore, de  voi  vi  tur  potefias  exercendi  ad  fu- 
dicim  Jpirirualtm  : ergo  ubi  ad  quei  f pellai 
Imperatorie  depofitio  non  pofunt  auferre  , 
vel  negligane  , devolvitur  potefias  auferendi 
ad  Summum  Pontificem  . Jacob.  Alm.  de 

E iteli.  Eccl.  , & laic.  q.  ».  ad  Cip.  vili. 
0&-  Ocham. 
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quello  fentimento  fu  ancora, per  tacer  di  molti  altri,  l’Autore  Anonimo 
della  potedà  Ecclefiadica , e Secolare,  Scrittore  certamente  nudrito  nel- 
la limola  di  Parigi , e da  noi  (opra  allegato  al  $.x.  numero  viti.  Ma 
che  che  fia  dell’opinione  di  quelli  Dottori  Parigini  difènfori  dichiarati 
della  potedà  regale , la  qual  opinione  noi  non  intendiamo  nè  difènde- 
re , nè  impugnare  ; certo  è , che  per  cagione  di  elfa  non  meritano  di 
efler  riputati  foverchiamente  parziali  della  potedà  Pontificia  , o adu- 
latori della  Corte  Romana  quegli  Autori  di  qua  da’  Monti , ì quali  fo- 
dennero , che  anche  in  altri  cali  fuora  della  caufa  di  Religione,  pofla  la 
Chiefa  procedere  alla'depofizione  de’  Principi . Ma  rifpondendo  diret- 
tamente all’  argumento  di  Monfignor  Bofluet , dove  mai  non  faceflero 
al  calo  nodro  gli  efempj  di  que’  Pontefici , i quali  per  altri  motivi  non 
attinenti  alla  Religione  efèguirono  queda  potedà  fopra  i Principi  ( le 
pur  tali  efempj  v’  hanno  mai  avuti  ) , non  per  quedonon  farebbono  al 
nodro  propofito  gli  clèmpli  certi,  e indubitati  di  quegli  altri  Papi, 
che  per  cagione  dello  Scifma  , dell’  Erefia  .delia  ribellione  alla  Chiela , 
e della  perfccuzion  de’Cattolici,  i malvagi  Principi  dal  Regno  depofero. 


Fine  del  primo  Libro . 


li- 
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Dove  fi narrano , e fi  difendono  le  gcfia , e i decreti 
di  Gregorio  VII.  Papa , contto  / irrigo  IV. 

Re  di  Germania . 


Ic  co  me  tutti  quegli  Scrittori , i quali  fi 
propolcrod’  impugnare  quella  potdlà  in- 
diretta della  Chiefa  (òpra  il  temporale 
de’  Principi  , la  qual  noi  difendiamo, 
prefero  fpecialmentc  di  mira  il  Santo 
Pontefice  Gregorio  VII.  come  quello', 
che  elfi  riputarono  il  primo  tra  i Ro- 
mani Pontefici , il  quale  ofiitìe  arrogare 
al  fuo  potere  l’autorità  d’intraprende- 
re fopra  le  corone  de’  Regi,  e di  foggettarc  al  fuo  Trono  1,i_j 
poteftà  de’  Principi  della  terra  : e quindi  da  una  parte  i Pro- 
tettami rinuovando  , e pubblicando  colle  Rampe  le  antiche  ca- 
lunnie de’  fuoi  fpacciati  nemici  già  fepolte  nell’oblivione , hanno 
proccurato  lacerar  la  fua  fama , ed  in  ogni  più  acerba  maniera  di- 
scredi tare  il  fuo  nome , c dall’ altra  i Cattolici  conolcendo  ilpefo, 
* • • • che 
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che  i Tuoi  decreti  poteano  avere  dalla  lantità  della  Tua  vita  , fi  fono 
ingegnati  con  varj  argumenti  di  fnervarne  la  forza:  così  io  (limo 
eller  pregio  dell’opera  mia,  qualunque  ella  Ila  per  riulcire,  di 
narrare  linceramente  lefuegella,  e difendere  vigorofamente  i Tuoi 
decreti  in  quella  gran  contcfa  , che  fi  accefe  nel  Tuo  Pontificato,  tra 
il  Sacerdozio , e 1’  Imperio . E tanto  più  mi  veggo  obbligato  ad 
intraprendere  quella  difefa,  quanto  che  Monlìgnor  BÒfluet  impie- 
ga una  gran  parte  della  Tua  opera  nell’  impugnare  i decreti  di  que- 
llo Papa  , quali  che  efpugnato  quello  gran  muro  , ei  li  prometta 
ficura  vittoria  per  la  fua  opinione  . E benché  egli  come  uomo  di 
quell'alto  làpere,  qual  lo  dimollrano  tanti  altri  Cuoi  eruditismi 
Icritti  degni  d’ immortai  lode,  non  li  laici  vincere  dalle  falle,  e 
calunniolè  accufe  de  i nemici  di  Gregorio,  contuttociò  la  caufa 
poco  felice  , che  egli  tratta  contro  lui , lo  collringc  talvolta  a por- 
gere loro  le  orecchie , ed  a dir  colè  di  quello  Santo  Pontefice  , che 
efprelTamente  pugnano  colla  lineerà  contèfiione , che  ei  fa  della 
fantità , dell’  innocenza , e del  zelo  di  elfo . 

§.  I. 

Delle  vere  cagioni  , che  mojfero  Gregorio  VII.  a deporre 
dal  Regno  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  . 

o o 

SOMMARIO. 

I.  Rifelazione  di  Gregorio  vi  i.  contro  Arrigo  attribuita  da  Monfìgnor 
Boffuet  a fpirito  ambiziofo  di  quel  Pontefice . 
il.  Stato  turbatijfimo  della  Cbiefa , e del  Regno  di  Germania  per  la 
empietà  di  Arrigo  in  tempo  , che  Gregorio  fu  affunto  al  Pontificato . 
ni.  {Querele  della  Germania  portate  a Gregorio  contro  Arrigo  , quan- 
do quello  fu  affunto  al  Trono  'Pontificio  , e fua  difereta  , e rifpettofa 
condotta  . 

IV.  Pentimento  fimulato  di  Arrigo  affligge  Gregorio  , il  quale  inutil- 
mente impiega  le  più  foavi  maniere  per  indurlo  ad  un  /incero  ravve- 
dimento . 

V.  Dijprezzo  fatto  da  Arrigo  de  i decreti  del  Concilio  Romano  contro 

i Simc- 
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i Simoniaci  cojìringe  Gregorio  , dopo  aver  iufruttuofamente  impie- 
gato ogni  fiudio  paterno  per  emenda  di  ini , a citarlo  per  via  di  Legati 
a purgar/  nei  Concilio  Ternano  de ’ delitti  imputatili  . 

VI.  Legati  di  Gregorio  difcacciati  da  Arrigo  , e Conciliabolo  di  Vorma - 
zia  da  ejfo  rannata , dove  fcifmaticamente  vien  depoflo  Gregorio  . 

VII.  Legati  fpediti  da  Arrigo  al  Concilio  Romano  con  lettere  contume- 
liofe , e feifmatìebe  contro  Gregorio  > ed  eroica  azione  di  que/lo  nel 
difender  la  vita  <P  uno  Scifmatico  fpedito  da  Arrigo  ad  infunarlo  . 

Vili.  Padri  del  Sinodo  Romano  mojfi  a giufto  f degno  contro  le  fcellerag- 
gini  di  Arrigo  muovono  Gregorio  a spararlo  dalla  Cbiefa  colla  /co- 
munica , ed  a deporlo  dal  Regno  . 

IX.  Arrigo  /comunicato , e depojìo  per  giudizio  comune , e per  comu* 
con/en/o  del  Concilio . 

X.  Depofizione  di  Arrigo  ebbe  ragione  pià  di  /o/pen/ione , che  di  priva- 
zione del  Regno . 

XI.  Sentenza  di  Gregorio  confermata  da  'Dio  con  feveri  gafligbi  fepara 
molti  da  Arrigo . AJfemblea  de'  Principi  di  Germania  raunati  in 
Vormazia  per  deliberare  fulla  creazione  cT  un  nuovo  Re  . 

XII.  Legati fpediti  ad  Arrigo , e condizioni  a lui  propojle  dati’  AJfemblea 
di  Vormazia  da  ejfo  accettate , e confermate  con  giuramento  , e con 
oftoggi  • 

XIII.  Venuta  di  Arrigo  in  Italia  per  ricever  P ajfoluzione  dal  P apa 
Con  certe  condizioni  da  ejfo  giurate  viene  affoluto  . 

XI V.  Giuramento  violato  da  Arrigo,  e fua  perverfità  . 'Principi  di  Ger- 
mania intimano  i Comizj  in  Forcbein  , dove  volendo/  portar  Gregorio 
è impedito  da  Arrigo , è vi  manda  Legati . AJfemblea  di  Forcbein  do- 
ve viene  eletto  Re  di  Germania  Rodolfo  Duca  di  Svevia  . 

XV.  Elezìon  di  Rodolfo  fatta  fenza  confenfo  di  Gregario . Si  off 'e  me- 
diatore a’  Principi  di  Germania  tra  Arrigo  , e Rodolfo . Sojliene  le 
parti  di  ^Arrigo  contro  la  volontà  de'  Tedefcbi , i quali  di  ciò  fi  la- 
mentano . 

XVI.  Decreto  di  Gregorio  nel  Concilio  Romano  del  1078.  di fpedbe  Le- 
gati in  tAlemagna  per  comporre  in  una  generale  AJfemblea  le  diffe- 
renze del  Regno  , e decider  la  caufa  tra  Arrigo , e Rodolfo , i quali 
promettono  ficurezza  a i Legati  Apoftolici  . 

XVII.  Querele  portate  al  Sinodo  7(omano  del  1079.  contro  Arrigo  dagli 
Oratori  di  Rodolfo  . Rifentimento  de'  Padri  del  Concilio  contro  Ar- 
rigo temperato  da  Gregorio , che  comanda  a?  fuoi  Legati  di  effere  in- 
differenti in  quefia  caufa . 

Tom.I.  • B b XVIII.  Per- 
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XVIII.  Perfidia  di  Arrigo  ìtnpedifce  il  congrejfo  dì  Germani  a, e i Legati 
Apojlolici.  Nuove  accufe  portate  contro  di  ejfo  al  Concilio  Temano 
del  1 080.  > dal  quale  fu  mojfo  Gregorio  a /comunicarlo , e deporlo  la 
feconda  volta  dal  Regno  . 

XIX.  .Rifiejfione /opra  i fatti  narrati , e condotta  di  Gregorio gìuflìficata. 

XX.  7 \ifoluzioni  pih  grandi  in  vantaggio  della  'Religione  furono  fempre 
accompagnate  da  gran  contrafii . Decreti  di  Gregorio  ebbero  effetti 
corrifpondenti  a ’ pii  difegni  del fuo  zelo  , e della  fua  Religione . 


Olendo  Monfìgnor  Bofluet  {"coprire  le  ca- 
gioni , che  induflero  Gregorio  vii.  a quella, 
come  ei  la  chiama , nuova  , e non  più  udita 
rifoluzione  di  deporre  i Regi  dal  Trono  , fi 
abbandona  alla  fcorta  de* nemici  di  quello, 
e fui  fallo  rapporto  dell’  Apologitta  di  Arri- 
go tv.  vuol  farci  credere , che  non  per  altra 
cagione  fi  mode  quel  gran  Pontefice  a depor- 
re Arrigo  dall’  Imperio , c dal  Regno  , che 
per  ambizione  di  dilatare  le  fimbrie  facerdo- 
tali  fopra  le  corone  de’  Regi  , c di  rendere  fudditi , e tributari , con 
qualunque  arte  potefie  , tutti  i Regni  al  fuo  Trono  (a)  . Quindi  dopo 
aver  recitato  il  falfo  racconto  dell’  accennato  Apologitta , cioè , che 
allettato  Gregorio  dalle  fallaci  fperanze  de’  Safioni  ribelli  , i quali  gli 
offerivano  1’  onore  di  creare  un  nuovo  Re  a fuo  talento , fi  lafciò  con- 
durre a feparar  dalla  Chiedi  , e dal  Regno  il  legittimo  Principe  , log. 
giunge  non  efler  cofa  lontana  da  un  Pontefice  di  animo  cosi  elevato , 
che  egli  fi  lafciafle  allettare  dalla  gloria  della  Romana  potenza,  dacui 
yedeva  amplificarli  la  dignità  del  fuo  feggio , e che  del  tutto  fi  compia- 
cele della  grandezza  , che  potea  acquifiare , colorita  col  titolo  di  Re- 
ligione (£)  . Ma  quanto  per  verità  lungi  folTe  dalla  mente  di  Gregorio 
così  ambiziofo  penderò , fi  rende  manifèflo  da  quello , che  egli  cou 
fomma  moderazione  operò  in  quel  gran  conflitto  tra  il  Sacerdozio  , e 
l’Imperio,  e da  quello,  che  di  lui  narrano  gli  Scrittori  contempora- 
nei , che  a noi  tramandarono  le  fante  fue  getta  . 

II.  Ed 

' (a)  Boflàet  Tom.  i.p.  *.  lib.  4. Cip.  la.  Aptfioleea  digmtat  amplificar!  videretur  , 
(t)  4W  quid etm  non  aliena  funt  ab  et  acque  ili  anni  nò  pUcuijfe  amplitudinein—i 
Tonti fi:e  , qui  tam  excelfoe  fpirìtut  gereret  : etiam  Religione  titolo  coltratane  • Bofluet 

ncque  abfimile  veri  eft  , totem  virum  Roma-  loc-  cit« 
uà  poi  e mia  gloria  dcleilatum  , qua  Sedie 
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If.  Ed  acciocché  quella  verità  più  chiara  apparifca  a confufione 
della  menzogna , colle  teftimonianzeincontraftabili  degli  Autori , che 
viriero  nel  fuo  tempo , fcuoprirò  le  vere  cagioni , che  Io  neceflìtarono 
a quella  Sacerdotale  rifoluzione,  e farò  vedere  quanto  Apoftolica  fof- 
fe , e quanto  moderata  in  quella  acerbiflìma  contefa  la  fua  condotta  . 
E primieramente  quali  foriero  gli  empj  coftumi  di  Arrigo  contami* 
nato  in  ogni  forta  di  luriuria , in  ogni  genere  di  crudeltà , in  ogni 
fimoniaco  commercio  delle  fagrate  cole  nel  tempo  , in  cui  Gregorio  fu 
a(Tunto  al  folio  di  Pietro , cioè  1*  anno  mlxxiii.  , lo  riferifeono  gli  Sto- 
rici contemporanei , Brunone  Merfeburgenfe  nella  Storia  della  guerra 
di  Saffonia  , Lamberto,  Ugone  di  Flavigny , Mariano  Scoto,  l’Au- 
tore della  vita  di  S.  Anfelmo  Vefcovo  di  Lucca , Paulo  Beoriedenfe , 
Donnizone  , ed  altri  (a) . Onde  fianca  la  Germania  di  foffrire  il  giogo 
di  quello  Tiranno  , prima  i Turingi  deliberarono  ricorrere  per  ajuto 
alla  Sede  Apoftolica  , e di  poi  i SalToni  cofpirando  tra  loro  , di  concorde 
volere  propofero  di  vendicar  coll’ armi  la  propria  libertà  • Defti- 
nati  per  tanto  Ambafciadori  al  Re , gli  ferono  intender  per  mezzo  di 
quelli,  o che  egli  fi  rimanerie  dalle  ellorfioni , dalla  crudeltà,  dalle 
lafcivie  , colle  quali  avea  infamato  e il  nome  Crilliano  , e la  Regai  di- 
gnità, le  voleva,  che  elfi  gli  oriervariero  quella  fede , che  gli  avCano 
giurata  ; o altramente  facendo,  a fpettafle  pur , che  eglino  gli  rouoveffe- 
ro  contro  , come  contro  un  barbaro  nemico  , e opprelìbre  del  Cri- 
lliano nome  farebbefi , una  giullilfima  guerra  per  difefa  della  Chiefa 
di  Dio  , della  Fede  Criftiana , e della  propria  libertà  di  ciafchedu- 
no  (c)  . Nel  medefimo  tempo  i Prelati  piò  zelanti  dell*  Alemagna  per 
mezzo  di  lettere,  e di  Legati  rapprefentarono  al  Sommo  Poitefice 
Aleffandro  il.  lo  fiato  Jagriinevole  di  quelle  Chiefe,  merie  in  fovver- 
fione  dal  furore  degli  Eretici  Simoniaci , di  cui  Arrigo  era  Autore,  e 
Protettore,  cercando  dal  Papa  con  abbondanza  di  lagrime  provvedi* 
mento  , e rimedio  a fi  gran  male  . 

III.  Trovandoli  adunque  in  quello  fiato  di  cofe  l’ Imoerio , fu  af- 
funto  al  Pontificato  Gregorio  , il  quale  comeche  follecitato  furie 
dall’  ifianze  , e da’  clamori  della  Germania  , non  volle,  non  pertanto 
procedere  ad  alcuna  fevera  rifoluzione  contro  quel  Principe  ; ma  con- 
tentorii con  paterne  lettere,  piene  di  amore  verfo  la  perfona  , e piene 

, B b a di 

(4)  Bruno  Hiftoria  Belli  Saxonici  • Lam-  in  cjufdem  vita  . Domnìro  in  vita  Matildit  • 
bcrtut  Scalnaburgcnl»  ad  annum  107}*  Hu-  (A)  Lamberti»  ScafbaburgenGj  . 
go  Flaviiuaccnlìs  in  Chronico  Virdimcnfi  . fr)  Lamberti» Scalò ibiirgcnf»  loc.  cit. 
Mariani»  Scoti»  ad  .ann.1075.S- Aniclmi  Poe-  (d)  Marunus  Scotus  in  Chronico  ad  ari  - 
nitemiarius  in  cjus  vita  , Paulus  Bcnriedcnlìs  num  1075. 
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di  riverenza  verfo  la  dignità  di  lui , renderlo  amorevolmente  ammo- 
nito lènza  punto  rinfacciarli  i fuoi  trafcorfi  , proteftandofi  di  non  ce- 
der ad  alcuno  nel  defiderar  la  gloria  di  quel  Sovrano  , benché  nel  tem- 
po (ledo  lo  faceffe  avvertito  , che  ei  non  farebbe  mai  per  qualunque 
umano  rifpetto  per  mancare  al  filo  dovere  , quando  non  giovaffero  le 
ammonizioni  paterne  . Così  nella  lettera  indirizzata  al  Duca  Goffredo 
li  8.  di  Maggio  nel  1073.  , e così  nell’  altra  feruta  allePrincipeffe  Bea- 
trice , e Matilde  il  medefimo  anno  alli  2$.  dello  fteffo  mefe  nel  princi- 
pio del  fuo  Pontificàto  (a).  Vicendevolmente  fcriffe  Arrigo  al  Pon- 
tefice in  fenfi  di  molta  raffegnazione  confeffando  le  fue  fcelleratezze  , 
e particolarmente  l’infame  mercimonio  delle  Ecclefiadiche  Prelature 
vendute  a’  Simoniaci , e rimettendoli  alla  clemenza  di  Gregorio,  da 
cui  implorava  ajuto,  e configlio  per  comporre  lo  fiato  tu rbatiflimo 
del  fuo  Regno  . La  qual  lettera  riferita  da  Ugone  di  Flavigny  vien  ri- 
portata dal  Goldafto  nel  primo  tomo  delle  Imperiali  codituzioni  ; 
Lieto  per  quella  lettera  il  Pontefice  , la  quale  faceali  fperare  1*  emenda 
di  quei  Principe  traviato,  avendo  intefo,  che  la  maggior  parte  de’ 
Principi  Saffoni  nella  raunanza  di  Gerflegno  erano  venuti  in  delibera- 
zione di  creare  un  nuovo  Re  , che  idoneo  foffe  al  Regno  , c diacciar- 
ne Arrigo  Ci)  > proccurrò  con  lettere  graviflime  di  rimuoverli  dal  con- 
ceputo  proponimento  , offerendoli  mezzano  di  pace  tra  effi , e il  lor 
Signore  , come  ei  lo  chiama  (c) . Nè  di  ciò  pago , l’anno  feguente  1074. , 
per  comporre  le  differenze  della  Germania  , e lo  flato  turbato  di  quelle 
Chiefe  , deliberò  fpedire  ad  Arrigo  una  fplendida  Legazione , a cui  de- 
ilinò  Agnefe  Augufla  Madre  del  medefimo  Re  , la  qual  trovava!!  allora 
in  Roma , con  quattro  Vefcovi , come  Legati  a Latere  , cioè  l’ Odien- 
te , il  Prcneflino , il  Vefcovo  di  Como , e quello  di  Audimo  CO*  Ac- 
colti con  molti  fegni  di  riverenza  i Legati  Apoflolici  dal  Re  , fu  da  effì 
benignamente  ricevuto  a penitenza  , edei  giurò  (biennemente  (òpra  le 
loro  fàgrate  flole  di  emendare  fecondo  il  defiderio  dèi  Pontefice  i fuoi 
codiami  CO*  JsgM*à«Éiaa' 

IV.  Ma  ficcomeera  fimulato  il  fuo  pentimento  , così  poco  tempo 
potè  nafeondere  il  depravato  fuo  ingegno:  imperocché  partiti  appena 
i Legati  ritornò  a’  primieri  codumi . Per  la  qual  cofa  afflitto  Gregorio , 

e fol- 


ce] Mera  Epift.  9-  lib.  l . , Se  Epift.  il. 
ejufdcm  libri  le 

[4  Ut  reprobato  Refe,  aliarti , qui guber- 
nando  legno  iiUneu,  rffet  , eligereHt . Lam- 

bcrtui  Scalili  burgcnfiiloc.  eie. 

(jc)  Vide  Epift.  19.  lib.  i. 


[d]  Lambir  tu  t Scafili burgenfit  ad  an- 
num  1014.  Paului  Benfieden.  in  aftii  Gre- 
gorii  VII. 

\e  Pautui  Benriedcn.  loc.  cit.S.  Anici- 
mi  l’ccnitcntiarius  in  ejm  "ita  cip.  ].  Do  ; 
maizoPxxtbytec  lavica Matiùldic. 
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e follecito  del  dilai  onore , e del  dilui  (incero  ravvedimento  , impegnò 
nuovamente  l’ Imperadrice  Madre  a ritornare  al  figliuolo  , tentando 
con  quelli  foaviflimi  mezzi  di  ridurlo  fui  fentiero  della  gloria  , e della 
falute  (0)  . Ritornata  a Roma  1*  Augulta  donna  riferì  al  Papa  efler  il 
figliuolo  inclinato  a fecondare  le  intenzioni  della  Sede  Apoftolica  , co- 
me il  fuo  onore,  e la  fua  giuflizia  richiedevano  onde  lieto  per 
quella  novella  Gregorio , maggiormente  fi  ftudiò  guadagnarlo  colle 
più  rifpettofe  , e foavi  maniere  , che , falva  la  gravità  dell’  Apollolico 
miniftero , pollano  da  un  Papa  ufarfi  con  un  Principe  di  voto  , e affezio- 
nato al  Trono  di  Piero  . Gli  fcrifle  pertanto  affettuofamente  , e rifpct- 
tofamente  , efortandolo  a difcacciare  dal  fuo  cofpetto  i malvagj  Con- 
figlieri , che  nulla  più  fludiavano  quanto  di  corrompere  il  fuo  ingegno , 
e di  feminar  difcordie  tra  'I Sacerdozio  , e l’Imperio  (c)  . E per  ino- 
ltrare fiducia  di  lui,  gli  fcrifle  anco,  che  avendo  difegnato  portarli 
perfonalmente  alla  fagra  fpedizione  in  Oriente , voleva  a lui  commet- 
ter la  cura  della  Sede  Apoflolica  , e raccomandarli  la  difefa  , e la  cu- 
flodia  della  Romana  Chiefa  (d)  . Nulla  però  giovarono  quelli  mezzi  al 
pio  dilègno  di  Gregorio  : imperocché  ficcome  il  timore  de’  Safloni  ar- 
mati , e della  Germania  tumultuante  avea  fpremuto  da  quel  Principe 
qualche  efterna  dimollrazione  di  emenda  ; cosi  ottenuta  poi  vittoria 
de’ fuoi  nemici , e liberato  da  quello  timore  , rilanciò  totalmente  il  fre- 
no alle  fue  fmoderate  concupifcenze  CO  • 

V.  Avea  Gregorio  nel  Concilio  Romano  del  1074.  dichiarati  de- 
porti da  i loro  gradi  i Cherici , e i Prelati  Simoniaci , feparati  dal  mi- 
niftero dell’Altaae  i Preti  conjugati , e feparati  dalla  comunion  della 
Chiefa  , con  altri  Prelati  Simoniaci , alcuni  Configlieri  del  Re  . Ma  egli 
deprezzando  i decreti  Apoftoiici , e violando  le  promette , e i giura- 
menti , fegul  più  che  mai  a far  mercato  delle  Chiefe , e delle  Ecclefia- 
ftiche  dignità  , a confidar  tutto  fe  fteflo  , e i fuoi  configli  agli  feomu- 
nicati  Simoniaci,  e a perfeguitare  oftilmente  i buoni , e i Cattolici. 
Le  quali  cofe  venute  all’ orecchie  del  Papa  , tuttoché  fommamente  lo 
contrirtaflero  , non  furono  peròbaftanti  a vincere  la  fua  manfuetudi- 
ne  . Allenendoli  adunqne  da  ogni  rifentimento  , fu  contento  di  tor- 
nar nuovamente  ad  ammonirlo  con  dolcezza , ricordandoli  le  promef- 
fe  fatte  alia  Madre , a’  Legati , e a lui  medefimo  , pregandolo  a non 
opprimere  la  libertà  della  Chiefa  , ed  efortandolo  finalmente  all’ub- 

bidjen- 

[.1]  Paului  Bcnricden.  Domn’uo  ■ Ioc.  c>t*  1 (d)  Vide  Epift.  3 1 . lib.  ». 

(t)  Idem  ubi  lupra  . I . (<)  Hu’o  Eljvjuiaccn.  in  Chronjc.  Vir- 
iti Vide  Epift.  30.  lib.  ».  I dua. 
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bidienza  della  Sede  Apoftolica  , dalla  cui  venerazione  ne  rifultava  ac- 
crefcimento  alla  fua  gloria  (a)  . Ma  nulla  facendo  con  quelle  lettere  , 
e crefcendo  Tempre  più  Jeaccufe  de’ buoni  Cattolici  contro  Arrigo, 
fu  finalmente  corretto  di  procedere  a più  vigorofi  rimedj . I’er  la  qual 
cofa  1’  anno  1075.  fpedì  in  Germania  altri  Legati  Apoftolici  con  com- 
mirtìoni  più  rigorofe , i quali  trovato  il  Re  in  Goslaria  , ove  celebra, 
va  il  Natale  di  Crifto  Signor  Noftro  , gl’  intimarono  per  parte  del 
Papa , che  nella  feconda  fettimana  della  profilala  Quarefima  dovefie 
comparire  al  Concilio  Romano  per  ivi  purgarfi  de  i delitti , che  gli 
venivano  opporti , altramente  fenz’  altra  dilazione  farebbe  fiato  fepa- 
rato  dalla  comunion  della  Chiefa  (y) . 

VI.  Montato  Arrigo  in  furore  da  quefia  intimazione,  edifcaccia- 
ti  da  fe  con  ogni  Torta  di  contumelia  i Legati , fpedì  torto  Curfori  a 
tutti  i Vefcovi,  e agli  Abbati  del  fuo  Regno  , ordinando  loro,  che 
nella  futura  Settuagefima  dovefiero  trovarfi  prefenti  in  Vormazia  per 
tratur  ivi  la  depofizion  del  legittimo  Papa  , animato  a sì  funefia  deli- 
berazione  da  Sigefrcdo  Arcivefcovo  di  Magonza  CO  con  una  truppa 
di  Vefcovi  Tuoi  fuffraganei  infetti  della  pefte  Simoniaca  . Raunati  i Ve- 
fcovi, e gli  Abbati  nel  dì  prefiflo  in  Vormazia , comparve  nell’ empio 
Conciliabolo , molto  opportuno  a’  dilegui  de’  congiurati , Ugone  detto 
il  Bibanto,  pria  Cardinale  di  Santa  Romana  Chiefa  , e dopo  da  Gre- 
gorio per  le  di  lui  fcelleratezze  deporto  dalla  dignità  , e feparato  dalla 
Chiefa.  Coftui  adunque  avendo  acconciamente  ordite,  e pubblicate 
molte  enormi  calunnie  contro  1’  innocenza  di  Gregorio  , venne  da 
quella  diabolica  Sinagoga  afcoltato  come  un  Oracolo  (d)  . Quindi  co- 
minciofiì  a trattar  di  deporre,  e di  sbalzar  dal  Solio  di  Piero  il  legit- 
timo Partore  della  Chiefa,  e il  Vicario  di  Gesù  Crifto.  S’inorridiro- 
no alla  fcellerata  proporta  alcuni  faggi  Prelati . Ma  Willelmo  Vefco- 
vo  di  Utreéì , uomo  quanto  mai  dir  fi  porta  audace  , e temerario  , tu- 
multuariamente efclamando , alla  prefenza  del  Re  gridava  , che  chiun- 
que ricufava  concorrere  nella  depofizione  di  Gregorio , dichiaravafi 
nemico  del  fuo  Principe,  e gli  negava  la  fede,  che  gli  avea  giurata  . 
Così  atterriti  i refiftenti  dalle  minaccie  del  Re  , e de*  fuoi  Fazionarj , 
fu  perfine  fottoferitta , e pubblicata  l’iniqua  condanna  del  legittimo 
Pontefice,  nudamente,  e fcifmaticamente  quanto  fu  dal  canto  loro 

depo- 


rti) Vide  Epift.  10.  lib.  3- 
(i)  Lamberti»  Scafnaburgenfis  ad  an- 
nuali 076. 

(c  Lambcrtui  ubi  fùpra  ■ Panili  Benric- 
den-  in  vita  Grcgorii  VII.  Hugo  Havinia- 


centi  s in  Cbronic.  Virdtmen. 

(<0  I ambertus  Scalrubursenfis  ad  an* 
num  107(5-  Piultis  Benriidcnb  in  .fiis  Grc- 
"orii  VII.  Hugo  Flaviaùctnf.  in  Cbronie» 
Virduntn. 
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deporto  , e con  fagrileghi  anatemi  fulminato  (a)  . Nè  di  ciò  Arrigo 
contento , fpedì  torto  fuoi  Nuncj  in  Lombardia  a i Vefcovi  Simoniaci 
del  fuo  partito,  accioche  raunati  in  un  Sinodo  confèrmaflero  P em- 
pio decreto  di  Vorms  . La  qual  cofa  erti  prettamente  ferono  in  un  Af- 
femblca  di  Pavia , dove  depofero , e {comunicarono  anche  erti  eoa 
fomma  fcelleratezza  il  loro  Santiffimo  Pallore  C^). 

VII.  Arrigo  più  audace  per  quello  fucceffo  , mandò  follecitamente 
Legati  a Roma  con  lettere  contumeliofiflìme  a Gregorio,  ordinando 
loro,  che  non  pbblicaflero  le  lettere,  e le commirtioni , ie non  quan- 
do fi  forte  aperto  il  Concilio  intimato  dal  medefimo  Gregorio  in  La- 
terano  CO  • Ratinato  adunque  il  Sinodo  , e introdotti  i Legati  alla  pre- 
fènza  de’  Padri  , e di  frequentiflimo  Popolo  , recitate  furono  le  con- 
tumeliofiflime  lettere  di  Arrigo , & indi  i Legati  ad  alta  voce  pubbli- 
carono Gregorio  non  efler  Papa  , ma  invafore  della  Sede  Apoftolica  , 
e come  tale  per  ordine  dell’Imperadore  da’ Vefcovi  d’ Alemagna  , e 
d’ Italia  deporto  CO  • Degna  di  molta  confiderazione  in  quello  fran- 
gente fu  P eroica  manfuctudine  di  quel  gran  Pontefice  : imperocché 
avendo  ofato  un  cotal  Cherico , mandato  dagli  Scifmatici , dire  pub- 
blicamente a lui , alla  prefenza  ditutto  il  Concilio  , che  il  Re  fuo  Si- 
gnore , e i Vefcovi  d’ Alemagna,  e d’ Italia  gli  comandavano  , che 
feendefle  dal  Solio  di  Pietro  , che  egli  ufurpava  ; ed  avendo  anco  ar- 
dito rivolgerli  a’  Padri , e dire  aderti,  che  l’ Imperadore  comandava 
loro , che  per  la  Solennità  della  Pentecofle  comparifTero  alla  fila  pre- 
fenza  per  ricever  dalle  fue  mani  il  Papa  , e il  Paflore  CO  : Gregorio  non 
folamentenon  fece  rifentimento  di  sì  fagrilego  oltraggio  facto  alla  fua 
dignità  ; ma  poiché  Giovanni  Vefcovo  di  Porto  accefo  di  giufto  zelo  gri- 
dò contro  quell’empio  , che  forte  prefo,  e a quelle  voci  il  Prefetto 
co’ Soldati,  e i Giudici,  e i Nobili  facendo  impeto  contro  colui,  già 
gli  rtavano  col  ferro  alla  gola  per  trucidarlo  a’  piedi  del  Papa , egli 
non  avendo  altro  modo  di  liberarlo  , gli  fi  gettò  addoflb  facendoli 
feudo  col  proprio  petto  contro  le  armi  vendicatrici , mentre  tutti  ad 
una  voce  efclamavano  muoja,  muojaC/).  Efèmpio  veramente  illu- 
ftre  , e degno  della  vita  di  un  tanto  Pontefice  , il  cui  nome  in  vita  , 
e in  morte  fu  fempre  oggetto  di  laude  3 tutti  i buoni , e di  biafimo  a 
tutti  i malvagj . 

Vili.  Morti 

(4)  Idem  ubi  fupra . (d)  Padus  Benricden  Jn  adii  Gregorii  VII. 

(A  ) Pad us  Bcnricdenfc  in  aftis  G rogo  - [ e ] Idem  Padus  ubi  fapra  . 

rii  VII.  • \f)  Idem  Padus  ubi  lùpra  . Domnino 

[cj  Padut  Bcnricdcn.  loc.  dt*  Prasbyttt  in  vita  Mithildis . ^ 


Digitized  by  Google 


200  ‘ Della  Potestà'  indiretta 

Vili.  Molli  però  da  un  fànto  fdegno  tutti  i Padri  del  Sinodo 
nell’  udirei’  efecrando attentato  di  Arrigo  , e le  fcellerate  propofizio- 
ni  de’  fuoi  Legati , di  concorde  volere  ad  una  voce  efcJamarono  , che 
dovette  fepararfi  dalla  Chiefa  di  Crifto  chi  tanto  sfacciatamente  cale- 
ttava l’onore  del  fuo  Vicario,  e privarfi  del  Regno , e d’ogni  tein- 
poral  dignità  colui , che  arca  ofato  (pogiiar  la  Chiefa  del  fuo  Patto- 
re  , lacerarla  collo  Scifma  , e profanarla  coll’  Eretta  (a) . Cosi  adun. 
que  per  commi  deliberazione  de’  Padri  s’  indufle  finalmente  Gregorio 
dopo  tanti , e tanti  foaviflimi  mezzi  inutilmente  tentati , a difcacciar 
dalla  comunion  della  Chiefa,  e a fpogliar  del  Regno  quell’Arrigo, 
che  dopo  aver  calpeftata  ogni  Fede  divina  , ed  umana , osò  con  efe- 
crabile  apottafia  di  fmembrare  una  gran  parte  della  Chiela  dal  fuo  Ca- 
po , e dal  fuo  Pallore . Ecco  adunque  efpofte  le  vere  cagioni , che 
modero  Gregorio  alla  neceffaria  rifoluzione  di  deporre  dal  Regno  quel 
Principe,  che  in  Unto  danno  della  Chiefa  di  Dio  *’  abufava  del  fuo 
potere  . 

IX.  Da  quello  fuccinto  , e fedel  racconto  confideri  il  prudente 
Lettore,  le  fia  vero,  che  Gregorio  precipitofamente  corrette  in  que- 
lla lèntenza  , o fe  potea  procedere  con  piò  lentezza , con  più  circo- 
fpczione  , con  più  manfuetudine . Rifletta , fe  egli  fu  indotto  a que- 
llo atto  da  fpirito  di  ambizione  lufingato  dalle  fperanze  de  iSatìoni 
Rubelli , quando  egli  fi  oppofe  con  tanto  vigore  a*  lor  tentativi , fi 
offerì  mezzano  di  pace  per  riconciliarli  col  loro  Principe , e quando 
finalmente  ei  depofe  Arrigo  in  tempo  , che  quelli  era  già  vittoriofo  . Ma 
quella  calunnia  meglio  rimarrà  convinta  col  profeguimento  di  quello 
racconto  . In  tanto  fappia  il  Boffuet , chela  fentcnza  della  depofizione 
d’ Arrigo  non  fu  particolar  decreto  di  Gregorio  , ma  decreto  concilia- 
re del  Sinodo  Romano , di  cui  Gregorio  fu  Prefidente , e che  egli  nien- 
te altro  fece,  che  feguire,  e colla  fua  autorità  confermare  il  comun 
fcntimento  di  tutti  i Padri . Decretando  ciò  tutti  i Vefcovi , fcrive  Lam- 
berto , che  erano  convenuti  al  Concilio  ( Gregorio  ) J comunica  il  Re , 
e con  lui  /’  Arcivefcovo  di  fiMagonza  Sigefredo  , il  Vefcovo  di  Vtreti 
Villelmo  , e Norberto  Vefcovo  di  Bamberga  fé)  . Per  la  qua I cagione, 
fcrive  anco  il  Penitenziero  di  S.  Anfelmo , tutto  quel  Santo  Sinodo 

gi» * 

(a)  Lambert.  Scafnaburg.aJ  annum  107$.  fi>  id  fieri  decerntntibut  » Regem  rxcommu- 
S.  Anfelmi  Luccnfii  Peenitenriiriui  in  cjuj  Bica t,  W cum  « Epifcepum  Meguntmum 
vita  cap.  j.  Paulo»  Benriedenf.  in  adii  Gre-  Sigefiridum  , Epifiopum  Trajetlenfrm  l'iUel- 
gorii  VII.  Domoizo  Prwbyter  in  vita  Ma-  mum  , Epifcopum  Rambergenjem  Roberinm  « 
thildis  . Lambcrtui  Scalnaburgcn.  ad  annum  1 016. 

(Jb)  Sic  cunBit  ,qui  cenveneranl  , Epifita 
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gluflamente  /degnato  concordemente  grida  anatema  al  T{;  , e conferì 
ma  la  /comunica  (a) . Finalmente  , narra  Paulo  Benriedenfe,  accla- 
mando tutti  fu  definito , che / offe  privato  del  Regio  onore , e che  tanto  il 
mentovato  7{e  , quanto  i J'uoi  Aderenti  /afferò  legati  col  vincolo  della 
./comunica  ; per  la  qual  cofa  il  'Papa  ricevuta  fiducia , per  confenfo  , e 
per  giudizio  di  tutto  il  Sinodo  pronunciò  la  /comunica  (£) . E P ideila 
cofa  narra  Donnizone  nella  vita  di  Matilde  . Da  quelle  teflimonianze 
adunque  di  Scrittori,  che  videro  in  quell’età,  e parte  fi  trovarono 
prefenti  al  fatto,  fi  rende  manifello , che  il  giudizio  del  Sinodo  preven- 
ne il  (èntimento  di  Gregorio  , e che  la  fentenza  della  depofizione  di  Ar- 
rigo , la  quale  anco  da  quelli , e da  altri  Scrittori  fu  detta  anatema  , 
e comprefa  fono  il  nome  di  fcomunica  , come  una  parte  di  effa  , non 
fu  privato  giudizio  del  Papa , ma  comune  Conciliar  decreto  fatto  ex 
totius  Synodi  con/en/u , Ó*  judicio , eflendo  quafi  neceffitata  la  man- 
fuetudine  di  Gregorio  di  procedere  a quella  folenne  rifoluzione  . 

X.  Vuoili  però  qui  offervare , che  quella  prima  fentenza  di  depo- 
fizione non  fu  pronunciata  con  effetto  irrevocabile  , ma  fu  privazione 
a tempo  , cioè  , finoattanto , che  Arrigo  foddisfacefle  alla  Sede  Apollo- 
lica  pe’  fuoi  misfatti , e delle  certo  documento  di  emenda  : e ficcome 
la  fcomunica  non  portava  feco  effetto  irrevocabile  di  perpetua  fèpara- 
zion  dalla  Chiefa  , ma  il  fuo  legame  era  a tempo,  cioè,  finoattanto, 
che  lo  fcomunicato  foddisfacendo  non  proccurafle  P alfoluzione  ; così 
anche  fu  intefa  la  depofizione  di  quel  Principe  , cioè,  che  ella  duraffe 
per  tutto  il  tempo , che  egli  non  fi  correggere , b non  meritalfe  di  efler 
ridabilito  al  Regno  . E poiché  fecondo  la  difciplina  , che  era  in  vigore 
in  que*  tempi , dopo  un  anno  di  contumacia  nella  cenfura,  lo  fcomu- 
nicato , come  incorrigibile  , riputavafi  Eretico , e feparato  perpetua- 
mente dalla  Chiefa  ; cosi  anche  da  i Salfoni  fu  interpetrata  , come 
vedremo,  la  depofizione  di  Arrigo,  di  modo  che  fe  dentro  lo  fpazio 
di  un  anno  ei  foddisfacendo  , non  proccurava  P alfoluzione  , s’ inten- 
dere affatto  caduto  da  ogni  ragione  fopra  il  Regno  . Onde  fembra  , che 
fecondo  quella  intelligenza  non  diceflero  colà  lontana  dal  vero  alcuni 
Scrittori , i quali  affermarono  , che  quella  prima  depofizione  fu  piut- 
Tom.l.  ...  C c tollo 

- * i 

[«1  £>uam  ob  atufam  omnii  ìli » [unii*  tbematii  vìnculis  tam  pranominatu,  Kex , 
Synodu i jurt  indignata  , anathtma  itti  con-  quam  omnej  affiatanti  lui  coUigaremur,  ac- 
clamat , atqtu  confirmai . S.  Anfelmi  JLu-  cepla  itaque  fiducia  Dominai  Papa  r > totius 
ctnfis  Pocnittotijrioj  in  cju«  vita  cap.  3.  ; Synodi  confenfu , ttr  jmiicio  protulti , natbe- 

(b)  Tandem  omnibus  acclamanubui  dtfi-  ctìJ.PiuIus  Bcnricdcof.  in  attis  Grcgorii  VII. 
mtum  efi,  ut  btntrt  regio  privare  tur,  CT  ano-  I 
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torto  fofpenfione  , che  privazione  dal  Regno  (a)  ; e così  anche  pare, 
che  la  dichiarale  Gregorio  rtcflo  nella  condotta  , che  tenne  di  poi . 

XI.  Ma  ripigliando  il  filo  della  noftra  narrazione  , pubblicata  in 
Germania  la  fentenza  del  Sinodo  Romano , fu  dal  giurto  giudicio  di 
Dio  confermata  con  feveri  gartighi  . Imperocché  Villelmo  Vefcovo  di 
Franckford  principal  fautore  di  Arrigo,  e capitai  cofpiratore  contro 
Gregorio , mentre  un  dì , come  era  fuo  empio  coftume  , tra  la  folen- 
nità  della  Mefla  vomitava  beftemmie , e con  bocca  immonda  fulminava 
anatemi  contro  il  San*o  Pontefice  , affalito  improvvifamente  da  atro- 
ciflìmi  dolori  di  anima  , e di  corpo,  cominciò  ad  alta  voce  a efclamare  , 
che  egli  per  giurto  giudizio  di  Dio  perdeva  la  temporale  , e l’eterna  vi- 
ta per  aver  aderito  all’ empie  voglie  del  Re,  e per  aver  calunniata 
l’innocenza  d’un  Pontefice  Santiflìmo  . E in  quelli  urli  fpaventevoli  fpi- 
rò  infelicemente  1’  anima  Olfeaza.  penitenza  , e fuor  della  comunion 
della  Chiefa  : e dopo  morte , come  riferifee  Brunone  , apparve  all’  Ab- 
bate di  Clugnì  rivelandoli , che  egli  era  eternamente  dannato  . In  que- 
lla guifa  ancora  molti  altri  miferamente  morirono  per  la  ftelTa  cagio- 
ne CO  • Atterriti  pertanto  da  quelli  efcmpli  molti  Principi  della  Ger- 
mania , e parte  ancora  commofli  dalla  comune  calamità  dell’  Imperio  , 
fi  decollarono  da  Arrigo,  a’ quali  s' aggiunfe  Sigefredo  Arcivefcovo 
di  Magonza  , che  avea  prima  feguite  con  tanto  ecceflo  le  parti  di  lui . 
Raunati  adunque  in  Ulm  Rodolfo  Duca  di  Suevia  , Vclfone  Duca  di  Ba- 
viera , Bertoldo  Duca  di  Carintia , Adelberto  Vefcovo  di  Vorms  , con 
altri  Principi  Ecclefiaftici  rtabilirono  avvifare  tutti  i Principi  dell’Im- 
perio, che  per  deliberare  fopra  la  pubblica  falute  doveflero  trovarli 
per  li  1 6.  di  Ottobre  in  Triburia  , dove  in  una  piena  Adunanza  fi  prcn- 
deflero  quelle  rifoluzioni , che  erano  necelfarie  allo  fiato  prefente  della 
Repubblica  , e della  Religione  . 

XII.  Raunati  adunque  in  frequentirtimo  numero  nel  dì  prefilfo  in 
Triburia  i Principi  sì  Ecclelìa Ilici , come  Laici  dell’ Alemagna  , tro- 
vandofi  prefentiall’  Afiemblea  Sigeardo  Patriarca  di  Aquileja  , e Alta- 
manno  Vefcovo  di  Paffavia  Legati  della  Sede  Apoftolica  , cominciò  a 
trattarli  di  creare  un  nuovo  Re  , in  cui  concorrere  la  comune  elezione 
de’  Principi , e '1  confenfo  del  Romano  Pontefice  .•  Confumati  in  quella 
deliberazione  fette  giorni  fenza  rifoluzione , edifcacciati  i Legati  di  Ar- 
rigo, fu  prefo  partito,  che  1’  Efcrcito  de’ Confederati  alTalilTe  il  Re 

nella 

. • ■*  » 

( éi)  Natali!  Alexandri  hiflor.  Ecelefiaft.  I Hugoflaviniaceu.  in  Chronico  Vìrdencnfi  . 
Tom.  5.  ficul.  il.  differì.  ».  art.  4.  1 <c)  Bruno  Mcrfcburgcnfii  de  JJcllo  Saxo- 

(t)  Lamberti»  Scafnaburg.  ad  ano.  1076.  \ nico  . . . 
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nella  Villa  d’  Oppeahein , mentre  ei  proccurava  di  prevenire  il  loro 
impeto  (a)  . Ridiate  in  quefia  Grettezza  le  cofe,  parve  bene  a’  Collegati 
prima  di  ufar  la  forza  venire  allo  fperimento  delle  ragioni . Mandarono 
pertanto  Legati  ad  Arrigo  , che  gli  diceflero  , che  quantunque  elfo  nè 
in  pace  , nè  in  guerra  prendefle  cura  alcuna  delle  leggi , eglino  nondi- 
meno volevano  trattar  con  lui  direttamente,  e fecondo  le  leggi , rii- 
ferbando  intera  al  giudizio  del  RomanoPontefice  la  cognizione  della 
fua  caufa  intorno  a’ delitti , di  cui  veniva  accufato  , ancorché  fodero 
a tutti  manifefii . Voleano  pertanto  , che  egli  nel  dì  della  Purificazione 
della  Beata  Vergine  fi  confcride  in  Augnila  , dove  difeufla  per  ambe  le 
parti  la  fua  caufa  in  una  celebre  Adunanza  de’Principi  di  tutto  il  Regno, 
rimanede  egli  per  fuo  Redo  giudizio  o adoluto  , o condannato  . Che 
fe  pria  , che  fpirafle  Panno  della  fua  fcomunica  ei  per  fuo  difetto  non 
proccurade  1*  afloluzione  , farebbe  perpetuamente  caduto  dalla  caufa  , 
lenza  fperanza  di  ripetere  per  alcun  titolo  il  Regno  . Quando  li  piaccia 
d’  abbracciar  di  buona  voglia  quella  condizione  , e foggettarfi  intutto  , 
e pertutto  all'  ubbidienza  , e al  giudizio  del  RomanoPontefice,  cfli  ne 
prenderebbono  efperimento  dalla  olfervanza  delle  cofe  , che  gP  ingiun- 
gono , cioè,  che  egli  difcacci  dal  fuo  conforzio  , e dalla  fua  familiari- 
tà tutti  coloro  , che  erano  Rati  dal  Papa  fcomunicati  , e licenziato 
P Efercito  , fi  ritiri  a vita  privata  nella  Città  di  Spira  con  alcuni  pochi 
Minifiri  , che  fecondo  il  parere  de’  Principi  Collegati  faranno  riputati 
incorrotti  dalla  fcomunica  : non  s’ingerifca  per  alcun  modo  di  propria 
autorità  nella  amminifirazione  della  Repubblica  : c fi  afienga  da  ogni 
regio  onore  , e da  ogni  fogno  della  regai  dignità  finoattanto,  che  fia 
giuridicamente  , e (modicamente  efaminata  la  fua  Caufa  . QucRe  fono 
le  condizioni , le  quali , fecondo  che  feri  ve  Lamberto  , furono  da’  Prin- 
cipi confederati  propofie  ad  Arrigo  (A)  , il  quale  trovandoli  a mal  par- 
tito volentieri  le  accettò  , confermandole  con  giuramento  , e aflicu- 
randole  con  ollaggj  : c furono  anche  da  lui  tutte  adempiute  fuorché 
quella  di  afpettare  il  Pontefice  in  Augufia  : ma  per  meglio  provvedere 
a’  cafi  fuoi  pensò  di  prevenirlo  , e portarli  in  Italia  per  ottenere  1’  ado- 
luzione  pria  , che  fpirade  il  dì  anniverfàrio  della  fcomunica  . Per  la 
qual  cofa  partito  fegretamente  da  Spira  col  fuo  piccolo  figliuolo  , e la 
moglie  , fenza  alcun  regale  accompagnamento  incaminofli  alla  volta 
d’  Italia  , preceduto  in  quefio  viaggio  da  molti  Vefcovi , e Principi 
fcomunicati , i quali  (èparatamente  da  lui  venivano  in  Italia  per  otte- 
ner P afloluzion  dal  Pontefice  . 

C c 2 XIIJ. 

[4]  Lambert»!  Scafnifcurg.  ann.  i o;tf.  (£)  Lamberti»  Scafnaburgenfit  ibid. 
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XIII.  Partito  Gregorio  da  Roma  feguiva  il  viaggio  alla  volta  d’Au» 
gufta  , dove  era  flato  invitato  da’  Principi  confederati  della  Germania  , 
quando  fu  avvitato  , che  Arrigo  fuperate  le  Alpi  fcendeva  in  Lombar- 
dia . Incerto  il  Papa  del  dilui  difegno  fi  ritirò  in  Canofla , fortiffimo  , e 
munitifiimo  Cartello  della  Contefla  Matilde . Ivi  giunfero  in  portamen* 
to  da  penitenti  gli  Ecclefiaftici , e i Laici  fcomunicati , che  venuti  era- 
no per  impetrare  dal  Papa  1*  affoluzione  , la  quale»  dopo  averla  richieda 
con  molte  lagrime  » finalmente  ottennero , foddisfacendo  alle  pene  lo- 
ro ingiunte.  Poco  dopo  arrivò  ivi  anche  Arrigo,  eahboccandofi  colla 
Contefla  Matilde,  con  Azzone  Marchefe  d’ Erte  , col  Conte  Amedeo  , 
coll’  Abbate  di  Clugnì , e con  altri  Sigpori , e Prelati , che  fi  trovavan 
col  Papa  , raccomandò  loro  la  propria  cauta  , acciocché  s’ interponef- 
fero  appreflo  Gregorio  per  impetrargli  1*  affoluzione  prima  , che  fpi- 
rafle  l’ anno  della  fcomunica  . Ricusò  dapprima  il  Pontefice  di  conde- 
fcendere  alle  loro  richiede,  volendo  , che  Arrigo  giuridicamente  fi 
purgafle  nella  Dieta  d’ Augufta , dove  era  flato  citato  a comparire , e 
dove  eflo  dovea  conferirli  per  efeguire  le  parti  di  Giudice  . Ma  vinto 
dalle  preghiere  di  tanti  Intercefiori , fi  lafciò  finalmente  indurre  adaf-_ 
folverlo  con  quelle  condizioni , riferite  da  Lamberto  , e da  altri  Scrit- 
tori (a) , cioè , che  nel  giorno  , e nel  luogo  da  determinarfi  dal  Pon- 
tefice egli  dovefle  prefentarfi  in  una  generale  Adunanza  de’  Principi  di 
Alemagna  per  rifpondere  all’ accufè  , che  gli  venivano  fatte , prefeden- 
do in  quella  lo  fleflo  Papa  , fé  cosi  parefse cfpediente  , conofcitore  del- 
la fua  caufa  : che  ad  ogni  fèntenza  di  lui  o ritenefse  il  Regno , le  fi  pur- 
gafse  dalle  oppofìzioni , o con  equità  d’ animo  lo  iafciafse  , fe  convin- 
to de  i delitti , che  gli  erano  opporti , fofse  giudicato  indegno  fecondo 
1’  Ecclefiaftiche  leggi  del  regio  onore  : che  ritenendo  , o lafciando  il 
Regno  non  dovefsc  efercitare  vendetta  contro  alcuno  per  quella  cagio- 
ne : che  finoattanto  , che  dopo  legittima  difcuflionc  non  fofse  la  fua 
caufà  terminata  , dovelse  aftenerfi  da  ogni  regio  onore , titolo  , ed  or- 
namento : che  intanto  coloro,  che  gli  avean  giurato  fede,  apprefso 
Dio  , e apprefso  gli  uomini , rimanessero  fciolti  da  quello  vincolo  t 
che  ritenendo  il  Regno  dichiarata  la  fua  innocenza  dovefle  ubbidire  al 
Romano  Pontefice , e cooperare  con  elfo  lui  a correggere  tutto  ciò, 
«he  il  pravo  coftume  averte  introdotto  nel  fuo  Regno  contro  le  leggi 
della  Chieli  : che  rimovefle  perpetuamente  dalla  fua  familiarità  Ru- 
berto Vefcovo  di  Bamberga , e tutti  gli  altri,  col  cui  configlio  avea 
meda  in  fovverfion  la  Repubblica  ; e che  finalmente  mancando  ad  alcu- 

I \0 
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(a)  Lambtrtu»  ScafnaUurg.  Joc.  sii.  - •>  . ‘ 
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na  di  quelle  condizioni  s’intendeflè  irrita  1’ «Abluzione , e che  egli  fi 
averte  per  convinto , e confeflo , fenza  rimanergli  pii  luogo  di  efler 
alcoltato  , e difèndere  la  Tua  innocenza  . Tutte  quelle  condizioni  furo- 
no di  buona  voglia  non  folo  accettate,  ma  anco  giurate  da  Arrigo  ; ed 
acciocché  a collui , come  già  uso  a violare  ogni  fède , non  forte  inconlt- 
deratamente  , e di  leggieri  preflata  credenza  , il  Vefcovo  di  Vercelli , 
il  Marchefe  Azzone , la  Contefla  Matilde , e gli  altri  Principi , che 
aveano  per  lui  interceduta  apprcflo  il  Papa  , interpofero  per  quello  la 
propria  fède  , e giurando  fopra  le  Sante  Reliquie  aflìcurarono  il  Pon- 
tefice , che  Arrigo  farebbe  per  oflèrvare  quanto  promeflo  avea  («)  ; 
dei  qual  giuramento  dalle  accennate  (icurezze  accompagnato  rende  te- 
flimonio Gregorio  llefso  nella  lettera,  che  poco  dopo  fcrifse  a’ Ger- 
mani (£) . 

XIV.  Ma  non  ottante  , che  Arrigo  con  vincoli  così  fòrti  obbligata 
avefse  a Dio  , e al  Pontefice  la  fua  fede  , come  fe  ogni  Religione  avefse 
dall’animo  difcacciata  , non  si  torto  con  limolata  penitenza  ebbe  im- 
petrata l’afsoluzione,  che  infranfè  tutte  quelle  promefse,  per  mezzo 
delle  quali  fi  era  fatto  flrada  ad  ottenerla  . Stimolato  egli  adunque  da 
i Prelati  Scifmatici  di  Lombardia  , i quali  dopo  aver  fuperbamentc  din- 
prezzato  il  Legato  del  Papa  fpedito  a loro  per  afsolverli  dalla  feomu- 
nica,  biafimavano  apertamente  Arrigo,  quali  vilirtimamence  abbaf. 
fata  avefse  , e deprefsa  la  Maeftà  regale  con  foggettarfi  a domandar 
1’  afsoluzione  d’  una  fcomunica  , che  erti  riputavano  nulla , come  ful- 
minata da  un  Papa  deporto  ; e non  pur  ricucivano  di  riceverlo  nelle  lo- 
ro Città  , ma  minacciavano  in  oltre  , fpogliato  lui  del  Regno  , crear 
Re  il  fuo  piccolo  Figliuolo , e far  confermar  l’ elezione  da  un  altro  Pa- 
pa , che  erti  farebbero  per  eleggere  ; fi  Iafciò  condurre  ad  abbracciare 
i loro  federati  configli , e ripigliando  nella  fila  famigliarità  i Configlie- 
ri  fcomunicati , ruppe  tutti  in  un  tratto  i patti , le  promefse , e i giura- 
menti , e con  sfrenata  paflione  fi  Iafciò  trafportare  a tutto  ciò , che  il 
fuo  mal  animo  gli  fuggeriva  (r) . Intanto  i Principi  di  Germania  con- 
federati veggendo  Arrigo  contro  le  condizioni  da  efso  accettate  partito 
da  Spira  , e venuto  in  Italia  , intimarono  i Comizj  in  Forchein  per  li 
i j.  di  Marzo  affine  di  provvedere  alle  cofe  del  Regno  , dalla  cui  am- 

• . : . mini- 

(a'.  Lamberti»  Scafruburgcn.  loc.  cit.  obftrinxerat , contemptim  tamquam  arane»- 

(t)  Gregoriui  Epift  11.  ad  Germano*  , rum  telai  hifrupit , abjeiìifqtu  omnibus  ti» 
lib.  4.  morii  Dei  bohemi , in  omnc  , quo  t animut 

(t)  Ori»  condì/ iene  1 om.-ei  , (T  uni  ver  fa  fujfgeffiffel , 'frenata  liberiate  firebatur* 
Ecde/ia/ìitarum  l.gum  vintala  , quibuicum  Lamberti»  Scaloabuigcof- 
Vinti  fi  x Apofi  olita  aulì  ornate  in  Jalutcm 
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miniAiazione  era  tuttavia  Arrigo  Ibfpefo  ; e invitarono  a quella  Adu- 
nanza il  Pontefice , il  quale  non  mancò  fubbito  di  follecitare  Arrigo  per 
mezzo  de* Puoi  Legati , acciocché  ricordevole  del  giuramento  fi  confe- 
rifse  alla  dieta  intimata  per  ivi  purgare  la  Tua  innocenza  , c rifpondere 
a' delitti,  de’ quali,  come  efso  afseriva  , da' Puoi  calunniatori  veniva 
ingiuffamente  acculato  : mentre  egli  Pecondo  le  convenzioni  giurate 
averebbe  prePeduto,  come  Giudice,  e conofcitore  di  quella  cauta,  al  con- 
grefso , e non  arerebbe  permePso , che  gli  PuPse  fatta  ingiuAizia  . Non 
volendo  Arrigo  portarli  a quella  dieta,  con  varie  Pcule  , e preteAi  lì  fpe- 
di  da’ Legati;  onde  conoPciuta  dal  Pontefice  la  perfidia  di  quel  Princi- 
pe , Ppedl  a i Signori  confederati  della  Germania  due  Legati , cioè  Ber- 
nardo Cardinale , e Bernardo  Abbate  di  Marfilia  , acciocché  fignificaf- 
Pero  all’ APsemblea  , che  egli  dal  canto  Può  a vea  fatto  ogni  sforzo  per 
conferirli  nel  giorno , e nel  luogo  desinato  a trattar  con  eflì  della  co- 
mune utilità  della  Santa  Chiedi , e del  Regno  , ma  che  trovavafi  cosi 
circondato  da  Arrigo , e in  tal  guifa  erano  da  colui  occupate  le  Arade , 
che  non  gli  era  ficuro  nè  l’ andare  in  Germania  , nè  il  ritornare  a Ro- 
ma . ProvvedePsero  in  tanto  elfi  alle  colè  dell’Imperio  , finche,  ove 
a Dio  piacePse,  tolta  la  difficultàdel  viaggio  potePse  egli  portarli  a lo- 
ro , e di  comun  configlio  Aabilir  quello  , che  farebbe  conofbiuto  efpe- 
diente  alla  pace  della  ChiePa  , e alla  falute  della  Repubblica  Co)  • In- 
tanto i Principi  SaPsoni  , Germani , e Suevi  raunati  nel  di  prefifso  in 
Porchein  elefsero  di  comun  confenPo  in  Re  di  Germania  Rodolfo  Duca 
di  Suevia  , lui  invano  refiAente,  il  quale  condotto  in  Magonza  , da  Si- 
gifredo  Arcivefcovo  di  quella  ChiePa  , alla  prefenza  de’  Legati  della  Se- 
de ApoAolica  ricevè  la  l'agra  unzione  li  26.  di  Marzo  1078.  C P) 

XP.  QueAa  elezione  però  di  Rodolfo , quantunque  allo  fcriver  dì 
alcuni  confermata  folfe  da*  Legati  della  Sede  ApoAolica  , fu  però  fetta 
fenza  confenPo , e lènza  faputa  di  Gregorio  , come  altrove  fi  dimoAre- 
rà,  e come  atteAa  Ugone  Abbate  di  Flavigny  Scrittore  contempora-  * 
neo  Cf)  • Per  la  qual  cofa  non  meritano  alcuna  fede  nè  Sigeberto  , nè 
l’Autore  della  Apologia  per  Arrigo,  Scrittori  pregiudicati  nella  fa- 
zione Arrighiana , nè  coloro,  che  in  quella  parte  li  traferiffero  , co- 
me Matteo  Paris , Goffredo  di  Viterbo , Eminoldo  , e P Abbate  Sta» 
-dente  , i quali  (criffcro,  che  l’elezion  di  Rodolfo  fa  fatta  per  infirma- 

t ...  ..0  f*- 

(«)  Lamberto» Scafiuburgenf.  loco  cit.  audiente  1 , illum  ( Hemicum  ) non  fervore 

'•  (fi)  Bruno  in  Commcnr.de  Bello  Sa  ionico-  quod  promiferai , qua/i  de  eo  def pernii , nhf . 
'Mirianua  Scoro»  ad  himc  annum  . Paulu»  que  Domini  Papa  confili»  elegermnt  fiti  Ra- 
Benriedcnfu  in  adn-Grcgorii  VII.  dulpbum  Ductm  in  Regem  . Hugo  Flavmia- 

(0  f. pi f copi , Principe / Ultramentnm  cen.  in  Chronico  VirdunenC  , 
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zion  di  Gregorio  ; che  anzi  egli  è certo , che  non  folo  ei  non  la  proc- 
curò,  ina  neppure  volle  confermarla  dappoiché  1*  ifteflo  Rodolfo  gli 
mandò  Legati  ad  avvitarlo  della  fua  affunzione  al  Regno  , e a promet- 
tergli in  tutto  fedeltà  , e ubbidienza.  £ quantunque  egli  non  Pannata 
laffe  per  non  irritare  i Principi  della  Germania  , (e  ne  m olirò  però  of. 
fèfo  ; e portandoli  con  fomma  indifferenza  niente  piò  efficacemente 
proccurò , quanto  il  togliere  quella  divifione , e comporre  le  differen- 
ze  tra  que’  due  Principi . Quindi  all’  avvifo  di  quella  elezione  ferir- 
le immediatamente  af  due  accennati  Bernardi , P uno  Cardinale  , l’al- 
tro Abbate,  di  S.  Vittore  in  Marfilia  Legati  Apollolici  in  Germania» 
acciocché  con  ogni  ftudio  proccuraffero  , che  per  ambe  le  parti , cioè , 
così  dal  canto  di  Arrigo  , come  da  quello  di  Rodolfo , gli  fodero  afficu- 
rato  le  llradc , e gli  foffe  fomminillrato  ajuto  , e idoneo  accompagna- 
mento per  portarli  in  Alemagna  a decidere  col  configlio  de’ Principi 
cì  Hcclefiaflici , che  Laici  tra  i due  Re  contendenti  la  caufa  del  Re- 
gno C <0  • Dal  qual  fatto  fì  conofce  con  quanta  manfuetudine , ed  equi- 
tà di  animo  da  Gregorio  foffe  Arrigo  trattato:  mentre  dopo  averlo 
tante  volte  trovato  mancatore  di  fede  , e conofciuto  fuo  nemico  giu- 
rato > e potendo  in  sì  opportuna  occalìone,  confermando  l’elezione  di 
Rodolfo , togliere  ad  Arrigo  1’  autorità , e la  forza , delle  quali  li 
«bufava  per  opprimer  la  Chiefa  ; yolle  nondimeno lafciargli  luogo  di 
poter  ritenere  il  Regno , e la  potenza , e di  moflrarfi  dell’  uno , e 
dell’  altra  legittimo  pofleffore  . Per  la  qual  cofa  incontrò  1*  indigna- 
zione della  Germania , e particolarmente  de’Saffoni,  i quali  con  let- 
tere rifentite,  riportate  dà  Brunone , fi  querelaron  col  Papa,  per- 
che dopo  aver  efiì  creato  un  nuovo  Re  col  confenib  de’ Legati  Apo- 
llolici , egli  tuttavia  favoriffe  le  pretenfioni  del  Re  depollo  , e pre- 
varicatore , e lo  trattaffe  come  Principe  , e potente  , preferendolo 
all’  altro  nel  nominarlo , e richiedendo  da  lai  non  meno , che  da  Ro- 
«■  dolfo  ficurezza  , e compagnia  per  poter  portarli  a difeuter  quella 
caufa  . (A) 

XVI.  Ma  non  ollanti  quelli  richiami , e quelle  lamentazioni , egli 
tuttavia  perfiltènel  fuo  fentimento  di  non  voler  efcludere  Arrigo  dal 
Trono,  le  prima  non  ne  foffe  anche  a fuo  proprio  giudizio  dichiarato 
indegno ,' e refo  pubblicamente  convinto  di  quegli  ecceifi  , de’  quali 
veniva  univerfalmente  accufato , lafciandoli  luogo  alla  difefa  , e alla 
purgazione  . Quindi  nel  Concilio  Romano  celebrato  da  lui  l’anno  107$. 
folennemcnte  decretò  di  fpedire  Legati  a latere  in  Alemagna , accioc- 

’ che 
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che  convocati  tutti  i Principi  del  Regno  Teutonico  tanto  Cherici  , 
quanto  Laici,  i quali  fodero  conofciuti  d’ intera  fede  , e di  incorrot- 
ta giuftizia,  poneflero  una  volta  fine  alle  contefe , e alle  divifioni  dei 
Regno  ; ed  cfaminando  canonicamente  la  caufa  de1  due  Re  contendenti , 
giudicaflero  a favore  di  quello  , a cui  il  Regno  di  giufiizia  fòlle  giudi- 
cato appartenere , e confermalfero  con  autorità  Apoftolica  quella  si 
falubre  deliberazione,  fulminando  la  Scomunica  contro  tutti  quelli, 
che  a veliero  impediti  i Legati  dall*  efecuzione  d’ un  dilegno  così  utile 
alla  Criftiana  Repubblica  0»)  • Quello  decreto  del  Sinodo  fu  da  Gre- 
gorio fignificato  a i Germani  per  mezzo  di  fue  lettere  ( b~) , le  quali  ope- 
rarono, che  l'uno,  e 1’ altro  Re  fpediffero  Ambafciadori  al  Pontefi- 
ce per  giurar  ficurezza  a'  Legati  della  Sede  Apoftolica  , che  egli  avea 
delibato  mandare  in  Lamagna  a trattar  in  una  pubblica  conferenza 
della  pace  , e della  falute  comune  della  Repubblica  . il  qual  giuramen- 
to fu  dagli  Ambafciadori  a nome  dell’ uno  , e dell’altro  Re  bienne- 
mente preilato  nel  Sinodo  Romano  tenuto  da  Gregorio  nel  mefe  di 
Novembre  del  1078.  (c),  come  apparifce  dagli  Atti  di  quello  Conci- 
lio, eriferifce  lo  Scrittore  delle  gella  dello  fteflò  Gregorio. 

XVII.  Ma  nel  principio  del  feguente  anno  1079.  celebrando  in 
Roma  il  Pontefice  il  fello  Concilio , comparvero  nella  fagra  Adunan- 
za gli  Oratori  di  Rodolfo  portando  molte  querele  contro  Arrigo , e 
particolarmente,  che  egli  calpeftata  ogni  Religione,  e ogni  riveren- 
za verfo  le  fagrate  cofe , non  fblo  trattalfe  i fempiici  Sacerdoti  come 
viliffimi  fchiavi , ma  che  Rendendo  le  fagrileghe  mani  fòpra  i Vefcovi , 
e gli  Arcivefcovi , parte  di  loro  carcerati  avefle,  e parte  trucidati . 
Per  la  qual  colà  molti  de’  Padri  decretarono  , che  dovefle  una  volta 
contro  il  fagrilego  Principe  sfbderarfi  il  coltello  ApoRolico  . Ma  pofe 
freno  al  giuRo  fdegno  di  que’  Prelati  la  manfuetudine  di  Gregorio  (<f) , 
indotto  anco  a trattenere , o a differire  i giuRi  rifcntimenti  del  filo 
zelo  dal  giuramento  prefiato  dagli  Oratori  di  Arrigo  per  la  ficurezza 
de’  Legati  Apoftolici . In  coerenza  del  qual  giuramento  furono  di  con- 
fenfo  de’  Padri  deputati  dal  Pontefice  Legati  a latere  in  Germania  Pie- 
tro Igneo  Velcovo  Albanenle  Cardinal  di  S.  Romana  Chiefa  , e S.  Al- 
tamanno  Vefcovo  di  Palfavia,  Uomini  fantiffimi,  e chiari  nelle  Storie  per 

fama 


(a)  Vide  CoacUium  Rominum  ir.  fub 
Cregorio  VII.  anno  1078. 

(b)  Epift.  17.  ]ib.f. 

(c)  Vide  Goncilium  Roman.  v.  fub  Gre. 
torio  VII.  anno  to?8.  Paolui  Benricdcufa 
Mi  Avi  il  Gregorii  VII. 


(d)  Deere veruni  ergo  quamplurei  Onditi 
Paini  in  iUiut  tjrannidem  glndivm  Apofln- 
Ucmm  debere  evaginati  > fed  diftultt  Aponoii- 
ca  manfuetudo . P.iulus  Bcnricdcofis  in  Atti» 
Gregorii  VII. 
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fama  di  fantità  , e d1  incorrotta  fede , a i quali  Gregorio  niente  piò 
caldamente  raccomandò  , quanto  il  mirare  unicamente  la  giuflizia  , e 
il  portarli  cosi  indifferenti , e comuni  alle  parti , che  fi  rendettero  im- 
muni d’  ogni  ombra  di  fofpezione  , in  quella  guifa  , che  egli  ftefl'o  fi 
era  Tempre  portato  in  quella  caufa  («)  . 

XV III.  Quella  legazione  però  non  ebbe  per  la  perfidia  di  Arrigo 
alcuno  di  quei  buoni  effetti , che  fi  fperavano  : imperocché  quel  Prin- 
cipe difprezzator  d’ ogni  umana  , e divina  legge  niente  piò  cercò  di  fa- 
re , quanto  d’ impedire  il  colloquio , e la  conferenza  , che  per  Io  fla- 
bilimento  della  pace  dovea  farli  da’  Legati , e di  rendere  vano  il  buon 
difegno  di  quella  legazione:  per  la  qual  cola  celebrando  Gregorio  in 
Roma  il  fettimo  Concilio  nell’ anno  1080.  intervennero  in  etto  gli  Am- 
bafciadori  di  Rodolfo  , e de’  Principi  Alemanni  , pubblicando  alla  pre- 
fenza  de’  Padri  molti  capi  di  accufe  contro  Arrigo;  e particolarmen- 
te, che  egli  portandoli  da  Tiranno  , con  ferro  , incendj  , e rapine  de- 
vallava ogni  cofa , non  perdonando  nè  alle  Chiefe  , nèa’Santuarj  piò 
venerabili  : che  crudelmente  avea  difcacciato  dalle  loro  Sedie  i Vefco- 
vi  ubbidienti  alla  Sede  Apoflolica  , e intrufi  altri  in  luogo  loro  del  fuo 
fcifmatico  partito  : che  avea  uccifo  1’  Arcivefcovo  di  Magdeburgo  , e 
riteneva  prigione  1’  Arcivelcovo  di  Vormazia  : e che  finalmente  con- 
tro la  fede  del  giuramento  predato  a fuo  nome  da’ Tuoi  Oratori  avea 
impedito  a’ Legati  Apollolici  il  congreflo  ordinato  per  trattar  la  pa- 
ce , c compor  le  divifioni , eie  differenze  della  Religione,  e del  Re- 
gno (£).  Dalle  quali  colè  giuflificate  con  prove  legittime  dagli  Ora- 
tori , e già  per  fe  (lette  notorie  eccitato  Gregorio  , afcoltando  , & 
afpirando  il  Concilio,  come  fcrive  l’Autore  delle  di  lui  gefla  , fi  la- 
fciò  in  fine  condurre  a feparar  nuovamente  dalla  Chiefa  , e dal  Regno 
quel  Principe  contumace  , dichiarandolo  caduto  da  ogni  diritto  di  re- 
gnare , attolvendo  perpetuamente  i Tuoi  fudditi  da  ogni  fede  giurata- 
li , e confermando  1’  elezion  di  Rodolfo  in  Re  di  Germania  CO  • 

XIX.  Quella  è la  pura  , c femplice  verità  del  fatto  , dalla  cui  nar- 
razione tratta  dagli  Atti  de’ Concilj , dalle  Pillole  di  Gregorio  , e da’ 
Scrittori  contemporanei,  che  furono  tcflimonj  del  faccetto  , rimango- 
no chiaramente  convinte  le  calunnie  degli  Eretici , e degli  Scifmatici , 
Tom.I.  D d e le 

(4)  Sic  voi  utriqut  parti  commutiti , ab 
orniti  nave  fufpicionh  , quantum  in  vobii  tfi 
cu vt  divina  grati x’adjutorio  exbibetc  immu- 
ne1 , ut  jufiiti*  fempcr  , (T  nullo  modo  pani- 
bui  fave  mi  1 , fiuti  battìi t ftrmxm  no 
/tram  ere.  £pift.  Grcgorii  ex  Paulo  Benne- 


denf.  in  Afiis  Greporii  VII. 

(M  Afta  Condili  vi  i.  fub  Grecorio  VII. 
anno  1080.  Paulus  ticnriedcQ.  inVita  Gre- 
gorii  VII. 

(c  Ex  Concilio  Romano  vi  1 . fub  Grego- 
rio VII. 
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e le  querele  de*  fai  fi  Politici,  colle  quali  hanno  proccurato , alteran- 
do la  fpecie  alle  cofe , dare  a quel  (ùnto  Pontefice  un  orribile  afpetto  per 
renderlo  abbominevolc  agli  occhj  de*  Principi  della  terra  , rapprefen- 
tandolo  per  uomo  di  ambiziofi  penfieri , di  violenta  natura , e di  pre- 
cipitofo  configlio,  che  ofafle  intraprendere  per  qualunque  via  fopra 
le  corone  de’ Regi  , feminando  difcordie  nel  Regno  , e fomentando  le 
rivolte  de*  Ridditi:  quando  dalla  fua  condotta  fi  fcorge , che  egli  fu 
inclinatiffimo  alla  pace  , fi  valle  della  fua  autorità  , e dell’  Apoftolico 
miniflero  per  tenere  a freno  i tumulti  de*  Popoli  concitati  contro  il 
loro  Sovrano,  elentillìmo  nel  rifolvere  non  fi  condurte  ad  alcuna  Pe- 
vera deliberazione  contro  di  un  Principe  violator  d* ogni  legge,  fe 
non  dopo  aver  confumati  tutti  i mezzi  d*  una  inrtancabii  pazienza,  e 
tutte  le  maniere  piti  dolci  d’  una  eroica  manfuetudine  : benché  per  al- 
tro nè  le  calunnie  de’  fuoi  nemici , nè  le  minacce  de’  fuoi  pcrfecutori , 
nè  altro  terribile  apparecchio  di  morte  badanti  fodero  a torcere  il  fuo 
animo  forte  dal  diritto  fentiero  della  Giullizia  . Ma  nulladimeno  Mon- 
fignor  Boffuet  mifurando  dal  fucceflb  la  ragione  di  quella  caufa  , non 
fa  fine  di  elagerare  i gran  mali,  che  dopo  la  depofizione  di  Arrigo 
avvennero  alla  Chielà(a)  : e quali  che  la  perfidia  di  quel  Principe  im- 
perverfato , il  quale  dopoché  fu  la  feconda  volta  deporto  , divenu- 
to più  fiiriolo  , che  mai  contro  i Cattolici , empiè  l’Italia,  e 1’ Ale- 
magna di  llragi  , d’ incendj  , e di  rapine  , forte  argumento  di  poca 
gitirtizia  nella  fentenza  contro  di  colui  fulminata  da  Gregorio,  nar- 
rando quelli  improfperi  funefti  avvenimenti , dice  , che  erta  fu  fatta 
con  malaugurio,  lo  sò  molto  bene,  che  quella  Apoftolica  rifolu- 
zione  non  poli*  fine  alle  difcordie  tra  ’l Sacerdozio , e l’Imperio  , che 
anzi  più  ardenti,  e più  implacabili  dipoi  fi  accefero:  sò , che  erta  in 
quanto  ai  corto  giudizio  dell’  umana  prudenza  non  ebbe  profpero  fuc- 
ceffo  , che  anzi  la  fortuna  fi  dichiarò  per  Arrigo,  il  quale  nell’anno 
fterto  , che  fu  deporto  , avendo  vinto  , e morto  in  battaglia  Rodolfo  , 
reftò  fuperiore  nella  contelà  : sò , che  in  vendetta  di  quello  fatto  po- 
nendo in  elocuzione  il  configlio  già  preio  nelle  fcifmatiche  Raunanze  di 
Utreél , e di  Magonza  d’ impugnare  con  un  mortruofo  capo  il  le- 
gittimo, e vero  capo  della  Chiefa,  fece  nel  Conciliabolo  di  Brixen 
comporto  di  trenta  Vefcovi  condannati  , e del  perfido  Bennone  già 
deporto  per  le  fue  fcelleraggini  dalla  dignità  Cardinalizia  , e Capotrup- 
pa di  quel  difperato  raunamento , eleggere  in  Antipapa^  lo  fcifmatico , 
e dannato  Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  uomo  perduto  in  ogni 

lòrta 

(a)  Bofl'ucc  Tom.  i.  par.i.  lib-7.  cjp.p.  (i)  Hugo  FUvinuccnf.  in  Chronic.  Virduaen. 
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forta  d’ iniquità  («),  accrefcendo  con  quefto  nuovo  moftro , e di  nu- 
mero , e di  furore  il  partito  de’  Simoniaci , e degli  Scannatici  Tuoi  fa- 
zionarj  : sò  infine,  che  per  quefto  fatto  convenne  a Gregorio  veder 
ftragi , ruine , e defotazioni  , foffrir  i ni m enfi  travagli  , c morire  in 
efìlio  fuora  del  fno  fèggio  . Ma  nulladimeno , fè  la  fortuna  , che  per 
alcun  tempo  arrifè  ad  Arrigo  , e fe  i mali , e i gravi  danni , che  av. 
vennero  alla  Chiefa  , e a Gregorio  , hanno  da  far  credere  t che  men 
giuda,  o men  ragionevole  fofle  l’autorità  ufata  da  quello  contra  di 
quello , io  dò  a vedere  , perche  non  fi  giudichi  ancora  , che  miglior 
di  quella  de’ Cattolici  foffelacaufa  degli  Ariani , giacché  fi  vede  , che 
di  tre  figliuoli  , che  il  gran  Codantino  lafciò  eredi  dell’  Imperio  , il 
folo  Ariano  Codanzo  fopraviflc  lungo  tempo  agli  altri  due  , e piò  for- 
tunato di  quelli  vide  fotto  di  le  tutto  quel  grand’  imperio  , che  era 
divifo  ne’  fratelli  ; e giacché  fi  sà  , che  il  difender  la  Fede  Niceoa  codò 
a i Vefcovi  Cattolici  perfècuzioni  , carceri , efilj,  e morti.  E carni- 
nando  ancora  con  quedo  parto  potraffi  dire  , che  piò  giuda  fofie  del- 
la cauta  de’Cridiani  quella  decloro  piò  atroci  perfecutori  Dioclezia- 
no , e MafTimiano  , dappoiché  coftoro  in  quanto  al  Mondo  ebbero 
Tempre  compagna  nel  lor  Impero  la  felicità  , e la  gloria  . Ma  fon 
troppo  corte  le  mifure  dell’ umano  intendimento  per  comprendere  gli 
occulti  giudizj  d*  Iddio  . 

XX.  Efe  ben  fi  mira  allo  fpirito  della  Chiefa  , vcd raffi  , che  le  die 
piò  grandi  rifoluzioni  in  vantaggio  della  Religione  furono  tèmpre  ac- 
compagnate da  gran  contradi , e a lei  travagli,  e perfecuzioni  cofta- 
rono  : permettendo  Iddio  per  alto  configlio  della  fua  provvidenza  , 
che  le  piò  utili  deliberazioni  della  fua  Chiefa  incontrino  oppofizioni 
dal  Mondo , acciocché  in  quelle  fi  raffini  la  codanza  de’  giudi , e tè  ne 
attribuifca  il  buon  fucced'o  non  alle  forze  dell’  umana  potenza  , ma  al- 
la fua  divina  virtò  . Non  accade  pertanto  , che  i mondani  politici 
guidati  dallo  fpirito  della  carnale  prudenza  ci  rammentino  , e lcorri- 
. bili  calamità  , e le  crudeli  guerre,  e gli  altri  gravi  mali,  chefovente 
feguirono  dopo  , che  i Romani  Pontefici  ufarono  fopra  i Principi  pre- 
varicatori della  divina  legge  , e perturbatori  della  Religione  , quel 
potere,  che  Gregorio  usò  fopra  Arrigo:  imperocché  egli  è certo, 
che  fimili , e peggiori  mali  accaderono  anco  quando  la  Chiefa  non 
dimando  opportuno  alle  circodanze  de’  tempi  valerli  di  queda  pote- 
dà  , difefe  fidamente  colla  dottrina  , e colle  ammonizioni  contro  i 

D d 2 Prin- 

(a)  Hugo  Flaviniacen.  toc.  cit.  SanSus  Gebìiardus  SalisburgenGi  Epift.  ad  Herroannum 
apud  Hugoncm  Fkvinuctnfem . 
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Principi  eretici  la  Religione  . Ma  nulladimeno . fé  con  animo  da  paf- 
fione  non  prerenato  fi  vuoi  confiderare  il  vero  efito  , che  aver  do- 
rea  ^ deliberatone  di  quel  Santo  Pontefice  contro  Arrigo , trove- 
rai eficre  fiato  molto  profpero  , e molto  co rrifpon dente  al  Tuo  pio  di- 
leguo; imperocché  io  quel  grand’incendio  fi  confumò  l’empia  ere- 

Khuf  ‘k  S,^°nla.c'  '?  eft,nfe  H concubinato  de’  Oberici  , e 
1 abufo  enorme  delle  invefi.turc . Ora  è certo,  che  quelle  orribili 
mortali  piaghe , da  cui  refiava  in  que’  tempi  contaminata  la  Chie- 
2’  non  Poteano  curarli , che  cogli  efiremi  rimedj  del  fuoco,  e del 
ferro.  Onde  fe  dipoi  fi  vide  la  Chiefa  reftituita  alla  fua  libertà  , al 
luo  fplendore,  e alla  fua  purezza,  tutto  deefi  alla  coftanza  , e al  zelo 
di  quello  gran  Pontefice  , il  quale  per  quello  unico , e folo  fine  s’  op- 
pole  coraggiofamente  alla  mondana  potenza  , fattofi  muro  per  la  cafa 
d Ilraelle , e fi  efpofe  al  furore  del  Mondo,  e dell’Inferno  fai  Che 
le  poi  per  conofcere  l’equità,  e la  giufiizia  della  fentenza  di  Greeo- 
JJj;  dfiaI  te,mPorale  fuccelTo  fe  ne  volelfc  prender  argomento  , l’in- 
fel.ee  fine  d.  Arrigo  morto  fenza  Regno,  fenza  comunion  della  Chie- 
di OinT  i°ns0re,  fcp0iUlra’  nc  P0‘r<*be  iftruire  , che  la  giudizio 
«U  Dio  diede  finalmente  cfecuzione  alla  fentenza  Sacerdotale  del  fuo  Vi- 

2,7°*  -,  non  trattenerli  in  quello  a rgumento  , in  cui  può  eier 
ace  il  nollro  difcorfo  , mifurando  da’ temporali  fuccefii  la  rettitu- 
ine  delle  cofc  ; mentre  1»  iftelfo  Bolfuet , dopo  averlo  molto  efagera- 
to  , m fine  poi  lo  fiima  debole  . ungerà 

§.  II. 

Chi  furono  quelli , che  in  tempo  di  Gregorio  vii./’  oppa  fero 
a tjuoi  decreti , e comraddiffero  alla  depo/ìzione  , 
che  egli  fece  di  Arrigo  i v. , e qual  fede 
poffano  meritare  in  materia fori  c a . 

•SOMMARIO. 

’■*'  nL  ' ■ * pol  io 


W Ob  balte  ì gì  tur  caufan  , quìa  fciCcet 
Dei  Ecclefiam  caftam  effe  voiebat , 

Stoeram  , atque  Catbolicam  : quia  de  San  r\  -j fjermn,  e am  ma- 

fhtan»  Dei  Simon! acam  , IT  Neooìntorum  ' fund  r rum  mcr,e  > vel  ex.lio  eon- 

barefim,  (T  feedam  libidine! a JJZof.  f“nd'r,e”!  ‘ S“l*rrex,t  inter  Rtgnum  , IT 

folluUonem  noie  b a,  rxpeUere  / membra^Z-  | 


. r . "0r,° 
boa  experunt  ,n  ,um  infurgere  , IT  ufqut 

ad  J angui  ne m prxfumpferunt  in  tum  ma- 
nti! mpeere  , ut  rum  morte  , vetexMoeon- 
f under ent  • Sic  ! urrr  *-/#  r* . .• 
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gorio  di  pefo , e di  autorità  incomparabilmente  maggiore  della  tefli- 
m o»i  a ma  degli  Scifmatici  . 

jL  Hiafimatori  de  i decreti  di  Gregorio  o furono  Scifmatici , e aperta, 
mente  calunniatori  di  quel  Pontefice , o trufferò  inconfideratamente 
dagli  Scifmatici  ciò , che  dì  ejfo  narrarono  . 
ni.  Te/limonianza  degli  Scifmatici  contro  Gregorio  fi  dimofira  indegna 
di  fede  .■ 

IV.  Scifmatici  fofienevano , che  il 'Papa  non  può  fcomunicar  P Impera, 
dorè.  Loro  errore  condannato  nel  Sinodo  di  Quintiliniburgo  , e poi 
anatematizzato  come  Ere  fio  nel  Concilio  Romano . 

V.  Arrigo  giuflamente  fcomunicato  da  Gregorio  fecondo  il  Boffuet , e 
JVatal  di  Aleffandro  . Da  ciò  fi  deduce  , ebe  ejfi  non  pojfono  addurre 

. la  tejlimonianza  degli  Scifmatici  contro  lo  fleffo  Gregorio  . 

L T)  Er  dare  a conofcere  , che  la  fentenza  di  depofizione  fulminata  da 
JL  Gregorio  contra  di  Arrigo  non  fotte  in  quel  tempo  riputata  va- 
lida , e del  poter  della  Chicli  , Monfignor  Bofluet , e Natal  di  Aleffan- 
dro fi  avvifano  di  afferire  , che  ella  ebbe  pochi  approvatoci . Ma  certa 
cofa  è , che  fé  il  folo  numero  fi  riguarda , molto  più  furon  quelli , che 
quello  fatto  di  Gregorio  biafimarono  , di  coloro,  che  il  commenda- 
rono : imperocché  la  fazione  Arrighiana  , e il  partito  degli  Scifma- 
tici , maflìraaraente  dopo  1*  intrufione  di  Guiberto  Ravennefe  nel  fallo 
Papato,  fuperòdi  numero,  e di  forze  il  partito  de*  Cattolici  ; onde 
Arrigo  trovò  molti  lodatori  della  fua  caufa  , i quali  vi tuperaron  Gre- 
gorio , come  egli  medefimo  afferma  in  una  lettera  fcritta  a*  Tedefchi  fa). 
Ma  fe  fi  confiderà  l' autorità  , e la  gravità  de’  tellimonj , non  furono 
cosi  pochi  gli  approvatori  di  quello  fatto  , che  il  loro  poco  numero 
non  iuperaffe  di  granlunga  di  credito  , e di  vigore  la  telliraonianza 
degli  Scifmatici . E fenza  nominare  le  pie  Prineipcffe  Agnefe  , Beatri- 
ce , e Matilde  Tempre  aderenti  a Gregorio  , ebbe  egli  commendatori , 
e comprovatori  di  ciò , che  operò  contro  Arrigo  , Sant’ Anfelmo  Ve- 
feovo  di  Lucca  , Sant*  Alamanno  Velcovo  di  Paffavia,  San  Gebardo 
Vefcovo  di  Salsburgh  , San  Stefano  di  Alberllat , uomini  per  (amiti 
di  vita  in  quel  lècolo  , e ne’  feguenti  ancora  celebratiflimi . E fenza  di- 
re , che  nella  depofizione  di  Arrigo  concorfero  finodalmente  i Concilj 
Romani , tutti  gli  Scrittori  Cattolici  di  quel  tempo , che  la  riportano  ,e 

come 

( a ) £htàtquot  latini  funt,cmnri  caufam  I tatù  circa  tur»  me  redarguunt.  Grcgor.VIL 
Hcnricijprtttr  admudum paucot,  laudani I libi  vii.  fpift.  J.  »d  Germano!  > 

4 (fenduta  > jj"  perni  mia  duriti  a , ac  impie-  1 
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come  legittimamente  fatta  la  riferifcono  : Lamberto  Scafnaburgenle  , 
Brunonc  Merfeburgenfe  ,•  Mariano  Scoto  , Paulo  Benriedenfe  , Don- 
nizone  , Ugone  di  Flavigny  , Corrado  Urfpergenfe  , e altri  da  me  fo- 
pra  allegati . 

II.  Per  lo  contrario  gli  ahri  Scrittori  di  quell’età , che  biafìmaro- 
no  quello  fatto  , come  Bennone  degradato  Cardinale  , Venerico  Ve- 
dovo di  Vercelli,  Waltramano  , o Vaieranno  Vefcovo  di  Neoburgo  , 
l’Autore  anonimo  della  vita,  ovvero  dell’Apologià  per  Arrigo,  e 
Sigeherto  Monaco  Gemblacenfè  , non  fidamente  furono  Scarnatici , e 
perciò  degni  di  eterno  vituperio  , come  afferma  l’ ifteffo  Natal  di  Alef- 
fandro  (a)  , tuttoché  foftcnga  la  coloro  fentcnza  ; ma  furono  ancora 
manifefti  calunniatori  della  innocenza  di  quel  Santo  Pontefice  , come 
l’ ifteffo  Natale  in  più  di  un  luogo  confètta  . Ne  è da  maravigliarli  , 
fe  alcuni  Scrittori  dopo  coftoro , come  Matteo  Paris  , Vincenzo  Bel- 
lovaccnfe  , Goffredo  Viterbcfe  , Elmoldo  , e Alberto  Stadenfe , o 
in  tutto  , o in  parte  feguirono  il  lor  fèntimento  : imperocché  coftoro 
trafcriflcro,  fenz’altro  badare,  dagli  Autori  Scifmatici  ciò,  che  narraro- 
no in  quello  propofito.  E certo  è,  che  li  fciapiti  Monaci  Matteo  Pa- 
ris , e Vincenzo  Bello vacenfè  fecero  proprie  le  parole  diSigeberto,  e 
lenza  preterirne  fillaba  , di  pianta  le  inferirono  ne’  loro  zibaldoni . Ora 
certo  è , che  Sigeberto  fu  non  folo  Scifmatico  , ma  aperto  calunnia- 
tor  di  Gregorio  , come  coftretti  dalla  verità  confettano  gli  Scrittori 
novelli  di  Francia  (c).  Per  la  qual  cofa  Natal  d’ Alessandro  merita- 
mente in  un  altro  fatto  rigetta  la  teftimonianza  di  Matteo  Paris,  di 
Goffredo  di  Viterbo,  di  Elmoldo  , e di  Alberto  Stadenfe  , perche  co- 
ftoro trafsero  da  Sigeberto,  e dall’ Apologifta  di  Arrigo  pregiudicati 
nella  fazione  fcifmatica  di  quel  Principe,  ciò,  che  narrarono  contro 
Gregorio  (4) . 

III.  Si  conofce  adunque  , e fi  confcfsa  , che  qnefti  Scrittori  non 
meritano  maggior  fede  di  quel , che  meritin  coloro , da’  quali  fi  larda- 
rono ingannare  , e copiarono  quel , che  ferifsero . Qual  ragi  one  per- 
tanto 


(a)  «/Eterno  quidem  dign! funi  vituperio 
Aut  borei  iUi  , qu od  Schifante  Nemici  IV.  fe 
pollice  r i m , (V  Pfeudo-  Pontifici  adhafermt 
contea  Gregoriani  VII.  Ve-  Natal.  Alcx.Hift. 
Eccl.  tom.  6.  Scft.xi.  & xii.  Diflcrt.  a. 
Art.  x. 

( i)  Natil.Alexandt.loc.cit.  tot»  Differ.a. 
(c)  Calumai  arar  V Sigebertut  Aaflor 
in  Gregorium  VII.  imquiffimui  , W Henri - 
dami  parntui  addifliflimui  Ve.  Natalia 


Alexandr.  Hiftor.  Ecdef.  tom.  6.  le&.xt. 
& xii.  cap.  1.  art.  xi.n.  17. 

[rf]  Adverfui  k*<-  vero  net  Sigebertut  , 
ncc  Juiior  Apologia  prò  He  urico //udii t par- 
tium  tlrepti  , eorumque  bac  in  parte  cafri, 
ptoui  Mattbaui  Patii  , Godefrtdui  Viter . 
Ucn/it , Helmoldut  , V Albert  ut  Stadenfit 
audicndi  Junt  . Natal.  Alexand.  ad  Hiftor. 
Ecciti".  tom.S.  fcft.  zi*  8cxu.  diflcrt.  li* 
art.  7.  in  fin. 
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tanto  vuole  , qual  giuftizia  richiede , che, porta  in  non  cale  la  teftimo- 
nianza  di  tutti  i buoni , fi  deferifca  in  quello  fatto  ati’afserzione  di  te- 
rtimonj  per  mille  capi  indegni  di  afscr  creduti,  ed  afcoltati  ? Io  non 
penfo , che  tanta  iniquità  , e perverfità  di  giudizio  fi  ufafse  mai  con 
alcun  uomo  , quanta  fi  prattica  contro  quello  Santo  Pontefice  ; la 
qual  cofa  (è  fi  facefse  da  i Luterani , o da’  Cai vinilli , non  farebbe  cofa 
da  recar  maraviglia  : imperocché  colloro  avendo  colla  Religione  ab- 
bandonata ogni  pietà,  niente  piti  li  recano  a pregio,  quanto  l’ infa- 
mar la  memoria  di  quello  gran  Paftor  della  Chiefa  con  ripeter  le  calun- 
nie de’  fuoi  Nemici  ; ma  che  ciò  fi  faccia  da  uomini  Cattolici  per  folo 
motivo  di  non  difpiacere  a i Principi  del  fecolo , è cofa  veramente  , che 
non  può  fentirfi  lènza  llupore  . E pure  non  ollante,  che  fi  commendi 
da  quelli  la  fantità  di  Gregorio  , li  veneri  la  fua  memoria  celebrata  ne* 
farti  Ecclcliartici  ; li  difeorre  nulladimeno  cosi  : molti  Scrittori  di 
quell’  età  riprovarono  la  depolìzione  di  Arrigo  fatta  da  Gregorio  ; 
adunque  ella  fu  nulla  , ed  invalida  : non  importa  , che  coloro  forteto 
fcifmatici,  fazionarj  di  Arrigo,  feguaci  dell’  Antipapa,  calunniato- 
ri  di  Gregorio  : in  tutt’altro  fecero  , e fcrirtero  male  : in  quello  folo  , 
che  riprovarono,  e biafimarono  come  ingiurta  , e nulla  la  depofi- 
zione  di  quel  Principe , ottimamente  fi  diportarono,  eli  dee  a lorde-  * 
ferire  : così  il  Bofluet , e così  Natal  di  Aleflandro  . Ma  chi  non  vede  * 
che  quello  fia  un  giudicar  delle  cofe  tutto  al  contrario  di  quello  , che 
la  natura  , e’1  comun  fenfo  ne  perfuadono  ? Adunque  gli  Scifmatici , 
che  per  favorire  Arrigo  non  iafeiavano  occalionc  di  calunniare  l’ inno- 
cenza di  Gregorio,  doveano  poi  approvatela  fua  giuftizia  , quando 
depofe  quel  Principe  ? E perche  colloro  non  approvarono  quello  fat- 
to, e fortemente  lo  biafimarono,  fi  ha  da  inferire,  che  forte  degno  di 
biafimo  ? Si  vuol  adunque , che  il  reo,  eipartegiani  del  reo  ripro- 
vando la  fentenza  del  Giudice  , ci  facciano  argumento , che  ella  è nulla, 
ed  invalida  ? Io  però  non  penfo , che  fi  porta  fare  maggior  abufo  della 
ragione  in  chi  fi  trova  prevenuto  dall’  impegno  di  foftcncrc  una  caulà 
fpogliata  d’ ogni  ragione  . 

IV.  Ma  fe  fi  vuole  pur  ammettere  ciecamente  la  coftoro  teflimo- 
nianza , perche  non  fi  dice  ancora,  che  da  Gregorio  fu  nullamente, 
e inguftamente  Arrigo  fcomunicato  ? Gli  Scifmatici , eipartegiani  di 
quel  Principe , i quali  biafimarono  la  depolìzione,  vituperaron  ancor 
la  f comunica  ; eferivendo,  che  Arrigo  fh  nullamente  deporto , fcrif- 
fero  ben  anche,  che  fu  illegittimamente , e invalidamente  fcomunica- 
to , deprezzando  contumeliofamente  la  Pontificia  cenfura  , come  ap- 
parirti 
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parifce  dal  Conciliabolo  di  Utreft  tenuto  da’ Vefcovi  Arrighiani  V an- 
no 1080.  , c riferito  da  Ugone  Abbate  di  Flavigny  (a)  , e dal  collo- 
quio di  Berbac  trai  Vefcovi  Arrighiani , e i Vefcovi  Cattolici  della 
Germania  tenuto  l’anno  1085.  >dove  Wicilone  Arcivefcovo  di  Magon- 
za contendeva  non  eflere  flato  Arrigo  giuflamente  , e validamente  (co- 
municato , foflenendoil  contrario  San  Gebardo  Vefcovo  di  Saltsbur- 
go  (b)  . Quindi  peropporfia  quefto  difprezzo  , che  gli  Scifmatici  fà- 
ceano  della  fcomunica  , Ottone  Vefcovo  Oftienfe  , e Legato  Apofto- 
lico  congregò  un  Sinodo  in  Quintiliniburgo  di  Vefcovi , e Abbati  Cat- 
tolici di  Alemagna  , dove  fu  condannato  il  coloro  errore , e definito , 
che  i laici  di  qnalfivoglia  grado  foggiaceano  al  giudizio  della  Chiefa  , 
e della  Sede  Apoftolica  , il  cui  giudizio  non  potea  ritrattarli  da  chiche- 
fia  ; e che  la  fcomunica  Tempre  dovea  temerli , e rifpcttarfi  ; e ciò,  co- 
me fcrive  Bertoldo  di  Goftanza  , fu  determinato  contro  gli  Arrighiani , 
i quali  voleano  xoftringere  i Cattolici  a ritrattare  , come  elfi  avean 
fatto  , la  fcomunica  fulminata  dal  Papa  contro  di  Arrigo  CO  • In  que- 
fto errore  cadde  ancora  lo  fcifmatico  Clero  di  Liegi , riputando  , co- 
me oflerva  Natal  di  Aleflandro , che  Arrigo  non  folle  flato  validamen- 
te fcomunicato  ( d)  . La  qual  cofa  avrebbe  dovuto  badare  al  BolTuet 
per  farlo  avvertito , che  ei  troppo  fi  avvanzava  nel  voler  foftenere 
contro  il  fenfo  di  tutto  il  Mondo,  che  quel  Clero  folle  Cattolico  , e 
cattolicamente  fendile  nella  lettera  fcritta  contro  Pafquale  il. , quan- 
do pure  non  avelie  voluto  mirare  al  fatto  , con  cui  quel  Clero  diede 
acunofeere,  che  riputava  nulla  la  fcomunica  più  volte  dalla  Santa  Se- 
de fulminata  contro  Arrigo  , dando  fepoltura  in  luogo  fagro  al  fuo  ca- 
davero  contro  il  precetto,  e 1*  antichilfimo  rito  della  Chiefa  ; onde 
poi  fu  obbligato  a difumarlo , e fenza  pompa  d’ efequie  trasferirlo  in 

. luogo 


(<0  Vii  ad  aurei  H tarici  Regii  , tT  fau. 
forum  ejui  anatbema  » Domino  Papafattum 
perfcnuit , infremuit  fattioforum  firepitut  , 
ac  in  B.  Petti  l'icario  turpia  , ac  nefanda 
concrepam  C5"c.  — cum  in  hoc  omnii  perftre- 
pierei  /futa,  dccretum  efl  communi  confitto,  ut 
ilio  , cui  reverenda m a [acuti t Regi  a m Ma 
jefiatem  ab  Ecclrfia  extorrem  pronunciavi . 
rat  , ab  Ecclefiet  torpore  [egre gare  tur  1 5V. 
Hugo  Flaviniaccn.  in  Chronic.  Virdunen. 

<J>  Àffirmat  Santtut  Gehhardut, proponen- 
te priut  catone  , Imperatorem  non  injufio 
judìcio  tam  Regno  , quam  cormounune,  Apon 
potici  Jententia  privatum  . Abbai  Urlper- 
gcnfit ad annum i©8f . 


CO  Cum  omnet  iurta  ordinem  fuum  con. 
[edificai,  prolata  funi  "in  medio  decreta  San- 
l. forum  Patrum  de  primatu  Sedit  dpepolica  , 
quod  nulli  unquam  liceat  ejui  iudicium  re. 
trattare  , (3~  de  ejui  judicio  judicare  - Et 
hoc  utique  cantra  He nrùianoi  , qui  fidelei 
Santti  Petti  confiringtre  voluertint , ut  ex. 
communicationem  Domini  Papa  Gregorii  Ja. 
per  Hcnricum  cum  illit  retrattare  prx/ume- 
rent  . BcrtoMus  Prcibytcr  Confhn. 

f</]  In  hunc  errcrtm  impegit  Leodienfii 
Ecclrfia  fchifmaticui  Cterui  in  Epifilla  ad. 
verfut  laudatum  Pontificem  ( Pafchalem  II.) 
Natal.  Alcxandr.  Hill.  Eccl.tom.  6.  feci.  1 1 • 
& n.  differì,  i.  tre.  1 6. 
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laogo  profano  (a),  fi:  volle  la  comunione  della  Romana Chiefa  . Ma 
pafsò  tant’  oltre  quella  fàlfa  opinione  degli  Scifmatici , che  ruppe  in 
aperta  Erelia  , per  la  qual  cofa  Pafquale  il.  nel  Sinodo  Romano  dell’au- 
no  mcii.  confermando  il  decreto  del  Concilio  Quintiliniburgenfe  pre« 
fertile  una  formula  di  profeffione  a tutti  i Fedeli , nella  quale  doveano 
obbligarfi  tra  le  altre  cofe  ad  anatematizzare  l' Erefta  , che  perturbava 
lo  fiato  prefente  della  Chiefa  , e che  infegnava , che  la  fcomunica  , e i 
legami  della  Chiefa  doveano  deprezzarli  C . 

V.  E’ adunque  cola  certa,  e indubitata,  che  gli  Scifmatici  affer- 
* mando,  che  Arrigo  era  fiato  nullamente  deporto,  aderivano  ancora, 
che  egli  era  fiato  invalidamente  fcomunicato  ; e ficcome  non  facean  con- 
to della  depofizione , cosi  deprezzavano  la  fcomunica  di  Gregorio . 
Ora  è cofa  certa , che  Monfignor  Boffuet  , il  quale  chiama  Arrigo 
Principe  fcelleratifiimo  (c) , conforta  ancora  , che  egli  fu  da  Gregorio 
meritamente  percoflo  colla  fcomunica  ( d ) . E Nata!  di  Aleffandro  con 
invitte  prove  dimofira  , che  quel  Santo  Pontefice  non  fòlo  non  trafeefe 
i limiti  dell’equità,  e della  prudenza  nello  fcomunicare  quel  Principe  co’ 
fuoi  fautori  (e);  ma  che  a verebbe  mancato  al  fuo  ufficio,  fe  cosi  fat- 
to non  averte  : imperocché  fi  trattava  della  lède , della  calli tà  , edell* 
libertà  della  Chiefa  ( /)  . Ciò  prefuppofto  io  difeorro  cosi  : fe  fi  defe- 
rire agli  Scifmatici  quando  riprovano  il  fatto  di  Gregorio  intorno 
alla  depofizione  di  Arrigo , perche  non  fi  deferifee  a loro  , quando 
difapprovano  quello  fielfo  fatto  intorno  alla  fcomunica  di  quel  Princi- 
pe? E fe  pur  fi  crede  , che  colloro  gravemente  erraffero  affermando, 
che  quel  Principe  non  potea  effere , nè  fu  validamente  dal  Papa  fco- 
municato ; perche  non  fi  crede  ancora  , che  erraffero  , aderendo  , che 
non  potea  effere  , nè  fu  validamente  deporto  ? Qual  legge  vuole , che 
Tom.L  < “ E e fi  ami- 

(a)  Leodienfii  F.pìfctpui , caterique  Coe-  rttorem  Saxenei  re  OeUarunt  . Bofi.  toni.  f. 

pifeepantts  intir  attera  ruipiuntur  in  com-  part.  ».  lib.  7.  cip- 1.  J‘ 

munì  cium  pamtentìa  hac  condii  ione  , qu  od  {d)  Metili  quidem  anatbemate  penti ’£■ 
cada  ver  ipfiui  exeommumeati  perfe  pridii  fum  confitemur  eum , qui  nuUacaufa  , nul- 
in  Monogeno  tumulai um  cffldtrent  3 !T  ab[-  laque  potefiate  Petti  SuCct/forem  de  ponete 
que  ullu  fepultura  in  loco  non  confecrato  de-  aujuj  Juerat . Bofluct.  loc-  cit.  in  line  cap.  »• 
penerent . Abbas  Urfpergtniis  . 1 (fi  Nec  aquitatem  violavi 1 3 "eque  i» 

(b)  Anatbematixa  omnem  bare  firn  , IT  prudenti*  Ugei  peccavi!  Gregoriui  P'II.ana- 
precipue  e am  , qua  Jìatum  prafentii  Eccle-  ibernate  cenfedtendo  Principi  m , IT  Antìfii- 
fi*  perturbai  , IT  qua  docci  , tT  adftrun , tèi  Simoniaca  bare! tot  labe  inquinatoi,  in 
anathima  contemnendum  , IT  Ecclefiabga-  crimine  perii  naca  (Ve. 

menta  Jptrnenda  effe.  Conci!.  Roman,  iiib  (/)  Non  poiuif  t Imperatori , IT  Aulicii 
Pafchal.  II.  anno  mcii.  Epijcopit  conviviti  f alvo  officio . fiquidtm  de 

(c)  Anno  Cljnfii -t 07  f.  adverfut  Henricum  Eccle  fi  a fide  , (T  cefi  itale , VX  liberiate  age* 
IP . ncquijjimum , (T fiagttiofijjìmitm  Impe.  baiar  , NataJ.  Alcxaod.  loc<  cì(.  art.  1 a. 
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fi  ammetta  un  tedimonio  fopra  la  parte  di  un  fatto  , il  quale  in  uno 
fteflb  comedo  , come  ufa  dirli , fi  trova  apertamente  fallò  , e calun- 
niatore nell’  altra  ? Anzi  qual  legge  non  fa  prefuinere  , che  egli  Ila  fal- 
fo , e calunniatore  in  entrambe  ? Accrefcano  pur  quanto  vogliono  il 
numero  di  coloro , che  biafimarono  il  fatto  di  Gregorio,  Tempre  IL 
troveranno  foggetti  a queda  gagliarda  eccezione  , che  didrugge  in  tut- 
to,, e per  tutto  la  loro  tedimonianza  . 

• i*  * *•’ 

, ‘ §.  III. 

* r 

Se  i decreti  dì  Gregorio  contro  di  Arrigo  furono  allora 
, univerfalmentc  approvati  da  tutti  i Cattolici . 

i / 

’ SOMMARIO. 

* " i % t 

I.  Scrittori  Cattolici  di  quel  tempo , che  approvarono  i decreti  di  Gre- 
gorio contro  Arrigo  . Di/piacquero  folamente  agli  Scifmatici  . 
li.  Sentenza  di  depojìzìone  contro  Arrigo  efeguita  finalmente  da  tutti 
i Principi  della  Germania  . 

I I I.  Tejlimonianza  di  Ottone  Frifingenfe  efaminata  . 

IV.  Arrigo  privato  del  "Pegno  muore  fuori  della  comunìon  della  Chic- 
fa . Sua  morte  j entità  con  giubilo  da  tutti  i Cattolici  . 

I.  /~\  Ual  folTe  il  comun  fentimento  allora  di  tutti  i buoni , e veri 
Cattolici  intorno  a’  decreti  di  Gregorio , non  da  leggeriflir 
me  diracchiatiflime  conghietture , non  da  uno  , o un  altro  Scifmatico 
Scrittore , non  da’  partegiani  fautori , e feduttori  di  Arrigo , ma  da 
tutti  gli  Scrittori  Cattolici , che  videro  in  quel  temp* , e che  di  poi 
dal  confenfò  univerfale  del  Mondo  ottennero  credito  di  veraci  , devefi 
argomentare . Vegganfi  pertanto  i due  Anlèlmi , 1’  uno  Arcivefcovo 
di  Canturbery  , l’altro  Vefcovo  di  Lucca  lantidimi,  e dottifìimi  uo- 
mini , la  cui  pia  memoria  venerala  Cattolica  Chiefa  tra  i fadi  de’ San- 
ti Confeflori  j e Pontefici  : San  Stefano  Vefcovo  di  Alberdat , Ugonc 
diFlavigny,  Lamberto  di  Schafnaburg,  Mariano  Scoto,  e Corrado 
Abbate  Urfpcrgcnfe , il  quale,  benché  fcrivefle  qualche  anno  dopo  la 
morte  di  Arrigo , egli  è certo  non  dimeno  , che  ei  trafse  ciocche  narra 
di  Gregorio  da  uomini , che  fi  trovaron  prefenti  in  molti  fatti  di  quella 

gran 
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gran  contefa  tra  ’l  Sacerdozio  , c l’ Imperio  (a)  . Or  tutti  quelli  Scrit- 
tori , ed  altri  di  quell’età,  ficcome  con  molto  biafìmo  narrano  la  per- 
tinacia , e 1’  ollinazione  di  Arrigo  ; cosi  commendano  fommamentc 
la  condotta  di  Gregorio,  e la  fua  giuda  feveriti  contro  quel  Principe 
contumace . Meritamente  pertanto  lafciò  fcritto  il  dotto  Pagi  , che 
Gregorio  vien  lodato  da  tutti  gli  Scrittori  di  quel  tempo,  eccetto  al. 
cuni  pochi , che  aderivano  aila  Scilmatica  fazione  di  Arrigo  (£)»  DiP- 
piacque  , non  ha  dubbio  , ad  alcuni  la  fentenza  di  Gregorio  ; ma,  come 
ìcrive  Mariano  Scoto,  difpiacque  folamente  a’ Simoniaci , ca  i Fazio* 
narj  di  Arrigo  , e molto  piacque  a tutti  i veri  Cattolici  00  . 

11.  Nelfuna  cofa  però  maggiormente  commenda  la  giudizia  della 
fentenza  di  Gregorio  , e de’  fuoi  Succeflbri  Urbano  II.  , e Pali) uale  II. 
quanto  1’ efito' infelice  di  Arrigo  , e ’l  fentiinento  , che  ebbero  tutti  i 
buoni  del  colui  (in  difgraziato  . Imperocché  quantunque  egli  cootu. 
mace  alle  cenfure  di  tre  Pontefici  occupafiè  tirannicamente  per  molti 
anni  il  Regno  , dal  qual  giudamcntc  era  dato  depodo  ; nulladimcno 
danca  alla  perfin  la  Germania  di  fodenerlo , in  una  Adunanza  de’  Prin- 
cipi si  Laici , come  Ecclefiadici  , tenuta  in  Magonza  l’anuo  1165.  , 
dove  i Legati  della  Sede  Apodolica  promulgarono  contro  di  lui  nuo- 
vamente le  fentenze  Papali , lo  collrinfe  a cedere  al  Figlio  coll’ infe- 
gne  Reali  , ancora  il  Regno  , fpogliandolo  d’  ogni  onore,  e d’  ogni 
ragione  (</)  . Ma  qued’  atto  cosi  folenne  fatto  alla  prelènza  de’  Lega- 
ti Apollolici  in  efeguimcnto  della  fentenza  Sacerdotale  , fa  ben  cono- 
fceie  qual  folle  il  giudizio  della  Germania  intorno  alla  depofizione  di 
Arrigo,  cioè,  che  dopo  quedaei  non  fu  veramente  Re  , ma  tiranno  : 
imperocché,  fe  legittimo  Signore  fbfie  dato  creduto,  fenza  una  aper- 
ta ingiudizia  , e fenza  una  sfacciata  ribellione  non  1’  averebbon  potu- 

E e 2 to. 


(a)  Sanfittt  Anfelmui  Canttiaricn.  lib.  de 
Fermenti,  tS'  Acymo  ad  Vvaleramum.  Sanfhis 
Anfclmus  Lucente  Apologetico  prò  Grc-o 
rio  VII.  S.  Stcphanus  HilbcrlUtcn.  Epift.  ad 
Valtramum  Magdeburgcnlcm  fub  nomine  Lu 
dovici  Comitis  apud  Dodcchinum  ad  an- 
num  lofio.  Hugo  Flavinuccn.  in  Chronic. 
Virduncn.  Lambertus  Scalhaburgcn.  Hill, 
rcr.  Gcrmanicar.  Marianus  Scotus.  ad  an- 
nucn  1075  .Conradus  Urfpergcn  ad  ann.i  l o'>. 
Pauluc  Iknricdcnlìs  Canonici!*  rcgul.  in  vita 
Grcgorii  apud  BollandiAas  iu  aétuSand.  ad 
diem  if.  Mali  . 

(b~)  Laudatile  Gregoriut  non  tantum  a 
3.  Anjclrno  Luicnjì , a VvilUlmo  Abbate  Mo- 


naflerìi  Meten/ìt , fed  etìam  a fcriptoribut 
illìut  tempori t omnibus  , paucit  eXCrptit 
Hi  nrkian.t  faciloni  aihxrentibut  • Pagiur 
ad  annirni  Ctirilli  io8f.  num  8. 

c)  Gregoriut  ijuerimoniit , IT  clamori' 
butCalbolicorum  lujlit  adverjut  Hmricum  , 
er  feelerum  ejut  immani  tati  m auditit  , r,tlo 
Del  accenjut  jam  .ti  cium  Regtm  txun.mu - 
niiatum  pronuiujavit  ■ £*uod factum  Catho- 
lia't  Viris beneplaciti!  ; Simoniaca  veri  , (T 
fautoribuj  R egli  nimmm  dijplicuit . Ma  ria - 
ni»  Scotus  ad  annum  >077. 

(dì  Dodechinus  ad  annum  1 106.  Abbas 
Urljcrgcn^  ad  annum  Wof.  Odio  Frilia- 
gcnlis  lib.  7.  cap.  la. 
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to,  o colla  autorità,-  o colla  forza  coltri ngere  a cedere  il  Regno  al 
Figliuolo  , e quelli  farebbe  flato  riputato  un  empio  ufurpatore  del 
Trono  paterno;  le  quali  cofe  benché  da  qualcun  Scrittore  fcifmatico 
fieno  fiate  dette  , da  nertun  Cattolico  però  non  pregiudicato  dalla  vo- 
ce degli  Scamatici  furono  mai  fcritte  ; che  anzi  i buoni  Scrittori 
di  quell’ età  lodano  come  giufliflìmo  quello  fatto,  toltone  Ottone  Ve- 
fcovo  di  Freifingen  citato  dal  Bofluet , il  quale  ha  pollo  in  dubbio  , 
fefoffero  lecite  , onò  le  rifoluzioni  prete  in  quella  Affemblea  contro 
di  Arrigo  (.a).  i-  i i « . 

III.  Ma  la  tcflimonianza  dì  qneflo  Scrittore , tuttoché  degno  di 
quelle  lodi , che  gli  dà  il  Bofluet , riman  foggetta  a quella  grave  ecce- 
zione, che  legalmente  milita  contro  ogni  Autore  fofpetto  , e per  ogni 
legai  prefunzione  intereflato  in  una  delle  parti . Sappiamo  da  Radevi- 
co  continuatore  della  Storia  di  Ottone  intorno  alle  gefta  di  Federigo  I., 
«he  egli  fu  Nipote  di  Arrigo  IV. , eZio  di  quello  medefimo  Federi- 
go^); onde  è,  che  per  l’uno,  e per  l’altro  capo  egli  avfea  tutto 
l’ inttrefle  di  feufare  quanto  più  potea  quel  Principe,  e render  almen 
dubbiofala  di  lui  depolizione  :•  imperocché  oltre  alla  propinquità  del 
fangue  , che  avea  col  Zio,  lo  Arrogerà  il  rifpetto  verfo  il  Nipote,  il 
quale  dilcendeva  da  quel.Fedcrigo  , cui  Arrigo  già  deporto  concedet- 
te il  Ducato  di  Svevia , cacciandone  Bertolfò  genero  di  Rodolfo  dichia- 
rato Re  da*  Germani,  e confermato  nei  Regno  da  Gregorio  . Quindi 
veggendoegH  , dhe  fé  fuflìfteva  la  depolizione  dei  Zio  , veniva  a vacil- 
lare la  conceflìone  da  colui  fatta  del  Ducato  di  Svevia  a’  maggiori  di 
Federigo  I.  fuo  Nipote  , benché  non  ofàfle  mai  affermare  , che  quella 
forte  invalida , ne  parlò  però  in  guifa  , che  badata  occafione  a Moni! . 
gnor  Bofluet , e agli  altri  novelli  Scrittori  Francefì  di  replicare  fino  a 
aiaufea  la  fua  autorità  . Ma  finalmente  Ottone  Frifingenfe  altro  non 
fcrive. , fe  non  che  egli  non  ha  trovato , leggendo  , e rileggendo  le  ge- 
Jla  de  i Regi , e degli  Impcradori  Romani , che  alcuno  di  efli  prima  di 
quell’  Arrigo  forte  dal  Romano  Pontefice  fcomunicato  , «privato  del 
Regno  (e);  la  qual  cofa  quando  ancòr  forte  vera  , non  proverebbe 
giammai  , che  non  poteffero  i Regi , e gl’  Imperadori  privarfi  dei  Rc- 

;>  w.fnvs^  ■ 1 gno , 

*.  . 

fa]  manìa  iitrum  lìciti , nn  fecut 

affa  fiat,  ma  dijcernìmnt • Otho  Frifingenfis 
apud  BotliMft  f«m.  t.  par.i.  Iib.7.  cap.8. 

(A)  RoJcvicuj  hb.i.  cip.  1 1 . de  gefiìt  F ri- 
feriti I. 

(r)  Lego,  ir  rilega  Romanorum  Rrgum , 
tr  Imperatomi»  gefla  , tr  nujquam  i avena 


qaemquam  ante  lane  < Hcnricmn  IV.  ) 4 
Remano  Poitrifice  exeommunuatum  , vrl  Re- 
gno privanti»  .Otho  Frifingen.  lib.tf.  HiftoN 
cap.  *5. 

Eadem  ferme  habet  de  GeA»  Fridcrks  T» 
iib.  I.  cap.  I» 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.  il.  §.ul.  821 


gno , ficcome  non  proverebbe , che  non  potettero  validamente  fco- 
municarfi , attefo  , che  i!  Frifingenfè  parla  d’  uno  fteflo  tenore  così 
della  (comunica  , come  della  depofizione  ; ma  del  vigore  di  quella 
fua  tellimonianzafi  parlerà  appretto.  Comunque  fia,  poco  importa, 
che  queflo  Scrittore  così  interelTato  vada  manicando  tra’  denti  la  fen- 
tenza  di  Gregorio  , emetta  in  dubbio  , (è  lecitamente  , o nò  dall’ Af- 
femblea  di  Magonza  fotte  Arrigo  coftretto  a cedere  il  Regno  , e l’ In- 
fegne  regali;  ballando  a noi,  che  gli  Scrittori  di  quell’ età  non  Scif- 
matici  approvino  come  giulliflimo  quello  Fatto.  Mentre  ciò  fa  vede- 
re , che  quantunque  per  lungo  fpazio  di  tempo  , prevalendo  alla  giu- 
flizia  la  forza  , Arrigo  depollo  regnafle  , non  fu  però  creduto  legitti- 
mo il  fuo  regnare  ; ficchèquando  potè  obbligarli  colla  forza  ad  ubbi- 
dire alla  fentenza  di  Gregorio , c de’  Cuoi  SuccelTori , li  crederono  i 
Principi  vaflalli  effere  in  debito  di  collringerlo  , e comprovarono  col 
loro  giudizio,  cheelfi  erano  difciolti  da  ogni  vincolo  di  fede  verfo  di  lui. 

IV.  E che  quello  poi  folTe  il  giudizio  di  tutti  i buoni  Cattolici , chia- 
ramente li  fcorgc  dal  lènfo  , che  cagionò  ne’  loro  animi  lo  fciagurato 
fine  di  Arrigo  morto  infelicemente  in  Liegi  di  anguflia  di  anima,  e 
di  corpo  colla  cenfura  di  tre  Pontefici  , non  lolo  Lenza  alcun  regio 
onore  di  fepoltura  , non  folo  lenza  pianto  , ma  con  giubilo  univerfa- 
lc  di  tutto  il  Crilìianefimo  E feguendo  l' lllorico  a narrare  I’  efito 
di  quello  Prìncipe,  dice,  che  egli  vivente  era  chiamato  R®,  e Impé- 
radore  da’  Tuoi , ma  non  così  da’  Cattolici , che  confervarono  la  fe- 
de, e P ubbidienza  a San  Piero,  ea’fuoi  SuccelTori  ; che  anzi  tutto 
altro  fuorché  Re,  e Imperadore  Io  riputavano  (£).  E quello  era  il 
fcntimento  comune  , che  fi  avea  in  que’  tempi , e anche  dopo  della 
giuda  condannagione  (atta  di  Arrigo  dalla  Sede  Apoflolica  . Onde 
fc  ritte  Dodechino  , che  era  co/a  manìfefla  appò  tutti , che  Arrigo  uomo 
per  verfo,  per  gì  ufo  giudìzio  di  Dio  era  flato  dalla  Cbiefa  difc  acciaio  CO  * 


(a)  Mtfer  abile  digit  t/l , tanti  nominiti 
tanta  dignitatìs  , tanti  animi  virum  /uh 
prof:/ font  Cbrifliana  mundum  tanto  tempore 
lucratum , nec  adìnfiar  cuiutlibet  pauperii 
defunti:  , piurn  , vtl  compa/fi  imm  lucium  a 
quavu  inttr  tot  Chrifiionos  pcrjona  pronte  - 
rui/fe  ; jed  petiuj  univerforum  tam  ibidem , 
quàm  ubi  vis  vere  Cbriftianorum  corda  fi- 
ntai ,(S~  ora  infinite  nimii  tripudio  Jui  oblitot 
severa  repleffe  . Abbi*  Urlpergeaiit  ad  an- 
num  1 lofi. 

(ii}  Rie  finis  , hic  exitus  , hac  fon  ultima 
Retorici Jub  votabule  IV,  Rtmanerum  Imj>e- 


Que- 

[ratoris  a fuit  appellati  •,  a Catbelicis  veri, 
idtji , canili s B.  Peno  , fuifque  bucce (foribut 
fidem  , 13“  obedientiam  lege  Cbrifliana  con- 
fervantibut, dreni  pirata  fimul,  & Hxrefiar- 
eba  , nec  non  tr  Apojlata Pcr/cculorque 
plus  animarum  , quam  utrporum  competeu- 
ter  dicebatur  . Urlpcrgenfi*  lo;,  cit. 

(c>  Rerum  in  brevi  epilogo  onerofdm  iflius 
viri  cempleiìoT  hifloriam  : Henricum  homi- 
nem perverfum  , tT  fujlo  Dei  judieio  ab  Et- 
eie  fia  ejetlum  omnibut  revera  conftat  mani- 

fefium  > Dodcchinut  ad  annum  I lofi. 
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Quello  giudizio  adunque , e quello  Pentimento  di  tutti  i buoni , fic- 
come  ne  iftruifce-della  giullizia  de*  decreti  di  Gregorio,  e de’fuoiSuc- 
ceffori , così  nc  fa  conofcere  , che  la  depofizione  fatta  di  Arrigo  dal 
medefimo  Gregorio  in  quanto  al  fatto  fugiulla,  e ragionevole  , fic- 
come  quella  , che  non  Polo  fu  fermata  da  Urbano  II.  , c Pafquale  H. 
fuoi  Succeffori , ma  fu  inoltre  approvata  dal  confcnfo  di  tutti -i  Cat- 
tolici di  quel  tempo  , e finalmente  efeguita  dal  comun  configlio  de' 
Principi  della  Germania  . 


§.  IV. 

Se  i Cattolici , che  aderirono  a Gregorio  VII. , cd  approvarono 
la  depofizione  da  lui  fatta  di  Arrigo  s' ingannarono  j opra 
i'  intelligenza  degli  effetti  della  f comunica  . 

"sommario. 

I.  Falfa  opinione  attribuita  da  SMonfignor  ‘Bojfuet  a S.  Gebardo , ed 
a San  Stefano  di  Alberfiat  intorno  agli  effetti  della  fcomunica  . 

I I.  Si  efpfine  il  vero  fentimento  di  quefii  Uomini  fanti  . 
ni.  Se  nfo  de’  me  definii  non  bene  intefo  dal  Bofi'uet . 

IV.  ‘Principi  fcomunicati  per  cagion  di  Erefia  cadono  dalle  ragioni  del 
Regno  . 

I.  A ir  A poiché  Monfignor  Boffuet  convinto  dalla  verità  non  può 
IVI  negare,  che  uomini  fantifiimi  di  quell' età  aderirono  tena- 
cemente a Gregorio  nella  depofizione  di  Arrigo,  e ricufarono  rico- 
nofeere  collui  per  Re  ; s’ingegna  egli  di  difereditare  la  loro  autorità  , 
affermando , che  Polo  per  una  graffa  ignoranza  fopra  gli  effetti  della 
fcomunica  , fi  lafciarono  indurre  ad  aderire  al  Romano  Pontefice  in 
quello  fatto:  mentre  falfamente  fi  pervadevano , che  gli  fcomunicati 
rimaneffer  privi  non  pure  del  conforzio  altrui  nelle  fagre,  ma  anche 
nelle  civili  colè  . Perloche  fapendo , che  Arrigo  era  flato  feomuni- 
cato  , ricufavano  riconofcerlo  per  Re , perche  credevano , che  non 
poteffe  averfi  neffun  commercio  con  lui  nè  intorno  alle  cofe  religiolc  , 
nè  intorno  alle  civili , e appartenenti  alla  temporale  amminillrazione 
della  Repubblica  . La  qual  cofa , die*  egli , è error  manifeflo  per  co- 
mun 
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mun  confeflione  (<i)  di  tutti . E poiché  egli  penfa  , che  foffero  di  queflo 
erroneo  fonti mento  San  Gebardo  Vcfcovo  di  Saltsburg , e San  Stefano 
Vcfco vo  di  Alberftat,  adducendo  le  fole  teftiinonianze  di  quelli  due  vuol 
far  credere,  che  tutti  gli  altri  Cattolici  aderenti  a Gregorio  foffer  ge- 
neralmente di  quello  avvifo . 

II.  La  verità  però  è,  che  que’ Santi  Vefcovi , che  egli  nomina, 
cioè  Gebardo  di  Saltsburg  , e Stefano  di  Alberllat , non  errarono  al- 
tramente nel  vero  intendimento  dell’ Editto  di  fchivare  gli  fcomunica- 
ti  ; ma  egli  bensì  erra  nella  diretta  intelligenza  del  loro  lèntimcnto  . 
Sapeano  molto  bene  que’  fanti  nomini , che  ficcome  non  ogni  delitto 
inerita  ugual  cenfura  , cosi  non  ogni  fcomunica  porta  feco  un 
iflelTo  grado  di  fepa  razione  : qual  v’ha,  che  fepara  da  alcune  fagre 
cofe  , quale  da  tutte  : tale  v’ha,  che  priva  gli  fcomunicati  fidamente 
del  conlorzio  fagro,  e crilliano  ; tale,  che  priva  ancora  del  civile, 
e politico  commercio  , come  appreffo  lì  farà  chiaro  . Non  cre- 
deano  adunque  Stefano  , e Gebardo , che  il  comunicare  nelle  cofe  ci- 
vili con  qualunque  fcomunicato  folfe  dalle  Ecclefialliche  leggi  proi- 
bito; ma  bensì  il  comunicar  nelle  medefime  cole  con  tale  feomuni- 
cato  , qual  era  Arrigo  per  cagion  dello  Scifma,  e dell’Erefia . E che 
quello  folfe  il  loro  intendimento  , lì  rende  chiaro  dalle  loro  ftefle  paro- 
le addotte  dal  BolTuet  : imperocché  San  Gebardo  fponendo  lo  fiato 
della  quiftione  , che  cogli  fcomunicati  non  dovealì  tener  comunica- 
zione di  nefluna  forta  , parla  di  quegli  fcomunicati,  i quali  nel  Con- 
ciliabolo di  Vormazia  aveano  olito  deporre  il  legittimo  Pontefice  Gre- 
gorio , fi  erano  feparati  dall’  ubbedienza  della  Romana  Sede , e dal 
centro  della  Cattolica  unità  (£);  e per  quella  cagione  dimofira  non 
aver  piò  vigore  il  giuramento  di  fedeltà  dato  ad  Arrigo  , dappoiché 
efTo  cogli  altri  Scifmatici  avea  negata  la  fède,  e l’ubbidienza  al  Ro- 
mano Pontefice . Piò  chiaro  fi  rende  il  fèntimento  di  San  Gebardo  dal- 
la fpofizione , che  egli  fa  delle  pretenfioni  di  Arrigo , e degli  Arrighia- 
ni  : G fi  dice , eglifcrive,  voi  giurafie  al  Principe  fedeltà:  fe  a lui 
volete  effer  fedeli  , negate  la  fede  , e l’ ubbidienza  al  Donno  Apojlolico , 
confermate  quefto  rifiuto  con  giuramento  , 0 con  fcritto  , e non  vi  ajìe - 
nete  dal  comunicar  con  coloro , che  fono  fiati  fcomunicati  dalla  Santa 
. i ***■  Sede 

(a)  Boffuct  tona.  I . par.  ».  lib.  7.  cip.  4.  gorra  Jn  Petri  Cathedram  intruferunt  (S'c-Ec- 
per  totum  . et  amiti  tergiverfatione  remota >eattj  ,*  a nebil 

(£)  Indifcujfum  , inauditum  , incorivi - exfofitx  furti  de  hoc  , quodrxcommunicatii » 
ttum  , ntc  confi  fum  , vei  commoniturrr—r  quibui  illi  communìutnt  > non  communica- 
Vvcrrii.ru*  depofucrunt  ; Guibertum  Antipa . mut  IT c. 

pnm>  vivente  vero,  oc  tegilimo  Pontifici  òrto  '• 
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Sede  , e non  infegnate , cbe  debba fi  aftenere  dalla  loro  comunione  («)  . 
Per  quelle  cagioni  adunque  credeva  San  Gcbardo  , che  nè  effo  , nè  i 
Cattolici  eran  più  tenuti  ad  ofTervar  la  fede  giurata  ad  Arrigo , il 
quale  in  oflequio  della  fedeltà  a lui  dovuta  pretendeva  , che  fi  ribellaf- 
fero  alla  Chicfa,  negaflero  l’ubbidienza  al  legittimo  Succefl'or  di  San 
Pietro  , difprezzaflcro  le  cenfure  da  quello  contro  gli  Scifinatici  funo- 
niaci  fulminate . Non  era  adunque  la  fola  fcomunica  di  Arrigo  , che 
facca  credere  a San  Gebardo  , che  elfo  , ed  i Cattolici  non  eran  più 
tenuti  ad  ofTervar  la  fède  a quel  Principe,  ma  la  di  lui  ribellione  alla 
Chiefa , lo  Scifma  da  lui  promofTo , e P Erefia  de’  Simoniaci  da  effò 
protetta.  Nel  medefimo  fenfo  San  Stefano  Vefcovo  di  Aiberflat , fer- 
vendo a Waltramo  Magdeburgenfe  , dopo  aver  narrati  i nefandi  ere- 
ticali eccefli  di  Arrigo,  pe’ quali  era  flato  fcomunicato , conchiude, 
che  egli  non  potea  più  nè  poteflà  , nè  Regno  fopra  i Cattolici  ottene- 
re (£).  E Dodechino  comprendendo  in  brevi  parole  la  fomma  di  que- 
lla lettera  fcrive  , che  il  Venerabil  Vefcovo  dettò  una  lettera  , nella 
quale  provò  , che  Arrigo  fcomunicato  , ed  eretico  non  dovea  per  tal 
cagione  chiamarfi  Re  (e}  . 

III.  Non  parlavano  adunque  que’ Santi  Vefcovi  della  femplice  fco- 
munica , ma  della  fcomunica  fulminata  per  cagion  dello  Scifma , e. 
dell’  Erefia  ; e molto  bene  intendevano , che  non  ogni  fcomunica  di- 
fcioglie  il  vincolo  della  civil  focietà  tra  il  Principe , e i fudditi , ma 
folamente  quella  , che  contro  i Principi  ribelli  alla  Chiefa  , violatori 
della  Religione  , e Protettori  dell’ Erefia  , qual  era  Arrigo  , dalla  Sede 
Apoflolica  vien  pronunciata  : che  altro  era  lo  fcomunicare  un  Re  per 
un  pubblico  fcandalo  , e per  cagione  di  altro  delitto  non  attinente  alla 
Religione,  e altro  fcomunicarlo  per  cagion  di  Scifma  , ed’  Erefia  . E 
perciò  non  accade  , che  Monfignor  Boffuet  voglia  accagionare  a que’ 
fant’ Uomini  cosi  fupina  ignoranza  , cheeffi  non  intendefTero  lo  Rato 
della  quiflione  ; ma  piuttoflo  convien  maravigliarfi , che  egli  o non 
abbia  intefo  , o fiali  infìnto  di  non  intendere  il  loro  fenfo  . 


IV.  Or  il  credere  , che  gli  fcomunicati  per  cagione  di  Religione  , 

cioè  , 


(4)  Dicilur  nobii  fideUtatem  Principi  ju 
raflif.  fi  ei  fideler  effe  vultit , fidem  Domito 
ApofloUco  y tT  oledienliam  abnegate  , tT  il- 
lam  aLnegationem  Muramento  , vel  [cripte 
firmate,  ab  excemmumcaut  a Sede  Apoflo- 
lica non  abflinete  , 13"  non  abftinendum  dole- 
te . S.  Gcbharduj  Juva  vienili  Epift.  ad  Hcri- 
m annuiti . 

(fi)  Pro  bit  nefandi t malie  ab  Apoflolica 


Sede  excommunìcatut,  nec  Regnum , nec  pa. 
teflatem  fu  per  noi  , quia  Cattolici  fumut  , 
poteri!  oblinere . SanSus  Stephamu  H .liber- 
ila t.  Epift.  ad  Vvaltramum . 

(c)  Uè  nembi  Ut  Epifcoput , votato  Nota- 
rlo , epiflolam  diflavit  , in  qua  Henricum 
bareticum  , (3  exeommunicatum  , ideoqut 
nec  Regtm  dicendum  comprobavit  . Dodc- 
cjiinuj  ad  appura  iojo. 
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cioè  , o per  ribellione  alla  cattolica  Chiefa  , o per  apoflafia  dalla  fe- 
de , perdano  ogni  poteflà  fopra  i loro  dominj,  e ogni  diritto  foprai 
loro  fudditi , rimanendo  quefti  difciolti  da  ogni  debito  di  fedeltà  verfo 
quelli,  non  è error  manifello  , come  afferma  il  Boffuet;  ma  è verità 
Ecclefiaflica , e dottrina  difcendente  dalle  divine  fcritture  , le  quali 
c’  ingiungono  di  troncare  qualunque  torta  di  commercio  cogli  Ereti- 
ci (a),  infegnata  efpreffamente  da  SanTommafo  d’  Aquino  a rigore 
di  catedra  (b) , e da  piii  Concilj  generali , come  fi  è veduto  , decre- 
tata , e flabilita  . La  ragione  fortifiima  di  quella  cofa  fi  è quella  altre 
volte  toccata  , cioè  , che  i Regi , e i Principi  Cattolici , fecondo  le 
mafiìme  più  fante  della  crifliana  filofofia,  hanno  fpecialiffima  obbliga- 
zione di  cuflodire  ne’  loro  Regni , ne’  loro  Stati , c ne’  loro  Popoli  la 
purità  della  Religione  , e di  difèndere  come  Avvocati  la  cattolica 
Chiefa  ; per  la  qual  cofa  mancando  elfi  a quello  debito  cosi  precifo  , 
e perturbando  la  Religione , fovvertendo  , e perfeguitando  la  Chiefa , 
perdono  la  poteflà  , che  aveano  fopra  i loro  fudditi  , e li  difciolgono 
da  qualunque  vincolo  di  fedeltà  : nè  altro  ricercati  acciocché  legitti- 
mamente fian  depofli , fe  non  la  dichiarazione  pubblica  della  Chiefa , 
per  cui  fi  renda  palefe  , che  effi  fono  caduti  dalle  ragioni  del  Regno  per 
cagione  della  lor  ribellione  a Dio  , e alla  medefuna  Chiefa  . La  qual  di- 
chiarazione fufficientemente  viene  efpreffa  qualora , come  Eretici , o 
protettori  dell’Erefia , fono  dal  Romano  Pontefice  fcomunicati . E que- 
llo è ciò  , che  affermavano  i Cattolici  con  San  Stefano  d’ Alberflat  con- 
tro gli  fcifmatici  Arrighiani  , afferendo  , che  quel  Principe  {comu- 
nicato pe’  fuoi  ereticali  eccelli , nè  Regno , nè  poteflà  alcuna  potea  fo- 
pra di  loro  ottenere  , per  quello  appunto , perche  effi  eran  Cattolici  : 
Pro  bis  ntfandis  malis  ab  Apojìolica  Sede  excommunicatus , nec  Re- 
gnar» , nec  poteflatem  fuper  nos , quia  Cat botici  fumus  , poterit  ob- 
tincre . 


Tom.l. 

[4]  Si  quii  non  obedit  verbo  nofiro  per  epi- 
JtoUm,  bunc  notule,  CV  notile  commi  fieri  cum 
ilio  , ut  confundatur  . X • ThcIIa Ionie.  ] . 

Si  quii  bone  doflrinam  non  affiti  , notile 
reti  pere  eum  in  domum  , nec  ave  ci  dixtri- 
lii  (Tc.  Epill.i.  Joannis . 

M Rtiarn  ali  aliquii  denunciatur  ex- 


F f §.  V. 

communicatui  per  apoflafiam  a fide  , ipfi  fa- 
llo ejut  jubditt  funi  abfiluti  a dominio  tjut , 
IT  muramento fidt  Ut  atti , quo  ei  tenebantur  . 
D.  Thomai  1.».  quxd.iz.art.  i.  incorpore. 

Ville  Alphonliim  de  Cadrò  de  jnfta  Hire- 
ticorum  piandone  lib.  i.Cap.6. 7.  8c  ». 
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§.  V. 

Se  i Ve f covi , e le  Chiefe  Cattoliche  di  Germania  aderenti 
a Gregorio  non  faceffcro  conto  della  depojhione  da  cjp) 
fatta  dì  Arrigo  > e feguijfero  a rìconofcer  come 
Re  quel  Principe  depojlo . 

SOMMARIO. 

I.  Studio  dì  Monftgnor  Bcjfuet  di  raccorre  tefiimonianze  nella  confufio- 
ne  de*  tempi , e degli  Scrittori  contro  i decreti  di  Gregorio  vi  i . Sua 
deduzione  da  IP  Anonimo  Scrittore  della  Storia  di  Treveri . 

I I.  Si  dimojha , che  i Principi  /comunicati , e Scifmatici  non  hanno 
alcun  diritto  intorno  a IP  elezione  de*  Vefcovi . Chi  efe  , e Vefcovi 
di  Germania , che  approvarono  le  promozioni  fatte  da  Arrigo  alle 
Chiefe  vacanti , con/entirotfo  nel fuo  Scifma . 

ili.  Lode  non  meritata  dello  Storico  di  Treveri  data  a Brunone . Lo- 
de da  lui  meritata  per  aver  depofia  nel  Concilio  ‘ Romano  la  dignità 
Vefcovale  conferitali  da  Arrigo  , e per  avere  accettata  la  penitenza  . 
Reftituito  nella  Jua  Sede  fi  difiacca  da  Arrigo . 

IV . Teodorico  di  Verdun  uomo  di  doppia  fede  . Si  deferivano  le  qualità 
di  Egilberto  promoffo  da  Arrigo  alla  ^Metropolitana  di  Treveri  col 
confcnfo  del  jolo  Teodorico  di  Verdun . 

V . Notabile  abbaglio  di  Monftgnor  Boffnet . Lettera  di  Arrigo  ferina 
a Teodorico  prova , che  quefii  fu  confidentiffimo  dell ’ ìflefso  Arrigo  , 
e feguace  de/P  Antipapa  . Scrive  fraudolentemente  a Gregorio  vii. 
Co nf agra  Egilberto  fcifmatico  , e j comunicato  . Errori  di  cronolo- 
gia dello  Storico  di  Treveri  . La  fua  tefiimonianza  non  può  ricufarji 
da  Monftgnor  Boffuet . 

!•  "C  SIèndofi  fiflb  in  animo  Monfignor  Bolluet  di  gettar  a terra  l’ati- 
torità  dei  decreti  di  Gregorio  perciò,  che  riguardan  la  de- 
pofizione  di  Arrigo , fi  è ancor  propofto  di  fcrivcre , che  le  Chiefe 
cattoliche  di  Germania  con  alcuni  Vefcovi,  e uomini  Santi  attaccati 
all’  ubbidienza  di  quel  Pontefice  , c nemici  dello  Scifma  Arrighiano  non 
iecero  conto  della  depofizionc  Fatta  di  quel  Principe,  e feguirono  tut- 
tavia 
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tavia  a trattarlo»  edofsequiarlo  come  Re,  dappoiché  egli  fu  dal  Tro- 
no deporto  : ed  efsendort  faputo  approfittare  dell*  orribile  confufione 
di  que’  tempi , della  perturbazione , che  allora  accadde  di  tutte  le  colè , 
del  conflitto  degli  Iftorici  di  quell’età,  per  nafconderei!  vero,  e per 
dare  qualche  apparenza  di  verità  a ciò,  che  feri  ve,  raccogliendo  q uà  , e 
là  qualche  pezzo , che  fembri  fare  a fuo  intento  , pretende  dimolìrare , 
che  la  Chiefa  di  Treveri  coll*  Arcivefcovo  Brunone,  Teodorico  Vefco- 
vo  di  Verdun , Sant’  Ottone  Arcivefcovo  di  Bamberga  , Sant*  Elmi- 
noldo  Abbate,  ed  in  fine  la  Chiefa  di  Liegi  riconofcefsero  Arrigo  de- 
porto come  legittimo  Re,  ancorché  non  mai  fi  difeortafsero  dall’ub- 
bidienza della  Santa  Sede  (a).  Cominciando  adunque  dalla  Chiefa  di 
Treveri , dall’  Anonimo  Scrittore  della  Storia  di  ella  Chiefa  là  dove  nar- 
ra , che  nell’  anno  mcii.  quando  più  ardeva  la  contefa  tra  il  Sacerdo- 
zio , e l’ Imperio  dovendoli  eleggere  il  nuovo  Velcovo  di  quella  Città , 
Arrigo  fteffo  alle  preghiere  de*  Cittadini,  e di  molti  Principi  ordinò» 
che  forte  confàgrato  Velcovo  di  quella  Chiefa  Brunone  figliuolo  del 
Conte  Arnoldo  di  nobiliflima  ftirpe , e coll’  aflìftenza  di  molti  Vefcovi , 
ed  Areivefcovi  fu  conlàgrato  ( \b ) , pretende  dedurre  » che  ad  Arrigo 
fcomunicato  , e deporto  venivano  tuttavia  riferbate  quelle  parti , che 
a’  pii  Imperadori  appartenevano , e tutte  quelle  ragioni , che  nella  de- 
fignazione  de’ Vefcovi  erano  fecondo  l’ufo  d* allora  attribuite  dalla 
Chiefa  a i Principi  legittimi  CO  • E da  tutto  ciò  pretende  di  far  vedere , 
che  la  Chielà  di  Treveri , 1*  Arcivefcovo  Brunone  , e molti  altri  Pre- 
lati Cattolici , che  per  ordine  di  Arrigo  lo  confagrarono , tuttoché 
Cattolici  non  faceflero  calò  della  depofìzione  di  Arrigo  fatta  da  Grego- 
rio , trattandolo  come  Re , ed  Imperadore  . 

II.  Ma  è per  altro  cola  di  maraviglia  , che  proponendo  Monfignor 
Bofluet  feriamente  quell’  argumento , non  abbia  poi  veduto , che  i Cit- 
tadini di  Treveri  nel  domandare  ad  Arrigo  per  loro  Pallore  Brunone , 
Brunone  fletto  nel  ricever  dalle  dilui  mani  la  Chiela  , e gli  altri  Velco- 
vi  nel  confàgrarlo  per  ordine  dell’  «fletto  Arrigo , fi  dichiararono  aper- 
tamente Scifmatici  . Ciò , che  fi  deduce  ancora  da  i principi  del  me* 
defimo  Prelato:  imperocché  non  negando  egli  , che  Arrigo  merita- 
mente fcomunicato  forte  da  Gregorio  , e confettando  , che  i Cattolici 

F f 2 l '*  * fan- 


to)  Bofluet  toni.  i.  pan.  ».  lib.  7.  cap.  6. 
7- Sci. 

(b)  Hiflor.  Trevirenfis  ad  annusi  1 io*. 
(0  jQuodque  norandum  e/l,  eai  partei 
agente  Imperatore  , qua  pridem  a piti  Im- 
peratoribui  ad*  e/fent  : a dio  Imperarmi 


nomine  colebalur  , alque  omnia  in  defignan- 
dii  oiim  ufn  Eccleji a Re  gibus  al  tributa  , de- 
po/ito  ctiam  , (S  excommunicato  Principi  in . 
tegra  fervabantur  . Bofluet  loc.  cit.  cap.  7> 
coluron.  ».  infia. 
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Tantamente , e rettamente  tenevano  per  ifcomunicato  Arrigo  fìmo- 
ni-aco  , e Autore  dei  deceflabfle  Scifma  , ed  ubbidivano  a Gregorio  ini- 
quamente, e malamente  da  quel  Principe  deporto , e ricufavano  co- 
municare con  erto  lui  , e nelle  cofe  (agre  , e nelle  opere  lue  malva- 
gie ( a)  . Conviene  ancora , che  affermi  , che  tutti  coloro  , che  fpre- 
giavano  la  fcomunica  fulminata  dal  Papa  contro  Arrigo  , e con  lui 
in  cofe  fa  gre , c di  Chiefa  comunicavano,  ed  ad  erto  Scifmatico  tali 
atti,  e ragioni  attribuivano,  che  agli  Scifmatici  convenir  non  porto- 
no  , non  fodero  altramente  veri  Cattolici , ma  involti  nello  Scifma  di 
quel  Principe  . Effendo  pertanto  colà  certa , che  agli  Scifmatici  , e 
fcomunicati , i quali  fon  fuor  della  Chiefa  , e riputati  come  gentili , e 
pubblicani , non  può  appartenere  alcun  diritto , ragione  , o atto  in- 
torno all’  elezione  de’fagri  Miniftri , è ancora  manifefto  , che  coloro, 
i quali  da  Arrigo  fcifmatico  , c fcomunicato  o domandavano  la  derti- 
nazione  de’  Vefcovi , o da  lui  il  Vefcovato  ricevevano  , ed  approva- 
vano la  deftinazione  da  erto  fatta  delle  perfone  alle  Chiefe  vacanti  , o 
non  credevano  , che  egli  forte  validamente  fcomtmrcato  , o confènti- 
vano  nel  fuo  Scifma  , o comunicavano  con  erto  lui  in  cofe  , nelle  quali 
comunicar  non  potevano  . Nè  qui  giova  ricorrere  alla  dirtinzione 
tra  il  commercio  fàgro  , ed  il  civil  conforzio  : imperocché  il  difegna- 
re  le  perfone  al  Vefcovato,  e il  provveder  leChiefè  di  Paflori  non  è 
atto  , che  appartener  pofsa  alla  poteftà  civile  in  fe  flefsa  confederata  ; 
ma  tnttociò,  che  può  a’ Principi  Criftiani , e Cattolici  fpecialmente 
appartenere  in  quella -materia  cosi  fagra,  e Ecclefìaftica  , non  altronde 
la  debbono  riconofcere  , che  dall’autorità,  econccflion  delIftChiefa  . 
Non  era  così  poco  informato  Monfignor  Bortuet  della  priftina  difcipli- 
na  , e dell’ antico  diritto  della  Chiefa , che  molto  ben  non  faperte  , ef- 
fere  flato  fentimcnto  coflante  per  molti  fecoli , ed  cfpreflo  nclxxxi. 
de’  Canoni  primitivi  detti  volgarmente  Apoftolici , e di  mano  in  mano 
in  altri  Canoni  ftabilito  , l’aver  per  nulla  l’elezione  di  que’ Partorì  , 
che  per  mezzo  delle  poteftà  fecolari  ottenertèro  il  Vefcovato  . E che 
Pietro  di  Marca  Scrittore  molto  da  lui  lodato,  mirando  a quello  antico 
diritto  fcrive  , che  dalla  Chiefa  Gallicana  fu  conferito  un  nuovo  dirit- 
to a i Re  di  Francia  , acciocché  nell’ elezioni  Vefcovali  il  loro  artenfo  , 
c la  loro  approvazione  fi  ricercarti: , chiamando  indulgenza  qucfla  con- 

ceflio- 

(«1  IUud  quldem  Yeffr  , ’quoi  fjrnrìcum  I ejufque  ajfedat  refpaelant , quod  <7/  , qui 
frnonìacum  , (y  infan  di  Scbifmatii  Muflo-  I ejjint  excommunicati  .•  ipjìque  adei  Regi  in 
rei»  può  ex commum'caio  babebant  , quod  | malli  , & in  Jacrii  nmmunicare  noLbant  : 
Grtgonttm  ab  eo  depofitum  prò  vero  Vinti fice  I hjte  feda  ,fanSaque . Boiluet  loc-cù.  cap.4. 
tahitani  , quid  Guibertum  Anttpapam  , I pig.  153.  cvlumn.  I. 
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ceflìone  00*  Ed  egli  flefto  fcrivendo  , die  ad  Arrigo  Scomunicato  j 
e deporto,  dalle  Chicle,  e da’ Vefcovi  di  Germania  furon  confervate 
tutte  quelle  ragioni  nella  defignazione  de’  Vefcovi , le  quali  fecondo 
l’ ufo  della  Chiefa  erano  attribuite  a’  Principi , non  ofcuramente  con- 
ferta  , che  qualunque  ragione  potefle  appartenere  a quel  Principe  nel 
provveder  di  Paflori  le  Sedie  vacanti , non  altronde  in  lui  derivava  , che 
dalla  conceffion  della  Chiefa  . Or  non  efsendo  cofa  nè  più  antica,  nè 
più  certa  , quanto,  che  gli  Scarnatici , e gli  fcomunicati  reftano  privi 
d’ ogni  privilegio , e d’ ogni  beneficio , e d’ ogni  diritto  conceduto  lor 
dalla  Chiefa , ed  effcr  nullo , ed  invalido  ogni  atto , che  da  lor  fi  fàc- 
cia in  vigor  di  tal  privilegio,  e di  tal  diritto;  cosi  è certo  ancora  , 
che  non  poteva  Arrigo  fcifmatico , efcomunicato  impacciarli  nell’  ele- 
zioni de’  fàgri  Miniftri  . E da  dò  ne  fiegue  , che  quelle  Chiefe , e 
que’  Vefcovi , che  a lui  domandarono  , che  defignaffe  le  perfone  alle 
Sedie  vacanti , o le  perfone  da  lui  deftinate  riceverono , e approvaro- 
no , confentirono  nel  fuo  Scifma , e non  fecero  conto  della  feomunica 
della  Sede  Apoftolica  . Ma  ficcome  dall’ aver  quelle  Chiefe  , e que’  Ve- 
feovt  , che  nomina  Monfignor  Boffuet , trattato  con  Arrigo  fcomunica- 
to  di  cofe,  nelle  quali  trattar  con  Ini  non  potevano,  fenzafàr  conto 
della  feomunica,  vano  argumentofl  trarrebbe  per  provare,  che  egli 
non  fofTe  fiato  validamente  , e legittimamente  (comunicato  ; cosi 
dall’ aver  le  fleflè  Chiefe , e gli  ftefii  Vefcovi  riconofciuto  per  Re  Arri- 
go deporto  , vanamente  fi  dedurrebbe  , che  forte  fiata  nulla  , ed  ille- 
gittima la  di  lui  depofizione . Ed  ecco  rifoluto  in  fumo  lo  rtrepitofo  ar- 
gumento  promoffo  con  tanto  apparato  da  queflo  infigne  Scrittore  . Ma 
quando  fi  volefte  foftenerc  , che  forte  appartenuta  a quel  Principe  per 
diritto  di  Regalia  la  defignazione  delle  perfone  alle  Sedie  vacanti , quello 
diritto  nulladimeno  non  può  convenire  a’  Regi , fe  non  in  quanto  flando 
nell’  unità  della  Chiefa  fon  capaci  degli  atti  del  popolo  fedele , ed  artu- 
mono  quelle  parti , che  ne’ primi  tempi  avea  la  plebe  fedele  r.ell’elezion 
de’  Partorì  , non  in  quanto  precilamente  fon  Regi  ; altramente  anche 
a i Principi  Infedeli , che  fon  fuor  delia  Chiefa  apparterrebbe  queflo 
diritto  di  Regalia , e potrebbono  impacciarli  nella  elezione  de*  fàgri 
Miniftri,  il  che  è colà  inconveniente.  Effendo  adunque  certo  , che 
gli  fcifmatici , e gli  fcomunicati , i quali  fon  fùor  della  Chiefa  , non  pof- 

foao 

(a)  tfoc  aaiem  loco  precipue  illud  obfer-  dem  indulgenti**  , non  omni no  abborrebat  a 
vandum  t/l  , fui  novum  a canonibui  Galli - veterum  regularum  fettfu  , fi diftrimen  ob- 
eranti colùtum  fui /Te  Regibus  , ntmpe  ut  eo-  jervetur  intcr  potennam  , (7  prtefidium 
rum  voluntai  , affenfut  , 17  approbath  re-  Petrus  de  Mir«i  de  Concordia  lib.  t.  cip-  *• 
guireretur  ad tltdientm  Epifcofi  : qua  qui-  turni,  j. 
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fono  aver  parte  in  quelle  azioni , che  fono  proprie  , e privative  di 
color,  che  fon  dentro  la  Chiedi,  fe  dalla  Chiedi  (leda  non  hanpo  un 
fingolare  fpecialiflìmo  privilegio  ; è ancor  certo,  che  ad  Arrigo  fcif- 
matico,  e fcomunicato  non  potea  appartenere  alcun  diritto  all’ elezio- 
ne de*  fagri  Miniftri , e che  coloro  , che  da  lui  o domandarono  , o ri* 
ceverono  i Vefcovati,  gravemente  errarono,  e participarono  nel  fuo 
Scifina  . „ 

HI.  Ma  nulladimeno  Monfignor  Bofluet  fi  fa  forte  coll1 autorità 
dello  Storico  di  Treveri , il  quale  parlando  di  Brunone  promoflo  al 
Vefcovato  di  quella  Chiefa  da  Arrigo  fcifmatico , e fcomunicato , com- 
menda come  faggia , e induftriofa  la  fua  condotta  per  quello  appunto  , 
perche  in  quella  gran  difeordia  tra  il  Sacerdozio  , e il  Regno  , abbrac- 
ciò in  guifa  il  conforzio  de*  Cattolici , che  non  fi  diftaccò  dall1  ofle- 
quiodelPImpcradore;  nè  cosi  fi  contaminò  nella  comunione  de’Ce- 
fariani,  che  incorrere  l’indignazione  de1  Cattolici  . Ma  chechefia 
di  quella  lode  data  dall1  Illorico  di  Treveri  a Brunone , perche  egli  lòp- 
pe tener  il  piede  , come  udì  dirli , in  due  llaffe , e paffarlèla  di  buon  ac- 
cordo co1  i Cattolici , e cogli  Scifmatici , cofa  per  altro , che  è degna  di 
tutto  ilbiafimo,  etantopiù  a lèntimento  di  quello  Storico,  il  quale 
contrappone  i Cattolici  a1  Cefariani , e il  conforzio  con  quelli  all1  of- 
ièquio  verlo  l’Imperadore  ; fe  per  alcuna  cofa  fu  degno  di  laude  Bru- 
none , quella  non  già  fu , perche  egli  zoppicalfe  in  due  parti , ma  per- 
che pentito  d'aver  ricevuta  da  Arrigo  la  Chiefa  , e d’aver  violati  i 
decreti  della  Sede  Apollolica  fi  prefentò  a Pafquale  li.  nel  Concilio 
Romano , dove  afpramente  corretto  depolè  per  decreto  de1  Padri  la 
dignità  Arcivefcovale  , la  quale  dopo  tre  giorni  di  penitenza  ricuperò 
per  volontà  del  Sinodo,  accettando  la  pena  ingiuntali  di  aflenerfi  per  tre 
anni  dall’ufo  della  dalmatica  nelle  Mede  (blenni  , come  narra  lo  Stori- 
co allegato  di  Treveri  ( b~)  . Qui  però  convien  oflervare  un  notabile 

abba- 
ca) Ita  Catbolicorum  ampli* ut  fit  con-  cè  fufceptut  tfi ...  Std  quoniam  Epijcopalia  , 
jtrtìum  , ut  Imputatili  debitum  non  dine-  annulum  viaelictt > VT  baculum,  pur  rr.anum 
garet  obfequium  ; neque  ita  fe  Cafariancrum  laicam  fufcepifftt , al  qui  quia  hccle fiata  de - 
lommunione  contaminavrrit  , ut  Catkolico-  dicafftt  Clerico!  tue  dum palli um  confe- 

rum  offinfat  immrerit . Hiftor.  Trevirailì»  cutut  promoviffet , multata  afperè  computi 
apud  Boflùcc  loc.  cit.  cap.fi.  pa".  7*  co!.  1.  eft , ts  decimiate  Eptfcoporum  ibi  congrega- 
(b)  Anno  autem  ordinaliom'i  fate  tertio  , torum  Concilio,Pontificalut  officium  dtpofuit  , 
menje  Martio,  Rtmam  profeSut  Apofiolorum  quod  tamia  ipfit  inttrvimcmibui  , quia 
pmia  , CV  percipienda  benedilli  orni  Magi - diferetio  ejut , CT  prudenti a , officio  ,i ? tem- 
pri caufa  , inviai t Daminum  Pafcbalem  Po.  pori  congrue  ni  erat , pcfì  triduum  non  fine 
pam  univerfali  Sjnodo  prafidentem,Papatut  adirti  (forum  paenitentia  recupt  ravit  • injun- 
Jui  annumoiìavum  agemino,  a quo  bonorifi-  Sa  ti  pentite  mia , ut  quotiti  in  f patio  trium 

. annorum 
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abbaglio  di  quello  Scrittor  Trevirefe  ; imperocché  parlando  egli  del- 
la morte  di  Ègilberto  immediato  Predeceffor  di  Brunone  fcrive , che 
. egli  morì  alli  5.  di  Settembre  del  noi.,  e che  vacò  la  Sede  quattro 
meli  (0)  , al  che  ne  fiegue , che  P ordinazione  di  Brunone  accadde  nel 
principio  di  Gennajo  del  mci  i.  Scrivendo  pertanto  egli , che  nel  terzo 
anno  della  fua  ordinazione  portandoli  a Roma  Brunone  trovò  Pafqua^ 
le  II.  prclidcnte  al  Sinodo  generale  Panno  Vili,  del  fuo  Pontificato  , 
manifedamentc  erra:  pofciache  è certo , che  Pafquale  II.  fu  afiiinto  al 
Pontificato  li  ij.di  Agollo  mxcix.  ; onde  il  terzo  anno  del  Vefcovato 
di  Brunone  correndo  dopo  ilGennajo  delMciv.  non  poteva  cadere 
.nell’  ottavo  anno  del  Pontificato  di  Pafquale , ma  nel  quinto  , come 
ollerva  il  Pagi  nella  fua  critica  (_/>')  ; ne  trovali  memoria  , che  nel  mciv. 
celebrafle  Pafquale  alcun  Sinodo  in  Roma , che  meritalfe  il  nome  di 
Generale  ; ma  nel  mcv.  celebrò  in  Roma  il  Concilio  Lateranenfe  , il 
quale  da  alcuni  Scrittori  fu  chiamato  Generale  CO . £ comeche  da  i 
Raccoglitori  de’  Concilj  li  collochi  quello  Sinodo  nell’anno  mc  1 v.  ; con- 
tuttociò  attefè  le  ragioni  recate  dal  detto  Pagi , conviene  alTerire  , che 
raunato  folle  nel  mcv.  ( rf)  . E quando  pure  fi  voleffe  alTerire  , che 
lo  Storico  di  Treveri  abbia  voluto  dire  , che  Brunone  venne  a Roma 
dopo  il  terzo  anno  del  fuo  Vefcovato , cioè, dopo  ilGennajo  del  i io?. , 
quando  fi  celebrò  il  Concilio  Lateranenfe  ; nuliadimeno  correva  allo- 
ra P anno  vi.  del  Pontificato  di  Pafquale , e non  P ottavo*,  effóndo  cer- 
to , che  il  Concilio  Lateranenfe  , come  era  allora  coflume , fu  celebra- 
to nella  primavera  priache  fpiraffe  il  fello  anno  di  Pafquale  . Ma 
Monlignor  Boffuet  lónza  punto  badare  alla  fallita  di  quello  Storico 
vuole  , che  da  lui  apprendiamo  , che  Brunone  non  fu  riprefo  dal  Con- 
cilio Romano , perche  egli  aveffe  predato  offequio  ad  Arrigo  depodo , 
e come  Re  trattato  lo  aveffe , ma  perche  contro  i decreti  Apodolici 
avea  ricevuta  dalle  fue  mani  P inveditura  del  Vefcovato  per  mezzo 
dell’ anello,  e dello  feettro , ciò  , che  era  dato  proibito  daGrego- 
rioVII.,  e da  Urbano  II.  fotto  graviffime  ccnfurc  : dalla  qual  cola 
egli  raccoglie  , che  fe  Brunone  foffe  dato  canonicamente  promoffo  da 
Arrigo  alla  Chiefa  di  Treveri  , non  farebbe  dato  dal  Sinodo  Romano 
rimproverato.  Io  peraltro  non  sò,  nè  credo,  che  altri  poffa  inten- 
dere , come  egli  deduca  queda  confeguenza  , cioè , che  la  Chielà  Ro- 
mana 

annorum  preximorum  Miffdrum  foUmnia  fa]  Hift.  Trtvirenfìs  loc.cit. 

teUbraret , dalm.iuc.-t  non  uteri  tur  , quod  (b)  I’asjius  id  annum  Chrifti  1 104.  a,  ir. 

ipje  bumiliter  implevit . Hiflor.  Trcvircnfis  [c]  Eadmerus  lib.  4.  novorura  . 

•ipud  Dachcrinm  tota.  1.  Spicilegi!  edit.  Pa-  (d)  Vide  Pi  giura  ad  an.l  105.  n.4.  Jc  fetj. 

-riGcnf.  Anno  17*3*  pig.  »*0.8<icq.  . 
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maria  potefTc  approvare  le  promozioni  de’Vefcovi  fatte  anche  fenza 
fimonìa  da  un  Principe  fcifmatico,  c ('comunicato  . Nè  sò  qual  bifo- 
gno  vi  forte  , che  il  Concilio  Romano  punifle  Brunone  poiché  egli 
avea  riconofciuto , ed  oflervato  Arrigo  deporto  come  Re , dappoiché 
lo  punì  per  aver  confentito  in  un’azione,  che  quel  Principe  pretendeva 
poter  efercitar  come  Re  , e che  gli  Scarnatici  attribuivano  a lui  come 
cofa  del  fuo  Regio  potere  . Nè  occorreva  , che  folle  follecito  il  Sino- 
do in  ricercar  da  Brunone  , che  egli  fi  feparafle  dall’ oflequio  di  Arri- 
go , quando  egli  abjurando  lo  Scifina , e ricevendo  la  penitenza  impe- 
llagli da’  Padri , veniva  ad  unirli  alla  Chiefa  Romana  , la  quale  non  mi- 
rava altramente  quel  Principe  , che  per  uno  Scifmatico  ufurpatore  del 
Trono  . Che  poi  tornando  Brunone  in  Germania  perfeverarte  nell’  of- 
fequio  , e nella  fede  verfo  Arrigo  deporto  , malamente  deduce  Monfi- 
gnor  Bofiuet  dallo  Storico  di  Trcveri , le  cui  parole  debbono  intenderli 
di  Arrigo  V.  figliuolo  dello  fcifmatico  Arrigo  , al  quale  da’  Principi 
della  Germania  difcacciato  finalmente  dal  Regno  , e privato  della  co- 
rona , fu  nel  mcvi.  fortituito  nell’  Imperio  il  figliuolo  . Anzi  fe  Bruno- 
ne fu  in  Roma  del  mcv.  , tornando  in  Germania  non  poteva  aver  piìi 
luogo  di  oflervar  la  fede  ad  Arrigo  deporto  : mentre  nell  ili  elfo  an- 
no mcv.  nell’  Aflemblea  di  Magonza  di  tutti  i Principi , e Prelati  della 
Germania , coll’ intervenimcnto  de’  Legati  Apoftolici  nuovamente  feo- 
municato  , e -giudicato  indegno  del  Trono  , fu  coftretto  a cedere  al 
figlio  la  corona,  e lo  feettro , e le  Infegne  Imperiali,  come  riferi- 
fee  Corrado  Urfpcrgenfe  (a).  E che  Brunone  concorrerti:  cogli  altri 
Principi , e Prelati  di  Lamagna  a trasferire  in  Arrigo  V.  figlio  del  vec- 
chio , e deporto  Arrigo , l’Imperio,  non  ofeuramente  fi  deduce  dallo 
rtelTo  Storico  di  Trcveri,  il  quale  narra,  che  Arrigo  il  giovane  fuc- 
ceduto  al  Padre  fu  commerto  alla  cura  dell’  ifteflo  Brunone  , acciocché 
fotto  i fuoi  indirizzamenti  imparafle  ad  amminirtrar  fantamente  , e 
oneftamente  il  Regno  , e la  Repubblica  , dichiarato  Reggente  del  gio- 
vanetto Principe  (£) . 

IV.  Dopo  Brunone  Arcivefcovo  di  Treveri  Monfignor  Bofsuet 
mette  in  campo  Teodorico  Vefcovo  di  Verdun  , e colla  tertimonianza 
dello  Storico  Trcvirefe  ci  vuol  far  credere  , che  anche  quello  Prelato 

fopra- 


[<»}  Con radus  Abbai  Urlpergenf.  ad  an- 
rrom  mcv. 

_ (l>)  Defungo  Imperatore  , communi  confi- 
li0 Pnnctpum  Curi a Regia , yice-Domrnui 
tffilflui  rji  , tir  Regnum  , Regnique  bum, 
Hcnncut  videlicet  bujui  nomimi  quintui 


Rex  ndhuc  adolefceni , circa  annoi  vigiliti  ti 
committitur  ,uttS  Regnum  Jua  previdenti» 
dif /onere!  , ET  bari  di  m Regni  morumjuo- 
rum  homjìatt  , W difciplma  , qua  pra 
omnilui  pelle  bai , informarli  iS  c.  Hillor. 
Trcvircnln  a pud  Dajicrium  Joc.  eie. 
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foprannominato  il  Magno,  tuttoché  congiuntiffimo  a Gregorio  rico- 
nobbe come  legittimo  Principe  Arrigo  deporto , approvando  cibi’  iftef- 
fo  Pontefice  apprefso  del  quale  trattò  la  caufa  di  Erimanno  Vefcovo 
di  Metz  fedelirtìmo  a Gregorio  VII.  0»)  . Ma  qui  ancora  quello  dotto 
Prelato,  per  non  dir  colà  piò  grave , ha  mancato  della  fua  lolita  di- 
ligenza , mentre  dallo  Storico  riferito  apertamente  fi  deduce  , che 
quello  Teodorico  fu  fcifmatico  , o almeno  fu  uomo  di  doppia  fède , 
che  per  Ilare  , come  ulà  dirli , a cavallo  del  fofso  , fe  la  volle  tenere  con 
tutti  due  i partiti . In  prova  di  che  vagliaci  ciò,  che  narra  lo  Stori- 
co allegato  . Scrive  egli  dunque , che  folendofi  leggere  pubblicamen- 
te nelle  Chiefe  Cattoliche  di  Germania  i decreti  fantifiimi  di  Grego- 
rio VII.  contro  i Simoniaci  compratori  , e venditori  delle  dignità  Ec- 
clefialliche , e contro  i Cherici  incontinenti , avvenne , che  un  tale  Egil- 
berto  Prepofto  d’ una  Chiefa  Catedrale  di  Baviera  un  giorno , che  fe- 
condo il  cortume  pubblica  vanii  i riferiti  decreti,  osò  sfrontatamente 
contraddir  in  pubblico  al  fuo  Vefcovo  , e moflrare , che  egli  era  tin- 
to della  rtefla  pece  , e legato  colla  medefima  Scomunica  degli  Arri- 
ghianiCO-  Siegue  poi  a narrare,  che  conofciuta  dal  Vefcovo  Pin- 
corrigibilità  di  Egilberto  come  contumace  fimonuco  lo  (eparò  dalla 
Chiefa  colla  Scomunica  rilèrvando  al  Sommo  Pontefice  1’  aifoluzio- 
ne  CO  5 c^e  coftui  dopo  efier  fiato  alcun  tempo  incerto  di  configlio  ri- 
folvè  portarli  a Roma.  Ma  non  volendo  ciò  fare  lènza  configliarfi  con 
Arrigo  , ricevè  da  quello  alcuni  ordini  da  portare  all’  Antipapa  diftac- 
candofi  dal  vero  Pontefice  CO  : che  tornando  da  Roma  , e fapendo  ef- 
lèr  vacante  la  Sede  Arcivefcovale  di  Treveri  per  la  morte  di  Udone, 
ed  efier  andato  a quella  Città  il  Re  Arrigo  per  foftituire  il  nuovo  Pa- 
llore , pensò  di  affrettare  il  viaggio  a quella  parte  per  vedere  fe  egli  m 
ricompenfa  della  lèrvitò  prellata  a quel  Principe  avelie  potuto  ottene- 
re»./. - G g re 

I . . . »••«,«  < • - ■ - ' . > \ . 

(a)  Bofluct  Tom.  t.  p.  2.  lib.  7.  cap.  7.  (fi  Cum  videtet  eum  Epìfcoput  incorrigi. 
pag.  iotf.  col.  1.  biliter  fimoniaca  parti  ,t3"  nd  penitut  Eccle- 

(i)  Per  idem  temput  fuit  in  Civitate  Sa-  [iaflic.e  a/fentireduffil  eum  a ammutitone  Ec- 
tasia de  Optimatibut  Bajoaria  ex  Clero  qui-  clejia  aiienum  e Alfiere  ufqueaum  univerfa- 
dam  Prapofitut  Majorit  Eeclefia  nomine  E- \ li  Papa  prajentatus  unitati  Ecclefix  per 
gitbertui  , qui  vice  quadam  cum  Epifcopui  ' ipfum  meruerit  fociari  . ibidem  . 
lUiui  loci  , ficut  aUarum  Crvitntum  Bpifcopi,  (d)  Proinde  cum  diuriut  intra  fe  ba/itx. 

ex  praceplo  Romani  Pontifici / jupra  memo-  ret  ,demum  ei  voluntat  prqficiendi  Romam 
ratum  decretum  ilo  Ecclefiajua  recitarci  ,1  incidi t . Ver umt amen  Rege  inconfulto  ite 
aufu  temerario  dii  in  facietr.  reflitit  palam  ilio  nvluit  ; a quo  Rege  accepta  ad  eum  quem 
doni  cunliit  intelligere  quoniam  IT  ipje  cum  . Juperpo/itum  Papa  diximut  mandata  dette - 
Kenricianit  vi  mule  teneretur  anatbematii lit  ,t?  ab  univerfali  [ Papa  ] penirut  deeli - 
HiA . Trevircnfis  . \ toavit.  - 
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re  1’  onore  del  Velcovato  (a)  : che  e (Tendo  (late  propolle  dal  Clero  , 
cdal  Popolo  di  Treveri  ad  Arrigo  molte  perfonc  dcgniflìme  di  quella 
Chiefa  , di  nefluna  egli  fi  compiacque  , poiché  nefluna  avca  faputa  me. 
ritarc  col  denaro  la  fila  benevolenza  : che  giungendo  in  quello  tempo 
Egilberto  , ed  avendo  parlato  ad  Arrigo  , quello  lo  propofc  per  Ar- 
civcfcovo  di  quella  Metropoli  (A)  ; e che  finalmente  de  i Vefcovi , che 
erano  intervenuti  all*  elezione  conferiti  ad  Arrigo  il  folo  Tcodorico 
Vefcovodi  Verdun  nominato  il  Magno  con  qualche  parte  del  popolo 
di  Treveri  • Onde  il  Re  fenza  frappor  dimora  diede  ad  Egilberto  l’ in- 
vefiitura  di  quella  Chiefa  li  6.  di  Gennajo  del  mlxxvi  1 1.  ripugnando 
tutti  gli  altri  Vefcovi  , e particolarmente  Erimanno  di  Metz  , il  Cle- 
ro, e il  rimanente  del  popolo  Ce).  Or  quelli  è quel  Teodorico  Ma- 
gno , che  Monfignor  Bofluet  ci  vuol  rapprefentare  per  Uomo  Catto- 
lico aderentilfimo  alla  Sede  Apollolica  , il  quale  per  altro  non  fi  ver- 
gognò con  fagrilega  adulazione  , ripugnando  gli  altri  Vefcovi , il  Cle. 
ro  , e la  maggior  parte  del  popolo,  di  approvar  lòio  la  promozione 
d’ain  Simoniaco  fcomunicato  alla  principal  Metropoli  della  Germa- 
nia , e di  conlentire  nella  invellitura  laicale  proibita  da  Gregorio  VII. 
nel  Romano  Concilio  : e da  quello  buon  Vefcovo  vuol , che  appren- 
diamo , che  la  depofìzione  di  Arrigo  non  fu  approvata  da  i Vefcovi 
Cattolici  aderenti  a Gregorio  . 

V.  Ma  qui  prima  di  paflar  oltre  è da  oflervarG  un  altro  notabililfi- 
mo  abbaglio  di  quello  Prelato , il  quale  fulla  fede  del  riferito  Storico 

di 


(a)  In  redeundo  audivit  , Udonem  fideli 
dignum  memoria  Trebe  reni  rum  Epijcopum 
vira  dece/fiffe  , W ti  id  Regcm  Tre  ver im 
adveniffe  , ut  alium  in  locum  ejui  debui  Jet 
fubfìituere  , (T  bac  fama  romperla  , quam- 
plurimum  iter  acceleravi!  intra  ft  cogitarti , 
fi  farti  ri  maturivi  colui  fri  pervenire  prò 
impenja  Jepiut  Rtsi Jervitute  , butte  V ho- 
norem jojfe  Jubfifii  re  , quoa  IS  faUum  e fi . 

ibid. 

(4)  Porro  cum  /rupi  rotar  juffiffet,  ut  quem 
fibi  piacere  cognofeerent  , iurte  Epijcopum 
eligerem  , C T Cil  rui  unui  , poli  unum  ex  ipjo 
torurn  tonfortio  hoc  utiqttf  cotture  digmffimoi 
exbiberent  } Rex  autem  qtutquot  nomi  naf- 
te ni  nuLLum  eorum  fibi  piacere  dixiffet  , rial 
lui  e rum  benevoleruiam  rfui  digita  tax  a!  to- 
rte pr avene  rat  . Jam  in  eligendo  Iribui  die- 
bui  exafiu  , (5*  quarto  nibilomtnut  die  ad 


idem  congregati  t omnibut  tamquam  a Dee 
mifiitt  ( Lpilbcrtut  ) : fi  tamen  dici  totefi  a 
Dee  dirigi  via  bomirtii  , qui  culpa  Jua  me- 
nti: al)  Ecclefia  cornatamene  fuj pendi , ve- 
ni t , IT  letami  efi  Regi  de  bit  > qua  tabe - 
bai  in  mandati t , quibut  finitit,dixrt  Rex . 
Jjjuonixm  dia  in  eligendo  hpifeopo  concordare 
non  pofiumui  , fallem  in  baite  convtrtiamtu  . 

[cj  Et  conjeufit  ti  ex  Epijcopit , qui  ma- 
fia el:  filoni i ad  ve  ritraiti  Jolui  Tbce  lericut 
t/irduncnfii  , qui  cognome  nte  Magnai  va- 
cai al  ur  , IT  pari  ahqua  Popoli  irtb.  r enfia 
Rex  autem  nikil  immoratut  invilii vit  ettm 
dam  ei  anntdum  , iT  bacuium  jub  die  olia- 
vo idut  ìanuar.i  anm  l/ominica  lm.arm.tie- 
nit  MilL  fimo  /eptuage  fimo  olia  ve  . J’aniifi- 
cei  veri  Hcrìmannut  Mettnfii  ,tf  fìibo Sul- 
le mi  i , tS  n fiauui  Curai , (X  topaia i quam- 
tum  in  ipfit  crai  non  accejferunt . Ibid, 
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di  Trevcri  offervando  , che  infiexne  con  Arrigo  intervennero  nella  Cit- 
tà di  Treveri  nel  mxxxviii.  alcuni  Vefcovi  Cattolici  congiunti  a Grego- 
rio , come  Erimanno  di  Metz , per  provvedere  del  nuovo  Pallore  quel- 
la Chiefa  Metropolitana  , argomenta  , che  quelli  riconofceflero  come 
loro  legittimo  Rege  Arrigo  deporta , e fodero  difpofli  ad  approvare 
al  Vefcovato  le  pcrfone  , che  da  Ini  fodero  canonicamente  difegnate , 
e propofte  . Ma  dovea  ricordarfi  Monfignor  Boffuet  , che  Arrigo 
nel  MLxxviu.  era  già  Rato  afloluto  dalla  fcoinunica  fulminata  controdi 
erto  nel  mxxxvi*,  dalla  quale  ricevè  P a Abluzione  in  Canolfa  P An- 
no MLxxvtt.  allo  fpirare  dell'anno  della  di  lui  feparazion  dalla  Chiedi , 
come  fi  è da  noi  di  fopra  mortrato  , e come  afferma  lo  rteffo  Prelato  (a). 
E che  redimito  Arrigo  alla  comunion  della  Chiefa,  benché  non  forte 
da  Gregorio  con  decifiva  dichiarazione  rirtorato  nell’  attuai  pofleffo  del 
Regno  , gli  furono  però  da  lui  conferva»  tutti  i diritti , e le  ragioni  , 
che  aver  poterte  al  Regno  fino  che  da  una  pubblica  Affemblea  fofse  de- 
cito il  fuo  diritto  ; ciò  che  fi  è in  parte  fporto  di  fopra  , e con  invitte 
ragioni  fi  dimoftrerà  in  apprefco  . Quindi  dal  1077.  dappoiché  Arrigo 
fu  afsoluto  da  Gregorio  fin  al  1080.,  quando  nuovamente  meritò  di 
efser  la  feconda  volta  fcomunicato , ed  irrevocabilmente  deporto  , aven- 
dolo lo  rtefso  Gregorio  trattato  come  Re  , potevano  anche  i Vefcovi 
della  Germania  a lui  come  a Rege  predare  ofsequio  . Quindi  non  è da 
maravigliarli , fe  Erimanno  , ed  altri  Vefcovi  Cattolici  aderenti  a Gre- 
gorio* nel  1078.  intervennero  con  Arrigo  in  Treveri  per  concorrere 
con  erto  all’elezione  del  nuovo  Vefcovo , poiché  allora  godeva  quel 
Principe  la  comunion  della  Chiefa  Romana  , nè  da  erta  fi  riputava  ca- 
duto dalle  ragioni  del  Regno  . Ed  averebbono  anche  approvate  leper- 
fone  da  lui  proporte  a quella  Chiefa  , (è  neavefse  nominate  , o propo- 
fte tali , che  ne  fodero  fiate  degne,  o fenza  fimonia,  e lènza  l’abufo  delle 
invertitore  le  avertè  premorte . Bifognava  adunque , che  Monfignor 
Boffuet  fàceffe  vedere , che  Erimanno  , ed  altri  Vefcovi  Cattolici  ade- 
renti a Gregorio  riconofceffèro  come  legittimo  Principe  Arrigo  dap- 
poiché egli  fu  nel  Concilio  Romano  del  mlxxx.  dallo  fteffo  Gregorio  la 
feconda  volta  deporto  . Ma  ciò  non  può  egli  far  vedere  , che  del  folo 
Teodorico  di  Verdun,  uomo  a mio  credere  peggiore  degli  Scifinatici , il 
quale  condefcendendo  a tutte  P empie  voglie  di  Arrigo , e paffando 
buona  armonia  coll’Antipapa  Guiberto  di  Ravenna  ; inoltrava  non 
dimeno  d’ intenderlèla  con  Gregorio  . Tutto  ciò  fi  trae  dal  teilimonio 

G g * delio 


(<•}  Bofl'uc t Tom.  1.  par.i.  lib-j?.  cap.  i*. 
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dettò  allegato  da  Monfignor  BofTuet , cioè  dall’ Anonimo  Storico  di 
Treveri  , il  quale  narrando  , che  paflati  tre  anni  dappoiché  Egiiberto 
era  flato  proinofTò  alla  Chiefa  di  Treveri  fenza  che  egli  folle  ancor 
confagrato , ricufando  ciò  fare  i VefcoVi  fuffraganei , fcrive , che  Arri- 
go ritornando  da  Roma , donde  eon  molta  drage  avea  fugato  il  Pon- 
tefice Gregorio  vi  r. , e fatto  creare  Antipapa  Guiberto  di  Ravenna 
col  nome  di  Clemente  , fcride  confidentilfimamente , e con  fegni  di 
particolare  affezione  a Teodorico  Vefcovo  di  Verdun  , che  avea  con 
lui  drettittuna  confidenza,  acciocché follecitamente  confagratte  Egil- 
berto  (a) . E rapporta  anche  il  tenore  della  lettera  di  Arrigo  , nella 
quale  ei  notifica  a Teodorico  d’  aver  difcacciato  dal  Seggio  Pontificale 
Gregorio  , d’ aver  pollo  nel  Solio  di  Pietro  Guiberto , d’ effere  (lato  da 
quello  ordinato,  e confagrato  Imperadore  : e finalmente  cosi  con- 
chiude : jì udititi  adunque  di  venire  a noi  , acciocché  colla  tua  venuta  tu 
ci  pojfu  rallegrare  . In  oltre  ti  comanda  l'eApojìolico  Clemente  ( cioè 
l’ Antipapa  Guiberto  ) ed  Arrigo  Imperadore  , che  ftccome  tu  ci  ami , coti 
follecitamente  ti  affretti  di  confagrare  l’  Arcivejcovo  di  Treveri  (.b)  . 
Siegue  indi  a narrare  lo  Storico , che  Teodorico  ricevute  quelle  lette- 
re , benché  avelie  in  propofito  di  foddisfare  alla  volontà  del  Re  , atto- 
nito nulladimeno  dalla  difficoltà  delle  cole , e temendo  d’  incorrere 
l’indignazion  dc’Cattolici , rifolvè  di  fcrivere  al  Pontéfice  Gregorio  vii. 
per  ottener  da  elfo  la  facoltà  di  confagrar  Egiiberto  , e per  meritar 
maggior  fède  appretto  l’ animo  di  Gregorio,  gli  raccomandò  inoltre 
la  caufa  di  Erimanno  , il  qual  fapea  edere  aderentittimo  a lui , ed  il 
quale  per  quella  cagione  era  dato  da  Arrigo  difcacciato  dalla  Sedia  Ve- 
dovale CO-  Ma  , lenza  afpettar  la  rifpoda  da  Roma  , avvicinandoli  il 
tempo , in  cui  egli  dovea  portarli  alla  prefenza  di  Arrigo  , effendo  anda- 
to in  Magonza , ed  ivi  trovati  alcuni  Vefcovi  Arrighiani , che  andavano 
incontro  al  medefimo  Arrigo,  li  pregò  , pofciache  Erimanno  di  Metz  , e 
JBibonc  Vedovo  di  Toul  ricufarono  intervenire  alla  fagrilega  confa- 
grazionedi  Egiiberto  , che  voledero  attiderlo  in  queda  funzione  . On- 
de con  alcuni  Vedovi  dei  partito  Arrighiano,  io  confagrò  finalmente 

tutto 

(a)  Hift.  Tre  vi  ronfi  J apnd  Dacherium_. 
toro.  i.  Spicilegi!  pag.  117-  col.  I. 

(b  Studeai  ergo  ad  ne/  venire,  ut  tue  net 
advmtu  lenificare  poffit . Infuper  libi  man- 
dai Apo/lolicm  CU  me  ni,  tS  Henricut  Impero- 
ter , ut  ficut  net  dilìgi j , ita  Arcbitpifcopum 
Trevirenfem  veloci  ter  confecrare  fifiinet  . 

Bpifiola  Henrici  IP-  ad  Tbeodericum  t'irdu- 
ntnjtm  apud  Anenjmum  fcrìpterem  . Hiftor. 


Trevirenfì*  loc.  cit- 
CO  Hat  igìiur  luterai  cum  pr tifami 
Tbcedoricui  acceptai  legifiet,  velai t tjmdem, 
quod  petebatur  libenter  implere  , fed  allo- 
nimi rerum  magnitudine  ..  nr  f.rtt  adverfm 
tum  exinde  pojjent  idonea  aicujaaenei  con- 
fiurge  re  , congruum  duxit  [uper  hoc  littrras 
mittere  Romano  Pontifici  ITc.  Hiftor.  Tre* 
vircnfii  loc*  cit. 
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tatto  che  fimoniaco  , fcifmatico  , e fcomunicato  (a)  . Ecco  qnal  ftt 
quel  Teodorico  Magno  , che  Monfignor  Bofluet  mette  in  campo  con 
tanto  Parto  per  dimoftrare  , che  i Vefcovi  aderenti  a Gregorio  ebbero 
per  nulla  la  depofizione , che  egli  fece  di  Arrigo  . Ma  fcnza  cercare 
dallo  Storico  di  Treveri  qual  fb(Te  querto  Teodorico  tanto  lodato  da 
Monfignor  Bofluet , più  facilmente  fi  può  fapere  dallo  Storico  de’  Ve- 
fcovi di  Verdun  , che  narra  le  fue  gefta  . Da  querto  Scrittore  fi  rende 
chiaro  , che  Teodorico  feguì  con  gli  altri  Arrighiani  le  parti  dell’An- 
tipapa Guiberto  di  Ravenna  , che  perfeguitò  gli  aderenti  alla  Sede  Apo- 
rtolica  , e che  finalmente  in  fin  della  vita  abjurando  lo  fcifma  domandò 
di  efser  riconciliato  colla  Chiefà  Cattolica,  e colla  Tanta  Sedia  Apo- 
rtolica  O)  • Ma  Arrigo  , die*  egli  , / degnato  per  quefio  , attaccò  Roma 
colie  armi  , — e difcaccià  da  T{oma  /’  ifiejfo  Vapa  , e con  doppia  ingiù - 
Jiizia  intrufe  nella  di  lui  Catedra  un  certo  Guiberto  di  Ravenna  falfo 
'Pontefice  , il  quale  per  fette  anni  difubbidiente , e ribello  alla  Sedia 
Apofiolica  era  fiato  f comunicato  : allora  ogni  Regno  fu  divifo  in  fe  fi  e fi 


(a)  Denique  ..  appropinquante  termino,  qui 
fe  Rex  venturum  per  Epifiolam  juprajeri- 
ptam  ìpfi mandaverat,  fieni  juffui  filerai  ve- 
nire ri  obviam  parabai , vemenjque  Magli  ri- 
narri ibi  forte  compiute t Epijcoporum  in  occur- 
fum  Regi,  tunnum  reperii , ad  quei  fatta 
orai  ione  , quoniam  confratrei  fui  Juffraganei 
fupra nomi nati  Lpifcopi  Herimannui  , CT  Al- 
bo lullenfii  Metropolitani  fui  ....  confecratio- 
ni  intervenire  no'.uiffent , pelivi t ab  ipfii  ) ut 
cauta  charitatit  {ibi  eoi  cooperatore t fieri , 
tr  obtinuit . Ilaque  ajfumptit  jecum  hit  , 
qui  plut  calerti  erga  ipjum  benigni  effe  vi- 
debantur  , convenir  rjufdem  Sedit  Arcbipra . 
fuli  m , jy  Egilbertum  confecravit  Epifco- 
pum  . Hiflor.  Trevirenfi»  . 

(.b)  di  Henri  cut  Juper  hoc  infenfut  Ro- 
mani bello  petit,  ipfum  Papaia  ....  Roma  ex- 
turba VII  , (3  geminata  injufiiiia  quendjm 
Wvilbertum  Ravvennahm  Pfeudo  - Pontifi- 
ca» , qui  per  J.-ptem  annoi  Apofiolica  Sedit 
inobedicnt  rebellu , tir  anatbematizatui  fide- 
rai Cathedra  ejut  intrufit  . Teme  orane  Re 
gnum  ìnfedivifumefi,  lune  Omni,  O'vitai 
in  duat  parte t leparata  efi  : alili  caufam  Ca- 
far  tana  Curia  , ahit  Sanila  Sedit  Apofiolica 
defndcmibui  —In  bac  quoque  urbe  dua  par- 
tei falla  funt . Epifcopui  jiquidem  ( Thco- 
doricus  ) male  a futi  induci  ut  vel  amore  , 


vel  timore  Principii  nimit  deprcffui  decli- 
navi! pofi  partei  Cafarii  ; Wenerabilii  veri 
RoJulpbui  cum  /uh  Fratribui  Apofiolica  Se- 
dìi  fìudiofui  adbafit  . Hinc  inter  Juoi  Joluta 
efi  vetut  illa  amicitia  , ad  co  ut  Epifcopui  Ab. 
batem  , cum  fuii  plurimi  injuriii  affilici 
ab  Ecclefia  bac  perturbaverit  ...  R odulpl.o 
autem  Abbati  Apoftolicum  ari vilegium  dedit 
r.mnei  ab  Henriciano  febifmate  refipifcentet 
reconciliandi  in  rribui  Epijcopatibui  Virdu- 
nenfium , Metenfium  , tT  Tullenfium  ...  Sed 
Epijcopum  tandem  fenelìute  , CT  mmiagra. 
vedine  fffum  dum  extremut  dici  urgere!  , 
nec  adeffet  qui  Apofiolica  Sedi  eum  reconci- 
lìaret  , Abbai  Rodulpbut  ad  eum  reconci- 
liandum  duci  de  futi  Monachii  direxit  , 
Gerardum  quondam  Arcbidiaconum  , W Oe- 
bertum  , ...  quei  èlle  lelìo  fuo  afiificntet  nuli- 
bui  , quia  loqui  non  poterai , mox  ] aiutavi!  , 
reconciliare  petiit , (T  meruit  : eli  enim  tfi 
fenfat  ejui  in  Apqfiolicam  Sedem  per  capitula 
proponentibui  , ipfe  ad  fingala  fupplicibut 
aculii,  manìbui  , tunfione  pelìoru,  fimilit 
punitemi  culpam  fateri  , (“T  veniam  pnere 
vìdebatur  »...  bine  ab eii  abjolului pofi  pau- 
lulum  expiravit . Hiflor.  Epil'coporutn  Vir- 
tuinenùum  jpu  l Dacherium  tom.i.  Spicilegi! 
edic.  Parificnf.  1 7»J*  p*g.  »4f.  col.  I. 
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- fi , ed  ogni  Città  in  due  parti  fu  fiparata , difendendo  altri  la  caufa  det- 
ta curia  di  Cefare  , altri  quella  della  Sedia  Apoflolica  — qnefta  Città 
ancora  fu  divifa  in  due  partiti  : concioffiacbe  il  Ve  fi  avo  ( Teodorico  ) 
malconfigliato  da'fuci , e fatto  troppo  debole  o doli*  amore  , o dal  timore 
del  Principe , renne  dietro  al  partito  di  Cejare  . Ma  il  V enerabil  Ro- 
dolfo ( Abbate  di  San  Vitone  ) to’  Juoi  frati  ftudiofo  ver  fi  la  Sedia  Apo- 
stolica aderì  ad  effa . Per  la  qual  cofa  fu  /ciotta  tra  ejfo  , e ilVcfcovo 
t’ antica  amicizia , di  modo  cbe  il  Vefcovo  difcacciò  da  quejla  Cbiefa , re- 
cate loro  molte  ingiurie  , /’  Abbate  co' /noi  monaci  . Seguendo  poi  a nar- 
rare l’ invaiione , e le  violenze  inferite  a quel  Monaftero  da  Teodorico , 
e le  accoglienze  fatte  a Rodolfo  , ed  a’  fuoi  Monaci  da  Gerofione  Ab- 
bate di  Dijon  , il  quale  benignamente  li  ricevè  nel  fuo  Monaftero , 
fcrive , che  Rodolfo  ricevè  da  efso  Gerofione  il  privilegio  Apojhlico 
di  riconciliare  alla  Cattolica  Cbiefa  tutti  coloro  , cbe  fi  ravvedevano 
dallo  Scifma  ne?  tre  Vefcovati  di  Verdun  , di  Metz , e di  Toul . Indi 
raccontando  altre  violenze  fette  da  Teodorico  a i Cattolici  feguaci  del 
legittimo  Pontefice  j finalmente  conchiude,  che  Teodorico  aggravato 
dal  male  , c dalla  vecchiaia  approflimandofi  alla  morte  , e non  effen- 
dovi  ehi  poteffe  riconciliarlo  alla  Sedia  Apoflolica , f Abbate  * "Rodolfo 
mandò  a lui  due  de'  fuoi  ^Monaci  Gerardo  , e Gerberto  , i quali  il  Ve- 
fcovo, mentre  affiflevano  al  fuo  letto , non  potendo  parlare , co*  cenni  fa- 
lutò  , e domandò  di  ejfer  riconciliato , e i3  ottenne  . Imperocché  propo- 
nendoli que'  T{e  ligio  fi  i capi  delle  offefe  , cbe  egli  a ve  a fatte  alla  Sedia 
Apoflolica  , egli  a ciafcbedun  capo  con  cccbj  J'upplicbevoli , colle  mani , 
e con  percuoter  fi  il  petto  a guifa  di  penitente  pareva  , cbe  confijfajfe  la 
fua  colpa  , e ne  domandale  perdono  — indi  ajfoluto  da  quelli  dopo  poco 
tempo fpirò . Quello  è quanto  Tappiamo  di  Teodorico  di  Verdun  dall’Au- 
tore della  fua  vita  . Dal  che  chiaramente  fi  conofce  , che  fe  Monfignor 
Bofluet  non  fi  fofle  lafciato  portare  dalla  fua  prevenzione  a credere  fa- 
vorevole al  fuo  intento  tuttocib , che  a prima  villa  gli  fi  parava  dinan- 
zi , non  averebbe  annoverato  quello  Vefcovo  al  numero  di  quelli , che 
in  quel  gran  conflitto  tra  il  Sacerdozio  , e 1‘  Imperio  feguirono  il  par- 
tito de’  Cattolici , e della  Santa  Sede  contro  gli  Scifmatici . Ma  quello, 
che  noi  abbiamo  riferito  di  Brunone , e di  Teodorico  fui  rapporto  del- 
lo Storico  di  Treveri , lo  abbiamo  appoggiato  alla  fède  di  un  teflimonio 
allegato  da  Monfighor  Bofluet , il  qual  teflimonio  per  altro  non  è lon- 
tano dal  meritare  qualche  eccezzione , particolarmente  intorno  alla  fua 
poca  accuratezza  nell*  ordine  de’  tempi , prendendo  egli  in  quella  parte 
notabili  abbagli,  ed  oltre  di  quello,  che  fi  è avvertito  di  fopra  circa 

la 
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la  venuta  di  Brunone  a Roma  l’ottavo  anno  del  Pontificato  di  Palquale, 
ne  commette  ancora  un’ altro,  dove  afferma  , che  Egilberto  prima 
del  MLxxviii.  quando  fu  promoffo  da  Arrigo  alla  Chielà  di  Treveri  lì 
portò  in  Roma  a trattare  per  ordine  di  Arrigo  coll’  Antipapa , effendo 
cofa  certa  , che  Arrigo  non  di  vile  con. quello  moffruofo  capo  la  Chielà 
di  Dio  le  non  dopo  il  «itxxx.  quando  fii  la  feconda  volta  da  Gregorio 
depollo,  e tre  anni  dappoiché  Egilberto  fu  affluito  all’  Arci  velcovato 
di  Treveri , come  efpreffamente  fi  raccoglie  ancora  dalla  lettera  di  Ar- 
rigo fcritta  a Teodorico  di  Verdun  , e riportata  dallo  lleffo  Storico  di 
Treveri . Ma  quelle  eccezxioni  tuttoché  baflaffero  a noi  per  riprovarlo , 
quando  egli  provaffe  contro  di  noi , non  ballano  a Monfignor  Boffuet 
per  ricufarlo,  provando  contro  di  lui;  mentre  ei  l’adduce  in  fuo  favore  : 
effendo  regola  legale  , che  il  teilimonio  indotto  dalla  parte  prova  con- 
tro di  ella  . 

§.  VI.  . 

Si  rifponde  alle  tefììmonìanze  di  Sant ’ Ottone  Ve/covt  di 
Bambcrga , di  Sant'  Ermìnoldo  Abbate  , e della  Cbiefa 
di  Liegi , addotte  da  Monfignor  Boffuet  contro 
i decreti  di  Gregorio  vii.  [opra  la 
• depofizione  di  Arrigo. 

SOMMARIO. 

I.  Lettera  di  Sant’  Ottone  a Pafquale  il.  fi  J piega , dimoflrandofl , che 
egli  fu  un  tempo  fcifmatico  aderendo  ad  Arrigo  . 
il.  Detefla  lo  Scifma  , fi  offerifee  alla  penitenza  , e fi  fepara  affatto  da 
Arrigo , e riconofce  nel  Temano  Pontefice  la  poteflà  fopra  i Regi . 
ni.  Arrigo  confagrato  in  Imper  udore  dall’  Antipapa  in  qual  fé  ufo  } offe 
chiamato  lmperador  da’  Cattolici  . 

IV.  SanP  Erminoldo  tAbbate  ricufa  pr  e flore  offequio  ad  Arrigo , come 
ad  Imper  odore  . Malfondato  ragionamento  di  Monfignor  Boffuet  fopra 
il  fatto  di  quefto  Santo  Abbate , e fopra  ciò , che  ferivo  l'  Autore  del- 
la fua  vita . 

V.  Lettera  del  Clero  di  Liegi  contro  Pofquale  il.  fi  dimoftra  fcifmatico . 

1.  Sfendofi  veduto  quanto  poco  felicemente  MonGgnor  Boffuet  dai 
Li  monumenti  fopra  recati  fi  è (ludiato  inferire,  che  le  Chicle, 
e i Vefcovi  della  Germania  tenacemente  aderenti  a Gregorio  non  la- 
rdarono 
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fciarono  di  predare  oflcquio  ad  Arrigo  da  quello  (comunicato  , e de- 
porto , conviene  offervare , (e  fia  più  felice  nelle  altre  prove , che  ad- 
duce (opra  lo  fteflo  foggetto  . Scrive  egli  adunque  , che  Sant’ Ottone 
Vcfcovo  di  Bamberga  , ancorché  ricufafle  ricever  dalle  mani  di  Arrigo 
l’ inveftitura  di  quel  Vefcovato  , nulladimeno  lo  riconobbe  Tempre  per 
fuo  legittimo  Signore , e Imperadorc.  Onde  fcrivendo  a Pafquale  il. 
nell’  anno  mcii.  fi  efprefsc  in  quelli  termini . Avendo  io  per  alcuni  an- 
ni prejiata  la  mia  fervi  t ti  in  oJJ'equio  dell’  Impera  dorè  mio  Signore  , ed 
avendomi  egli  graziofamente  riguardato  , poiché  io  teneva  per  fofpetta 
dalle  fue  mani  l' invejìitura  , due  volte , volendomi  ei  conferire  il  Vefco- 
vato , lo  rinunciai . Ora  per  la  terza  volta  mi  ba  desinato  al  Vefcovato 
di  'Bamberga  , nel  quale  io  contuttociò  non  rimarrò  , fe  non  piacerà  a 
Voftra  Santità  inveflirmi , e confagrarmi  per  le  fue  mani  ( a ) . Rice- 
vute quelle  lettere  il  Pontefice  benignamente  rifpofe  ad  Ottone  , e com- 
mendò la  fua  rifoluzione,  gl’ ingiunfe , che  veniffe  alla  fua  prefenza 
per  efier  confagrato , fenza  punto  rimproverarlo  , che  egli  ricono- 
fcefle  Arrigo  depollo  per  fuo  Signore  , e Imperadore  . Su  quello  fatto 
non  folamente  Monfignor  Bofluct , ma  anche  Natal  di  Aleflandro  gran- 
demente fi  applaudono  ( b)  : conchiudendo,  che  non  folo  quel  Santo 
Vcfcovo , ma  neppure  l’ illelfo  Pafquale  riputò  valida  la  depofizione 
di  Arrigo.  Il  vero  però  è,  che  amendue  a gran  partito  s’  ingannano, 
o ad  arte  altrui  ingannar  vogliono  ; tacendo  tutto  quello , che  può 
darci  il  vero  difeernimento  intorno  al  fenfo  di  quel  Santo  Prelato. 
Deefi  adunque  fapere  , che  Ottone  fu  uomo  fantiffimo  , è vero  , ma 
fu  anche  egli  foggetto  come  gli  altri  uomini  alle  umane  cadute  . Laon- 
de per  alcuni  anni  fervendo  ad  Arrigo  nell’  officio  di  Cancelliere  , come 
narra  l' Abbate  Urfpergenfc , aderì  ancora  allo  Scifma  di  quel  Principe; 
e però  dice  il  Cardinal  Baronio  , che  la  mutazione  di  quello  grand’  uo- 
mo fu  opera  della  delira  di  Dio  CO : Imperocché  promofso  al  Vcfco- 
vato  di  Bamberga  , deteftando  immantenente  lo  Scifma,  riconobbe  il 
vero  capo  della  Cattolica  Chiefa  . E che  veramente  Ottone  folfe  qual- 
che 


(a)  In  obfequio  Domini  moi  Imperatori  i 
per  aliquot  anno t degenijtT  grati  am  inoculi! 
tjut  in  ve  ni  e ni  , fujpciìum  bobe  ni  in  manu 
Regii  invefttturam  -,  femel , C T ilerum  , cum 
dare  velie! , Epifcipatum  tenui  -,  nunc  ve  rè 
jam  tenie  in  Bambergenfi  Epifcopaiu  me  ordi- 
navi! ; in  quo  lame n minime  permanebo , 
nifi  vetlra  complaceat  Sancitati  per  voi  me 
inveflire  , CT  confecrare  . EpiftoU  Ottoni* 


Bambcrgcd.  ad  Pafchal.  IT.  ipud  Odili um 
tool.  i.  antiq.  Lcftion. , Se  haronium  ad  An- 
nuiti Meli- 
ti) Bofluct  tom.  i.  dir.  làb.  7.  cip.  7* 
(c)  Porro  cognita  eft  in  eodem  Ottone  eie- 
Do  mutatio  de  x tra  Excel  fi  : fiquiù-.m  ese- 
crami mox  febifma  vera m in  Ecclefia  Ca- 
ibolica  caput  agnevit  . Baroni  ut  ad  ad.  Meli. 
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che  tempo  fcifmatico  , mentre  fu  Cancelliere  tli  Arrigo  , fi  raccoglie 
ancora  da  ciò , che  narra  Lione  Oftienfe  di  Defiderio  Abbate  Calfinen- 
fe  , del  qual  dice , che  portandoli  alla  prefenza  dell*  Imperadore  , co- 
me di  l'otto  fi  ofserverà  , e venendogli  incontro  molti  Vefcovi , e nomi* 
ni  onorati , e molti  ancora  amici  Juoi  , e il  Cancelliere  deh'  Ini  per  a don 
re  , nefj'uno  di  loro  baciò , con  neffuuo  di  loro  volle  injìeme  orare  , man- 
giare , 0 bere  ( a ) . Dalla  qual  colà  fi  rende  chiaro  , che  Defiderio  trat- 
tò il  Cancelliero  di  Arrigo,  cioè  Ottone,  come  fcifmatico  , e feomu- 
nicato  , negandogli  quegli  atti , e quegli  ufficj  anche  civili  , che  agli 
fcoiiiunicati  fi  niegano . Non  è adunque  cofa  da  recar  maraviglia  , che 
quello  grand’  uomo  deteftato  appena  lo  Scifma  ferivendo  a Pafquale  il; 
chiami  Arrigo,  Imperadore  , e fuo Signore  : potendoli  quello  modo 
di  parlare  riferire  al  tempo  , in  cui  egli  fervendo  a quel  Principe 
nell’  ufficio  di  Cancelliero  fu  fcifmatico  con  eflo  lui , e Io  riconobbe  per 
fuo  legittimo  Signore;  ne  è da  far  molto  cafo  , che  Pafquale  avendo 
fatto  acquillo  di  un  tanto  uomo  , non  lo  riprendere  di  quella  maniera 
di  favellare,  quafi  che  veggendo , che  ei  lo  riconofceva  per  legittimo  Pa- 
llore della  Chicla  Univerfale  , riculàva  dalle  mani  di  Arrigo  il  Vefcova- 
to,  e protellava  di  non  voler  rimaner  nella  Chiefa  , a cui  era  fiato  pro- 
mofso,  fe  dal  Pontefice  non  ne  riceveva  l’invellitura  , eia  confagra- 
zione , dovefse  poi  efser  follecito  di  qualche  parola,  che  dimofirava 
ofservanza  verfo  l’ Imperadore  , cui  avea  antecedentemente  fervito  . 

II.  Ma  che  poi  quello  Santo  Vefcovo.  dopo  la  deteftazion  dello  Scif- 
ma fi  alienafse  affatto  dall’  ofservanza  di  Arrigo  , ne  porge  non  ofeuro 
i ndizio  ciò  , che  narra  P Autore  contemporaneo  della  fua  Yrita  appref# 
fo  Canifio  , dicendo,  che  portatoli  in  Anagni  alla  prefenza  del  Som- 
mo Pontefice  , molti  uomini  da  bene  , che  vennero  in  fua  comitiva , 
fpiegarono  al  Papa  le  domande i ei  voti  della  Chiela  di  Bamberga  a 
prò  dell’  Eletto  C^)  > lènza  fare  alcuna  menzione  dell’  Imperadore  , che 
a quel  Vefcovato  l’avea  promofso  ; e che  Ottone  pentito  d’ aver  pre- 
fiato  il  fuo  confenfo  alla  promozione  di  lui  fatta  da  Arrigo,  domandò 
perdono  del  fuo  errore  , depofe  a’ piedi  del  Papa  l’Anello  , e il  ballon 
pallorale  , e Ccufandofi  d’aver  errato  non  per  propria  volontà  , .ma 
dall’  altrui  pofsa  coftretto  , chiefe  nulladimeno  di  efser  punito  giuda 
Tom.I.  - ■-  H h il  pre1- 

v*'  v >»>-J  • J “ 

(«)  Dum  multi  fili  Epifcopi , W Ignorati  (b)  Porr * viri  bonorati,  qui  cum  tc  crani-, 
viri , amili  etiam  Jui  quampluritt.i,  tr  Impc - data  , (3"  accepta  falute  hominum  Àpoflq- 
ratorii  Cancellarmi  tcturr.  ffent  , neminem  licutn  ttiam  e.x  parte  falutant  Ecclefit  C.tm- 
ajculatut  eft  , cum  nullo  torum  Jimul  or  ave  btrgeofit  fuldentet  pelitionrm  , t T vota  prò 

rii  , comoderit  , ani  biberit  . Leo  Offici).  i-Ulla  . Vita  Ottoni)  Ub.l.cap.  7.  apud  Ci' 
inChronk.  Qifincn.  lib.  3.  cap.  yo.  .ni  àura  loc.  cit.  . . . 
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il  prefcrittò  de*  Canoni  (a);  le  quali  cofe  certamente  dimoltrano , che 
quello  Sant*  Uomo  rigettò  collo  Scifina  ancora  ogni  ofsequio  , e ogni 
dipendenza  verfo  , e da  quel  Principe  , che  era  capo  degli  Scifmatici . 
Ma  poiché  Natal- di  Alefsandro , e Monfignor  Bofsuet  fono  flati  cosi 
attenti  nel  conliderare  alcune  parolette  della  lettera  fcritta  da  Sant’  Ot- 
tone a Pafquale  , le  quali  lembrava  loro  , che  favorifsero  il  lor  lènti, 
mento  ; perche  non  hanno  confiderate  poi  le  altre  parole  anteceden- 
ti , che  dillruggono  affatto  il  loro  novello  , e mal  fondato  parere  ? La- 
fcio  , che  Ottone  faluti  Pafquale  col  titolo  di  Vefcovo  Vntverjale  (fi)  , 
colà  , che  a quelli  due  Scrittori  Franceiì  dà  molto  fallidio  , egli  così 
all*  accennata  lettera  dà  principio  : 'Poiché  lo  Jlabilimertto  di  ogni  Ec - 
clefiaflica  dignità  , e della  Religione  è in  Crijlo  Pietra  , in  Pietro  fuo 
‘Dif cepola  , e ne * di  lui  S ucce [fori  ; perciò  io  ho  riputata  cofa  flotta  il  tra- 
viare da  quefta  linea , e da  quefta  verga  <P  indirizzamento , Verga  de* 
Regni  , da’  Pontificati , e di  tutte  le  poteflà  , che  fon  nella  Chieja  (c)  . 
Riconofce  adunque  Ottone  nel  Romano  Pontefice  Succedore  di  S.  Pie- 
tro , e Vicario  di  Gesft  Crifto  una  potcllà , che  è verga  non  folo  delle 
Ecclefiadiche  dignità,  ma  ancora  de’ Regni:  che  a lei  appartiene  in- 
dirizzare al  fine  della  noflra  Santa  Religione  non  pure  ciò  , che  è del 
Sacerdozio,  ma  quello  ancora,  che  è del  Regno;  e fcrivendo  così  a 
Pafquale,  nel  tempo  fleffo , che  li  lignifica  non  voler  lui  rimaner  nella 
Chiefa  , a cui  era  flato  promoffo  da  Arrigo  , fe  dal  medefimo  Pontefice 
non  ne  riceveva  P invellitura  , e la  confàgrazipne , egli  viene  a confef- 
fare , edere  (lata  legittima  la  poteflà  ulàta  dal  Succedore  di  San  Pietro 
verfo  quel  Principe , ficcotne  quella  , cui  apparteneva  regolare  i Re- 
gni , e Regi  Crifliani  devianti  dalla  Religione  , e dalla  Chiefà  . 

III.  Che  fe  poi  per  avere  Ottone  fcrivendo  al  Papa  chiamato  Im- 
peradore  Arrigo,  non  oflanti  le  colè  Ibpradette , fi  volede  inferire , che 
ei  noi  riputafse  validamente  depollo  dal  Regno  da  Gregorio , colla  me- 
defima  ragione  (T  potrebbe  dedurre , che  ei  conofcefse  allora  , come 
legittima  l’autorità  dell’Antipapa  Guiberto,  e che  Pafquale  il.  non 

ripren- 


di Otte  veri  nibil  cunflatui  erdinem,  (f 
modum  afeenfionit  a gerii  , fatetur  omnia , 
Ljculum  ponit , (?  annulum  ad  pedet  ripo- 
polici , ti  meritati! , vtl  errati  veniam  petit , 
infinuant  tamen  , non  voluntate  fua  , fed 
potè  file  faéium  aliena  j prò  tjua  (7  Jevenut 
i»  fe  canonica  diftriCiienu  fibimrt ■ impreca - 
tu'  ultionem  . Viti  Ottoni,  loc.  cit. 

(W  Domino,  tT  Patri  fuo  PaJ eh  ali  San, 
ita  , (7  Apojlelx*  Sechi  univerjali  Epijcopo  . , 


Epift.  Ottoni!  Bimbe r-enf.  ad  Pilchalcm  II. 
apud  Ba ronium  ad  Annuiti  nell. 

(f)  futa  totiuj  Ecclefiaflìca  dignitatit  , 
ac  Keligionii  firmarne  ntum  in  Cbrifio  Petra 
ifl , t7  in  Petro  ejur  dijcipulo  , fcT  ejui  j uc- 
ce (feri  bui  , ideino  ab  bac  linea , IT  ab  hoc 
virga  direUìonii , Vmo*  Regnokum  , Pon- 
tificatuuM , IT  omnium  Poteiìatum  in  Ec, lo- 
fia , infanum  ducei  aberrare  . Epift.  citar. 
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riprendendolo  di  quello  (entimema  lo  venifse  ad  approvare  . Impe- 
rocché è cofa  certa  , che  fecondo  i riti  , e l’ ufo  di  que*  tempi  nefsun  Re 
di  Germania  poteva  eflere  legittimamente  Imperadore , nè  talepotea 
chiamarfi , fe  non  era  dal  Romano  Pontefice  ordinato  , come  allora  di- 
ceali , econfagrato  Imperadore,  la  qual  confagrazione  non  ebbe  Ar- 
rigo , fe  non  da  Guiberto  di  Ravenna  Antipapa  . Quindi  prima,  che 
fofle  da  cofiui  confagrato , e.  l' imperiai  corona  ricevelfe , egli  non 
chiamofli  mai  imperadore  , nè  altri  cosi  mai  lo  chiamò , ma  folamente 
Re  di  Germania  . Chiaro  teflimonio  di  tutto  ciò  ne  renda  la  fopracita- 
ta  lettera  di  Arrigo  a Teodorico  di  Verdun  approdo  l’Anonimo  Storico 
diTreveri  ferina  nel  mlxxxiii.  cioè  l’anno  (ledo,  in  cui  egli , diac- 
ciato da  Roma  Gregorio , intrulè  nella  fedia  di  Piero  Guiberto  di  Ra- 
venna, da  cui  l’imperiai  dignità  ricevè  : come  egli  (ledo  attefla  dicendo, 
fe  elfere  Jlato  da  Papa  Clemente  ( cioè  da  Guiberto  ) nel  giorno  Santo 
di  rafqua  ordinato , e confagrato  Imperadore  (a)  ; e perciò  in  quella 
lettera  ei  s’intitola  la  prima  volta  Arrigo  Imperadore  Augufl 0.  Ciò 
anche  più  chiaro  fi  rende  dal  diploma  fpedito  da  Arrigo  nel  mlxxxi  v. 
in  favore  de’  Monaci  della  Farfa  , il  quale  dicefi  dato  da  Arrigo  tra  i 
Re  iv.  tra  gli  Imperadori  ili,  l'anno  della  fua  ordinazione  xxx.  del 
Regno  xxv  m. , e primo  del  Imperio  (£)  . Il  qual  diploma  come  van- 
taggiofo  agli  intereifi  del  Monallero  della  Farfa  indufse  l’ Autore  di  que- 
lla Cronaca  a dichiararfi  fciopcratidimamente  dopo  molto  tempo  dal 
partito  dell’Antipapa,  e degli  Scarnatici  Arrighiani  (O  • Ma  tornan- 
do al  nollro  difcorlo  ; il  riconofcere  Arrigo  per  Imperadore  era  un 
confettare  per  legittima  I*  autorità  dell’  Antipapa  , che  gli  avea  confe- 
rita la  dignità  Imperiale,  mentre  fecondo  l’ idea  di  que’  tempi  nefsuno 
potea  chiamarli , o riconofcerfi  Imperadore,  fedal  Romano  Pontefice 
confagrato  non  era,  e dichiarato  AuguRo.  Come  adunque  poteva 
Ottone  chiamare  Arrigo  fuo  Imperadore  lènza  riconofcere  1’  autorità 
dell’Antipapa,  e come  potea  Pafquale  tollerare  fenza  rifentimento , 
che  ei  così  Io  chiamafse  fenza  mancare  al  filo  dovere  ? Ma  Ottone  chia- 
mò Imperadore  Arrigo , e Pafquale  non  fi  rifentì  ; che  s’ ha  egli  adun- 
que a dire  ? Tutto  altro  certamente  fuor  , che  quello  , che  dicono 

H h 2 Mon-  v. 

(4)  Kefqut  a Papa  Gemente  ordinatum  , «tmir.  Anna  autem  Domini  Henri  ci  IV. 
tX  confenju  omnium  Komanorum  conjetra  Re gii  III.  Ramanorum.  Imperatori t Augufli 

tum  in  die  Sanilo  Pafcba  in  Imferaiarem  . Ordinationii  XXX.  Regni  XXVI II.  Impe- 
Epift.  Hcnrici  ad  Thcodoricum  Virduncnf.  rii  Primo  . Chronicon  FarlunJ*  lom.i.  pjr.i. 
in  Hi  fi.  Trevircn-  a pud  Dacherium  loc-cit.  Renana  Italica  rum  Scriptor.  pacj.  dio- 

(b)  Diploma  Hcnrici  prò  Motulìcrio  Far-  (t)  Vide  Not.«5.  Gariflinii  Muratori!  in 
letali  datum  Anno  Dominio a Incarnalionit  Chronicou  Farlcnlc  loc.  cil.  pag.  6j®. 
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Monfignor  Bofsuet , e Natal  di  Alefsandro  . Dee  dirli  quello  , che  è 
più  comune,  e naturale,  cioè,  che  non  doveafarfi  quidion  Copra  un 
titolo,  che  Arrigo  avea  , bl’  averte  legittimamente,  o tirannicamen- 
te . E che  effendo  egli  chiamato  Imperadore  da  tutti  quelli  del  Tuo  par- 
tito , che  a vero  dire  furon  molti , il  dirlo  Imperadore  era  un  darli 
quel  titolo  , che  avea  , non  quello  , che  meritava  . 
i IV.  Con  quella  ftefsa  ragione  fi  fcioglie  ancora  1’ altro  argomen- 
to , che  Monfignor  Bolfuet  apporta  da  Sant’  Erminoldo  Abbate  , perche 
quelli  chiamò  Arrigo  col  nome  d’ Imperadore  . Ma  poiché  egli  preten- 
de , che  quello  Santo  Abbate  predace  ad  Arrigo  depollo  oflequio  di 
riverenza  , come  a legittimo  Principe  , bifogna  far  vedere  , che  dagli 
Ilefli  tedimonj , che  egli  produce  , s’ inferifce  tutto  il  contrario  . Cita 
egli  l’Autore  della  vita  di  Sant’ Erminoldo  appreflo  il  Canifio  (a)  ; on- 
de conviene  oflervare  ciò , che  dice  quello  Scrittore . Narra  egli  adun- 
que , che  mofso  Arrigo  dalla  fama  della  iàntità  di  S.  Erminoldo  rifolvè 
di  andare  a vifitarlo  nel  fuo  Monaftero  , indi  foggiunge  : Per  la  qual 
cofa  avendo  faputa  per  via  di  precedenti  avvifi  la  venuta  dell’  Impera - 
dare  comandò  , che  fojfero  ferrate  tutte  le  porte  del  éMonaflero  , f (vera- 
mente , e cojiantcn.ente  proibendo  , che  nejfuno  ( de’  fuoi  Monaci  ) 
mfcijfe  a /aiutarlo  — 0 a preporgli  alcuna  riverenza  di  accoglimento  . 
Ma  egli  , venendo  /’  Imperadore  a lui , portando fi  innanzi  al  recinto 
del  Cbiojìro  , acciocché  non  ft  credejfe , che  per  alcun  fajlo  , 0 per  dif- 
prozio  trattaffe  in  quella  guifa  , fema  /aiutarlo  , volentieri , 0 Impc- 
radore , gli  dìffe  , cosi  nell’  ufficio  di  /aiutarti  , come  nella  riverenza 
■del  riceverti  ti  renderei  regio  offequio  , fe  non  fapeff , che  per  autorità 
della  Sedia  Apoftolica  tu  /ci  privato  della  comunione  della  Chie/a  (b)  . 
Siegae  poi  lo  Storico  a narrare  , che  quantunque  Arrigo  IT  fdegnafle  di 
quella  ripulfa  ; fi  allenne  contuttociò  di  recare  alcuna  ingiuria  a quel 
Jànt’  Uomo  , anzi  ordinò  a fuoi  Minidri , che  non  appdrtalfero  alcuna 
moledia  a’  Monaci  di  quel  Mdnadero  , e in  fine  foggiunge  , che  parten- 
do l’  Imperadore  , i J noi  Soldati  veggendo  i Monaci  ne  IP  orto  attenti  al 
lavoro  della  terra , ecco , dicevano , quejli  incappucciati , ì quali  temerà - 
< - ria- 


(»)  Bofluet  tom.t.  par.i.  lib.7.  capÌ7. 

(4)  Proindecum  advmtum  Imperatori t 
per  fri  numi 31  rompe  riffet  , omnia  Monade- 
rii  ojìia  objrrari  pnccepit  --  firmiter  probi- 
beni  , rs  diflriflè  ,ne  quii  egrederetur  ad  [a- 
iiitationem  fibi  rxceptionifve  aliquam  reve 
rentiam  exbibendam  . Ipje  verù,  Imperato- 
Ire  adveniente  , ad  eum  ante  Claujìri  fcpta 
procede  ni  3 neve!  ex  faftu  ali  quo  , vel  con- 


templa hoc  agere  crede  re  t ur , eo  infatuano  3 
libcnter  3 inquit  , (T  officio  [aiutatali  3 ET  ex- 
ceprionii  congrua  revtnntia  honorem  libi 
impenderei»  Regiurn  , [mperalor  3 fi  te  c Om- 
ni unione  privatum  Apolì  olii  a Sedit  auclori- 
late  ntfeirem  . Aiitìor  Vita:  S.  EmiinoMi 
apud  Onilìum , & Baronium  ad  annumChfì- 
fti  mi.  tom.  la. 
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riamente  difpregiarono  il  nojlro  Signore  , nè  fi  fono  degnati  di  renderli 
riverenza  , come  a Impera  dorè  — paghino  ora  la  pena  meritata  della 
loro  protervia  , e del  loro  obbrobrio  . E i foldati  in  vero  dicevano  quefle 
cofe  &c.  Ma  accadde  diverfamente  da  quel , che penfavano  (a)  . Or  nef- 
fun  uomo  , che  abbia  occhj  per  leggere  quello  racconto  , fi  perfuaderà 
giammai , che  da  elfo  fi  pofla  dedurre  , che  Sant’  Erminoldo  , ed  i 
Tuoi  Monaci  rendefsero  alcuna  fòrta  d*  oflequio  ad  Arrigo  , come  Im- 
peradorc  , che  anzi  refterà  certo,  che  li  fu  da  loro  negata  qualunque 
fòrta  di  riverenza,  che  ad  efio  come  a Principe,  ed  Augudo  farebbe 
convenuta  . Ma  forfè  direbbe  Monfignor  Bofiuet  , che  Sant’  Erminol- 
do chiamò  Arrigo  col  nome  d’ Imperadore , e che  gli  averebbe  anco 
predata  riverenza  decente  alia  colui  dignità,  fe  non  fofsedato  dalla 
Chiefà  (comunicato  . Ma  il  fondamento  , che  fa  Monfignor  Bolfuet  fui 
nome  d’ Imperadore  dato  da  quel  fant’Uomo  ad  Arrigo,  già  fi  è veduto 
di  fopra  quanto  Ila  poco  faldo  per  conchiuder  da  ciò  , che  egli  foflò  ri- 
conofciuto  da  quel  Sant’  Abbate  per  legittimo  Augudo  . Mentre , non 
efsendo  Arrigo  Imperadore  fe  non  per  autorità  dell’  Antipapa , quel  ti- 
tolo fa  ben  conofcere , che  egli  cosi  fi  chiamava  da’  fuoi , ma  non  che 
così  dovea  giudamente  chiamarfi  . Onde  anche  gli  Scrittori  Cattolici , 
che  dopo  la  depofizione  di  eflb  fatta  da  Gregorio  non  lo  confiderarono 
in  altra  qualità  , che  di  tiranno  , tuttavia  non  lafciaronó  alcuna  volta 
di  chiamarlo  Imperadore . Per  la  qual  colà  non  è da  maravigliarli,  fe 
anco  lo  Scrittore  della  vita  di  Sant’  Erminoldo  chiamò  Arrigo  Impc- 
radore,  ed  Augudo  , porche  mirò  fidamente  a’  titoli,  co’ quali  egli 
era  chiamato  , non  a quelli,  co’ quali  fi  farebbe  dovuto  chiamare. 
Nè  fi  sà  poi  intendere  a qual  propofito  Monfignor  Bofiuet  riferifea  le 
parole  dell’  accennato  Scrittore  della  Vita  di  Sant’  Erminoldo  dove  di- 
ce , che  quantunque  A rrigo  per  gli  fuoi  ecceffi  foffe  incorfo  nella  feuteu- 
za  della  J'comanica  Papale , contuttociò  da'  Religiofi,  e gran  'Prelati  del- 
la Ghie  fa  per  riguardo  della  Imperia!  dignità  gli  era  prefiato  il  [olito  of- 
fequio  , e riverenza  (£)  . Poiché  fe  egli  da  quede  parole  vuole  dedur- 
re , che  Arrigo  ebbe  feguaci  del  Tuo  partito  molti  Vefcovidi  Chiefe  ii- 
ludri , e di  apparente  Religione,  ciò  non  fi  è mai  negato,  ma  bensì 

fiè 

(t)  Milita  igitur  , qui  praibant , & je- 
quekantur  Imperatoremuium  Eratret  in  hor 
re  vidi  reni  Ecce  , ìnquiunt  , cuculiati  , qui 
D min  un,  no/i  rum  temere  defpexerunt , nec 
.Imperi alt m fibi  dignatt  funi  exbtbere  re 
yermtiam  — detti  ergo  pxn.it  opprobrìi  , ttr 
protervia..  Et  milite t quidem  iute  dixerunt.. 

Sed  evenit  aliter  g utim  pulabant • Idem  ibid. 


f tf]  Henricut  aliquattdo  Imperator  cum 
propter  exceffut  fuoi  Papalit  exeommunic a. 
tinnii  fetitentinm  incidiffit , (S1  tamen  a Re- 
ligiofit , ac  magni r etìam  Pralatir  Ecclefia 
Imperatoria  digmtatii  intuita  bonor  fibi  , 
ac  fedita  reverentia  deferrttur  . Idem  loc. 
citar.  - 1 
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fi  è detto , che  quelli  erano  Satinatici , e aderenti  all’Antipapa  : e dovea 
egli  provare  , che  Sant’  Erminoldo  Abbate  non  fofse  tra  il  numero  di 
cotloro  , i quali  non  otlanti  i decreti  della  Sedia  Apollolica,  per  riguar- 
do dell’  imperiai  dignità  olfequiarono  Arrigo  , come  Imperadore  . Ma 
tutto  il  contrario  narra  lo  Scrittor  della  vita  di  quello  fant’  Uomo , an- 
zi per  far  maggiormente  fpiccare  la  dilui  collanza  , e il  di  lui  zelo  vcr- 
fo  la  Sedia  Apollolica  contrappone  l’ adulazione  , e la  debolezza  di 
quelli,  alla  fincerità  , e fermezza  di  quelli , enarra,  che  quantunque 
Arrigo  da  molti  Vefcovi  folle  riverito  , ed  olfequiato,  come  Imperato- 
re , egli  contuttociò  non  fece  calo  della  coloro  autorità , ma  ricusò 
predare  a quel  Principe  qualunque  Torta  di  riverenza  . Nè  giova  il  di- 
re , che  egli  arerebbe  trattato  Arrigo  con  riverenza  dovuta  all’  Impe- 
radore , fe  non  ne  fotte  dato  trattenuto  dalla  fcomunica  fulminata  con- 
tro di  quello , e che  perciò  non  la  depofizione , ma  la  fcomunica  fu  la 
cagione  , che  lo  ritratte  dal  riconofccrlo  come  Celare  co  i légni  del  do- 
vuto olfequio  : Imperciocché  è cofa  certa  , che  non  trattavafi  di  pre- 
dare ofsequio  ad  Arrigo  in  cofe  fagre , ma  di  trattarlo  femplieemente 
in  cofe  civili,  e di  accorto  con  civil  complimento . Ma  poiché  làpeva 
molto  bene  Sant’  Erminoldo,  che  non  potea  riconofcere  quel  Prìncipe, 
come  Imperadore  fenza  riconofcere  nel  medefimo  tempo , come  legit- 
tima l’autorità  dell’ Antipapa  , che  Imperadore  l’ avea  creato  quando 
egli  era  già  fcomunicato  , perciò  li  badò  folamente  rammentar  Ja  fco- 
munica della  Sedia  Apodolica  per  dimodrare , che  egli  non  polca  trat- 
tarlo come  Imperadore  . Nè  gli  era  permefso  allora  ricorrere  alla  di- 
dinzione  di  Monfignor  Bofsuet  feparandofi  da  Arrigo  nelle  cofe  di 
Gliela  , e llringendolì  con  efso  nelle  cofe  del  Regno  : poiché  è cofa 
certa  , e codante  , che  allora  non  vi  era  drada  di  mezzo  , nè  per  parte 
degli  Arrighiani , nè  per  parte  de’ Cattolici  ; onde  non  fi  potea  rico- 
nofccre  quel  Principe , come  Imperadore  lènza  dichiararli  dalla  parte 
dell’Antipapa,  ed  era  una  , e l’idefsa  cofa  l’ efsere  Cefariano  , Arri- 
ghiano  , Scifmatico  , e feguace  dell’Antipapa  , come  da  tutti  i monu- 
menti di  quella  età  fiamo  accertati  . Non  occorreva  pertanto  , che 
Monfignor  Bofsuet  fi  dudiafsedi  farci  delJ’apprenfione  col  ripetere  piò 
d’ una  volta  , che  molti  Vefcovi  aderivano  ad  Arrigo  , poiché  ficcome 
egli  con  gran  confidenza  , e fenza  alcuna  pruova  afferma  , che  quedi 
Vefcovi  furon  Cattolici  , e congiunti  alla  Santa  Sede  , così  noi  con 
tutta  verità  affermiamo , che  erano  Scifmatici  , e aderenti  all’Antipa- 
pa , e che  per  conlcguenza  il  loro  fatto  non  può  addurli  in  elèmpio 
per  dimodrare,  che  Arrigo  depodo  dal  Regno  per  fentenza  della  San- 
ta 
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ta  Sede  fofse  nulladimeno  legittimamente  , come  vero  Principe  ri* 
conofciuto . 

V.  Ma  fe  in  moke  cofe  di  quell’  opera  Monfignor  Bofsuet  lardan- 
doli prevenire  da’  Tuoi  pregiudizj  non  fi  è data  cura  di  efaminare  i fatti , 
che  avvanzava  , in  nefsuna  altra  mai  ha  fatto  così  poco  ufo  della  Tue 
diligenza  , quanto  nella  teflimonianza  , che  adduce  dello  fcifmatichif- 
fimo  Clero  di  Liegi  nella  declamazione  acerbifiima  di  que’  Cherici  riot- 
tofi  contro  Pafquale  II.,  impegnandoli  a foftenere  contro  il  fenlodi  tut- 
to il  Mondo  , che  quel  Clero  folle  cattolico  , e cattolici  i fentimenti 
della  fua  lettera.  Tutti  coloro,  che  hanno  riportata  quella  lettera  , 
l’ hanno  conofciuta  per  fcifinatica , e tutta  afperfa  di  fcifinatico  fer- 
mento , e così  con  matura  conliderazione  1’  hanno  giudicata  i Racco- 
glitori de’ Concilj  nel  riferirla  (<?),  paragonando  que’  Cherici  a i Dona- 
tili . Natal  di  Aleflandro  non  meno  impegnato  di  Monfignor  Bofiuet 
nell’ impugnare  i decreti  di  Gregorio , folliene  eflere  fiato  Scifmatico 
quel  Clero,  e che  cadè  nell'errore  degli  Arrighiani  riputando  nulla  , 
ed  invalida  la  fcomunica  fulminata  dalla  Santa  Sede  contro  Arrigo  (£) , 
e dando  fepoltura  in  luogo  fagro  al  cadavero  di  lui  morto  nella  fcomu- 
nica , e nello  fcifma  , come  di  fopra  fi  è ofservato  ; contuttociò  Mon- 
fignor  Bofiuet  adducendo  il  teflimonio  di  quefla  lettera  lo  dice  egre- 
gio CO  » e pretende  da  ella  trarre  argumento  di  legittima  oppofizione 
a i decreti  di  Gregorio,  e de'  lucceflbri  Pontefici  contro  Arrigo  . Ma 
dove  egli  pure  avelie  voluto  rifiutare  il  fenfo  comune  di  tutti  gli  Scrit- 
tori Cattolici , che  trattando  di  quella  lettera  la  riputarono*  fcifmati- 
ca  , non  fi  fa  capire , come  egli  in  leggendola  non  fi  facelfe  orrore  delle 
fediziofe  dottrine  , e delle  atroci  contumelie  di  quel  Clero  fcomunicato 
contro  la  Santa  Sede  . In  efla  lettera  apertamente  fi  rigetta , e fi  difpre- 
gia  la  fcomunica  di  tre  Pontefici  Romani , Gregorio  VII.,  Urbano  lì.  ,'e 
Pafquale  li.  fulminata  contro  di  Arrigo , e de  i Tuoi  fautori  , chiaman- 
do que’ due,  l’ uno  Ildebrando  , l' altro  Odoardo  , fenza  chiamare  col 
proprio  nome  il  terzo  , quali  legittimi  Pontefici  fiati  non  follerò  (</)  . 
E fenza  parlare  delle  mordaci  ironie  contro  Pafquale  II.,  le  quali  il  Bof- 

fuet 

M Refponforia  declamarlo  acerrima  Le*-  Natali*  Alexaodr.  Hiflor.  Ecclelìaft.  tom.  6. 
dìenfium  Clericorum  , qui  more  fuorum  com-  fc<3.  u . & i a.  Diflert.  ».  art.  i d. 
forum  in  febifmate  Donatiftarum  adverjut  (c)  Leodienfie  Ecclcfiee  egregium  teflimo- 
Primipei  refilientìum  , (T  Ca/holicum  no-  nium  . Boffact  totn.i-  par.*,  lib.?.  cap.8. 
men  uffici  ani  ium . Labbc  tom.  i a.  Conci-  (d)  MalediUum  excommunicationit.  quod 
lior.  edit.  Veneti  anni  1 7JO.  pag.  97J-  novella  traditione  Hildehratuims  ,0-Joardut , 

(A)  In  bunc  errorem  impegu  Ijodieufii  fS  i/ìe  teriiui  indifereeè  pretulcrunt , tmnina 
Bccleffa  fcbijmaticut  Cleruj  in  Epiflola  ad-  ebjiumur  . 
vtrfui  laudatum  Pontificem  Pafcbalem  li. 
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fuet  riferifcc  , come  fe  fofTero  veri  (entimemi  di  uomini  Cattòlici 
Gregorio  VII.  non  è in  efsa  altramente  riconofciuto  , che  per  Vaebran- 

1I0  Autor  dello  SciJrna  ; in  quella  fi  afferma  , che  i Principi  fecondo  la 
Scrittura  dell’ antico , e nuovo  Telìamento  non  poffono  propriamente 
lcomunicarfi , o almeno  è così  diffidi  la  cofa  , che  tuttavia  refia  in  dub- 
bio ; s’infamano  i Legati  della  Sede  Apoftolica  , e fi  lacera  la  venera- 
bile memoria  di  Zofimo  , Celeftino  , e Bonifacio  Romani  Pontefici  (ff). 
In  fomma  ella  è tutta  piena  di  fpirito  fcifmatico  , e di  tutte  quelle  buo- 
ne dottrine , di  cui  gli  Eretici  fi  vagliono  per  difereditare  infieme  , e 
impugnare  la  poteftà  della  Chiefa  in  quello  punto  . Onde  è cofa  di  ma- 
raviglia , che  il  Boffuet  con  tanta  franchezza  ofi  affermarla  cattolica  , 
e prenda  la  difefa  di  coloro  , che  la  fcriffero  , e pretenda  ancora  di  po- 
ter fondare  fulla  medefima  una  efficace  oppofizione  contra  la  fentenza 
di  Gregorio.  Ma  nulladimeno  al  Boffuet  convenia  far  cosi:  imperoc- 
ché una  gran  parte  di  quegli  argumenti , che  egli  ufa  per  impugnar  que- 
llo poter  della  Chiefa  , vedonfi  già  molti  focoli  prima  in  quella  lettera 
fcifmatica  riferiti . 

§.  VII. 

Si  difeutono  altre  tcjlimonianzc  addotte  da  Nat  al  di  Alejfandró 
foprail  me  de  fimo  punto , e fi  ef amina  il  tefiimonio 
di  Ottone  Vefccroo  di  Freifingen  . 

SOMMARIO. 

I.  Autorità  di  Lione  Oflienfe  fopra  il fatto  di  De  fiderio  Abbate  di  Mon- 
te Cojfino  addotta  con  mala  fede  da  Notai  di  Alejfandró  , fedelmente  fi 
rapporta  . 

il.  "Dal  me  de  fimo  Oflienfe  fi  raccoglie  , che  Defiderio  ricusò  riconofcere 
Arrigo  come  Imperadore  . 1 1 1. 

. (a")  lliUiebrandut  Pr.f.a  , qui  a ut}  or  eft 
hujui  novelli  jchifmatit , tf  primui  leva- 
vii  Sacerdotalem  lance  am  contra  Diadema 
Regni  t3~ c.  Si  quii  denique  refpedu  S.  Spiri- 
iut  ve  tute  W novum  Tefiamentum,  ge/ìaque 
revolveri t , patenler  mveniet  , quod  aut 
minime  v aut  difficili  pofiunt  Reget  , aut 
Imperatore t exeommumeari Jecundum  etby- 
mologiam  nominum  illorum  , er  juxta  de- 


terminationem  excommunicationit  ; & ad- 
irne fub  Indice  Ut  eft  tSc-  • 

Illot  vero  Legato / a Intere  Romani  Epifco- 
pi  exeuntet  ad  ditanda  marjupia  dijcurren- 
tet  omnino  refutamut  . Sicut  temporìbui  2.0' 
fimi,  Caleftim  , (T  Bonifacii  Concilia  Africa- 
naprobaverunt . Epill.  Leodicnfìum  contri 
Palchalcm  II.  apud  Harduin.  tona.  0.  Conci), 
par.  a.  pag.ijtfp.  fcfeqq. 
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ni.  Per  qual  cagione  trattò  con  quel  Principe , e ricevi  da  lui  un  pri- 
vilegio in  favore  del  Monijìero  di  Monte  Cajfino  . 

IV.  Scrittore  anonimo  di  Francia  addotto  da  Nat  al  di  Aleffandro  con- 
vinto di  pià  menzogne  anche  a fentimento  del  medefimo  Natale . 

V.  Decreti  di  Gregorio  biafimati  da’  Monaci  ignoranti  , e trafcrittori 
degli  fcifmatici  , e lodati  da’  Monaci  dotti  , e J inceri  narratori  delle 
cofe  di  que3  tempi  . 

VI.  Deposizione  di  Arrigo  dalTtygno  rìconofciuta  in  Francia  per  te/li- 
monio di  Vgone  Arcivefcovo  di  Lione  . Abbate  di  Glugny  riprefo  da 
Vgone  , era  amico  , e confidente  di  Arrigo  . 

VII.  Ottone  Frifingenfe  taccia  di  novità  tanto  la  depofizione  fatta  da 
Gregorio  di  Arrigo  , quanto  la  /comunica  da  quello  fulminata  contro 
di  quejlo . 

Vili.  Falfamente  crede  , che  neffuno  Imperadore  prima  di  Arrigo  fia 
fiato  dal  Temano  ^Pontefice  rigorofamente  /comunicato , cioè  con  /co- 
munica maggiore  . 

IX.  Scomunica  del  Romano  Pontefice  contro  i Principi  Romani  da  Ot- 
tone rammentati  , pretcrmcjfa'da  lui  . 

X.  Fal/amente /uppone , che  Arrigo  T{e  di  Germania  quando  fu  da  Gre- 
gorio /comunicato  , . e depofio , f offe  Imperadore  . 


I.  T)  Er  non  lafciar  fenza  rifporta  alcuna  difficoltà  , che  propofta  fia 
fopra  il  prefente  argumento  da  i novelli  Scrittóri  di  Francia, 
parmi  neceffario  efaminare  alcune  tertimonianz&  addotte  da  Natal  di 
Aleffandro  , e non  toccate  da  Monfignor  BofTuet . Scrive  adunque  il  Na- 
tale , che  Defiderio  Abbate  di  Monte  Caffino  cosi  amico  di  Gregorio  , 
che  egli  lo  dilegnò  fuo  fucceffore  , riconobbe  tuttavia  Arrigo  deporto  , 
come  legittimo  Imperadore  : gli  prertò  offequio  di  fedeltà , gli  promife 
di  favorirlo  per  lo  conleguimento  della  Imperiai  corona  , e da  lui  ri- 
cevè diploma  per  le  poffeffioni  di  tutto  il  Monartero  , come  narra  Lio- 
ne Ortienfe  00 1 k quaIi  cofe  fatte  certamente  non  a verebbe  , fe  valida 
averte  creduta  la  depofizion  di  quel  Principe  ; e però  dice  , che  ei  la  ri- 
putò nulla,  c illegittima  , diffimulando  , o confentendo  l’ ifteffo  Gre- 
gorio , il  quale  era  ftato  da  lui  fopra  le  accennate  cofe  richiefto  di  con- 
Tom.T.  I i figlio. 


Pro  falutatione  delitum  pdelitaiij 
vbfttjuium  in  fronte  EptfloLe  fcribent  , ( oran- 
ti Hcnrico  , ut  de  acqui  renda  Imperli  co- 
rona ipfe  pbi  fautor  exifleret  faciurum  fe  prò 
virilui  prona fit  ...  de copto  ab  Imperatore 


totiui  Mona/ferii  , pelila  remeandi  Utenti  a • 
ad  phot  Juoi  tandem  , atijae  ad  Monafte- 
rium  rediit . Leo  Ofticnfit  in  Chronico  Cal- 
fìnen.  lib.  3.  cap.  49.  apud  Natal.  Alexandr* 
tom.  6.  HiA.  Ledei’.  Sxcul.  si.  Se  su* 


pracepit  aurea  munito  Bulla  de  ptjfcfpone  | dille».  ».  a».  10.  num.  3. 
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figlio  . Ma  qui  Nata)  di  AlefTandro  procede  con  mala  fede  non  folamen- 

te  guadando  le  parole  dell’Oftienfe  , ma  riportando  tutto  il  contrario 
di  quello  , che  quello  Seri ttor  riferifee  , con  tacer  tutto  ciò  , che  ci  d^ 
a conofcere  il  vero  fentimento  di  Defiderio  Abbate  di  Monte  Gallino 
intorno  all’  accennata  depofizione  ; il  che  dimollrerò  evidentemente 
colle  parole  dell’ iftelfo  Lione  Marficano  ; il  quale  dopo  aver  narrato, 
che  Arrigo  entrò  oltilmente  in  Rom3  , e fece  ivi  adorare  1’  Antipapa 
Guiberto  , c che  i Normanni  fi  portarono  a lui  con  intenzione  di  com- 
por  la  pace  tra  elfo  , e il  vero  Pontefice , cosi  foggiunge  : Intanto 
l’  Imperadore  per  li  Conti  de ’ Marjì  mandò  una  lettera  al  Padre  De  fide- 
rio  , acciocché  egli  and  affé  a lui  : alla  qual  lettera  non  diede  alcuna  ri - 
fpojla  , poiché  non  fapea  , come  dovea  J aiutarlo  per  fcrittura  . Il  mede - 
Jimo  Imperadore  gli  mandò  un ’ altra  lettera  fortemente  minacciandolo  , 
perche  non  fi  [offe  portato  da  lui  , e non  gli  aveffe  refa  rifpofia  , e gli  co- 
mandò , che  non  indugiajfe  a venirgli  incontro  alla  Fai  fa  , fe  non  volta 
pentirfene  . A quefle  cofe  Defiderio  gli  Jcrijfe  , e lo  falutò  con  ojfequio  di 
debita  fedeltà  : e quello  , perche  ( notifi  bene  ) eipeufava  di  non  effere 
obbligato  a prefiargli  alcuna  fedeltà  (a)  . Perche  fi  lafciano  quefle  pa- 
role , che /piegano  il  fentimento  di  quel  Tanto  Abbate  , c ci  danno  mani- 
feflamente  a conofcere  , che  ei  non  riconofceva  Arrigo  per  legittimo 
Imperadore  , non  fi  riputava  obbligato  a predargli  fedeltà  veruna  , 
tutto  che  il  Monaltero  di  Monte  Caflino  , di  cui  era  Abbate,  per  ra- 
gione di  fèudo  , e delle  terrene  pofleflioni  forte  ligio  dell’Imperio;  c 
che  finalmente  ci  dichiarano  , che  quella  forma  di  falutar  quel  Principe 
con  ojfequio  di  dovuta  fedeltà  fu  una  prudente  anfibologia  , la  quale  co- 
ltrato dalle  minacce  ei  usò  per  non  irritare  maggiormente  colui,  ed 
efporre  fc  iteflb  , c ’1  fuo  Monaflero  al  furore  delle  fue  armi  ? Una  fo- 
migliante  anfibologia  usò  San  Pier  Damiano  fcrivendo  a Cadolao  An- 
tipapa in  quella  guilà  : A Cadolao  chiamato  Vefcovo  Pietro  peccatore 
Monaco  , ciò  , che  è degno  , e che  è gin  fio  ; e in  un  altra  Epillola  , ciò  , 
che  egli  merita  (b)  . Non  conofcendofi  adunque  Defiderio  debitore  di 

alcuua 


[a]  Imperniar  interra  per  Comitet  Marfo- 
rum  mifìt  Eptflolam  ad  Fatrem  De ftderium  , 
ut  irei  ad  eum  , ad  quam  Epi/lolam  nuttum 
arrenino  rejponjum  dedit  , quia  nefcicbal 
tujujmadi  Jalutationem  ei  fcriberet  . Idem 
mifit  illi  abam  fati i minando  , quod  uec 
ad  eum  ierit , nei  ad  J, cripta  fua  re] pondera  , 
mandavit  que  ei  , ut  Far  fa  ) ibi  occurrere 
non  moraretur  , niji forti  velici  grava er  pa- 


niniv . Ad  bac  Dt/ìderìut  rtferip/tt  ei  prò 
Jalutati-ne  debita  Jidelltatii  obfequ.um  , 
Imo  QUIA  NULI  VA  II  FIDICI  TATUA  tt  Df- 
MM  PUTA1AT  . LcoOllicnlif  lib.  J.  cap.fo. 
Chronic.  Mona  (Ut.  CalTìncn- 

b Cadolao  dillo  bp.Jt.opo  Petrus  prccattr 
Monacai  , quod  dignum  , *S  iujium  c/i  . 
Petrus  Damiani  Epift.io.  lib.  I.  & Epi ft.n. 
quod  meritar  - s 
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alcuna  fedeltà  ad  Arrigo  , offerendoli  quella  , che  gli  doveva  , non  nè 
gli  offeriva  nefluna  . . 

II.  E chetale  veramente  fotte  il  Pentimento  di  Defiderio,  pili  chia- 
ro anche  apparifce  da  quello  , che  il  citato  Storico  fiegue  a narrare , il 
quale  dopo  aver  raccontati  gli  fdegni , e le  minacce  di  Arrigo  contro 
quel  Tanto  Abbate  , gli  ordini  da  quello  dati  a i Normanni , acciocché 
quanto  potettero  lo  danneggiaflero  , perche  ricufàva  portarli  da  lui  ; 
il  ricorfo  , che  Defiderio  fece  al  Papa  , domandando  configlio  in  que- 
llo frangente  fenza  riceverne  rifpofta  , le  iflanze  , che  li  fece  il  Princi- 
pe de’  Normanni , affinché  per  ifchivare  la  fovverfione  del  Moni  fiero 
andaffe  all*  Imperadore  , la  rifoluzione  finalmente  , cheei  prefe  di  an- 
darlo a trovare  , con  propofito  però  di  morire  piuttoflo  , che  di  con- 
defeendere  alle  colui  richiede  , dice  , che  giunto  in  e Albano  ni  egli  an- 
dò all ’ Imperadore , nè  a lui  mandò  alcuno  , e per  tutta  quella  fettìma - 
na  gli  erano  dati’  Imperadore  mandate  minacce:  imperocché  gli  coman- 
dava , che  li  giurajfe  fedeltà , e per  le  fue  mani  fi  rendeffe  fuo  ligio  — le 
quali  cofe  Defiderio  tutte  con  forte  animo  deprezzava , dicendo  , che 
egli  non  farebbe  per  far  ciò , non  filo  per  /*  Abbadia , ma  per  l' onore  di 
tutto  il  Mondo  00  • Ma  certo  è,  che  l’Abbate  di  Monte  Cattino  in 
qtie*  tempi  do  vea  pretta  r fedeltà,  ed  omaggio  all*  Imperadore  : impe- 
rocché quel  Monaftero  , e le  fue  ampliflime  pertinenze  cadevano  fotto 
la  tutela  , e la  fovranità  dell’Imperio;  come  dimoftra  Angelo  della 
Noce  Monaco , e Abbate  Gaflìnenfe  (A) . Per  la  qual  cofa  fi  rende 
chiaro , che  Defiderio  non  riconobbe  Arrigo  come  legittimo  Re  , e 
Signore . 

III.  Ma  (èguitiamo  il  racconto  di  Lione  Ottienfe  : fcriveegli,  che 
fdegnato  fortemente  ^rigo  per  quella  refittenza  di  Defiderio  , rifolvè 
di  levargli  il  Monaftero,  e tutte  le  pofleflioni  di  Monte  Cattino,  ma 
che  ponendoli  di  mezzo  il  Principe  de’ Normanni , gli  parlò  cosi  bene 
di  quel  Tanto  Abbate  , che  l’ Imperadore  fi  piegò  in  maniera  , che  pro- 
mif?  in  prefènza  del  Principe  di- riceverlo  nella  fua  amicizia  , e pregoK 
lo , acciocché  ei , giuda  Tua  polla , lo  ajutaffe  nell’ottenimento  della  Im» 

I i 2 perial 

(a)  Pofìqu.vn  ver è Albanum  pervertii  , diritti  forti  anime  contemnebat  dicent  , fi 
neque  ipfi  ad  Imprratorem  ivit  , ncque  ad  non  modo  prò  dibatta  , Jcd  ntc  prò  bonore  to- 
iUum  aliquem  mìfit  , fid  per  totam  iliam  tiut  Mundi  id  minimi  effe  faSurum  . Leo 
Hebdomadam  mina  J ibi  ab  Imperatore  tan-  Oflicnlis  loc-  di. 

tummodo  mittebantur  , Nam  mandabat  ti , (4)  Angelus  de  Nuce  in  noti!  ad  Clironi- 

ut  Jibì  fidelità! tm  factret , & homo  ipfiut  con  LconisOfticnf  lib.  }.  cap.  fo.  noe-  li., 
por  manut  do  venirti  , W Abbatiam  de  fua  & 1 j . Abbai  Caffi  ne  «fio  Imperatori  fidelità- 
manu  reciperet . fiu/e  videlket  omnia.  Dtfi-  lem  debebat  . * 


* 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


253 

perial  corona  : Nelle  quali  cofe , dice  lo  Storico  , poiché  in  paragone 
delle  antecedenti  parvero  leggère  a De/ìderio  , e perche  non  potè  fare  al. 
tramente , confentì  {a~)  . Conferiti  adunque  Defiderio  nell’  iilanza  di 
Arrigo  non  per  propria  elezione  , ma  perche  non  potè  far  di  meno , 
fe  a grave  danno  non  volea  cfporfi  . Ma  in  qued’ atto , non  volonta- 
rio , ma  forzato  , non  venne  certamente  a riconofcerlo  per  legittimo 
Principe.  Oltre  di  che  il  promettere  di  ajutarlo  nell’ acqu irto  della 
corona,  non  era  un  confeflare , che  ei  folte  veramente  Imperadore, 
o legittimamente  regnafle  ; poiché  quello  altro  non  importava  in  font- 
ina , che  1* interporli  per  elfo  apprelTo  il  Papa  alfine  di  riconciliarlo  col- 
la Cattolica  Chiela  , pacificarlo  col  Pontefice , e renderlo  legittimo 
polTeflor  di  quel  Regno  , che  egli  difatto  tirannicamente  , e colla  forza 
occupava . Con  tutto  quello  però  non  potò  mai  Arrigo  nè  con  minac- 
ce , nè  con  lufinghe  indur  Defiderio  a predargli  omaggio  , e fedeltà  . 
£ pure  C tanto  è grande  la  forza  della  virtò  , che  sa  farli  rifpettare  an- 
che dagli  Inimici  ) Arrigo  delfo  fenza  di  lui  richieda , gli  diede  ampio 
diploma,  in  cui  li  confermò  le  amplidime  poflelfioni , e le  temporali 
pertinenze  di  Monte  Cadino  . Ora  io  do  a vedere,  che  fi  dica,  che 
avendo  Defulerio  accettato  da  Arrigo  quel  diploma  , riconofcefle  in 
lui  legittima  potedà  di  fovrano  Signore , quafi  che  quel  privilegio , 
benché  nullo  in  fe  deflo  per  difetto  di  legittimo  potere  , non  folfe  mol- 
to valido , e molto  opportuno  alla  difefa  di  quel  fagro  luogo  dallo 
fdegno  di  quel  Principe  , al  cui  furore  certamente  Defiderio  P avereb- 
be  cfpodo  ricufando  fcortefementc  il  diploma  . Anzi  vorrei  fapere, 
chi  limili  diplomi  non  riceverebbe  anco  dal  Turco  , quando  neccflarj 
fodero  per  difendere  da  lui  medefimo , e adicurare  dalle  fue  armi  qual- 
che terreno  , o manfo  di  alcuna  Chiefa  ? Ma  che  occorre  invedigare , 
qual  folfe  il  fentimento  di  Defiderio,  fc  l’ abbiamo  si  chiaramente  cf- 
prefso  in  quello  , che  di  lui  fi  è narrato  ? Ma  pure  Natal  di  Alcfsan- 
dro  , alterando  il  fatto,  guadando  la  doria  , vuol  far  credere,  che 
quedo  la nto  Abbate  riputafse  nulla  la  depofizione  di  Arrigo  , cioè  a 
dire,  tutto  il  contrario  di  quello  , che  ei  veramente  fentl , e corag- 
giofamente  fodenne  . 

IV.  Non  pago  Natal  di  Alcfsandro  d’ aver  prodotto  contro  di  noi 
un  tedimonio  d’Italia  , ne  produce  un  altro  di  Francia  , e colla  rela- 
zione di  quedo  pretende  farci  credere  , che  la  Chiefa  Gallicana  ripro- 
vafse  la  depofizione  di  Arrigo  fatta  da  Gregorio  ; ma  non  fa  poi  tro- 
vare 

(<0  Qua  quonìam  ad  comparationem  fu-  I alittr  tu  qui  vii  > conftnjit . Leo  Oftico.  loc. 
feri  or  urti  De/idtrio  leviti  vi/ a funi , ET  quia  | ciuci 
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vare  altro  monumento  , dove  pofsa  fondare  quella  fua  franca  afser- 
zione  , che  la  teflimonianza  dell'  Anonimo  Scrittore  delle  cofe  di  Fran- 
cia Monaco  di  Fleury  , il  quale  nel  corto  giro  di  quattro  brevi  periodi 
non  dice  meno  di  quattro  aperte  bugie  , in  fentenza  ancora  dello  llefso 
Natale.  Odafi  non  pertanto  come  egli  parla  quello  Scrittore  : Gre- 
gorio , die’  egli , congregata  in  Roma  una  gran  Sinodo  accufava  Ar- 
rigo Imperadore  di  alcuni  delitti , che  gli  erano  flati  riferiti.  Gregorio 
non  accusò  mai  Arrigo , nè  raunò  Concilio  per  accularlo , ma  accu- 
lato da  tutto  il  Mondo  , per  cosi  dire , di  mille  fcellcratezze  , dopo 
averlo  piò  volte  per  lettere  /"per  Legati , e per  altri  mezzi  paternalmen- 
te , e caritativamente  ammonito  ne5  Concilj  Romani  del  mlxxvi., 
e del  mlxxx.  afeoltò  le  accufe  della  colui  pertinacia  , eie  prove  conclu- 
denti della  colui  perfìdia  , e feifmatica  ribellione  allaChiefa  , come  lì 
è oflervato  di  fopra  nella  narrazione  del  fatto , e come  prova  il  medefi- 
mo  Natal  di  Aleifandro  (a).  Eccola  prima  bugìa  : foggiunge:  P ìm- 
peradore  fentendo  , ebe  egli  era  accufato  , fiofferifee  a purgarfl  legitti- 
mamente . Quella  è la  feconda  piò  grolla  della  prima  . Arrigo  non  fo- 
lamente  non  offerì  legittima  purgazione  , ma  dopo  tutti  gli  oflficj  inu- 
tilmente adoperati , chiamato  dal  Papa  a purgarli , llrapazzò  i Tuoi  Le- 
gati, osò  temerariamente,  elloitamente  deporlo  dal  Trono  Apollp- 
lico  ; come  antecedentemente  fi  è veduto , e come  dimoflra  l’ ifleflb 
Aleflandro  (6)  ; e due  . Seguita  dicendo  : ma  il  Papa  nega  di  voler  ri- 
cevere la  colui  purgazione  ; ma  non  effondo  degno  dell ’ Imperio  [afferma] 
di  volerlo  ferire  colla  /comunica , fe  non  deponea  l' Imperiai  corona  . 
Quella  è la  terza  non  inferiore  all’  altre  due  ; anzi  in  una  fola  fon  due  , 
1’  una  piò  grofTa  dell’  altra  . Non  folo  è falfo  , che  Gregorio  negaffe 
ad  Arrigo  il  luogo  di  purgarli  ; ma  egli  è certilfimo  , che  chiamato  da 
lui  a quello  effetto  al  Concilio  Romano  rifpofe  con  oltraggi  all’  inti- 
mazione , e che  follecitato  , pregato,  e ammonito  a prefentarfi  nelle 
Adunanze  di  Germania  per  giuflificar  la  fua  caufa  , come  avea  giurato 
di  fare , violando  ogni  fede , ricusò  fempre  di  farlo  . Ciò  fi  è dimoflra- 
to  di  fopra  , e vien  a lungo  dichiarato  dal  medefiino  Natal  di  Alefsan- 
dro  CO  • E poi , quando  mai  Gregorio  minacciò  di  fcomunicare  Ar- 
rigo, feeinon  deponea  la  corona  Imperiale  ? Chi  mai  fi  è fognato  di 
fcriver  ciò?  Quello  è ut»  delirio , che  non  cadde  in  pen  fiero  neppure 
a’  piò  perfidi  Scifmatici  ; quantunque  il  furore  contro  Gregorio  li  fa- 

• i •(.'•.t' •a-  « s . : ceffe 

fa)  Vide  Natalcm  Alcxan.  tom.  6.  Hi  fi.  (e)  Vide  Natal.  Alcxand.  loe.  cit.  art.3., 

Sccl.  Sxcul-xi.  & xu.  Diflcrt.i.  art.4.  & 8. 

(4)  Vide  Natalcm  Alcxand.  loc.dt.an.  3.  - 
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cefle  farneticare  . Finalmente  conchiude  , che  non  volendo  Arrigo  de- 
porre /’  Imperio , il  Papa  lo  /comunicò  contro  la  volontà  di  qua/  tutto  il 
Concilio  (0}  , la  qual  co/a  turbi  tutto  lo  Jlato  della  Chie/a  . Quella  è la 
più  mafliccia  , e la  corona  di  tutte  le  altre  menzogne  di  quello  feiope- 
rato  Scrittore  • Tanto  è lontano  dal  vero  > che  Gregorio  fcomunicafic 
Arrigo  contro  la  volontà  del  Concilio  , che  piuttofio  è cofa  veriffima  , 
che  egli  fu  indotto  a ciò  fare  dalle  ifianze  di  tutti  i Padri , come  di  fo- 
pra  io  ho  dimoftrato  , e lo  dimoftra  anche  il  mcdelimo  Natale  (£)  , il 
quale  parimente  afferma  , che  Gregorio  inclinato  alla  manfuetudinc 
non  fi  farebbe  indotto  alla  rifoluzione  , che  fece  contro  Arrigo  , fe 
non  vi  fofTe  fiato  (limolato  da  altri  Cc)  • Ed  oltre  a ciò  qui  ancora  que- 
llo Scrittore  delira  , affermando,  che  Gregorio  fcomunicò  Arrigo  , 
perche  non  volle  l’ Imperiai  corona  deporti  . Come  adunque  fi  fa  le- 
cito Natal  di  Alelfandro  allegare  la  coftui  tefiimonianza  , convinta  an- 
che a fuo  fenfo  di  tante  bugie  ? E come  ufa  attribuire  alla  Chiefa  di 
Francia  i fentimenti  calunniofi  di  quello  Monaco  delirante  ? Ma  pollo  » 
ancora , che  cofiui  non  rimanefie  cosi , come  r’mane  , di  tanti  er- 
rori , e di  tante  menzogne  convinto , in  che  propofito  fi  adduce  il  fuo 
tefiimonio  ? Ei  non  parla  in  conto  alcuno  della  depofizione  di  Arrigo  , 
ma  fidamente  della  fcomunica , e dicendo,  che  quel  Principe  fenza 
effer  Pentito  fu  fcomunicato  dal  Papa  contro  la  volontà  di  tutto  il  Con- 
cilio , perche  non  volle  deporre  1’  Imperiai  corona  , intende  calun- 
niofàmente  biafimar  la  fcomunica  . E quello  non  badava  per  far  co- 
nofeere  , che  oofiui  era  del  partito  degli  Scifmatici  , i quali  con  infini- 
te impofture  cercavano  far  apparire  invalida,  e ingiufia  la  cenfura 
fulminata  da  Gregorio?  Se  fi  vuol  foftencre,  che  cofiui  fcrivefie  in 
quell’età  , e che  folle  informato  del  fatto  , come  può  difenderli  dalla 
menzogna  , c dalla  calunnia  fcicntemente  , e prudentemente  , ferven- 
do tante  falfità  ? 

V.  Ma  io  tuttavia  reco  opinione  , che  quello  Monaco  , ficcomc 
ad  altri  accadde,  fi  lafcialTc  ingannare  dalle  voci , o dalle  fcritture  , 
che  gli  Scifmatici  mandavano  in  giro  , e da  loro  copiafle  tutte  quelle 

menzo- 


[<i]  Gregoriut  magna  Sfati!»  Rama  con- 
gregata Henricum  Impcralorem  de  quibuf- 
dam  crìminalibui  accufakat  : Imperalor  nu- 
dimi fe  crini  nari  , Ir  gii  imam  purgai  ionrm 
offerì  . Papa  autem  purga!  mnem  ejui,  negai , 
Je  reerptumm  , Jed  tum  , cum  imperio  di- 
gnui  non  fit , anatbemate  feriercium  , mfi 
coronam  Imperii  deponenti  • uo  nolente  In. 


perium  deponere  , contea  voiunialim  Ialini 
pene  Cancilii  tum  rxtcmmunicavn  . £>a<e 
rei  totum  EccUjiaflaium  turbavi t . Anony. 
mut  Hiltorix  Francia-  Scriptor  Monachus 
Floriaccnfis  apud  Duchefnium  tom.  4. 

[t>;  Nata!.  Alexand.  loc.  eie  art.  4 & 8. 
[c]  Idem  loc.  cit.  art.  lo.  i-  Fauci  prj. 
pe  pnem  . 
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menzogne  , che  fcrive  contro  Gregorio » fenza  darfi  penderò  di  elàmi-. 

nare  , le  vere  , o falfe  fodero  . Di  frtniii  faid  racconti  fi  vedono  afperle 
le  ftorie  di  alcuni  Scrittori , che  fucceffero  a quelli  tempi,  i quali  dagli 
impuri  fonti  degli  Scifinatici  traflero  le  loro  narrazioni  . Talcè  la  Cro- 
naca degli  Schiavoni  di  llclmodo  Prete  , tale  la  lloriu  di  Matteo  l’aris  , 
c qualche  altra  Cronaca  di  alcun  Monaco  poco  avveduto,  de’ quali 
lungo  farebbe  il  dimollrare  i palpabili  errori  , che  prefero  in  quello 
fatto  . Ma  benché  io  11 i mi  , che  degni  di  fede  non  deno  ne’ loro  rac- 
conti in  quello  propodto  alcuni  Monaci  incauti  , che  fenderò  dopo 
quello  tempo  qualche  Cronaca  particolare  ; non  intendo  tuttavia  mac- 
chiare in  conto  alcuno  la  fama  del  Monachifino  ; che  anzi  degno  tl’ogni 
giuda  laude  lo  giudico  : imperocché  sò  , che  i pili  coraggiod  , c ze- 
lanti difenfori  di  Gregorio  farono  i più  fanti  , e i piè  dotti  Monaci , 
che  borirono  in  quell’età  . Ne  io  voglio  qui  nominare  Bernardo  Ab- 
bate di  Mardglia  , Dedderio  Abbate  di  Monte  Cullino  , l’uno  Legato 
di  Gregorio  , l’altro  fuo  Succeffore  nel  Trono  Apoftolico  , nè  Ermì- 
noklo  Abbate  Uomo  fantini  ino  , nè  Corrado  Abbate  Urfpcrgenfè  Scrit- 
tore accuratiflimo  di  quel  fecolo  , nè  Mariano  Scoto  Monaco  di  Fulda  : 
baderà  uno  per  mille  , cioè  , l’infigne  Lamberto  Scafnaburgenlè  Mona- 
co , chiamato  dal  Bolfuct , elegantildmo  , cd  eloqucntildmo  , la  cut 
purità,  ed  efattezza  nello  fcriverc  ha  faputo  cfprimere  giudi  encomj 
anche  dagli  Eretici  piè  iniqui  al  nome  Cattolico  fa} . E a vero  dire  , 
fe  d confiderà  la  barbarie  di  quel  rozziffimo  lècolo  , apparirà  miracolo, 
che  d trovalfe  Scrittore  , il  quale  , come  coftui  fece , nella  purità  del- 
la lingua  , nelle  maniere  eleganti,  e nell’accuratezza  dello  fcriverc 
fi  lafciadc  non  pure  indietro  molti  Scrittori  Cridiani  de’  fecoli  piè  felici , 
ma  uguagliane  alcuna  volta  1’ aurea  latinità  del  fecol  d’oro  del  Genti- 
lefimo  . Ora  benché  da  quedo  celebre  Scrittore  non  fi  abbia  tutta  inte- 
ra la  ferie  di  quedo  fatto,  terminando  ci  la  fua  ftoria  nell’anno  1077-, 
fi  ha  però  tanto,  che  bada  per  farci  comprendere,  che  con  tutta  ra- 
gione fu  da  Gregorio  deporto  Arrigo  dall’Imperio.  Stando  dunque 
dal  canto  nodro  uno  Scrittore  cosi  dotto  , e così  efatto  , anco  in  lèn- 
tenza  di  quelli*,  che  bedemmiano  la  memoria  di  quel  gran  Pontefice  , 
e che  vilTe  in  quel  tempo  , ia  cui  accaderono  le  cok  , che  narra  ; qual 
conto  fi  ha  da  fare  de  i contrarj  racconti  di  alcuni  pochi  goffifiìini  Scrit- 
tori , che  vilfero  qualche  tempo  di  poi,  e che  cogli  fèritti  degli  Scif- 
matici  , ficcomc  era  grande  la  loro  ignoranza,  impinguarono  i loro 

malter- 
ia’ Scaligcr  de  Emenda.  temponim  . Birtiuui  Ad  veri.  lib.  49.  cip.  4.  Guilielmus  Cave 
Hift.  Èitcrar.  Sjccu1.  xt.  ad  annum  1077. 
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maltefluti  difcorfi  : tanto  più  che  a quelli  pochi  fi  oppone  il  fentimento 
di  tutti  i migliori  Storici  , che  in  tempo  di  Gregorio,  c ne’ fecoli  Te- 
gnenti fiorirono?  Eppure  colla  fola  autorità  del  più  fciocco , e più 
ignorante  di  tutti  coloro  vuol  far  credere  Nata!  di  A lefiandro  , che  la 
uobiliflìma  Chiefa  di  Francia  riprovarti:  il  fatto  di  Gregorio  , e tenefle 
per  nullo  il  fuo  decreto  di  depofizione  . 

VI.  Ma  qual  forte  il  fentimento  della  illuflre  Chiefa  di  Francia  fopra 
quella  controverfia  , meglio  affai , che  dallo  fciocco  Monaco  di  Fleu- 
ry  fi  può  comprendere  da  Ugonc  Arcivefcovo  di  Lione  nella  lettera  , 
che  ei  fcriffe  intorno  all’ anno  mxciv.  alla  celebre  Conteffa  Matilda; 
nella  qual  lettera  dando  a quella  Principeffa  ragguaglio  di  molte  cofe 
tra  le  altre  così  dice  . Notifichiamo  inoltre  alla  unanimità  vofira , eh» 
da'  Monaci  di  Clugnj  ci  fono  fatte  tante  fòver chiarie , e tante  ingiurie , 
che  noi  non  pojfiam  più  con  equità  di  animo  fopportarle  . E invero  l * anno 
feorfo  pria  , che  noi  c ’ incamminaffimo  alla  volta  di  Roma  fojfimo  fatti 
certi  , che  P Abbate  nel  giorno  di  Venerdì  Santo  avea  pubblicamente  ce- 
lebrata P orazione  , che  era  in  cofiume  di  recitare  per  P Imperadore  , la 
quale  orazione  per  cagione  della  fcomunica  , e della  depofizione  di  Ar- 
rigo  fatta  dal  Signore  Papa  Gregorio  ora  è intermejfa  . Della  qua l cofa 
avendolo  noi  chiamato  a render  ragione  , debilitato  dalla  cofeienza  ri- 
fpefe  , che  egli  avea  detta  quella  orazione  per  qualfivoglia  Imperadore  : 
e profeguendo  noi , che  dalla  circofianza  dell ’ ijhjja  orazione  fi  concfce - 
va  , che  effa  fpecialmente  apparteneva  al  Romano  Imperio , il  quale  per 
giudizio  della  Apoflolica  Sede  ora  era  vacante  , oppreJJ'o  dalla  verità  , 
tacque  , ne  contnttociò  non  emendi  P error  conofciuto  colla  debita  pe- 
nitenza (a)  . Più  cofe  fi  raccolgono  da  quella  lettera , che  fanno  cono- 
fccre  qual  fofie  allora  il  fentimento  della  Chiefa  di  Francia  in  quella 
controverfia  . Primieramente,  che  nella  nobiliflìma  Chiefa  di  Lione 
per  cagione  della  fcomunica , e della  depofizione  di  Arrigo  era  fiata  in- 

termeffa 


[a]  Fratere 4 notificamui  unanimilmi 
vefra  a Monachi]  Cluniacen/ibui  nobij  tan- 
tai fupergreficnei , tr  infuriai  inferri , ut 
nuUomodo  rat  aquanimiter  j ufi  ine  re  valea. 
muj  . Et  quidem  anno  preterito  antequam 
Romam  tenderemtu  , comperlum  nobij  file- 
rai , Abbatem  in  Jando  Parafctve  oratio- 
mem  , quam  prò  Imperatore  facere  confueve- 
rat , qua  nunc  prò  excommunicatione  , & 
depofiiione  Henrici  a Domino  Papa  Gregorio 
falla  interpolila  tfl , publicè  celebrali e : de 
quo , cum  eumdem  ad  rationem  pofuijfemui , 


confcientia  debilitami  refpondit , orationem 
illam  prò  Imperatore  quolibet  fe  dixiffe  . 
Cumque  ex  circumffantia  ìpfìut  oralionii  ad 
Romanum  eam  [pedaline  penimre  impe- 
riar» profequeremur , quia  ex  Apoflolica  Se- 
di i j udii  io  nunc  vacare! > veniale  oppref- 
jut  conticuil , ncque  tamen  debita  pceni- 
temia  errorem  cegnilum  emendavi l . Epift. 
Lugdtinenfis  Archicpifcopi  ad  Mathildcm 
Comitiflim  apud  D.ichcrium  tom.  a.  Spici- 
legi! eiit.  Parif.  171}.  pag.  41 
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termeffa  l’orazione,  che  nel  Venerdì  Santo  fuol  recitarfi  per  l’Impe- 
radore  : fecondariamente  per  tal  depoftzione  l’ Imperio  lì  riputava  va- 
cante : in  terzo  , che  er^no  giudicati  degni  di  pena  Canonica  coloro  , 
che  tale  orazione  celebravano  : inquarto,  che  1’  Abbate  di  Clugnì  non 
ebbe  altra  via  di  fcufarfi , che  il  dire,  aver  elio  tale  orazione  recitata  non 
per  Arrigo  , ma  per  qualunque  Imperadore  in  genere.  Vedefi  inoltre 
diftinta  in  quella  lettera  la  fcomunica  dalla  depofìzione , e giudicato 
vacante  I*  Imperio  , dopo  edere  ftato  Arrigo  depollo  . E tanto  più  dee 
farli  conto  del  giudizio  di  quello  Prelato  , quanto  che  prima  d’ allora 
fi  era  trovato , e trovavafi  con  alcuna  differenza  co’  Pontefici  fucceffori 
di  Gregorio  VII.,  cioè  con  Vittore  III.,  ed  Urbano  li. , benché  da  quello 
l’anno  appreffo  mxcv.  nel  Concilio  di  Chiaramente  gli  foffe  confermato 
il  Primato  fopra  le  quattro  Provincie  della  Francia  , cioè  fopra  le  Me- 
tropoli di  Lione  , di  Roan  , di  Turs  , e di  Sans  (a)  ; fopra  di  che  può  ve- 
derli la  dotta  differtazione  di  Pietro  di  Marca  C^)  • Nè  fu  folamente 
dell’  Arcivefcovo  di  Lione  quello  lèntimento  , ma  ancora  degli  altri 
Vefcovi  di  Francia  , come  egli  lleffoatteila  nella  citata  lettera  alla  Con- 
teffa  Matilde  così  fcrivendo  : Adoperando/!  adunque  da  noi  il  con  figlio 
de’  nofri  Confratelli , e Convefcovi  , e per  mezzo  loro  fi  abilito  un  col- 
loquio  tra  noi , e /’  Abbate , conofcendo  egli , che  noi  non  averemmo  in 
altra  guija  Jlabilita  alcuna  concordia  con  lui , fé  ejfo  conofciuta  la  fua 
colpa  , non  avejfe  tralafciata  la  detta  orazione  , adducendo  molti  prete- 
fi  ricusò  di  fare  al  nofro  giudizio  : contuttociò  per  gli  ufficj  de'  V ifeo- 
<vi , che  eran  prefenti  fi  moderò  alquanto  la  nofro  difeordia  , e fino  a 
certo  tempo  firappofla  alcuna  dilazione , fu  mitigata  (c) . Come  poi  fini  fi- 
fe quella  contefa  io  noi  sò  dire , sò  bene , che  quello  Abbate  di  Clugnì 
fu  parzialiffimo  , e confidentilfimo  di  Arrigo  , come  apparifee  dalle  let- 
tere , che  quello  Principe  negli  ultimi  anni  della  fua  vita  li  fcriffe  , nel- 
le quali  lo  chiama  Padre  defideratifftmo  , e diletto,  e con  fegni  di  non 
ordinaria  confidenza  ,'  e di  molta  ipocrifia  , folita  per  altro  ad  ufarfi  da 
lui , fi  rimette  nelle  fue  mani , e lo  prega  ad  interporfi  per  la  propria 
Tom.l.  K k ri  con. 


fd]  VideLabbe  tom.  1*.  Concilior.  edit. 
Venct.  pag.  S41. 

(£)  Pctrut  de  Marca  Diflerr.  de  Primatu 
Lugaunt  nfi . 

[c  1 Adkibito  ergo  nabli  confiatrum  , W 
Coepifcoporum  nefirorum  confitto  > tS~  per  fo- 
rum manum  intcr  tot  , tS"  Abbattm  colloquio 
con/li  mio,  cum  intellìgeret , noi  alìter  cum  il- 


io concordi  am  non  babituroj  , nifi  culpa  co- 
gnita, prafatam  orationem  non  interponeteti 
judicium  nobijcum  fubtre  multi i pratenfii 
occafionibut  recufavit  : Epijcoporum  tamen 
qui  aderant  fi  uditi  difeordia  noflra  aliquan- 
tum  moderata  efi  , tf  per  induciat  uf- 
que  ad  prafinitum  terminum  mitigata  . 
Épiftol.  Archiepifcop.  Lugduncnf.  loc.  eie. 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


25  S 


riconciliazione  colla  Sedia  Apoftolica  ( a)  . Ma  poco  importa  il  fàpcre, 
qual  folle  il  Iònio  particolare  di  quello  Abbate,  fapcndofi  qual  fa  il  giu- 
dizio della  piii  illuflre  Chiefa  di  Francia  . • 

VII.  Difcufle  le  tellimonianze  di  coloro , che  furono  contempora- 
nei a Gregorio  , rella  ora  da  efaminare  il  teflimonio  di  Ottone  Vefco- 
vo  di  Freifingen  Scrittore  di  grave  autorità  , tuttoché  molto  pofteriore 
a’ tèmpi,  de’ quali  fi  favella  . Grandilfimo  fondamento  collocano  falle 
parole  di  quello  Autore  tanto  Monfignor  Bofluet,  quanto  Natàl  di  Alef- 
fandro  (A) . Le  parole  di  Ottone  fono  quelle  : leggo  , e rileggo  le geji a 
de ’ Romani  Regi , ed  Imperadori , e in  alcun  luogo  non  trovo , che  al- 
cuno di  loro  pria  di  queflo  £ Arrigo  IV.  3 fìa  flato  dal  Romano  Pontefice 
/comunicato  , o privato  del  Regno  (c)  . Sopra  quelle  parole  non  è cre- 
dibile quant’  aria  fi  dieno  i due  nominati  Scrittori  per  difcreditare  i de- 
creti di  Gregorio  . E comeche  non  trovino  parola  nel  Frifingenfe  , per 
la  quale  creder  fi  poffa  , cheei  efpreflamente  riprovale , obiafimarte 
i decreti  di  quel  Pontefice  , contuttociò  da  che  elio  gli  reputa  'cofa  nuo- 
va , e non  mai  per  lo  innanzi  praticata  cogli  Imperadori  Romani,  pren- 
dono argumento  , che  egli  li  riprovale  appunto  per  cagione  della  nuo- 
vità  . Ma  primieramente  doveano  il  Bofluet , e il  Natale  rifpondere 
alla  eccczzione  , che  è (lata  data  da  i nollri  al  teflimonio  del  Frifingen- 
fe , e da  noi  fopra  toccata  , alla  quale  eccezione  fondata  falla  llretta 
parentela,  che  avea  quell’ Autore  con  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  , ed 
a fao  detto  , Imperadore  , e fall’  interclfe,  che  gli  premeva  di  provar 
legittima  la  difcendenza  di  Federigo  l.  filo  Nipote  da  i Duchi  di  Suevia  , 
non  rifpondono  cofa  alcuna  . Ma  poiché  i nollri  Scrittori  hanno  orter- 
vato  , che  parlando  Ottone  egualmente  della  fcomunica  , che  della  de- 
pofizione , fe  dalle  fae  parole  fi  poterte  dedurre , che  Arrigo  non  fa 
legittimamente  da  Gregorio  deporto  , o non  poteva  deporfi  , fi  dedur- 
rebbe ancora  , che  non  fa  legittimamente  fcomunicato , o non  poteva 
feomunicarfi  , e che  non  meritando  fede  in  quella  parte,  non  la  può 
meritare  neppure  nell’  altra  ; perciò  Monfignor  Bofluet  tuttofi  maneg- 
gia nel  confutare  quella  ortervazione , pretendendo,  che  Ottone  non 
parlarti;  di  quella  fcomunica  , che  fepara  i fadditi  dal  Principe  nel  com- 
mercio dalle  cofefagrc,  ma  di  quella  ancora  , che  gli  fepara  dal  con- 

forzio 


(a)  Epift.  i.  Henrici  Imperatori*  a d Ha- 
goni  m Ctuniacenfem  a pud  Dachcrium  toin.J. 
Spicilegi!  pag.  141.  col.  a.  & altera  Epift. 
ejufdcm  ibipig.  443.  col.  I.  in  (ine. 

(b~\  Rollile!  toni.  1.  par.  a.  lib.  4.  cip.  I. 
Natal.  Alexand.  toni.  7*  Sxcul.  xi.  & xil< 


Diflcrt.  a.  art.  8. 

(1)  Ergo,  tT  relego  Romanorum  Regum 
ET  Imperatorum gefla  , (ST  nujquam  inverno 
quernquam  eorurn  ante  butte  a Romano  Fon - 
tipi  e exeommunieatum  , vel  Regno  priva- 
tum . Otto  Frlfingcul.  Chron.  lib.  6.  cap.jp. 
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forzio  civile  , e dall’  oflequio  verfo  il  loro  Sovrano  . Ma  quella  rifpo- 
(la  non  è fondata  nè  Tulle  parole  di  Ottone  , nè  Alila  verità  del  fatto  . 
Non  fulle  parole  di  Ottone,  polche  egli  chiaramente  con  particolar 
divilìva  didingue  la  fcomunica  dalla  depofizionc  . Non  falla  verità  del 
fatto,  poiché  Gregorio  VII.  non  per  un  atto  folo  , ma  per  didimi,  . 
feparò  Arrigo  dalla  Chiefa  , e dal  Regno:  e che  Gregorio  fcomunican- 
do  Arrigo  non  intendeffe  per  un  atto  folo  efcluderlo  dalla  Chiefa  , e dal 
Regno  in  vigore  della  medefima  (comunica  , chiaramente  apparifee  da 
quello,  che  egli  nel  mlxxvii.  alfolvendo  Arrigo  dalla  fcomunica  lo  re- 
dimì bensì  al  conforzio  della  Chiedi  , ma  non  gli  redimì  il  podedo  del 
Regno  , benché  gliene  confervaffe  il  diritto  , come  di  fopra  fi  è detto, 
e di  qui  a poco  piti  chiaramente  lì  modrerà  . Avendo  adunque  Grego* 
rio  didinti  quedi  atti , come  poteva  Ottone  confonderli  ? Ma  che  egli 
poi  fentiffe,  che  neffun’  Imperadore  pria  d’ Arrigo  era  dato  dal  Pon- 
tefice feparato  affatto  dalla  comunion  della  Chiefa  fecondo  il  fenfo  , che 
porta  P anatema  , o la  fcomunica  maggiore  , fi  rende  manifello  da 
pifi  cofe  . 

Vili.  Primieramente  ciò  li  raccoglie  da  un  altro  luogo  dello  delie? 
Frifingenfe,  dove  parlando  di  quedo  fatto  , fenza  far  menzione  della 
depofizione,  ma  fidamente  della  fcomunica,  afferma  , che  queda  nuovi- 
tà  tanto  più  commoffe  P Imperio , quanto  che  non  era  data  ancora 
fulminata  fin  allora  contro  alcun  Principe  de’  Romani  una  tal  fenten- 
za  (a)  . Io  lafcio  di  riflettere , che  quedo  Imperio,  che  fecondo  il  Fri- 
fingenfc  fu  moffo  a fdegno  per  la  nuovità  della  fcomunica  contro  Arrigo 
altro  in  fine  non  era,  che  il  partito  de’ Simoniaci  di  Lamagna,  e di 
Lombardia  , c de’ foldati  affezionati  alle  diffblutezze  di  quel  Principe, 
effendo  cofa  certa  , e da  noi  dimodrata  , che  Gregorio  non  fi  mode 
a fcomunicare  quel  Principe  malvagio  t le  non  dappoi  le  replicate 
idanze  di  tutti  i Principi  Cattolici  della  Germania  sì  Hcclefiadici , co- 
me Laici  ; confiderò  fidamente  , che  Ottone  lènza  parlare  della  depo- 
fizione taccia  di  nuovità  la  fcomunica  fulminata  contro  quel  Principe  . 
Secondariamente,  che  Ottone  foffe  di  quedo  fentimento  , fi  raccoglie 
ancora  dal  prevenire,  che  ei  fa  P oppofizione  , che  può  farli  alla  fua 
propofizione  cogli  efempj  di  altri  Romani  Imperadori , che  furon  dal- 
li k 2 la 


Gregoriui  VII-  qui  lune  urbii  Roma 
Pontìficatum  ttntbat , tumdem  Imperatore m 
tamquam  a futi  dejiilulum  anathematii 
gladio  ferie  ndumdectrnit  ; luiut  rei  novità- 
lem,  tb  velimi  miai  indignai  ione  mattunfu- 


fupit  Imperi um , quo  numquam  ante  hjte 
tempora  bui  uf modi  [cruenti  am  in  Prineìprm 
Komanum  promule at am  cognovrrat . Otto 
Frifingenfij  de  Getti»  Foderici  L lib.l  .cap.  I< 
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la  Chiefa  (comunicati , dicendo  , che  non  furon  rigorofamente  (co- 
municati , cioè  Peparati  affatto  dal  conforzio  della  Chiefa  . Onde  dopo 
le  parole  addotte  nel  primo  pado  , cioè,  che  prima  di  quell’ Arrigo 
non  avea  trovato  , che  alcun  Principe  Romano  fofTe  flato  fcomunica- 
to  , o privato  del  Regno;  foggiunge,  fe  forfè  alcuno  non  vuol  pren- 
dere per  i/comunica,  che  Filippo  [Imperadore]  per  breve  tempo  dal 
Vefcovo  Romano  fu  collocato  tra  i Penitenti , e che  Teodojìo  dal  B.  Am- 
brogio per  una  fatiguìnofa  ucciftone  fu  feguejlrato  da  i limiti  del  Tem- 
pio (a).  Or  chiara  cofa  è , che  que’ due  Imperadori  a fenfo  del  F'rifin- 
genfe  non  furono  rigorofamente  fcomunicati , cioè  efclufi  affatto  dal 
conforzio  de’ fedeli  nelle  cole  fagre  . E'  chechefìa  del  fatto  di  Marco 
Giulio  Filippo  Augnilo  , chequi  non  fi  vuol  porre  in  efame , certo  è, 
che  il  collocare  alcun  fedele  tra’l  numero  de’  penitenti , non  era  un  fe« 
pararlo  affatto  dalla  Chiefa  coll’anatema  , o colla  fcomunica  malTima;  t 
ma  un  fepararlo  da  alcune  colè  fagre  , e dalla  participazionc  di  alcuni  ' 
miderj  : td  ognun  sà  , che  fecondo  la  prillina  difciplina  vi  erari  diverfi 
gradi  di  feparazioni , e diverfe  fcomuniche  minori  (b)  . Anzi  il  colloca- 
re alcuno  tra  il  numero  de’ penitenti  era  talvolta  un  affolverlo  dalla 
fcomunica  mafTima , e redimirlo  alla  Cridiana  focietà  , dalla  quale 
era  dato  affatto  efclufo  (c) . Cosi  l’ efcluder  Teodofio  da  i limiti  del 
fàgro  Tempio  non  fu  propriamente  fulminarlo  coll’anatema,  c fepa- 
rarlo dalla  Cridiana  focietà  , ma  folamente  efcluderlo  dalla  participa- 
zione  dell’  Eucaridia , c un  interdirli  1’  ingreflo  nella  Chiedi  . Onde 
la  cenfura  di  Sant’  Ambrogio  contro  quel  Principe  ebbe  pili  fpecie 
d’ interdetto  , che  di  fcomunica  , fecondo  l’ idea  de*  nodri  tempi , e del- 
la nuova  difciplina  da  lungo  tempo  introdotta  . Chiara  cofa  è adunque, 
che  Ottone  (enti , nelfun  altro  Imperadore  prima  di  Arrigo  edere  dato 
rigorofamente  fcomunicato  , e che  tacciò  di  nuovità  la  fcomunica  di 
Gregorio  contro  il  medefimo  Arrigo  . Quindi  è , che  dagli  efèmpli  re- 
cati dal  Prifmgenfc  fenza  alcun  fondamento  deduce  Monfignor  Bolfuet, 
che  quedo  Scrittore  credelfe  , che  altri  Romani  Principi  ancora  fode- 
ro dati  prima  di  Arrigo  feriti  colla  fentenza  di  fcomunica  , e che  fola- 
mente  accufadc  di  nuovità  la  fcomunica  fulminata  da  Gregorio , perche 
fu  congiunta  colla  depofizione  dal  Regno  . In  quanto  poi  a ciò  , che 

feri  ve 


(a)  Nifi forti  quii  prò  anatbemate  baben . 
dum  duca!  , quod  Pbilippui  ad  brtvt  tem- 
pi' a Romano  Epifcopo  inter  pcrnitrntei  col- 
locati! j , u*  T brodo  firn  a B.  Ambra  fio  propter 
crutntam  credem  a liminibui  Exole  fi  a J eque 
firatui  fit  • Otto  FriCngenfii  Chiome*  lib.tf. 


cap. . 

(fi)  Vide  Joanncm  Morinum  de  Difciplina 
in  admini/ìrat.  Sacram.Pcenit.  lib-tf.cap.if . 
num.  i}.  & 14. 

[c]  Vide  cundem  Moria*  loc.  cit.  lib.  6. 
cip.  4,  num.  ». 


Digitized  by  Google 


« 26 1 


della  Chiesa  Lib.iI.  §.  VII. 

feri  ve  il  Frifingenlè  in  altro  luogo  della  (comunica  pronunciata  dal  Ro- 
mano Pontefice  contra  il  Re  Lotario  il  minore  figliuolo  dell’  Imperador 
Lotario  («)  ; ciò  nonpruova,  come  pretende  il  BofTuet , che  ei  fen- 
' tifle , che  altri  Augufii , e Imperadori  prima  di  Arrigo  fbflèro  flati  fe- 
parati  dalla  comunìon  della  Chiefa  : imperocché  Lotario  il  giovane  ftt 
foiamente  Re  , e non  Imperadore;  e Ottone  parla  (blamente  de’ Ro- 
mani Imperadori , e non  de1  Regi . 

IX.  Ma  chiaro  argumento  inoltre  del  fentimento  del  Frifingenlè 
fu  quello  punto  , cioè,  che  ei  riputali  cofa  nuova  , che  I*  Imperador 
Romano  (Sparato  fofle  dalla  comunion  della  Chiefà , ne  porgono  gli 
efempli  di  que’  Principi  Romani  pretermeffi  da  lui,  i quali  molto  pri- 
ma di  Arrigo  furono  dalla  Santa  Sede  percoli!  colla  fcomunica  . E’  cola 
certa  nella  fioria  Ecclefìaflica , che  P Eretico  Imperador  Anaflafìo  fu 
nel  Concilio  Romano  da  Papa  Simmaco  fcomunicato  : e lo  afferma 
ancora  Monlìgnor  BofTuet  difendendo  la  giufiizia  di  quella  fcomuni- 
ca C b)  < Ma  Ottone  Frifingenlè  parlando  dell' Eutichiano  Imperador 
Anaflafìo  niente  affatto  dice , che  egli  dal  Romano  Pontefice  feparato 
foffe  dalla  comunion  de*  Fedeli , e foiamente  afferma  , che  egli , non 
oflanti  le  ammonizioni  del  Pontefice,  perfeverò  nell’  Erefia  di  Eutiche- 
te  CO.*  Similmente  afferma  Monlìgnor  BofTuet , che  Gregorio  II.  nel 
Sinodo  Romano  fcomunicò  , e con  tutta  ragione  , P empio  Imperadore 
Lione  Ifauro  perfecutore  della  (agre  Imagini  (</)  . Ma  Ottone  Frifin- 
genfè  parlando  di  Lione  Ifauro  neppur  per  ombra  dice , che  egli  fofle 
dal  Romano  Pontefice  fcomunicato,  ma  (blamente  cosi  parla:  Perla 
qual  cofa  Gregorio  Papa  ammonito  fpcjfe  volte  per  via  di  lettere  P Impe- 
ra dorè  , e trovatolo  incorreggibile  perfuafe  P Italia  a diflaccarft  da l fuo 
Imperio  (_e~) . Lafciando  adunque  Ottone  gli  efèmpli  di  quegli  Augufii , * 
che  furono  rigorofamente  fcomunicati  , e recando  in  oppofizion  del 
fuo  detto  gli  efempli  di  quegli  altri , che  rigorofamente  fcomunicati 
non  furono , è fegno  manifello , che  egli  con  tutto  il  fuo  leggere  le  ge- 
tta de’ Romani  Principi  non  avea  faputo  trovare , che  alcuno  Impera- 
dore  prima  di  Arrigo  fofle  fiato  dalla  Santa  Sede  propriamente  feomu- 
nicato  , e che  la  fcomunica  di  quel  Principe  , non  già  la  fola  depofìzione 
cagionò  in  lui  quel  fàlfo  fenfo  di  nuovità , di  cui , al  dire  del  Bofluet , ri- 
male 

[al  Frifingenf.  Chronic.  lib.  6.  cap.  }.  monito  [ape  per  lìtterai  Imperatore  , ite  in- 

(A)  Bofl'uct  tora.  i . par-  a.  lib.  j . cap.  7*  crrrìgìtiti  inventi , Italiam  ab  eim  Imperio 

(c)  Otto  Frifiugcnf.  Chron.  lib.  J . cap.  a.  recedere  perjua/it , Otto  FriGngenf.  Chronic. 

(d)  Bofluet  tom  i.  par. a.  lib.ff.  cap.t  t.  lib.  J,  cap.  ifl. 

(0  Qna  de  confa  Gregari  ut  Papa  crn • 
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male  (lordilo  • E in  fatti  la  depofizionc  di  Arrigo  fatta  da  Gregorio  VII. 
non  potea  apparirgli  nuova  , nè  cagionargli  (lordimento  , mentre  egli 
ftcfl'o  avea  fcritto , che  Gregorio  li.  avea  ufata  quella  poterti  fopra 
P Imperador  Lione  Ifauro  diftaccando  dalla  fua  ubbidienza  , e fepa- 
rando  dal  fuo  Imperio  l’Italia,  fcnza  che  fcrivendo  quelle  cofe  facefle 
quella  ammirazione  , che  fa  quando  parla  della  fcomunica  di  Arrigo  . 

X.  Ma  lafciando  d’ invelligar  piò  oltre  il  fentimento  di  querto  Scrit- 
tore , il  fuo  teftimonio  qualunque  fia  non  vale  a nulla,  come  quello, 
che  è fondato  fopra  una  falla  fuppofizione , poiché  fuppone , che./ 
Gregorio  VII.  fcomunicalfe  , e deponefle  Arrigo  Imperatore  , la  qual 
cofa  è falfirtìma  , mentre  nel  mlxxvi.  , quando  la  prima  volta,  e 
nel  mlxxx.  , quando  la  feconda  fu  da  Gregorio  ne’  Concilj  Romani 
fcomunicato,  e deporto  Arrigo , quelli  non  era,  che  fcmplice  Redi 
Germania:  e folamente  fui  line  del  mlxxxiii.  egli  confeguì  il  diritto, 
e il  titolo  d’ Impcradore  conferitoli  dall’  Antipapa  Guiberto  ; onde  da 
querto  tempo  egli  cominciò  a fegnar  gli  anni  del  fuo  Imperio  , come 
fi  è dimortrato  coi  monumenti  di  quell’età,  e come  apparifee  anco- 
ra da  altri  monumenti  . Imperocché  un  diploma  fpedito  da  Arrigo 
nel  mlxxxiv.  per  l’Abbate  di  San  Maflìmino , fi  trova  fognato  coll’  an- 
no trentefimo  del  fuo  Regno  , e primo  del  fuo  Imperio  GO  • E un  altra 
carta  diplomatica  del  medefimo  in  favore  dell’  Abbate  di  Stablò  data 
nel  Mtxxxix.  fi  vede  Legnata  coll’  anno  xxxvi.  del  fuo  Regno  , e fedo 
del  fuo  Imperio  (A)  . Dal  che  fi  rende  chiaro  , che  Arrigo  quando  fu 
da  Gregorio  feparato  dalla  Chiefa  non  era  ancora  Impcradore  , fecon- 
do P ufo  di  que’  tempi . Parlando  adunque  Ottone  di  Romani  Impera- 
dori  fonda  la  fua  maraviglia  fopra  una  falfa  fuppofizione  , ed  il  fuo  te- 
rtimonio  non  debbe  attenderli , come  quello  , che  oltre  1’  efler  fondato 
fopra  falli  principj  taccia  dinuovità,  e riprova  obliquamente  la  (co- 
munica, che  anche  a fentimento  di  Monfignor  Bofiuet  fu  giurtirtima  , 
e ragionevoliflima  . 


(a)  Diploma  Hcnrici  8fc.  prò  Abbatta 
S-Maximini.  Dal  .w . Nona  j Oiìobrìs  indii]. 7. 
anno  Dominici  Incarnalionii  «uxxxiv.  An- 
no auitm  Domini  Hcnrici  111.  Roma nor uno 
Imperatori t Augufti  Regni  xxx-  Imperli  1. 
• pud  Edmimdum  Marnile  vec.  Script.  , & 
Mouum.  tom.  1 . pag.  jitf. 


§.  Vili. 

(b'  Diploma  Henrici  Rodulfo  Abbati  Sta- 
bulcnfì  . Dar.  X.  Kaienaaj  Dt  cembri t anni 
ab  Incarnai.  Dimini  mixxxix.  Henrici  III. 
Roma  nor um  Imperatirii  Augnili  Regni  qui. 
dem  xxxvi.  Imperlivi,  apud  cit.  Marlene 
toro.  a.  pag.  7J.  & lc<iq. 
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§:  vili. 

Per  qual!  cagioni  alcuni  Ve/covi  Cattolici  trattarono 
con  Arrigo /'comunicato , e depojlo , c gli  predarono 
qualche  forta  dì  ajfcquio . 

SOMMARIO. 

I.  Arrigo  /comunicato  due  volte  da  Gregorio  : a/bluto  dalla  prima /co- 
munica non  ricupera  il  pojfejfo  del  Regno , ma  il  diritto  , che  potej/e 
competergli  a regnare , e perciò  pno  alla  feconda  /comunica  fu  trat- 
tato da  Gregorio  come  Re  . 

il.  Rodolfo  eletto  Re  di  Germania  fenza  confen/o  , e fenza  approvazio- 
ne di  Gregorio , il  qual  fiegue  a trattare  Arrigo  come  Re  fino  alla 
feconda  depofizione . 

ni.  / Ve/covi  Cattolici  poterono  legittimamente  trattare  Arrigo  come 
Principe  dopo  l1  affoluzione  della  prima  j comunica  , fino  al  tempo , 
che  fu  percojfo  colla  feconda  . 

IV.  “Ì)opo  queflo  tempo  poterono  i Prelati  Cattolici,  0 con  fine  d’ indurre 
al  ravvedimento  quel  Principe  , e di  conciliarlo  colla  /anta  Sede , 
0 cofiretti  dalla  necefiìtà  prefiargli  qualche  forta  di  ofiequio,  fenza  però 
riputare  invalida  la  dilui  depofizione . 

I.  T)  Oiche  Monfignor  Bofluet  non  fa  mai  fine  di  rammentare  i Vefco- 
X vi  Cattolici , i quali , non  oflante  , che  Arrigo  forte  flato  depo- 
rto , feguirono  ad  offervarlo  come  legittimo  Sovrano , perciò  convie- 
ne fpiegare  per  quali  cagioni  poteflero  quelli  Vefcovi , di  cui  egli  gene- 
ralmente favella  fenza  nominarne  alcuno , ufar  tal  rifpetto  ad  Arrigo  , 
quale  a vero  Principe  farebbe  convenuto , ancorché  lo  credeflero  legit- 
timamente deporto.  Bifogna  adunque  primieramente  ofservare , che 
Arrigo  dopo  efsere  flato  pe’  fuoi  graviflìmi  ecceffi  fcomunicato,  e di- 
chiarato privo  del  Regno  da  Gregorio  VII.  nel  Concilio  Romano  l’an- 
no mlxxvi.  C<0»  veggendofì  abbandonato  da  tutti , fimulando  pentimen- 
to de’  Tuoi  trafcorfi  fi  umiliò  al  Pontefice  , da  cui  dopo  lugubre  peniten- 
za fu  nel  principio  del  feguente  anno  mixxvii.  afsoluto  dalla  fcomunica 

io 

(a)  Concil.Rom.11I.  fub  Gregorio  VII.  ipud  Hirduin.  tom.  vi.  Conci),  pag. 

& feqq.  ■ . . 
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• jn  Canofsa  (<*) . E quantunque  non  fofse  allora  dal  Papa  reftituito  nel- 
la pofsefsione  del  Regno,  come  egli  ftefso  proteflò  nel  Concilio  Romano 

del  mlxxx.  C , ciò  tuttavia  non  fu , perche  Arrigo  ne  rimanefse  privo 
in  vigore  della  prima  Temenza  , la  qual  veniva  a rivocarfi  mediante 
l’emenda  di  lui , e l’afsoluzione  da  elio  ricevuta , ma  per  altre  ragio- 
ni politiche , per  cui  il  Pontefice  non  potea  allora  ragionevolmente  rc- 
ilituirlo  nel  Regno  , mentre  la  Germania  rivolta  contro  quel  Principe 
pretendea  , che  ei  folle  caduto  dalle  ragioni  dell’  Imperio  (c)  ; onde 
effendo  dubbio  il  diritto  di  Arrigo , prudentemente  Gregorio  fi  attenne 
dal  dichiararlo  , finche  non  fodero  in  una  piena  Adunanza  fentite 
le  ragioni  di  quel  Principe  t quantunque  afi'olvendolo  gli  reftituiflc 
qualunque  diritto , che  egli  prima  della  depofizione  avelie  potuto  avere 
all’Imperio.  E che  tale  fofle  il  fentimento  di  Gregorio  chiaramente 
apparifee  dalle  fue  lettere , e dalla  fua  condotta  in  quello  fatto  . Scri- 
vendo a’ Principi  di  Germania  dichiarati  contro  d’  Arrigo  , c già  rifo- 
luti  di  procedere  all’  elezione  d’  un  altro  Re,  e rendendo  lor  ragione 
della  afloluzionc  data  a quel  Principe  vinto  dalla  di  lui  umiliazione  , do- 
po aver  loro  manifèllato  il  fuo  defiderio  di  portarfi  in  Germania  per 
compor  le  differenze  dell’ Imperio , conchiude,  efortandogli  a mante- 
nerfi  collanti  nella  fède,  e nell’amore  della  giullizia  , facendo  loro 
fapere,  che  egli  non  fi  era  offerito  in  altro  ad  Arrigo  , fenon  in  que- 
llo , che  l’ avea  aflicurato , che  potea  fperar  da  lui  in  quelle  cofe  , nel- 
le quali  egli  poteffe  ajutarlo  intorno  alla  fua  làlutc,  cal  fuo  onore  o 
con  mifericordia  , o con  giullizia  fenza  pericolo  però  delle  anime  lo- 
ro (</)  . Dalla  qual  cofa  fi  rende  chiaro , che  febben  Gregorio  affol- 
vendo  Arrigo  non  lo  rillorò  nell’  attuai  poffeflb  del  Regno  , che  gli 
venia  dalla  Germania  contradetto,  gli  refe  nulladimeno  tutte  le  ragio- 
ni, che  giullamente  gli  potean  competere  a regnare , offerendofi  a far- 


la) Vide  Conci!.  Roca-nt.  fub  Grego- 
rio VII.  anno  10S0. apud  Harduin.  tona. vi. 
Conci!,  pag.  1 587. , 8i  feq.  & Epift.11.  Gre- 
gorii  VII.  lib.  iv. 

(il  Conci!.  Rom.  vi  1.  loc.  cit. 

(c)  Regi  itaque  pr tifato  Henrico , ut  ito 
verbi 1 nomini  Papa  collidere  pojfumut  , fola 
tjl  communio mi  gratta  reddito  , non  tamen 
Regno  riflttutui  ; quod  ideo  retentum  eli  , ut 
inter  eoi  , IT  Principe 1 Ultramontano 1 , qui 
ti  caufa  jujjiomi  A poflolica  rtfltterant , in- 
flitta fieret , vel  pax  componerttur  , ficut  ipfe 
jur amento  per  duoi  Epijcopoi  promiferat  . 
Vtrum  prodi  Di  E pi f copi  ,tS  Principe  1 Ultra- 


montani, audiente  1,  illum  non  femore  , quod 
promiferat  , abfque  Domini  Papa  confilio 
elegerunt  /iti  Rodutphum  in  F-egem  . Hugo 
Flaviniicenl.  in  Chronic.  Virduncn.  Idem 
coliigitur  ex  Lamberto  Schifila burgenfi  • 

(d)  Jguapropter  in  ea  fide  , quam  capiflit , 
ty  amore  inflitta  omnes  permanere fludete  : 
f dentei,  noi  non  aliter  Regi  oliata  ejfe  , nifi 
quod  puro  fermane  ( ficuti  miti  moi  efl  ) in 
hit  eumdem  nobii  fperare  dixerimui , in  qui- 
bui  eumadjalutem,  W honortm  fuum  aut 
cum  juftitia  , aut  cum  mifericordia  fine  no- 
flra  , UT  i litui  anima  pericolo  adjuvare  pcf- 
fimui . Grcgor.  VU.  lib.  iv.  Epift.  III. 
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gli  in  quello  giuflizia  . E P illeffo  apparifce  ancora  dal  giuramento  del 
medefimo  Arrigo  dal  Papa  accettato  , nel  qual  giuramento  promette 
quegli  di  Ilare  al  giudizio  del  Papa  intorno  alla  giuflizia  della  Tua  caufa , 
o di  accettare  dal  fuo  coniglio  quella  concordia  , che  da  lui  gli  farà 
propofla  , offerendoli  inoltre  ad  afficurar  la  perfona  del  Pontefice  qual- 
ora fi  fofse  portato  in  Germania  per  riconofcere  in  una  piena  Adunan- 
za le  fue  ragioni  0»)  . 

II.  Quindi  è , che  avendo  in  quello  tempo  fteffo  i Principi  della 
Germania  eletto  in  Rege  Rodolfo  > Gregorio  nondimeno  non  appro- 
va la  di  lui  elezione  in  pregiudizio  di  Arrigo  ; ma  fcrive  a'  Tuoi  Lega- 
ti in  Germania , che  ammonifeano  P uno  , e l’ altro  Re , acciocché  gli 
aprano  llrada  ficura  di  paffare  in  Alemagna  per  difeutere  quella  caula , 
e deliberare  col  configlio  degli  Ecclefiallici , e de’  Principi  Laici , a quale 
de  i due  Regi  il  Regno  di  giuflizia  apparteneffe  (£)  . L’  ifleffa  cofa  fcri- 
ve ancora  a tutti  gli  Arcivelcovi , Vefcovi , Duci , Conti , e Baroni 
di  Lamagna  , affermando  , che  P uno , e P altro  Re  domandava  ajuto 
dalla  Sede  Apoflolica  , e che  egli  era  apparecchiato  di  portarli  colà  per 
definir  quella  lite  col  lor  confìglio  , e deliberare  a qual  de’  due  preten- 
denti affilia  la  giuflizia  (Y) . £ fcrivendo  a Neemia  Arcivefcovo  di  Stri- 
gonia  dice  , che  egli  era  difpollo  di  paffare  in  Lamagna  per  compor 
le  differenze , e llabilir  la  pace  tra  il  Re  Arrigo  , e i Principi  di  quel 
Regno  ; avendo  per  giuramento  ricevute  dal  medefimo  Arrigo  quelle 
Scurezze,  che  egli  (limava  opportune  per  quello  paffaggio  (rf)  . Que- 
Tom.I.  LI  Ile 


\u~\  Infra  ttrmìnum  , quem  Dominili  Pa- 
pa Gregoriut  confiituerit , aut  jufliliam  je- 
cundtim  judicium  rjui  , aut  concordiamo 
fecundum  confilium  ojut  faciam  ...  Iter» 
fi  Dominui  Papa  Gregoriui  ultra  monta  , 
feu  ad  aliai  parta  tcrrarum  ire  voluerit , 
fecurui  erit  ex  mti  parte  tXc.  Jutjurandum 
Henrici  Regii  Tcutonicorum  io  calce  mox 
cit.  Epift. 

(4)  JQuocirca  monetimi  voi , (X  ex  par- 
te B.  Pela  proci  fumiti  , ut  filiti  autkentate 
bujui  no/l  ri  pracepti  --  utrumque  Regem  , 
Hairiium  videlicet , atque  Rodulphum,  com- 
mentati! , quaienui  viam  nobii  illuc  fecurè 
tranfeundi  aperiant  — Defideramui  emm 
tur»  confilo  Cleritcrum  , atque  Laicorum 
ejujdem  Regni,  qui  Dominum  /imeni , IX 
diligunt , caufam  inter  eoi,  Deo /avente  , 
dijcutere  , IT  cujut  parti  magli  ad  Regni 
gubetnaiula  jufìitia  fave t , demon/lrare  . 


Lib.  iv.  Epift.  xxtil. 

(()  Vterque  namque  Re x a nolit , immi 
ab  Apefiolica  Sede  , cui  licei  indigni  prxfi- 
demut,  adfutorium  requirit  ; t X noi  de  mife- 
ricordia  Omnipolenlti  Dei  , i3"  adjulorii 
B.  Petti  confidente l,  parati  jumut  cum  veflto 
confiUo  , qui  Deum  tintati,  iX  Cbrifiianam 
fidem  diligiti i , aquitatem  caufa  ulrinque 
decernere  , IX  et  prjeb-re  auxtlium  , cui  jU- 
flitia  ad  Regni  gubernacult  f avito  digno- 
Jcitur  . Lib.  iv.  Epift.  xxiv. 

(d)  In  Re  gnu  m Tcutonicorum . tranfire 
dijpofueramut  : quatenui  inier  Rcgem  Hcn- 
ncum  , (X  Principe i terra  paecrn  , IX  con- 
cordtam  componete, Deo  adfuvanic,  po/femui j 
acceptii  etiarn  per  facramentum  ab  eodem 
thnnco  Rege  Jecuntatibut  , quai  ex  parte 
iUiui  ad  profici.onem  noflram  rune  oporlere 
putavimm  . Lib.  iv,  Epift.  xxv.  ( 
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(le  lettere  fcrltte  fùron  da  Gregorio  dopo  1*  a Abluzione  data  ad  Arrigo , 
benché  prima  , che  quello  Principe  per  le  fne  fcelleratezze , e per  la 
fagrilega  violazione  del  giuramento  meritafle  di  efler  da  Gregorio  nel 
Concilio  Romano  dell’  anno  mlxxx.  nuovamente  (comunicato  , e di* 
chiarato  privo  d’  ogni  diritto  al  Regno  confermato  nello  (ledo  Con* 
cilio  a Rodolfo  . 

III.  Se  in  quello  tempo  adunque  , cioè  dal  principio  del  mlxxvi  i. 
(ino  al  mlxxx.  lì  trova  , che  i Vefcovi  Cattolici  trattaflero  con  Arri- 
go, e l’ onoraflero  come  Principe  , e loro  Rege , ciò  non  fu  contra 
la  volontà  del  Pontefice , il  quale  nell’  affolverlo  dalla  prima  Temenza , 
benché  non  lo  rirtorafle  nel  poflelTo  del  Regno  per  dar  luogo  alle  ra- 
gioni della  parte  contraria  , gli  rettimi  tuttavia  ogni  diritto  , che  avef- 
(’e  potuto  perdere  per  la  pattata  depoftzione  : onde  è , che  il  Papa  non 
ifdegnò  poi  di  nominarlo,  e trattarlo  come  Re.  Poteano  adunque i 
Vefcovi  dei  fuo  partito  dopo  1’  afloluzione  del  Pontefice  legittimamen- 
te riconofcerlo , e offequiurlo  come  Principe,  e Sovrano  ; e da  ciò 
vaniffimo  argumento  fi  traggo  per  conchiuderc  , che  non  fotte  flato 
creduto  legittimamente  depollo  da  coloro  , che  allora  feguivano  le  fue 
parti  : imperocché  dopo  l’aflbluzion  del  Pontefice  egli  venne  a ricupe- 
rare le  primiere  ragioni , qualunque  che  fi  fodero  , al  Regno,  chegli 
veniva  dalla  maggior  parte  degli  Alemanni  contrattato  . 

IV’.  Per  conofcere  inoltre , con  qual  fine,  e con  qual  Pentimento 
alcuni  Vefcovi  della  Germania  , e altri  Cattolici  feguirono  a riverir 
come  Re  Arrigo  deporto  , e fcomunicato,  conviene  in  fecondo  luogo 
oflervare  , che  ficcome  Gregorio  dopo  aver  feparato  dalla  Chiefà  , e 
dal  Regno  la  prima  volta  quel  Principe , non  perdette  di  mira  la  di  lui 
falvezza,  ma  cercò  il  fuo  ravvedimento  per  mezzo  de*  fini  configli  di 
uomini  Cattolici  , come  apparifee  da  varie  lettere  di  quello  Pontefi- 
ce (o),  così  ancora  molti  buoni  Cattolici  con  quello  fine , e con  que- 
lla intenzione  feguirono  a trattarlo  anche  dopo  la  feconda  depofizione  , 

e I*  in- 


- (a)  Sed  quia  nqfiri  offici!  eft  homi  nei  , non 
vizia , diligere,  & pravi i , ut  re fipifeant , 
refiftere  , (T  impielatej  , non  hominej  , ab. 
htrrere  : aufloriiate  B.  Pelei  dpofioloruimv 
Principi!  monemui  voi  , tT  ut  cbarifiimcn 
fratte  i rogtmui , admodum ftudete  illmm  de 
matta  diaboli  truere  , CT  ad  ver  am  pani • 
ttntiam  provocare , ut  eum  pofjintut  , Deo 
J avente , ad  finum  communi '$  Mairi i wfira, 
quam  conatui  eft  fa' mirre  , fraterna  ducli 
(barilaie  revocare  . Lib.  tv.  Epift.  i.  (cri- 


pta anno  1076.  Sed  quia  noi  contra  eum  non 
movit  , Deo  tefte  , fecularii  fuptrbia  , net 
vana  mundi  cupidità t , jed  Sanila  Sedii  , 
W univerj ali  1 Matrit  Bcclefia  Jolltcìludo  , 
ty  dijciphna  , monemui  voi  in  Domino  lefu  , 
(y  rogami n ficai  chanffimci  fratrei  , ut 
eum  benigne  , fi  ex  loto  corde  ad  Deum  con. 
verfm  fileni  , fufcipiatii  , ut  circa  eum  non 
tam  jufhliam  , qua  illuni  regnare  probibet  , 
jed  mijericordiam  , qua  multa  dtlctfcelera  , 
oflendalii . lib.IV.  Epift.  1 il.  ad  Germano». 
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« P induflero  a prometter  molte  cofe  in  fbddisfazione  dei  Papa  per  otte» 
iter  da  lui  riconciliazione , interponendoli  per  quell’  effetto  appreflb 
al  medefimo , come  lì  vede  chiaro  nella  fpeffo  nominata  lettera  di  Gre» 
gorio  al  Vefcovo  Paflavienfe . Quindi  è,  che  il  trattar  de’ Cattolici 
con  Arrigo  , almen  fin  a tanto  , che  non  videro  le  cofe  difperate  così  per 
parte  dell’  ollinazione , e pertinacia  di  quel  Principe  in  mal  operare  » 
come  dal  canto  della  coflanza  di  Gregorio  in  non  volerlo  rimettere  nel- 
la grazia  della  Sede  Apoiìolica  fenza  efficaci  prove  del  fuo  ravvedimene 
to  ; non  fa  mai  argumento  , che  fblTe  riputata  nnila  , ed  invalida  la 
fentenza  del  Papa  ; ma  bensì  fa  prova  del  buon  fine , che  aveano  alcu- 
ni Cattolici  nel  predar  qualche  Torta  di  ofsequio  ad  Arrigo,  fperando 
per  quello  fine  di  ridurlo  al  conofcimento  di  fa  medefimo  . A quello  fi 
aggiunge,  che  efsendo  quel  Principe  rimallo  fuperiore  al  fuo  Compe- 
titore nella  contefa  del  Regno  , e tenendolo  colla  forza  , munito  còl 
grofso  partito  degli  Scifmatici  , che  feguivano  1J  Antipapa  Guiberto 
di  Ravenna  , i Cattolici,  cheli  ritrovavano  negli  fiati  da  lui  tenuti , 
ficcome  dalla  neceffità  erano  fcufati , fa  comunicavano  con  efso  Ini  fco- 
municato  , così  dalla  medeftma  neceffità  erano  fcufati , fa  lui  deporto 
eficrnamente  trattavano  come  Re  . Onde  ficcome  il  medefimo  Grego- 
rio per  provvedere  alla  quiete  delle  cofcienze  moderò  1’  editto  d>  falli- 
va re  gli  fcomunicati  Simoniaci , permettendo  a tutti  coloro  , che  era- 
no aftretti  da  civile , o domeftica  neceffità  il  tener  commercio  con  effi , 
porche  quelli , che  gli  trattavano  non  falserò  così  curiali , che  co’  lo- 
ro pravi  configli  li  confarmaflero  nella  fua  contumacia  (a)  ; così  anco- 
ra per  la  fteffa  ragione  poteano  edere  fcufati  que’  Cattolici , i quali  co- 
-ftretti  dalla  neceffità  , e con  buon  fine  trattavano  con  Arrigo  {comu- 
nicato , ed  erternamente  come  Re  P onoravano  : non  potendo  in  que- 
llo cafo  efler  piò  obbligati  dall’ Editto  di  fchi  vario  fcomnnicato  , che 
dal  decreto  di  non  riconofcerlo  deporto  (A) . Ciò  adunque  prefunpo» 
fio , ficcome  dal  vedere  , che  alcuni  Cattolici  forzati  dalla  neceffità 
comunicavano  con  Arrigo,  vanamente  fi  argomenterebbe  , che  elfi 
riputa  (fero  nulla  , ed  invalida  la  feótenza  della  fcomunica  contro  colui 
fulminata  ; cosi  piò  che  vanamente  dal  vedere , che  alcuni  pochi  Cat- 

L J 2 , lotici 

(a)  Et  fatui, tm  moliti  , peccati o mftru  tòt  vincalo  btt  fabtrabhnai , vide  licei  ,uort- 
exigtnùbus , prt  caufa  excommumcntionu  rei,  liberti  , fsrvot  , suoliti  , f,  u n.anci- 
perire  futtidie  cernimai , partir»  ignoranti»,  pia  , n tcmn  roojhioi , tV  forvienti  i , (T  om, 
parlino  etiam  nimiit  firn  pici  rate  , parlino  net  alio/  , qui  non  adeo  carini:  j fum , ut  to- 
timore  , pattino  etiam  noce  fi  tate,  devisi  rum  confilo  falera  permutar  . Ccn  ‘ik 
miferi  tordi  a , anatbemalit  fcntentiam  ad  Rom.  i v.  lub  Gregorio  VII.  inno  mlxiviii. 
tempur  prout  ptffumut  opportune  tempera - (li)  Bofluet  tomi  J.  par.  a.  lib.  7.  cap.  4. 
ma , /tpoflolica  emm  auStritatc  anatbema-  _ . .. 
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Solici  ne  ceffi  tati  dalla  forza  trattarono  Arrigo  come  Re , deduce  Mon- 
signor BofTuet , che  erti  non  ferono  conto  alcuno  della  depofizione  fatta 
di  quel  Principe  da  Gregorio  . 

§.  IX. 

• » ; * i . • . , • 

Se  Gregorio  VII.  fojfe  incoftantc  nel  fuo  proponimento 
intoro  a'  decreti  fatti  cantra  Arrigo  , c fe 
egli  Jlejfo  dubitajfe  del  lor  valore . 

SOMMARIO. 

I.  Fallace  argumento  di  Monfignor  Boffuet  fondato  fttlP  aver  Gregorio 
trattato  Arrigo  come  Re  dopo  averlo  depojlo,  fenza  re/li tu  ir  lo  al  goffe f- 
fo  del  "Regno  . Gregorio  affolvendo  Arrigo  gli  rejiitu ) il  diritto  al  Re- 
gno , bencbe  gliene  fofp e ndeffe  il  poffejfo . 
li.  Arrigo  depofto  la  feconda  volta  non  fu  pili  mai  da  Gregorio  ricono- 
fciuto  per  Re . 

ili.  Coflanza  di  Gregorio  nel  rifiutare  le  offerte  di  Arrigo , e nelfefpor - 
fi  a qualfivoglia  perfecuzione  per  la  giuflizia  . 

IV.  'Rodolfo  eletto  "Re  di  Germania  fenza  confenfo  , e fenza  conjtglio  di 
Gregorio , non  fu  confermato  da  effo  nel  Regno , fe  non  quando  depofe 
la  feconda  volta  Arrigo . 

I.  T)Er  moltiplicare  il  numero  degli  oppofitori  de  i decreti  diGre- 
JL  gorio , finalmente  Monfignor  BofTuet  fi  è ftudiato  di  farci  crede- 
re , che  Gregorio  fteflofi  opponefTe  a quelli  col  vacillare,  e dubitare 
/opra  la  loro  fuffiftenza  , e validità  . Dice  egli  adunque  , feguendo  in 
ciò  l’ autorità  di  non  fo  quale  Storico  certamente  bugiardo , che  il 
Papa  dopo  aver  deporto  quel  Principe , ancorché  P afTolvefle  di  poi  dal- 
la/comunica  , non  lo  rertitul  nel  Regno , come  egli  altamente  prote- 
stò nel  Concilio  Romano  del  1080.;  nulladimeno  Arrigo  regnò,  e il 
Papa  non  contraddice  , ma  fi  pofè  di  mezzo  tra  quello  , e Rodolfo  per 
giudicare,  a quale  de1  due  afliftefle  maggior  giurtizia  , e ragione  pe’l  Re- 
gno (a)  ; dal  che  egli  cosi  argumenta  : fe  Arrigo , che  il  Papa  avea 
deporto  , e non  1*  avea  redimito  , certamente  , e veramente  deporto 
era  , non  dovea  cercarli  fè  con  miglior  diritto  regnava  , quando  egli 

fpoglia- 

(«)  Boffuet  tom.i.par.i,  lib.iv.cip.J». 
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fpogliato  d’  ogni  diritto  ritenea  il  Regno  per  Forza  . E qui  colla  Tua  mi- 
rabil  facondia  raccoglie , che  Gregorio  attonito  dalla  nuovi tà  della  co- 
fa  , e nonmeno  turbato  dall'  evento , che  dubbiofo  di  fé  medefimo  , non 

feguiva  alcun  certo  configlio  : e vuol  farci  vedere , che  quello  confi- 
dentiflimo  Depofitore  de’  Regi  , come  egli  il  chiama  , precipitofo  nel 
deliberar  si  gran  cofa  , e trepido  nell’ efeguirla , di  fede  a quell’  dire- 
mo da  neffuno  fin  lì  tentato  , portatoci  più  dall’  empito  , che  da  alcu- 
na certa  ragione , o configlio;  conchiudendo,  che  noi  non  fiam  te- 
nuti a difendere  un  decreto  , di  cui  il  Tuo  proprio  autore  ne  dubita  (a). 
Ma  quello  confidentiflimo  , fia  detto  con  fua  pace  , invcfligatorc  del- 
la mente  , c de  i configli  di  un  tanto  Pontefice , dovea  confiderare  , che 
Gregorio  in  aflolvendo  Arrigo  , tuttoché  non  lo  riftoraffe  nell’  attuai 
p offrilo  del  Regno  per  le  ragioni  fopra  efpolle  , gli  rellituì  nulladime- 
no  tutte  le  ragioni , che  egli  poteffe  avere  a regnare  , differendogli  fo- 
lamente  la  poffeffìone  del  Trono  fino  a tanto  , che  foffe  in  una  piena 
Adunanza  de’  Principi  Ecclefiallici , e Laici  della  Germania  difeufsa  la 
fua  caufa  , e dichiarato  il  fuo  diritto  ; ciò  , che  con  evidenza  apparifee 
e dal  giuramento,  che  egli  ricevè  da  Arrigo  nell’atto  di  afsolverlo, 
e dall’  offerta  , che  ei  li  fece  di  affifterlo  nella  fua  dignità  fecondoche 
lagiuffizia  richiedefse  . Non  dubitò  adunque  Gregorio  de’ fuoi  decreti, 
nè  alcuna  cofa  contro  di  effi  fece  , trattando  Arrigo  dopo  1*  afsoluzio- 
ne  col  nome  di  Re  , per  lo  diritto  , che  gli  avea  prefervato  , o vero  , 
o pretefo , ma  certamente  litigiofo  ; ed  efibendofi  a riconofcere  col 
configlio  dclla'Germania  , le  egli  avefse  migliori  ragioni  al  Regno  del 
fuo  competitore  Rodolfo  eletto  dagli  Alemanni . 

II.  Del  rimanente , dopo  che  Arrigo  violando  i patti , e giura- 
menti, e imperverfandofemprepiù  nel  profanare  le  fagre  cofe , fi  refe 
degno , che  Gregorio  nuovamente  nel  Romano  Concilio  del  mlxxx. 
lo  fuiminaffe  colla  fcomunica,  e lo  dichiaraffe  privo  d’ ogni  diritto, 
e d’ogni  ragione  a regnare , giudicando  la  caulà  del  Regno  a favore 
di  Rodolfo  , e confermando  la  fua  elezione  fatta  dagli  Alemanni , non 
troverà  mai  il  Boffuet , che  trattaffe  Arrigo  deporto  come  Re.  Nella 

lettera 


(a)  Si  Heuricui , quem  de pof  aerai , nc- 
que nfii  lucrai , vere  , certoque  crai  depofi- 
tvi  , non  era t inquirendum  an  meliori  jurt 
regna  fet  , qui  jure  Omni  privatu I vi  regnum 
minerei  ) Jed  Grcgoriut  tanta  re  attonituj , 
ejufque  novitale  Ve l tpfe  turbata / , ncque 
minai  eventut  , quam  fui  dubiut,  nibil  certi 
confini  fequebatur  . Jgus  profedò /ufficiarti  , 
Ut  videamutjBjgum  depofitortm  confidenti /- 


fimutn  , in  tanta  re  dectrnenda  precipiterà  , 
in  exequenda  trepidum , (T  cundabundum, 
ad  extremum  iltud  , atque  intentatum  hac- 
tenut , impela  potius  > quàm  certa  rattorte  , 
atque  confilio  dejcendijfe  : neque  teneri  noi 
ad  id  decretum  tuendum  , de  quo  ipfe  de- 
creti nudar  ambigeret . Boffuet  loc.  cit.  in 
fine  c»p.^. 

...  i «.  . • 
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lettera,  che  nell’anno  medefimo  fcrifse  al  Vefcovo  di  Paflavv , nomi, 
nando  tre  volte  Arrigo  non  mai  lo  dice  Re  (a).  Nell’  epiRola , che 
fcrive  a tutti  i fedeli  1’  anno  mlxxx  i . nominando  una  volta  Arrigo  cosi 
dice  : Arrigo  detto  Re  (A)  ; e così  1’  appella  ancora  in  un’  altra  lettera 
fcritta  a Defiderio  Abbate  di  Monte  Caffino  CO  * Finalmente  fino  alla 
morte  fu  collante  in  quello  fentimento  ; onde  , come  riferifce  1’  Autore 
contemporaneo  della  fua  Vita  Paulo  Benriedenfc , elfendo  Gregorio 
ricercato  fugli  ellremi  della  vita,  (èvolea  ufarc  alcuna  Apoilolica  di- 
f >enfazione  con  coloro  , che  erano  Rati  da  lui  fcomunicati , rifpofe , che 
fuorché  Arrigo  detto  Re , e Guiberto  i tua f or  e dell ’ Apojlolica  Sedia  , 
ed  i loro  principali  fautori , egli  aflolvcva  , c benediceva  tutti  gli  altri , 
i quali  credevano  efler  in  lui  una  tal  poteRà  delle  chiavi  (</) . E l’ ideila 
colà  riferifce  in  termini  anche  più  forti  [ per  ciò  , che  riguarda  1*  ef- 
fer  Arrigo  da  Gregorio  riconofciuto  in  quell’  eRremo  per  ufurpator 
dell’Imperio,  e non  per  Re]  Ugone  Abbate  di  Flavigny  . Da’ quali 
Autori  contemporanei , e da  altri  in  buon  numero  , reRano  confutate 
le  sfacciate  calunnie  dello  Scifmatico  Monaco  Sigeberto , come  anche 
dimoRra  Natal  di  Alcfsandro  fé) . Ma  certamente  tutto  altro  avereb- 
be  potuto  dire  Monfignor  Boflùet  di  Gregorio  VII.  fuorché  egli  fofse 
trepido  nell’ efecuzione  de1  fuoi  decreti . QueRa  è una  idea  nuova  , che 
ei  ci  porge  dell’  ingegno  di  quel  gran  Papa  , contraria  alla  perfuafione 
di  tutto  il  Mondo  . I Cattolici  hanno  un iverfa Imente  attribuito  a Gre- 
gorio un  invitto  coraggio  , e una  intrepida  coRanza  nelle  fue  rifolu- 
zioni . . Gli  Eretici , e quelli , che  delle  maflìme  loro  fi  difettano , 1’  han- 
no dipinto  per  uomo  di  duriflìma  , e pertinacilfima  indole  . 

III.  Ma  chiaro  argumento  della  coRanza  di  qucRo  Papa  ne’  fuoi 
propofiti  averebbe  potuto  vedere  il  Bofsuer  nella  lettera  da  me  citata 
al  Vefcovo  di  Paflavv , per  cui  è da  fapere,  che  poco  dopo  la  feconda 
depofizione  di  Arrigo  , morto  Rodolfo  in  battaglia  , e rimanendo  co- 
lui fuperiore  , tutti -i  Cattolici , che  aderivano  a Gregorio  con  fre- 
quenti lettere  Io  follecitarono  a ricevere  nuovamente  Arrigo  nella  gra- 
zia della  Sede  ApoRolica , tanto  più  , che  egli  fi  dimoRrava  apparec- 
chiato 


M Ut  Henrìcumficut  fcìtit  plur a facete 
•dii  paratura  ...  Si  Henricui  fané  Longobar- 
di*'» intraotrit ...  Ut  Italici  remoti  ab  Ht it- 
tico . Lib.  Ix.  Epift.  ni. 

(b)  Si  cairn  Hemricui  Re»  . Lib.  ix. 

wp.  XXVIII. 

. (c)  Henri  cui  dittiti  Re»  . Lib. la.  Epift. xi. 

(d)  Interra  Pontifex  B.  Gregari»!  Juper 
tu  , quei  txctmmumcaverat  rifui  futi , 


quam  dijpenfationem  facete  velie t , refpon- 
dit,  preter  Henricwn  Regem  diiium,  V Gm- 
bertum  /Ipofi etica  Sedie  iuvaftrem  , tT  ornati 
Mai  principalei  per/enat  , qua  ficoeru  ut - 
quitia  , 5T  imputati  illorum,  ornar t abfoluo  , 
tr  benedico  ere.  Ptuiut  Bcnriejeofii  in  Vi tu 
Gregorii  VII. 

(e  Natali*  Alcxandr.  tom-7-  Hift.Ecclcf. 
fitcul.  xl.  le  sii.  iliUcrV a.  An.17. 
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chiaro  di  far  gran  cofe  in  foddisfàzione  della  medefima  . Tutto  quella 
narra  Gregorio  nell’ accennata  lettera  al  Vefcovo  di  Pafsavv  («),  e vie- 
ne anche  riferito  da  altri  Scrittori . Ma  conofcendo  egli  la  depravata 

indole  di  Arrigo  , la  fua  facilità  di  tornare  al  vomito,  nè  dalle  colui 
promcfle  , nè  dalle  illanze  de’  Cattolici  fi  lafciò  mai  piegare  a rimetter- 
lo nella  pace  della  Chielà  , e nella  poffefiìone  legittima  dei  Regno  , le 
ei  non  porgeva  prima  efficaci  prove  della  fua  emenda  . E però  fcrifse 
al  medefimo  Vefcovo  , che  ammonifse  i Prelati , e i Principi  fedeli  del- 
la Germania  , che  penfaffero  all’ elezione  del  nuovo  Re,  deferivendo 
le  qualità  , che  dovea  avere  colui , che  a tal  dignità  dovea  edere  elet- 
to , e mandando  la  forma  del  giuramento  , che  dovea  da  quello  pre- 
ftarfi  (£)  . Quindi  fcrivendo  al  foprannomato  Defiderio  collantemente 
afferma  , che  quantunque  nefsuno  de’  Tuoi  Predeceffori  avefse  potuto 
ottenere  cosi  ampli  favori  da  i Re  anteceffori , quanti  ei  ne  potea  rice- 
vere da  Arrigo , fe  avefse  voluto  condefcendere  alla  colui  perverfa  vo- 
lontà , egli  nondimeno  era  apparecchiato  a incontrare  piuttodo  la 
morte,  che  confentire  nella  malizia  di  quel  Principe , o mancare  alla 
giullizia  (c)  . Tutto  quello  potea  fare  argumento  a Monfignor  Bofi- 
fuet  dell’  intrepida  coltanza  di  Gregorio  nel  follenere  i Tuoi  decreti . 

IV.  Ma  poiché  quello  Scrittore  in  prova  del  fuo  fentimento  allega 
la  tellimonianza  di  un  certo  Storico  , che  ci  non  nomina  ; perciò  fon 
neceditato  di  mollrare  P aperta  menzogna,  che  colui  fcrive  in  affer- 
mando , che  Gregorio  feordatofi  del  vigore  Apollolico  cangiò  fenti- 
mento , e dopo  avere  con  feverità  fcomunicato  , e depollo  Arrigo  » 
e affoluti  dal  giuramento  coloro^^che  gli  aveauo  obbligata  la  fede , e 
confermata  col  fuo  confenfo  del  nuovo  Re  P Elezione , nulladimeno 
dopo  ordinò  per  fue  lettere  , che  in  una  generale  Adunanza  fi  afcoltafse 
1’  uno  , e l’ altro  Re , e confermato  nel  Regno  colui , cui  adillefse  la 

giudi- 


fa)  Notificatavi  autem  dilezioni  veflra , 
peni  omnej  noflrei  /ideici , Mudila  uree  Ilo- 
dulpbi  B.  memoria  Regii,  nili  ad  hoc  noi  cre- 
bri! adbonanonibu j fleClere  , ut  Hmricum 
jam  pridem,  ficut  Jcitìt , plura  facete  nobit 
paralum  , cui  fermi  ommi  Italici  favent , 
in  gratini»  no/ìram  recipiamui  . Lib.  ix. 
Epift.  ni-  Marianu*  Scotui,  & BcrthoMui 
ad  annum  ioRo. 

(A,  Bpirt.  cit. 

(c)  fu  veri  ipfe  , amandt  frater  , cogno-  , 
feit , ima  fi  not  amor  jufiitia , & bonorit  I 


i Sanila  Ecclefia  non  tenere t , tamque  prava 
voluntati , ac  i lequilia  Regii  , (T  Juorum 
' vtUemut  favere  , nuilut  ali  quando  Prade- 
ce  forum  noftrorum  ab  dntrce/foribui  Regi- 
bui ...  tam  amplili»  , SS*  devotum  ferviti  uno 
ficut  noi  ab  hoc  Rege  ...  babere  potuerunt . 
Iferum i,  quo  ni  am  illorum  minai,  13"  Javi- 
tiam  prò  minio  dutimut  : magli  , fi  neceffo 
fuetit,  mortem  jujcipere  parali  erimui  , 
qvam  impietatibut  eorum  affenfum  pr ubere  , 
aut  juflitiam  relinquerc  . Lib.  la*  Epift.  ix. 
Cripta  anno  ioti. 
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giuftizia  , l’altro  fi  deponefse  (a).  Il  vero  però  è,  che  Gregorio  non 
confermò  l'elezione  di  Rodolfo,  fe  non  nel  Concilio  Romano  dell’  an- 
no mixxx.  , quando  fu  per  la  feconda  volta  Arrigo  dcpolto  , e dichia- 
rato caduto  da  tutte  le  ragioni  del  Regno  . Nè  dopo  quello  tempo  tro- 
verai mai , che  Gregorio  trattafse  , o potefse  trattare  di  riconofeere 
il  diritto  a regnare  tra  Arrigo  , e Rodolfo  , efsendo  quello  nello  ilef- 
fo  tempo  pafsato  all’altra  vita  ; che  anzi  è certo,  che  dopo  la  fecon- 
da depofizione  non  tenne  mai  Arrigo  per  Re  , e fi  affaticò  Tempre  d’ in- 
durre i Germani  all’elezione  del  nuovo  Principe . Vero  è,  che  Gre- 
gorio dopo  la  prima  fentenza  avendo  afsoluto  Arrigo  , trattò  di  cono- 
fccre  la  caufa  del  Regno  tra  efso  , e Rodolfo  ; ma  in  quello  tempo  ei 
non  approvò  col  fuo  confenfo  l’ elezione  dello  (ìefso  Rodolfo  , prele- 
vando ad  Arrigo  que’ diritti,  che  gli  avea  rellituiti  nell’  assolverlo  . 
E di  ciò  Gregorio  ftefso  altamente  fi  protella  nella  lettera  fcritta  a tut- 
ti i fedeli  , affermando  con  giuramento  , che  Rodolfo  non  folo  era  (la- 
to eletto  fenza  fila  làputa  , e fenza  fuo  confenfo  ; ma  che  inoltre  avea 
efso  determinato  in  un  Sinodo  ,che  fe  gli  Arcivefcovi , e Vefcovi  , che 
erano  concorfi  alla  colui  elezione  , non  avefsero  potuto  render  ragio- 
ne di  aver  fatto  ciò  legittimamente  , egli  averebbe  depolli  elfi  dal- 
le lor  dignità,  e quello  dal  Regno  (»•  £ l’illefsa  cofa  attellano  an- 
coraaltri Scrittori  di  quell’età  (c).  E’ adunque  falfo,  che  Gregorio 
dopo  aver  confermato  Rodolfo  nel  Regno  fi  collituifse  di  mezzo  infra 
efso  , ed  Arrigo  per  conofcere  a qual  di  loro  il  Regno  appartenefse  ; 
eda  ciò  può  vederfi  a quanto  inferma  tcflimonianza  appoggi  Monfi- 
gnor  Bofsuet  la  taccia,  che  dà  a quello  gran  Pontefice  d’ incollanza  , 
e di  vacillamento  nella  deliberazione  prefa  della  depofizione  di  Arrigo . 


fa')  Domnur  Aptflolicui  Apofiolìci  vigerli 
ollirui  multiti»  tft  a priore  fenientia  muta- 
titi . Kam  qui priui  Henricum  cum  emuibut 
ndjutoribui  / tpeflolica  feveritate  exeommu- 
nicaverat  , eique  regnandi porefiarem  potè  ri- 
ti r interdixerat  , V omnei , qui  ei fidelità- 
tim  juraffeat  , abfolverat  , OT  elellìonem 
uovi  Regii  tonfenfu  fuo  tonfirmaverat  , nunc 
per  litterai  mandavi t , ut  con/ìlio  fado  Rei t 
ulerque  audiatur  , ET  quem  jufiitia  regnare 
permiferit altero  depefilo, tatui  in  Regno  con- 
ferme tur  . Hillor.  a pud  Bollirci  coni.  I.  par.», 
lib.  4.  cap.  9. 

(4)  t'r  ritm  illud  admodum  ve  (ire  dilezio- 
ni notificare  non  dedignamur  : Deo  tifi  e , Ro- 


§.  X. 

àulphum , qui  Re x al  ultramontanii  ordì . 
natui  efi  , non  nofiro  confilio  , aut  pracepto 
Regnum  lune  jufeepife  . Injuper  etiarn  noi 
in  Synodo  decer neru  ri  firma  vi (fe  , nifi  Ar- 
cbiepijcopi  , (T  Epifccpi  , qui  illum  ordina - 
veruni  , hoc  fadum  Juum  redi  de  fodere 
potuiffent , tara  ipfoi  a dignitatilui  Juii 
quam  t?  prafatum  Rodulphum  a Regno  de. 
ponete  . Lib.  ix.  Epift-  xxix. 

(c)  forum  prxdiéìi  E pi f copi  , UT  Principe! 
ultramontani  au dentei  illum  non  fervore  , 
quoi  promiferat , ablque  Domini  Papa  tonfi - 
lio  elegerunt  /ibi  Rodulphum  in  Rtgem  . Hu- 
eo  Flaviniacenlit  in  Chron.  Virdun.  Lamber- 
ti» Schainaburgcnf. 
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§.  X. 

Delle  nuovità  , e degli  cccejji imputati  da  Monfìgnor  Bojfuct 
a Gregorio  VII.  intorno  a'  fuoi  decreti 
con  tra  Arrigo . 

SOMMARIO. 

I.  Ripetìzion  di  princìpio  ufata  da  Monjignor  "Bojfuet  nel  tacciar  Gre- 
gorio di  nuovi  tà  » perche  attribuifee  a ' Santi  Apujìo/i  Pietro , e Paola 
la  poteflà  di  torre , e dare  i "Regni  . 

il.  In  qual fenfo  Gregorio  fcrivcjfe , i primi  Regi  aver  avuta  origine 
dall1  umana  fuperbia , e dall'  ijligazione  del  Diavolo  . Sentimento  di 
Gregorio  fu  quefio  punto  conforme  alla  dottrina  de'  "Padri,  ed  alla 
Scrittura  . 'Ufficio  de'  Regi  , e /or  potejlà  difeender  da  "Dio  ,fu  fenti- 
mento  di  Gregorio . 

I I I.  Si  fpiega  ciò  , che  fcrijfe  Gregorio , che  i Romani  Pontefici  legit- 
timamente ordinati , per  li  meriti  di  San  Pietro  fi  fanno  migliori  , e 
che  ei  fapeva  per  ifperienza  , i Papi  ejfer  Santi  ; e fi  difendono  i fuoi 
detti  . 

IV.  Parole  di  Gregorio  da  luì  ufate  ne! pronunciar  la  feomunica  im- 
meritamente  tacciate  di  nuovità , fi  dimojlrano  conformi  a/P  antico 
Jlile  della  Chiefa . 

I.  /quantunque  parlando  Monfig.  Bofsuet  di  Gregorio  VII.  Apra- 
vi tedi  venerare  la  diluì  memoria  commendata  nel  Martirologio 
Romano,  e (limar  degne  di  eterna  ricordanza  le  cofe  illuftri , che  ei 
fece  per  riftorar  1*  Ecclefiaftica  difciplina  (o)  ; contuttqciò  ponendo 
a rigorofo  efame  ogni  detto  di  quello  Santo  Pontefice  , e (premendone 
fenfi  in  apparenza  nuovi , e difeordanti  dalla  tradizione  per  accularlo 
di  eccedo  , e di  nuovità,  fembra  , che  non  per  altro  fine  egli  li  dia  qual- 
che lode  meritata  , fe  non  per  accreditare  il  biafimo  , che  immerita- 
mente  fa  di  lui  in  molte  cofe  , che  ora  fi  narreranno  . Riprende  egli 
dunque  Gregorio,  perche  deponendo  la  feconda  volta  Arrigo , e con- 
fermando il  Regno  a Rodolfo  nel  Concilio  Romano  del  mlxxx.  attribui- 
Tom.I.  M m fee 

(«)  Boffuct  tom.l.  par.».  lib-4.  cap.10. 
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fce  a i Santi  Apodoli  Pietro  , e Paolo  la  potedà  di  dare  , e torre  i Re- 
gni , e i Principati  terreni  non  meno , che  1’  autorità  di  concedere  , e 
togliere  le  dignità  Ecclcliadiche  Ma  contuttoché  Gregorio  con 
quella  maniera  di  efprimerfi  altro  in  fodanza  lignificar  non  volefle  , (e 
non  che  egli  non  per  alcuna  umana  autorità , ma  per  quella  potedà  , 
che  a San  Pietro  , e Tuoi  Succefsori  fu  conceduta  , potea  torre  ad  Ar- 
rigo il  Regno  , e concederlo  , o confermarlo  a Rodolfo , e quantun- 
que fia  notidimo  , ed  antichilTimo  dile  praticato  da’  Romani  Pontefici, 
come  attefla  P iddio  Monfignor  Bofsuet , afcrivcre  a i Santi  Apodoli 
Pietro  , e Paolo  tuttociò  , che  eflì  Pontefici  come  Succefsori  di  quelli 
in  loro  nome  , e per  loro  autorità  operavano  ; contuttociò  P idef- 
fo  Prelato  mollra  redar  forprefo  da  quello  parlar  di  Gregorio  , come 
fe  quelli  contra  P antica  tradizion  della  Chiefa  avefse  aferitta  a San  Pie- 
tro una  poteilà  , che  in  nefsuna  maniera  fu  da  Crillo  a lui  conceduta  , 
e che  da  nclfun  altro  Pontefice  fu  prima  mai  ufata  , nè  fu  mai  creduta 
della  autorità  della  Sedia  Apodolica  . Ma  efsendo  una  , e P ideila  qui- 
llione  il  cercare  fe  Gregorio  usò  legittimamente  queda  potedà  co- 
me difeendente  in  lui  dall’  autorità  conceduta  a San  Pietro , o fe  a S.  Pie- 
tro fede  tal  potedà  conceduta  ; il  dire,  che  egli  malamente,  efenza 
ragione  usò  quedo  potere , perche  faifamente  P attribuì  all’  autorità  de* 
Santi  Apodoli , è un  rifolvere  la  quidione  per  qhello  defso  , che  è po- 
llo in  quidione  , ed  è una  viziofa  ripetizion  di  principio,  dicendoli 
infodanza,  che  Gregorio  non  potè  ufare  legittimamente  quédo  po- 
tere, non  per  altra  ragione,  fe  non  perche  non  lo  potè  ufare  . Che 
poi  Gregorio  fode  il  primo  ad  aferivere  all’  autorità  conceduta  a S.  Pie- 
tro quedo  potere , è cofa  , che  non  è provata  da  Monfignor  Bofiuet , co- 
me appreflo  fi  vedrà  , e che  quando  ancor  fode  vera  non  proverebbe 
giammai , che  potede  accufarfi  di  nuovità  eccedi  va  Gregorio  , fe  prima 
non  fi  dimodralle  con  chiare  ragioni , che  non  fu  mai  tal  potere  con- 
ceduto alla  Chiefa , o a San  Pietro  . Ma  poiché  fopra  quedo  punto  fi  è 
parlato  nel  pfimo  libro  di  qued*  opera  , e piò  precifamcnte  fi  parlerà 

nel 


(a)  Agite  nun.  quafo  Pairei,  t?  Principe t 
fartnifjìmi , ut  atrmi i mundui  intellìgat , f T 
eogne/cat  quia  fi  potrfiii  in  caie  ligure  , tJ* 
Jelvere , ftleftii  in  terra  Imperia , Regna  , 
Princi fatui , Ducatui  , Marchiai , Comi- 
tatti’  , er  omnium  fo/Jeflionei  tollcre  unicui- 
que  , tS"  concedere  . (■'»,  enim  Patriarcbatut  , 
Prima! ut,  Arcbiepifcopatut,  Epi/copajut  fre- 
quente? tulijlii  pra  vii  , ty  indigni i , (T  Reli- 


gioni virii  dedifiii  CT c.  Grcgorim  VII.  Con- 
dì. Rom.  anno  1080. 

(A)  Notui  enim  ftrlui  antiquiffimui  .... 
Pontificum  Romanorum  trihuentium  Retro , 
W PauloujuoJ  eorum  fuccejforei, fitte  Piceni  > 
Ut  lune  ferì  loquebantur , eorum  auHcrnate , 
ac  vice  agerent . Boll'uct  tom.l.  par.i.  lib.4. 
cap.  io. 
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□el  terzo  , lafciando  per  ora  , che  Monfìgnor  BofTuet  fi  aggiri  con  ma* 
raviglia  intorno  alle  parole  fopra  divilate  di  Gregorio , pafso  ad  ofler- 
var  le  altre  accufe  di  ecceifiva  nuovità  , che  egli  dà  a quello  Papa  . 

II.  Qualche  maggiore  apparenza  di  eccefso  fembrano  avere  le  pa- 
role di  Gregorio  , laddove  parlando  della  differenza  tra  la  poteflà  , o 
dignità  Regia  , eia  poteflà,  e dignità  Sacerdotale , dice  in  un  luogo, 
che  quella  fu  inventata  dalP  umana  fuperbia  , e quella  Fu  iflituita  dalla 
divina  pietà  e in  un  altro  luogo  afferma  , che  i Regi , ed  i Duci 
ebbero  origine  da  coloro  , che  ignorando  il  vero  Dio,  colla  fuperbia  , 
colle  rapine  , colia  perfidia  , e con  tutte  le  forti  di  fcelleraggini  ifligati 
dal  Diavolo  prefumettero  di  fignoreggiarc  fopra  gli  altri  uomini , ben- 
ché ad  efiì  per  natura  uguali  . Da  quelle  parole  prende  occafione 
Monfìgnor  BofTuet  di  attribuire  a Gregorio  un  notabile  errore , quali 
egli  fentifse , che  i legittimi  Imperj  fono  flati  iflituiti  dal  Diavolo  . Ma 
non  farebbe  certamente  corfo  a formare  si  fvantaggiofo  giudizio  di  que- 
llo Santo  Pontefice  , fe  a vefse  confiderà to , che  ei  non  parlava  dell'  uf- 
ficio , e della  poteflà  de’  Principi  della  terra  , ma  del  fallo,  con  cui  i 
Regi  per  lo  più  accompagnano  quell’ufficio,  il  qual  fallo  certamente 
è invenzione  dell’  umana  fuperbia  ; onde  dice  Sant’  Agoflino  , che  i 
Regi , e i Signori  non  fono  così  detti  dal  regnare , e dal  dominare , offen- 
do che  i Regi  affai  meglio  certamente  fembri  , che  così  chiamati  venga- 
no dal  reggere , come  il  Regno  da  i Regi , ed  i Regi  dal  reggere  . Ma 
il  faflo  regio  non  fu  riputato  difcìplina  del  reggente  , ma  fuperbia  del 
dominante  (c)  . Bifognava  dunque  , che  rifletteffe  Monfìgnor  BofTuet 
all’  occafione,  in  cui  Gregorio  parlava  , per  penetrare  il  vero  fenfo  del- 
le fue  parole.  Se  ciò  fatto  aveffe,  farebbe  venuto  in  cognizione  , che 
egli  parlava  a fenfo  di  Arrigo  , e degli  Arrighiani , i quali  difpregia- 
vano  la  fcomunica  della  Sedia  Apoflolica  , e fdegnavano  di  fottoporre 
al  filo  giudizio  la  regia  dignità , riputandola  maggiore  della  dignità  Sa- 
cerdotale . Ma  forfè , die’  egli  nel  primo  luogo  , penfano  , che  la  T{e- 
. M m a giti 


[al  Sul farli  f ulani  , tjuod  Regìa  di  fiu- 
tai EpifcepaUm  precettai . Ex  eo rum  princi- 
pili collidere  paffum  quantum  a fe  utraque 
di f crani  , iUam  quidem  fiumana  fuperbia 
reperii , bene  divina  pierai  infilimi . Gre- 
goriui  VII.  lib.4,  Epift.  x. 

(4)  Jptjii  ne  fìat  Regei , l?  Ducei  ab  iii 
habui/fe  prmctpium  , qui  Deum  ignorante!  , 
fuperbia  , rapimi , perfidia  , bomicidìii  , po- 
firemò  univerfit  pene  fceleribut , Mundi  Prin- 
cipe , Diabete  videlicet  agitante  , fuper  pa- 


re1 , licei  bminei  domi  nari  caca  cupidilate  , 
ty  intuì-,  rubili  pr*]  ampliane  affili  aver  unti 

Idem  lib.8.  Ep1fl.11. 

(c)  Non  Regel , aut  Domini  di  Ih  funi  a 
regnando,  & dominando,  invi  Rtgei  ini- 
que a refendo  diDi  miliue  vtdtamur  , ut  , 
Rrgnum  a Regi  bui.  Regei  autem.  Ut  diUum 
efi,  a legenda . ied  falìui  regiut  non  dijcipli - 
na  putata  efi  regentii  , Je- Jup.rbia  domi- 
nanti!. Divut  Auguftin.  iìb.v.  de  Civit.  Dei 
CJp.all.  num»r. 
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già  dignità  fuperi  in  eccellenza  la  dignità  Ve/covale  ( a ) ; e nel  fecon- 
do : cosi  adunque  quella  dignità  , che  fu  trovata  dagli  uomini  del  / eco - 

10  non  farà  fottopojla  à quella  dignità , che  la  provvidenza  dell ’ onnipo- 
tente T)io  iftitu) per  fuo  onore  (£)  ? Or  flccome  non  potevano  gli  Ar- 
righiani  ripetere  queda  maggior  dignità  del  Regno  fopra  il  Sacerdozio 
dall’ufficio  del  legittimo  Principato , ma  dal  fallo,  e dall’  arroganza 
de’  Regi  ; così  meritamente  egli  attribuifee  all’  umana  fuperbia  quella 
pretelà  maggior  dignità  . E parlando  in  coerenza  di  quello  fallo  arro- 
gante , e confiderando , che  gli  uomini  furono  dalla  natura  generati 
eguali,  dice,  che  i primi  Regi  ebbero  origine  da  coloro  , che  guidati 
da  cieca  cupidigia  , e ilìigati  dal  Demonio  intraprefero  di  fignoreggia- 
re  fopra  gli  altri  uomini  ; la  qual  cofa  non  è nuova  dottrina  di  Grego- 
rio VII. , ma  molto  prima  di  lui  fu  infegnata  da  San  Gregorio  Magno , 

11  quale  ne’  fuoi  morali  cosi  fcriffe . La  natura  generò  tutti  gli  uomini 
eguali , ma  variando  /’  ordine  de ’ meriti , una  occulta  difpenfagione 
fottopone  gli  uni  agli  altri  ; ma  quefia  diverfità , la  quale  nacque  dal 
vizio , è fiata  rettamente  ordinata  da  i divini  giudizj  — imperocché  noi 
fappiamo  , che  gli  antichi  nofiri  Padri  furono  piuttofio  P afiori  delle  pe- 
core , che  Regi  degli  uomini , e dicendo  il  Signore  a A hi , ed  a fuoi 
Figliuoli  , crefcete  , e moltiplicatevi  , e riempite  la  terra , foggiunfe , 
e fta  il  vofiro  terrore  fopra  tutti  gli  animati  della  terra  ; non  diffe  fia 
il  vofiro  terrore  fopra  gli  uomini  , che  faranno  per  nafeere , ma  fia-» 
fopra  tutti  gli  animali  della  terra  : imperocché  /’  uomo  i fiato  fatto  dalla 
natura  fuperiore  agli  animali  irragionevoli , ma  non  agli  altri  uomini , 
e perciò  gli  fi  dice  , che  fia  temuto  dagli  animali , e non  dall'  uomo  : im- 
perocché il  voler  effere  temuto  dagli  eguali  è un  infuperbìre  contro  la  na- 
tura (c)  ; e l’ ideila  cofa  fcrive  ancora  il  Santo  Dottore  nell’aureo 
libro  della  Regola  padorale  (rf)  . Ma  molto  prima  ancora  di  Grego- 
rio 


(a)  Sed  forti  putant , quod  Regia  digni- 
tà! Epifcopalem  prxcellat  . Grcgor.  VII. 
lib.  4.  Epift.  1. 

(4)  Ita  ne  dignitai  a fecularibui  inventa 
non  / ubjicietur  ei  dignitari , quarti  onnipo- 
tenti! Dei  providemia  ad  honorem  fuunt-i 
inventi  ? Grcgoriuj  VII.  Epift.11.  lib.8. 

(r)  Omnet  heminet  natura  xqualet  ge 
nuit,fed  variante  meriiorum  ordine  alio! 
aliii  dìfpenfatio  occulta  pedi  poni!  ipfa  au 
tem  di  ver fitat , qua  accejjit  ex  vitto  , redi 
ejl  divinii  juJiciij  ordinata  ....  Stimai  cnint , 
quod  antiqui  Potrei  no/lri  non  tam  Regei 
bemtnnm , quam  Pajìora  petorum fwjfe  me- 


ntir ant  ut  y ty  cum  Noe  Dominai , fidi  fque 
eìut  aiceret , crefeite  , (T  multipl  icamini  , 
ty  replete  terram  , Jubdit  , (T  terror  vefter 
fit  juper  cunda  ammalia  terra . Homo  quip- 
pe  animalihui  irrationabilihui  , non  auleta 
cotterii  homtnibut  natura  prxlatui  ejì , (T 
ideirco  ei  dì  ci  tur , ut  ab  animalihui  non  ab 
homi  ne  timeatur , quia  cantra  naturam  fu- 
perbire  efl  ab  aqualìbut  velie  linieri  . Divut 
Grcgorius  Magmi*  lib  11.  injob.  cap.if. 
num.  a a.  ex  cclit.  PP.  BB.  S.  M. 

[d]  D.  Gre«oriui  in  Reg.  Paflor.  par.  a, 
cip.  6, 
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rio  Magno  infegnò  quella  medefima  dottrina  Sant’  Agodino  , dicendo  : 
Non  volle  Dio , che  P uomo  ragionevole  fatto  ad  imagine  fua  fignoreg- 
giajfe  fe  non  /opragli  animali  irragionevoli , non  P uomo  /opra  l' uomo  , 
ma  P uomo  f opra  le  pecore  . Quindi  i primi  Giufti  furono  coftituiti  piut- 
tojìo  Pajìori  di  pecore , che  7 \egi  degli  uomini  , acciocché  ancora  in  que- 
Jìa  guifa  infegnaffeci  Dio  quello , che  ricercale  P ordine  delle  creature , 
e quello  , che  richiede  il  merito  del  peccato  (a)  . Ed  altrove  approvan- 
do quel  detto  di  Saluflio  in  Catilina , cioè  , che  dappoiché  in  Afta  Grò  , 
in  Grecia  i Lacedemoni  , e gli  Ateniefi  prefero  S J'oggiogare  e Città , e 
'Nazioni  » e cominciò  a prender  fi  per  caufa  giu/la  dì  guerra  la  libidine 
di  dominare , e fi  riputò  effere  collocata  una  majfima  gloria  in  un  mafji- 
mo  Imperio  C b~) , Soggiunge  : quefi ’ appetito  di  dominare  agita  con-* 
grandi  mali , e calpefia  P uman  genere  (c)  . Molti  altri  Padri  potreb- 
bono  addurli  di  quello  fentimento  , i quali  fono  d’  accordo  nelle  cofe 
feguenti , cioè  , che  gli  uomini  per  lor  natura  furono  da  Dio  creati 
eguali  : che  fu  dato  all’  uomo  il  dominio  fu  gli  animali , non  (opra  gii 
uomini:  che  della  di  verfità  , che  v’ha  tra  gli  uomini , che  gli  uni  Ite- 
no  foggetti , e gli  altri  fieno  fuperiori , gli  uni  ubbidifcano  , gli  altri 
comandino , è fola  cagione  il  peccato  : che  quell’  ordine  è dato  iflituito 
per  giullo  giudizio  di  Dio  : che  i primi  Giudi  furono  piuttodo  Padori 
di  armenti , che  Regi  degli  uomini  : che  i Regi  non  dal  regnare  , e 
dal  dominare  , ma  dal  regger  fur  detti  : e che  finalmente  il  fado , e la 
dominazion  de*  regnanti  furono  introdotti  dall*  umana  fuperbia  , e dal- 
la cicca  cupidigia  di  lovradare  altrui . Suppode  quede  cofe,  bifogna  di- 
dinguere  ciò , che  è ufficio  de’  Regi , da  ciò , che  è fado  : quello  info- 
gnato agli  uomini  dalla  retta  ragione,fu  idituito  fecondo  i dettami  della 
natura,  e approvato  da  Dio  per  ordine  , e per  conftrvazione  dell'  uman 
genere;  quedo  , idigante  il  Demonio  , fu  introdotto  dall'umana  fu- 
perbia . Or  certa  cola  è , che  Gregorio  VII.  ne*  luoghi  fopra  addotti 
non  parla  dell*  ufficio  de’  Regi , ma  folamente  del  fado:  e confideran- 
do , che  la  divina  Scrittura  prima  di  Nemrod  fondatore  della  prima 

Monar- 


ca] Rationalem  failum  ad  imagi  nem-> 
fu  am  noluit  nifi  irraiionabiltbui  dominar!  , 
non  hominem  homini  , Jed  hominem  pecari . 
Inde  primi  Jufii  Pafiorei  pecorum  magie  , 
quam  Regei  baminum  zonfiituti  fune  , ut 
itiam  fic  infinuaret  Dtue  <{uòd  pofhelaret 
ardo  creaturarum  , iX  quid  exigeret  me- 
ri luta  peccatorum  . D.  Augufiimu  de  Civit. 
Dei  lib.  19.  cap.lf.  ntun.i. 


[4]  Anteaquam  veri  in  Afta  Cprut  , in 
Grada  Lacedamonii , atqne  Atitnienjci  ca- 
pere urbet.atque  nationee  J ubigeredibidinem 
dominami i caujam  belli  babere  , maximam 
«lori am  in  maximo  Imperio  palare . Salai), 
m Cacilin. 

(c)  Libido  ifia  dominandi  magni  1 malie 
agitai , CT  conterit  humanum  genue  . D.Au- 
guft.  de  Cinz.  Dei  lib.  ).  cip.  14.  aum.i. 
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Monarchia  degli  Affirj , e (òggiogatore  delle  vicine  genti , non  fa  men- 
zione nè  di  Regi , nè  di  Regni , nè  di  Duci , nè  d’ lmperj , fondatamente 
dice , che  i primi  Regi  ebbero  origine  da  coloro  , che  per  iAigazion 
del  Diavolo  tratti  da  cieca  cupidigia  cercarono  di  fignoreggiare  fopra 
gli  altri  uomini  ; elTcndo  cola  certa  , che  cosi  Nemrod  , di  cui  la  Scrit- 
tura dice  , che  egli  cominciò  ad  ejjèr  potente  in  terra  (a) , come  gli 
altri  fondatori  delle  prilline  Monarchie  non  pervennero  alla  fomma  po- 
lenza,  fe  non  per  mezzo  delle  violenze,  degli  omicidj , delle  rapine  . On- 
de fcrifse  I’ietro  Bertrìndi  Vefcovo  di  Autun  , fe  noi  mireremo  al  pro- 
cedimento delle  divine  Scritture , chiaramente  troveremo  , che  lapotejià 
della  temporale  , o focolare  gìurifdizione , quanto  a i quattro  lmperj  , 
cioè  , degli  AJftrj , de'  Medi , o de'  Perftani , de’  Greci , e de'  Romani , 
non  fu  da  principio  e legittimamente  introdotta , ma  violentemente^» 
nfurpata  ; ciò  , che  egli  prova  in  appreflo  con  molte  ragioni , che  qui 
non  accade  narrare  ( bj.  Mirando  dunque  Gregorio  VII.  non  all’of- 
ficio de’  Regi , e de’  Principi , ma  alla  violenza  di  coloro , i quali , fe- 
condo ciò  , che  ci  narra  la  divina  Scrittura  .aflunfero  dapprima  quello 
nome , e con  loggiogare  le  vicine  genti  fondarono  i Regni , e le  Monar- 
chie , ottimamente  dice  , che  i Regi  ebber  origin  da  quelli , che  agi- 
tati dal  Diavolo  per  via  di  llragi , e di  rapine  intraprefero  a fignoreg- 
giare  fopra  gli  altri  uomini . Del  rimanente , che  egli  conofceffe  , e 
confeflaflc , 1*  ufficio  de*  Regi , e la  Jor  poteflà  proceder  da  Dio , fi  ren- 
de chiaro  da  piò  teflimonianze  del  medefimo  . Nella  lettera  , che  egli 
fcrifse  ad  Arrigo  fiefio  l’ anno  mlxxiv.  li  fette  di  Dicembre  : Ma  poiché , 
dice  , giorno , e notte  per  mezzo  di  pericoli  anche  fino  alla  morte  io  de  fi- 
derò lavorare  nella  vigna  del  Signore , non  folamente  a te  , Che  Dio 
cottocò  ksl  sommo  fasticio  DELLE  cose  — ma  ancora  a qualfivoglia  me- 
nomo Criftiano  io  mi  fiudierò  fempre  cu  fiodire  la  fanta  carità  ó-c.  (c)  . 
E in  un  altra  fcritta  al  medefimo  Arrigo  l’anno  mlxxv.  cosi  feri  ve  : Ma 
poiché  defideriamo  non  folamente  con  voi , che  "Dìo  pofe  nel  fommo  fafti • 
, . g‘<> 


(a)  Ipfe  capii  ejfe  fette»  in  terra . Genef. 
cap.  io.  num.  8. 

(4)  Si  advertimu » procejfum  /aera  Scrl- 
ptura  , invertirmi»»  dire  , quod  potejia»  ju- 
rifdigiom»  temporali »,  jet»  jet  uUru  , yuan- 
tum  ad  quatutr  Imperia  ( videliect  Àffyrio- 
rum  , ty  Cbaldaorum  , Medorum  , IT  Per- 
Jarum , Gractrum , Romanorum  J non 
fui»  a principio  leghimi  introdurla  , fed 
violenirr  ujurpata  . Pcirus  bcrtrandi  Epifc. 
JEducn,  S.  R-  E.  Cani,  de  Origin.  & ufo  Jn. 


rifdidion.  quzft.  t.  Biblioth-  VV.  PP.  edit. 
Lngd.  1677.  totn.  i a.  pag.i  a*,  col.». 

•c'j  Sed  quia  die,  noQeque  in  omes  Do- 
mini lavorare  per  multa  pericola  etiam  uf- 
que  ad  morte m de/idtTO  , non  fdum  libi  , 
Quali  Dna  in  summo  ahiim  po.uii  cui. 
mine  ....  Sed  etiam  minimo  Ckrlfttono,  adju- 
vante  Deo  , Jcmptr fludtbo  Jan/iam  , tT  con- 
dtgnam  charitatem  cufiodirt . G regol.  VII. 
lib.  i.  EpiA.  jl. 
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gio  delle  cofe  ; ma  artcor  con  tutti  gli  uomini  aver  pace  in  Crifto  tire.  (a). 

Nella.lettera  inoltre , chefcrifse  l'anno  mlxxx.  li  19.  di  Aprile  ad  Aco- 

no  Re  di  Danimarca , cosi  dice  : Te  adunque  [ferialmente,  0 figliuolo  ca- 
rijftmo,  a cui  la  Divina  Provvidenza  commise  la  cura  del  Regno,  con 
paterno  affetto  ammoniamo  &c.  . E feri  vendo  a Guglielmo  Re  d’ In- 

ghilterra nel  medefimo  anno  li  24.  Aprile  cosi  dice  : Imperocché  ficco - 
me  vorrefli  non  [eri  za  ragione  effere  onorato  da  colui , il  quale  da  mifero , 
e poverijjimo  fervo  t3  avejfe  fatto  potentiffmo  Re  ; coi)  ancor  tu , il  qua- 
le da  fervo  del  peccato  mifero  , e poverìff mo  [ poiché  coti  tutti  ttaf ria- 
mo ] ha  fatto  Dio  potentissimo  Re  , affrettati  d’ onorar  fempre  atten- 
tamente il  tuo  Ou oratore  tire,  (c)  . Ma  più  chiaramente  fpiega  Grego- 
rio quello  Tuo  Pentimento  in  un'  altra  lettera  , che  l'anno  (ledo  a Ili  9. 
di  Maggio  fcrifle  al  medefimo  Re  Guglielmo  dicendo:  Crediamo  , che 
non  fa  ignoto  alla  prudenza  vofìra  aver  1‘  onnipotente  Dio  dijlribuite  a 
queflo  Mondo  per  lo  reggimento  di  effo  le  dignitadi  Apoflolica  , e Regia 
infra  le  altre  le  più  eccellenti  . Imperocché  ficcome  per  rapprefentare  agli 
occbj  carnali  la  bellezza  di  queflo  KM  ondo  in  diverft  tempi  dìfpofe  il  So- 
le , e la  Luna  luminar j f opra  tutti  gli  altri  eminenti  ; cosi  acciocché  la 
creatura  , che  la  fua  benignità  creò  in  quejlo  Mondo  ad  immagine  /uà  , 
non  [offe  tratta  in  erronei , e mortali  pericoli  provide  , che  nella  Apoflo - 
licci , e Regia  dignità  [offe  per  diverft  uff cj  governata  (d)  . Da  quelle  , e 
da  altre  teflimonianze  di  Gregorio,  le  quali  io  tra lafcio  per  brevità  , 
fi  rende  chiaro  , che  egli  fu  di  Pentimento  , l’ufficio , e la  potedà  Regale 
proceder  da  Dio,  e dalla  fua  benefica  provvidenza;  e che  quando 
alcrifle  l’ origine  de’ Regi  alle  fcelleraggini  di  coloro  , che  agitati  dal 
Diavolo  per  cieca  ambizione  vollero  fignoreggiare  fopra  gli  altri  uo- 
mini , parlò  di  coloro  , che  furono  i primi  ad  abufàrfi  di  quello  nome  , 

ed 


t>l  Sed  quia  defideramut  non  folum  vo- 
bifeum  , Quem  Deus  in  summo  rerum  po- 
SU1T  CULMINE  , ftd  etiam  curri  omnibus  ho. 
minibut  paura , qua  in  Cbrijlo  efì , bah  tre  Sic- 

lib  j.Epift.  7. 

(b)  le  itaque  fpecialiter  Fili  canjjime,  cui 
Regni  curata  providenlia  Divina  commi  fi t , 
paterno  menemus  affcflu  tTc.  lib.7.Epill.x  !► 

(c)  Credimur  prudemiam  vcflram  noU 
latere,tmntbut  adii  excellentioribut  Apofloli-' 
c am,  IT  Regiam  dannate t buie  Mando  ad 
ejui  regimina  Omnipotentem  Deum  diflri- 
buiffe  . Sii  ut  cairn  ad  Mundi  puh  bri  ludi • 
rum  acuii t carnet s di  ver  fi i temporibut  re-  I 
prafentandam  , Salem  , UT  Lunata  omnibus  | 


alni  eminentiora  difpcfuit  luminaria  ; fic  , 
ne  Creatura  , qu.tm  fui  benignitat  ad  ima.  , 
gl  tutu  fuam  in  hoc  Mando  creavi t ,in  erro- 
nea , er  mortifera  1 1 altere  tur  pericola  ,pro- 
vidi t in  Apoflolica  , (T  Regia  digeritale  , ut 
per  diverfa  ergerei ur  officia  . Grcgoriut  VII. 
lib.  7.  Epift.  ir. 

(d)  Sicut  erutti  rie  Ite  t at  co , quem  ex  mi- 
fero , (T  pauperriato  fervo  pottntifllrtmm  Re- 
gì  m feciffet  non  'immerito  hontrari  ; fic  (T 
[ tu  , qu:  ai  ex  ferito  peccati  mifero,  IT  pau- 
percultt  ( ita  quippe  ornaci  nafeimur  ) Po. 
TfNTIJIIMUM  R.EC.EM  DtU»  CIATI»  FEC1T  , 
honoratorfm  tuli  * / onorare  femper  fludio. 
fefiflittq  . Lib.  7.  Epift.  xj. 
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ed  affumerlo  non  per  lignificato  di  Reggitori , e Governatori , ma  di 
Regnatori,  e Dominatori.  Molto  ingiuflamente  pertanto  Monfignor 
BofTuet  parlando  di  Gregorio  afferma  , appartenere  a gran  contumelia 
delle  f ubimi  poteflà  l' offerire  , che  effe  per  ijligazione  de!  Diavolo  furo- 
no introdotte  dalla  cieca  ambizione  , e da  intollerabile  prefunzione  di 
fioreggiare  fopra  gli  eguali  (a):  imperocché  Gregorio  non  ha  mai 
parlato  di  fublimi  poteflà , fotto  le  quali  è cofa  certa  comprenderli 
untola  poteflà  Regia , quanto  la  poteflà  Sacerdotale  . Chele  Monti, 
gnor  BofTuet  per  fublime  poteflà  intende  il  fupremo  diritto  di  reggere , 
e governare  i Popoli  foggetti  fecondo  le  regole  della  giuflizia , non  tro- 
va difcorde  da’ Tuoi  Pentimenti  Gregorio  , il  quale  da  Dio  tal  poteflà 
cffcre  fiata  ordinata  chiaramente  concede  . Se  poi  per.  fublime  poteflà 
intende  il  faflo , il  luffo  , la  pompa  , e altre  cole,  che  1’  umana  fuper- 
bia  ha  meffe  in  riputazione  di  neceflario  fplendore  per  cuflodirela  mae- 
ftà  , eia  grandezza  de’ Regi,  certo  è , che  tutto  quello  da  Gregorio 
viene  attribuito  alla  cieca  cupidigia  degli  uomini , e alla  ifligazionc  del 
Diavolo.  Ma  fe  l’afcrivcre  tali  cofe  alla  poteflà  de’ Principi  Gentili 
farebbe  un  errare  contro  le  regole  della  ragione;  l’attribuirle  poi  alla 
poteflà  de’  Principi  Crifliani , i quali  per  Jo  Battefimo  hanno  rinun- 
ziate  le  pompe,  e le  vanità  del  Mondo,  farebbe  un  peccare  contro  i 
primi  precetti  della  morale  Crifliana  . 

III.  Paffando  ora  agli  altri  detti  di  Gregorio  tacciati  di  nuovità  da 
Monfignor  BofTuet , ofierva  egli,  avere  fcritto  quel  Pontefice,c<&r  quelli , 
che  legittimamente  fono  ordinati  alla  Sede  Apoftolica , per  li  meriti  di 
San  Pietro  fi  fanno  migliori , e del  tutto  fanti  (£)  . Ma  con  buona  fua 
pace  le  parole  di  Gregorio  non  fon  quelle  , che  ei  recita  . Ma  egli  cosi 
fcrive  nella  Pillola  ad  Erimanno:  Gjc  fe  coloro  , che  temono  Dio  , ben- 
ché coft  retti,  vengono  con  gran  timore  alla  Sede  Apofiolica,  in  cui  quelli, 
che  fono  legittimamente  ordinati,  per  li  meriti  del  ‘Beato  ‘Pietro  Apofiolo 
fi  fanno  migliori ; con  quanto  timore  , e tremore  deve  alcuno  jtccofiar fi 
’aì  foglio  del  Regno  nel  quale  anche  i buoni , e gli  umili  \_ficcome  fi  co - 
nofce  in  Saul , e in  David  ] fi  fanno  peggiori  (c)  ? Non  dice  adunque , 

che 


M Ad  magnam  ergo  contumelia!»  perti- 
ntt  Jublimium  Potefiatum  afferete  , ipfai 
agitante  Diabolo  caca  introduca/  capitate  , 
O*  infeltrabili  prafumptione  dominateti  fu- 
per  pare,  . Boflùct  tora.i  par.a.lib.4.cap.io. 

t Acne  a tanta  pote/late  genut  buma 
num  ah  quid  iniqui  metueret , docciai  Gre- 


garia/ u ad  Apo/lolicam  Sedera  riti  ordinato/, 
„ meriti/  Beati  Petti  meliorei  offici  , atque 
,,  omninò  Sanilo/.  Bofluet  tom.  I.  par.i. 
lib.  4.  cap.  II. 

(c)  £>uùd  fi  ad  Apolidi c am  Sederò  ,in  qua 
riti  ordinati , meriti/  Beati  Petti  Apq/loli  me- 
tterci ejfiùuntur  , qui  Dcum  umetti  coati 

cum 
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che  per  li  meriti  di  San  Pietro  fi  fanno  del  tutto  fanti  i Tuoi  Succeffori 
legittimamente  ordinati,  ma  dice  folamente , che  fi  fanno  migliori; 
che  (e  in  ciò  dire  egli  colà  nuova  avelie  fcritta  , la  nuovità  non  a lui , 
ma  a Simmaco  fuo  predeceffore  di  piò  fecoli , da’  cui  decreti  egli  prefe 
quella  fentenza  , doverebbc  attribuirli . Ecco  com’  ei  (òggiunge  : Impe- 
rocché quello  , che  noi  abbiamo  toccato  della  Sedia  Apojlo/ica  £ benché  il 
fappiamo  per  e/peri  enza  ] ne'  decreti  del  Beato  Simmaco  Papa  così  fi  con- 
tiene : „ Quello,  cioè  il  Beato  Pietro , una  perenne  dote  di  meriti  colla 
„ eredità  dell’innocenza  trafmife  a’Pofteri  ; „ e dopo  poche  parole  : „ Ch  i 
„ dubita  clfer  Santo  colui , che  alla  cima  di  tanta  dignità  viene  innal- 
„ zato  ? Nel  quale  fe  mancano  i beni  acquiftati  per  merito  , fuccedono 
„ in  lui  quelli , che  gli  fi  preftano  dal  predeceffore  „ (a)  . Quello  adun- 
que , che  dice  Gregorio  in  quello  luogo,  non  è fuo  , ma  lo  toilè  da  i 
decreti  di  San  Simmaco  Papa  . Conviene  per  altro  offervare  ciò,  che 
non  offerva  Monfignor  Boffuet,  cioè,  che  quantunque  le  accennate 
parole  non  fi  trovino  ne  i decreti  di  Simmaco  , ma  nel  libro  apologeti- 
co di  Magno  Felice  Ennodio  Vefcovo  di  Pavia  , fcritto  in  dilèfa  dei  Con- 
cilio iv.  Romano  detto  palmare  fiotto  1*  ifteffo  Pontefice  , ed  in  fiua  di- 
fefia  celebrato;  contuttociò  potè  meritamente  Gregorio  afcriverlea 
Simmaco , poficiache  nel  Concilio  v.  Romano  di  duecento  , c diciotto  Ve- 
feovi  raunato  l’anno  di  ii.  per  conlenfo  comune  de’ Padri  l’ ifteffo 
Apologetico  di  Ennodio  fu  approvato  con  Apoftolica  autorità  dal  me- 
defimo  Simmaco  , e collocato  tra  i decreti  della  Sedia  Apoftolica  <&)  . 
Chiaro  è pertanto , che  niente  Gregorio  diffedelfuo,  ma  quello,  che 
circa  lei  fecoli  prima  era  ftato  detto  , ed  approvato  in  un  Concilio  di 
duecento,  e diciotto  Vefcovi , e dal  Santo  Pontefice  Simmaco  con  Apo- 
ftolica autorità  confermato . SI , dice  Monfignor  Boffuet  : ma  avereb- 
bc  dovuto  Gregorio  con  acconcia  interpetrazione  ammollire  quelli  de- 
creti , non  efaggerarli , non  portarli  fino  all*  diremo , non  aggiun- 
gere , che  egli  fiapea  per  fperimento  il  Papa  effer  fanto  Ce)  ; la  qual 
Tom.l.  N n colà 


cum  magno  timore  veniunt  : ad  Regni  fo - 
lium  cum  quanto  timore  , ac  tremore  acce- 
dendum  efl  , in  quo  etiam  boni  , tT  lunule  s 
(,/icut  in  Saul,  V?  David  cognofeitur  ) de- 
teriore! Sunti  Epilt.ii.  lib.  S. 

. (a  Nim  quoi  de  Apoftolica  Sede  praliba- 
vimui  , in  Decretii  Beati  Symmachi  Papa 
(licei  experimento  feiamut  ) fìc  conlinetur  : 
„ Illc.fcilicct  Bel  tu]  Petrus  .perennerò  racri- 
u forum  dotem  cum  hireditate  innocenti* 


,,  milìt  ad  polle  roi  ; „ Et  poti  panca  : „ Qui» 
„ Cnim  Sanctnm  elle  dubiter  , quem  apex 
„ tanti  Jignitatis  attollit  ? In  quo  , fi  delìnt 
,,  bona  acquilìta  per  meritimi  , fuflkiuac 
„ qui  a loci  decimare  priftan'ur.  Idem  ibi. 

(&)  Concilium  Roman,  v.  fub  Symmacho 
annoto;,  apud  Labbc  tom.  f.  Concil.  edit. 
Vcnct.  • 

(c)  Et  id  quidem  ex  decretii  Symmachi 
Papa  repetebat , qua  Jane  decreta  commoda 

inter- 
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cofa  fin  lì  nefluno  avea  avuta  prefunzionc  di  aflerire.  Ma  noi  abbiamo 
riferite  le  parole  di  Gregorio  , dalle  quali  fi  può  conofcere  , fe  egli  efag- 
gerafl'e , e portaflc  all’eftremo  i detti  di  Simmaco:  mentre  dicendo 
quelli  , che  i SucccfTori  di  San  Pietro  per  li  meriti  di  lui  fon  refi  fanti , 
egli  fempliccmcntc  afferma  , che  fon  rcnduti  migliori  . Nè  fi  fa  poi  do- 
ve abbia  egli  trovato  avere  fcritto  Gregorio  , che  ei  fapea  per  ifperien- 
za  il  Papa  efler  fanto  : imperocché  quello  , che  dice  ei  faper  per  il  peri- 
mento, debbe  riferirli  alle  parole  di  Simmaco  immediatamente  feguenti, 
cioè  , che  il  Beato  Pietro  trafmife  ne’  Poileri  con  una  perenne  dote  di 
meriti  1’ eredità  dell’innocenza  ; il  che  non  già  d’ ogni  Papa  intende 
verificarli  Gregorio  , ma  di  quelli  fidamente  , di  cui  fopra  avea  fcritto 
dicendo  : Laonde  certamente  dee  molto  temer  fi , e fpejjo  ridurft  alla  loro 
memoria  , [ cioè  de*  Regi  3 che , ficcome  abbiam  detto  , dal  principio  del 
Mondo  pocbijfimi  Regi  per  diverft  'Regni  della  terra  tra  la  loro  innume- 
rabile moltitudine  (i  trovano  fanti , quando  r.ella  fola  ferie  de’  Pontefici , 
ebe  fuccejfero  nella  Romana  Sedia  fi  computino  dal  tempo  del  Beato  Pie- 
tro quafi  cento  Santijfimi  "Pontefici  (a)  . Ecco  ciò  , che  afferma  Grego- 
rio fapere  per  ifperienza  , cioè  , che  nella  Sedia  Romana  i Succeflori 
di  San  Pietro  fino  al  fuo  tempo  furon  fanti  ; il  che  non  intende  egli  af- 
fermare di  tutti  , e molto  meno  di  felicitò,  fapcndofi  per  mille  altri 
rifeontri  di  quanta  modefiia  ornato  folte  il  fuo  animo,  quanto  di  fe 
baflamente  fentiffe  , e quanto  indegno  fi  riputale  di  quella  fuprema  di- 
gnità , che  non  fenza  una  grandiffima  ripugnanza  fu  coftretto  ad  accet- 
tare . Onde  fenza  recare  graviffìma  ingiuria  al  fuo  nome  non  fi  po- 
trebbe afleri  re , che  egli  attribuifle  a fe  licito  il  detto  di  Simmaco , qua- 
fi che  egli  conofcclte  per  ifperienza  , che  egli  era  fanto  . Così  ancora 
dove  dice  , che  quelli,  che  fono  legittimamente  ordinati  nella  Sedia 
Romana  , per  li  meriti  di  San  Piero  fon  refi  migliori  , il  fuo  detto  non 
di  tutti , ma  della  maggior  parte  fi  debbe  intendere  , e particolarmen- 
te di  quelli , i quali  , ficcome  e(To  fece , con  gran  timore,  e tremore  , 
e non  fenza  refillenza , e fenza  lagrime , corretti  dall’altrui  volontà  ri- 
ceverono il  Pontificato  . Del  rimanente  non  potea  egli  ignorare  , che 
alcuni  Pontefici , i quali  ne’ fecoli  a lui  vicini  li  precedettero  , nacque- 
ro 

inierpretatione  moliti  , non  exagerari , W | principio  paucifjimi  per  diverta  t errar  tem 
ad  extremum  urgeri  tperterer  . Addebat  Regna  Regei  bandi  ex  innumerabili  torum 
Cregariui  ...  licei  experimento  / ciamui  nem-  multitudine  reperiuntur  , cum  in  una  tan- 
pe  Papam  Janfium  effe  , quod  bai  tenui  ne-  tum  Pontificumjerintim  Juccedenrium  Sede  , 
me  prxjumpjeral . Bofsuct  toc.  cit.  videlicet  Romana,  a tempore  Beali  Petti 

(<*  linde  profelìb  valle  efl  tlmendum  , Apodoli ferme  centum  intcr  Sanfiiffimot  corn- 
ai que  ad  memori  am  rtrum  crebri  revocan-  putentur  . Lib.  8.  lipilì.  li. 
dum  , quod  ficut  pr <efati  fumut  , a Mundi  | 
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ro  piattono  a contaminare  co’ loro  pravi  cofiumi,  che  aJ  illuftrare 
colle  lor  gefta  la  Sedia  di  San  Pietro  . Ma'  vi  è gran  ragione  da  dubita- 
re , fe  egli  riputafle  , che  coftoro  foflero  fiati  a fuo  fenfo  legittimamen- 
te ordinati  nella  Sedia  Apofiolica  , cioè  promoffi  coi  debito  rito  alla  fu- 
prema  dignità  del  Pontificato  Romano  , mentre  il  Cardinal  Baronio 
parlando  di  molti  Papi , che  nella  fine  del  fecolo  ix. , e per  la  maggior 
parte  del  fecolo  x.  occuparono  la  Sedia  Apofiolica  , quali  furono  par- 
ticolarmente Stefano  VI. , o VII. , Sergio,  Crifiofano  , i tre  Giovanni  X., 
XI. , e XII. , apertamente  dice , che  furono  invafori  del  Pontificato  Ro- 
mano, intrufi  dalia  forza  , e dalla  potenza  fecolare  nella  Sedia  di  San  Pie- 
tro , non  legittimamente  promoffi , Pontefici  folamente  di  nome  , e non 
per  altro  aferitti  ai  Catalogo  de’  Papi , che  per  legnar  I*  ordine  de’  tem- 
pi (a).  Parlando  adunque  Gregorio  folamente  di  que’ Papi,  che  fu- 
rono legittimamente  promoffi , cioè,  fecondo  lui , non  folamente  eletti 
fecondo  il  preferitto  de* Canoni , egli  antichiflimi  riti  della  Romana 
Chiefa  , ma  chiamati , equafi  forzati  a quel  grado  dal  cornun  confen- 
fo  de’ buoni,  effi  ripugnanti , e reluttanti  ; non  parla  certamente  di 
que’  Papi , che  co  i loro  fcellerati  coftumi  infamarono  la  Sedia  di  Pie- 
ro , i quali  furono  pochi , ma  di  que’  molti , e molti , che  colle  loro 
fante  gefta  la  illuftrarono . Onde  non  merita  il  fuo  detto  quella  cenfu- 
ra  , che  gli  fa  Monfignor  Bofluet,  il  quale  averebbe  potuto  acconcia- 
mente , e fanamente  interpetrarlo  , dando  tutto  il  luogo  ad  una  giuda 
interpetrazjone  le  parole  fteffe  di  Gregorio  nella  medefitna  lettera , 
donde  egli  prende  argomento  di  cenfurarlo  . 

IV.  Ma  molto  minor  ragione  ha  egli  di  tacciar  di  nuovità  Gregorio 
per  cagione  di  alcune  efpreffioni  , che  egli  usò  nel  feparar  dalla  Chiefa 
Arrigo,  ed  altri  prevaricatori , quafiegli  folle  inventore  di  un  nuo- 
vo genere  di  fcomunica  non  mai  per  l’ indietro  ufato  nella  Chiefa , 
e per  cui  pretendefse  togliere  la  vittoria  alle  armi , ed  all’efercito  di 
Arrigo  (£).  Avendo  adunque  Gregorio  nel  Concilio  tv.  Romano 
del  mlxxvi  1 1.  fulminata  la  fcomunica  contro  chi  avefse  ofato  di  op- 
porli alla  cofiituzione  dello  fiefso  Concilio  concernente  la  fpedizione 
de’ Legati  Apoftolici  in  Germania  per  comporre  in  una  generale  A f- 
femblea  le  differenze  di  quel  Regno,  c di  quelle Chiefe , ed  effendofi 
efprefso  in  quelli  termini  : Chiunque  con  ardir  temerario  oferà  violare 
quejìa  nojlra  cofiituzione , e tenterò  oppor  fraude  a i noflri  fopranomi- 
nati  Legati , che  vanno  per  compor  la  pace , lo  leghiamo  col  vincolo  della 

N n 2 feo- 

t a]  Baronius  ad  annuiti  !pf.  rmm. 4- & I num.j.  & ad  annuiti pia.  mrni-8. 
ad  anr.um  pc 6.  num.  l.  & iiqq.  ad  ann.potf.  / (6J  Bofsuct  com.i.  par. a.  lib.4.  capoti. 
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j comunica , e con  tApoflolica  autorità  lo  annodiamo  non  folamente  nello 
fpirito  , ma  ancor  nel  corpo  , ed  in  ogni  profperità  di  quefla  vita , e to- 
gliamo la  vittoria  dalle  J'ue  armi  (0)  . Da  quefìe  ultime  parole  prende 
occafionc  Monfignor  Bofsuet  di  ccnfurar  Gregorio  di  enorme  , e flre- 
pitofa  nuovità  . £d  avendo  poi  1*  ilìefso  Pontefice  nel  Concilio  vii. 
del  «ilxxx.  dopo  aver  fèparato  nuovamente  dalla  Chiefa  , e dal  Regno 
Arrigo,  foggiunte  quefle  parole:  El’ifleffo  Arrigo  co’ fuoi fautori  in 
ogni  conflitto  di  guerra  non  abbia  alcuna  forza , e nejfuna  vittoria  otttn- 
ga  in  fua  vita  ( b~)  , fiegue  a dire  Monfignor  Bofsuet  in  quello  tuono  : 
Così  dagli  avverfarj  Gregorio  difcacciava  ogni  profperità  con  poteflà 
Apojìolica  : così  comandava  alla  vittoria  . Ala  a Dio  non  piaceva  , che 
quefle  cofe  ripofle  nella  fua  mano  fi  ricbiamaffero  da  un  uomo  ad  una  for- 
mula arbitraria  . Per  la  qual  cofa  nel  me  de  fimo  anno  , e conceffe  la  vit- 
toria ad  Arrigo  , e volle  , che  cadeffe  eflinto  in  battaglia  Rodolfo  , a cui 
Gregorio  in  nome  di  Pietro  , e Paolo  avea  donato  l’ imperio  (c)  . Quin- 
di riportando  le  parole  dello  fcifmatico  Sigeberto  Monaco  Gemblacen- 
fe  , dove  calunniofamcntc  afserifce  aver  Gregorio  [ quafi  li  fofse  flato 
divinamente  rivelato  ] predetto,  che  in  quell’anno  era  per  morire  il 
fàlfo  Re  ; e che  predifse  il  vero , ma  l’ ingannò  la  congettura  interpc- 
trata  fopra  Arrigo  , poiché  queflo  non  morì , ma  bensì  Rodolfo , che 
era  il  falfo  Re , cadde  in  battaglia  nell’iflefso  anno  ; foggiunge , quella 
narrazione  di  Sigeberto  non  efser  lontana  da  i detti  , e da  i decreti  di 
Gregorio  . Ma  quanto  io  piò  confiderò  la  debolezza  di  queflo  argomen- 
to , tanto  piò  mi  confermo  nella  conceputa  opinione,  che  l’ infigne , 
ed  eruditiflìmo  Monfignor  Bofsuet  o non  fia  1’  Autor  di  quell’  opera  , o 
che  ella  fia  fiata  da  mano  altrui  viziata  , o che  finalmente  avendola  egli 
fcritta  in  fretta  , piò  per  fervire  all’altrui  impegno  , che  per  foddisfare 
al  proprio  fentimento  , non  avefse  tempo  di  dammare  ciò,  che  qui  , 
e là  raccoglieva  dagli  Autori  Scifmatici  per  ingroffar  il  volume  ; onde 


M ^uicumque  auttm  temerario  aufu  , 
bujui  no/fra  Con/ìi turioni i violator  txtìttrtt , 
i-eparjque  nofhii  ad  hanc  pactm  componen- 
dam  euntibut  prenominati t fraudi  m oppone- 
te t<  nt a-ver il , vintalo  tum  anathematn  al- 
ligamut , W non  Jolum  in  fpiritu  , ve  rum 
ttiam  (?  in  torpore  , 1?  in  omni  profperì- 
tate  bui  tu  vite  ApotUlica  potefìale  inneJa- 
mut , t?  vtflonam  ejut  in  amie  aufert - 
mut . Conciliuro  Rom.iv.  fub  Gregorio  VII. 
anno  1078. 

[b\  Ipfe  auttm  Henricut  cum  fuit  fauto- 
nbm  in  omni  tongrejfu  belli  null.it  vira 


poi 

babeat , nullamque  in  vita  fua  vìflorìam 
ohtineat . Conci!.  Rom.vii.  fub  Grcgor.VlI. 
anno  wixxx. 

'c ) Sic  ab  advtrfantibut  omnem  profptr't- 
tatem  potevate  Apeflolica  propeUebat  ; Jic  vi- 
fioriajmpcrabat  . Al  Deo  non  trai  piaci  tua, 
in  m.mu  fua  pofita  , ab  bomine  ad  formulam 
hac  arbitruriam  revocati . dpuarc  co  lmi  an- 
noi? He  urico  vittori  jm  concefjit  , t?  Rodul- 
phum  .cui  Oregon  ut  tetri , i?  Paul i vict-a 
imperi  um  dona  ver  al  > in  pratio  cadi  voluti  • 
Bofluct  loc<  eh. 
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poi  egliTleflo  non  la  riputò  degna  della  pubblica  luce.  Imperocché 
qual  cofa  più  trita  nella  Ecclefiallica  fioria  , e più  nota  non  dico  agli 
uomini  dottiflìmi  tra'quali  fu  quello  celebre  Scrittore  , ma  anche  a co- 
loro , che  non  fon  del  tutto  pellegrini  nelle  cofe  di  Chiefa  , quanto 
che  anticamente  quelle  forti  d'  imprecazioni , con  cui  fi  proibivano 
dagli  fcomunicati  le  profperità  temporali , andavano  fovente  congiunte 
colla  fcomunica  ? Nè  perche  follerò  ri  polle  quelle  colè  nelle  mani  di 
Dio  , lì  afleneva  la  Chiefa  dal  richiamarle  ad  una  formula  , non , come 
egli  dice  , arbitraria  , ma  preforma  dall'ufo  , e dall’antichiflima  con- 
fuetudine  . Dio  molte  volte  corrifpofecon  effetti  terribili  a quelle  im- 
precazioni, altre  non  li  piacque  di  fecondarle,  riferbando  ad  altro 
tempo,  ed  al  fuoaltiilimo  giudizio  la  punizione  fenfìbile  degli  fcomu- 
nicati , che  non  fi  ravvedevano  . Certa  cofa  è,  che  ne  i tempi  Aprfloli- 
ci , [ mi  vaglio  delle  parole  dell'  iftefio  Monfignor  Bofiuet  in  altro  luo- 
go di  quella  fua  opera  efprcffe  ] Jìccome  all’  impojìzione  delle  mani  degli 
Apojìolt  difcendeva  manifejìamente  lo  Spirito  Santo  , coti  manifejlamen- 
te  efercitava  il  Demonio  la  fua  forza  nell’  uomo  confegnato  a lui  dalla 
potejlà  Eccleftafica  (/») . Si  davano  adunque  ne’  primi  tempi  gli  fcomu- 
nicati in  potefià  del  Diavolo  , e il  Diavolo  manifeflamente  gli  affittiva  , 
ed  efercitava  fenfibilmente  in  loro  le  fue  forze  ; Segui  lungo  tempo  la 
Chielà  a confegnare  in  potefià  del  Diavolo  gli  fcomunicati , ma  non 
fempre  piacque  a Dio,  che  folfero  dal  Demonio  manifellamente , e 
fenfibilmente  affaliti  : imperocché  1*  effetto  proprio  della  fcomunica 
non  confille  in  quello  fenfibil  temporal  flagello  , ma  in  quel  vincolo 
interno , e fpirituale  , che  gli  ftringe  col  Diavolo , e gli  fègara  dal 
couforzio  della  Chiefa  , e da'  beni  fpirituali  della  Crifliana  focietà  , ben- 
ché quella  foparazione  debba  elfere  conofoiuta  da  effetti  fenfibili , che 
gli  efoluda  dal  commercio  Crilliano  in  tutte  le  cofe  fagre  , e in  tutti  i 
fegni  della  Crifliana , e Cattolica  unione . Ma  difendendo  ai  nollro 
cafo , potca  Monfignor  Bolfuet  vedere  in  Burcardo , che  precedette 
d*  nn  intero  fecolo  Gregorio  , quelle  formule  imprecatone  ulate  dalla 
Chiefa  , e accompagnate  fovente  alla  fcomunica  , per  le  quali  ogni  for- 
ta  di  profperità  temporale  veniva  agli  fcomunicati  interdetta  . lo  ne 
riferirò  fidamente  una  , che  è la  terza  appretto  Burcardo  riferita  an- 
cora da  Ivone  nel  fuo  decreto  ne*  termini  feguenti  : Seguendo  gli  fata- 
ti canonici , egli  efempli  de*  Santi  Padri , in  nome  del  Padre , e del  Fi- 
gliuo- 
la) Sani  Apojiolhis  temparibur  quintali-  | mamfejiè  exircebat  Saranai  vim  fuam  in 
moium  ad  Apcflohc*  manui  ìmpafìttmim  \ virum  EctUfiafiica  pcte/latt  fibi  traditalo  • 
Spiritui  Santini  manifcfii  licftindebai , ila  j Bofluet  tom.J.  par.i.  lib.  f . cap.ij. 
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gliuo/o , e in  virtù  dello  Spirilo  Santo , e ancora  coll * autorità  divina- 
mente conferita  a i Vefcovi  per  mezzo  di  San  Pietro  Principe  degli  Apo . 
Jloli  , fegregbiamo  dal  grembo  di  Santa  Madre  CbieJ'a  , e condanniamo 
coll ’ anatema  di  perpetua  maledizione  i violatori  delle  C iefe  di  Dio  , 
cioè  i rapitori  , depredatori  , micidiali  jV-  N-  > e Jìeno  maledetti  nella 
Città  , maledetti  nella  campagna  : maledetto  il  loro  granajo  , maledet- 
te le  loro  reliquie  : maledetto  il  frutto  del  loro  ventre  , e il  frutto  della 
lor  terra  — fono  maledetti  in  caj'a  , fuggitivi  nella  campagna  , e venga- 
no fopra  di  loro  tutte  quelle  maledizioni , le  quali  minacciò  il  Signore 
per  Moiè  di  mandare  fopra  il  Popolo  prevaricator  della  legge  (a)  . Or 
quefte  , ed  altre  fomiglianti  efprclTioni , le  quali  s’ incontrano  appref- 
fo  gli  antichi  mefcolate  rovente  colla  (comunica  , non  fono  , come  bene 
offerva  il  Morino  , propriamente  la  formula  di  effa  fcomunica  , ma  piut- 
toflo  efccrazioni  , o imprecazioni , che  la  comfcrmano  , ufàte  da  i Padri 
in  deteftazione  degli  fcomunicati , a’  quali  con  quelle  parole  deteftato- 
rie  interdicevano  le  profperità  temporali  del  corpo  per  falute  dello  fpi- 
rito  : c non  effendo  allora  così  dipinte  le  cofc  , come  dappoi  furono 
colle  regole  teologiche  delle  Scuole,  confondevano  fenza  diftinzionc  que- 
fte imprecazioni  colle  parole  proprie  della  fcomunica  , e le  prendeva- 
no come  una  formula  di  effe,  credendo,  non  fenza  fondamento , che 
elle  dovefsero  avere  la  lor  virtù  appreffo  Dio  ( b~)  . V interdir  dunque  , 
che  fece  Gregorio  la  vittoria  alle  armi  di  Arrigo  dopo  averlo  condan- 
nato colP  anatema  , non  fu  un  nuovo  genere  di  fcomunica  da  lui  inven- 
tato , come  elàggera  Monlignor  Boffuet , ma  una  (olita  imprecazione, 
con  cui  veniva  a confermarfi  la  fcomunica  già  pronunciata  in  efecra- 
zione  dello  fcomunicato  , acciocché  per  mezzo  di  quelli  mali , e di  que- 
fte 


(a)  Canonica  inftituta , UT  Sanilorum  Ta- 
trum  exempla  Jequenlei  , kulcjtatum  Dei 
violatorei  , vide  licei  rapiorei  , depredato- 
re j,  VT  homicidai  N.N.  in  Nomine  Palm, (IT 
Pilli  , W in  viriate  Spirimi  Sanili  , nec  non 
autboritate  Epifcopit  per  Pctrum  Principem 
Apqfìolorum  diviniti /j  collata , a Sanila  Àia 
trii  Ecclefir  premio  Jegregamui , ac  perpe- 
tua malediiiionii  anatbemate  condemna- 
mui  -,  fintane  maledilli  inCivttate , male- 
diili  in  agro:  maledii}  um  borreum  corum  , 
tir  maledie} a reliquia  iUorum  : malediilui 
fruilui  venirli  torum  , (S'fruiiui  terra  fo- 
rum : — Sintque  in  domo  maledilli  , in  agro 
profitti,  veniantque  Juptr  eoi  omnei  illa  ma- 
lediiltonei  , quai  Dominui  per  Moyfem  in 
topulum  pravaricatorem  legii  fe  mijjururn 


intentava  (S'c.  apud  Burdurdum  , Se  Ivo- 
nem  in  Decreto  par.  14.  cap.7 p. 

(4}  l'erum  tjia  omnia  videntur  paini  im- 
precationei  excommunicationi  addita  , qui - 
bui  jam  lata  confirmatur  , quarn  aliqua  ex- 
communicationii  formula  • Jed  prijcii  illii 
temporibus  cum  nondum  effetti  de  unaqua- 
que  rè  t biologica  pracepta  artif  dalia,  deque 
ailionibui  juu  or  rKaru  magli , quarti  po- 
jìta  fall  um  efl  loquerentur  , imprecatienei  tl- 
lai  fimul , V tniiflinBè  cum  verlit  propriit 
ex,  ammanii  attorni  prò  ipfa  txccmmunica- 
tionn  forma  Jumcbant  , (S"  non  abjque  re 
credebant  Uhi  Juam  effe  apud  Ueum  virtù- 
lem  . Morinut  de  adminiltrationc  Sacram. 
Panie,  lib.  8.  cap.  ai.  num.ia. 
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fte  fventure  corporali  confalo , ed  umiliato  fi  ravvedefle , ed  afflitto 
nel  corpo  folle  (alvo  nello  fpirito  fecondo  il  detto  dell’  Apoftolo  fo)  , 
come  Gregorio  medefimo  ne'  luoghi  citati  efprefsamente  dichiara  fog- 
giungendo  nel  primo  luogo  : acciocché  così  almeno  fi  confondano  , e con 
doppia  confusione  fi  peritano  (£)  ; e nel  fecondo  conchiudendo  di  Arrigo: 
Dio  voglia , che  fi  confonda  a penitenza  , acciocché  lo  fpirito  fia  falvo  nel 
giorno  del  Signore  (e)  . E di  qui  fi  rende  ancor  chiaro , che  il  detto  di 
Gregorio  non  fu  una  falla  fua  predizione , come  calunniofamentes’  in- 
finge Io  fcilmatico  Sigeberto  ; fé  pure  falle  profezie  della  Chiefa  non  vo- 
glion  dirfi  quelle  imprecazioni , che  fovente  faceva  contro  gli  feomu- 
nicati  , le  quali  non  piacque  avverare  alHaltiflimo  giudizio  di  Dio  . 
Per  la  qual  cofa  molto  poca  ragione  ebbe  Monfignor  Boffuet  di  afferire, 
che  la  narrazione  di  Sigeberto  non  è aliena  dalle  parole  , e da  i detti  di 
quello  Santo  Pontefice , acculandolo  anche  ei  obliquamente ma  con 
molta  ingiudizia  di  fanatico , e visionario  . 

§■  XI. 

Degli  cfcmpli , e de  i documenti  addotti  da  Gregorio  VII. 
in  gìuflificazionc  de' fuol  decreti  contro 
di  Arrigo . 

SOMMARIO. 

I.  Sì  fpongono  le  autorità  , e gli  efempli  addotti  da  Gregorio  VII.  in 
pruova  di  aver  legìttimamente  fcomunicato  Arrigo , ed  ajfoluti  i fuoi 
fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  . 

il.  Cenfura  di  /datai  d’  Alejfandro , e di  Monfignor  Boffuet  a i paffi 
addotti  da  Gregorio  VII.  mira  ad  impugnar  la  validità  della  feomuni- 
ca  da  effo  pronunciata  contro  Arrigo  . Luoghi  apocrifi  delle  pifiole 
fpurìe  di  Clemente  Romano  a Jacopo , e di  Giulio  I.  agli  Orientali 
citati  da  Gregorio  VII. 

ili.  Allegazione  di  quefii  luoghi  fu  fatta  da  Gregorio  in  pruova  della  po- 
tè fi  à di  fcomunicare  i Principi , non  di  depor  li . Si  difende  dalla  cen- 

fara 

(a)  I.  Corinth.  I (c)  Ctnfundat ur  utìnam  ad patùttntiam, 

C b ) Vt  fic  fnhem  cenfundantur  , (ST  du - I ut  [pìritui  Jìt  Jalvui  indie  Domini . Conci!. 
flici  confusone  , IST  centri  tiene  lonttrantur  . I Rom.  vii,  aon.  mlux. 

Conci!.  Rom.  iv.  ann.  107S. 
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fura  di'  detti  Scrittori  intorno  al?  autorità  da  lui  citata  della  piftolo 

apocrifa  di  San  Clemente  a Jacopo . 

IV.  Difende  fi  Gregorio  dalla  opposizione  de' mede  fimi  Autori  intorno  al 
pafi'o  apocrifo  da  lui  citato  del?  epiftola  di  Giulio  agli  Orientali  . 

V.  Si  mojìra  irragionevole  la  critica  di  Natale  , e del  Boffuet  fopra  gli 
efempli  di  San ? Ambrogio  , e di  San t’ Innocenzo  L incorno  alla  fico- 
tuunica  , che  da  Gregorio  narrafi fulminata  contro  Teodofio  il  Gran- 
de , e Arcadio  Imperadori . 

VI.  Si  porta  il  puffo  di  San  Gregorio  Magno  nel?  epiflola  a Senatore 

addotto  da  Gregorio  VII. , e fi  difende  la  fincerità  di  effo  contro  le  op- 
pofizioni  del  Launojo  . • 

VII.  Si  confutano  le  rifpojle  di  Natale , e del  Boffuet  al  citato  pajfo  , ed 
alla  claufula  del  privilegio  da  San  Gregorio  Alagno  conceduto  al  AIo- 
n a fiero  di  Autun . 

Vili.  S’  impugnano  altre  rifpofie  de’  medefimi  Scrittori  fopra  la  riferita 
claufula  , e fi  mofir ano  vane  le  loro  interpetrazioni  , e frivoli  gli  af- 
fordi  , che  deducono  dal ? intelligenza  ,in  cui  fu  prefa  da  G egorio  V II . 

IX.  Fatto  di  Zaccaria  P.  R.  circa  la  depofizione  di  Cbilderigo  dal  Re- 
gno di  Francia  , e l' affunzion  di  Pipino  al  me  defimo  “Regno  , addotto 
da  Gregorio  VII.,  fi  difende  dalie  oppofizioni  di  Giovanni  Launojo  . 

X.  Si  confutano  le  oppofizioni  di  Nata!  d’ AleJJ andrò  contro  il  medefimo 
fatto  colle  ragioni  d'  un  erudito  Scrittore  de'  noflri  tempi  . 

XI.  Si  riferirono  le  rifpofie , c le  oppofizioni  di  Monfignor  Boffuet  con- 
tro il  riferito  ef empio  dì  Zaccaria . 

XII.  S’ impugna , e fi  confuta  la  prima  rifpofia  del  detto  Boffuet  cogli 
argomenti  di  Nata/  di  iAleffandro  , e fi  mofira  , che  i Regi  Merovin- 
gi fiotto  il  reggimento  de'  Maefiri  del  Palazzo  non  perdettero  mai  il  di- 
ritto della  regia  potefià . 

XIII.  S' impugnano  altre  oppofizioni  dello  fieffo  Prelato  , dimoflrandofi , 
che  nella  depofizione  di  Cbilderigo  , e nella  affunzion  di  Pipino  non 
intervenne  femplicemente  il  con  figlio,  ma  anche  l’autorità,  e la  po- 
tefià della  Santa  Sede . 

XIV.  AJfoluzione  dal  giuramento  di  fedeltà  data  da  San  Zaccaria , e 
da  Stefano  Papa  a Pipino , e a'  Francefi,  non  fenza  ragione  fi  mofira 
offerita  da  molti  Scrittori . 

XV.  Si  difendono  i detti  di  Gregorio  VIT.  intorno  al  fatto  di  Zaccaria 
da  altre  cenfure  di  Monfignor  Boffuet . 

XVI.  Afferzione  di  Gregorio  VII.,  che  i Francefi  furono  affoluti  da 

San  Zaccaria  dal  giuramento  di  fedeltà , fi  difende  col  tefiimonio  di 
tAutori  idonei . XVII. 
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XVir.  ‘Potefià  della  Chiefa  di  affo  bere  i /addili  dal  giuramento  di  fe- 
deltà fi  dimofira  molto  berne  inferita  da  Gregorio  VII.  da^f  autorità 
delle  chiavi  conceduta  a San  Pietro , e P impugnano  le  oppofizioni  di 
fiatai  di  AleJJ'audro . , . • 


I.  rT-'  Anto  Monfignor  Bofluet , quanto  Natal  di  AlcfTandro  pren- 
X dendo  di  mira  i documenti , e gli  efempli  recati  da  Grego- 
rio  VII.  nella  pillola,  che  fcrilTe  ad  Erimanno  di  Metz  in  prova  delia 
potellà , che  egli  usò  l'opra  Arrigo , cosi  in  fepararlo  dalla  Chiefa  colla 
Scomunica  , come  in  aflolvere  i di  lui  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , 
e cercando  in  ogni  polfibil  maniera  impugnarli , penfano  difcreditare 
i Tuoi  decreti  con  abbattere  i fondamenti  fu  cui  credono  , che  fodero 
da  quello  appoggiati . Ma  prima  di  efaminar  il  loro  raziocinio  convien 
por  mente  , che  di  due  cole  dillintamcnte  Gregorio  intende  recar  ra- 
gione  ad  Erimanno , fopra  le  quali  era  llato  da  quello  interrogato , 
non  perche  egli  ne  dubitane  , ma  acciocché  potefle  contro  gli  Scifma- 
tici  difenderle  , cioè  , e della  fcomunica  pronunciata  conera  di  Arrigo, 
e della  adoluzione  de’  collui  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  , come 
efpretTamente  li  ha  dalla  lettera  (leda  di  Gregorio  fcritta  a quello  Pre- 
lato (a)  • Ora  dell*  una,  e dell’altra  cofa  Gregorio  reca  efempli , e 
ragioni . Due  efempli  apporta  in  confermazione  della  fcomunica  , cioè , 
di  Sant’  Ambrogio , che  lèparò  dalla  Chiefa  Teodolio  per  la  drage  da 
lui  commeda  in  Xj^àlonica  e di  Sant’  Innocenzo  I. , che  percode  colla 
fcomunica  Arcadio  per  1’  efilio , che  ei  diede  a San  Giovan  Grifodomo . 
Due  altri  efempli  Umilmente  apporta  in  pruova  della  depoiizione  de’  Re- 
gi, e della  adoluzione  de’ loro  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  cioè, 
di  San  Gregorio  Magno  nel  privilegio  da  lui  conceduto  al  Monadero  » 
ed  Ofpedale  della  Diocefi  di  Autun , dove  fottopone  alla  pena  di  priva- 
zione della  regai.dignità  , e potedà  fecola  re  gli  defli  Regi  , che  ofafse- 
ro  violarlo:  c di  San  Zaccaria  Pontefice , il  quale  depofe  Childerigo 
Re  di  Francia , ed  aflolvette  i dilui  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  . 
Or  qui  mio  intendimento  non  è fodenere  la  verità  di  quedffatti , ma 
folamente  di  far  vedere  il  cattivo  raziocinio  , che  fondano  fopra  la  fal- 
fità  di  efli  Monfignor  Bofluet , e Natal  di  Aleflandro  . Concedo  adun- 
Tom.l.  O o que 


(ai)  <§>stod  auleta  peftulafìi,  te  quafi  ncftrh 
fcriptìi  juvari  , ac  pramwùri  pejfe  centra 
itUrum  infuni  am , qui  nefande  ere  garrì uni, 
aumentate  Sanila  , LT  ApejìeUca  Stdìi 
non  petuijfc  Regem  Hemicum  beminem  Ciri, 
fiianx  legit  ceniempterem  .. , atque  baretico- 


rum  aulìerem  , & cenfentaneum  exeommu - 
aitare  , nec  quemquam  a facraminto  fideli- 
tatii  ejut  al/Jelvere  , non  adei  necejfarium 
nebit  videtur  tre.  Grcgorius  VII.  lib.  8. 
Epift.il.  ad  HcrimJnnum  ■ 
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que  fenza  ripugnanza,  che  nè  Teodofio  fu  rigorofamente  fcomunìcato 
da  Sant'  Ambrogio , nè  alcuna  fcomunica  fu  mai  da  Sant’ Innocenzo 
fulminata  contro  Arcadio  0»)  • Ammetto  di  più  per  ora  , che  la  clau- 
Tuia  del  privilegio  di  San  Gregorio  il  Grande  per  Io  riferito  Monaflero 
di  Autun  non  importi  una  autorevole  fentenza  di  depofizione  de’  Regi , 
ma  un  certo  genere  d’ imprecazione , con  cui  folevano  allora  , e di  poi 
munirfi  i diplomi , e i privilegi , ed  anche  i monumenti  , che  fi  com- 
mettevano alla  memoria  de’  pofteri  .acciocché  violati  non  fodero  } 
e che  la  depofizione  di  Childerigo  fatta  da  Zaccaria  fia  una  mal  tefiuta 
favola  non  appoggiata  ad  alcun  fodo  fondamento  di  verità  CO  ; e mi  fo 
folamente  a confiderare  le  confeguenze  , che  eflì  da  quelli  principi 
deducono  . 

II.  Primieramente  confettando  eglino , come  fopra  fi  è veduto , 
che  fu  da  Gregorio  legittimamente  Arrigo  fcomunìcato  ; fe  dacché 
fono  falfi  gli  efempli , come  rifi  fi  avvifano , addotti  da  Gregorio  , o de’ 
Principi  dalla  Santa  Sede  depofli , o dalla  autorità  di  deporgii  vogliono 
inferire  che  fu  nulla , illegittima  , e del  tutto  nuova  la  depofizione , 
che  fece  quello  Pontefice  del  menzionato  Arrigo  ; per  qual  ragione  dac- 
ché fon  falfi  gli  efempli  recati  dallo  fletto  Gregorio  de’  Principi  dalla 
Santa  Sede  fcomunicati , non  inferifeono  , che  nulla  fu  , ed  illegittima  , 
e del  tutto  nuova  la  fcomunica  , che  egli  contro  lo  fletto  Principe  ful- 
minò ? E fe  la  falfità  de’ fatti  , che  egli  produce  in  pruova  dell’auto- 
rità , che  avea  di  fcomunicare  i Principi , niente  pregiudica  alla  validi- 
tà della  fcomunica,  che  ei  pronunciata  avea  ; perche  poi  fopra  la  fal- 
fità de’  fatti  addotti  da  elfo  in  prova  della  poteflà  di  deporre  gli  fleffi 
Principi , e di  feiogliere  i loro  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  voglio- 
no fondare  un  capo  di  nullità , e di  nuovità  filila  depofizione , che  egli 
fece  di  Arrigo  , full’  affoluzione  , che  egli  diede  a’  fuoi  foggetti  dal  giu- 
ramento preflatogli  ? Non  veggono  etti , che  mentre  cercano  difere- 
ditare  la  poteflà  , che  fi  attribuì  Gregorio  di  deporre  i Principi , pon- 
gono in  diferedito  l’autorità,  che  egli  anche  a fènfo  loro  legittima- 
mente  usò-  di  fcomunicarli  ? Ma  l’ ifleffo  fallace  ragionamento  fondato 
da  elfi  fagli  efempli  recati  da  Gregorio  flabilifcono  ancora  filile  ragio- 
ni , e fopra  le  autorità  dal  medefimo  addotte  nella  citata  pillola  ad  Eri- 
manno  . Allega  egli  il  detto  di  San  Pietro  Apollolo  nella  lettera  della 

ordi- 
ta) Vide  BolTuct  tom.  1.  par.  1.  lib.fi.  Nata!.  Alexand- cù.  diflcrt.  a.  art.  io. 
cap.;.,  & fi.  Natal.  AJexand-  tom.  4.  in_>  (c)  Boflùct  tom.  i.  par. a.  lib.4.  cap.H.,  Se 
Synopiì  Hill.  Eccl.  Sccul.  tv.  cip.  ult.  art.;,  lib.fi.  cap.;4.  Natii.  Alcxind.  tom.fi.  Hift. 
& tom. 7.  fecul.xi.  Sex  n.  didcrt.a.  art.m.  Ecclcf.  iècul.  vili.  JiBcrt.  a.  & tom.  7. 
(t)  BolTuct  tom.  1.  par.  a.  lib.4.  cap.8,  Iècul.  si. . & xu.  diiicrt-  a, art.  10. 
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ordinazion  di  Clemente  , cioè,  nella  lettera  a Jacopo  fratello  del  Signo- 
re attribuita  a San  Clemente  Romano  , dove  s’ introduce  San  Pietro  , 
che  cosi  di  Clemente  parla  : Se  alcuno  farà  amico  di  coloro  , a"  quali  e fio 

[ Clemente  ] tìen  favella , coftui  è uno  di  quelli  , eie  vogliono  efler- 
mi tiare  la  Chiefa  di  Dio  : e mentre  fembra  , che  egli  Jia  con  noi  col  cor- 
po , colla  mente  , e con  l’ animo  , è contro  di  noi , e cojlui  c molto  peggior 
nemico  di  quelli , che  fono  fuori , ed  evidentemente  nemici  &c.  Ca)  • 
Così  Gregorio , giuda  l’ interpetrazion  di  Ruffino , apporta  le  parole  di 
quella  lettera,  le  quali  per  altro  alquanto  difeordano  dal  cello greco 
recatoci  dal  Cotelerio , dove  fi  legge  : Se  alcuno  fa  amico  a quelli , i qua- 
li effo  [ Clemente  ] ba  in  odio , e parli  con  quelli , co’  quali  ejfo  non 
converfa  , egli  è uno  di  coloro  , che  bramano  eferminare  la  CbirJ'a  : Im- 
perocché fiondo  con  voi  col  corpo  , e non  effendo  con  voi  co  i fentìmenti , 
è contro  di  voi  molto  peggior  di  quelli , che  di  fuori  apparifeouo  nemici , 
difperdendo  con  una  apparente  amicizia  quelli  , che  fon  dentro  Qb~)  . Da 
quello  paflo  adunque  Gregorio  inferifee , che  fe  cosi  gravemente  vien 
giudicato  di  colui,  a cui  il  Papa  per  le  di  lui  operazioni  è avverfo  ; mol- 
to più  gravemente  dee  giudicarli  di  quello  , che  il  Papa  per  le  diluì 
malvagie  azioni  condanna  . Allega  inoltre  un  parto  dell*  epillola  di 
San  Giulio  l.  a i Vefcovi  Orientali , dove  recitate  le  parole  del  Salvatore 
in  San  Matteo  al  capo  1 8.  dette  a San  Pietro  allorché  gli  concedè  la  po- 
teflà  di  feiorre,  e di  legare  in  Cielo  , ed  in  terra  , fi  aggiunge  aver  la 
Chiefà  Romana  per  (ingoiar  privilegio  la  potellà  di  aprire , e chiudere 
le  porte  del  Regno  cclelle  a chiunque  vnole  (c)  ; dalla  qual  fentenza 
egli  conchiude  cosi  : non  farà  lecito  adunque  a colui  giudicar  della  ter- 
ra , a cui  è data  la  potefà  di  aprire , e chiudere  il  Cielo  («/)  ? 

III.  Or  fopra  quelli  due  luoghi  efèrcitaado  la  lor  critica  Monfignor 
Bortiiet , e Natal  di  Aleflandro  , dicon  primieramente,  che  dove  pure 
quelli  tratti  fortero  da  legittimi  fonti , non  farebbero  alcun  cafo  della 

O o 2 depo- 


rti SÌ  quii  amicai  fuerit  Hi , quibui 
tpfe  ( Clemeni  ) non  loquitur  , unui  eft  tX 
•pie  ex  itili , qui  extermenare  Dei  Etile  far» 
volani  ; (X  cum  torpore  nobifeum  effe  videa- 
tur,  mente , (X  animo  contro  noi  eft , èX  mal 
to  nequior  hoftii  bic,  quiim  illi,  qui  forit  funi, 
tX  evidente r inimici  . Epili.  CUmcot.  ad 
Jacobum  apad  Gregor.  VII.  lib.  8.  cap  i i . 

(b  ’E / ìf  <nt  piKoi  ptìr  e ole  durai 
tifate*  , %)  oh  durit  ovX  ° fu- 
rai , hi  itir  ri)  àuròt  ò\o$fluur  3i- 
yonoer  rìr  ixxKiriao  ’ tu  yàa  tcipui- 


: ri  furar  ù’ìr  , T»'  7 rii /ir  ftr  ùr  Ut')' 
ùueir  , xni'  vftùr  itir,  tiKkJ  Sparar 
f/t  ibe&er  fnirouirmr  ogìpiìr  , uirà 
ÌokÓumi  rovi  iato  . Epiltola 

1 Cle  nentù  ad  Jacobu;n  . 

(r'I  Utbct  rnim  potelìatem  /insulari  pri- 
vilegio fibi  conaffam  , api  rire  , IX  damiere 
janu.11  regni  cerle/!ii  quibut  vetuerit  . Epift. 
Julii  I.  ad  Orientale!  . 

(d)  Cui  ergo  a gerundi  , claudcndiquc  orli 
data  pouf! ai  eft  , de  terra  j uditore  non  licei  ? 
lib.  8.  Epill.  1 1. 
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depofizione  , ma  al  fommo  della  (comunica;  nella  qual  cofà  non  vo- 
glio lor  contraddire  , anzi  aflerifco  , che  principale  intento  di  Grego- 
rio in  quella  lettera  fu  d' iflruire  Erimanno  fopra  la  poterti  della  Ghicfa 
Romana  di  fcomunicare  i Regi , acciocché  potcfle  difenderla  contra  gli 
Arrighiani , che  la  negavano:  ciò,  che  chiaramente  apparifce  dalla 
interrogazione  dello  (ledo  Erimanno  efpofta  in  quella  medefima  lettera. 
E quindi  è cofa  da  maravigliarli,  come  quelli  Scrittori  pretendano, 
che  tutti  gli  efempli  addotti  da  Gregorio  in  quello  luogo  debbano  fare 
al  propolito  della  depofizione  , e non  facendo  debba  quella  riputarfi  co- 
fa  nuova,  infurtiftente,  non  appoggiata  ad  alcun  faldo  fondamento , non 
volendo  conliderar , che  Gregorio  intende  principalmente  giurtilicar 
la  potellàdi  fcomunicare  i Regi , edaccelToriamente  la  poterti  diaflol- 
vere  i loro  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  ; e che  perciò  baderebbe  , 
che  tra  i molti  efempli , e tra  le  molte  autorità  , che  egli  adduce,  un  fo- 

10  parto  cadefse  nel  cafo  della  depolìzione  . Dicono  in  fecondo  luogo  , 
che  quelle  due  autorità  fono  fiate  prefe  da  fcritti  apocrifi,  e fpurj , 
come  fono  la  lettera  di  Clemente  a Jacopo  , e la  lettera  di  Giulio  f.  agli 
Orientali , la  qual  cofa  oggi  da  nelfuno  fi  nega  . Ma  cosi  dicendo  non 
fi  avvedono  , che  abbattono  le  pruove  , che  addurti.*  Gregorio  , non  già 
della  poterti  di  deporre  i Principi , ma  di  quella  di  fcomunicargli  : e che 

11  loro  argomento  prende  di  mira  piuttorto  la  fcomunica  , che  la  depo- 
fizione  ? Ma  come  che  non  fi  poflan  difendere  come  legittimi  e gli  cfem- 
pli  , c le  autorità  addotte  da  quello  Pontefice  in  argomento  di  quella 
poterti  , che  egli  giurtamente  fi  attribuiva  di  fcomunicare  i Regi  ; può 
egli  nulladimeno  difenderli  , e fcufarfi  d’ efferfi  valuto  di  quelli  fcritti 
fpurj , ed  illegittimi . E cominciando  dalle  autorità:  chi  era  nel  fecolo 
di  Gregorio  , cui  forte  nota  la  falliti  di  quelli  documenti  ? Chi  non  si  , 
che  allora  , e di  poi  per  lo  feguito  di  piò  fccoli  furono  in  corfo  quelle 
merci  fenza  alcun  fofpetto  della  loro  falliti  ? E per  quello  , che  appar- 
tiene alla  pillola  di  Clemente  a Jacopo  conviene  oflervar  piò  cofe . La 
prima  , che  o forte  quella  lettera  fcritta  dopo  il  libro  delle  Ricognizio- 
ni aferitte  a Clemente  , come  fi  avvifa  Ruffino  nella  prefazione  al  libro 
delle  flette  Ricognizioni  ; o forte  ella  una  epiftola  dedicatoria  delle  ope- 
re Clementine,  e delle  Ricognizioni,  come  piò  probabilmente  giudica 
Fozio  (0) , erta  è tanto  antica  , quanto  è I’  Autore  del  libro  delle  Rico- 
gnizioni , e di  altre  opere  Clementine  , il  quale  Autore  , come  fi  racco- 
glie dal  teli imon io  degli  antichi,  e dalle  oflervazioni  de’ Critici  più 

• cfatti 

(a)  Photius  Biblioth.  Coti,  ili*  & ir}.  .... 
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efatti , fiorì  nel  fecondo  fecolo  della  Criftiana  Religione  fa) . Lafecon- 
da,  che  quantunque  molti  degli  antichi , come  Eufebio , Sant’Atana- 
fio  , Sant*  Epifanio,  Sau  Girolamo  , Ruffino  Prete  di  Aquileja  (£)  , 
meritamente  rigettarono  quelle  opere  Clementine  tra  le  fpurie , ed 
apocrife,  come  quelle,  che  depravate  dagli  Eretici  Ebioniti , conte- 
nevano gravi  errori  contro  la  dignità  del  verbo  , e P ineffabil  miflero 
della  Trinità  , ed  erano  afperfe  di  altri  pravi  dommi  da  color  foflenuti  ; 
contuttociò  molti  altri  degli  antichi  fi  fon  valuti  della  tefliinonianza 
di  effe  in  cofe  , che  alla  fede  non  fon  contrarie  , ed  alla  Storia  appar- 
tengono . Del  tefiimonio  di  quelle  fi  vaifero  Origene  nel  principio 
del  terzo  fecolo;  l’Autore  dell’opera  imperfètta  in  San  Matteo  nel 
quinto  fecolo;  l’Autore  della  Cronaca  Aleffandrina , e il  Venerabil 
Beda  nel  fettrmo  ; Adelmo  , o Altelmo,  come  altri  il  chiamano,  Vefcovo 
in  Inghilterra  nell’ottavo;  Agobardo  A rei  vefcovo  di  Lione  ; Frecul- 
fo  pria  Monaco  di  Fulda  , e poi  Vefcovo  di  Lifieux  ; Immaro  Arcive- 
feovo  di  Rems  nel  nono  fecolo  (c)  : i quali  molto  pria  di  Gregorio  V'If. 
allegando  quelle  opere  Clementine  le  adduffero  come  opere  di  quel  Di- 
fcepolo  degli  Apofloli  fenza  averne  fofpetta  la  teflimonianza  ; anzi  So- 
zomeno  Scrittore  Ecclefiaflico  non  incelebre  del  quinto  fecolo , creden- 
do effer  Clemente  Romano  1’  Autore  delle  opere  fpurie  , che  portano  il 
fuo  nome  , lo  pofe  in  primo  luogo  tra  gl’  Ifìorici  della  Chicfa  . La  terza 
cofa,  che  debbe  offervarfi  ò , che  quantunque  le  opere  apocrife  attribuite 
a San  Clemente  non  fieno  di  alcuna  autorità  in  certe  materie  dommati- 
che  , cfscndo  fiate  dagli  Eretici  depravate  , ed  afperfe  degli  errori  degli 
Ebioniti , e degli  Eunomiani  ; contuttociò  fono  attifiìme  a rapprefen- 
tarci  la  difciplina  della  Chiefa  in  que’  tempi , ed  a fpiegarci  il  fentjmen- 
to  , che  find’allora  fi  aveva  della  autorità  , edelle  prerogative  della 
Romana  Chiefa,  e de’  Succeffori  di  San  Pietro;  onde  in  quello  pro- 
pofito  la  loro  teflimonianza  è un  egregio  documento  dell’antichità. 
L’  ultima  colà  finalmente , che  merita  offervazione  fi  è , che  la  lettera 

di 


(«)  Vide  J.  B.  Cotclc^ium  Collcflan. 
VV.  PP.  tom.  i.  pag.  484. 

(i)  Eufcbius  Hift.  Ecclcf.  lib.  3.  cip.  3 . & 
38.  S.  Athanaluu  in  Synoplì  Sacra;  Scriptum:. 
S.  Epiphaniui  Hxrcfi  30.  Ebionitarum  n.  If. 
S.  Hicronymu»  in  Catalogo  Script.  Ecclcf. 
cap.t.,  & lib.l.  adverfui  Jovinianum  cap.14. 
Ruffinus  de  alteratione  Operimi  Origcn. 

(c  Origene»  tom.  3 . in  Gcnefim  in  Phi- 
localix  cap.  11.  & in  cap.  16.  Mattini  6. 
AuSor  opcris  imperliti,  cum  Chryfoflomo 


cditit»  in  Matthaium  cap. io.  cap.  a 4.  verf.  1 f . 
1 6.  14.  &41.  Chronic-  Alexandrinum  ex 
edit.  Radcri  pag.  30.  Bcda  in  Examcron  ad 
Gcncf.  r.  «.  7.  & 8.  in  A &.  3.  34.  Rctra- 
cìationc  in  Atta  ad  ci’ndcm  locum  , & lib. 
de  ration.  tempor.  cap.  3.  Adhclmiit  de  lau- 
dibus  virginitatis  cap.  1 X.  Agobardui  lib. 
dcjudaicit  fupcriiitionibui  cap.  16.  FrccuL 
lu»  Chronicor.  tom.  a.  lib.  t.  cap.  io.  Hinc- 
marus  de  divortio  Lotharii , Se  Thcutbcrgje 
cap*S. 
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di  Clemente  a Jacopo  citata  da  Gregorio  lotto  il  titolo  de  ordinatione 
Clementi s , fu  da  Ruffino  Prete  di  Aquileja  fino  dal  quarto  fecolo  traf- 
portata  dal  greco  in  latino  (èparatamente  dal  libro , che  ei  tradurti: 
delle  Ricognizioni , e qualche  tempo  prima  , che  le  (lede  Ricognizio- 
ni ei  traducete  (a)  ; onde  più  facilmente  potè  crederli  , che  quella 
forte  un’opera  fcparata  dalle  dette  Ricognizioni,  immune  da  quegli  erro- 
ri , che  effe  contengono  , e non  indegna  dell’  Apoftolico  San  Clemente: 
per  la  qualcolà  nel  decreto  di  Gelafio  fatto  nel  Concilio  Romano  , co- 
me volgarmente  fi  dice,  di  lxx.  Vefcovi  l’anno  cccclxxxxiv.  , rigettan- 
doli tra  le  opere  apocrife  i dieci  libri  delle  Ricognizioni  di  Clemente 
fotto  il  nome  d’ Itinerario  di  Pietro  Apofiolo  , che  così  ancora  fi  chia- 
mava quell’opera  ; ned  un  a menzione  fi  fa  di  quella  lettera  di  Clemente 
a Jacopo , quantunque  folfe  allora  nota  per  la  traduzione  un  fecolo  ad- 
dietro fattane  da  Ruffino  . Si  è detto  , come  vulgarmente  Ji dice  ; poiché 
fopra  il  tempo,  l’Autore,  eia  legittimità  di  quello  decreto  attribuito 
a Gelafio , v’  ha  gran  controverfia  oggi  tra  gli  Eruditi , nella  quale  non 
fa  di  mefliero  avvilupparli . Tutte  quelle  cofe  dimollrano  non  folo  efler 
degno  d’ogni  feufa  Gregorio  nell’avere  addotto  un  parto  di  quella  let- 
tera apocrifa  , ma  fanno  ancora  conofcere  , che  egli  poteva  ragione- 
volmente addurlo  , chiunque  ne  forte  l’autore  certamente  antichiflìmo  , 
come  atto  a far  pruova  efficace  di  quanto  egli  aderiva  : mentre  porta- 
va il  fentimento  che  fi  avea  da’Criiliani  ne’  primi  tempi  fopra  il  punto  , 
che  egli  intendeva  pruovare  , cioè,  che  erano  fuora  della  Chiefa  colo- 
ro , co’ quali  il  Romano  Pontefice  non  comunicava  , e avea  in  odio 
per  le  lor  colpe  : ciò , che  pruova  mirabilmente  contro  gli  Arrighiani , 
che  erti  erano  fcifmatici  dappoiché  erano  fiati  da  Gregorio  condannati . 

IV.  Dalle  accennate  ragioni  rimane  ancora  baftantemente  difefo , 
c giufiificato  quello  Santo  Ponteficedi  avere  allegata  la  lettera  fpuria  di 
San  Giulio  I.  a i Vefcovi  Orientali  : pofciache  nel  fuo  tempo  non  v’era 
alcuno,  che  dubitarti:  della  fincerità  di  erta  , come  quella  , che  già  tre 
fecoli  prima  efiendo  fiata  collocata  da  Ifidoro  nella  fua  famofa  raccolta  , 
era  comunemente  riputata  legittima  , come  fu  ancora  molti  fecoli  ap- 
preso, finche  col  beneficio  de’ tempi  più  cruditf  furono  feoperte  le  faU 
fità  , e le  impofiure  della  raccolta  Ifidoriana  . E tanta  era  la  fede  , che 
dopo  la  riferita  raccolta  fi  avea  a quella  lettera  di  Giulio  I. , che  erten- 
do  fiata  allegata  due  fecoli  prima  di  Gregorio  da  Immaro  il  giovane 
Vefcovo  di  Laon  (£)  nella  acerbirtima  contefa  , che  egli  ebbe  con  Im- 
maro 

(a)  Ruflinus  in  prifacioncm  lib.  Rcegni  I roarnm  Rcmenferr  tora.t. Operum  HinanJr. 
tionum  ad  Gaudtnlium  . I Rcmcuf.  CX  edit.  Sirmondi  pig.  1 1 J. 

LiuJtmcnlìjEpift.aJ  Mine-  I 
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maro  il  vecchio  Arcivefcovo  di  Rems  , fuo  Metropolitano  , e fuo  mater- 
no  Zio  , per  la  caufa  della  appellazione  » che  ei  fece  da  quello  alla  Sedia 
Apoftolica  ; Il  vecchio  Immaro  , tuttoché  uomo  di  acre  ingegno,  di 
non  vulgar  critica  , e di  non  ordinaria  erudizione  nelle  cofe  Epcle/ìa- 
fliche,  per  quanto  comportavan  que’  tempi , non  ne  conobbe  la  falfità  , 
ma  rifpondendo  ai  Nipote  ammife  quella  lettera  come  legittima  , anzi 
credette  , che  folle  fiata  fcritta  da  Giulio  I.  circa  2 3.  anni  dòpo  il  Con» 
cilio  Niceno  , e (blamente  con  altre  ragioni  proccurò  fchermirfi  dalla 
teflimonianza  di  ella , colla  quale  il  Nipote  Immaro  li  difendeva  (a). 
Non  può  adunque  dubitarli  , che  Gregorio  con  buona  fede  allegò 
quella  lettera  ; nè  è cofa  da  maravigliarfi  , che  egli  la  riputafle  legit- 
tima , quando  e prima  di  lui , ed  in  fuo  tempo  , e.  piò  fecoli  da  poi  fu 
cosi  comunemente  creduta  . 

V.  Pillando  ora  dalle  autorità  agli  efempli  addotti  dallo  fteflo  Gre- 
gorio , non  fu  egli  certamente  nè  il  primo  , nè  il  Colo  , il  quale  (limafle 
da  Sant’  Ambrogio  edere  (lato  Teodolio  fcomunicato , ma  molto  tempo 
e prima  , e dopo  di  lui  furono  di  quell’  avvilo  infigni  Scrittori , tra’ 
quali  lo  lafciò  fcritto  fra  i Greci  Sozomeno  nel  quinto  fecolo  C b ),  e 
fra  i Latini  Facondo  Ermianenfe  nel  fecolo  fello  CO  J ed  era  quella  nel 
tempo  di  Gregorio  la  comun  perfuafione . Così  ancora  non  inventò 
egli  di  fuo  capo , che  da  Innocenzo  I.  fode  flato  Arcadio  (eparato  dalla 
comunion  della  Chiefa  , perche  conienti , che  fode  difcacciato  dal  fuo 
Seggio  VefcovaleSan  Giovan  Grifollomo  : imperocché  la  lettera  d’In- 
nocenzo  ad  Arcadio  , la  qual  porta  quella  fcomunica  , e vien  riferita 
da  Niceforo  , e da  Glica , comunque  fi  voglia  credere  fpuria  , è molto 
piò  antica  del  fecolo  di  Gregorio  , veggendofi  riportata  da  Giorgio 
Aledandrino,  non  Monaco,  come  dice  Natal  d'Aledandro,  ma  Pa- 
triarca di  Alefsandria , nella  vita  , che  ei  di  San  Giovan  Grifoflomo 
fcrifse  circa  il  principio  dei  fettimo  fecolo  ( < /).  E (è  egli  è vero,  che 
quello  Giorgio  trafse  ciocche  narra  di  San  Giovan  Grifollomo  , da 
quello , che  delle  dilui  gella  lafciò  fcritto  Cirillo  Alefsandrino , come 
s’ immagina  Gherardo  Volfio  CO»  convien  ripetere  da  piò  antico  tem- 
po l’ origine  di  quella  lettera  , ed  attribuirla  finalmente  come  legittima 
al  fuo  vero  Autore  Innocenzo  I.  Ma  chechefia  di  ciò  , fopra  di  che  non 

KU-tqÀtt» -ab . t u v voglio 


(a)  Vide  Opefcnlum  Hincmari  Remen. 
ad  Hincmarum  Laudmacnfcm  cap.  lo- 
fi] So/omcnus  Hill.  Ecclcf.  lfi>-7.  cap.if . 
[c]  Facundus  Hermiancnlia  in  defenfione 
trium  Capitu'.onun  lib.ix.  cap.j. 

. fd]  Gcorgiui  Alexandrinuj  in  vìm.S.Jo- 


annij  Chrilòftomi  cap.  SS-  tom.  8.  Operum 
S-  loarmis  Chrifoltomi  ex  cditione  Hcnrici 
Savilii  pag.  157. 

(e)  Volfiut  de  Hi floridi  Grxdi  lib.  z. 
cap.  10, 
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voglio  qui  brigare  , certacofaè,  che  quella  lettera  a pprefso  Giorgio 
Alefsandrino  porta  il  medefimo  principio  , che  quella  riferita  dal  Car- 
dinal Baronio , cioè,  la  •voce  del  /angue  dei  mio  Fratello  Giovanni 
e/clama &c,  «tapò  pi  W »»  (tuf  &c- , la  quale  egli  dice , 

elTere  fiata  tradotta  in  latino  da  un  Greco  Codice  Vaticano  (a)  . Dalle 
quali  cofe  non  fenza  fondamento  fi  dee  credere  , che  nel  tempo  di  Gre- 
gorio VII.  fi  confervaflero  negli  Archivj  Romani  gli  efemplari  di  quefla 
lettera  , la  quale  è 1’  unico  documento  , che  ci  è rimaflo  della  fcomu- 
nica  fulminata  da  Sant’ Innocenzo  I.  contra  Arcadio  Imperadore  ; e 
che  punto  non  fi  dubitaffe  allora  della  fincerità  di  ella  , come  punto 
non  ne  dubitarono  ne’fecoli  fèguenti  Metafrafle  , Ni  ce  foro  , Glica  , 
ed  altri  greci  Scrittori , i quali  nelle  loro  Opere  la  riportarono  . Tro- 
vando adunque  Gregorio  monumenti  di  quello  fatto,  derivati  forfè  da 
fonti  molto  pifl  puri , che  non  fono  gli  fcritti  di  Giorgio  Alefiandrino  , 
le  cui  opere  talvolta  non  erano  in  quell’ età conofciute  in  Occidente, 
potè  con  buona  fede  , e con  buona  ragione  aderire  , che  Arcadio 
fu  da  Innocenzo  fcomunicato  , fenza  aver  perciò  bifogno  della  fcu- 
fa  , che  per  quello,  e per  gli  altri  addotti  documenti  gli  fa  Natal 
d’ Aleflandro , cioè , che  da  colui , che  avea  cura  di  feri  vere  quefla  let- 
tera ad  Erimanno  gii  furono  fuppofli , e miniflrati  falli  documenti , a’ 
quali  egli  non  potè  avvertire  dillratto  da  altre  gravi  cure  dei  Pontifica- 
to. Non  ha,  dico,  bifogno  Gregorio  di  quefla  feufa  : poiché  i mo- 
numenti, che  egli  adduffe,  in  quella  età  fi  fupponevano  certi , cnon 
erano  da  alcuno  medi  in  contrailo , come  per  più  Eccoli , e prima  , e 
dopo  di  lui  furono  riputati  certiflimi , e indubitati . Ma  farebbe  ben 
bifognato  , che  Natal  di  Aleflandro , e Monfignor  Bofluet  avellerò  fat- 
to ufo  di  maggior  diferezione  , e di  maggior  difeernimento  intorno  alle 
allegazioni  di  quello  Pontefice,  confiderando  quello , che  comportava 
l’ età  fua  , e quello , che  richiede  la  noflra  . 

VI.  Liberato  Gregorio  dalle  oppofizioni  di  quefli  due  Scrittori  con- 
tra i documenti  da  lui  recati  in  giuflificazione  della  fcomunica  da  elfo 
pronunciata  contro  Arrigo , a i quali  per  altro  gli  fleffi  Scrittori  fon 
tenuti  rifpondere  qualunque  volta  vogliono  follenere  edere  (lata  legit- 
tima quefla  fcomunica  , rimane  da  difènderlo  delle  oppofizioni  , che 
effi  fanno  contro  i monumenti  da  lui  prodotti  in  pruova  della  poteflà 
di  deporre  i Regi  . E qui  crediamo  poter  dimoflrare , che  ebbe  mag- 
gior fondamento  Gregorio  di  giuflificar  con  quefli  monumenti  la  depo- 
fizione,  che  fece  di  quel  Principe , di  quel , che  egli  avelie  di  giuflifi- 

care 

(d)  Baroni  ut  tom.  f.  Aniul.  adAnnumccccvn.il.  & ij. 


Digitized  by  Google 

— — 


della  Chiesa  Lib.  il.  §,  XI.  2 97 


care  co’  documenti  Copra  efaminati  la  fcomunica  , con  cui  lo  percofle  . 
Adduce  egli,  come  fi  è detto  , in  primo  luogo  l’ efempio  di  San  Gre- 
gorio Magno,  il  quale  nella  pillola  a Senatore  Abbate  munifce  il  pri- 
vilegio da  lui  conceduto  ad  un  certo  Spedale  con  quella  claufula  : Se 
alcuno  de’  Regi  , de’  Sacerdoti  , de’  Giudici , e delle  perjone  fecolari 
cono/ceudo  la  pagina  di  quejla  nojira  coflit azione  tenterà  venire  contro 
di  ejj'a  , Jìa  privo  della  dignità  del  fuo  cruore  , e detta  fua  potejlà , e /ap- 
pio , che  egli  è reo  nel  divino  giudizio  della  commeffa  iniquità  ; efe  non 
re/ituìrà  quelte  co/e , che faranno  da  ejfo  malamente  tolte  , 0 con  degna 
penitenza  non  piangerà  le  co/e  illecitamente  fatte  ,fia  alieno  dal  facratif- 
jlmo  corpo  , e J àngue  di  Dio  , e noftro  Redentor  Gesù  Crijlo  , e rejli  fot- 
topojlo  nell’  ejlremo  e/ame  alla  rigorofa  vendetta  &c.  (a)  . Quella  me- 
defima  claufula  li  truova  replicata  in  due  altri  privilegi  conceduti  dallo 
lidio  Gregorio , ficcome  quello , ad  ifianza  della  Reina  di.Francia  Bru- 
nichilde , e del  Re  Tecrdorico  nipote  di  ella  , al  Moniftero  di  Santa  Ma- 
ria , ed  alla  Chiefa  di  San  Martino  della  Città  di  Autun  , come  appa- 
rifce  dalle  lettere  di  quello  Santo  Pontefice  a Talalfa  AbbadelTa  , ed  a 
Lupone  Abbate  (£)  . Da  quella  claufula  adunque  argomenta  Grego- 
rio VII. , che  San  Gregorio  Magno  llabill , che  i Regi  violatori  de’  fuoi 
decreti  Apoflolici  cadevano  dalla  regai  dignità  , confèguenza  natura- 
Jiffima , che  fiegue  necelfariamente  da  quel  decreto  . Non  vi  è flato 
alcuno  fin  qui  tra  i Cattolici  [ nò  sò  , che  vi  fia  fiato  tra  i Proteflanti  ] , 
che  abbia  avuto  il  coraggio  d' impugnare  la  fincerità  di  quelle  lettere 
di  San  Gregorio  iiGrande,  fuorché  Giovanni  Launojo  Dottor  Parigino, 
uomo  , quanto  altro  mai  folTe  , amico  di  nuovità  , confidentifiìmo  , 
e franchilfimo  nello  fpacciare  le  fue  vanifiime  immaginazioni , e le  fue 
frivolifiime  conghietture  come  argomenti  incontrafiabili , con  cui  ab. 
batter  potelfe  i più  riveriti  monumenti  dell’antichità  comprovati  dal 
coniente»  di  tutto  il  Mondo , e particolarmente  quelli , che  a lui  pare, 
vano  favorevoli  ali1  autorità  della  Santa  Sede,  di  cui  con  naufea,  e 
con  ira  de*  buoni , coprilo,  econplaufo  de’  Proteflanti  fi  è fempre  di- 
Tom.I.  v r P p ' ; • i-  b mofira- 

.1  >"  .U»a)LÌ  i • -•  iu-  '-“t  ’ t 


(.*)  Sì  quìi  vero  Kegum,  Sacerdotum,  /*- 
dicum  1 ptrfonarumque  fecularium  batic 
Con/iilutionit  nofira  pagi  nani  agno/ ceni , cen- 
tra cam  venire  tentaverìt  , potrfiatii , beno- 
rifque  Jui  dignità! e careat  , rtumque  fc  di- 
vino  iudicio  exiftere  de  perpetrata  iniquitate 
cegnojcJt . Et  nifi  vel  e a , qu.t  ab  ilio  male 
aitata  fune  , nfiituerit , vel  digna  ptrniten- 
tìa  ili: citi  ai} a defieverit , afacratijjimo  Cor. 


pori , (V  Sanguine  Dei,  tT  Domini  noflri  lo- 
ft! Chrtfti  alieniti  fiat , atqur  in  aterno  e xa. 
mine  difìrìBx  ultimi  fubjaceat  { Tc-  D.  Crc- 
po ri  ai  lib.  sin.  Rcgcf.  inditi,  vi.  Epift.  vut# 
just»  ordisciti  novae  edù.PP.BB.  alni  lib. si. 
Epift.  x. 

b Vide  Epift.  ix.  & x.  lib.  i].  , aliai 
xt.  & su.  Ub.xi. 
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inoltrato  egualmente  sfacciato , che  impotente  nemico  . Ma  poiché  le 
collui  conghictture,  o per  meglio  dire  illufioni  contro  la  (incerila  del- 
le tre  riferite  lettere  di  San  Gregorio  Magno  , fono  (tate  egregiamente 
confutate  dal  celebre  Francefe  Autore  del  trattato  della  libertà  della 
Chicfa  Gallicana  (a),  non  m>  re^a  qui  fe  non  d’ aggiungere  a quanto 
da  quello  erudito  Scrittore  c (lato  detto  , ciò , che  oflervano  i PP.  Be- 
nedettini di  San  Mauro  fopra  la  fmccrità  di  quelle  tre  lettere  di  San  Gre- 
gorio primo  , cioè , che  in  tutti  i piò  antichi  Codici  fcritti  a penna  del- 
le opere  di  quello  Santo  efillenti  nelle  più  celebri  Biblioteche  d’ Italia  , 
di  Francia  , e d’ Inghilterra,  fi  trovano  quelle  lettere  colla  riferita  clau- 
fula  , come  vengono  comunemente  riportate  negli  efemplari  Rampati  : 
che  di  quelli  privilegi  fi  fa  menzione  nella  Vita  di  Sant’  Ugone  Monaco 
di  Autun  fcritta  nel  x.  fecolo  , e fi  raccoglie  da  Flodoardo  : che  di  elfi 
lì  trovavano. in  Francia  in  Codici  manuferitti  colla  claufula  riferita  nel 
Regno  di  Carlo  Calvo  : che  le  altre  lettere  indubitate  di  San  Gregorio 
fcritte  alla  Regina  Brunichilde  confermano  la  fincerità  di  quelli  privi- 
legi : e c^e  finalmente  la  claufula  di  elfi  è del  tutto  conforme  allo  flile , 
ed  al  collume  della  Chiefa  di  Francia  in  que’  tempi  » e a molti  Concilj 
celebrati  in  quel  Regno  nel  vi.  fecolo  C • A tutto  quello  ancora  fi 
può  aggiungere  , che  Io  (ledo  privilegio  colla  claufula  , che  lo  muni- 
fcc,  fi  vede  riportato  da  tutti  i raccoglitori  de’  monumenti  di  Francia  , 
c particolarmente  da  i due  più  celebri  per  efattezza  di  critica  , e per 
perizia  di  antichità  , Andrea  Duchefne,  e Jacopo  Sirmondo  (c),  ficco- 
me  quello  , che  anche  per  infinuazione  di  Gregorio  alla  Regina  Bruni- 
childe , era  fiato  inferito  negli  atti  pubblici  del  Regno  (d)  : ciò  , che 
può  ballare  per  convincere  d’  efirema  audacia  Launojo . 

VII.  Ma  lafciando  andar  collui  colla  fila  vana  intemperante  critica, 
e tornando  a Monfignor  Bofluct , ed  a Nata!  di  Aleflandro , poiché  non 
par  loro  di  poter  ragionevolmente  contraltare  la  verità  di  quefio  mo- 
numento recato  da  Gregorio  VII.,  fi  fiudiano  d*  impugnare  il  lenfo,  con 
cui  da  elfo  fu  intefo  , dicendo,  come  fi  è di  lòprà  ofiervato  , cheqoel- 
Ja  claufula  del  privilegio  di  San  Gregorio  Magno  non  importa  alcun  at- 
to giudiziale , per  cui  egli  intendere  fottoporrc  in  vigore  della  fua  auto- 
rità alla  pena  della  privazione  del  Regno  i Principi  del  fecolo , che  vio- 

• lalfero 


tu')  Antoniui  Charlat  Trafl.  de  lìbere. 
Cedei.  Gallic.  terni.  1.  lib.  7.  cip.  tf.  edit. 
Rom.  anno  1710. 

[A]  Vide  notam  in  Epift.8.  I b.i  5.  rom.  1. 
epe  rum  D.Gregorii  ex  cdit.PP.BB.  S. Mauri. 
(«}  Duchdnc  Hift.  Franco  r.  tom.  1.  Sir- 


mond.  Condì.  Gillican.  tom.  I. 

(d)  Use  auttm  Conftitutio  gefiii  et*  putti* 
cii  infertnda  : quarenui  fieut  in  nofìrii , 
ila  quoque  in  regali  lui  fcrinih  fervetur  . 
D.  Grcgor.  lib,  iiii.Epift.  vi,  aliai  lib. XI» 
Epift.  vili. 
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laffero  il  privilegio  da  lui  conceduto  , ma  una  fpecie  d’ imprecazione , 
e di efecrazione  , che  Coleva  dagli  antichi  apporti  alle  carte,  ed  a’ di- 
plomi delle  conceifioni  per  attergre  i violatori  di  effe  (a)  : e cosi  rif- 
pondendo  penfano  , che  Gregorio  VII.  fi  abufatTe  di  quello  documento 
di  San  Gregorio  Magno,  prendendolo  in  un  fenfo  affatto  nuovo  , e del 
tutto  alieno  dalla  mente  di  quel  Santo  Dottor  della  Chiefa  . Ma  come 
che  non  poffa  negarfi  effere  fiato  ne’ tempi  antichi  frequente  1*  ufo  di 
quelle  imprecazioni  nelle  carte  di  donazione  , e di  fondazione,  ne  i 
teftamenti , ed  anche  nelle  ifcrizioni  fepolcrali , come  apparifee  dal 
formulario  di  Marculfo  , da  i monumenti  addotti  dal  Mabillone , e dal 
Cardinal  Baronio  , e da  altri  documenti  recati  da  Natal  di  Alcffan- 
dro  (6)  ; contuttociò  per  non  prender  abbaglio  in  materia  cotanto 
equivoca  bifogna  oflervare  pili  colè,  che  i due  riferiti  Scrittori  non 
offervano . La  prima  è,  che  ficcome  è certilfimo , che  nell’xi.»  exn. 
fecolo  , ed  anche  qualche  tcihpo  innanzi  erano  in  collume  quelle  im- 
precazioni; cosi  è molto  difficile  a dimoftrare  , che  elle  folfero  in  ufo  nel 
(èlio  fecolo  , o nel  principio  del  (òttimo  fecolo  almeno  in  Italia  , dove , 
per  quanto  io  fappia,  non  fe  ne  trovano  efempj  fe  non  pofteriori  all’  età 
di  Gregorio  il  Grande  . La  feconda  è,  che  diverfe  fono  le  formule  di 
quefte  imprecazioni  ; poiché  altre  contengono  minacce  di  pene  , che 
non  comprendonfi  tra’  limiti  della  umana  potefià  , fia  Ecclefiafiica  , fia 
civile  , quali  fono  le  minacce  o di  morte  violenta  , e prodigiofa  , o di 
fine  volontariamente  feiagurato,  qual  fa  quella  di  Datan  , ed  Abiron 
afiorti  dalla  terra  , e qual  fu  quella  di  Giuda  traditore  ; o di  pene  in- 
fornali , o di  altri  danni  , e feiagure  dipendenti  fidamente  dalla  volon- 
tà di  Dio  ; ed  allora  è colà  certa,  chetali  pene  minacciate  non  fanno 
argomento  dell’autorità,  o potefià  di  chi  la  minaccia;  ed  ancorché 
vedanfi  alcuna  volta  congiunte  alle  fentenze  degli  anatemi  pronuncia- 
te da’ (ègri  Concilj , contuttociò,  come  lì  è olfervato  di  l'opra,  noa 
importano  atto  giudiziale  della  Chiefa  , ma  una  fempliee  , e nuda  im- 
precazione in  deteftazione  degli  feomunicati  : altrevolte  poi  conten- 
gono anatemi  , e feomuniche , o depofizioni  dagli  onori , c dalle  di- 
gnità , ed  allora  fi  devono  confiderar  le  perlone , da  cui  quelle  pene 
fon  pronunciate , cioè , (è  fon  pubbliche , o private  , fe  fono  Eccle- 
fiaftiche,  o laiche  : imperocché  effondo  cofa  certa  , che  le  pene  della 

P p z ■ >’  ' feomu- 

(*)  BolToct  tom.t.par.».  lib-4.cip.  8.  & de  Re  diplomar,  lib.  il.  cap.R.  Baron.  to-l  I* 
lib.tf.  cap  9.  Natali»  Alexand.  toni.  7.  Hifl.  ad  ann.  1097.  miro. 41.  NatiL  Alexacdr. 
Ecclcf.  Diflcrt-  a.  art.  10.  loc.cit. 

' (J>)  Formulariiim  Marcititi  lib.  II.  Mabill. 
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(comunica  , e della  depofizione  , o degradazione  delle  dignità  , e degli 
onori  contengonfi  tra  i limiti  della  poteftà  Ecclefi artica , farebbe  fcioc- 
chezza  il  credere,  che  dove  ftli  pene  fi  veggono  minacciate  da i fagri 
Concilj  contro  i violatori  de  i decreti  in  erti  Inabiliti , non  importaflero 
alcun  atto  di  autorità  Ecclefiartica  , ma  una  femplicc  efècrazione  : e 
ciò  perche  le  fcomuniche , e le  depofizioni  fi  vedono  minacciate  da  i lai- 
ci anche  privati  non  pure  nelle  claufule  delle  loro  donazioni , e de’  lo- 
ro teftamenti , ma  anche  nelle  ifcrizioni  de’  loro  lèpolcri  contro  i vio- 
latori di  quelli  , e di  qucfti . Quando  adunque  tali  pene  fon  minaccia- 
te da’  laici  non  poffon  effere  fe  non  imprecazioni , non  avendo  efli 
l’ autorità  di  fcomunicare  alcuno  , nè  di  privare  i Sacerdoti  della  lor 
dignità  , e neppure  fe  fon  privati  poffono  altri  laici  de’  loro  onori  fpo- 
gliare  . Ma  diverfamente  fi  dee  difcorrere  quando  minacciate  fono 
da  perfone  Ecclefiaftiche  * che  hanno  pubblica  autorità  , come  fono  i 
Vefcovi  maflime  raunati  ne’  Sinodi , e fpecialmente  il  Romano  Ponte- 
fice . Or  fe  ben  fi  confiderà  la  claufula  del  privilegio  di  Gregorio  Ma- 
gno , fi  vedrà  , che  ella  niente  contiene  d’ irregolare  , e di  rtraordi- 
nario  , niente  , che  non  fia  della  potertà  della  Chiela  ; mentre  le  pene  in 
erta  minacciate lono  la  depofizione  , e la  fcomunica  , cioè,  la  privazion 
degli  qnori  contro  coloro  , che  fi  opporranno  a i privilegi  da  lui  con- 
ceduti , e la  fèparazion  dalla  Chiela  contro  quelli , che  non  redimiran- 
no i beni  mal  tolti  da  i Monarterj , e luoghi  pij  eretti  dalla  liberalità  del- 
la Regina  Brunichilde,  e da  erto  Gregorio  privilegiati.  E fe  una  tal 
claufula  fi  vuol  prendere  per  una  ignuda  , e mera  imprecazione  , niente 
piò  ofta , che  non  fi  prendano  per  imprecazioni  tutte  le  pene  , e di  fco- 
munica  , e di  depofizione  minacciate  da  i Concilj  si  Generali , che  Pro- 
vinciali contro  i trafgrertbri  delle  leggi , e de’  Canoni  dalla  Chiefa  de- 
cretati . Che  fe  poi  fi  voiefle  dire  , che  la  privazione  degli  onori  Eccle- 
fiartici  è pena  appartenente  all’  autorità  della  Chiefa  , ma  non  la  pri- 
vazione degli  onori  mondani , e malli  me  della  dignità  Regia  : e che  in 
quella  parte  la  claufula  del  privilegio  di  San  Gregorio  Magno  non  è for- 
mula autoritativa  , o giudiziale  , ma  (èmplicemente  imprecativa  , ed 
efecratoria  , fi  direbbe  quello , che  doverebbe  pruovarfi  , e quello , che 
è porto  in  quifiione  ; anzi  lottoponendo  Gregorio  in  un  medefimo  con- 
tefto  alla  pena  della  privazione  degli  onori , e delle  dignità  refpettiva- 
mcnte  e i Regi , e i Sacerdoti , e i Giudici , ed  altre  fecolari  perfone  , 
convien  in  confeguenza  dire  , che  con  quella  mcdefima  autorità  con 
Cui  foggettava  alla  privazione  del  lóro  onore  i Sacerdoti , intendere  an- 
cora fottoporre  alla  privazione  delle  lor  dignità  i Regi , e i Giudici  Se- 
colari, 
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colari , altrimente  farebbe  fiata  cofa  vana  , ed  illuforia  t’  unire  fotto 
una  medefìma  pena  e i Regi , e i Sacerdoti  violatori  de’  fuoi  decreti , 
quando  egli  averte  creduto  , che  quella  cadefle  folamente  fopra  di  que- 
lli , e niente  affatto  poteffe  cadere  fopra  di  quelli . Finalmente  è necef- 
làrio  avvertire  , che  i riferiti  privilegi  de*  Monafleri  di  Autun  furono 
da  San  Gregorio  conceduti  ad  iflanza  delia  Regina  Brunichilde  , e del 
Re  Teodorico  , come  efprertamente  fi  legge  nella  fopra  allegata  lettel-a, 
e che  ad  iflanza  de’  medefimi  Principi  furono  da  lui  muniti  con  quella 
claufula , acciocché  foflero  inviolabili , come  P iflerto  San  Gregorio  ci 
attefla  nelle  fue  lettere  alla  Regina  Brunichilde , ed  al  Re  Teodorico  , 
nella  prima  delle  quali  cosi  feri  ve  a quella  Regina  : Noi  adunque  per 
munizione  de  i luoghi , de  i quali  l' Eccellenza  Vojlra  ci  ha  fcritto  , ci 
Jìamo  Jludiati  di  Jìabilire  ogni  cofa  in  quella  guifa  , che  ella  ba  voluto  (a); 
e nell’  altra  così  fcrive  a quel  Re  parlando  de’  medefimi  privilegi  : Così 
tutto  quello  , che  volle  P Eccellenza  Vojìra , abbiamo  follecitamente , e 
di  buona  voglia  adempiuto  (Z>) . Or  chi  mai  potrà  pervaderli , che  que* 
Principi  bramando  inviolabili  i privilegi  domandati  da  erti  alla  Santa 
Sede  pe’^donaflerj' da  loro  fondati,  e dotati , fi  contentaflero  d’ una 
formula  imprecatola  fpogliata  di  autorità  , vuota  di  effetto , e che 
nuli’  altro  contenerti , che  un  vano  flrcpito  di  minacce  , le  quali  in  fine 
niente  operando  fi  rifolvevano  in  fumo  ? Chi  potrà  darfi  ad  intendere , 
cheSanGrdgorio  crederti  baflantemente  munite  le  concertioni  da  lui 
fatte  alle  iflanze  di  que’  Regi  con  una  femplice  ignuda  imprecazione , 
che  niuna  delle  minacciate  pene  portava  realmente  fopra  coloro,  che 
le  flefli  concertioni  ofafliro  di  violare  ? Se  baflava  una  formula  efècra- 
toria  per  munire  que’  privilegj  , e difender  que’  luoghi  privilegiati 
dagli  attentati  di  uomini  perverfi  , che  bifogno  aveano  que’ Principi 
di  cercarla  dalla  Santa  Sede , quando  erti  averebbono  potuto  munirle 
con  formule  molto  più  flrepitofè  , e concepite  con  minacce  affai  pi& 
tragiche , e pii»  terribili  ? Da  tutto  quello  difeorfo  fi  può  agevolmente 
conchiudere , che  molto  maggior  fondamento  ebbe  Gregorio  VII.  d’in» 
tender  queflo  parto  di  San  Gregorio  Magno  in  un  fenfo  ovvio  , c natu- 
rale , e indicante  efercizio  di  vera  autorità  , di  quello  , che  fi  abbiano  i 
riferiti  Scrittori  d’ interpetrarlo  in  un  fenfo  improprio  , e di  prenderlo 
per  un’  ignuda  formula  imprecatoria  , e che  perciò  non  han  molta  ra- 

**  gione 

(*)  Noj  itaque  prò  multinone  locorum  , de  (t)  Ita  omnia  , qua  ExceUentìa  veflra 
quibut  Exct  Uenrìa  vefìra  jcripfit , fi^ut  ve-  votuil  , li  ti  ut  , ac  tibemter  implevimut  , 
iuit j .Epiil.vi.  lib.l }.  EpiA.vi  l.  aliai  lib.  XI.  Epift.  x. 
juxra  no  vura  ordinem,  alias  ltb.  xl.  Epift.  J*. 
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gione  di  confidar  tanto  in  quella  loro  fpofizione  , che  pongano,  per  cosi 

um  der‘fone  *’  «ntelligenza , in  cui  fu  prefa  dallo  ftelfo  Gregorio  VII 
\ ili.  Ma  poiché  inoltrano  inoltre  di  approvare  1*  opinione  di  alcu- 
m , daefii  per  altro  non  allegati , i quali  a lor  detto  afllrilcono  , che 
volendoli  prender  quella  claufula  per  una  formula  automatica  , con. 
viene  intenderla  dillributivamente , c non  cumulativamente , cioè , che 
la  pena  della  privazione  degli  onori,  e delle  dignità  fia  ivi  decretata 
per  gli  fccclefiaftici  , e la  pena  della  (comunica  pe’ laici;  e che  i Regi 
ivi  nominati  non  comprendone  folto  la  prima  , ma  fotto  la  feconda  (<0 
applicando  a ciafcun  ordine  proporzionatamente  la  fila  pena  , bifogna 
far  vedere,  che  quella  fpofizione  è direttamente  contraria  al  tefto  di 
San  Gregorio;  conciofiache  la  diftribuzione , che  fi  fa  in  detta  claufula 
in  ordine  alle  pene  temporali , e fpirituali  , non  riguarda  la  diverfità 
n-  ePlr'one’  ma  |J  dlverfo  genere  di  colpa  , e di  attentato,  che  da 
elle  folle  per  commetterli  contra  il  privilegio  : mentre  la  pena  della 
privazione  degli  onori , e delle  dignità  vien  minacciata  contro  quelli 
Cn-e  “:,e"?cmente  » c Pr“dentemcnte  vcnilfero  contro  la  coftituzione  di 
efloSan  Gregorio,  e I n quella  pena  fon  comprefi  i Regi , i Sacerdoti , 

ta^lìiftéfT  ed  "rtrl  a,Ct,  C^.J  IaPen“  Poi  ^eHa  feomunica  è minaccia- 
ta  alle  flelfc  perfone , che  ncufaflero  rellituire  le  cofe  mal  tolte  da  i 

luoghi  privilegiati , o di  purgare  colla  penitenza  la  colpa  del  furto  , e 
< e a rapma  (c),  e fotto  quella  pena  fi  comprendono  quegli  ftefll  ge- 
neri, d.  perfone  nominate  di  fopra . Siccome  adunque  altra  cofa  era  il 
contravvenire  alla  collituzion  di  Gregorio  , ciò  , che  propriamente 
potea  farli  contraddicendo  all’  autorità  , ed  al  vigore  di  elfa  ,Pcd  imnu 
gnandone  le  difpofizioni  nella  medefima  contenute  : altra  era  il  non 
reftituire  a i Monafterj  privilegiati  le  cofe  loro  rapite  ; cosi  la  pena  del- 

AitSf £.°"V ^ • m r'  T “deva  f°Pra  ^Ue,li  * che  ricalavano  re- 

fonraT  “ ^onafterj  privilegiati , nè  la  pena  della  feomunica 

fopra  i contraddittori  della  coftituzione  di  Gregorio  ; ma  la  privazion 

nevanon°rl  R8UardaVc  *"“!  ‘>“elli»  chca,,a  detta  coftituzion  fi  oppo- 
nevano  , e Regi  , c Sacerdoti  , e Giudici,  ed  altre  laiche  perfide; 

eia  feomunica  riguardava  gli  ftelìi  generi  di  perfone,  che  i beni  rapiti 

negavano  reft.tuire.  Onde  è , chela  diftribuzione  di  quella  claufi.la 


(*)  Boffuct  tom.i.  par.z.lib.S.  cap.p. 

(6)  S,  qui,  veri  Rtgum  , Sacerdotum  , 

Citi t‘CTl°”arum<ìu'  ftcularium  barn 
Co^uut.an,,  mftra pagina»  agm/um , con 

„ 7m  7”?  , fotjath  , ha- 

ntnjquejut  dignuate  cartai . 


non 


W Et  nifi  ytl  ta  , qua  ah  ilio  male  alla - 
ta  Jum  , nftì  inerii , vtl  digna  pani  tenti  a 
male  alla  defieverit , a facratijfimo  Corcare  , 
W Sanguine  Qei  , tr  Domini  nafte i Redem - 
fiorii  te/n  Chrifti  alienai  fiat  tS’c.  * 
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non  è di  diverfe  pene  rifpetto  a diverfe  perfone  per  una  medefima  fpe- 
cie  di  delitto  , ma  di  pene  diverfe  rifpetto  alP  ideile  perfoneper  diver- 
fa  fpecie  di  colpa  . Ma  tuttavia  Monf’gnor  Boffuet  reputa  così  grande 
inconveniente  , che  in  quella  claufula  fotto  le  privazioni  degii  onori 
temporali  fi  comprendano  i Regi,  che  egli  ne  prega  a confiderare,  fe 
polla  darli  uomo  di  Tana  mente,  e di  difcreto  giudizio  , il  quale  non  fi 
rechi  a vergogna  di  aderire,  che  per  un  privilegio  violato  d’ un  Mo- 
nafiero pollano  giuridicamente  deporfi  i Regi  (a)  . Ma  prima  di  rifpon- 
dere  a quella  fua  interrogazione  conviene  , che  io  mi  dichiari,  effere  fia- 
to da  me  intraprefo  l’ efame  di  quello  paflo  di  San  Gregorio  , non  per- 
che mio  intendimento  fia  foficnere  , che  per  la  femplice  violazione 
d’ un  privilegio , od'un  decreto  Apofiolico,  quando  al  domma  non  ap- 
partenga, pollano  dal  Papa  i Principi  giuridicamente fpogliarfi  del  regai 
onore  ; ma  folamente  per  difendere  Gregorio  VII.,  che  adducendo 
quello  fieflb  paflo  di  Gregorio  I.  P intefè  in  quel  fenfo,  che  tanto  dif- 
piace  a quello  Scrittore  ; e per  far  vedere  , che  egli  non  trafccfe  i limi- 
ti, nè  della  prudenza  , nè  della  modefiia  , nell’ intenderlo  come  P in- 
tefe  . Del  rimanente  io  credo  bene  , che  Monfignor  Bofluet  non  fi  fa- 
rebbe fatta  così  gran  maraviglia  , nè  riputata  cofa  tanto  difficile  a 
crederfi  da  uomini  di  fano  giudizio , che  S.  Gregorio  I.  ftabiliffe  la  pena 
di  privazione  del  Regno  contro  i Regi  violatori  d’ un  fuo  privilegio, 
fè  aveffe  confiderato , che  quella  pena  fu  decretata  da  quel  fantiflìmo , 
e modeffiflìmo  Pontefice  non  tanto  per  fua  propria  volontà  , quanto 
per  condelcendere  alle  richiefte  della  Regina  Brunichilde , e del  Re  Teo- 
dorico  di  Francia  , come  egli  fieflb  fi  dichiara  nella  pillola  a Senatore 
dicendo  : Per  la  qttalcofi  fecondo  quello  , che  ci  è flato  fcritto  da  i no- 
flri  Eccellentiflimi  Figliuoli  Brunichilde  , e Teodorico  di  lei  nipote  Re- 
gi di  Francia,  per  decreto  della  noflra  prefeute  autorità  accordiamo , con- 
cediamo , e fermiamo  tali  privilegj  atP  Ofpedale  , che  nella  Città  di 
Autun  da  Siagrio  Ve f covo  di  reverenda  memoria  e dalla  predetta  Ec- 
cellcntiffima  noflra  Figliuola  Regina  è flato  fondato  (é) . Da  quello  ave» 
rebbe  potuto  confiderare  , come  acconciamente  offervano  gli  Editori 

Fran- 

« * * . ' ) : • ’ . 

fa]  Rogo  Una  fiele  ,^uem  fatta,  ac  mode-  quod  in  Civìtate  Augtiflodunenfi  a Siagrio 
fia  mente  non  piede  al  ajferere  ,ob  uniui  Mo-  reverenda  memoria  kpijcopt  , (ST  fradicia 
nafierii  violata  privilegia  , juridico  ordine  Excellentijfima  bilia  no/tra  Regina  confim- 
eleponi  poffe  Regem  (de.  Bofluet  tocn.i  .par.*.  1 9um  efi  a.  bujufmodi  privilegia  prefittili 

lib.  4.  cap.  8.  aulì  ori  tatù  noflra  decreto  indulgi  mui  , con. 

[é]  Proìndè  juxta  /cripta  filiorum  noliro-  cedimur  , atque  firmamut  UTc.  Gregoriuil. 
rum  procelle  ntifftmorum  Regum  Brunicbil-  lib.  al  II.  Epift.  S.  ad  ikuatorcm  . 
dii,  ac  nepotit  ip/iut  llnoderici,  Xenodtcluo,  1 , 
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Francefi  Benedettini  in  quella  lettera  di  San  Gregorio  , che  Te  il  Santo 
Pontefice  foffe  fiato  lafciato  al  fuo  mite  coftume , ed  alla  fua  ingenita 
manfuetudine,  talvolta  fi  farebbe  aftenuto  da  quella  grave  minaccia  , che 
fi  legge  nella  claufula  di  quello  privilegio  ; ma  che  lì  bifognava  conce- 
dere qualche  cofa  all’  autorità  di  quella  Regina ,•  la  quale  richiedeva  più 
Tevere  pene  della  Chiefa  contra  i violatori  della  fua  donazione  (a)  . Se 
adunque  que*  pi  idi  mi  Principi  crederono , che  per  autorità  della  Santa 
Sede  poteano  fottoporfi  alla  pena  della  privazione  del  Regno  i R gi  vio- 
latori d’ un  privilegio  , che  elfi  aveano  domandato  in  favore  de’  Mo- 
nafierj  da  loro  fondati  ; e fe  San  Gregorio  I.  non  riputò  inconveniente 
decretar  quella  pena  colla  fua  autorità  , a gran  torto  Monfìgnor  Bof- 
fuet  taccia  obliquamente  Gregorio  VII.  come  uomo  di  poca  modeilia  , 
e di  poco  fenno , perche  non  fi  vergognò  di  credere  quello  fielfo , e 
perche  fi  valfe  di  quello  efempio  per  dimollrare  , che  egli  con  molta 
maggior  ragione  avea  potuto  depor  dal  Regno  Arrigo  violatore  d’  ogni 
umana  , e divina  legge  , autore  d’  un  orribilg  feifma  , e protettore 
degli  Eretici . -, 

IX.  Paflando  ora  all’ altro  efempio  dallo  fielfo  Gregorio  VII.  addot- 
to del  Pontefice  Zaccaria  , per  cui  autorità  fu  deporto  dal  Regno  di 
Francia  Childerigo , e foftituito  in  fuo  luogo  Pipino  : poiché  non  v’  ha 
cofa  nella  fioria  di  Francia  così  contefiata  da’  Scrittori  contemporanei, 
o vicinilfimi  al  fatto , nè  così  tramandata  alla  memoria  de’  poderi , co- 
me quella , ne’  pubblici  monumenti  : perciò  i novelli  fcrittori  di  Francia 
poco  affezionati  all’ autorità  del  Romano  Pontefice , nefiùna  colà  come 
quella  più  fi  fiudiano  di  oicurare  : e benché  tutti  abbianolo  fielfo  dia 
fógno , non  tutti  però  camminano  per  la  (Iella  via  . E poiché  Eginardo 
. Scrittore  graviamo  di  que’  tempi , il  quale  fu  Segretario  di  Carlo  Ma- 
gno, e tramandò  a poderi  le  fuegefia,  fu  il  primo,  come  elfi  penfa- 
no  , che  lafciò  fcritto , per  autorità  della  Santa  Sede  edere  fiato  depofio 
dal  Regno  Childerigo  , e foftituito  in  fuo  luogo  Pipino  ; perciò  tutti 
s’ ingegnano  di  abbattere  la  tellimonianza  di  quello  infìgne  Scrittore  , 
niente  curando  gli  altri  antichi  Cronifti , ed  Annalifti  Francefi  , che 
dopo  lui  Ibriderò  la  ftelfa  cofa  . Giovanni  Launojo  fi  avvisò  di  alferire,  . 
che  il  tefio  di  Eginardo  nella  Vita  di  Carlo  Magno  è fiato  viziato  , e 
interpolato  ( b ) . Ma  niuna  , non  dico , foda  , ma  neppur-  probabile 

con- 
fa) Et  quidem  fi  fuii  attribuì , ac  io-  trat  aliquid  Regima  auiioritati , quaft ve- 
nata manjuetudini  rtliBut  ejfet  óregtriui  riere t Ecclefi*  funai  in  dentatemi  fua  Ut- 
Magma  , nullui  dubitai  > qutn  a gravi  ilia  Latore t exigebat . Vide  nonm  in  Lpift.  vili. 
temminatiene  aìfitnutffet , qua  in  privile-  lib.  ani.  D.  G reperii  PP.  BB-  S.  M. 
giti  bujui  slaujula  legitur  . At  dandum  [A]  Launojus  par.  6,  tpift. 
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conghiettura  adduce  di  quello  interpolamento,  e le  Tue  immaginazioni 
già  tono  fiate  confutate  dal  detto  Autore  della  libertà  della  Chiefa  Gal- 
licana (n) , agli  argomenti  di  cui  contro  il  Launojo  non  riman  che 
aggiungere  , fe  non  due  cofe  . La  prima  , che  le  parole  degli  Aqnali , 
che  egli  collo  ftelfo  Launojo  attribuifae  a Eginardo,  non  fono  veramente 
degli  Annali  di  quello  Scrittore , ma  della  Cronaca  Laurefamenfe  , la 
quale  benché  come  antichilfima  fia  fiata  dal  Du  Chefne  aferitta  a Egi- 
nardo ; contuttociò  non  effere  opera  di  lui  con  molti  argomenti  dimo- 
lira  Carlo  le  Coirne  negli  Annali  Ecclefiaflici  di  Francia  (6).  Anzi  fa 
gli  Annali  ferite!  da  Eginardo  fono  quelli  dati  in  luce  dal  Piteo  , e det- 
ti Fuldenft , come  con  Pietro  di  Marca  , e con  Pietro  Lambecio , uomini 
fenza  controverGa  eruditiflimi , fente  P ideilo  Andrea  Du  Chefne  (c)  , 
non  poteva  egli  certamente  attribuire  a Eginardo  gli  Annali  Laurefa- 
menfi  ; mentre  benché  tra  quelli , e quelli  vi  Ga  grandiffima  concordia 
intorno  alla  depofizione  diChilderigo  , ed  alla  intronizazione  di  Pipi- 
no per  autorità  della  Sedia  Apoflolica,  v’ha  tra  effi  nulladimeno  non  po- 
ca difeordia  intorno  al  tempo  , in  cui  quello  fatto  luccefle  , la  qualcofa 
può  ballare  per  far  conofcere , che  quelli  Annali  non  poffono  effere 
opera  d’ uno  fteffo  Scrittore  . L’ altra  cofa,  che  conviene  aggiungere, 
G è , che  Pipino , come  offerva  il  dotto  Francefco  Pagi  nella  vita  di  Ste- 
fano II.  Papa  , fu  due  volte  confagrato  , ed  unto  in  Re  di  Francia . La 
prima  volta  con  autorità  di  Zaccaria  Papa  per  mano  di  San  Bonifacio 
Arcivefcovo  di  Magonza  nel  occi.it.  * o nel  dccli.  La  faconda  volta 
nel  dccliv.  per  mano  di  Stefano  II. , o III. , dal  quale  furono  ancora  un- 
ti, e confagrati  Regi  Carlo , e Carlomanno  Figliuoli  dell’ ifteffo  Pipi- 
no . Della  prima  unzione  di  Pipino  fatta  da  San  Bonifacio  per  autorità 
di  San  Zaccaria  ne  fanno  menzione  Eginardo  negli  Annali  dati  in  luce 
dal  Piteo  , gli  Annali  LaurefamenG  , e i Loifalliani  (</)  . Della  faconda 
Torri.!-  • q , unzio- 


(«)  Antoniut  Ciurlai  de  libere.  Ecclcf. 
Gallic.  lotn.i.  lib.  7.  cap.  io- 
li)  Caroli»  Cointioi  ad  ann.  774.  o.  1 *7* 
& ad  »nnum  7 9*-  num. 

£e]  Scriptorej  Francia:  tom.  ir. 

(d)  Anno  f opti  agente  fimo  quinquagefimt 
fecundo  Zuccherini  Papa  ex  audoritate 
S.  Pelei  Apofiol 1 mandai  populo  Francorum  , 
Ut  Pipimu , qui  palettate  regia  utebatur, 
nomimi  quoque  dignitate  frueretur  • Ita 
tiilaemui  Rex  , qui  ultimui  Mtrovingo- 
rum  Prandi  imperavi 1,  depojiiui , UT  in 
Monaflerium  tniffut  ejf  > Pipmui  veri  in 


Civitate  Sueffionum  a S.  Bonifacio  Arcbiepl • 
feopoin  Regtm  undui, Regni  lontre  juhhma- 
lui  efl . Arimi.  Frane*  a Pithxo  editi  , & 
Eghiturdo  adlcripti  . Hoc  anno  fecundùm 
Romani  Pontifici t fandionem  Pipinui  Rex 
Francorum  appellami  efl  , IT  ad  burnì  di- 
gnitatem  bonorii  unlìui  Jacra  unii  io  ne  more 
Janll.t  memoria  Boni  fidi  ArcbiepiJ.opi  , (S* 
Martgrii ...  elevami  in  folium  Regni  in  Ci- 
vitate Suejfitma  : Hildtricut  veri , qui  falfo 
Regii  nomine  utebatur  , tonfo  capite  in  Mo- 
nafierium  miffui  efl . Armale  s Eaurcshamcn- 
lc» . Et  Zaccbariai  Papa  mandavi! , ut  me- 
livi 
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unzione  di  Pipino,  e de’ Tuoi  figli  Carlo  , e Carlomanno  fatta  da  Ste- 
fano Papa  nell’anno  nccuv.  mentre  egli  era  in  Francia  nel  Monaftero 

di  S.  Dionigi , ne  fan  menzione  Ilduino  Abbate  Scrittore  contempora- 
neo a Eginardo,  l’antico  Annalifta  di  Metz,  e l’Autore  della  vita 
di  Stefano  nel  Pontificale  Romano  attribuito  ad  Anartafio  (a)  • Suppo- 
rta adunque  quarta  doppia  unzione  di  Pipino  in  Re  di  Francia  , fvanifee 
quella  irreconciliabile  contraddizione  , che  s’ immagina  il  Launojo  tra 
quello  , che  fcrirte  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno  , e quello  , che 
ei  narrò  negli  annali;  fcrivendo  in  detta  vita  , che  ia  gente  de’  Mero- 
vingi , de’  quali  erano  J oliti  i Franchi  creare  i loro  Regi , darò  fino  al  Re 
Cbilderigo  , il  quale  per  comando  dì  Stefauo  Romano  “Pontefice  depojto  , 
c fondato  fu  chiitfo  in  un  Monaflero  ; e dopo  poche  parole  : Ma  Pipino  , 
foggiungc  , per  autorità  del  'Romano  Pontefice  da  Prefetto  del  Palaz- 
zo ì cofiituito  Re  (fi').  Negli  Annali  poi  la  depofizione  di Childerigo  , 
e l’ alfunzione  di  Pipino  al  Regno  attribuire  Eginardo  al  eomando , ed 
all’  autorità  di  San  Zaccaria  . Or  1’  una  , e l’altra  cofa  è vera  fenza  al- 
cuna contraddizione  : imperocché  ciò , che  fu  ordinato  da  Zaccaria 
nel  fine  del  fuo  Pontificato,  fu  terminato,  e perfezionato  da  Stefano 
fuo  Succeflore  : offendo  cofa  certa  , che  Zaccaria  , o forte  Pipino  affun- 
to  al  Regno  nel  752.,  come  colle  teftimonianze  di  molti  antichi  Scritto- 
ri foftiene  Francefco  Pagi  (c)  , o vi  folfe  innalzato  nel  751-,  come  chia- 
ramente dimortra  un  eruditismo  Scrittore  de’ noftri  tempi , che  farà 
da  me  qui  apprerto  nominato  con  lode  , poco  tempo  fopravvilfe  all’  af- 
funzione  di  erto  Pipino  , offendo  egli  morto  li  ly.  di  Marzo  del  752. 
Creato  poi  Stefano  III.  inSommo  Pontefice  li  2y.  dello  fteffo  mefe  , e 

4 • por- 


liui  rffet , ÌUum  Regem  vocari,  qui  pottfta- 
tem  babtret , quam  illum  , qui  fine  Regali 
pote/ìare  manebat ...  per  autboritatem  ergo 
jlpoflolicam  jujjìt  Pipinum  Rlgcm  fieri ..  Pi- 
pino! more  Francorum  rietini  rfì  ad  Re- 
gnarli , (3*  untius  per  manui  Jan/la  memo- 
ria Bonifacii  drchiepijiopi  , er  t levami  a 
Franai  in  Regna  Juo  in  Sucfiomi  C ivilate  . 
Anru’c»  Loifeliuni  ad  annum  74 9-  & ad  an- 
nulli. 710. 

( a ) Hilduinu»  in  Arcopagitici»  , leu  de 
rebus  gcftil  , |>aflìonc  , Se  (cripti»  S.  Dionyfii 
Areopaghi  ■ Annales  Mctenfcs  ad  ann.  75  4- 

Ordinavi!  ( Stcphmus  ) Jccundum  morem 
najorum  uni] ione  J aera  Pipinum  piij/imum 
Prinupem  Francis  in  Regem  , t T Patricium 
Romanorum  , CST  filivi  e) ni  duoi /elici fuccef- 
fione  Karclum  , (y  Karlomannum  eodenua  | 


coronavi t bonore  ...  J^uo  peratlo , ty  eo  in 
e alena  Venerabili  Monafterio  cum  jam  fato 
Cbrlfìi  ani  fimo  Pipino  coniungente  , Domino 
annuente  po/l  aliqùantoi  diei  idem  Cbnfiia- 
ntfimui  Pipinui  Rea  ab  codern  Sanili  fimo 
Papa  Cbnfii  gratin  cum  duobni  /iti il  juii 
Regei  uniti  Junt  Francorum  . AmlUliut  in 
vita  Stcphani  III. 

(b)  Geni  Aterovingorum  , de  qua  Franci 
Regei  fibi  creare  /‘diti  crani, u/que  in  Cinlde- 
rigum  Regem  , qui  ju/fu  Siepbani  Romani 
Pontifici 1 depofitui,ac  detonJui,atque  in  Mo- 
nafitrium  trujui  tft  ,aurajfe  putatur  ...  Pi- 
pinui  autem  per  auiloriiatem  Romani  Pon- 
tifici1 ex  Pr  afelio  Paloni  Rea  coniti  lumi . 
Eghmardus  in  vita  Caroli  Magni  (ùb  inilinm  . 
(e)  In  vita  Zaccharix  num.  1 V. 
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portatoli  in  Francia  verfo  fa  fine  del  feguente  anno  7S$. , indi  nel  Luglio 
del  754.  nel  Monaftero  di  San  Dionifio  , unfe  nuovamente  , e confagrò 
in  Re  di  Francia  Pipino  infieme  con  Carlo  , e Carlomanno  fuoi  figliuo- 
li , confermando  , e perfezionando  le  difpofizioni  del  fuo  predecefiore: 
quindi  vengono  a conciliarli  le  in  apparenza  difeordanti  teftimonianze 
degii  antichi  Scrittori,  altri  de’ quali  al  Pontefice  Zaccaria,  altri  a 
Stefano  III.  attribuifeono  la  deposizione  di  Childerigo  , e lo  innalza- 
mento di  Pipino  al  Trono  di  Francia  . Ma  toglie  ogni  controverfia  fu 
quefto  punto  P antico  , e contemporaneo  documento  , che  deefi  rico- 
nofeere  dalla  diligenza  del  dottittimo  P.  Giovanni  Mabillon  , il  quale 
dall’  autografo  , che  confervavafi  , come  eflo  atteftò  , appretto  gli  eru- 
di titti mi  PP.  Efchenio , e Papebrochio , n*e  tratte  l’efemplare , che  con- 
fegnò  alla  pubblica  luce  nella  fua  opera  diplomatica  (0)  . Confitte 
quefto  documento  in  una  aggiunta  fatta  da  Scrittore  Anonimo  al  libro 
di  Gregorio  di  Turs  della  gloria  de’Confefl'ori , e fcritta  , come  l’ifteflb 
Anonimo  attefta  , Panno  767.,  c feftodecimo  del  Regno  di  Pipino  ; e 
tra  le  altre  cofe  , che  nel  nottro  propofito  narra  quefto  Scrittore , così 
dice  : /’  ijlejfo  predetto  Signore  Florentifiìmo  Pipino  Re  pio  , per  auto - 
rità , e per  imperio  del  donno  Zaccaria  Papa  di  finta  ricordanza , e 
per  unzione  del  fanto  Crifma  per  mano  de' beatijfimi  Sacerdoti  di  Fran- 
cia , e per  elezione  di  tutti  i Franchi  tre  anni  avanti  fu  fublimato  nel 
folio  del  Regno  , di  poi  per  mano  del  tnedefimo  Stefano  Pontefice  in  un 
giorno  nel  nome  della  Santijfima  Trinità  fu  unto  , e benedetto  in  Rege  , 
ed  In  Putrido  infieme  co'  predetti  figliuoli  Carlo , e Carlomanno,  entro 
la  Cbiefa  de * predetti  beati  Martiri  Dionifio  , T{ujlico  , ed  Eleuterio  : 
e poco  dopo  parlando  del  medefimo  Stefano  Papa  foggiunge  : e con  ta- 
le editto  , e con  tal  legge  di  fcomttnica  cojlrinfe  tutti , che  mai  in  alcun 
tempo  non  prefnmeffero  eleggere  Re  di  altra  fiirpe  , ma  folamente  dalla 
Jlirpe  di  quelli  , i quali  la  divina  pietà  fi  era  degnata  efaltare  , e per 
l’ intercejfione  de'  Santi  Apofioli  , e per  mano  del  Beatìjfimo  'Pontefice 
loro  Vicario  uvea  difpofio  , che  fojfero  confagrati , e confermati  (£) . 

Q^q  1 ■»  Con 

fu]  Mabillon  rie  re  diplom.  lib  f.pag.5S4.  Stepbani  Pontifici:  die  uno  in  Peatorum  pr.e- 
Nam  ipfe  prndittus  domnu:  Pleren - didorum  Martyrum  Uionyfii , Ruftici  , ST 
ti/jìmu:  Ptpinus  Rex  piu:.  Per  auctorita-  EUutbcrii  bedefia  ...  in  K,grm  , tS  Patri. 
tem  , et  Imperium  fanti  a rccordationi:  Do-  cium  un.i  cttm  prxdicli:  filili  Carolo  , Carle- 
rum  Zaccbart*  Papa  , untlionenr  fan/li  manno  in  nomine  Santi*  Trinitatii  un  fluì  : 
d bri) malti  per  manus  bratifiimorum  Sacer-  13"  benedilla:  ed ...  ty  taliomn::  interdillo, 
dotum  Galliarum  , U"  eleflionem  omnium  iS"  txcommunicationii  Uge  candrinxit  , ut 
francorum  Irìlu:  anni t ante»  in  Regni  So-  numquam  de  attenui  lambii  Regi m in  avo 
lio  jublimatu:  tji  ; pofic*  per  manui  tjujdem  pr*f umani  cligtre  , Jed  ex  ipjotum  , quo: 

divina 
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Con  quello  illu/lre  documento  facilmente  fi  accorda  l’ apparente  difeor  - 
dia  fu  quello  punto  degli  antichi  Cronifli , e Scrittori  Francelì  , e Ger- 
mani , e Longobardi  ; e mentre  coftando  da  eflo , che  cosi  Zaccaria  , 
come  Stefano  ebbero  parte  nella  depofìzione  di  Childerigo  , e nella  af- 
funziondi  Pipino  al  Regno  di  Francia, poterono  Lenza  falfità  chi  all’uno, 
chi  all’  altro  , e chi  ad  amendue  de’  detti  Pontefici  quello  fatto  attri- 
buire . Molto  vale  ancora  a conciliare  colla  efattiffima  deferì zione  del 
tempo,  in  cui  ordinatamente  da  Zaccaria  , e da  Stefano  quelle  cofe  fu- 
ron  fatte,  la  diverfità , che  fopra  il  tempo  fi  trova  tra  gli  antichi 
Annalidi . 

X.  Ma  fopra  ogni  altra  cofa  ferve  quello  infigne  tellimonio  di  gran 
lunga  anteriore  ad  Eginardo  ’non  lolo  a convincere  di  vanità  l’ imma- 
ginazione di  Launojo  , che  osò  di  fcrivere  , eflere  flato  interpolato  il 
tello  di  Eginardo  nella  vita  di  Carlo  Magno  , ma  molto  piò  vale  a re- 
primere l’ arditezza  di  Natal  d’  Aleflandro  , il  quale  Lenza  punto  rif- 
pettare  il  confenfo  univerfale  di  tutti  gli  uomini  eruditi , che  riputaro- 
no Eginardo  autore  non  folamente  grave  , ed  efatto  , ma  ancora  linee- 
rò , ed’  incorrotta  fede , e volendolo  credere  primo  autore  di  ciò , 
che  comunemente  viene  fcritto  dell’  autorità  Apoflolica  interpofla  da 
Zaccaria  , e da  Stefano  Romani  Pontefici  nella  depofìzione  di  Childeri- 
go , e nella  promozione  di  Pipino  al  Trono  di  Francia  , fi  avvanza  ad 
aflerire , che  egli  fcrilfe  una  mera  favola  di  fuo  capo  inventata  , e che 
tutti  gli  altri  Scrittori  antichi , i quali  prima  del  mille  con  fommo  con- 
fènlò  fcriflero  la  ftefla  cofa  , furono  da  Eginardo  ingannati  (a)  . Così 
le  prevenzioni , e i pregiudizj  dell’  animo  , e lo  fludio  di  follenere  una 
(alfa  opinione  rende  gli  uomini  prodighi  della  lor  fama  , e difciolti  dal- 
la loggezione  del  pubblico  . Ma  poiché  gli  argomenti , con  cui  il  Natal 
pretende  follenere  quella,  fua  egualmente  falla  , che  ardita  , ed  ingiu- 
riofa  afierzione  , fono  flati  egregiamente  impugnati  dal  dottifiimo  , eru- 
ditismo P.  Gian  Francefco  Baldini  Chierico  Regolare  Somafco  , e infi- 
gne letterato  de’  noflri  tempi  nelle  Lue  erudite  note  ad  Anaflafio  Biblio- 
tecario nella  vita  di  San  Zaccaria  ; perciò  neffuna  cofa  mi  rella  , che 
dire  contro  di  lur.  Nulladimeno  efiendo  le  rifpofle  di  quello  novello 
autore  all’  oppofizioni  del  Natale  inferite  tra  le  note  della  grand’  opera 
di  A nallafio  dell’ultima  edizione  Romana  non  ancor  terminata,  la  quale 
non  è così  vulgare  , che  polla  facilmente  capitare  nelle  mani  di  tutti  , 

accioc- 

d'roina  pittai  ex  alt  are  digitata  <•/? , tT  Sun-  nymui  apurf  Mabillon.  loc.  cit. 
florum  Apofiolorum  interctffonibus  per  ma-  (a)  Natali*  Ala*  in  Ir.  tom.  S.  Hill-  Eccl. 
nui  yicarii  ipjorum  Beatiflimi  Pontifici!  fecul.  Vili.  diflcrt.  1.  ptr  tot. 
con  firmar  e , ty  confecrart  difpofuit . Ano- 


Digitized  by  Google 


■ della  Chiesa  Lib.  il.  §.  XI.  309 


acciocché  pih  agevolmente  refti  il  pubblico  informato  dell*  infuffiflenti , 
e frivole  conghietture  di  elfo  Natal  d‘  AlelTandro  fulla  prefente  materia, 
ho  {limata  opportuna  cofa  toccare  compendiolàmente , e di  pafsaggio 
ledette  confutazioni  del  lodato  P.  Baldini . Reca  egli  in  primo  luogo  il 
tedimonio  dell’  Autore  dell’  Appendice  alla  Storia  fcrittà  per  comando 
di  Childebrando  Zio  materno  del  Re  Pipino,  il  quale  Autore,  come 
fi  leggeva  nel  Codice  MS.  del  Petavio , fu  Nibelungo  figliuolo  dello  ftef- 
fo  Childebrando  : io  fecondo  luogo  adduce  la  teflimonianza  dell’  Ano* 
nimo  Scrittore  da  noi  fopra  allegato , e riferito  dal  Mabillon  . Dalle 
quali  teflimonianze  di  Scrittori  contemporanei  rella  convinta  di  falfità 
l’immaginazione  del  Natale,  che  Eginardo  fofse  il  primo  inventore 
della  fìnta  , come  egli  dice  , depofizione  di  Childerigo  , ed  afsunzione 
di  Pipino  per  autorità  della  Santa  Sede  . Vuoili  però  avvertire  , che 
il  Padre  le  Cointe  (a)  reputa  interpolato  il  tello  di  Nibelungo , e vuo- 
le , che  debbano  da  efso  cancellarli  quelle  parole  , che  riferifcono 
all’autorità  della  Sedia  Apollolica  l’elezione  di  Pipino  . Ma  poiché  ciò, 
che  non  piace  al  guflo  de’  novelli  Scrittori  di  Francia , fenza  ragione , e 
lenza  fondamento  francamente  fi  fpaccia  per  fallo. , o per  viziato  , e 
corrotto;  perciò  non  ha  {limato  necefiario  il  nominato  Autore  impu- 
gnare il  giudizio  del  P.  le  Cointe  non  ad  altro  fondamento  appoggiato  , 
che  ad  una  vaniflima  conghiettura  , ballandoli  d’aver  accennato , che 
tanto  da  lui  , quanto  da  Natal  d’ AlelTandro  irragionevolmente  fi  repu- 
ta depravato  il  riferito  tello  . Palfa  indi  a difaminar  l’epoca  del  Regno 
di  Pipino  , e (labilità  con  fodi  monumenti  tratti  da  divertì  atti  Sinodali 
di  Francia  legnati  fotto  diverfi  anni  del  Tuo  Regno  la  dilui  afiunzione 
al  Trono  nell’  anno  neon. , mofìra  , che  nel  749.  furono  da  i Francefi 
fpediti  Legati  al  Pontefice  San  Zaccaria  per  confultarlo  fopra  lo  fiato 
del  Regno , e per  impetrare  dalla  fua  autorità , che  folfe  quello  da  i 
Merovingi  trasferito  nella  ftirpe  di  Pipino  : che  nel  750.  tornarono 
in  Francia  i Legati  colle  rifpolle  del  Sommo  Pontefice  : che  nel  751.  Pi- 
pino nella  Città  di  Suiflon  fu  unto , e conlagrato  in  Re  da  San  Bonifacio 
Arcivefcovo  di  Magonza  : che  nel  752.  a’  1 j.  di  Marzo  San  Zaccaria 
pafsò  all’ altra  vita  , enei  medefimo  annoa  i 27.  dello  fteffo  mefe Stefa- 
no III.  fu  creato  Pontefice  : che  nel  75$.  a’  15.  dwNovembre  Stefano 
fi  portò  in  Francia  , e nel  754.  a i 28.  di  Luglio  unfe  nuovamente  Pi- 
pino infieme  con  Carlo*,  e Carlomanno  fuoi  figliuoli  in  Regi  : che 
nell’anno  757.  a i 24.  d’ Aprile  Stefano  IH.  foddisfece  al  debito  comune 
della  natura  : e che  finalmente  nel  758.  a i 24.  di  Settembre  morì  Pi- 
• - pino 
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pino  dopo  dicialfette  anni  di  Regno.  Onde  egli  (lima  non  fenza  ragio- 
ne , che  gii  Scrittori  , i quali  attribuifeono  a Pipino  quindici  anni  di 
Regno , ne  prendano  il  principio  dalla  dilui  unzione  in  Re  dal  Pontefice 
Stefano  111.  Con  quell’ordine  di  Cronologia  cosi  (labilità  pare  a me  , 
che  facilmente  fi  pollano  conciliare  gli  antichi  A nna  li  Ili  di  Francia  : im- 
perocché gli  Annali  Laurcfamcnfi , e Loifelliani  concordemente  affer- 
mano, che  nel  749.  furono  da  i Franccfì  fp editi  Legati  al  Pontefice 
San  Zaccaria  ; c benché  aflcrifcano  ancora  , che  nel  750.  Pipino  fu  af- 
famo al  Trono  unto  per  le  mani  di  Bonifacio  , ciò  nondimeno  puofli 
agevolmente  intendere  del  decreto  di  Zaccaria  portato  da  i Legati  in 
Francia  nel  750.,  e non  della  efecuzione  . Che  poi  gli  Annali  Fuldcnlì 
dati  in  luce  dal  Piteo , con  molti  altri  Storici  , c Cronifli  confegnino 
l’ aflunzion  di  Pipino  alP  anno  752. , non  è quello  fi  grande  fvario  , che 
debba  meritare  molta  confiderazione , potendo  a varie  azioni , che  in 
quello  fatto  in  diverfo  tempo  accadcrono  , e tutte  tendenti  ad  un  me- 
defimo  effetto,  adegnarfi  il  principio  del  Regno  di  Pipino  ,e  della  depo- 
fìzione  di  Childerigo  . Finalmente  quella  piccola  difcrcpanza  di  tempo , 
che  fi  trova  negli  antichi , tutti  per  altro  con  fornaio  confenfo  confor- 
mi nella  foflanza  del  fatto , non  porgeva  certamente  a Natal  d’ Alelfan- 
dro  legittima  cagione  di  riputar  falfa  la  loro  tcflimonianza  : anzi  que- 
lla piccola  difeordanza  in  una  circollanza  cosi  leggera  fa  fede  , che  il 
loro  tellimonio  è vcrilTimo  nella  follanza  , e che  da  un  folo  Eginardo 
non  tralfero  ciò,  che  narrarono  di  quello  fatto  , ma  da  quello  , che 
portava  allora  la  pubblica  voce  , c la  fama  d’  una  cofa  cosi  llrcpitofa  . 
Che  le  la  difeordia  de’ tellimonj  intorno  alla  circollanza  del  tempo, 
quando  fono  per  altro  concordi  nella  follanza  del  fatto,  doveffe  fare  ar- 
gomento di  falfità  , pochi  farebbono  que’  fatti  per  altro  certi , e incon- 
traflabili  , non  dico  nella  Storia  Ecclefìa dica  , ma  anche  nella  (agra  , 
i quali  non  fi  potefler  porre  in  contrailo  . Ma  tornando  al  P.  Baldini , 
rifpondendo  egli  ad  una  per  una  alle  oppofizioni  di  Natal  d’  Alelfandro 
dimodra  elTere  falfo  , che  Zaccaria  in  alcuna  delle  fae  lettere  chiamafse 
Re  Carlo  Martello  Padre  di  Pipino  , che  anzi  chiamò  quello  prima, 
che  in  elfo  folle  per  faa  autorità  il  Regno  di  Francia  trasferito  , col  no-  • 
me  di  Maggiordomo  , come  coda  dalla  pidola  vi  1.  di  quedo  Ponte- 
fice : non  apportare  alcuna  macchia  alla  pietà , cd  alla  giudizia  di  Zac- 
caria, che  per  faa  autorità  fofle  Childerigo*lepodo  dal  Regno  , efo- 
dicuito  in  fao  luogo  Pipino , quando  ciò  per  una  folennc  legazione 
cercavano  idantemente  tutti  gli  ordini  di  Francia  , cosi  per  le  egregie 
virtù  di  Pipino  , come  per  la  codardia  de’ Merovingi , e particolar- 
mente 
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mente  di  Childerigo  , che  appreffo  degli  Autori  pafl*a  in  concetto  di  no- 
mo ftupido  : Anaftafio  Bibliotecario  nella  Vita  di  San  Zaccaria  aver 
pretermeffo  quello  fatto  come  certo  , e celebre  in  tutto  il  Mondo  , in- 
tento folamence  nel  riferire  ciò , che  al  reggimento  , al  culto  , a’  titoli , 
e a doni  delle  Chiefe  apparteneva  : averlo  nulladimeno  abbondante- 
mente narrato  nella  Storia,  che  dopo  Niccforo,  Giorgio  Sincello  , 
e Teofane  feriffe  : l’effere  (late  ignorate  da  Eginardo  le  gefla  puerili 
di  Carlo  Magno  fapute  fola  mente  , per  così  dire , dalla  fua  balia  , non 
fare  argomento  , che  egli  ignorar  poteffe  l' innalzamento  di  Pipino  al 
Trono  di  Francia  accaduto  (òtto  gli  occhj  di  tutti , c celebrato  da  tut- 
te le  lingue  : quello  , che  da  Eginardo  narrali  del  culto  de’  Re  Mero- 
vingi intorno  a lafciar  cadenti  fotto  il  mento  i peli  della  barba  fenza  ra- 
derli , o tofarli,  riputato  favolofo  dal  Natale,  conferma rfi  dagli  Antichi 
figilli  de’  Merovingi  rapprefentanti  il  loro  volto  in  orrido  afpetto  , ap- 
prefso  il  P.  Mabillone  nel  lib.  $.  dell’  opera  diplomatica  , ed  appreffo 
Giovanni  Heinnecio  nel  libro  de’  figlili  degli  antichi  Germani  : le  ma- 
gnifiche donazioni  fatte  alle  Chiefe , ed  a’  Monaflerj  da  i Re  Merovingi 
non  provare  , cheeffi  contenti  non  folfero  del  pofleflo  , e delle  rendite 
di  una  fola  Villa , effendo  (late  fatte  quelle  donazioni  a nome  folamente 
de’  Regi  , ma  colla  potefìà  de’  Maeflri  del  Palazzo  , cui  era  commelfa 
J’amminiflrazion  del  Governo  : attribuirli  dagli  Scrittori  la  chiufura 
di  Childerigo  in  un  Monaflero , e 1’  affoluzione  di  Pipino  dal  giura- 
mento a Stefano  Papa  , perche  egli  effendo  in  Francia  potè  piò  agevol- 
mente ultimar"que(le  cofe , alle  quali  Zaccaria  affente  non  poteva  accon- 
ciamente provvedere  : effer  fallò  ciò  , che  feri  ve  ihNatale  , afferirfi  da 
Anaflafio  , che  Childerigo  morì  nella  venuta  di  Stefano  in  Francia  : 
non  effere  flato  fcritto  da  alcuno  Autore  , che  fu  coflume  della  Francia 
domandare  i Regi  alla  Sede  Apoflolica  , ma  efferfi  narrato  da  moiri, 
che  in  quel  cafo  Angolare  di  trasferire  il  Regno  da  una  in  altra  flirpe  fu 
giudicat*opportuno  da  i Franchi  ricorrere  alla  Santa  Sede  per  doman- 
darne configlio  , e per  ottenerne  P autorità  , la  quale  ottenuta  efferfi 
da’Francefi  creato  il  nuovo  Re  fecondo  il  coflume  di  lor  nazioni.  Que- 
lle fono  in  fuccìntò  le  rifpoflé  del  riferito  P.  Baldini  agli  argomenti  di 
Natal  d’Alefeandro , fbpra  i quali  argomenti  poiché  io  reputo  , Che 
fieno  flati  bafiantemente  impugnati  , non  penfo  di  dover  fare  piò  oltre 
dimora  . 

XI.  Rimane  bensì  da  efaminar  le  rifpoflé  di  Monfìgnor  Boffutt,  e 
le  fue  oppofizioni  a queflo  fatto  addotto  da  Gregorio  Vii. , il  qual 
Scrittore  avendo  lo  flelfo  difegno  degli  altri  fopra  impugnati  diefclu- 

.•  • . .i-  4ere 


Digitized  by  Google 


312  Della  Potestà'  indiretta 

dere  affatto  l’ autorità  , e la  potertà  della  Santa  Sede  dalla  dcpofuione 
di  Childerigo  , e dalla  aflunzion  di  Pipino  al  Regno  de’  Franchi , cam- 
mina nulladimeno  per  diverfà  rtrada  , e pretende  pervaderne  , che 
ncflun’  altra  parte  ebbe  Zaccaria  in  queft’aflfare,  fc  non  quella  di  un  fem- 
plice  configlio  predato  agli  Ambafciadori  di  Francia  venuti  a convi- 
tarlo (opra  lo  flato  del  Regno  , (opra  cui  non  riteneva  Childerigo  , che 
il  nudo  nome  di  Re  , rifiedendone  tutta  la  poterti  , e l’ amminirtrazio- 
ne  in  Pipino  ; e che  cosi  l’ efaltazionc  di  quello  al  Regio  onore  , come 
lo  fpogliamcnto  di  quello  dalla  regai  dignità  debbono  attribuirli  all’  ele- 
zione , ealconfenfo  di  tutta  la  nazione , non  alla  potertà  del  Ponte- 
fice (rt).  In  prova  di  quello  fuo  aflunto  rapprelenta  egli  in  primo 
luogo  lo  dato  de  i Re  Merovingi  dal  641.  fino  al  749.  feri  vendo  , che 
fotto  i figliuoli  di  Clodoveo  il.  irtituita  la  carica  del  Maggiordo- 
mo , o del  Prefetto  del  Palazzo , per  comun  confenfo  de’  Francefi  fu  da- 
ta a quello  Magiflrato  la  fuprema  potertà  fopra  gli  Efcrciti , e fopra  il 
Regno , neppure  rifervata  al  Re  l’ autorità  di  crearequert’  ufficiale  , il 
quale  dagli  Ottimati  de’  Franchi  veniva  eletto  , che  Anfcgifo  bifavolo 
di  Pipino  aggiunto  alla  carica  di  Maggiordomo  il  Principato  dell’  Au- 
ftrafia  lo  Jafciò  con  pieno  diritto  in  eredità  a’  Voi  figliuoli  intorno 
al  687.  : che  Pipino  Eriftallo  avolo  del  Re  Pipino  , e figliuolo  di  Anfc- 
gifo riportata  una  infigne  vittoria  fopra  la  Ncurtria  fottopofe  alla  fua 
potertà  tutta  la  Francia  , e fu  detto  perciò  Principe  de’ Franchi  circa 
l’anno  691.,  lafciando  ereditarj  ne’ Voi  figliuoli  il  Principato  della  Au- 
rtrafia  , e la  dignità  di  Maggiordomo  nella  Ncurtria  : che  Carlo  Mar- 
tello fucceduto  al  Padre  nell’alTòluta  fignoria  della  Aurtrafia  , dove  non 
v’aveva  alcun  Re,  e nella  dignità  di  Maggiordomo  nella  Ncurtria  , 
efcrcitòla  fuprema  potertà  in  quello  Regno  creando  , rimuovendo,  e 
reggendo  a fuo  piacere  diverfi  Regi  dal  714.  fino  al  74i.:che  morto  in 
quello  anno  Carlo  Martello  divife  il  Principato  trasferito  in  lui  per 
confenfo  di  tutta  la  Nazione  tra’  fuoi  figliuoli  Carlomanno  , g Pipino  : 
che  finalmente  nell’ anno  747.  cflendofi  monacato  Carlomanno  reftò 
nel  folo  Pipino  la  fuprema  potertà  della  Francia  , avendone  l’ignudo 
nome  di  Re  lenza  alcuna  potertà  Childerigo  ultimo  della  rtirpe  de’  Me- 
rovingi . Scrive  in  fecondo.luogo  , che  nel  749.  trovandofi  in  quello 
flato  il  Regno  di  Francia  divifò  in  due  famiglie,  una  delle  quali  per 
diritto  di  fucceffione  avea  folamente  il  nome  di  Re , l’ altra  per  lo  me- 
defimò  diritto  ne  avea  la  forza  , e la  potertà  , per  rimediare  a quello 
inconveniente  raunati  in  un  con  Pipino  gli  Ottimati  de’  Franchi  prefero 
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conftgiio di  unire  alla  poteftà  il  nomedi  Re  . Ma  piacque  loro  nulladi- 
meno  confultare  fopra  tal  affare  la  Santa  Sede,  e fpediti  perciò  Legati 
a San  Zaccaria  per  richiederlo  del  Tuo  parere  , rifpofe  loro  il  Pontefice , 
che  quello  dovea  effere  chiamato  Re,  appreffo  del  quale  rifiedeva  la  fom- 
ma  poteftà  fopra  la  Repubblica . Soggiunge  , che  portata  quella  rifpo- 
fta  in  Francia  fu  Pipino  da  tutti  i Francefi,  fecondo  il  cofiume  delia  Na- 
zione , eletto  Re , deporto  , e chiufo  dentro  un  MonaAero  Childerigo  : 
che  Pipino  non  conlègul  di  Re  le  non  il  nome,  avendone  già  per  conièn- 
timcnto  de’ Francefi  la  poteftà  : e che  nella  fua  affunzione  ai  Regno, 
qualunque  fi  folle , non  ebbe  altra  parte  il  Romano  Pontefice , che 
quella  fidamente  di  una  rifporta  : la  qual  rifpofia  per  riverenza  della 
Santa  Sede  , e della  fua  autorità , fu  chiamata  dagli  antichi  Annalirti  di 
Francia  , comandamento  , precetto  , ed  imperio , tuttoché  non  dal  Pon- 
tefice , ma  da’  Francefi  folle  Pipino  cortltuito  Re  . Aggiunge  finalmen- 
te , che  quello  , che  dopo  Gregorio  VII.  dai  Cardinal  Bellarmino  , e 
da  altri  Scrittori  fùoi  legnaci  è fiato  fcritto  dell’  affoluzione  data  a Pi- 
pino , e a*  Francefi  dal  Pontefice  Zaccaria  del  giuramento  di  fedeltà,  non 
ha  alcun  fondamento  fopra  gli  Storici  di  quel  fecolo  , o del  profilino  , 
1 quali  nefluna  menzione  fanno  di  quella  cofa , da’  pili  recenti  Scrittori 
appoggiata  fidamente  alle  loro  conghietture  , ed  al  raziocinio,  che 
erti  hanno  aggiunto  a ciò , che  gli  Scrittori  di  quel  tempo  narrarono . 
Quelli  fono  in  foflanza  gli  argomenti  di  Monfignor  Boffuet , con  cui 
pretende  efcluder  del  tutto  dal  fatto  narrato  P autorità  , e la  poteilà 
della  Santa  Sede  . • , 

XII.  Ma  per  rifpondere  ordinatamente  alle  fue  oppofizioni  con- 
viene ofiervarc  , che  quello  , che  egli  francamente  propone  in  primo 
luogo  dello  flato  infelice  de*  Merovingi  da  i Figliuoli  di  Clodoveo  fe- 
condo fino  a Childerigo , e della  poteilà  de’ Prefetti  del  Palazzo,  non 
folo  fi  afierifce  da  lui  lènza  alcun  teftimonio , ma  viene  inoltre  forte- 
mente contraddetto  da  altri  Scrittori  Francefi  , i quali  foflengono  la 
fua  ftefsa  opinione.  Il  P.  le  Coirne  nella  Prefazione  del  4.  tomo  de’ 
fuoi  Annali  con  molte  ragioni  fofliene  , che  i Re  Merovingi  anche  do- 
po 1*  iflituzione  del  Maggiordomo  non  follerò  caduti  in  sì  balla  fortu- 
na , che  jiulla  rimaneffe  loro  di  Regio  , altro  che  il  nome  ; anzi  dal- 
le fplendide  donazioni  da  erti  fuccelfivamente  fatte  conchiude  , che  elfi 
ritenevano  la  poteilà  Regia  , benché  concedeflero  al  Maggiordomo 
1’  amminiftrazion  del  governo  . IIP.  Natal  d’  Aleffandro  foftiene  la  fief- 
fa  colà,  dimoftrando  col  teftimonio  di  Autori  contemporanci , che  i Re 
Merovingi  lino  a Teodorico IV.  Padre  di  Childerigo  III.,  cd  ultimo 
Tom.I.  R r Re 
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Re  di  quella  ftirpe  condufTero  eferciti  , e amminiftrarono  la  guerra 

nell’ Aurtrafia  , e nella  Neuftria  , ed  efercitarono  quel  potere  , chea’ 
Regi  appartiene  . Onde  egli  reputa  favola  ciò  , che  della  impotenza  di 
quelli  Principi , e della  poterti  de’  Maertri  del  Palazzo  fi  narra  (<*)  . Tra 
quello  conflitto  di  opinioni , fe  a me  lice  dire  il  mio  parere  , parmi  con 
maggior  fondamento  di  verità  potere  aderire , che  non  mancò  mai  ne  i 
Re  Merovingi  il  diritto  della  Regai  potertà  , ma  ne  fu  ben  molto  in  loro 
fcemato  1’  ufo  in  tempo  , che  Carlo  Martello  follenne  la  carica  di  Mag- 
giordomo , e fotto  Teodorico  IV.  Padre  di  Childerigo  ultimo  Re  de* 
Merovingi  : e ciò  non  già  perche  in  Carlo  per  diritto  ereditario  forte 
già  Hata  trasferita  la  fuprema  potertà  {opra  il  Regno  col  confenlo  di 
tutta  la  Nazione;  ma  perche  la  minorità  di  Teodorico  fucccduto  nel 
Regno  al  Padre  in  età  di  fette  anni , e morto  di  23.  fomminiftrò  occa- 
fione  al  medefimo  Carlo  MarteHo  di  arrogarfi  maggior  poter  di  quello  , 
che  al  fuo  grado  appartenerti  ; il  qual  potere  divenne  poi  molto  mag- 
giore in  Pipino  non  tanto  perla  fanciullezza  di  Childerigo  , quanto 
per  la  dilui  incapacità  , e rtupidezza  . Quello  parere  fembrami , che  pof- 
fa  eflere  confermato  da  più  colè  narrate  dagli  Scrittori  contemporanei 
di  quello  fatto  . Primieramente  fe  in  Pipino  era  già  fiato  trasferito  da’ 
Tuoi  maggiori  per  diritto  di  fuccertione , e per  confenfo  di  tutta  la  Fran- 
ca Gente  , non  folo  il  principato  afloluto  dell’ Aurtrafia  , ma  anche  la 
fuprema  potertà  fopra  la  Neuftria, non  mancandoli  di  Re  le  non  il  nome, 
che  occorreva  , che  per  trasferire  jn  lui  quello  titolo  , di  cui  già  ne  pof- 
fedeva  interamente  la  follanza  , l’ifteflb  Pipino  cogli  Ottimati  Francefi 
fpedirtero  Legati  a Roma  per  confortarne  la  Santa  Sede  ? Aveano  potu- 
to i Francefi  fenza  afpettare  il  configlio  , o le  rifpofte  del  Sommo  Pon- 
tefice trasferire  ne’  maggiori  di  Pipino  il  principato  dell’  Aurtrafia  , e 
la  Ibmma  potertà  nella  Neuftria  togliendola  a i loro  Regi , e fi  doveàno 
poi  fare  fcrupolo  lènza  fentire  1*  Oracolo  della  Sede  Apoftolica  di  trasfe- 
rire in  lui  un  ignudo  nome , di  cui  egli  pienamente , e per  diritto  eredi- 
tario riteneva  la  potertà  ? Di  più  : fe  altro  di  Re  non  mancava  a Pipino  , 
fe  non  il  nome  ritenuto  da  un  Re  di  fccna  , che  altro  di  Regio  non  avea, 
che  l’ombra;  che  occorreva  , che  dopo  ricevutele  rifpofte  di  Zacca- 
ria fi  raunafiero  i Francefi  per  eleggerlo  folamente  in  Re , fecondo  il  co- 
ftume  della  Nazione  , ficcome  afferma  Monfignor  Bortùet  col  teftimo- 
niodi  Fredegario  ? Anzi  come  fi  farebbe  potuto  dire  con  verità,  che 
Pipino  [offe  fiato  fublimato  nel  Solio  del  "Regno , Come  narra  l’Anoni- 
mo del  Mabillon  ; fojje  flato  innalzato  al  Solio  del  Regno , come  atterta- 
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no  gli  Annali  Laurefamenfi  ; 0 fublimato  all’onore  del  Regno  , come 
dicono  i Fuldenfi  (0)  ? le  egli  niente  avea  confeguito  , che  un  nudo  no* 
me  voto  di  effetto  , e di  fortanza  ? Finalmente  avendo  Pipino  ereditata 
da*  fuoi  maggiori  la  fuprema  poterti  fopra  il  Regno  di  Francia  trasfe- 
rita in  loro  per  confenfo  di  tutta  la  Franca  Gente , e da  erti  tramanda- 
ta in  lui  per  diritto  di  fucceffione , che  occorreva,  che  Stefano  III. 
proibiffe  a'  Francefi  fotto  pena  di  (comunica  1’  eleggere  altro  Re  fuora 
della  ffirpe  di  effo  Pipino , come  narra  il  riferito  Anonimo  teilimonio 
contemporaneo  al  fatto  C b~)  ? Se  fi  vogliono  feriamente  quelle  cofe  con- 
fiderare , convarrà  certamente  credere , che  qualunque  forte  la  poterti 
di  Pipino  , quella  fu  in  lui  non  ereditaria  , ma  accidentale  ; non  per  di- 
ritto , ma  per  ufo  ; e che  qualunque  forte  l'impotenza  di  Childerigo  , 
quella  nafeeva  in  lui  non  per  difetto  di  poterti  in  altrui  trasferita  con 
pieno  diritto  , ma  per  mancanza  di  capacità  di  efercitarla  : e che  trat- 
tavafi  di  trasferire  non  un  nome  vano  , ma  un  Regno  da  una  ad  altra 
rtirpe  , per  lo  quale  trasferimento  era  neceffaria  l’ autorità  della  Santa 
Sede  , che  feiogliefle  cosi  Pipino  , come  gli  altri  Francefi  dal  giura- 
mento di  fedeltà  , come  gravi  Autori  molto  anteriori  ancora  a Grego. 
rio  VII. , ficcome  appreflo  vedrafli  , affermano  edere  ftato  fatto  dal  Ro- 
mano Pontefice . 

XIII.  A quello  poi,  che  in  fecondo  luogo  fcrive  Monfignor  Bortuet 
degli  Ambafciadori  fpediti  da’ Francefi  a San  Zaccaria  per  domandare  di 
configlio  al  Pontefice , fe  dovefle  chiamarli. Re  colui,  che  di  Re  (bla- 
mente avea  il  nome  , oppur  quello  , che  ne  avea  la  poterti  ; fi  rifponde  , 
che  non  vuolfi  confiderare  cosi  fecca  quella  propolla  , che  erta  fi  renda 
ridicola  in  un  colla  rifporta  del  Papa:  imperocché  altro  è , che  Chil- 
derigo  averte  folamente  il  nome  di  Re  , poiché  ne  averte  perduta  affatto 
la  poterti  , altro  che  per  difetto  di  capacità  non  ne  averte  l’ ufo  ; come 
ancora  altro  è , che  Pipino  averte  la  poterti  Regia  per  ufo  , e in  fuppli- 
mcntodelRe  incapace  di  efercitarla , altro,  che  P avefse  per  diritto 
di  fucceffione . Che  fe  fi  fofse  folamente  cercato  di  trasferire  un  nome 
da  uno  in  altro  , ridicola  farebbe  Hata  la  richieda  degli  Ambafciadori , 
e ridicola  ancora  la  rifporta  del  Pontefice  , che  era  miglior  cofa  , che 
fofse  chiamato  Re  colui  , il  quale  era  Re  in  effetto  per  la  poterti  Regia 
in  efso  trasferita  per  diritto  di  fucceffione , piuttollo  che  colui , il  qua^ 

R r 2 le 


(a)  In  Regni  Solio fubiimatut  tfl>  . Ano- 
pym.  3 pud  Mabillon.  Elevami  in  Salio  Re- 
gni . Anna!.  Laureshameni-  Regni  bonari 
fublimotm  tft  . Anna].  Fuldcnf. 


(A)  Et  tali  orna tt  interdillo , IT  exeommu- 
niiaiienii  le ge  confl/mxit , ut  numquam  de 
alt t rtu t lumi ii  Rtgcm  in  avo  prxjumant 
tligtre  • Anooynuis  ubi  lupa . ■ 
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le  era  Re  da  favola  , e da  feena  ; nè  bifognava  certamente  per  lo  feio- 
glimcnto  di  quello  dubbio  ridicolo  , che  s’ incomodafse  tutta  la  Fran- 
cia ad  ifpcdire  Ambafciadori  a Roma  per  averne  1*  oracolo  della  Sedia 
Apollolica  . Chiaro  è adunque  , che  trattava!!  del  trasferimento  di  un 
Regno  , e non  d’ un  nome  ; d’  un  diritto  , e non  d’  un  femplice  titolo . 
Che  poi  ricevute  le  rifpofle  in  Francia  fofse  per  elezion  de’  Francefi  in- 
nalzato al  foglio  Pipino  , come  coll’  autorità  di  Fredegario  feri  ve 
Monfignor  Bofsuet , ciò  non  prova  , che  nifsuna  altra  parte  avefse 
il  Pontefice  nella  afsunzion  di  efso  Pipino  , che  un  femplice  configlio  , 
e che  tutta  fofse  opera  de’  Francefi  . Primieramente  ciì>,  che  Fredega- 
rio fcrive  dell’  elezion  di  Pipino  dalla  Francia  , non  viene  fcritto  dagli 
altri  autori  piò  antichi  contemporanei  al  fatto  del  medefimo  fecolo  ; 
anzi  tutto  immediatamente  attribuifeono  all’autorità  del  Sommo  Pon- 
tefice l’ innalzamento  di  quel  Principe  al  Sòlio  , ed  al  Regno  di  Fran- 
cia . Pipino  , dice  Eginardo  , per  autorità  del  Romano  ‘‘Pontefice  da  Pre- 
fetto del  Palazzo  è cofiituito  Re  (.a)  . Zaccaria  , dicono  gli  Annali  Lau- 
refamenfi  , compartita  la  fua  autorità  comandò  , che  Pipino  foffe  cofii- 
tuito Re  . In  quejP  anno,  fecondo  il  decreto  del  ^Romano  Pontefice,  Pipino 
fu  chiamato  Re  de ’ Franchi  (_b)  . Zaccaria  Papa , affermano  gli  Annali 
Fuldenfi,  per  autorità  di  San  Pietro  Apofiolo  comanda  al  Popolo  de'  Fran- 
chi , che  Pipino  , il  quale  tifava  la  potefià  Regia  ne  godeffe  ancora  la 
dignità  del  nome  (e)  . Secondariamente  l’ elezione  di  Pipino  al  Regno 
fatta  da’  Francefi  , della  quale  parlano  Fredegario  , ed  altri  piò  antichi 
Scrittori  , non  dee  già  intenderli  di  un  rigorofo  eleggimento  fatto  per 
via  di  fuffragj  , ma  di  quella  folenne  ceremonia  folita  praticarfi  da’ 
Francefi  , allor  quando  la  prima  volta  riconofcevano  pubblicamente  il 
nuovo  Re  innalzandolo  fopra  gli  feudi  alla  prefenza  degli  Ottimati , e 
del  Popolo  , il  quale  accompagnava  colle  fue  acclamazioni  quella  fun- 
zione , come  fi  ha  da  Gregorio  di  Turs  ( \d ) . E quella  ceremonia  folea 
praticarfi  ancora  con  que’  Regi , i quali  non  per  fuffragio  del  Popolo  , 
e degli  Ottimati  , ma  per  diritto  di  fucceflìonc  il  Regno  ottenevano  . 
Onde  è,  che  dove  gli  Scrittori  dicono  , che  Pipino  fu  da’ Francefi  elet- 
to al  Regno  , aggiungono  , fecondo  il  cofiume  de'  Franchi  , alludendo 

all* 


[ a 1 Pipinut  per  auiloritatem  Remarli 
Pontifici!  ex  Prafeilo  Palatii  Rex  conflitti • 
lui  • Eginhardus  in  vita  Caroli  Magni . 

(W  Dataquc  auiloritate  fua  iujjìt , Pipi- 
num  Regem  cenjlitui  . Hoc  anno  Jecundum 
Romani  Pontifici!  fanilìqpem  Pipinui  Rex 
Francorum  appellata!  ejl  . Anna  Ics  Laure- 
jhamenfes  ari  annum  749.  & 750. 


(c)  Zaccbariai  Papa  ex  auiloritate  San- 
ili Petri  Àpo/lUi  manda t Popolo  Francorum  , 
ut  Pipinui , qui  potejlate  Regia  uttbatur  , 
nomini t quoque  digmtate  frutretur  . Anna!. 
Foldenics  ad  annum  ?f  1. 

(d)  Grcgoriui  Turoncnf.  Hift.Reg. Frane, 
lib.  a.  cap.  40. 
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ali’  ufanza  di  quella  Nazione  d’ innalzare  alla  villa  del  Popolo  fopra  gli 
feudi  il  nuovo  Principe  , acciocché  fofle  pubblicamente  riconofcinto  ; 
esercii)  altri  Scrittori , ed  Annalidi  dicono  edere  flato  Pipino  folleva- 
to  al  Regno  giuda  il  co/lume  de*  Franchi  fa')  • Finalmente  quando  an- 
cora Pipino  fofle  dato  eletto  da  i comuni  fuffragj  della  Francia,  ciò 
nulladimeno  non  efcluderebbe  dalla  dilui  aflunzione  al  Trono  P autori- 
tà, e la  potedà  della  Sedia  Apodolica  : imperciocché  non  laverebbe- 
ro i Francefi  potuto  eleggere  , fé  non  fodero  dati  dal  Papa  afloluti  dal 
giuramento  di  fedeltà,  che  obbligava  la  loro  fede  a Childerigo  , e fe  que- 
do  non  fofle  dato  per  fuo  comando  depodo  . Nè  qui  fi  fa  quidione  del- 
la potedà  del  Romano  Pontefice  d’ idituire , e creare  i Regi,  ma  della 
potedà  di  deporgli  ; e fi  reca  l’ efeqjpio  di  Pipino  aflunto  al  Regno  per 
autorità  della  Santa  Sede , perche  queda  aflunzione  porta  feco  la  depo- 
fizione  di  Childerigo  . Del  rimanente  neppure  Gregorio  VII.  dimato 
intraprendentiflimo  dagli  Avverfarj  fi  arrogò  1’  autorità  di  creare  il 
nuovo  Re  di  Germania  dappoiché  egli  ebbe  depodo  da  quel  Regno 
Arrigo  , ma  ne  lafciò  lempre  libera  P elezione  a’  Tedefchi , come  ab- 
biamo ad  evidenza  di  fopra  dimodrato  . Da  tutto  quedo  difeorfo  fi  può 
comprendere , con  quanta  poca  ragione  aflerifea  Monfignor  Bofluct , 
che  non  ebbe  altra  parte  il  Romano  Pontefice  nella  depofizione  di  Chil- 
derigo , e nella  aflunzion  di  Pipino  , che  quella  di  un  fèmpiice  confi- 
glio : e quanto  dranamente  pretenda , che  le  parole  ufate  dagli  anti- 
chi Scrittori , per  autorità , per  comando , per  decreto  di  Zaccaria  , o 
di  Stefano,  debbono  prenderfi  come  fe  fignificaflero,  per  conpgUo  , dicen- 
do , che  quando  afcoltiamo,  Pipino  per  autorità  di  Zaccaria  eflere  dato 
a Childerigo  fodituito,  fiamo  vani , ed  eccedivi , fe  ciò  non  intendia- 
mo eflere  dato  fatto  per  configlio , e non  per  imperio  (£)  . Adun- 
que dove  P Anonimo  Scrittore  riferito  dal  Mabillone  aflerifee  , che  Pi- 
pino per  Autorità',  e per  Imperio  di  Zaccaria  •- fufublìmato  nel  fo- 
lio del  Regno  (c),  faremo  noi  vani , fe  intendiamo  quefle  parole  per 
imperio , e non  per  configlio?  Quando  noi  Pentiamo,  che  Zaccaria 
Papa  in  vigore  dell ' Apoflolica  autorità  comanda  al  Popolo  de'  Franchi  , 
ohe  Pipino  goda  il  nome  , e l’ onore  di  "Re  (d)  : che  per  autorità  apofto- 

jì.  . j ■ ...  , i'tca 


(»)  Mitre  Francorum  elevami  tft  in  So. 
/ibi»  Regni  in  Ci  vitate  Sur  (pone  . Annoici 
Liurcshamcnfcs . Pi pinne  fccunJum  morrm 
Francorum  eleiiue  eli  ad  Regnum  ...  eleva-' 
tue  a Francie  in  Regno  tn  Suefponie  Ci- 
vitate  . Annoici  Loilclluni  . 

(b)  BoUucc  tom.i.  para.  lib.tf,  cap.jj. 


[c]  Pipinue  Hex  piut  per  Authomtatem, 
IT  Imphiuim  fanflx  recordationie  Domai 
Zaccharia  Papa-.,  in  Regni  Selio  fublimatut 
e/i. 

(d)  Zacchariat  Pepa  ex  aufloritate  Apo- 
/ì olii  a manda r popolo  Francorum  yc. 
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lica  comandò  , che  Pipino  fofife  fatto  Re  (a)  , dobbiamo  intendere , che 
il  Pontefice  non  fomminidrade  fé  non  un  configlio  ? Così  quando  feu  • 
tiamo  , che  il  Papa  data  la  fua  autorità  comandò , che  "Pipino  fi offe  co- 
filituito  Re  : eie  Pipino  per  autorità  del  Romano  Pontefice  da  Prefetto 
del  Palazzo  fu  coflìtuito  Re  : de  fecondo  il  decreto  del  Romano  Ponte- 
fice Pipino  fu  chiamato  Re  de’  Franchi  (6)  , faremo  leggeri  fe  non  in- 
tenderemo quelle  parole  tutto  al  contrario  di  quel , che  luonano,  cioè , 
il  comandamento  per  non  comandamento  , il  decreto  per  non  decreto  , 
l’autorità,  eia  potedà  per  configlio?  Ma  quando  avverrà,  che  noi 
fenza  pericolo  di  vaneggiare  polliamo  fobriamence  in  alcuna  forma  di 
parlare  intendere  l’autorità  apodolica  , e l’ imperio  de’  Romani  Pon- 
tefici , fe  quelle  parole  così  precife  non  fono  atte  a lignificarlo?  Cer- 
tamente miglior  partito  io  reputo  P aderire  per  favola  quanto  dal  co» 
mun  confcnfo  degli  antichi  Scrittori  vien  riferito  fu  quello  fatto  , come 
fa  Natal  d’ Alelfandro , che  interpetrare  in  fenfo  così  contrario  alla  na- 
tiva fignificazione  le  loro  parole  . 

XIV.  Venendo  ora  a quello , che  in  terzo  luogo  egli  aderifee  , cioè , 
non  fard  menzione  dagli  Scrittori  di  quel  fecolo , o del  prodimo  feguen- 
* te,  di  ciò,  che  il  Bellarmino  , e i fuoi  feguaci  dopo  Gregorio  VII.  in- 
culcano intorno  all’ adoluzione  data  da  Zaccaria  a’  Francefi  del  giu- 
ramento di  fedeltà  , fembra  , che  ei  voglia  dire  , edere  dato  il  primo 
Gregorio  VII.  a parlare  di  queda  adoluzione;  la  qualcofa  è manifeda- 
mente  falfa  : mentre  due  fecoli  prima  di  Gregorio  ne  fece  menzione 
Anadafio  nella  fua  Storia  , e prima  di  Anadafio  Teofane  Confeffore  nel- 
la fua  Cronografia  (c) . Dalche  apparifee  ancora  eder  falfo , che  da 
nedun  Scrittore  del  fecolo  , in  cui  narrafi  fatta  queda  adoluzione  , fia 
data  rammentata  : imperocché  ella  fcrivefi  accaduta  dopo  la  metà 
dell’ottavo  fecolo  , e nella  fine  di  quedo  dedo  fecolo  fiorì  Teofane  , e 
nel  principio  del  nono  la  lafciò  dritta  ; ed  Anadafio  , che  parimente 
fiorì  verfo  l’ inclinare  del  nono  fecolo  , la  rammenta  . Vero  però  è , che 
gli  Scrittori  , i quali  prima  di  Gregorio  VII.  fan  memoria  di  queda  af- 
foluzione , l’ attribuifeono  a Stefano  III. , non  a Zaccaria  . Ma  ficcome 
l’un,  e l’altro  Pontefice  impiegò  1’ Apodolica  autorità  nell’  adunzio- 
ne  di  Pipino,  e nella  depofizione  di  Childerigo  , e che  quello,  che  de- 
cretò 


(a)  Per  auHoritatem  Apqftelicam  jufiit  Pi- 
pinum  Regem  fieri . 

(il  Dataquc  aulì  ornate  fua  jufiit  Pipi- 
num  Regem  c enfi i lui . Pipinut  per  auflori- 
tem  Romani  Pontificie  ex  Prafilio  Palata 
Rtx  conjiitutut  : fecuadum  Romani  Ponti- 


ficii fanfliontm  Pipinut  Rex  Francorum 
appellalut  efl  . 

((')  Arultaf.  Hift.  Ecclcf.  ad  annulli  >1. 
Conltantini  Augufti.  Thcophancs  in  Chrono- 
graphia  ad  ocUvum  Leoni]  Ila  uri  annum  ■ 
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cretò  Zaccaria  in  Roma , fu  compiuto  , ed  eftguito  da  Stefano  in  Fran* 
eia,  come  abbiamo  poco  innanzi  dimoflrato  ; così  quello  fcioglimen* 
to  pub  egualmente  al'crivcrfi  a Zaccaria , ed  a Stefano  ; a Zaccaria  , co- 
me a quello  , che  lo  decretò  in  Roma  ; a Stefano  , come  a quello  , che 
Io  efeguì  perfonalmente  in  Francia  : e benché  gli  Scrittori  piò  antichi , 
e piò  proflimial  fatto  non  parlino  di  tale  affoluzione,  nulladimeno  il 
loro  filenzio  non  fa  argomento , che  ella  realmente  non  foffe  fatta  . 
Non  tutti  quefli  Scrittori  fcriffero  tutte  le  cofe , che  noi  Tappiamo  efle- 
re  accadute  in  quello  fatto  medefimo . Altri  attribuirono  all*  autorità  di 
Zaccaria  1*  aflunzion  di  Pipino , e la  depofizione  di  Childerfgo  fenza  far 
menzione  di  Stefano  : altri  Pafcrivono  a Stefano  Tenta  far  parola  di 
Zaccaria.  Che  piii  ? Neffuno  degli  Scrittori , edAnnalifli  piò  antichi 
prima  d’ Ilduino  , il  quale  fiorì  fili  principio  del  fecolo  nono,  fcriffe , che 
Stefano  con  Apollolica  autorità  ohblig^  i Francefi  a non  eleggere  mai 
in  avvenire  Regi  di  altra  flirpe  fuor  di  quella  di  Pipino  (<i)  . Or  ficcome 
quella  narrazione  d’IIduino  fi  è trovata  vera  colla  teflimonianza  piu  an- 
tica dell*  Anonimo  contemporaneo  del  Mabillon  , il  quale  Anonimo 
foggiunge , che  Stefano  impofe  quella  obbligazione  a*  Francefi  fotto 
pena  di  fcomunica  , e d*  interdetto  [£]  ; così  fe  tutti  i monumenti  di 
qucll’etàfofferoa  noi  pervenuti,  ciò,  che  narrano  Teofane,  ed  altri 
dopo  di  lui  deJPafibluzione  del  giuramento  di  fedeltà  compartita  da 
Stefano  a Pipino,  ed  a*  Francefi,  trovereffimo  conforme  al  teflimo- 
nio  di  autori  contemporanei:  fe  non  che  1*  elfere  quella  cofa  fcritta  da 
nn  uomo  Greco  del  medefimo  fècolo  fa  prova  , che  allora  era  conta  , 
celebre,  e pubblica  in  Francia  , e nell’ Occidente  . Anzi  da  ciò,  cho 
narrano  e 1*  allegato  Anonimo  , ed  Ilduino  della  obbligazione  in- 
giunta  a’  Francefi  di  non  collituire  fopra  di  loro  altro  Re  fuor  della 
progenie  di  Pipino,  fi  può  fondatamente  conchiudere  , che  elfi  fòdero 
flati  prima  difciolti  dal  giuramento  di  fedeltà  verfo  la  flirpe  de*  Mero- 
vingi . 


(a)  Arme,  qui  e/l  ab  Incarnaticne  Demi  ni 
noftn  Jefu  Ch ri/li  754.  v.  Kjal.  Augufli  B-Sle- 
pbanui  Papa  unxìt  in  Regei  Francorum 
Florentijfimum  Regem  Pipinum  , O'  duoi 
fili n ejui  Carolum  , tf  Carlemannum  , al- 
que  Francorum  Procerei  Apollolica  bencd.m 
Bione  fanBificam  auBorìtate  B.  Petri  (ibi  a 
Domino  Jefu  Chrifio  vero  Dee  tradita  obliga- 
vit , (?"  « bteflatui  efi  , ut  numquam  de  altera 
flirpe  per Juccedentium  temporum  curricula 
ipfi , vel  quique  ex  eorum  progenie  orti  Re-  ; 
gem  fuper  fe  profumata  ali  quo  mede  confli-  \ 


tutte  , nifi  de  aorum  propagine  , quei  & 
di  vina  prò  vide  mia  ad  fanBi/pmam  Apoflo- 
licam  Sederti  tàendam  elicere  , t!T  per  cum, 
videheet  Vie  arietta  Sanai  Petri  , inhno  D. 
N-  ]•  C. , in  ptreflatem  Pregiato  (tignata  e/l 
fublinfare  , & unBione  JacratiJflma  confe- 
ttare . Hilduimis  in  Areopjgiticis  . 

(b)  Et  tali  orane  t interdi  ito,  CT  tx  commu- 
ni cationi  1 lege  conflrinxit , ut  numquam  de 
alteriui  lambii  Regem  tS'c,  Anonymut  a pud 
! Mabiiion.  lo<.  eie. 
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vingi  : imperocché  fe  con  pieno  diritto  di  fucceflione  era  dato  da’ 
Franchi  trasferito  in  Pipino  il  Regno  lènza  che  rimanere  loro  alcun 
legame,  che  gli  dringefle  colla  progenie  di  Clodoveo , come  pretende 
quello  Scrittore;  che  bifogno  avea  Pipino,  che  Stefano  obbligaffe  i 
Puoi  fudditi  in  avvenire  a non  collituire  fopra  di  loro  altro  Re  fuora  di 
fua  progenie  ? Segno  è adunque  , che  v’  avea  un  legame  precedente , 
che  dringevala  loro  fede  con  altra  flirpe  : il  qual  legame  bifognava  , 
che  folle  difciolto  , acciocché  giullamente  fi  potelfe  loro  ingiungere 
quella  nuova  obbligazione  . 

XV.  Datjuanto  fi  è detto  fin  qui  puofiì  agevolmente  conofcere , che 
gran  torto  fanno  e Nata!  d’ Aleflandro , c Monfignor  Bofluet  a Gre- 
gorio VII.  nel  riprenderlo  così  acerbamente,  perche  egli  in  prova  di 
quel  potere  , che  usò  fopra  Arrigo  adduffe  quello  efempio  di  Zaccaria . 
Che  fe  egli  fofle  (lato  il  primo  a fcrivere  , che  per  apoltolica  autorità  fu 
Childerigo  depollo  dal  Trono,  affilato  al  Regno  Pipino  , e alfoluti  i 
Francefi  dal  giuramento  di  fedeltà  , purpure  fi  potrebbe  perdonare  a* 
fuoi  riprenfori . Ma  non  hanno  fcritta  1’  i(lefla  colà  , e Francefi , eTe- 
defchi,  e Greci , e Italiani  prima  di  lui  ? e con  termini  anche  più  for- 
ti, e più  efpreflivi  di  quelli , chee^liusòJ  Perche  adunque  rifcaldarfi 
tanto  contro  queflo  Santo  Pontefice  ? Ma  tre  cofe  almeno  principal- 
mente trova  Monfignor  Bofluet  da  riprendere  , e cenfurare  nelle  fue 
parole  fa)  . Primo  perche  egli  fcriffe,  che  Zaccaria  depofe  Childerigo 
non  tanto  perle  fue  iniquità,  quanto  perche  a tanta  poteflà  non  era 
utile  . Secondo  perche  dille , che  Zaccaria  fodituì  in  luogo  di  Childeri- 
go Pipino  . Terzo  perche  atteri , che  quel  Pontefice  aflolvette  i Francefi 
dal  giuramento  di  fedeltà  (£)  . Ma  in  quanto  al  primo  tutti  gli  Scrit- 
tori o dello  deflo  , ode’feguenti  fecoli , che  di  queda  depofizion  han 
parlato,  non  ne  hanno  altra  cagion  riferita,  che  l’ effer  Childerigo 
inutile  al  Regno  di  Francia  , ed  egli  defso  non  ne  ha  faputa  altra  ca- 
gione afsegnare  . E fe  a lui  fembra  cofa  firana  , che  un  Principe  non 
reo  di  alcun  delitto , per  efserc  folamente  inutile  pofsa  deporfi  dal 
Trono,  non  la  prenda  contro  Gregorio  VII.  Non  fu  egli  autoredi  que- 
do  drano  penfamento , ma  tale  quale  trovò  fcritto  il  fatto , così  Io 
riferì . Rivolga  adunque  i fuoi  clamori , o le  fue  declamazioni  contro 
tutti  gli  Scrittori  Francefi  , i quali  ci  dierono  queda  idea  di  Childerigo , 

'•  e ce 

(a)  Bofluet  tom.i.  par.*,  lib.d.  cap.l  ; . dtpofuìt,  IT  Pi pinum Caroli  Magni  Impera- 

(b)  Ali  ut  item  Romania  fonti f x , Zac-  torii  Patrem  in  ejut  loco  fuhfìituit , om’-ijque 
cbariat  ■videlicet  , Regtm  Francorum  non  Francigenat  a juramenlo  fidclitatit , ouod 
tam  prò  Juit  inìquitatibut , quam  prò  eo  , illi  fecerant,  abjolvit . Gregorim  VII.  Epift. 
i“od  tanta  poteflati  non  crai  utili t,  a Regno  cit.  ad  Hcrimannura  . 
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e ce  la  rapprefentarono  per  unica  cagione  della  fua  depofizione . In  ) 
quanto  al  fecondo  bifognerebbe  fapere,  che  cofa  di  pio  dicefse  Gre- 
gorio Vii. , che  prima  di  lui  non  fofTe  Hata  detta  , e ridetta  da  cento , 
e cento  . Non  è forfè  1*  ideilo  il  dire  , che  dal  Papa  fu  Pipino  foftituito 
Re  in  luogo  di  Chìlderigo  , che  il  dire  , che  il  Pontefice  per  autorità 
Ap  Oj  lotica  , per  autorità  di  San  Pietro  comandò  , che  “Pipino  fofj'e  fatto 
che  fecondo  il  decreto  Apoflolico  Pipino  fu  chiamato  Re  : che  Pi- 
pino per  autorità  Apofiolìca  fu  coflituito  Re  : che  finalmente  la  divina 
provvidenza  per  mezzo  del  Vicario  di  Gesù  Criflo  fi  degnò J'ubtimnre  al- 
la potejlà  Regia  Pipino  ? Or  tutto  quello , ed  altro  in  termini , come 
dicono  , o formali , o equivalenti  era  fiato  fcritto  da  molti , e molti  pri* 
ma  di  Gregorio  ; anzi  nel  fecolo  fiefio  di  quello  Papa  non  fu  fcritta  la 
fiefia  cofa  da  Reginone , da  Ermanno  P attratto  , da  Lamberto  , e da 
Mariano  Scoto  ? Perche  adunque  prenderfela  contra  Gregorio  per 
aver  ufata  un’  efprefiione  , che  ufaron  tanti  altri  e prima  , e nel  tem- 
po di  lui  (a)  ? Ma  nelfuno , die’ egli , quantunque  dudiofilfimo  difenfo- 
re  di  quella  potedà  indiretta  , potrà  tanto  attribuire  al  Romano  Ponte- 
fice , che  egli  polla  non  folamente  depor  dal  folio  i Regi , e le  calè  re- 
gnatrici  , ma  ìpogliare  ancora  un  nobililfimo  Regno , gli  Ottimati  ; 
ed  il  Popolo  della  libertà  di  eleggere  il  proprio  Principe  , ed  arrogare 
a fe  il  diritto  di  ftabilirlo  . Quello , fia  detto  con  buona  pace  , è parlare 
in  aria  , e declamare  al  vento;  poiché  per  poterli  dire  con  verità,  che 
Zaccaria  fofiituilTe  Pipino  in  luogo  di  Childerigo , non  è necefTario  , che 
ei  li  ponefie  in  capo  la  corona  ripugnante  la  Francia  , ma  badava  che 
ei  acconfentifle  alle  richiede  de’  Francefi , che  bramavano  Re  quello 
Principe,  e che  togliefle  loro  l’  impedimento  di  eleggerlo  difcioglien- 
doli  dal  giuramento  , che  li  firingeva  colla  fiirpe  de’  Merovingi  . Ma 
che  direbbe  egli , fe  i Francefi  lleffi  dubbio!»  fe  poteflero  , o nò  trasferire 
il  Regno  in  Pipino , c torlo  a Childerigo , avellerò  cercato  dall’autorità 
della  Santa  Sede  la  dichiarazione  di  quello  dubbio  , e l’ interpofizione 
della  fua  poteftà  per  P efecuzione  di  quella  rifoluzione  ? Ma  egli  poi  in 
Tom.I.  S s fine 


fa]  Per  auHori telem  Apoflolicam  jujpt 
, Pipinum  Regem  jertari  . Regina  Prumicafu 
Chronic.  Ub.  *.  ad  annum  74P- 

Pipmut  auiboritate  Stepbani  Papa  , depo- 
rto , ac  detonjo  Hilderico , Rex  Francorum 
failut  regnavi i IS’c-  Hcrmannus  contraftui 
Chron.  ad  annuari  7»  »• 

Pipinui  decreto  Zaccbarix  Papa  per  un- 
tiiortem  Sanili  Bonifacii  Rex  appellami , tT  I 


Hildericui  Rex  tonfuratui  in  Monafle- 
rium  mittitur  . Lambcrtm  Scalnaburgcnfi* 
ad  annum  rio. 

Zaccbariat  Papa  ex  aullorilate  S.  Puri 
mandai  populei  Francorum  , ut  Pipinui , qui 
potè  flato  Regia  ulebatur  , etiam  nomimi  di- 
gnitate  frueretur  . Marianui  Scotus  lib.  J. 
Chron.  ad  annum  7f  o. 


v 
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fine  dice  tanto , che  ci  pofliam  contentare,  concedendoci  quanto  noi 

pretendiamo  doverli  attribuire  alla  potelìà  della  Santa  Sede  fopra  i Prin- 
cipi in  quedi  cali  . Ecco  come  egli  conchiude  : La  J'ot/.ma  del  negozio  è 
quejla  , che  cavie  in  cofa  grave  , ed  ambigua  fu  richiejlo  il  Pontefice  fe 
fojfe  lecito  chiamar  Re  quello  , che  ne  aveva  la  potejlà  ; la  rifpojla  fu , 
cjfere  lecito . Quejla  rifpojla  procedente  da  una  autorità , di  cui  non 
v’  ha  maggiore  ,fu  tenuta  per  una  giujla  , e legittima  decijione  , e per  la 
medefma  autorità  già  dalla  fleffa  gente  fu  tolto  il  "Regno  a Chi I derigo  , 
e trasferito  in  Pipino  : concioffiache  non  fu  trattato  , che  il  Pontefice 
togli  effe , o deffe  il  Regno  , ma  dichiaraffe  , che  dovejfe  torfi  , o dar  fi  da 
quelli , a' quali  egli  giudicava  , che  tal  diritto  appartenere  (a).  Or 
non  è quello  quello  dello  , che  noi  diciamo  ? Non  pretendiamo  già  noi, 
che  polla  il  Papa  torre , e dare  il  Regno  a chi  a lui  piace , ma  che  pof- 
fa  in  alcuni  cali  dichiarare  , i Principi  erter  caduti  dalle  ragioni  del  Re- 
gno , i fudditi  erter  difciolti  dal  giuramento  di  fedeltà,  lafciando  la  li- 
bertà a chi  appartiene  di  eleggere  il  nuovo  Principe  , e di  difcacciar 
dal  folio  il  Principe  dichiarato  depodo  . E queda  dichiarazione  dicia- 
mo edere  del  poter  della  Chielà  ; nè  dee  badarli  alla  forma  delle  parole , 
con  cui  fperte  volte  è data  fatta  una  tal  dichiarazione  : imperocché 
quelle  parole  deporre  , ed  affolvere  altro  in  fodanza  non  Tuonano , che 
dichiarar  depodo,  dichiarare  arto luto  quanto  a Dio , e quanto  alla 
natura  della  cofa  : ma  acciocché  queda  dichiarazione  veda  la  forma  , 
e 1’  autorità  giudiziale  in  quanto  agli  uomini , convien  che  fi  pro- 
nunci con  parole  indicative,  e per  modo  di  fentenza  decretoria.  Ma 
di  ciò  parler  adì  altrove  . 

XVI.  In  quanto  poi  alla  terza  cofa  , che  ei  riprende  in  Gregorio  VII., 
poiché  dice  quedo  Scrittore  , che  da  neduno  Autore  idoneo  è dato  det- 
to , che  il  Pontefice  aflolvefle  i Francefi  dal  giuramento  di  fedeltà,  fa- 
rebbe defidcrabi le  , che  ei  fi  forte  fpiegato  , che  cofa  intenda  per  Auto- 
re idoneo  : poiché  fe  per  quedo  intende  Autore  contemporaneo  , e pre- 
lènte al  fatto  , conferiamo  di  non  averlo;  ma  nei  tempo  derto  dicia- 
mo , che  la  mancanza  di  tal  Autore  niente  oda  alla  verità  di  queda  co- 
fa  contedata  da  Autori  dello  derto  fecolo  , e de’  feguenti , c ncceflaria- 

mente 


00  Stimma  efi  , ut  lari  gravi , & am- 
bigua qusfirum  a Pontifici  , an  licerti  Re- 
gtm  appellare  , qui  Regia  poteflate  effe!  : 
refponjum  , id  licere  : refponjum  ea  au  fiori- 
tale edttum,  qua  nulla  fit  major,  prò  tutta  , 
ac  legilima  declaratione  babitum  : ex  eaque 
aufleritatc  jam  ab  ipfa  gente  Regnum  CbiU 


clerico  alrogatum  ,‘atque  in  Pipinum  tronfi 
latum  effe  ■ quan  ioqurlem  non  id faRum  , 
ut  Pontifix  Regnum  adìmtret , aut  darei  , 
Sio  ut  dici ararit  abimindum  , vtt  bah- 
dum  ab  Hi  , quibut  id  jurit  competere  ju- 
dicaffit . Bolluct  toma,  par.i.  lib.tf.  cip.} 4. 
in  fine . 
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mente  dedotta  da  ciò  , che  narrano  gli  Autori  contemporanei . Se  per 
Autore  idoneo  intende  Scrittore  non  (blamente  probo  , ma  dotto,  di- 
ligente , e candido  nella  Storia,  ancorché  lontano  dal  fatto  , che  narra  ; 
noi  tra  i molti  , che  potremmo  produrre  ne  gli  addurremo  uno  , il  cui 
tefliinonio  egli  non  averebbe  coraggio  di  rifiutare . Egli  è quelli  1*  infi- 
gne  Ottone  Vefcovo  di  Frifingh  chiamato  da  lui  Autor  nobile  del  feco- 
lo  x 11.,  chiaro  per  dottrina  , per  virtù  , e per  nobiltà  di  genere  , e fo- 
prattutto  ijlorico  candidiamo  (a)  . Or  quello  Scrittore  con  accuratif- 
lima  defcrizione , e del  tutto  conforme  alla  tedimonianza  piò  antica  del 
riferito  Anonimo  narrando  quello  fatto  , cosi  dice  : l’ anno  dall,'  Incar- 
nazione del  Signore  752.  ritornati  da  "Roma  i Legati , per  autorità  di 
Zaccaria  Papa  , Pipino  dal  "Beato  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Mtzonza  , 
e da  altri  Principi  del  "Regno , nella  Città  di  Suijfon  è eletto  al  R.-gno  ; 
e di  11  a poco  : nell'anno  del  Signore  754.  Pipino  cogli  altri  Magnati  del 
Regno  de' Franchi,  da  Stefano  III.  Papa  viene  ajfoluto  dal  giuramento  di 
fedeltà  , che  ave  a promefjo  a Cbilderigo , e poi  vien  unto  Re  , fondato , 
e chiuso  in  Monajlero  Cbilderigo  (,b~)  . Che  fe  Monfignor  Bofiuet  aveflfe 
voluto  rifiutare  la  tedimonianza  del  Frifingenlè , glifi  farebber  potute 
ricordare  , e le  lodi , che  ei  dà  a quedo  Scrittore  di  dotto , lineerò , 
e candido  Storico  ; e la  gran  polvere,  che  egli  alza  contro  Gregorio  VII. 
colla  dilui  autorità  , quando  alteri , che  neffuno  Imperadore  prima  di 
Arrigo  IV.  era  dato  dal  Romano  Pontefice  fcnmunicato , e depodo  : 
e finalmente  gli  fi  farebbe  potuto  dimodrare  , che  nel  fatto  di  Arrigo , 
Ottone  non  parlò  di  Regi  , ma  d’ Imperadori  Romani  : non  parlò  di 
depofizione  , ma  di  fcomunica  ^ome  abbiam  noi  fopra  dimodrato  , 
altramente  egli  fi  farebbe  bruttamente  contraddetto  : mentre  dopo  aver 
fcritto  , che  dal  Romano  Pontefice  fu  depodo  Childerigo , e affunto  al 
Regno  Pipino  ; e dopo  aver  foggiunto  , che  da  quejìo  fatto  i Romani 
Pontefici  traggono  P autorità  di  mutare  i "Regni  (cj,  averebbe  poi  detto  , 
che  prima  di  Arrigo  neflun  Re  fu  dal  Papa  depodo . Alla  tedimonianza 

S s 2 del 

Otho  Frifmgenfi»  lib.  f . Hiftor.  cip.  »».  Un- 
ite Domini  7f  4.  Pipmut  a Shphano  uapa  li I. 
a fiditi! Atti  Sacramento  , tfuod  HilJerico 
primi  [ir  a t , cn  m aliti  Regni  Frantomi»  Pro- 
ccribui  abfolvitur  , ai  detonjo  HiUerùo  , y 
in  Monaftcnum  dttmjo , ptfimot-um  in  Re- 
gi m ungitur  . ibid-  c\y-  t{. 

(c)  Ex  hoc  Romani  Pontifici 1 mul aridi 
Regna  autberitatem  trahu  u . 


(a)  Te flit  eft  Otho  Epifeopui  Frifingenfii 
XI I.  fecali  AuQor  nobili  1 , doflrinaque  , E T 
viriute  xtjuè,  ac  genere  clami  , od  hoc  ve- 
ro Hifl  ori  cut  candidiffimm  tSc-  Boflucc  to.i. 
par.  1.  cap.7- 

[b 1 Anno  ah  Incarnatione  Domini  7f». 
reverfii  a Roma  Nuncìii , aut boritale  Zac- 
ebaria  Papa  Pipinui  a B.  Bonifacio  Mogun- 
tino  Are  hit  pi  fi  opt>,oluj.j  ue  Regni  Principthui, 
in  Sucjjioeta  Civitaie  ad  Regnum  eligitur . 
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del  Frifingenfe  intorno  all*  afloluzione  data  dal  Pontefice  a Pipino  , ed 
a’ Magnati  Francefi,  molte  altre  teflimonianze  di  gravi  Autori  potreb- 
bono  aggiungerli  per  verificare  P aflerzione  di  Gregorio  VII.  tanto 
mal  menata  dagli  Scrittori  novelli  di  Sorbona  ; ma  per  dimoflrar  Pin- 
giuftizia , che  efli  ufano  contra  quel  Santo  Pontefice  , fi  crede  , che 
polla  ballare  P autorità  , e la  tellimonianza  d’  uno  Scrittore  da  efii  por- 
tata in  trionfo  contro  di  lui . Alcune  altre  oppofizioni  di  Monfignor 
Bofluet  contro  il  fatto  di  Zaccaria  , e di  Stefano  Papa  rellano  da  efa- 
minarfi  , le  quali  fi  difeuteranno  ne’  feguenti  paragrafi  . 

XVII.  Confutate  le  principali  obbiezioni  , che  concordemente 
Natal  d’ Aleflandro  , e Monfignor  Bofluet  fanno  contro  i monumenti 
recati  da  Gregorio  VII.  nella  pillola  ad  Erimanno,  e pretermefle  altre 
Joro  frivole  oppofizioni  poco  degne  di  confiderazione , refia  da  efa- 
minare  un  pafio  dello  Hello  Gregorio  non  toccato  dal  Bofluet , e forte- 
mente cenfurato  dal  Natale.  Volendo  adunque  il  riferito  Pontefice 
dimollrare  la  poteflà  del  Romano  Pontefice  di  fcomunicare  i Regi , 
e di  aflolvere  i loro  fudditi  dai  giuramento  di  fedeltà  , che  fono  quelle 
due  cofe  , le  quali , come  dicemmo  , ei  fi  propofe  di  dichiarare  in  quella 
lettera  ad  Erimanno  in  confutazione  degli  Arrighiani , adduce  il  tello 
di  S.  Matteo  al  capo  1 6..,  dove  Crillo  Signor  noflro  concedè  a San  Pie- 
tro la  poteflà  di  feiorre  , e di  legare  incielo,  ed  in  terra,  e cosi  dice: 
Acciocché  alcuni  cofa  diciamo  delle  molte  , che  potremmo  dire  : chi  è , 
che  ignori  la  voce  del  noflro  Signore , e Salvator  Gesù  Crijìo  , che  dice 
nel?  Evangelio  : ,,  Tu  fei  Pietro,  e fopra  quella  pietra  edificherò  la 
„ mia  Chiefa  , e le  porte  dell*  Infèrno  non  prevaieranno  contro  di  ef- 
„ fa  , e tuttociò  , che  legheraij[fopra  la  terra  farà  legato  ne  i cieli , e 
„ tutto  ciò , che  difeiorrai  fopra  la  terra  farà  difciolto  ne  i cieli  ? ,, 
Forfè  fon  qui  eccettuati  i Regi  ? 0 non  fon  eglino  nel  numero  delle  peco- 
relle , che  Cri  fio  commi fe  a San  Pietro ? Chi  mai  da  quefla  univerfal 
conceffone  di  legare  , e di  feiorre  fimo  <P  effer  efclufo  dalla  poteflà  di 
Pietro  , fe  non  forfè  quell ’ infelice  , che  ricufando  portare  il  giogo  del 
Signore  f fottopone  al  giogo  del  diavolo  , e rifiuta  di  effere  nel  numero 
delle  pecorelle  di  Crìfto  ? Quella  è la  prima  , e per  mio  avvilo  l’ inefpu- 
gnabil  ragione,  che  adduce  Gregorio  in  prova  di  aver  potuto  affol» 
vere  i fudditi  di  Arrigo  dal  giuramento  di  fedeltà  ( a)  . Ma  volendo 

Natal 

(a)  Vt  de  multi  1 patita  diatmui  : quii  ! » Ecclcfiam  rneam,  & porti  Inferi  non  pn> 
ignorai  vocem  Domini  , tS  Salvatorii  notiti  I „ valcbunr  idvcriin  carri,  & quoJcimnjue  )i- 
Itfu  Cbrifli  dicentti  in  Evangelio:  iì  Tue»  . » gaveris  fuper  tcrram  crit  tigitum  & in 
1,  Petru»  , & fuper  hanc  pctram  xdificabo  J » Cali»  , 8c  quod  fòlveris  fuper  ccrrara  erit 

„ fola- 
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Natal  d’Aleffandro  provare  , che  dal  paflo  addotto  da  Gregorio  ma- 
lamente ei  dedufle  la  poteflà  di  alfolvere  i fudditi  dal  giuramento  di  fe- 
deltà , dice,  che  la  potellà  di  fciorre , e di  legare  conceduta  da  Criflo 
a San  Pietro  , ed  inlui  a tutti  i Pallori , dee  folamente  intenderfi  de’  pec- 
cati , delle  cenfure,  delle  penitenze,  e delle  remilfioni;  e adducendo 
importuniflimamente  una  infinità  ditelli,  dove  le  colè  fopraddette  lì 
efprimono  come  appartenenti  alla  poteflà  delle  chiavi , neppur  uno 
ne  adduce , dove  fi  dica  , che  alle  medefime  colè  folamente  fia  riflretta 
quella  potellà  , e che  altre  fotto  di  quella  non  fi  comprendano  . Ma 
che?  L’  alfoluzione , e lo  fcioglimento  de’ voti,  e de’ giuramenti  non 
appartiene  per  avventura  alla  potellà  delle  chiavi , ed  all’  autorità  del 
Sommo  Pontefice  ? Qual  Teologo  Cattolico  ha  mai  negato  al  Romano 
Pontefice  quello  potere  ? Ma  io  non  voglio  altro  tellimonio  , che 
l’ ifleflo  Natale  , il  quale  altrove  volendo  dimoltrare  contro  i Cenfori 
di  Roma,  che  il  Papa  può  alibi  vere  da’ giuramenti  0»),  tra  le  molte 
autorità  adduce  quella  di  San  Tommalo  nella  Somma  , dove  cosi  dice  : 
Alcuna  volta  qualche  co/a  fi  promette  con  giuramento , della  quale  è dub- 
bio , fe  fia  lecita , 0 illecita  , profittevole , 0 nocevole  , 0 affolutamente  , 
0 in  alcun  cafo  , ed  in  quefio  può  difpcufare  quaìfivoglia  Vefcovo  : Sària 
alle  volte  fi  promette  fotto  giuramento  alcuna  cofa  , la  quale  è manife - 
fornente  lecita  , ed  utile  , e in  tale  giuramento  non  fembra  , che  pojfa 
aver  luogo  la  difpenfagione  , 0 la  commutazione , fe  non  occorra  qualche 
cofa  di  meglio  da  far  fi  in  comune  utilità  , il  che  maffimamente  par  , che 
appartenga  alla  poteflà  del  “Papa  , che  ba  la  cura  della  CbieJ'a  univerfa - 
fe  ; oppure  può  aver  luogo  una  ajfoluta  ri  Iti  fazione , il  che  ancora  appar- 
tiene al  Papa  generalmente  in  tutte  quelle  cofe , che  appartengono  alla 
difpenfagione  delle  cofe  Ecclepafiicbe  , J òpra  le  quali  egli  ba  pienezza 
di  poteflà  O) . Di  quella  autorità  fi  vale  Natal  d’  Alefiandro  per  dimo- 

i llrar 

„ folutum  & in  ccelis . ,,  Numquid  funi  (fi)  Quandoque  allquid  fub  juramento 
bic  Re  gei  excepti  } aut  non  funi  de  ovibut , pnmittiiur  > de  quo  t/l  dttbium , ulrum  fit 
qum  Filiut  Dei  B.  Petto  commi  fit  ? Jchiii  , licitum  , vei  illicitum , proficuum  , vet  no- 
rogo  , in  bac  univerfali  conce /pò  ne  ligandi , civum  , aut  fimpUcìter  , aut  in  aliquo  cafu; 
iti  quefol  vendi  a poti  fiate  Petti  fe  exctufum  >S  in  hoc  potefi  quilibet  Epifcopus  dijpenfa- 
ejfe  ixi/iimat , nifi  fitte  infiiix  lUe  , qui  fu-  re  . J^uandoque  veri  fub  jur  amento  promit- 
gum  Domini  portare  noie  ni , diaboli  fe  fub  titur  atiquid , quod  efi  manififlè  licitum  , 
jteit  oneri  , & in  numero  oviumCbri/h  effe  utile.  Et  in  tali  juramento  non  videtur 
recufat  ? Gregor.  VII.  lib.  8.  Epifl.  ai.  ad  babere  locum  difpenfano  , voi  commutano  , 
Hcrinunnum  . niG  ali  quid  meliui  occurrat , ad  communen 

(4'  Vide  Natai.  Alexand.  tom.  1.  Hift.  utilitatem  faciendum  : quod  maxime  per- 
Ecctef.  Iccul.  ix.  ,&»•  cap.  I.  in  Scholion.  /mere  videtur  ad  potefi  ai  em  Papa  , qui 
adArtic.ia.  babet  :uram  umverjalit  Ecclefia  : vel  etiam 

...  . . abfo- 
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Arar  nel  Papa  la  potetti  di  aflcttvere  da*  giuramenti . E fcegli  poi  avef- 
fe voluto  indagare,  onde  difeenda  nel  Romano  Pontefice  , ed  anche 
ne’ Prelati  della  Chiefa  quello  potere  fpirituale  di  feiorre  quello  vinco- 
lo contratto  dagli  uomini  con  Dio  , dal  confenfo  univerlàlc  di  tutti  i 
Teologi  della  Romana  comunione  averebbe  Caputo  derivare  in  loro  dal- 
la potetti  conceduta  da  Crillo  a San  Pietro  , e per  lui  agli  altri  Vcfcovi 
di  feiorre  , e di  legare  . Ma  egli  fteflb  nella  fua  Teologia  dommatica  , 
c morale  non  infegna  quella  dottrina  ? Non  dice  , che  quelle  difpenfa- 
gioni  da’  giuramenti , che  pofsono  dare  i Vefcovi  fittamente  nelle  loro 
Diocefi,  pofsono  darft  dal  Romano  Pontefice  in  tutto  il  Mondo  Cri  dia- 
no , perche  egli  ha  la  pienezza  della  potetti  fpirituale  , ovvero  la  fom- 
ma  poteflà  di  feiorre , e di  legare  in  rutta  la  Chiefa  (u)  ? Come  adunque 
può  afserire  , che  la  potetti  delle  chiavi  fi  fionda  fittamente  a’  peccati , 
alle  ccnfure  , alle  penitenze  , alle  remilfioni , efcludcndo  da  elsa  e i vo- 
ti , e i giuramenti , che  fono  pur  anche  elfi  vincoli , che  fpefse  volte 
hanno  bifogno  di  fcioglimcnto  ? Ma  forfè  il  giuramento  di  fedeltà  pre- 
dato a’  Principi  è di  natura  diverfa  dagli  altri  giuramenti  promifsorj , 
che  non  pofsa  come  quelli  in  alcun  evento  rcnderfi  o dubbio,  o illecito  , 
o pcricolofo  alla  falute  di  quelli , che  da  efso  fi  trovano  tiretti  ? Certa 
cofa  è , e dall'  ittcfso  Nata!  d'Alefsandro  infegnata  , per  non  parlare  di 
molte  altre  cagioni , che  fe  quello  , che  fi  è promefso  con  giuramento , 
e che  da  principio  parea  , che  grande  utilità  fofse  per  apportare , e 
poi  fi  vede  , che  nefsuna  , o poca  ne  apporta  , o che  ftante  il  vincolo 
del  giuramento  forgono  da  ciò  , che  fi  è promefso  , varj  pericoli  di 
peccato  , i quali  è ncccfsario  alla  falute  di  colui , che  fi  trova  tiretto 
da  quello  legame  , che  fieno  rimolfi  , può  allora  legittimamente  dall’au- 
torità della  Chiefa  il  giuramento  difeiorfi  00  • Or  non  può  tutto  que- 
llo accadere  nel  giuramento  di  fedeltà  predato  al  Principe?  Non  può 
quello  divenir  cagione  di  grave  pericolo  di  peccato  a i fudditi , quando 

il 


abfoluta  relax  aliò  , quod  etiam  ad  Papam 
perline t in  omnibur  generali  ter  , qua  ad 
difpenfationem  rerum  Ecclefiafticarum  peni- 
tieni, Super  quai  balie t plenitudinem  potefla- 
tit . D.  Thomas  a.  a.  quxIi.So.  art. 9.  ad 
(a)  In  caterit  dijpenjare  paffuta  Eptjcopt , 
nutid,  quod  juratum  efl  in  meliui  commu- 
tare in  futi  dumtaxat  Diaecefibui  , Roma- 
tuli  Putrì/,  x in  loto  Orbe  Cbrifiiano  ,cum  ple- 
nitudinem kabeat  poteflatii/five  fummam  in 
tota  Ecclefia  ligandi  , Joloendtque  potefta- 
tem  . Nata!.  Alcxandr.  Thcolog.  dog  ma  tic* 
tt  morti,  tour.  a.  lib.  4.  tip.  4.  Regula  ad. 


(IO  Poffe  etiam  in  ih  ( juramentii  ) dif- 
penjari  iu/lii  de  caufii,  Ecclefia  u fui  demon- 
flrat  : jufìa  autem  cauja  eenjctur,  fi  rei  Jub 
Muramento  promi/fa  fit  valde  ardua  , IT  dif- 
fidili , fi  quid  meliui  occurrat  faciendum  , 
fi  rei  iìla  priui  videbatur  magnam  utilità - 
lem  allatterà,  nunc  vero  nullam,  ami  ex  i- 
guam  ...  Sifiante  vincalo  muramenti  varia 
Junt  pericula  peccati , qua  removeri  opere 
pretium  fit  ad  falutem  ejui , qui  ;urr furan- 
do obfiriHui  efi . Nattl.  Alcxtnd-  Thcolog. 
dogmat.  morti.  loc.  cit. 
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il  Principe  de’  loro  ofsequj , e della  loro  ubbidienza  fi  vale  per dilì  reg- 
gere in  loro  la  Religione  , e per  codringergli  ad  offendere  Dio?  Anzi 
qual  pericolo  maggiore  può  darli  di  quedo  ? Se  adunque  tome  gli  altri 
giuramenti  può  anche  quello  di  fedeltà  nel  cafo  accennato  divenir  peri* 
colofo  alla  cofcienza  de'  fudditi , che  lo  fecero  ; per  qual  cagione  non 
può  quedo  come  gli  altri  difciorfi  per  la  potedà  difciorre,  edilega- 
re  conceduta  alla  Chiefa  ? Non  può,  direbbe  forfè,  difciorfi,  perche 
quedo  riguarda  il  favore , e 1’  utilità  nel  Principe , da  cui  folo  può  ri- 
metterli , condonarfi  , o rilafsarfi , non  dalla  Chiefa  , che  non  fcio- 
glie  , nè  può  fciorrc  que’ giuramenti  , per  cui  fi  viene  a pregiudicare 
al  diritto  acquidato  da  quelli,  in  cui  favore  fi  è giurato  . Ma  fe  poi  l’ of- 
fcrvanza  del  giuramento  fatto  in  favore  altrui  per  alcuno  accidente  fi 
rendefse  illecita  , o tornafse  io  pericolo  della  falute  di  chi  ha  giurato  , 
qual  Teologo  Cattolico  fi  ò mai  trovato  , che  abbia  podo  in  dubbio , fe 
pofsa  tal  giuramento  rilafsarfi  , e difciorfi  per  autorità  della  Chiefa  ? 
Nè  in  cofa  cosi  trita  apprefso  tutti  i Canonidi , e i Teologi , che  di 
queda  materia  han  trattato  , dimo  nccefsario  infadidire  i Lettori  con 
importune  allegazioni  ; vegganfi  nondimeno  tra  i Canonidi  il  famofo 
Gonzalez  , e tra  i Teologi  il  Sanchez , fe  fi  brama  copia  di  allegazioni  fu 
quedo  punto  00  • E blamente  può  nafeer  difficoltà,  fe  in  cafo,  che 
1’  ofservanza  del  giuramento  fatto  in  altrui  favore  per  alcuna  circodan- 
za divenga  illecita,  o torni  in  pregiudizio  della  cofcienza  , o in  dan- 
del  ben  comune , o della  Religione  , pofsa  il  Papa  rilafsarlo  , ovvero  di- 
chiararlo fciolto  , e rilafsato  . Ma  contentandoci  noi  , che  pofsa  il 
Romano  Pontefice , per  non  far  briga  di  parole , dichiarare  in  alcun  cafo 
difciolto.il  giuramento  di  fedeltà  predato  da’ fudditi  al  Principe,  non 
penfiamo  dovere  entrare  in  queda  controverfia  verbale.  Ma  facilmen- 
te diranno  i difènfori  della  contraria  fentenza , che  P ofservanza  del 
giuramento  di  fedeltà  predato  da'  fudditi  al  Principe  in  nefsun  cafo  può 
divenire  illecita  , e porteranno  l’efempio  de’ primi  Cridiani , i quali 
ubbidivano,  ed  infognavano  doverli  ubbidire  a’  Principi  Gentili  pcr- 
fecutori  della  Cridiana  credenza  . Molto  malamcnrc  per  altro  in  pro- 
va di  tale  affunto  fi  addurrebbe  quedo  efempio  , quafiche  i primi  Cri- 
diani aveffero  obbligata  la  loro  fede  per  via  di  giuramento  agli  Irn- 
pcradori  Idolatri  ; o quafi  quedi  altro  giuramento  riceveflero  da  i ldro 
faldati  fuora  di  quello  fagrilego  , edempio,  che  loro  fi  predava  in  no- 
me de’ falfi  Dei . L’  ubbidienza  adunque,  che  oflervavano  i Cridiani 

de* 

[4]  Gonzalez  in  z.  Decrcr.  tic.  14.  de  jurejurando  cap.  I.  Sanchez  in  lecund.  praeeept. 
Decal.  tom- 1.  lib.  3.  cap.  11. 
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de*  primi  tempi  a’ Principi  Gentili  non  doveafi  da  eflì  per  alcun  giura- 
mento , che  avelie  bifogno  di  edere  difciolto  dall*  autorità  della  Chiefa  , 
ma  per  altre  cagioni , che  noi  (piegheremo  quando  parlerafli  di  que- 
do  efempio  , fu  cui  è fondata  tutta  la  tradizione  della  contraria  fenten- 
za , e che  dagli  Awerfarj  è portato  come  un  invincibile  argomento  , 
quando  peraltro  , come fperiamo  di  far  vedere  , è il  pili  mifèro  , ed 
il  pih  frivolo  , che  polla  addurli  in  quella  controversa  . In  tanto  ba- 
di di  aver  dimodrato,  che  molto  ingiudamente  Natal  d’ Aleflandro 
riprende  Gregorio  VII.  perche  in  prova  di  quella  potedà,  che  egli 
credeva  guidamente  appartenerli  di  aflolvere  i fudditi  di  Arrigo  dal  giu- 
ramento di  fedeltà  , addufse  la  potedà  di  feiorre  , e di  legare  conceduta 
da  Crido  a S.  Pietro  : e di  aver  difefo  quedo  Santo  Pontefice  dall’  ama- 
ra cenfura,  che  P ideffo  Natale  , e Monfignor  BofTpet  concordemente 
fanno  agli  argomenti  da  lui  recati  nella  pidola  ad  Erimanno . 


§.  XII. 


Se  Gregorio  VII.fi conducefifie  a deporre  il  Re  Arrigo  IV.  dal  Regno 
per  V idea  da  lui  conceputa  di Jlabilire  nel  Pontificalo 
Romano  la  Monarchia  Univerfiale  j opra  tutti  i 
Crifiiani  Regni  de'  Principi  temporali  , e 
fipecialmente  fi  tratta  fe  tcnto/fe fiotto- 
porre  al  fiuo  dominio  il  Regno 
di  Germania . 

SOMMAR  IO. 

I.  Ambiziofa  idea  falfamente  attribuita  da  SMonfignor  ‘Bojfiuet  a Gre. . 
gorio  VII. 

il.  Falfa  narrazione  delP  Apologifia  di  Arrigo  IV.  addottata  da  Monfi- 
gnor Bojfuet . Formula  del  giuramento  preferitta  da  Gregorio  al  T/e 
di  Germania  era  necefiaria  alio  fiato  di  que‘  tempi  . 

ni.  Siriferifce,  e fi /pone  la  formula  del  detto  giuramento  . 

IV.  In  vigore  di  ejfio  il  Re  di  Germania  non  fi  rendea  temporalmente  pag- 
getto al  Romano  Pontefice  . Simi/  giuramento  prefiato  da  Ottone 
Magno  a Giovanni  XII. , e da  Santo  Arrigo  Imper odore  a Bene- 
detto Vili. 

V.  §lua- 
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V.  Qualunque  foffe  il  giuramento  prefcritto  da  Gregorio , non  fu  egli  il 
primo  a richiederlo  . 

VI.  Giuramento  prejlato  da  Roberto  Guifcardo  , a cui  fu  ftmile  fecondo 
la  forma  dette  parole  il  giuramento  di  Lotario  Imperadore  fatto  ad 
Innocenzo  II. 

VII.  Se  il  giuramento  prefcritto  da  Gregorio  f offe  ligio  ; e varie  forti 
di  giuramenti  ligj , che  non  importavano  vaffallagio  in  quello , che 
li  faceva  . 

Vili.  Giuramento  ìmpoflo  da  Gregorio  al  Re  di  Germania  non  induce- 
va obbligazione  di  temporal  vaffallaggio  , e lafciò  Gregorio  la  libertà 
di  mutarlo . 


I.  A Ncorche  Monfignor  Bofluet  non  proponga  quello  articolo  ne' 
jLJl  termini  precili,  con  cui  noi  l’ abbiamo  propofio  , cercando 
egli  nulladimeno  , per  quale  occafione  Gregorio  VII.  intraprendefle  la 
depofizione  de'  Regi , efpreffamente  aflerifee  , e pretende  anche  dimo- 
ftrare  , che  ebbe  quello  in  idea  di  (òggettare  al  dominio  , ed  alla  pro- 
prietà della  fua  Sede  tutti  i Regni , e che  da  pertutto  cercava  umani  fufi- 
fidj  per  efeguire  quello  difegno  . Quindi  dopo  aver  rapprefèntato 
Jo  Rato  de’  Principi  d’ Occidente  in  quel  tempo  , nel  quale  , come  egli 
crede , non  vi  era  alcun  Regno  dove  la  MaeRà  Regia  , e’1  nerbo  dell’Im- 
perio fi  ritcneffe , fcrive , che  allumo  Gregorio  al  Pontificato , e Ri- 
mando imprefa  degna  da  tentàrfi  , che  alla  Sede  ApoRolica , cornea 
quella  , che  era  capo  della  Religione , fi  foggettaffero  tutti  i Regni  nelle 
temporali  cole  , non  (blamente  fi  attribuiva  in  vigor  della  poteRà  del- 
le chiavi  il  fommo  potere  d’ iRituire  , e di  deporre  i Regi , ma  fpecial- 
mente  ancora  alfalendo  ciafcheduno  de’  Principi  in  particolare  con  qua- 
lunque arte  poteva  , penfava  di  farli  fuoi  tributari , efuoi  Vaflalli  (A) . 
Ma  quanto  (òffe  lontana  da’  modeRi  (entimemi  di  quefio  Santo  Ponte- 
fice queRa  ambiziofa  idea  , che  gli  fi  vuol  mettere  in  capo  per  rendere 
odiofa  la  fua  memoria  a i Principi  della  terra,  fi  farà  palefe  dalle  rifpofle, 
Tom.l.  T t che 


(a)  Gregoriui  VII.  novs  poteflatii  , quam 
in  temporahbu i exercere  fe  po/fe  confiderei 
munten  ix,humana  undique  j uh  fidi  a . onqui- 
Tebat  i atque  omnia  Regna  in  dii  ione  m , (T 
proprie  tati  m /Ipoftolica  Sedi/  vindìcare  fat- 
agebat . Boflucr  tom.i.  par.i.  lib.4.  cap.  1 1. 

(A)  h ergo  optimum  fatiti  rami,  ut  Sedi 
Jpqfiotica  , qua  caput  Religionii  effet , Re. 


gna  omnia  etiam  in  temporalibui  fubderen- 
tur,non  modi  potevate  clavium  Jibt  jummam 
deponcndorum  , 13"  conflitti:  nJcrum  Rrgum 
potejtatem  vindicabat  ; fed  etiam  101  fingu- 
lattm  adortus .quacumque  arte  poteral,ve(ii- 
galei  Juot , atque  etiam  juoi  tornine  t , ut 
lune  loquebantur  , facete  cogitabat  • Boilùct 
loc.  cit. 
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che  fi  daranno  agli  argomenti,  che  fi  adducono  da’fuoi  avverlàrj , e 
fi  farà  conofcere , che  ficcome  egli  non  pretefe  alcun  ofiequio  da  i Prin  - 
cipi  temporali , il  quale  o non  folle  dovuto  per  debito  di  Religione  al- 
la dignità  del  fuo  grado  , o non  fofie  flato  già  prima  di  lui  attribuito 
alla  Sede  Apoflolica  , o da’  fuoi  PredecelTori  non  fofie  (lato  richiedo  ; 
così  nefluna  cofa  tanto  (anta  , e tanto  giuda  pub  darli , la  quale  non 
polla  dagli  fpiriti  prevenuti  finiflramente  interpetrarfi  , e metterli  in 
cattivo  afpetto . 

II.  £ per  cominciare  di  là  , donde  Monfignor  Bofiuet  principia , 
cioè,tial  Regno  Germanico , che  era  allora  il  piii  potente  tra  i Cridiani 
Regni , fui  rapporto  dello  Scifmatico  Apologida  di  Arrigo  ci  vuol  da- 
re ad  intendere  , che  lufingato  Gregorio  , e follecitato  dalle  ambafcia- 
te  de’  Safloni  ribelli.,  che  gli  offerivano  1’  onore  di  creare  un  Re  a fuo 
piacimento  , e gli  porgevano  P occafione  di  foggettare  al  fuo  dominio 
il  Regno  Teutonico  , fi  lafciò  condurre  a deporrc  il  legittimo  Signore  : 
e foggiunge , che  depodo  il  vero  Re  propofe  in  argomento  della  fua 
fovranità  il  giuramento  di  fedeltà  , che  dovea  predarglifi  dal  nuovo  Re 
di  Germani» , il  quale  in  luogo  di  Arrigo  volea  , che  fofie  dagli  Ale- 
manni creato  (<*)  . Ma  in  quanto  al  racconto  dell’  Apologida  Arri- 
ghiano , già  lo  abbiamo  dimodrato  fallo  , e calunniofo  nel  primo  para- 
grafo di  quedo  libro , dove  abbiamo  fpiegate  le  vere  cagioni , che 
mofsero  Gregorio  a fpogiiare  Arrigo  del  Regno  ; e niente  altro  riman 
che  dire  , (è  non  che  poco  cautamente  fulla  fede  d’  uno  Scifmatico  attri- 
buifee  Monfignor  Bolsuet  ad  un  tanto  Pontefice  una  fi  vada  , e fi  impo- 
tente ambizione  di  fignoreggiare  fopra  tutti  i Principi . In  quanto  poi 
al  giuramento , che  egli  propofe  al  nuovo  Re  da  crearfi  , non  avereb- 
be  dovuto  diflìraulare  il  tempo  , e la  cagione , che  obbligaron  Gregorio 
» preferì  verlo  ; ma  dovendo  noi  fvelare  ciò , che  egli  tace , convien  fa- 
pere  , che  la  formula  di  efso  giuramento  fu  mandata  da  Gregorio  al  Ve- 
scovo di  Pafsavv,  ed  all’ Abbate Irfaugienfe  nella  lettera,  che  loro 
fcrifse  nel  mixxxi.  dopo  la  morte  del  Re  Rodolfo  accaduta  alli  i $.  di 
Ottobre  nel  mlxxx.  (è)  , e dappoiché  da  Arrigo  depodo  la  feconda 
volta  nel  Concilio  Romano  fotto  li  7.  di  Marzo  dello  defso  anno  (c)  era 
data  divifa  la  Chiefa  di  Dio  colla  creazione  dell’  Antipapa  Guiberto  di 
Ravenna  afsunto  al  Papato  nel  Conciliabolo  di  Brixen  alli  ij.  di  Giu- 
gno del  medefimo  annosuxxx.OO  . Se  Monfignor  Bofsuet  a vefse  vo- 
luto 

(4)  Bofluet  !oe.  cit.  I • (c)  Vide  Btromura  ad  tnn-  t»8o.  n.  i>*. 

Cb)  Vide  Pagirm  in  Critica  ad  anatra»  I ( d)  Abbai  Ulpcrgcnfo  in  Chron.  ad  an- 
Cbrilìi  mlxxx.  mira.  vili.  | num  mlxxx- 
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luto  confiderare  il  tempo  , in  cui  da  Gregorio  fu  mandata  la  formula 
del  riferito  giuramento  da  predarfi  dal  nuovo  Re , che  i Germani  Cat- 
tolici volean  creare  , averebbe  anche  conofciuta  la  neceflità  , che  ave» 
di  cautelarli  fopra  la  fede  del  nuovo  Principe  da  eleggerfi , acciocché 
in  quell’  orribile  fcifma  , che  dividea  la  Germania  , e 1*  Italia , fofse  fe- 
dele a San  Pietro  , ed  a lui  come  legittimo  Succelsore  di  efao-.  Ma 
qual  cautela  più  giuda  , più  ragionevole  , e piti  opportuna  polca  egli 
prendere , quanto  quella  di  obbligare  il  nuovo  Re  per  via  di  giuramento 
ad  effer  fedele  , ed  ubbidiente  alla  Sede  Apoflolica  , ed  al  legittimo  Suc- 
ceffor  di  San  Pietro  ? Qual  cofa  più  frequente , c pili  praticata  di  que- 
lla co*  Principi  Cattolici  in  tempo  di  Scifma  ? Come  adunque  fi  vuol 
prender  l’ impofizione  di  quello  giuramento  per  indizio  di  una  pretelà 
foggezion  temporale  del  Regno  Teutonico  al  dominio  , ed  alla  Uma- 
nità del  Pontefice  ? 

III.  Ma  bifogna  pur  vedere  queda  formula , non  quale  Monlìgnor 
Bofluet  dall’ Apologida  di  Arrigo  ce  la  defcrive,  ma  quale  Gregorio 
Hello  la  prefcrifle  nella  riferita  lettera  al  Vefcovo  di  Palfavv  in  quelli 
termini  : Da  que jP  ora  in  avvenire  farò  fedele  per  retta  fede  a San  Pie - 
tro  , e al  di  lui  Vicario  Papa  Gregorio , che  ora  vive  ; e qualfrjogiia 
cofa  , che  ejjo  Papa  mi  comanderà  fatto  quefle  parole  per  vera  ubbidienza 
fedelmente  ,/ìceome  a G ijliano  conviene , ojferveià  (a)  . Che  s’  ha  fin  qui 
in  quefla  formula  , che  indichi  foggezione  temporale , e non  fia  tutta 
intefa  ad  indicare  quella  foggezione  fpirituaie  , che  ogni  Crifliano 
Principe  dee  profeflare  al  Succelfor  di  San  Pietro  ? Si  cerca  forfè  tal  ub- 
bidienza , e tal  fède,  qual  il  Valfallo  dee  predare  al  Signor  principale, 
o quale  il  Feudatario  dee  olfervare  al  Sovrano  ? Non  già  . Ma  quella 
ubbidienza  , e quella  lède  richiedefi  , che  dee  ogni  Cridiano  predare 
al  capo  vifibile  della  Chiefa  : Sicut  oportet  Cbrijiianum  . Vegganfi  ora 
le  altre  parole  di  queda  formula  , che  danno  fàdidio  a Monfignor  Bof- 
fuet  , cioè  : e da  quel  giorno , che  io  la  prima  volta  il  vedrò , fedelmente 
per  le  mie  mani  mi  farò  Milite  di  San  ‘'Pietro  , e fuo  (b)  . Ór  quedo  , 
dice  Monfignor  Bolfuet , è propriamente  il  renderli  ligio , e predare 
un  omaggio  qual  conviene  a perfcttifTima  dominazione  . Ma  non  fareb- 
be talvolta  cosi  frettolofamente  corfo  a formare  quedo  giudizio , fe 

T t 2 avefse 


(a)  Ab  bac  bora  , 13"  deìnceps /ut eli i ero 
per  reiiam  obedietuiam  Beato  Petto  ApoftoLo, 
ejufque  V icario  Papa  Gregorio  , qui  nunc  in 
carne  vivi:  ; tsr  quodcumque  miti  ipfe  Papa 
peaceperitfub  bit  verbi/  per  veram  obedien- 


tiam fUetiter  , ficut  oportet  Cbrijiianum  , eb~ 
fervabo . Gregoriiu  VII.  lib.p.  Epift.  ). 

ib)  Et  eo  die  quando  illum  primi  un  vi- 
dero ifideUtcr  per  manut  meni  milet  Saniti 
Petti , fj  lUiut  officiar . Gregoriui  loc.  eie. 
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avelie  confiderate  le  altre  parole  cosi  di  quella  formula  , come  della 
lettera  , in  cui  Gregorio  la  propofe  . Vero  è , che  la  parola  Milite  ne* 
fecoli  badi  , e nell'  età  di  Gregorio  fignidcava  comunemente  vaffallo  , 
o Feudatario  , come  tra  gli  innumerabili  monumenti  di  que’  tempi  pub 
vederli  anche  ne  i libri  feudali , dove  il  Milite  vien  contrappofto  al  Se- 
niore , che  prendevafi  per  Signor  principale  , e talvolta  ancor  per  So- 
vrano (<t) . Ma  è vero  ancora  , che  in  quello  fenfo  non  fu  prefa  da  Gre- 
gorio quella  voce  : nè  altro  per  quella  erto  richiedeva,  fe  non  che  il  nuo- 
vo Re  da  cleggerfi  dovefle  obbligarli  a difendere  la  Chiefa  Romana,  i di- 
ritti , e le  ragioni  della  Sedia  Apollolica  . Quello  fenfo  fi  rende  chiaro 
dalle  parole  della  riferita  formula  precedenti  a quelle , che  in  ultimo 
luogo  fi  fon  recitate  di  (opra  , cioè  : Ala  circa  P ordinazìon  delle  Cbie- 
fe  , e circa  te  terre , e il  cetifo  , che  Coflantino  Imperadore  , o Carlo 
dettero  a Sa n Pietro , e circa  tutte  le  Cbiefe  , o poderi , che  da  alcuni 
uomini  , o da  alcune  donne  in  alcun  tempo  furono  offerite , o concejfe  al- 
la Sedia  Apof lotica  , e che  fono,  e faranno  in  mia  potejlà  , coi)  converrò 
col  Papa  , che  io  non  incorra  il  perìcolo  di  ftgrilegio  , e la  perdizione 
• de/P  anima  mia  , e a "Dio , ed  a S.  Pietro , aiutandomi  Cr'tjlo  , renderò 
degno  onore,  ed  utilità  (Jb~)  . Quindi  conchiude  con  quelle  parole  fo- 
pra  citate  , e da  quel  giorno  &c.  Il  chieder  dunque  , che  il  nuovo  Re  fi 
obbligafse  a farli  Milite  di  S.  Pietro , fi  riferiva  alla  difefa  delle  cofe  fo- 
pra  narrate;  e non  altro  importava,  fe  non  che  egli  doverte  difendere 
la  Chiefa  Romana  , i diritti  , e le  ragioni  anche  temporali  di  efla  . Que- 
llo medefimo  fenfo  li  raccoglie  dalla  lettera  lterta,cui  va  congiunta  que- 
lla formula  , dove  parlando  Gregorio  delle  qualità  , che  aver  dovea  il 
nuovo  Principe  , ed  efortando  a ricorrere  con  lagrime , e con  orazioni 
al  Signore  , acciocché  nello  ftelTo  Principe  fi  degnarti:  di  dare  alla  fua 
Chiefa  un  Difensore  , e un  Reggitore  CO  ; dice  , che  fe  quello  non  fa- 
rà così  ubbidiente  , e coti  umilmente  divoto  , ed  utile  alta  Santa  Cbie • 
fa  , come  bifogna  , che  fta  un  Re  Crifliano  — fenza  dubbio  la  Santa 
Chiefa  non  fo/amente  noi  favorirà , ma  ancora  li  contraddirà  Cd)  . E do- 


(a)  Lib.j.  Fcud.  tit.  I.  $.t.  ad  reduci 
Uandot  animo!  Senior  ut»  , W Mihtum  . & 

».  Si  contenti»  emerferit  inter  Seniore m , 
IT  Militem. 

(b)  De  ordinatìonè  veri  Ecclefiarum  , 
IT  de  ferri t , vel  confa  , qua  Conti antinui 
Imperator  , vel  Carotai  Saniio  Petro  de- 
derunt , IT  de  omnibui  Eulejih , vtl  [tra- 
dii! , qua  Apofiolica  Sedi  ab  aliquibui  vi- 


po 

rii  , vel  mulUribui  ali  quo  tempore  fune 
oblata  , vel  conce/fa  , ita  conveniam  cum 
Papa  , ut  periculum  fair  ile  gii , IT  perditio- 
nem  anima  me  a non  incurram , IT  Oeo,  fan . 
il  eque  Petro  dignum  honorem , IT  utilità - 
lem  impendam  . lo*,  cit. 

(c)  Defenforcm  , IT  R<c7orem  tribuat  - 

(d)  Nifi  erti  m ita  ohe  dii  nt , ir  {ancia  Ec- 
clefia  bumtliter  devotui  , ac  utilii,  quemad- 

rnoaum 
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po  altre  fomiglianti  parole  in  coerenza  di  queAe  cofe  , conchiude  : Per 
la  qual  co/a  qual  prameffa  giurata  ricerchi  da  lui  la  Santa  Romana  Chic- 
fa , lo  ftgnificberemo  nelle  cofe  fcguenti  O)  . Ed  indi  pone  la  formula  del 
giuramento  fopra  defcritta . 

IV.  Chiaro  è dunque  da  tutto  quello  , che  tale  oflequio  Gregorio 
pretendeva  nel  giuramento  prefcritto  , quale  a Crilliano  Re  conveni- 
va predare  , cioè  , oflequio  filiale  di  riverenza  verfo  la  Chiefà  Romana  , 
non  oflequio  di  vaflallaggio , e di  temporal  foggezione , quale  dcefi 
dal  vaflallo  al  Sovrano . Che  fé  poi  da  un  Re  di  Germania  deftinato 
all*  Imperio  pretendeva  in  oltre  la  ditela  de’  diritti , e delle  regalie  tem- 
porali della  Sede  Apodolica , non  ricercava  egli  cofa  nuova  , e che  mol- 
to tempo  prima  di  lui  non  fofle  data  praticata  ; eflendo  cofa  certa  , che 
dappoiché  l’ Imperio  Occidentale  pafsò  da  i Re  Franchi  ne’  Regi  Teuto- 
nici , qualunque  volta  ricevevano quedi  dal  Papa  la  corona  Imperiale, 
altrettanto  lì  obbligavano  con  giuramento  a farli  Militi  del  Pontefice  , 
cioè , a difendere  non  folamente  la  Chiefa  Romana  , ma  anche  le  concef- 
fioni  temporali  fatte  alla  Sedia  Apodolica  , e le  file  regalie  . Notiflim  o 
nella  Storia  è il  giuramento  di  Ottone  il  Magno  Re  di  Germania , e pri- 
mo de  i Re  Teutonici  ornato  dalla  Sedia  Apodolica  della  dignità  , e del- 
le infegne  Imperiali,  fatto  a Giovanni  XII.  prima , che  da  queflo  fofle  de- 
corato dell’  Imperiai  corona  . In  queflo  giuramento  riferito  da  Gra- 
ziano (£) , e da  Cencio  Camarlengo  appretto  il  Baronio  (c)  , non  fo- 
lamente promette  quel  Principe. la  difefa  della  Chiefa  Romana,  della 
perfona  , e della  vita  del  Pontefice  , e delle  temporali  regalie  delia  Se- 
dia Apodolica  ; ma  promette  ancora  di  far  giurare  la  difefa  dello  Aedo 
Pontefice , e delle  terre  di  San  Pietro  a chiunque  egli  farà  per  commet- 
tere 1*  amminidrazione  del  Regno  d’ Italia  (rf)  . Nè  può  dubbitarfi  , che 

egli 


modum  Cbriftianum  Regem  operiti ...  filt- 
riI > proculdubio  ti  Sanila  Ecclefia  non  mo- 
do non  favebit  , Jtd  ettari  contradicet  . 
Epift.  ; . lib.  9. 

( a ) J$ua  de  re  quid  promiflionii  jur amen- 
to Sanila  Romana  Ecclefia  ab  ilio  requirat , 
in  jequentì  fignificabimui  . ubi  fopra  . 

(4)  Dift. 63.  cip.  33. 

(<)  Tom.  x.  ad  annum  960.  aura.  3 . 

(fi)  T ibi  Domino  Joannì  Papa  ego  Rex 
Otbo  promittere , (T  furare  facto  per  Patrem  , 
t y Ftlium  , er  Spiritum  Sanilum  , W per  li. 
gnum  hoc  vivifica  Crucis  , ET  per  bai  reli. 
quiai  Sanilorum  , quod  fi  preminente  Domi- 
no Romam  venero  , Sani} am  Romanam  Ec- 


clefiamgr  te  Reilorem  ipfiut  exaltabo  ftcun' 
dum  peffe  meum  , ts  numquam  vitam  , aut 
membra,  IS~  ipfum  honorem , qutm  babes  , 
me  a voluntate  , aut  mto  confitto  , aut  me» 
conjenju  , aut  mea  exhortatione  perdei  ; tS* 
in  Romana  Urbe  nullum  placitum  , aut  or- 
dinatienem  faciam  de  omnibui , qua  ad  te  , 
aut  ad  Romano!  perlment  , fine  tuo  confitto  ; 
(S  quidquid  in  nofiram  potefiatem  de  terra 
Sanili  Petti  pervenerit,  libi  reddam  ; UT  cuti 
cumque  Regnum  Italìcum  commifero , fura, 
re  faciam  illum , ut  auditor  lui  fil  ad  de- 
fende edam  terram  Sanili  Petri  [ecundum 
fuum  pojfe . Sic  me  Dtm  adjuvet , & bac 
fanila  Evangelia  , A pud  Buonium  loc.  cit. 
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egli  a richieda  del  Pontefice , da  cui  fu  invitato  all1  acquifio  d’ Italia  , 
e gli  fu  promefla  P Imperiai  corona  , non  faceffe  quefto  giuramento  , 
come  dottamente  oflerva  dopo  il  Baronio  il  Pagi  Minore  (a).  Così 
ancora  nell'anno  mxiv.  Benedetto  Vili.  Romano  Pontefice  prima  di 
conferir  P Imperiai  corona  a Sant’  Arrigo  , fecondo  di  quello  nome  tra 
i Re  Germani  , e primo  tra  gli  Imperadori  Romani , lo  ricercò  fe  volea 
cficr  fedele  alla  Romana  Chiefa  , e fuo  Avvocato  , e Difenfire  , come 
narra  Ditmaro  nobiliflimo  Scrittor  di  que’  tempi  ; ed  il  pio  Re  con  di- 
vota profeflione  rifpofè , che  farebbe  fedele  in  tutte  le  cofe  a lui , ed  a’ 
fuoi  Succeflori  (A)  • Non  fu  adunque  il  primo  Gregorio  a ricercare  ub- 
bidienza , e fedeltà  da  i Re  di  Germania  ; ed  a gran  torto  gli  fi  dà  carico 
d'  avere  egli  pretefò  colla  richiefla  di  quel  giuramento  foggettare  tem- 
poralmente alla  fua  dominazione  il  Regno  Teutonico  • 

V.  Ma  quando  pure  fi  voleffe  perciò  aderire,  che  egli  averte  per  mira 
d' imporre  al  Re  di  Germania  un  giuramento  ligio  , neppure  contutto- 
ciò  potrebbe  dirfi,  che  egli  averte  pretefa  cofa  nuova  : imperocché  quan- 
tunque fecondo  la  cofiuma  di  que’ tempi  tal  giuramento  per  una  certa 
folennità  fi  prefiafle  dal  giurante  con  por  le  fue  mani  tra  le  mani  di  quel- 
lo , a cui  fi  giurava  , onde  tal  folennità  dicevafi  Ominio  , e colui  , che 
giurava  farfi  uomo  di  quello  , in  cui  favore  il  giuramento  faceva  ; con- 
tuttociò  tal  folennità  non  era  neceflaria  , e potevafi  il  ligio  ricevere 
ancor  dagli  aflenti , purché  ufaflero  una  certa  forma  di  parole  , per  le 
quali  fi  obbligartero  a difendere  il  capo  , la  vita  , i membri  , 1’  onore  , 
o la  dignità  di  quello  , a cui  fi  giurava  . Argomento  di  ciò  può  farne  il- 
giuramento  preferitto  l’anno  mcixiv.  da  Arrigo  li.  Re  d’ Inghilterra 
nella  Raunanza  , o nel  Conciliabolo  di  Clarendon  a'  Vefcovi  eletti  del 
fuo  Regno  prima  di  erter  confagrati  : imperocché  nel  xn.  de’  fedici  capi 
Aabiliti  in  quel  Rauno  , e condannato  poi  da  Aleflandro  III. , fi  ordina  , 
che  /’  eletto  prima  di  effer  con  fagrato  faccia  omaggio  , e fedeltà  al  Re  co- 
me a fuo  ligio  , Signore  della  fua  vita , de ’ membri , e dell'  onore  terreno , 
falvo  /’  ordine  fuo  (c)  • E come  che  tal  forta  di  giuramenti  foflero  fiati 
interdetti  a’ Vefcovi,  e a i Sacerdoti  da  Urbano  II.  nel  Concilio  di 

Chia- 


fa]  Fnncifcui  Pagi  Brev.  Rom.  Pontif. 
tom.  x.  in  Joann.  XII.  num.  I- 

(4]  Cum  diletta  fuimet  tonjuge  Cbune - 
guada  ad  Ecclefiam  Sanili  Pelvi  > Papa  ex . 
pedante,  venie  , t3  antetjuam  introducete!  ur 
ab  eodtm  interroganti , Ji fidili i velie I Roma- 
na Pat'vnut  effe  , (3  dt/enfor  Ecclefia  , /ibi 
autetn Juifque  per  omnia  fidelit  , devota  pro- 


feffione  refpondit  . Dithmaruj  lib.7.  fub  ini- 
tium  . 

(c)  Eleilut  homagium  , 13“  fidelità! em  Re- 
gi ficui  ligio  , Domino  juo  de  vitalità  , (3  de 
ni  mirti  , (3  de  Sonore  terreno  , ) divo  ordine 
fuo  , faciet  priuftjuam  ccnfecretur  . Apud 
Labbc  tom.i  3 . Coneil.  cdit.  Vena.  col. 3 io. 
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Chiaramente  1*  anno  mxcv.  (a')  ; contuttociò  feguitaron  par  anche  * 
praticarli  in  Inghilterra  , come  apparifee  dalla  contefa  , che  nel  i 16$. 
ebbe  l’ ifteflo  Arrigo  li.  con  San  Tommafo  Arcivefcovo  di  Conturberà 
fopra  quella  riferva  del  giuramento  , che  gli  predavano  i Vefcovi  faU 
vo  r ordine fuo , pretendendo  il  Re , che  onninamente  G togiieflero  quel- 
le parole  di  riferva  dalla  folita  formula  ; e rifondendo  il  Santo  Prela- 
to , che  i Vefcovi  gli  alea»  giurata  fedeltà  , cioè , la  vita,  i membri , e 
/’  onore  terreno  , fulvo  P ordine  fuo  , e che  egli  non  farebbe  mai  per  obbli- 
garftin  altra  forma  , fe  non  in  quella , in  cui  aveva  giurato  (£)  . 

VI.  Quella  metlefima  formalità  di  parole  G vede  nel  giuramento  di 
fedeltà  predato  nell1  anno  1080.  da  Roberto  Guifcardo  a Gregorio  VII. 
nel  ricever , che  ei  fece  da  quello  l’ in  veilitura  delia  Sicilia  , e del  Du- 
cato di  Puglia , e di  Calabria , il  qual  giuramento  non  può  negarfi , che 
folTe  ligio  CO  • La  (Iella  forma  G olferva  nel  giuramento  di  fedeltà  pre- 
dato l’anno  1 1 3 3.  da  Lotario  Re  di  Germania  ad  Innocenzo  li.  Romano 
PonteGce  pria  , che  da  quello  l’ Imperiai  corona  ricevefle  (d)  . Quan- 
di è , che  per  quedo  giuramento  fu  creduto  , che  Lotario  G fofle  fatto 
ligio  del  Papa , e divenuto,  come  allora  diceva!! , fuo  uomo  , e ne  fa  an- 
che efpreflà  la  memoria  nel  Palazzo  Vaticano  in  que’  verfi  riferiti  da 
Radevico  efprimenti  quedo  Ominio  (e)  , i quali  tanto  difpiacquero  a 
Federigo  I. , che  averebbe  voluto caflarli , come  lo  Redo  Radevico  rac- 
conta ; benché  fenza  cagione  di  ciò  G fdegnafle  quel  Principe , mentre 
ancor  c(Tò,  come  gli  altri  Regi  Teutonici  fuoi  predeceflbri,  avea  giurata 
fedeltà  ad  Adriano  IV.  Sommo  Pontefice  pria  , che  da  lui  fofle  ornato 
delle  Imperiali  infegae,  ancorché  poi  la  promefla  fede  non  oflervafle,  di 

. 10  che 

; . • *'  * •> 

(a)  Arf  Epifopui , ve  l Succedei  Regi,  vel  ncn  ere ...  Sanila  Remarne  E cele  fin , libique 
alicui  Laico  in  manibut  ligiam  fidtlitatem  adjutor  ere  0’c.  Apud  Labbc  tom.  11.  Corv- 
faciat  . Ccncilium  Claramont.  Can.17.  cil.  Edit.  Vcnct.  co'um.430. 

c«  Arcbipraful  re/pondit  ad  hoc , quid  I (dì  fgo  Lothartui  Rea  premine  , 0" 
fidclitatem  ei  juraverant , vitam  Jcilicrt  , furo  libi  Domine  Rapa  lance  enne , tuijque 
membrum  , 0 honorem  lerrenum  , Jalvo  or-  Succefforibui  Jtcuriiatem  vita  , 0 in  me  re- 
di ne  juo  ...  Seminimi  in  alla  forma  obliga-  brìi,  0 mal*  c api  ioni i , 0 dcftndcrcPa- 
turum,nifi  in  qua  privi  juraverat. Idcubrig.  pam,  0 honorem  tuum  , 0 Regalia  San- 
lib.  1.  cap.  I f . apud  Baroni  un-,  tom.  1 1.  ad  Difetti  , qua  babei , manutenere  , 0 qua 
annuiti  iitfj.  num.p.  non  babei , juxra  meum  poffe  recuperare  . 

(i)  Ego  Robcrtui , Dei  gratin  , IT  Sanili  Apud  Baronium  tom.  ai:,  ad  annuiti  1153. 
tetri.  Apuli  a , 0"  Calabria , 0 Sicilia  Dux,  num.  4.  ' ' . ’* 

ab  bac  bora,  0"  deincepi  ero  fideli  1 Sanilo  (t)  Rex  venii  arile  fora  furam  pii  ut 

Roman a Ecclefia,  0'  Apojìolica  Sedi  , 0 ti-  Urbii  bonorei  ; 

bi  Domino  mee  Gregorio  univerj ah  Papa  : in  Pofi  tomo  fit  Papa  , fumit  quo  dante 

con/ilio  , vel  fallo  , anele  vitam  , aut  mem-  coronam  . 

brum perda t , vel  captai  fit , mata  captione  "r  L‘  - 
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che  lo  fletto  Pontefice  ebbe  cagione  di  rimproveramelo  ( a).  Or  fc  il  giu- 
ramento per  cui  quello  , che  lo  faceva  , rcndeafi  ligio  ad  altrui , non  dee 
tanto  confiderai  dalla  cerimonia  , che  allora  fi  ufava  , cioè  , di  farlo 
nelle  mani  di  quello  , in  cui  grazia  giuravafi  , quanto  dalla  forma  delle 
parole,  che  habbiam  fopra  divil'ata  ; certa  cofa  è , che  molto  prima 
del  Pontificato  di  Gregorio  fu  tal  giuramento  da  Ottone  Magno  fatto  a 
Giovanni  XII. , e che  Gregorio  nel  prefcrivcrlo  al  Re  di  Germania  non 
intraprefe  cofa  nuova  , e per  lo  innanzi  non  praticata  . 

VII.  Ma  poiché  fi  vuol  far  credere  , che  coll’ ipipofizione  di  quello 
giuramento  intendere  Gregorio  foggettare  temporalmente  al  fuo  do- 
minio il  Regno  Alemanno  ; per  far  conofcere  la  vanità  di  quello  argo- 
mento fondato  fopra  le  parole  dell’  iflelfo  giuramento  , cioè  , che  il 
nuovo  Re  di  Germania  dovea  promettere  di  farfi  Milite  di  S.  Pietro  per 
le  mani  del  Papa  tolloche  con  cfTo  fi  fotte  incontrato  conviene  ofler- 
vare  , che  quando  ancora  quelle  parole  fi  voleflero  prendere  per  forma 
di  ligio  , o omaggio  , il  che  dimollreremo  efler  falfo  , contuttociò  non 
potrebbe  da  quello  prenderfi  indizio , che  il  Papa  intendefle  renderli 
Sovrano  Signore  della  Germania  : imperocché  ficcome  varie  erano  le 
forme  de’  giuramenti  ligj , come  può  vederfi  apprettò  gli  Scrittori , 
che  trattano  di  quella  materia  , e particolarmente  apprefso  il  Glofsario 
delDuChange  nuovamente  accrefciuto  (A);  così  ancora  varie  erano 
le  obbligazioni  , che  in  vigore  di  etti  giuramenti  fi  contraevano  da  co- 
loro , che  li  facevano  : e quali  rimancano  obbligati  per  debito  di  Va f- 
fallaggio  a difender  coll’  armi  la  vita  , gli  interettì  , e 1’  onore  d’ altrui  , 
ciò  che  folamcnte  avvenia  tra  i fudditi  , e il  Sovrano  , tra  il  Feudatario  , 
e il  Signor  principale  : quali  rellavan  tenuti  per  debito  di  lega , di  al- 
leanza , o di  confederazione  ad  impiegare  le  armi , c le  forze  in  difèfa  , 
o in  vantaggio  altrui , ciò  che  pqtea  fuccedere  ancor  tra  gli  uguali . 
Per  la  qual  cofa  febbene  alcuni  con  Jacopo  Cuiacio  foflengono  , il  nome 
ligio  derivare  dall’  antica  voce  Uude , la  quale  nelle  leggi  feudali  fi 
prende  per  fuddito  , o per  vafsallo  CO  > e così  ancora  dottamente  viene 
fpiegata  dal  nollro  Borghini  Cd)  i contuttociò  non  mancano  altri, 
che  traggono  la  derivazione  di  quello  nome  dal  verbo  latino  Ugo  ; on- 
de 


(4)  Quid  dicam  de  fidelitate  Reato  Retro  , 
CT  nobii  a te  promi /fa  , (T  furata  ? Quomo-io 
tara  obfrrvet  , curri  ab  Ut  , qui  Dii  Junt  , & 
fili!  excel/i  omnet  , Epifcopi  » videlitel  homa- 

ftum  requirit,  fideli  latini  rxigij  tf(>  Epifl.tf. 

ladriani  IV.  apud  Labbc  tour.  1 3 • Condì, 
«cluni,  io. 


[I>]  Lelius  Biiciola  Iib.i  7-horar.  fubceliv. 
cap.  il.  Chopinus  de  dominio  Fri  odio  r . 
pig.140.  Du  Chaogc  tom-4.  lietcra  L.  verbo 
ligiurn . 

c Cnjjciut  Kb.  l.Feud. 

(di  Dilcoifo  della  Ciucia  , c Vcfeo vi  Fio- 
rerà ini  . 
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de  ciò,  che  diceafi  ligio,  foleva  ancora  chiamarli  alliga» zia,  alligazione, 
ciò , che  noi  direlTimo  lega  , o alleanza  ; e in  quello  fenfo  fe  ne  leggono 
molti  efempli  apprefso  il  riferito  Du  Cange  . E chechefia  della  diftin- 
zione  tra  1*  omaggio  ligio  , e 1’  omaggio  non  ligio  , tra  il  ligio  folido  , 
e il  ligio  non  folido,  trovata  da’  Giurifconfulti  per  dinotare  la  diverfità  , 
che  v’  ha  tra  ’i  giuramento  , che  fi  prefta  da’  fudditi  fenza  alcun  mezzo 
all*  alto  Sovrano  , e quello,  che  fi  prefta  ad  altro  Principe  inferiore  al 
Supremo:  egli  dee  parer  certo  , che  potea  taluno  in  vigore  del  giura- 
mento  di  fedeltà  divenir  uomo  di  altrui , come  diceafi  , fenza  che  egli 
perciò  ne  divenifse  fuddito  , o valTalIo  . Quindi  narra  Ruggiero  di  Ho- 
veden  Scrittore  del  xi  i.  fecolo  negli  Annali  Anglicani , che  Riccardo 
Re  d’Inghilterra  ufcito  dalla  prigionia  di  Germania promife  , e confer- 
mò per  fcrìttura  ad  alcuni  Arcivcfcovi , Ve f covi , Duci,  Conti,  e Ba- 
roni dell ' Imperio  certe  annue  entrate  per  gli  omaggi , fedeltà  , ed  ajuti 
loro  contro  il  T{e  di  Francia , e ricevi  omaggio  doli'  civefcovo  di  Ala- 
gonza  &c.  (a)  . Or  quello  omaggio  di  fedeltà  predato  da  tanti  Princi- 
pi , e Baroni  di  Gèrmania  al  Red’  Inghilterra  non  in  vigore  di  alcun 
feudo  dato  loro  , ma  di  una  promefsa  di  annua  pendone , certa  colà  è, 
che  non  gli  rendeva  nè  fudditi  , nèvafsalli  di  quel  Monarca  . Talvolta 
ancora  l’omaggio  ligio,  che  fi  predava  da  tal  uno  ad  altrui  come  a 
Principal  Signore , non  importava  , che  una  folenne  ficurtà  di  ftar  col- 
legato con  quello  contra  tutti  i fuoi  nemici , come  chiaramente  fi  rac- 
coglie da  Guglielmo  Neubricenfe  detto  il  piccolo  , Scrittore  anch’ efso 
del  xii.  fecolo,  il  quale  dopo  aver  narrata  la  prigionia  del  Re  di  Sco- 
zia prefo  in  battaglia  da  i Capitani  del  Re  Arrigo  II.  d’ Inghilterra  , e i 
patti  da  quello  ftabiliti  con  quello  per  la  fua  liberazione  , fcrive  , che 
efsendofi  portato  il  Re  Inglefc  in  Jorch  nella  Chiefa  Metropolitana  per 
la  folenne  conferma  delle  convenzioni  trattate  , gli  andò  incontro  il  Re 
dì  Scozia  con  tutti  i Nobili  del fuo  7{egno  , i quali  tutti  , comandando 
ciò  il  proprio  Re  , nella  Chiefa  del  Beatijfimo  Principe  degli  Apojloli  fe- 
cero al  7{e  d' Inghilterra  come  a principal  Signore  omaggio  ligio  , cioè  , 
folenne  fcurezza  di  Jlar  con  lui , e per  lui  contra  tutti  gli  uomini  ; e an- 
Tom.L  V u cor  a 


(d)  Rex  Angli*  premi fit , (J*  cbariì,  fuit 
(infirmavi!  quibufdam  Arciie  pi  [cefi  pipa- 

P>>  » (T  Duci  bui,  C T Comiiibuj  , (X  Baronibui 
de  Imperio  redditui  annuo t prò  bemagiii  , (X 
fideiitatibui  , (T  auxiliii  torum  contra  R.e- 
gem  Francia  , recepitane  bomagium  de  Ar 
chic  pi f copo  Moguntino  , tX  de  Arcbiepifcopo 
C eleni  enfi , V de  Epifcopo  de  Legit , (X  de 


Duce  OfirìcU  ,(3"  de  Duce  de  Luvain , (X  de 
Marche  fio  de  Mumf  rane  , tX  de  Duce  de 
Kcmburc  ,(X  de  Duce  Sue  vi*  Fratte  Impe- 
ratorit , (X  de  Comite  Palatino  de  Uben  , tX 
de  ) ilio  Corniti i de  tìennov  , (X  de  Cornile  de 
Htla  nde  , (X  de  aliii  multii , faina fide  litote 
Imperatori i . Rogcriut  de  Hovcdcn  Rcrum 
Anglicinji.  Script,  pag.  734. 
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cara  P ifleffo  Re  di  Scozia  alla  prefenza  di  tutta  la  moltitudine  de’  Nobili 
dell'  uno  , e dell’  altro  Regno  dichiarò  in  forma  folenne  fuo  Signore  il 
Re  d’ Inghilterra  , e che  ejfu  era  fuo  uomo  , e fedele , e in  luogo  dì  oflaggi 
li  confegnò  tre  principali  fortezze  del  fuo  Regno  drc.  . Ma  quella 
forma  ftrepitofa  di  omaggio  altro  finalmente  non  Tuona  , che  una  io* 
lenne  ficurezza  data  da  i Baroni , e dallo  ftefso  Re  di  Scozia  al  Red’  In* 
ghilterra  di  (lare  con  efso  lui  contra  tutti  i fuoi  nemici  : imperocché 
nefsuno  fi  è avvilato  di  fcrivere  , che  in  vigore  di  quello  Ominio  il  Re- 
gno di  Scozia  divenifse  allora  feudo  del  Re  d’ Inghilterra  , e che  il  Re 
Scozzefe  pafsafse  da  efser  Signore  ad  efser  fuddito  , da  efser  Sovrano 
ad  efser  vafsallo . 

Vili.  Da  tutto  quello  apparilce , che  quantunque  ogni  Ominio  im- 
portafse  obbligazione  in  quello  , che  lo  faceva,  di  difender  colui , che 

10  riceveva  ; contuttociò  non  ogni  Ominio  conceputo  ancora  con  fo- 
lenne forma  di  ligio  importava  vafsallaggio  , e foggezione  qual  dee  il 
fuddito  al  fuo  Principe  . E che  perciò  quando  anche  il  giuramento  pre- 
fcritto  da  Gregorio  VII.  al  Re  di  Germania  avefse  forma  di  Ominio , e 
di  ligio  , non  per  quello  ne  feguirebbe  , che  fi  fofse  da  Gregorio  pretelò 
di  foggettare  al  fuo  dominio  il  Regno  di  Germania  , e renderlo  feudo 
alla  fua  temporale  dominazione  , ma  folamente  ne  feguirebbe  , che  egli 
avelie  intefo  obbligare  il  novo  Re  alla  difelà  anche  temporale  della  San- 
ta Sede,  ciò,  che  altri  Re  di  Germania  precedentemente  avean  fatto 
fcnza  alcun  pregiudizio  della  loro  fovranità  fopra  il  Regno  Teutonico  . 

11  vero  però  è , che  dall’  obbligazione  ingiunta  da  Gregorio  nella  forma 
del  giuramento  da  lui  prelcritto  al  Re  di  Germania  di  farli  Milite  di 
S.  Pietro  per  le  mani  del  Papa , non  potrà  mai  dedurre  Monfignor  Bof- 
(ùet , che  tal  giuramento  avelie  forma  di  Ominio  ligio  : conciofiache 
altro  in  follanza  non  importano  quelle  parole , le  non  che  il  Re  di  Ger- 
mania con  quella  cerimonia  , che  allora  fi  ufava , e fegul  ad  ufarfi  mol- 
to tempo  di  poi , ricevefle  dalle  mani  del  Papa  il  cingolo  militare  , e la 
fpada  in  dichiarazione  della  obbligazione,  che  aflumeva  di  difèndere  la 
Religion  Cattolica , la  Santa  Sede  , c la  perfona  dello  fleffo  Papa  ; on- 
de una  tal  cerimonia  vedefi  anche  prefcritta  nel  Ceremoniale  Romano  , 

come 

( a 1 Occurrit  ei  Rex  Scotorum  cum  unì - Ipfe  quoque  Rex  Scotorum  coram  unìverfn 
ver/ìs  Regni  {ni  Mobil  ih  ut  , qui  orane i ih  multine -line  Xohiltum  mriufque  Regni,  Re- 
Ecclefia  Beatìljìmi  ApofìoUrum  Principi t , gtm  Hnglorum  morii  joUmnibut  Pouiinum 
Regi  Anglorum  tamquam  principali  Domino  Juum,jequc  hominem , (X ftdclcm ejui  decla- 
hominium  cum  ligantia  , tdefi , folcmni  cau-  ravit  , etque  trio  precipua  Regni  Ini  mani - 
t ione  Bandi  cum  eo , 13“  prò  co  contra  orami  mina  loco  oh Ji dura  traditili  . Galileiani* 
beminet , Rege  proprio prtecìpiertle,  fcurunl . Ncubriceafii  Ub.i.  cap.37. 
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come  oflerva  il  Du  Cange  , il  quale  aflerifce , che  il  Sommo  'Pontefici 
fa  Mìliti  gli  bnperadori  , i Regi  , ed  altri  Nobili  O)  • Finalmente 
chechefia  della  formula  di  quello  giuramento , dovea  confìderar  Monfr- 
gnor  Bofluet , che  Gregorio  VII.  non  pretele  di  eflerne  cosi  rigido  efat- 
tore,  che  non  volelfe , che  alcuna  cofada  lui  in  efso  prefcritta  lì  mutaf- 
fe  ; anzi  feri  vendo  egli  ai  Vefcovo  di  Paflavv  lafciò  in  fuo  arbitrio  il  mu- 
tarla , purché  lì  falvafse,  che  il  nuovo  Re  da  eleggerfi  dagli  Alemanni  gli 
promettefle  intera  fedeltà,  e fincera  ubbidienza  (6):  ciò,  che  potea 
ballare  a Monfignor  Bofluet  per  farlo  avvertito  , che  Gregorio  non  pre- 
fcrifle  quello  giuramento  , perche  egli  fofse  intellato  di  Soggettare  alla 
fua  dominazione  il  Regno  di  Germania , e cercafse  tutti  i modi  per  ve- 
nire a capo  di  quello  dilègno  . 

§.  XIII. 

Se  Gregorio  VII.  tentajje  fottoporre  alla  fua  dominazione 
i Regni  di  Francia  , tf  Inghilterra  , 
e di  Danimarca . 

SOMMARIO. 

I.  Denaro  di  San  Pietro  riebiefio  da  Gregorio  a i Fraacefi  non  fa  argo- 
mento , che  egli  pretendere  temporal J'oggezion  da  quel  Regno  . 
il.  Dalla  pietà  di  Carlo  Magno  , e dalla  fua  divozione  verfo  la  Cbiefa 
Romana  fi  deduce  P antica  iflituzione  dì  quefia  contribuzione  . Sini - 
fira  interpetrazione  di  Monfignor  Boffuet  delle  parole  di  Gregorio  fu 
quefio  punto . 

1 il.  Rifpofta  di  Guglielmo  Re  d'  Inghilterra  a Gregorio  VII.  fpofia  da 
o Monfignor  Boffuet  in  ingiuria  di  Gregorio  . Regno  d’  Inghilterra 
molto  prima  di  Gregorio  fatto  tributario  , e cenfuale  alla  Cbiefa 
Romana  . 

V u 2 IV. 

(a)  Sed  t&  ipfe  Summut  Pontifex  , Tape-  ' ApoOolìcx  Stài  fide  lem , (X  promìffii  tenemut, 
ritorci  , Reget , aliofque  promifeuè  nobile t et  experimentit  non  dubitamut , ile  hu  [i 
Mìlite 1 facit , ut  eft  in  Caremoniali  Romano  quid  minuendum  , vcl  augendum  et  nfutrit , 
iib.  1.  Seft.  & 7.  apud  O.kricum  Rjynal-  non  tamen  prxtermijfo  integro  fidelitatit 
dum  anno  ii04.  num.  71.  UgHcllum  tom.i.  modo,  et  «beduini*  promtflìoae  , poti  fi  iti 
p.  1.  pag.757.  tom.  f.  Hift.  Frane.  pig.*78.  tua  , IT  fidei  , quam  Beato  tetro  dtbet  , 

(b)  Ve  rum  quoniam  Religionem  tuam-j  committimut . lib.p.  Epift.  ]. 
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IV.  Regi  cP  Inghilterra  fi' confejfano  /oggetti , e Vaffalli  delta  Santa 
Sede . 

V.  Rìpulfa  di  Guglielmo  di  prejlar  fedeltà  a Gregorio  riprovata  da  ce- 
lebri Scrittori . 

VI.  gìhtal  fedeltà  ricercale  Gregorio  dal  Re  Guglielmo  . 

VII.  Ragioni  , che  mojjero  Gregorio  a cercar  fedeltà  dal  Re  Guglielmo 
per  tenerlo  unito  alla  Sedia  Apoftolica  . 

Vili.  Soggezion  del  Regno  di  Danimarca  alla  Cbiefa  “Romana  trattata 
dal  Re  Svevo  , e promejfa  ad  Aleftandro  IL  antecefsor  di  Gregorio  . 

IX.  Ingiuflo  biafrno  fatto  da  Mottjìgnor  Bofsuet  del  deftderio  dimofirato 
da  Gregorio  di  cojlituìre  un  figlio  del  Re  Svevo  Jòpra  una  Provincia 
pofseduta  dagli  Eretici . 

X.  Deftderio  di  Gregorio  di  difcacciar  gli  Eretici  dalle  terre  da  ejft  occu- 
pate giufiificato  dalle  leggi  Imperiali  , e dal  fentimento  de'  Padri . 

XI.  Quaifofse  quella  Provincia  , che  da  Gregorio  fi  afrerìfce  pofseduta 
da  uomini  Eretici . Nome  di  Eretici  dato  generalmente  da  Gregorio 
agli  Infedeli . 


I.  T)  Affando  Monfìgnor  Bofluet  dall’ Alemagna  alla  Gallia  ci  vuol 
JL  far  credere  , che  nel  medefimo  modo  fi  dudiafle  Gregorio  dì 
fottoporre  al  fuo  temporal  dominio  anche  il  Regno  di  Francia  . Di  que- 
llo difegno  però  , che  ei  mette  in  capo  a Gregorio,  altro  argomento  non 
reca  , che  la  lettera  da  quello  fcritta  a’  Tuoi  Legati  in  Francia  , netta 
quale  fcrive  , che  dovea  comandarli  a tutti  i Francefi  per  vera  ubbidien- 
za , che  ciafcheduna  cafa  pagafle  ogni  anno  almeno  un  denaro  a S.  Pie- 
tro , fe  lo  riconofcevano  per  lor  Padre , e Pallore , giuda  P antico  codu- 
me.  E porta  V efempio  di  Carlo  Magno , il  quale,  fecondo  che  legge- 
vali  in  un  tomo,  che  confervavafi  nell’Archivio  della  Bafilica  Vatica- 
na , in  tre  luoghi  , cioè  in  Aquifgrana , appreflo  il  Poggio  Santa  Maria, 
ed  appreflo Sant’ Egidio  raccoglieva  ogni  anno  mille,  eduegento  lire 
in  fervizio  della  Sedia  Apodolica  ; eccettuato  quello  , che  ciafcheduno 
di  propria  divozione  offeriva  fa)  . Ma  poiché  non  potea  ignorare 
Monfignor  Bofluet,  che  molto  tempo  prima  di  Gregorio  per  antico 

collume 


(4)  Dicendu m tft  omnibus  Gailit  , ti  ptr 
vrram  obedientiam  prjtcipiendum  , ut  una- 
qusque  domai  fdlttm  unum  denartum  an- 
nualim folvat  Bruto  Pdro  , fi  rum  recogno- 
ftatu  Patrtm , Paflorem  fuum  mori  an- 

tiquo • Nam  Carolui  Imperniar  (flint  It- 
gitur  in  tomo  tjut , qui  in  Archivio  Esile  fi 4 


Boati  Petti  babetur  } intribut  lodi  annua- 
tim  colli gebat  mille  , tf  duientai  librai  in 
ftrvitium  A pad  olii  4 Srdit , idtfl  Aquitgra- 
ni  , apud  Pohum  S.  Maria  , IT  a pud  San- 
(ium  a/Egìiium  , rxerpto  hoc  , quod  unuf- 
qnifque  propria  drvttiont  ojfirtbat  • Uh.  8. 
Epift.  15. 
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coftume  nella  maggior  parte  de’  Regni  Cattolici , in  legno  di  pietà  , e di 
divozione,  c in  documento  del  loro  attaccamento  , e della  loro  unio- 
ne colla  Sedia  Apoftolica  , fi  rifcuoteva  certa  fomma  di  denaro  per  man- 
darli a Roma,  il  qual  diceali  il  denaro  di  San  Pietro,  coftume  deriva- 
to dalle  antiche  oblazioni , che  da’  Fedeli  di  tutte  le  Chiefe  particolari  fa- 
ccanlì  alla  Chiefa  Romana  , ed  al  Principe  degli  Apoftoli  in  riconofci- 
mento  della  loro  ubbidienza  r e della  lor  foggezione  verlo  il  capo  di 
tutta  la  Chiefa  : e conofcendo  ancora  , che  dall’  aver  Gregorio  richie- 
fta  , e comandata  la  raccolta  di  quello  danajo  a’  Franceft , vanamente  lì 
argomenta  , che  egli  intendeffe  Soggettare  al  fuo  dominio  que’  Regni  ; 
perciò  ulcendo  dal  fuo  propofito  li  mette  ad  impugnare  ciò , che  Gre- 
gorio afferifee  della  raccolta  , che  facea  Carlo  Magno  ne  i tre  divifati 
luoghi  in  lervizio  della  Santa  Sede,  dicendo,  che  i Franceft  ignorano 
il  tomo  da  Gregorio  citato  , in  cui  di  tal  raccolta  fi  fa  menzione,  e 
che  di  quella  cofa  alcun  monumento  non  trovali  fra  tanti  Capitolari , 
Conci  Ij  , ed  atti  pubblici,  e privati  quali  innumerabili  di  quell’ età. 
Onde  conchiude  , che  fu  ingannato  Gregorio  da  coloro , che  il  per- 
fuafero  a fare  a i Franceft  quella  richieda  , 

II.  Ma  noi  confederando  l’ infigne  pietà , e liberalità  di  Carlo  Ma- 
gno verfo  la  Santa  Sede  , e la  divbzion  degli  antichi  Franchi  verfo  il 
Principe  degli  Apoftoli  , e il  coftume  delle  altre  Nazioni , non  abbiamo 
difficoltà  di  credere  qi^nto  da  Gregorio  fi  afferma  intorno  alla  riferita 
raccolta  , comeche  di  effa  negli  Storici  , e in  altri  pubblici  atti  di 
quell’  età  non  fi  faccia  menzione  ; e ci  perfuadiamo  , che  Gregorio  fic- 
come  quello,  che  innanzi  del  Pontificato  per  lungo  corfo  di  tempo, 
e fotto  varj  Pontefici  avea  maneggiati  i piò  importanti  intereffi  della 
Sede  Apoftolica , folle  molto  bene  informato  delle  fue  antiche  ragioni , 
e che  il  documento  da  lui  citato  foffe  dato  da  elfo  veduto  , e confidera- 
to  . Ma  chechefia  di  ciò , affai  finiftramente  Monfignor  Boffuet  interpetra 
ifenfi  di  quello  Pontefice  allorché  in  argomento  della  divozione  di  Car- 
lo Magno  verfo  San  Pietro  , dicendo , che  quel  Principe  offerì  la  Saffo- 
nia  da  lui  debellata  al  Principe  degli  Apoftoli  (a)  , egli  vuole  , che  per 
quefle  parole  fentifse  Gregorio  , che  Carlo  Magno  fottoponeffe  la 
Saffonia  al  temporal  dominio  della  Sede  Apoftolica  ; e fi  pone  ad  impu- 
gnare quello  ftrano  fèntimento  , che  egli  fenza  alcun  fondamento  li 
pone  in  capo.  Dico,  fenza  alcun  fondamento:  mentre  nè  la  Saffonia 
apparteneva  punto  alla  Francia,  di  cui  Gregorio  parlava  : nè  l’offer- 
ta 

[a]  Idem  Magnai  Imperarne  Saxoniam  I torio  , (T  pofuit  jìgnum  devotionis  , li. 
obtulìt  Beato  Petroa  cujui  eam  devici!  sdjtfr  | iertatii , Grcgonu;  Epift.  ij.  lib,  8. 
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ta  fatta  da  Carlo  di  quella  Provincia  a San  Pietro  , in  retto  linguaggio 
importa  la  temperai  foggezione  di  efla  Provincia  alla  proprietà  , ed  al- 
la fìgnoria  della  Sede  Apoftolica  ; nè  in  quello  fentimento  fu  prefa  mai 
da  Gregorio , che  folamente  P addufse  per  un  fegno  della  pietà  di  quel 
Principe  , il  quale  domò  la  Saflbnia  , e (èminata  in  efsa  la  Cridiana  fe- 
de , la  polè  fotto  la  protezione  del  Principe  degli  Apolloli , dedicando  a 
lui  la  prima  Chiefa  , che  erefse  in  quella  Provincia  , ed  ornandola  col- 
le infegne  della  vittoria  ottenuta  (a)  . 

III.  Non  ollante  però  , che  dal  cenfo  , o danajo  di  San  Pietro  ri- 
chiedo da  Gregorio  a’  Francefi , non  polla  inferirli , che  egli  intendefse 
fottoporre  al  fuo  dominio  quel  Regno  ; contuttociò  Monlignor  Bof- 
fuet  interpetrando  i penlieri  di  quedo  Papa  , dice  , che  efso  traeva  io 
argomento  di  proprietà , e di  dominio  quedo  cenfo  una  volta  impollo . 
E non  potendo  ciò  provar  della  Francia , palla  all’  Inghilterra  dicendo  , 
che  Gregorio  cercò  con  ogni  poflibil  maniera  di  perfuadere  a Gugliel- 
mo Conquedore  Re  d’ Inghilterra  , che  foggettnffe  al  fuo  temporal  do- 
minio quel  Regno , cbe  i Juoi  maggiori  per  un  foto  volontario  fenfo  di  pie - 
tà  , e non  con  animo  di  temporal  foggezione  avean  fatto  ceti  fiale  alla 
Sede  Apoftolica  ( b~)  , e in  prova  di  ciò  adduce  la  lettera  fcritca  dal  no- 
minato Re  a Gregorio  , c riportata  da  Lanfranco  , nella  quale  narran- 
do , cheiLegati  di  efloGregorio  1*  aveano  ammonito , che  fàcefle  fe- 
deltà a lui , ed  a’  fuoi  Succefsori , e che  pagafse  i]  folito  cenfo  alla  Sedia 
Apodolica  , dice,  che  in  quanto  al  cenfo  aveva  ammefla  la  loro  richie- 
da , el’avea  rifiutata  in  quanto  alla  fedeltà,  la  quale  egli  non  avea 
voluta,  nè  volea  fare,  perche  i fuoi  Antecefsori  non  1’ aveano  fat- 
ta CO  • Riferite  quede  parole  foggiunge  il  Bofsuet  : così  intorno  alla 
fedeltà  agramente  rifiutava  lo  sfacciato  domandante  ( d~)  . Ma  queda 
sfrontata  ingiuria,  che  egli  fa  alla  probità  d’ un  Pontefice  modedifli- 
mo  , meriterebbe  bene  piò  acerba  rifpoda  di  quella  , che  ci  contentiamo 
di  farli  dicendo,  che  il  foverchio  ardore , che  lo  fpingeva  a dir  male 
di  Gregorio,  non  gli  faceva  confiderare  ciò,  che  diceva.  Del  rima- 
nente non  vi  è cola  tanto  certa  nella  doria  , quanto  che  nell’  età  di 
Gregorio  VII.  il  Regno  d’Inghilterra  dalunghidimo  tempo  era  cen- 

fuale , 

cogitarmi  : unum  admifi , alterum  non  ad- 
mtfii  fidelità! !m  facete  nolui,  fin  volo , quia 
nec  ego  promi  fi  , nec  Ante  et  fiore  i meot  Ar.te- 
ccficnbui  luti  ii  ficiffi  comperii  . Epift- 
Vvillclmi  Rcgis  ad  Gregorium  VII.  apud 
Lanfrsiicum  Cantuar.  lib.  1 . Epift  vi  i , 

(<f]  Sic  de  fidehtate  inoerteum  um  peti • 
torem  acriter  refutabat . Bofsuet  loc.  cit. 


(a)  Opimi.  Car.Magn.  de  inftit.  Epifc. 
per  Saxoniam . 

l&)  BoiTuct  tom.t.  par. 2.  lib. 4.  cap.  jil,  I 
.tei  Hubertus  Legatut  tuut  ad  me  ve-  1 
nteui  ex  tua  parte  admonuit , quatenuj  libi, 
tST  fuccefforilut  tuii  fidelitatem  facete  , (T 
de  pecunia  , quam  Antece  fibret  mei  ad  Ro- 
mana)!} licci: fi  a m a intere  folebaal  meliut 
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fuale , e tributario  della  Sedia  Apoflolica . Sino  dall’  anno  occxxv. 
Ina  Re  degli  Anglo-  Safsoni  venuto  a Roma  , e rinunciato  il  Regno  in- 
fieme  con  Etelburga  Regina  fua  Conforte  per  abbracciare  con  ef$a  la 
monadica  vita,  foggettò  alla  Santa  Sede  il  fuo  Regno  rendendolo  ad  efsa 
cenfuale  colla  impofizione  di  un  danajo  per  ciafcheduna  cafa  , come  da 
Arnolfo  Ceftrenfe , da  Polidoro  Virgilio,  e da  altri  Autori  afferma 
Francefco  Pagi  nella  Vitardi  Gregorio  II.  CO  . Narrando  ancora  colla 
teftimonianza  di  Matteo  Weflmonaflerienfe , che  Ina  ottenne  dal  rife- 
rito Pontefice  di  fondare  in  Roma  una  cafa  col  nome  di  Scuola  Inglefè  , 
dove  i Vefcovi , i Preti , e Cherici  d’ Inghilterra  venifsero  per  erudirfi 
nella  Cattolica  Fede  , e di  edificare  una  Chiefà  in  onore  della  Beatiifima 
Vergine  , dove  gli  Inglefi  , che  venivano  a Roma  , celebrafsero  i divini 
Mifterj , e ricevefsero  morendo  Ecclefiaftica  fepoltura  ( b) . Nell1  an- 
no poi  dccxciv.  Offa  Re  de’  Mercj , venuto  in  Roma  nell’  anno  antece- 
dente , accrebbe  le  rendite  della  Scuola  Inglefe  CO  , e folto  Adriano  I. 
fece  nuovamente  cenfuale  alla  Sedia  Apoftolica  il  fuo  Regno  , come  di- 
moftra  lo  flefso  Pagi  Minore  CO*  Quindi  Alefsandro  II.  Pontefice  San- 
tiffimo  , e immediato  predecefsore  di  Gregorio  VII.  fcrivendo  al  rife- 
rito Guglielmo  Re  d’Inghilterra:  Conofce  la  tua  prudenza , dice,  il 
Regno  degli  Inglefi  da  che  ivi  il  nome  di  Crifto  fu  chiarificato  effere  fiato 
Jempre  fiotto  la  mano  , e fiotto  la  tutela  del  Principe  degli  spopoli  ; fin- 
che alcuni  fatti  membri  di  un  cattivo  capo  zelando  la  fuperbia  del  loro 
padre  Satanajfio  rigettarono  il  patto  di  Dio , e traviarono  il  popolo  la- 
glefie  dalla  via  della  verità  — Imperocché,  come  bene  voi  fiapete , finche  gli 
Inglefi  eran  fedeli , per  rifpetto  di  pia  divozione  in  ricognizione  della  Re- 
ligione rendevano  un ’ annua  penfione  alla  Sedia  Apofiolica , parte  della 
quale  fi  preflava  in  ufo  del  Romano  'Pontefice  , e parte  in  beneficio  della 
Cbiefa  di  Santa  Maria , che  fi  chiama  la  Scuola  degli  Inglefi  Ce)  • 

IV.  Per 

(a)  / Intequam  Inn  Regnar»  deporterete  il-  tela  extiti/Te  : dente  quidam  mentirà  mali 
lud  Remano  Pontifici  vetlìgale  fecit  • Pagius  capiti  t effe  (li , tet  lattici  fuperbiam  patri  ! fui 
Junior.  Breviar.  RR.  PP.  tom.  I.  in  vit.  Satana,  Dei  paclum  ah  j arar  uni , et  An- 
Greeor.  VII.  num.  io.  ile  rum  populum  a via  veritatit  averte- 

[*]  Iblei-  num.  1 ».  rutti . Sarto  , ut  bene  nodi , donec  Angli  fide - 

(c)  Matthxus  VveflmonallericnGs  ad  an-  Ut  crani,  pia  devottonitrefpcdìu  ad  cogn.tio- 
num  dccxciv.  Matthxus  Pari*  invita  Vvil-  rum  Religioni t annuam  penfione  m Aptfioli- 
legrodi  • ere  Sedi  exbibebant  , ex  qua  pari  Romano 

(dì  Regnum  fuum  Romana  Sedi  velìiga-  Pontifici  , pan  tccle fi  a Sanila  Maria  , qua 
le  fecit  fui  Hadriano  . Fnncifcut  Pagius  loc.  voc.it ur  Setola  Anglorum  ,in  ufum  Fralrum 
cit*  in  vita  Hadriani  I.  nura.fd.  17.  defirebatur  . Alcmnd.  II.  Epilt.  vili.  3 pud 

(e)  Savie  prudenti*  tua  , Anglorum  Re-  Labbc  tom.l».  Condii.  edit.  Venet.  col-  79- 
gnum  , ex  quo  nomcn  Cbriffi  ibi  clarificatum  8t  8o. 

cfl  ,fub  Apofiohrrum  Principi/  Manu , & tu-  • i.  , . . 
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IV.  Per  quefte  ragioni  non  ebbero  a fdegno  gli  rtelfi  Regi  d’ Inghil- 
terra di  confortarli  foggetti , e Vaflalli  della  Santa  Sede , e riconofcer- 
la  per  lor  Sovrana  , quando  del  dilei  aj'uto  ebbero  necertità  , ficcome 
fece  Arrigo  II.  in  occafione  dell’  empia  congiura  del  fuo  figliuolo  Arri- 
go il  Minore  , contro  di  lui  fcrivendo  nell'  anno  mclxxiii.  ad  Aleflan- 

. dro  III.  in  quelli  termini  : Di  vojlra  giurifdizione  è il  Regno  d'  Inghil- 
terra , e quanto  all'  obbligazione  del  diritto  feudale  a voi  Jolamente  mi 
riconofco  J oggetto  . Sperimenti  t' Inghilterra , che  cofa  poffa  il  Temano 
Pontefice  ; e poiché  egli  non  ufa  le  armi  materiali , difenda  colle  fpirituali 
il  Patrimonio  del  Beato  Pietro  00 . Nè  già  è da  credere  , che  quella 
foggezione  alla  Santa  Sede  confortata  da  Arrigo  II.  (erte  da  lui  confede- 
rata come  nuova  , e recentemente  introdotta , o da  i Succelfori  di  Gre- 
gorio VII. , de’  quali  non  fi  ha  memoria  alcuna  , che  tal  cofa  introdu- 
ceflero , nè  dallo  lleflo  Gregorio  , cui , come  vuole  il  Bofluet , il  Re  Gu- 
glielmo per  non  dichiararfi  foggetto  non  volle  predar  fedeltà  ; ma  più 
torto  è da  penfare  , che  ei  la  riputafle  molto  antica,  e da  quel  tempo 
introdotta , che  il  Regno  d’Inghilterra  fu  fatto  cenfuale  della  Romana 
Chiefa . 

V.  Ma  poiché  Monlignor  Bortuet  rammenta  1*  agra  ripulfa  data  dal 
Re  Guglielmo  alla  sfacciata  richieda  di  Gregorio  intorno  alla  fedeltà 
predata , convien  perciò  orter vare  qual  giudizio  fàccia  della  ripugnanza 
di  quel  Principe  di  predar  fedeltà  a quel  Pontefice  , un  nobile,  ed  eru- 
dito Scrittor  Francefe , quale  è il  famofo  Luca  d’  Achery  : loreflo  am- 
mirato , die’ egli,  come  il  Re  Guglielmo  [per  altro  ojfervautijpmo  del- 
la Sedia  tApoflolica  ] il  quale  non  dubita  di  pagare  di  buona  voglia  il 
tributo , ovvero  il  denaro  [ come  chiamano  ] di  San  Pietro  , neghi 
preflare  ubbidienza  , o fedeltà  al  Sommo  P a fior  della  Chiefa  : imperoc- 
ché niente  altro  intefero , come  io  penfo , i prifei  Regi  per  quel  denaro 
da  pagar  fi  ogni  anno  , fe  non  che  di  confagrare  con  libera  , e Crifiiana 
volontà  , come  tributario , o feudatario  il  T{tgno  a San  Pietro  , e a3  fuoi 
Succeffori . Dall'  uno  deriva  /’  altro  , cioè  dal  tributo  pagato  è neceffa- 
rio  , che  ne fucceda  la  fedeltà . A quejla  verità  porge  il  fuo  fuffrogto  Po- 
lidoro Virgilio  nel  libro  4.  della  Storia  degli  Ingltfi . Indi  paflando  ad 
efaminare  da’  fuoi  fonti  queda  cofa , porta  le  leggi  del  Re  Canuto  , e del 
Re  Odoardo,  nelle  quali  fi  preferive  il  pagamento  annuale  di  quedo  cen- 

fo 

JM  V'Ara  jurifdiffionit  tft  Rtgnum  da-  | armit  non  utitur  , Patrimtmium  Beati  Vetri 
gli*  . et  Quantum  ad  Feudatari!  j uri t otti • fpirituali  gladio  turante . Epift-  Hcnrici  II. 
gantmrm, -vola  dumtaxat  olnoxìut  lem-or  a t ; Regii  Anpiia-  ad  Alonand'um  III.  inter  Epift. 
atlfl rmgor  . Expcriatur  /taglia  quid  pojfit  i Pctri  Bleìtn.  I }d.  apud  Baroli.  torn.  all.  «4 
Ktmanui  Vontifix  : et  quia  mauri aliuut  I annuiti  117}.  num.  10. 
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fo  da  predarli  nella  folenrtità  de*  Santi  Apodoli  Pietro,  e Paolo  (<z)  . 
Se  adunque  dal  tributo,  o dal  cenfò  nafceva  il  debito  di  fedeltà,  eri* 
chiedendo  Gregorio  quedo  cenfo  non  domandò  cofa  nuova  , ma  già  da 
antico  tempo  dovuta  alla  Santa  Sedia , domandando  fedeltà  , non  fu  la 
fua  richieda  cosi  sfacciata  , come  la  qualifica  Monfignor  BolTuet  ; nò 
la  ripulfa  di  quel  Re  fu  cosi  giuda , come  ei  la  commenda , ma  de- 
gna dimeno,  fe  non  altro,  di  quelle  ammirazioni , che  ne  fa  il  lodato 
Scrittore . 

VI.  Non  bifogna  per  altro  immaginarfi , chetai  fedeltà  Gregorio 
cercafle  dal  Re  Guglielmo , quale,  rigorofamente  parlando,  dal  Sovrano 
Signore  ricercafi  dal  Vaflallo  ; ma  richiedeva  egli  una  fedeltà  , ed  una 
ubbidienza  filiale , per  cui  quel  Principe  fi  uniffe  agli  intereflì  della  San- 
ta Sede  , abbracciafie  le  di  lei  Ecclefiadiche  difpofizioni , e fi  obbliga  fi- 
fe a difenderla , in  quella  guifa  , che  i Tuoi  maggiori  rendettero  cen- 
fuale  quel  Regno  alla  Sedia  Apodolica  in  argomento  del  loro  attacca- 
mento alla  medefima  , fotto  la  cui  tutela  lo  collocarono  , acciocché 
effa  in  contracambio  col  fuo  fpiritual  potere  lo  difeadefle  . Queda  era 
la  fedeltà  , che  pretendeva  Gregorio  da’  Principi  anche  in  que’  Regni , 
che  per  fpeciali  ragioni  appartenevano  piò  propriamente  al  dominio 
della  Santa  Sede  . Onde  fcrivendo  a Geufa  Duca  di  Ungarìa  , credia- 
mo , che  ri [ia  noto  , li  dice , il  Regno  di  Vngaria  ficcome  altri  nobiUf- 
fmi  Regni  dover  rimaner  nello  flato  della  propria  libertà , ed  a neffun 
Re  di  altro  Regno  dover  ejjer  f oggetti  , fe  non  alla  Santa  Vniverfal  Ma- 
dre Romana  Chi  e fa  , la  quale  non  tiene  i foggetti  come  fervi , ma  ab- 
braccia tutti  come  figliuoli  (£)  . E in  un’altra  lettera  fcrivendo  allo  def- 
fo  Geufa,  e parlando  di  Salomone  Re  d’ Ungaria  , il  quale  difpregiata 
la  foggezione  al  dominio  di  San  Pietro  fi  era  fottopodo  al  Re  Teutoni- 
co , dice  , che  quel  Principe  avea  lafciato  di  efler  Re  per  ottenere  il 
Tom.I.  X x nome 


(a)  Mirar  ego,  Regei»  Guillelmum  Summo 
Ecclefi 'a  Paperi  obedie  ntiam  , feti pdelitatem 
( alioquin  Sedi,  Apoffolica  objervantijjimum  ) 
denegare  , qui  et  ultra  tributiti»  , five  dena- 
rium  Sanili  Pelri  ( quod  vecant  ) perfolvcre 
non  dubitet  ipfe  : fiquidem  nibil  aliud  in- 
tellexere  , ut  pula,  prifei  Regei  per  illum 
denarium  annua  tira  perjol  uenuum  , quam 
tributarium  , vcl f udaiarium  libera  , atque 
Cbnfttana  voluntate  Sanilo  Petto  , ejujque 
Succe/foribut  Regnai»  eonjecrare  : ex  uno 
fequitur  alter um  : nempe  ex  tributo  perfoluto 
fuo/equi pdelitatem  ru cefi  efl . timo  inri 


tati  fuffragatur  Polydorut  Virgìlìut  lib.  fìift. 
Anglor • tsre.  Luci!  Dacherius  in  notis  ad 
Epift.  vi  i . La  rifrantili  Cancuarienlis  Ar. 
chic  pii  topi  . 

(4)  Kotum  autem  tibi  tjje  credimut , Re- 
gnum  Hungarìa , fimi  alia  nobiLfjima  Re- 
gna in  propria  liberi, un  ftatu  effe  de  bere  , 
I er  nulli  Regi  alteriut  Regni  Iutifici  , nifi 
Sanila,  et  Umnerfali  Mairi  Romana  Ec- 
eie fi a , qua  /ubi<  Hot  non  balte!  ut  fervei , 
fed  ut  filiot  fufeipit  univcr/oi . Giegor.VII. 
lipift.  4j.  lib.  i. 
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nome  di  Regolo  , volendo  con  ciò  dinotare  *,  che  i Regi  (ottopodi  alla 
Sedia  Apoflolica  niente  fcemavano  della  loro  fovranità  (a)  . 

Vii.  Ma  tanto  maggior  ragione  avea  Gregorio  di  cercare  al  Re  Gu- 
glielmo queda  fedeltà  , e queda  filiale  ubbidienza  , quanto  che  vedeva 
dalla  difubbidienza  , c dallo  feifma  di  figliuoli  infedeli  combattuta  la 
Chiefa  Romana  , el’  autorità  di  San  Pietro  , e temeva  , che  quel  Prin- 
cipe non  foflc  per  mancare  del  dovuto  rifpetto  alla  Santa  Sede  coh  im- 
pedire a’  Vcfcovi  del  fuo  Regno  1*  andare  a Roma  a vifitare  , come  era 
codume  , la  foglia  di  San  Pietro  , ancorché  per  affari  della  Chiefa  chia- 
mati vi  fodero  dal  Pontefice  ; ficcome  fi  rende  chiaro  dalla  lettera  , 
che  Gregorio  nel  mlxxix.  fcrifse  a Lanfranco  Arcivefcovo  di  Contur- 
berì  (£)  , e dalla  lettera  , che  nello  defio  anno  fcrifse  ad  Uberto  Sot- 
todiacono della  Chiefa  Romana , e fuo  Legato  in  Inghilterra  , nella 
quale  fortemente  fi  lamenta  di  quedo  impedimento  , che  quel  Re  fa- 
ceva a’  Vefcovi  del  fuo  Regno  , e ingiunge  al  Legato  , che  ammonifea 
quel  Principe  , a non  diminuire  alla  Santa  Sede  quella  riverenza  , e 
quell’ odequio , cèe  egli  non  comporterebbe,  che  da’ Tuoi  fudd  iti  fof- 
fc  negato  alla  fua  Perfona  (c) . Scrivendo  poi  egli  al  Re  Guglielmo 
nel  mlxxx.  adai  chiaro  dimodra , qual  fedeltà  , e qual  ubbidienza  da 
quel  Principe  richiedede , cioè  , ubbidienza  , e foggezione  filiale  , qual 
deefi  da  ogni  Cridiano  Principe  alla  comun  Madre  Romana  Chiefa  , e 
madimamente  allora  necedaria  quando  eda  venia  lacerata  dallo  feifma 
degli  Arrighiani . Ora  adunque  , fcrive  egli , cari  filmo  in  Crijìo  figlino- 
lo , mentre  tu  vedi , e che  la  tua  Madre  è di  foverebio  tribulata  , e che 
noi  fiamo  firetti  da  inevitabile  uecefiìtà  di  j occorrerla , tale  io  ti  bramo  , 
e molto  per  lo  tuo  onore , e per  la  tua  falute  in  vera , e non  finta  carità  ti 
ammonifeo  , che  tu  ci  porga  ogni  ubbidienza  : e ficcome  coll ’ ajuto  del 
Signore  meritafii  di  effer  la  gemma  de*  Principi , coi)  tu  meriti  di  e fiere 
a tutti  i Principi  della  terra  regola  di  giujlizia  , e forma  di  ubbidien- 
za (rf]  . Neduno  da  quede  parole  potrà  mai  argomentarli , che  Gre- 
gorio 

(à)  t'erùm  ubi  contemplò  nobili  dominio 
Beati  Pelei  Apoftolprum  Principi! ..  Rexjub- 
didit  ft  Teutonico  Beiti,  et  Reputi  nomea 
obtmuit . F.pirt.  71.  lib.  l. 

(*)  Lib.  6.  Epift.  jo. 

[«]  Ve  rum  multa  Junt  umiè  Sanila  Ec- 
clejia  advcrfùi  eum  queri  potefl  . Nen.o  enim 
omnium  Regum  etiam  paianorum  contea 
dpoflolitam  Scdem  l'Oc  pTxJumpfit  tentare  % 
quod  il  non  erubuit  facete  , Jcilicet  , ut  Epi- 

fHi 


feopot , (T Arcbìepifcopot  ab  dpoffolorum  li  mi- 
nila! ullut  tam  irre  verentii , y impudenti t 
animi  probiberrt  ■ Vnde  volumui , ut  eum 
noflra  vice  prudentia  tua  ftudeet  admo- 
nere  . quatenui  honorem  , quem  fibt  gra- 
vite! fcrret  non  exbtbtri , San/fa  Romana 
Ecclejia  non  tantoperè  labore t imminnere  - 
lib. 7.  Epift.  I. 

’d)  Xunc  igitur  , charìjjime  , V in  Cbrtfio 
femper  am  pie -tende  Fili  , cum  y Matrtm 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.  il.  §. XIII. 


W 


gorio  ricercafle  ubbidienza  di  tempora!  fogge  zione  , o fedeltà  di  vaflal- 
laggio  terreno  . Che  fe  poi  i fuoi  fentimenti  o non  furono  ben  rappre- 
fentati  dal  fuo  Legato  , o non  furono  bene  intefi  da  quel  Re , non  è 
quella  colpa  di  lui  : e fi  fa  , che  altre  volte  i Tuoi  Legati  rapprefenta- 
rono  a nome  fuo  alcune  cofe  contro  al  Re  Guglielmo , le  quali  non 
erano  Rate  da  lui  comandate  loro  , come  egli  fi  dichiara  nella  citata 
lettera  ad  Uberto  (a)  . Se  tutte  quefie  cofe  avefle  voluto  confiderar 
Monfignor  fiofluet , non  è credibil , che  fi  fofse  lafciato  fcorrere  dalla 
penna  , che  Gregorio  non  fi  vergognale  di  far  ut  domanda  al  Re  Gu- 
glielmo , onde  meritafie  da  quefio  d’  eflcr  agramente  rifiutata'. 

Vili.  Ma  facendo  egli  pafsaggio  dall’  Inghilterra  alla  Danimarca  , 
pretende,  che  Gregorio  volefle  foggettare  ancor  qucRo  Regno  alla 
fua  temporale  dominazione  , citando  le  lettere  di  quefio  Pontefice  al 
Re  Sueno  fenza  però  recarne  le  parole  (£)  . Ma  io  leggendo  le  lettere 
(critte  da  Gregorio  al  Re  Sueno  di  Danimarca  ; non  trovo  , che  ei  lo 
follecitafie  a predargli  fedeltà,  o a foggettare  il  fuo  Regno  alla  domi- 
nazione della  Chiefa  Romana;  anzi  trovo,  che  avendo  quel  Re  do- 
mandate alcune  cofe  ad  Alefiandro  II.  antecefsor  di  Gregorio , ed  aven- 
dogli ancora  alcune  cofe  promefse , fi  era  efibito  a commettere  fe , ed 
il  fuo  Regno  al  Principe  degli  Apofioli  per  munirlo  colla  fua  autorità  > 
e che  Gregorio  fidamente  li  domanda  , che  per  mezzo  de’  fuoi  Legati 
li  faccia  noto  , fe  fia  più  del  medefimo  fentimento  CO  • Or  quello  Trat- 

X x a tato 


tuam  nlmiùm  tritolar!  confpiciai  , tV 
inevitabili!  net  fuccurrendi  neceffilai  ur- 
geat , taltm  te  vote  , tV  mulinai  fra  bone - 
re  tuo  , tV  [alate  in  vera  , tV  non  filiti 
charitate  monto  , ut  omnem  obeditntìam 
frabtai  : IV  fieni  cotftrante  Dee  grama 
Prinapum  ejfe  meruifii , ita  regala  ju/litia  , 
tV  ibedientia  forma  tunliit  terra  Principi- 
bui  effe  merearii  . Lib.  7.  EpiiL  IJ. 

(a)  Significaci  autem  nobii , Zeunonem 
tjuafi  ex  parte  noftra  lagatum  adverfui  An- 
glicani Regem  verta  ficiffe  , qua  neverii  ex 
nobii  mandata  non  e/fe  . ub.  7.  Epift.i. 

(I)  Bofluct  loc.  eie. 

(c)  De  cateto  notum  fit  libi  1 qued  Lega- 
te! ad  te  deftinavimui , qui Juper  bit , qua 
prò  bonorificentìa  Regni  imi  , tum  de  Metro- 
politana Sede  , tum  de  quibufdam  aliti  re 
bui , quai  in  tempore  Domini  uofiri  Alexan 
drt  Papa  ab  A poi} elica  Sede  , tV  pofiulafii  , 
IV  invicela  promtfifti  , libi  rejptnfuri , ac  tt- 
cum  alluri  ejftnt  ; [ed  propter  perturbati*- 


ntm  Teutonica  terra  periculcfum  iter  tum 
forte  cognofcrntei  ad  noi  revtrfijunt  . Qua- 
pnpter  fi  qua  de  bit  libi  cordi  Junt , et  fi  te  , 
ac  Regnum  tuum,  ficut  per  Legata  tuoi  ali- 
quotici  accepimui , Apcfiolorum  Principi  pia 
devutone  commttterf , I V equi  aulioritatt 
folcire  volumi  , fidi  lei  Nuncioe  ad  Noi  fine 
dilatióne  trammittere  ftude  , qualenui  per 
eoi  tuam  in  omnilui  edotti  volnntatem  , de- 
liberato confili 0 quid  libi  refpondenJum  , 
quidque  Juper  hit  omnibui  agendum  fit,  per- 
Jpicere  , ac  providere  valeamui  . lib.  1. 
Epift.  fi. 

Sguia  veri  apud  Antecejforem  nofìrum  bea- 
ta memoria  AkxanJrum  quxdam  expetifiì , 
quibui  Beatum  Pel  rum  dtbitortm  facerei , 
immi  libi  , tV  Regno  tuo  nobile  palroctnium 
ejttl  acquireret , pcreofdem  Legato:  ma  miei, 
utrum  eadem  voluntai  fit , on  fnerit  pafia 
defctlum  , aut,  quoa  magli  aptamui  , Jufce . 
peni  augmentum  , lib.  1.  Epift.  7f. 
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tato  del  ReSueno  colla  Sedia  Apofiolica  di  fottoporre  il  fuo  Regno  al 
patrocinio  del  Principe  degli  Apofloli.era  già  (lato  introdotto  in  tempo 
di  Alefsandro  II. , e quando  Gregorio  era  Suddiacono,  e poi  Archi- 
diacono  della  Quelli  Romana  , ed  a lui  lo  fiefso  Re  indirizzava  per 
quell’  affare  i fuoi  Legati , come  efprefsamente  lì  legge  nelle  citate  let- 
tere fcritte  nel  mlxxv.  1’  una  il  primo  di  Febbrajo  , l’ altra  a i dicefsette 
di  Aprile  . Dal  che  chiaramente  apparifee  , che  molto  ingiultamente 
quello  Scrittore  dà  carico  d’ ambizione  a Gregorio  , e di  aver  cercato 
di  foggettare  alla  fua  dominazione  il  Regno  di  Danimarca  : poiché,  ol- 
tre il  non  parlarfi  in  quelle  lettere  ditcmporal  foggezione  , e di  fotto- 
porre quel  Regno  alla  fovranità  del  Pontefice  , ma  di  collocarlo  fotto 
il  patrocinio  del  Principe  degli  Apolloli , quella  qualunque  lia  fogge- 
zionc  non  fu  promolfa  da  Gregorio  , ma  propolla  dal  Re  Sueno  in  tem- 
po dell’  Antecefsore  di  quello  . Nè  Gregorio  cercò  mai , che  effettuaf- 
fe  quel  Principe  ciò , che  avea  promeflo  all’  Antecefiore  , ma  lo  richielè 
folamente , che  l’ informalfe , fe  egli  fofse  del  medeGmo  avvifo  . 

IX.  Ma  con  molta  maggiore  ingiuflizia  Monfignor  Bolfuet  punge 
poi  acerbamente  lo  Redo  Pontefice  laddove  dopo  avergli  accagionato , 
che  ei  promettefse  al  ReSueno  una  ricca  Provincia  poco  dillanteda  Ro- 
ma , polfedutada  vili  , ed  infingardi  Eretici , foggiungc  , che  egli  non 
lignifica  efler  fua  quella  Provincia  , che  altrui  promette,  fc  non  in  quan- 
to Rimava  , che  tutte  le  cofe  degli  Eretici  fodero  fue  ( a)  . Non  fi  può 
qui  dire  con  quanto  artificio  egli  alteri  i Pentimenti  di  Gregorio  per 
rendere  odiofo  il  fuo  nome  , e la  fua  memoria  a’  nemici  della  Romana 
Chiefa  . Leggali  ciò , che  fcrive  quefio  Pontefice  nell’  addotto  propo- 
fito  , c fi  vedrà  quanto  Rranamente  vengano  torti  i fuoi  detti  dal  Bof- 
fuet . Avvi  , dice  egli , non  {unge  da  noi  una  certa  ricchiffima  Provin- 
cia vicina  al  Mare , da  vili  , e codardi  Eretici  tenuta , nella  quale  defi- 
deriamo  , eie  fia  fatto  Duce  , ‘‘Principe  , e difenfore  della  Crìftianità 
uno  de * tuoi  figliuoli , fe , come  un  certo  Vefcovo  delta  tua  terra  di  ma - 
nifefiò  , che  tu  avevi  in  mente  di  fare,  lo  deffi  per  militare  alla  Sedia 
Apoftolica  con  qualche  moltitudine  di  coloro  , che  li  f off  ero  fedeli  fol- 
dati  (fr)  . Dove  mai  da  quefie  parole  fi  può  trarre,  che  Gregorio  af- 

ferifea 

vilet , tS"  ignavi  bordici  tenent  , in  qua 
unum  de  filili  luii  , fi  eum  , fu  ut  quidam 
tpifeopui  terra  tua  inanime  libi  fere  nun 
natili  , Apofioltea  /tuia  militandum  darei 
cum  aliquanta  muli  il  Udine  eerum  , qui  / ibi 
fidi  milite!  effe  nt , Ducem  , ai  Principe  ne 
ac  de/enjorem  Cbrifiianitatit  fieri  optamui  • 
Epift-  fi,  lit».  1.  ..  .. 


(«)  Interim  epulentam  Provinciam  Re- 
nana Urbi  Vietnam  , quam  vilu  , ty  igne- 
fi  Haretici  tenerent , ti  podice  tur  , qui  iure 
juam  non  /lenificar  , nifi  Hareticirum  omnia 
Jma  effe  ducerei  . Bofluet  tom.  I.  par.  l. 
nb.  4.  cap.  libili  fine  . 

[ij  Efl  etiam  non  langè  a nobit  Provincia 
quadam  ipuUnnJJima  juxtà  mare  , quam 
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ferifca  effer  fua  quella  Provincia  tenuta  dagli  Eretici  , nella  quale  ei  de- 
iidera  , che  fia  coftituito  Principe  un  figliuolo  d’ un  Re  Cattolico  ? Che 
trova  egli  d’ irregolare  in  quelli  detti , che  abbia  ragione  di  mordere  ? 
Avea  già  Sueno  conceputo  il  difegno  di  far  militare  uno  de’  Tuoi  figliuo- 
li alla  Sedia  Apollolica , cioè , a i vantaggi  della  Chiefà  Romana  ; Gre- 
gorio lo' ricercale  abbia  più  quell’idea,  e gli  efprime  il  defiderio  , 
che  egli  nudrifce , che  quel  fuo  figliuolo  lia  (atto  Principe  d’  una  Pro- 
vincia tenuta  da  vililfimi  Eretici , collocando  negli  acquifti  della  Catto- 
lica Religione,  e nella  ellirpazion  degli  Eretici  i vantaggi  della  Santa 
Sede  - Egli  è forfè  un  penfiero  ambiziofo  il  defiderar , che  fieno  eftirpa- 
ti  gli  Eretici , e che  fieno  le  terre  da  loro  ingiuftamentc  occupate,  da’ 
Cattolici  Principi  acquillate  ? E non  dee  eifer  quella  tutt’orala  cura 
del  Sommo  Pallor  della  Chiefa  ? 

X.  Che  fe  mai  il  penfiero  di  perlèguitar  gli  Eretici , e di  fcacciarli 
dalle  lor  Sedi,  a quello  Scrittore  non  fembralfe  degno  della  manfuetudi- 
ne  Crilliana,  non  farebbe  fiato  certamente  il  primo  Gregorio  ad  averlo 
accolto  in  fua  mente . Ma  molto  tempo  prima  di  lui  ebbero  quella  cura 
gli  antichi  piiffimi  Romani  Principi  Graziano,  Teodofio  il  Grande , 
Arcadio,  Onorio,  ed  altri , e con  fe  ver  idi  me  cofiituzioni  cercarono 
di  efierminare , e difcacciare  gli  Eretici  dalia  Repubblica,  non  fidamen- 
te vietando  le  loro  Raunanze  j ed  efponendo  alla  pubblicazione  i loro 
beni  , le  cafe  , ed  i fondi , dove  elfi  raunavanfi  00  ; ma  fpogliandogli 
ancora  di  tutti  i Magifirati , e di  tutte  le  cariche  militari  ( ’b ) ; e final- 
mente come  nemici  della  Repubblica  difcacciandoli  dalle  mura  della  Cit- 
tà , dalla  focietà  de’  Cittadini , e dal  conforzio  degli  uomini  onefii  (c). 
Io  fo  molto  bene  , che  di  quelle  leggi  de’  Principi  fi  lamentarono  i Do- 
natili 00  » e(l  agramente  fi  querelarono  i Pelagiani , e che  fu  lèmpre 
quella  l’ antica  querela  di  tutti  gli  Eretici , come  a i Pelagiani  ftefii  rin- 
faccia Sant’  Agoftino  (e).  Ma  lo  ben  anche,  che  quelle  leggi  furono 
difefe  , e commendate  così  da’  Padri  Affricani  nella  conferenza  , che 
elfi  ebbero  co’  Donatili  (/)  , come  da  Sant’  Agoftino  medefimo  in  più 

• . di  un 


(a)  Leg.j.  & 4.  de  Hot  re  t.  Cod.Theodof. 
(i)  Lcg.  z.  de  Hxret-  Co.! . Tbeodof. 

[cj  Omnet  bare  licei  iUicitat  agere  intra 
tppiJa  Congregai  ione  j vetamuj  ; iT  fi  quid 
tre  dio  fadio]  a tetti  averii,  ab  ipfit  etiam  Vr- 
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di  nn  luogo  ( «)  : che  da*  Padri  Affricani  nel  Concilio  di  Cartagine  ce- 
lebrato l’anno  cccctv.  furono  cercate  agli  Imperadori  (é)  s e che  final- 
mente furono  dalla  Chiefa  ne’  Canoni  di  più  Concilj  addottate  . 

XI.  E le  poi  avefle  creduto  Monfignor  Bofluet , che  gli  Eretici , de’ 
quali  parla  Gregorio  , non  eifendo  fudditi  temporali  di  quel  Pontefice  , 
non  potefse  egli  difcacciarli  dalla  Provincia  , che  pofsedevano , e con- 
cedere di  efsa  ad  altro  Principe  il  poffelfo  , averebbe  dovuto  dimoftra- 
re  , che  quegli  Eretici  o per  ragione  di  prefcrizione  , o per  altri  titoli, 
onde  fi  acquiftano  le  fignorie , avefiero  legittimo  dominio  fopra  la  Pro- 
vincia , che  occupavano  ; o almeno,  che  vi  fbflfe  allora  il  legittimo 
Signore  di  elfa  , a cui  fpettafle  di  ragione  il  vendicarla  dagli  occupatoti. 
Ma  come  potrà  egli  dimoilrar  quelle  cofe  nelP  età  di  Gregorio  maffi- 
mamente  in  Italia  , e ne’  luoghi  vicini  a Roma  , dove  per  le  gare  tra  le 
antiche  reliquie  de’ Longobardi  , egli  avanzi  de’ Greci;  per  le  con- 
quide de’  Normanni  ; per  le  fcorrerie  de’  Saraceni , erano  le  Provincie 
marittime  vicino  a Roma  , difperfi  , e morti  i loro  antichi  Signori , 
continuamente  foggette  alle  vicendevoli  ufurpazioni  or  dell’  uno  , or 
dell’altro  ? E come  che  non  polfa  facilmente  indovinarli , qual  fia  quella 
Provincia,  di  cui  Gregorio  favella,  dagli  Eretici  polfeduta  ; tuttavia  di- 
cendola eflo  non  lunge  da  Roma  , e proflìma  al  Mare , fi  potrebbe  con- 
getturare, che  ella  limata  folle  al  littorale  della  Campania,  o della 
Tofcana  , ovvero  del  Piceno , o dell’  Emilia  detta  oggi  Romagna  , o 
che  potefle  perciò  appartenere  al  dominio  della  Chiefa  Romana . Sò,  che 
non  fi  ha  memoria , che  ne’  tempi  di  Gregorio  in  alcuno  de’  detti  luo- 
ghi folfe  Provincia  alcuna  da  uomini  Eretici  polfeduta  t poiché  febbene 
fu  celebre  allora  l’ Erefia  di  Berengario  Arcidiacono  della  Chiefa  di  An- 
giò  ; quello  però  fparfe  i Tuoi  errori  in  Francia  ; dove  fu  condannato 
da  varj  Concilj  : e benché  folfe  ancora  dannata  la  fua  Erefia  da  più  Con- 
cilj Romani  lotto  Nicolao II. , Alclfandro  il. , e P iflefso  Gregorio  VII.  ; 
nulladimeno  non  fi  fa,  che  egli  avefle feguact  in  Italia  , maflime  nelle 
Provincie  marittime  vicine  a Roma . Ma  può  eflere , che  Gregorio 
prenda  il  nome  di  Eretici  in  una  larga  fignificazione , e folto  di  e(To 
comprenda  qualche  awanzo  di  Saraceni , i quali  lungo  tempo  occupa- 
rono una  nobil  parte  della  Campania  tra  Gaeta  , e il  Garigliano  , come 
narra  Leone  Ollienfe  (O  J e benché  prima  di  Gregorio  foffero  più  vol- 
te vinti , e da  que’  luoghi  difcacciati  (</) , non  fu  pertanto  efiinta  affatto 

la 

(•)  Coom  litterai  Petiliani  lib.i.  cip. lo.  (fi  Chron.  Caffin.  lib.  t.  cap.  4). 

& lib.  ?.  co«m  Jnlianum  cip.  I.  (d)  Leo  Oftietl.  Chron.  eh.  lib. I.  cap-50. 

(è)  D.  Auguft.  lib.  {tu Epift.  lUJ.  ad  Bo-  & f j. 
nii'aciwn  cap.  7* 
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la  coloro  razza  in  quelle  parti  , e molti  di  erti  fi  ritirarono  nc’ vicini 
monti  ; onde  pub  edere  accaduto , che  col  tempo  corrotti  da  eflì  que* 
Popoli  abbracciartene  infieme  col  libertinaggio  del  vivere  qualche'  par. 
te  de’  loro  errori , e che  quella  corruzione  in  tempo  di  Gregorio  fi  fof- 
fe  dirtela  fino  alle  parti  marittime  . Ma  comunque  andafse  la  bifogna , 
certo  è,  che  Gregorio  prende  gli  Eretici  per  infedeli  : imperocchedi- 
ce  bramar  lui , che  in  quella  parte  pofseduta  da  elfi  Eretici  fia  corticuito 
un  Principe  difenfore  non  già  della  Cattolica  Religione , ma  della  Cri- 
ftianità  : 'Principem  , ac  Defenforem  Cbrijlianitatìt  fieri  optamut  . Or 
certo  ì , che  altri  infedeli  , da' quali  fi  .do  vede  difender  la  Crirtianità  , 
non  erano  allora  in  Italia  fuora  de  i Saraceni , i quali  ora  dall'  Affrica  , 
ora  dalla  Sicilia  infertavano  i lidi  d’Italia  . E in  quello  cafo  proccuran- 
do  Gregorio,  che  colloro  fofsero  difcacciati  , e le  Terre  , da  effi  oc- 
cupate venifsero  in  potere  d’  un  Principe  , che  difenderte  i Crirtiani  ; 
che  cofa  arerebbe  fatta,  che  non  forte  (lata  degna  dell’  Aportolico  mi- 
niftero  , e del  zelo,  che  eidovea  avere  per  la  Crirtiana  Religione  ? Sa- 
rebbe egli  forfè  (lato  il  primo  a proccurare  le  armi  de*  Principi  Cattoli- 
ci contro  i Saraceni?  Non  fecero  quello  prima  di  lui  altri  Pontefici, 
non  foto  provocando  Principi  alle  armi  , ma  facendo  anche  erti  pode- 
rofe  fpedizioni  contro  la  Gente  Saracena  (a)  ? Perche  adunque  pun- 
gerlo cosi  amaramente  , fe  non  per  renderlo  odiofò  a’  nemici  del 
nome  Cattolico  ? 

§.  XIV. 

Se  Gregorio  VII.  cercale  foggettare  al  fuo  dominio 
il  Regno  di  Spagna , e P Ifola  di  Sardegna . 

SOMMARIO. 

I.  ‘P affi  di  Gregorio  addotti  da  Monfignor  Boffaet  per  dimofirare , ebe 
quel  Pontefice  ingannato  da  falfi  titoli , pretendeva  , che  la  Spagna 
foffe  /oggetto  al  tcmporal  dominio  della  Sedia  Apoftolica . 
il.  Ammejfo  il  difeorfo  di  Monfignor  ‘Boffiaet,  non  può  Gregorio  atettfarfì 
di  ambizione  . PJon  può  dimoflrarfi , che  il  rRggno  di  Spagna  da  i Re 
Goti  Cattolici  , ebe  lo  governarono  prima  del?  ìnvafmne  de * Saraceni , 

non 

(a)  Leo  Ofticnlìt  lib.l.  cap.  SI-  EHtnurus  ad  aonUm  101$.  apud  Baronium  tom.  zr.  ad 
amiu  rn  kivi. 
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non  foffe  collocato  fatto  il  Dominio  della  Romana  Cbiefa  . Pietà  del 
'Re  Reccaredo  , e di  altri  Goti  Principi . 
ni.  Fallace  difeorfo  di  Monftgnor  Boffuet  fondato  falle  parole  di  Grego- 
rio per  dimoflrare  , che  egli  intendeffe  effere  fiata  data  la  Spagna  in 
feudo  alla  Romana  Cbiefa  prima  , che  quel  Regno  foffe  invafo  da  i 
Saraceni . 

IV.  Dall3  ufo  di  alcune  voci  «fate  ne'  diritti  feudali  , malamente  fi  de- 
duce il  tempo  della  iflituzione  de ' feudi . 

V.  In  qual fenfo  Gregorio  afferifee  ,il  Regno  di  Spagna  per  antiche  cofii - 
fazioni  effere  flato  dato  in  proprietà  di  San  ‘Pietro  , e della  'Romana 
Cbiefa  . Prìncipi , ebe  refero  cenfuali  i loro  Regni  in  modo  di  fèudo 
alla  Cbiefa , ed  a'  Monafierj  di  Alenaci . 

VI.  Baronia  difefo  da  Monftgnor  Boffuet  intorno  al  tempo , in  cui  ccfiò 

la  Spagna  di  render  tributo  alla  Cbiefa  Romana . , 

VII.  Diritti  offeriti  da  Gregorio  J'opra  i 'Regni  di  Spagna  riconofciuti 
da  i Regi , e Principi  Cattolici  di  que ' tempi , che  in  lfpagna  re- 
gnavano . 

Vili.  Muovi  diritti  acquiflatì  dalla  Sede  Apofiolica  in  Spagna  ne'  tempi 
di  Gregorio . 

IX.  Principi  fottoponevano  le  Provincie  alla  Cbiefa  Romana  non  per  af- 
fitene arie  contro  ì loro  Signori , ma  per  forfè  ne  efft  Signori  dì f caccian- 
done gli  Infedeli . 

X.  Falfamente  Monftgnor  Boffuet  impone  a Gregorio  , che  egli  voleffe 
lafciar  piuttofìo  la  Spagna  in  preda  de’  Saraceni , che  feemar  punto 
di  que ' diritti , che  ei  pretendeva  di  avere  fopra  quel  Regno  . 

XI.  Da  alcuni  paffi  di  Gregorio  malamente  inferifee  Monftgnor  Boffuet , 
che  egli  pretendeffe  offequio  di  temporal  vaffallaggio  dall'  ìfola  di 
Sardegna. 

XII.  Diritto  offerito  da  Gregorio  fopra  la  Sardegna  riconofciuto  da  i 
Giudici  di  quelP  Jfola  > e generalmente  nòto  in  que3  tempi . 

XIII.  Fa/fo,  ed  ingiuriofo  raziocinio  di  Monftgnor  Boffuet  fondato  fo- 
pra alcune  parole  di  Gregorio  da  lui  malamente  interpetrate  . 

I.  T'N  Alla  Danimarca  feorre  Monfignor  BolTuet  alla  Spagna  , evuo- 
A-/  le  , che  Gregorio  tentafTe  fottoporre  alla  fua  dominazione 
ancor  quello  Regno  . In  prova  di  che  adduce  due  luoghi  delle  dilui  let- 
tere, in  uno  de’  quali  aflerilce,  il  Regno  di  Spagna  da  antico  tempo  effere 
fitto  di  proprietà  di  San  Pietro  ; e benebe  occupato  da'  Pagani , non  ap- 
partenere contuttociò  ad  alcun  mortale  , ma  alla  fola  Apofiolica  Se- 
de 
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de  (a)  . Nel  fecondo  afferma  , il  Regno  di  Spagna  per  antiche  cofiitu- 
zioni  efTere  flato  in  diritto  , e in  proprietà  di  San  Pietro  , e della  Santa 
Romana  Chiefa  : quella  cofa  per  le  difficoltà  de’ pafTa  ti  tempi,  c per 
negligenza  degli  AntecelTori  efser  rimafla  occulta,  ed  efTer  perita  la 
memoria  di  quefla  proprietà  , e del  fervizio  , che  a prò  di  San  Pietro  fi 
rifcuoteva  da  quel  Regno  , dappoiché  caduto  quello  folto  la  poteflà  de’ 
Saraceni  fu  il  detto  fervizio  per  lo  fpazio  di  molti  anni  impedito  , e ri. 
tenuto  (£)  • Indi  foggiunge  , che  i Legati , i quali  eflì  avea  mandati 
in  Ifpagna  , metteranno  in  chiaro  la  faccenda  , e dimoflreranno  quelli 
diritti  della  Santa  Sede  fopra  quel  Regno  : e finalmente  eforta  i Prin- 
cipi Spagnuoli  a prellare  P antico  onore  a San  Pietro  , ed  alla  loro 
Madre  la  Santa  Romana  Chiefa  . Quindi  confiderando  Monfignor  Bof- 
fuet , non  effer  cofa  ritifcibile  il  dimollrare  con  antichi  documenti  que- 
Ilo  diritto  della  Sede  Apollolica  afierito  da  Gregorio  fopra  il  Regno  di 
Spagna  prima,  che  quello  invafo  fofTe  da’ Saraceni  ; conchiude,  che 
Gregorio,  come  che  non  avefie  animo  d’ ingannare , fu  egli  contut- 
tociò  ingannato  da’  falli  titoli  , i quali  in  ogni  età  fbgliono  fingerli  (c) . 

II.  Ma  quando  le  gli  menafse  buono  quanto  egli  in  quello  propo- 
fito  afferma  , farebbe  nulladimeno  quello  fuo  difeorfo  totalmente  fuora 
del  fuo  intento,  che  è di  dimoflrare  lo  lludio  di  Gregorio  di  fottopor- 
re  per  qualunque  via  al  fuo  dominio  tutti  i Regni  Crifliani  : conciof- 
fiache  per  dimollrar  quello  farebbe  fiato  di  melliero  far  vedere  , che 
egli  avefie  inventati  falli  titoli , non  che  efiendo  fiato  involoritariamen- 
te  ingannato  da’ titoli  finti,  ci  l’ avefie  fcmpliceinente  rammemorati: 
qualunque  volta  dunque  non  fi  faccia  conofcere  , che  egli  volle  ingan- 
nare gli  Spagnuoli , non  fi  può  addurre  il  fuo  paflivo  innocente  ingan- 
no per  argomento  della  fua  ambizione . Ma  comeche  non  fi  pollano 
Tom./.  . Y y con 


(a)  Non  latore  voi  credimui,  Regnum  Hi- 
f pania  ab  antiquo  propri!  juris  Sanili  Petti 
fui  fé  , 19"  adkuc  ( licei  diti  a Pagami  fu 
ectupatum  ) lego  tante n ju/ìiti.e  non  eva- 
cuata i nulli  mertalium  , Jed  foli  fipxfiolica 
Sedi  ex  equo  peninere  . lib.  I.  Epirf.  7. 

(è)  Notum  vobit fieri  volumui , quoti  na- 
bli quidem  tacere  non  efl  libitum  , vobii  au- 
tem  nonfolum  ad  futuram , Jed  etietm  prx- 
fentem  gloriam  valde  neceffanum,  vide  licei , 
Regnum  Hijpania  ex  antiquii  confi  it  ut  ioni- 
bui  Reato  Petto  , or  S.  Hom.  Lede  ti  * in  fui , 
tir  proprie  tal  : ni  effe  traditum  , quod  nimi- 
rum  hadenui , W prxteritorum  tempcrum 
inetmmoda , ty  al: qua  Anlecejforum  occulta- 


vii negligentia . Nam  pe/lquam  illu  ì Re- 
galerei a Saraceni!  , IT  Pagami  pervajum 
efi , tS"  fervitium  , quod  Beato  Petto  inde 
Jolebat  fieri , propler  infitti:: alee»  eorum  , tS* 
Iftannidem  delentum  , ty  abufu  noPtorum 
tot  annii  interceptum  efi  , pariter  (turni  re- 
rum , ty  propri  ratii  memoria  dtlabi  capii  . 
lib.  4.  Epift.  18. 

(c)  Ncque  proplerea  Gregorium  antiqua 
Lede  fin  Romana  iuta  in  Htfpani a Regnum 
memorantem  deceptorem  put. tenui  fe  falfif 
titulii , quale  1 omni  avo  multi  con  fedi  Junt , 
decipi  potuiffe  confiti  mur  . BoducC  tom.  1 ■ 
par.  1.  lib.  4.  cap.  13, 
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con  politivi  documenti  dimodrare  quelli  diritti  da  Gregorio  aderiti , 
non  ne  fiegue  contuttociò  , che  eflì  fi  pofsano  dimodrar  falli . Per  alfe- 
rirc  , che  fofi'er  falfi  , bifogna  provarlo  , e non  balla  dire  , che  fuora 
dell’ afferzione  di  Gregorio  non  fc  ne  trovano  documenti  . Quello  ar- 
gomento negativo  non  prova  la  falfità  de’  detti  di  Gregorio,  il  quale 
merita  di  efler  creduto  finche  non  fi  provi  il  contrario.  Concediamo 
adunque  a Monfignor  Bofluct , che  il  Regno  di  Spagna  non  potò  efser 
collocato  fotto  il  dominio  della  Romana  Chiefa  da  i Regi  Goti  Aria- 
ni , che  dopo  il  cadimento  del  Romano  Imperio  regnarono  colà  fino  al 
dlxxxvii.  : ma  non  polliamo  già  concederli , che  non  potefse  elscr  pollo 
fotto  l’autorità,  o fignoria  della  Sede  Apodolica  dai  Re  Goti  Catto- 
lici , che  regnarono  in  Spagna  dalnLxxxvm.  fino  all’  invafionede’  Sa- 
raceni accaduta  nel  occxiv. , o come  altri  vogliono  nel  dccxv.  , o al- 
meno fino  allo  fcellerato  Witiza  intorno  all’anno  dcci.  Della  infigne  di- 
vozione verfo  la  Santa  Sedia  Apofiolica  di  Reccarcdo  , che  fù  il  primo 
de’  Re  Goti  di  Spagna  , il  quale  per  ogera  di  San  Leandro  Vefcòvo  di 
Siviglia  , abbracciata  la  Cattolica  fede  , abiurò  1’  Arianefimo  , e lo  fece 
condannare  in  tutto  il  fuo  Regno  nel  Concilio  i il.  di  Toledo  celebrato 
1’  anno  ncxxvn.  dell’ era  Spagnuola  , cioè,  l’anno  di  Crido  dlxxxix. 
fecondo  l’era  yulgare  , ne  abbiamo  illuflri  documenti  nelle  pillole  di 
San  Gregorio  Magno,  e in  quella  fpecialmente  , che  egli  fcrifse  a Rec- 
caredo,  dalla  quale  fappiamo  , che  quel  piiffimo  Principe  dopolafua 
converfione  deflinò  Legati  alla  Sede  Apollolica  con  ricchi  doni  da  offe- 
rire a San  Pietro  (e)  ; e della  flefsa  cofa  ne  rende  ampio  teflimonio  la 
lettera  dello  flefso  Reccaredo  fcritta  a San  Gregorio  data  in  luce  da  Ste- 
fano Baluzio  (£) , dove  dopo  efserfi  feufato  di  non  averli  prima  man- 
dati i Tuoi  Legati , li  lignifica  avergli  dedicati  alcuni  Abbati  con  dona- 
tivi da  offerirli  a San  Pietro  . L’efèmpio  di  quedo  religjofiflimo  Prin- 
cipe fu  feguito  da  altri  fuoi  Cattolici  Successori  , come  fi  raccoglie 
da  Teodorico  Arcivefcovo  di  Toledo  Cc)  » dove  narra  la  fpedizione  di 
Tagione  , o Tajone  Vefcovo  di  Saragozza  fatta  dal  Re  Cindafvindo  a 
. Martino  Papa  1. , e i donativi  mandati  da  quel  Principe  alla  Santa  Se- 


fa]  Statuì  vero  Petrut  Apofìolorum  Pria- 
crpi , quàm  libenter  munera  exceUcnti*  ve- 
firn  jufcepertt  , ipja  cuniia  liquidò  vita  vc- 
ftra  te/la  tur  ...  Veflra  itaque  oklatio  qudm 
■fit  grata  ojìendi/ìii  , quia  daturut  aurum  , 
priui  ex  converfione  gentil  [ubdita  , anima- 
rum  munera  dedifiii.  D.  Gregoriut  lib.  ix. 
Epift.  m.  juxta  nov.  ord.  aliai  lib.  7. 
Epift.  117- 


fb)  Et  pcji  hoc  ad  voi  ex  Mona/lcriii  Ab- 
baici ctegimui  , qui  ujque  ad  tuam  prie- 
Jtntiam  pcraccederrnl , (ST  munera  a nobii 
direi} a Sanilo  Pctro  offirrent  , (S"  tua  Jan- 
Ihe  reverenti a Jalutem  nolii  maniftfiiui 
nunciarmt  . Epill.  Rccln'cdi  ad  Grcgo- 
riuml.  apud  Baluzium  lib.;.  Mikellaneo- 
rum  • 

(r)  Rodcricus  Tolctanuc  lib.  ».  cip.  io. 


/ 
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de.  Chi  può  adunque  affermar  con  certezza,  che  alcuno  de’ Re  Goti 
Cattolici  di  Spagna  , tra  quali  molti  furono  per  fama  di  Religione  cele* 
bratiflimi , come  Sifebuto  , Sifenando  , Cintila,  ed  altri , non  potefse 
in  argomento  di  divozione  verfo  la  Chiefa  Romana  rendere  ad  efsa  tri- 
butario , e cenfuale  quel  Regno  ? 

III.  Ma  dice  Monfignor  Bofsuct , che  Gregorio  VII.  rammenta 
proprietà  , e fa  menzione  di  fervizj  , le  quali  cofe  nate  dalla  ragion 
feudale  non  erano  neppur  note  in  Ifpagna  prima  , che  fofse  invaia  da' 
Saraceni  Qaj  . Rifpondiamo,  che  egli  interpetra  troppo  rigorofamen- 
te  i vocaboli  ufati  da  quel  Pontefice:  imperocché  è cofa  certa,  che 
quella  voce  fervi zio  non  èriflretta  a fignificar  {blamente  ufficio  feudale, 
come  fi  prende  nelle  leggi  de’  feudi  , ma  fovente  ancora  fi  prende 
per  qualùnque  fpecie  di  contribuzione  ; anzi  è cofa  nota  , che  le  anna- 
te , o taffe  de’ beneficj  Hcclefiaflici  maggiori  dovute  alla  Sede  Apoflo- 
lica  , al  Sommo  Pontefice  , ed  a’  fuoi  Miniflri , e giullificate  come  con- 
formi alla  divina  , naturale  , e canonica  ragione , da  due  famofi  Dottori 
Parifienfi  , tra  gli  infiniti , che  fi  potrebbono  addurre  , Pietro  d’ Ailly 
Cardinal  di  Cambray  , e Giovanni  Gerfòne  (c) , fi  chiamano  fervizj  co * 
m uni , e minuti  fervizj  fecondo  la  varia  diflribuzione  , che  fi  fa  di  que- 
lle talfe  a diverfi  Minillri  della  Camera  Apollolica  , prendendo  la  deri- 
vazione di  quello  nome  dal  comun  ufo  di  chiamar  fcrvizio  ciò  , che  ad 
altri  fi  da  , o Ila  debito  , o no  ; onde  anche  nella  Spagna  le  contribu- 
zioni , che  fi  pagan  da’ Regni  per  le  comuni  neceffità  della  Repubblica, 
fi  chiaman  fervizj , come  può  vederfi  apprefso  Profpero  Fagnano  Scrit- 
tore non  ingrato  a’  Francefi  , il  quale  dottamente  fpiega  quella  mate- 
ria (d) . In  quefto  lènfo  ancora  potea  chiamarli  fervizio  qualunque 
fpecie  di  contribuzione  di  cenfo  , odi  denaro  di  San  Pietro,  che  da 
Regni  Cattolici  fi  pagalfe  alla  Sedia  Apollolica  ; e quindi  è,  che  in 

Y y 2 luogo 


(4)  Bofliict  loco  eie. 

(4)  Lib.  Fcui.  2.  cit.  fi.  f • 8. 

(e)  Pecrm  Alliaccntìt  traft.  de  AuHorif. 
Papa  tom.i . Oper.  Gcrlbnù  pag.  mihi  pi  7* 
Joan.  Gcrfon.  tra&.  de  Simonia  tom.  ». 

(d)  Commune  Jcrvitium  tji  quanta  ai  cer- 
ta prò  quolìbet  Epifcopatu  , vel  Abbatta  Con- 
fifloriali  fetundum  antiquata  taxam  Jolven- 
da, quatti  aliai  moderami  e fi  foannti  XXII 
in  Extravagan-  Cum  nonnulla:  , W hac  prò- 
prerea  ferviti um  ditti ur, quia  tuxta  vulgate, 
italicumque  etiti  um  qualibet  datili  nuncupa- 
tur  J erutti  uni, Jì  ve  debita  fit,  fi  ve  non,  fiuti 


in  Hifpania  hoc  ferviti i nomine  appellanlur 
ioni  ributtane  1 ili a , qua  /aduni  Regna  ad 
fublevandai  Regni  neccfiitatcì . Dtcilur  au- 
tem  tommune  jervittum  , quia  ejui  dimi- 
dium  tribuitur  Rapa,  reli  quatti  S.  Collegio 
Cardi nalium  . Minuta  verò J.rvitia  lune 
quinque  portiunculx  , qua  fetundum  prò • 
portionem  taxa  fruduum  Eptjiopaiui  , vel 
Abbatta  inter  canrpi  Papa  Minifìru , (T 
Officiala  diflribuur.tur  . Figliami*  in  lib.  f. 
Dccrct.  in  c»p.  1.  Ne  Prxlati  victijuai , 
vel  EccleJ.  Jub  ami.  cen.  concedi 
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luogo  della  mezza  annata  prefcritta  da  Bonifacio  IX.  per  li  beneficj  mi- 
nori , e detta  perciò  Bonifaciana  , fi  contentarono  i Romani  Pontefici  , 
che  dal  Regno  d’  Inghilterra  fi  pagaffe  ilfolito  denaro  di  San  Pietro  , 
come  fcrive  lo  fieffo  Fagnano  ( a)  . 

I V.  Chechefia  adunque  dell’origine  de’  fèudi,  fe  foffero  dapprima  in- 
trodotti da  i Longobardi  in  Italia  , o fe  innanzi  di  quelli  ne  foffero  get- 
tate le  fondamenta  da  i Goti  , che  occuparono  altre  Provincie  del  Ro- 
mano Imperio  ; certa  cofaè,  che  dall’ufo  di  alcune  voci  , che  s’in- 
contrano frequentemente  dopo  1*  iftituzione  de’  feudi,  non  può  formarli 
certo  giudizio  , che  effe  appartengano  al  diritto  feudale  : imperocché 
è cola  certa  , che  nel  Regno  de’  Regi  Goti  Cattolici  fi  ufavano  in  Ifpa- 
gna  i nomi  di  Duchi , e di  Conti , e molti  Perfonaggi  con  quelli  nomi 
fi  trovano  fottoferitù  al  Concilio  Toletano  vili,  celebrato  l’an- 
no ncxci.  dell’era  Spagnuola  , cioè , dclui.  di  Crillo  , l’anno  v.  del  Re 
Recccfvindo  : quantunque  quelli  titoli  non  importaffero  Baronìe , o 
Signorìe  feudali,  come  lignificavano  nel  Regno  de’ Longobardi  dopo 
P illituzioni  de’ fèudi  ; ma  eran  nomi  di  ufficj  , e di  dignità,  come  può 
vederfi  dalla  erudita  difertazione  di  Pietro  Pantino  ( \b ) . Dall’  aver 
dunque  Gregorio  afferito  , che  prima  , che  la  Spagna  fbffe  foggiogata 
da  i Mori , folca  la  Sede  Apollolica  aver  fervigio  da  quel  Regno  , mala- 
mente fi  deduce  da  Monfignor  Boffuet , che  egli  perciò  intendeffe  , che 
quella  foffe  feudo  della  Chiefa  Romana  . 

V.  Molto  piò  difficile  farebbe  fpiegare , in  qual  fenfo  affermaffe  Gre- 
gorio , il  Regno  di  Spagna  per  antiche  collituzioni  effere  flato  dato  in 
proprietà  a San  Pietro,  ed  alla  Sedia  Apollolica  , fe  altronde  non  ci 
foffero  noti  i fuoi  fentimcnti , cioè , che  egli  per  quella  maniera  di  par- 
lare altro  in  follanza  non  intendeva  , fe  non  che  quel  Regno  foffe  fiato 
collocato  fotto  una  fpeciale  protezione  , e fpiritual  clientela  del  Prin- 
cipe degli  Apoftoli , in  vigore  della  quale  effo  non  rimanca  fottopofio 
ad  altra  fovrana  dominazione  fuor  di  quella  , che  vi  avevano!  fuoi  Re- 
gi . Non  ofeuro  argomento  di  quello  lènfodi  Gregorio  ne  porgono  le 
fue  lettere  fcritte  a diverfi  Regi , che  dominavano  allora  in  Ifpagna  , 
e prima  , e dopo  la  lettera  circolare  citata  da  Monfignor  Boffuet  fcrit- 

ta 


(a  ) Rex  Angli*  perni  fit , ut  in  fue  Regno 
Ècclefiafiici  pergerent  in  folutione  communi/, 
t V mnutorum Jtrvitiorum  , atque  ut  Regni 
Incoi*  prxflarcnt  denari ot  Sanili  Petri  : me- 
diane tnim  annatam  tiontfacianam  Angli 
nunquam  Jolvcrunt  , quia  ìlliui  la.0  fatti 
ttijum  efì  Romani t Pontificibui  habere  hoc 
veBigal  denariorum  Sanili  Petri  , de  quo  fit 


menilo  in  cip.  Auditis  , de  preejeript.  & in 
cip.  La  e\ux,deCenfi..  in  cujui  ex  anione  per- 
rexerunt  Pontifica  quoufquc  Henricut  VllU 
Clementi  VII.  jubtraxit  obedientiam  ■ Fa.' 
gninus  loc.  cit.  rumi.  (So.  & Si. 

ib)  Tornai.  Hiipanijc  illuftrat..pag^ipf. 
Se  fcqq. 
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ta  univerfalmente  ai  Regi,  Conti,  e ad  altri  Principi  di  Spagna  Pan- 
no mi  x xvi  i.,  come  fono  le  lettere  a Sancio  Re  di  Aragona  nel 
mixxiv.  (a)  , ad  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , ed  a Sancio  Re  di  Navarra  nel 
medcfinio  anno (6)  , ed  all’ ifterto Sancio  Redi  Aragona  nel  mixxv(c), 
ed  allo  ftclTo  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  nel  m^xxix.  , e nel  mlxxx.  (d) , 
nelle  Quali  lettere  non  ricerca  da  que’  Principi , che  un  oflequio  di  filia- 
le ubbidienza  , e di  fedeltà  rei igiofa  . Scrivendo  a Sancio  Ranimiro  Re 
di  Aragona  , che  avea  ordinato  , che  fi  ricevefle  , e fi  recitarti:  nel  fuo 
Regno  P ufficio  divino  fecondo  P ordine  Romano , loda  perciò  la  di  lui 
fedeltà  verfo  la  Romana  Chiefa  ; dice,  che  con  querta  ordinazione 
egli  fi  era  dichiarato  figliuolo  della  medefima  Chiefa  Romana  , ed  avea 
dato  a conofccre  , che  egli  teneva  quelP  amicizia  s e quella  concordia 
con  l'eco,  la  quale  anticamente  avevano  i Re  di  Spagna  co  i Romani 
Pontefici  (e)  . Scrivendo  ad  Alfonfo  Re  di  Cartiglia  , ed  a Sancio  Re 
di  Navarra  gli  eforta  a far  ricevere  ne  i loro  Regni  P ordine  Romano 
negli  Ecclefiartici  uffiej , acciocché  come  buoni , e divoti  figliuoli  dopo 
le  varie  feiflure  di  quelle  Provincie  per  cagione  de’  Saraceni  riconofca- 
no  come  loro  Madre  la  Santa  Romana  Chiefa  , nella  quale  trovino  lui 
come  fratello  (/) . Di  limili  efprertioni  fono  piene  le  altre  lettere  di 
fòpra  allegate,  le  quali  chiunque  bene  confiderar  voglia  , conofcerà  , 
che  punto  non  concordano  con  quella  ragione  di  proprietà  , che  Gre- 
gorio arterifee  aver  la  Chiefa  Romana  per  antiche  coftituzioni  confegui- 
ta  fopra  il  Regno  di  Spagna,  quando  ciò  fi  voglia  intendere  rigorofa- 
mcnte , e per  un  diritto  di  fovrana  dominazione  temporale,  e non, 
come  noi  fpiegato  abbiamo,  per  una  fpeciale  religiofa  fottomiflione  , per 
cui  quel  Regno  era  fiato  dedicato  al  Principe  degli  Apoftoli , ed  appro- 
priato all’  autorità  della  Santa  Sede  , c refi)  a lei  vettigale  , o cenfuale 
non  in  fègno  di  ricognizione , o tributo  feudale,  ma  in  argomento  di 
fpecial  divozione  : in  quella  guifa  , che  noi  leggiamo  , alcuni  Principi 
aver  renduti  cenfuali  il  loro  Regno  ad  alcuna  Chiefa  particolare  in  con- 
trafsegno  della  lor  divozione  verfo  alcun  Santo , come  fpecialmento 
leggefi  negli  Annali  Cirtercienfi  aver  fatto  Alfonfo  Re  di  Portogallo  , 
il  quale  fece  il  fuo  Regno  cenfuale  alla  Chiefa  della  Beatirtìina  Vergine 

di 

gei  Hifpani a cuoi  Ramanti  Poniificibui  ha - 
belant , cogmfcerit . lib.  i.  Epilt.  fi}. 

r/]  Quapropter  HI  J'iitoi  charifiimoi  vai 
adhortor  , I?"  memo  , ut  fiiut  ton.t  foholet  , 
tifi  po/i  diuturna!  i3~c.  ...  Dtmum  lame n ut 
Matrem  revera  veflram  RomanamEccltfiam 
rtcogmf tatti , in  qua  & noi  franti  reperit- 
ili . lib.  i,  Epift.  64,  . 


(«)  Lib.  I.  Epilt.  fi}. 

( b ) Lib.  I.  Epift.  7. 

(c)  Lib.  1.  Epift.  fo. 

(dt  Lib.  7.  Epift.  fi.  & lib.  8.  Epift.  3. 

fr]  In  hoc  autem , quoti  Jub  dittane  tua 
Romani  Ordini 1 otfi.  ium  furi (1  uditi , 6 ? juj 
fionthui  luti  a ferii  , Romana  kcclefia  te 
filium  i ac  eam  loncorJiam  , CT  rane  m ami- 
citiam  n nohilcum  babert , quarti  ohm  Re- 
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di  Chiaravallc  nella  Dioceli  di  Langres.obbligandolì  a pagar  certa  Tom* 
ma  annuale  in  modo  di  valfallaggio  (0)  ; e come  narraci  Pietro  il  ve- 
nerabile edere  dato  fatto  da  Alfoufo  Re  di  Spagna  , il  quale  collitui  tri- 
butario , e cenfuale  il  fuo  Regno  alla  Chiefa  , ed  al  Monaflero  di  Giu- 
gni (£)  . In  quella  guifa  adunque  gli  antichi  Cattolici  Re  Goti , che 
dominarono  nella  Spagna  , collocarono  fotto  la  tutela  , e protezione 
del  Principe  degli  Apolidi  quel  Regno,  rendendolo  a lui  fpecialmente 
foggetto  , e cenfuale  con  pagarli  qualche  cenfo  chiamato  da  Gregorio 
fervizio  . 

VI.  Non  ofeuro  argomento  di  quello  diritto  della  Chiefa  Romana 
fopra  il  Regno  di  Spagna  di  rifeuotere  quello  cenfo  tragge  il  Cardi- 
nal Baronio  dal  decreto  promulgato  dall’  empio  Witiza  , col  quale 
lottralfe  la  Spagna  dall’  ubbidienza  del  Romano  Pontefice  , proibendo 
fottopena  di  morte  a tutti  i Vefcovi , e fudditi  del  Tuo  Regno  il  prellarli 
ubbidienza  r imperocché  elfendo  quello  Principe  perverfo  tenuto  Cat- 
tolico , non  già  per  caufa  di  fede , e di  Religione , ma  per  motivo 
d’ interefle , e per  fordida  avarizia  promulgò  quei  decreti  intorno  al 
acci.  CO  • Nè  quefla  ragione  del  Baronio  lì  oppone  punto  , come  af- 
fèrifee  Monlìgnor  Bofluet  C <0>  al'a  narrazione  di  Gregorio,  il  quale 
non  al  Re  Witiza  , ma  all’  invalìone  fatta  da’  Mori  nelle  Spagne  attri- 
builce  l’intercettamento  di  quello  tributo:  imperocché  oltre  l’dTer 
colà  certa,  che  la  depredazione  della  Spagna  fatta  da’ Saraceni,  ai 
quali  lo  fcellerato  Witiza  colle  fue  iniquità  aprì  le  porte  , feguì  pochi 
anni  dopo  di  lui , Gregorio  non  aferive  ai  Saraceni  tanto  l’ impedi-  , 
mento  del  riferito  cenfo , quanto  il  cancellamento  delle  memorie  intor- 
no al  riferito  diritto  delia  Romana  Chiefa  , e fopra  quel  Regno  . Onde 
la  narrazione  del  Baronio  con  quella  di  Gregorio  faciliflìmamente  lì 
concilia . 

VII.  Ma 


(a)  Meipfum  , Regnum  mrum  , Gentem 
meam  , CT  Suicejfores  truci  Bearti  Maria 
de  Claravalle  tutelar n , defenfonem  , f? 
patrocinium  conftituo  : mandando  omnibus 
Succejforibus  meis , ut  fengulis  annis  Eccle - 
{ite  B-  Maria  de  ClaravaUe  Dioccefis  Ungo- 
nenfis  in  Regno  Francia  tribuant  in  mo- 
dum  Ftudi  , ty  Vatfallitii  quinquagrnta 
Marabitinos  ausi  probali  . Anni  lei  Cifter 
cicnlcs  ad  annnm  1141. 

(b)  Magnificentijfimus  , ST  famofus  Rex 
cenjualtm  {e,  Regnumqur  fuumCbriJìi  pau- 
ftrtbus  ejujdem  Cbrijìi  amore  frettai  , tS 
tara  a fe  1 quam  a patto  Juo  credei  anno 


confiìtutum  cenfum  ducentas  auri  unciat 
fingulis  annis  Cluniacenfi  Ecclejìa  perfol • 
velai  . Petrus  Abbai  Ciuniacen.  de  Mine, 
lib.  1 . cap.  ulc. 

(c)  J^uibus  omnibus  caufam  ipfam  per - 
jpicias  y cut  Rex  perfidus  publico  per  uni- 
verfai  Hifpaniai  promulgalo  decreto  Janci- 
vit , ne  quii  obediret  Romano  Pontifici . C um 
ergo  ifla  a Rege  , qui  Callidi  cui  babtbaeur  , 
inteUigis  promulgata  , utique  non  fida  , fed 
temperarla  utìlitatis  cauja  td  ab  co  fattum 
agnofee  . Baroni  ut  tom.  viti,  ad  ann-  70*  • 
num.  od. 

Tom.  1 . par.  x.  lib.  4.  cap.  1 J« 
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VII.  Ma  che  quelli  diritti  aderiti  da  Gregorio  fofler  poi  giudicati 
da  i Legati , che  egli  mandò  in  Ifpagna  per  quello  effetto  , e ricono- 
feiuti  da  que’  Principi , ne  fanno  fede  la  fottomiflìone  , che  gli  (ledi 
Principi  fecero  del  loro  Regno  al  Principe  degli  Apolloli , e il  cenfo  , 
che  fi  obbligarono  di  pagare  annualmente  alla  Romana  Chiefa  ; e non 
ofa  di  alcuni  Monfignor  Boduet  negarlo  : edendo  cofa  troppo  certa  , 
che  Sancio  Ramiro  , o Ranimiro  Re  d’  Aragona  , che  fu  poi  anche  Re 
di  Navarra,  e legnalòla  fua  fama  con  illudri  vittorie  contro  i. Mori 
difcacciandoli  dalla  Suparbia  , e Ribracercia  , fu  divotidimo  di  Grego- 
rio VII. , fottopofe  fe  dedb  alla  di  lui  fignoria  , e fi  obbligò  pagargli  in 
tributo  un  annuo  cenfo  di  cinquanta  feudi  d’ oro  , come  atteda  Pietro 
Re  d’  Aragona  fuo  figlio  in  una  lettera  fcritta  ad  Urbano  II.  [«]  . Con- 
cede Monfignor  Boduet , che  quedo  Principe  fi  obbligade  con  un’ an- 
nua penfione  alla  Sedia  Apodolica  ; ma  che  ciò  faccde  difeudi  , e rico- 
nofeiuti  gli  antichi  titoli,  ciò,  dice , è quello  , che  gli  atti  non  ifpiegano. 
Ma  a noi  bada  , che  quedo  Re  foddisfacede  intorno  all’  annuo  cenfo  , 
e tributo  alle  idanze  di  Gregorio  , per  poter  con  fondamento  aderire  , 
che  ne  fuffero  da  lui  difeudi  i titoli , e riconolciuto  il  diritto  dal  Ponte- 
fice rammemorato  . Soggiunge  Monfignor  Boduet , non  leggerfi  , che 
i Re  di  Cadiglia  pagadero  alcun  tributo  , o riconofcedero  alcun  fpecial 
diritto  nel  loro  Regno  della  Sedia  Apodolica  , onde  poda  codare , che 
ciò  , che  fecero  nel  tempo  di  quedo  Pontefice  altri  Principi  della  Spa- 
gna , il  fecero  adrctti  piuttodo  per  alcuna  antica  obbligazione,  che 
modi  da  una  loro  liberal  volontà  . Ma  fe  non  leggefi  efpredamente  negli 
atti , e nelle  memorie  di  que’  tempi , che  i Re  di  Cadiglia  facedero  quel- 
lo , che  efpredamente  leggiamo  edere  dato  fatto  da  i Re  di  Aragona  , 
leggiamo  nulladimeno  tanto,  che  bada  per  farci  comprendere,  che 
ancor  quelli  foddisfeccro  , comcquedi  alle  richiede  di  Gregorio  , come 
apparisce  dalle  lettere  dell’  idedb  Pontefice  ad  Alfonfo  Re  di  Cadiglia 
fcritte  negli  anni  1079.  » e 1080. , nelle  quali  loda  la  fede  , la  divozio- 
ne , e-1’  ubbidienza  di  quel  Sovrarto  verfo  il  Principe  degli  Apodoli  , e 
verfo  la  Romana  Chiefa  (b')  ; la  qual  lode  non  averebbe  certamente 
data  Gregorio  al  Re  Alfonfo  , fe  dopo  avergli  cercato  quell’  odequio  , 
che  agli  altri  Principi  di  Spagna  domandato  avea  in  vigore  dello  fpe- 
cial diritto  della  Sedia  Apodolica  fopra  quelle  Provincie  , avede  Alfon- 


fo riculàto  predarglielo 

(_a~)  Prafertim  cum  pater  meut  vcjler 
fiottìi  1 Romani  Ponti fii.ii  feipfum  dominatiti 
fubdiderit , atque  citar»  fingulit  anni t ex 
-enfu  quinqungin.'orum  aurcorum  fefe  tribu- 
tar ium  a temporibut  Papa  (ir  egorii  ujque 


Vili. 

ad  obitum  fuum  fidcliter  exbibuit  . Epift. 
Tetri  Regi*  Aragon.  ad  Urb.imim  II.  apud 
Pjgium  in  Critie.  Baroli.  toni.  4.  ad  ats- 
nutn  1074.  num.  I J. 

6.  lib.7. , & Epift  $ . lib.8. 
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Vili.  Ma  conviene  ancora  confederare  , che  oltre  gii  antichi  titoli 
avea  allora  la  Chiefa  Romana  nuove  ragioni  (opra  una  parte  della  Spa- 
gna acquiftate  in  vigore  de1  patti  , e delle  convenzioni  fatte  con  alcuni 
Principi  firanieri , che  fi  portavano  colle  armi  in  quella  parte  per  difi. 
cacciarne  i Saraceni , i quali  Principi  per  render  piii  religiofe  le  .loro 
conquide  le  confagravano  al  Principe  degli  Apolidi , obbligandoli  a 
riconofcere  1*  autorità  , e il  dominio  della  Sedia  Apofiolica  fopra  di 
ciò,  che  averebbono  acquieto  nelle  Provincie  occupate  da’  Mauri . 
Tutto  ciò  dimoflra  efpreflamente  Gregorio  nella  pillola  fcritta  a i Prin- 
cipi, che  volevano  portarli  a guerreggiare  in  Ifpagna  contro  i Sarace- 
ni, dove  narra,  che  Evolo Conte  di  Rocejo  bramando  ad  onor  di 
San  Pietro  portar  P armi  nella  Spagna  per  difcacciarne  gl’ infedeli , ne 
ottenne  la  facoltà  dalla  Sedia  Apofiolica  con  patto,  e convenzione  , 
che  egli  a nome , e per  parte  di  San  Pietro  pofiedclfe  quella  terra  , che 
averebbe  acquiftata  C<0  • E qui  è d'  avvertire  , che  quello  patto  del 
Conte  di  Rocejo  non  potè  eflere  fiato  fatto  da  lui  con  Gregorio  ; ma  è 
necelfario  , che  molto  prima  dell’ afi’unzion  di  Gregorio  al  Pontificato 
folle  fiato  fatto  : imperocché  quella  lettera  , che  lo  rammenta , fu  fcrit. 
ta  da  Grpgorio  nell’  anno  mlxx  tu.  verfo  P ultimo  d’ Aprile  pochi  gior- 
ni dopo  la  fua  elezione  accaduta  P iftcfi'o  anno  li  22.  del  medefìmo  me- 
fe,  e prima  della  fua  confagrazione  ; onde  ei  fi  chiama  nel  titolo , Gre- 
• gorio  eletto  iti  Ttymano  Pontefice  : ed  oltre  di  ciò  parla  di  Evolo  come 

di  uomo , la  cui  fama  già  fia  nota  per  le  fue  imprefe  fatte  nella  Spagna  . 
Cercando  dunque  Gregorio  a coloro , che  o feguivano  le  armi  di  Evo- 
Io  , o feparatamente  da  lui  voleano  guerreggiare  contro  i Saraceni , 
quello  fiefio  offequio  verfo  la  Sedia  Apofiolica  , che  già  P era  .flato  da 
EvoJo  molto  prima  promeflo  , che  cofa  da  riprendere  trova  Monfignor 
Bofluet  in  quella  richiella  ? 

IX.  Sò  , che  egli  dice  , che  non  lòlo  il  Re  di  Aragona , e Berardo 
Conte  di  Barcellona , ma  ancora  altri  Conti  fi  polero  fotto  P autorità 
della  Chiefa  Romana,  acciocché  con  quello  patrocinio  foffero  piò-ficuri 
contro  i loro  (ignori  , quafi  che  i Romani  Pontefici  ricevendo  fot- 
to la  loro  tutela  i Principi , che  fottoponevano  alla  protezione  di  S.  Pie- 
tro, 

(a)  Itaque  Cornei  Evoluì  de  Rocejo , cu-  ex  filiere  poffet  ,fub  condì  none  inter  noi  fa- 
j ai  famam  apud  voi  haud  obfcuram  effe  pu-  Q*  patitomi  ex  parte  Sanili  Pelei  peffide- 
tamui , terram  Ulani  ad  honorem  San/li  te-  rtt  . lib.  i.  Fpift.  7. 

tri  inpredi  Paganorun  manilui  eripere  • t £htod  il  Cornile  i ubi  fe  Sedi  Apofiolica 
cupieni  , banc  lonceffomm  ab  Aptficlica  Se-  addixiffnt , eo  patrocinio  lutiorei , atque  ad- 
de  obtwuit , ut  pari,  m illam,  umie  Pagana  ver]  tu  Dominai  /*  l uri  ara  effetti  ■ Bofliict 
fuo/ìudio,  UT  adjunflo  /ibi  aliorum  atta  ilio  toro.  I.  par.  ».  lib.  4.  cap.  1 j. 
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tra  i loro  Stati , li  fottraeflero  dall’  ubbidienza  de  i loro  legittimi  So- 
vrani, ed  aflìcuraffero  contro  di  erti  la  color  ribellione  . Ma  poiché  fi 
piaceva  cosi  mordere  la  Romana  Sedia  , ed  i Romani  Pontefici , bilb- 
gnava  , che  ci  dichiarale , quali  erano  in  tempo  di  Gregorio  i legittimi 
Signori  delle  Provincie  di  Spagna  occupata  allora  da’  Saraceni , accioc- 
ché facefle  vedere,  che  in  pregiudizio  de’ loro  Sovrani  aflicurava  quel 
Pontefice  i Criftiani  Principi , che  lòtto  i’  autorità  di  San  Pietro  anda. 
vano  ad  adquiftarle  - Ma  le  quelle  Provincie  , che  allora  occupavano 
gli  Infedeli , dertrutta  molto  tempo  prima  la  regia  flirpe  de ’ Goti , non 
aveano  legittimi  Signori  : e (è  tanti  legittimi  Regni  furono  fondati  nel- 
la Spagna  , quanti  furono  que’  Principi  generofi  , che  da  varie  parti 
di  quella  valla  regione  diacciarono  colle  armi  i Saraceni , che  incon- 
veniente trova  egli , che  altri  Principi  in  nome  di  San  Pietro  , e fotto 
la  tutela  della  Santa  Sede  andaflero  ad  acquiftar  quelle  terre  , che  tut- 
tavia erano  da’ Saraceni  tirannicamente  occupate,  e che  rendendo- 
cene Signori  , niun  altro  riconofceffero  fopra  di  loro  fuorché  il  Romano 
Pontefice  ? 

X.  Sembra  nulladimeno  a Monfignor  Boffuet , che  Gregorio  fta  de- 
gno  di  grave  biafimo , pofeìache  in  quella  medefima  lettera  fcritta  a i 
Principi , che  voleano  intraprendere  la  fpedizione  contro  i Mori  di 
Spagna  , procella  , che  fe  eglino  con  giufti  patti  non  fi  obbligheranno 
a foddisfare  a i diritti  di  San  Pietro  in  quel  Regno  , innanzi  che  com- 
portare , che  la  Santa  , ed  Univerfal  Madre  Chiefa  foffra  quel  danno 
da  i figliuoli  nelle  fue  ragioni , il  qual  (offrirebbe  dagli  Infedeli , piut» 
torto  con  apoftolica  autorità  proibirà  loro , che  non  fi  portino  co- 
là (a)  . E di  qui  prendendo  occafione  di  punger  Gregorio  , dice  , che 
non  sà  capire , come  quello  Pontefice  voglia  piuttofto , che  la  Spagna 
ferva  agli  Infedeli , che  rimettere  quel  diritto  , qual  egli  fi  folle , che 
pretendea  di  avere  fopra  quel  Regno  : e che  erto  non  penfando  , che 
il  danno , che  ricevea  da  i figliuoli , potea  riftorarfi  colla  fpontanea 
condonazione  del  tributo  temporale , penfu  non  toglier  la  pecorella 
dalle  fauci  della  fiera  , ma  di  colarla  ( b ).  Ma  per  dimoftrare  la  vanità 
7 ’om.I.  Z z di 


fa)  Hoc  uemìnem  veftrum  ignorare  vo. 
lumut  , quoniam  nifi  a qua  palìione  Job- 
vendi  jurii  Sanai  Retri  in  Regnum  itiud 
animadvertere flatuerìlìs  , pollai  vobit  Apo 
fiolica  autboritate  , ne  illuc  tendati t inter 
dicendo  conira  feremur  , quàm  Sanila  , (S' 
ttniverfalii  Mattr  hcclefia  idem  a fuit filiti, 
quod  ab  befiìbut  patiendo,  non  jam  proprie  ta- 
ti t jua  , Jedfilicrum  detrimento  j. incielar  . 


lib.  i . Epift.  7. 

(6)  Utcumquì  tfi  iUud , animo  capere  vi* 
poffumut  , quid  il  pemtifix  mavult 
mam  jervtre  Infiaelibut , quàmiUui  quale - 
cumqtte  /ut  altri  remntere  , quafi  vulnut 
illud  remijfione  fpontanea  temporali t 'tri- 
buti curare  mn  poffet . Sei  fi  a non  turai, 
tjr  oc lem  in  fcr.e  fauabut  petlpilantem  non 
tnptre  , Jcd  tendere  cogitai . flolluct  loc-cic. 
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di  quella  mordace  riprenlione  convien  por  mente  a più  cofe  . La  prima 
è,  che  non  trattavafi  di  liberare  i Criftiani  dal  giogo  degli  Infedeli , 
ma  di  difcacciare  i Saraceni  da  i luoghi , dond’efli  avean  prima  diac- 
ciati i Criftiani  ; nè  i Criftiani  in  llpagna  fervivano  allora  agli  Infedeli , 
benché  quelli  occupaflero  le  terre,  che  erano  Hate  prima  da  quelli  pof- 
fedute  . La  feconda  è , che  Gregorio  non  cerca  tributo  da  i Criftiani , 
chefteflero  lotto  il  giogo  de'  Saraceni , ma  lo  richiede  da  coloro  , che 
andavano  alla  conquida  delle  terre  da’ Saraceni  pofledute . La  terza  è, 
che  interdicendo  Gregorio  la  fpedizione  contro  i Saraceni  a que*  Prin- 
cipi , che  ricufavano  riconofcere  il  diritto , che  avea  la  Sedia  Apodo- 
fica  in  quel  Regno  j non  intende  già  lafciarlo  iu  preda  a que’  Barbari 
piuttofto , che  far  difeapito  dalle  fue  ragioni  , ma  concederne  ad  altri 
Principi  più  religiofi , che  domandavano  quella  Provincia  , 1’  acquifto. 
Da  quelle  offervazioni  fondate  full’  evidenza  de’  fatti  fi  rende  manifèfto, 
elfer  falfo , e calunniofo  , che  Gregorio  volefle  piuttofto , che  per- 
dere i tributi , Iafciare  i Criftiani  in  fervitù  de’  Mori  , e penfaflc  tofare 
le  pecorelle  in  vece  di  ftrapparle  palpitanti  dalle  fauci  de’ lupi  : impe- 
rocché quali  erano  quelle  pecore  palpitanti  tra  le  fauci  delle  fiere  , le 
quali  Gregorio  penfa va  tondere?  Ad  altri  certamente  non  cercò  egli 
o cenfo  , o tributo  , o altro  riconofcimento  del  diritto  , che  egli  avea 
anche  in  vigore  di  patto  confeguito  fopra  quel  Regno  , fc  non  a quelli , 
che  colle  armi  alla  mano  fi  portavano  a guerreggiar  contro  i Mori . Or 
qual  farà  quell’azione  cosi  innocente  di  queflo  Pontefice  , che  vada  efen- 
te  dalle  punture  di  quello  Scrittore,  fe  egli  ha  faputo  con  si  tetri  colori 
formarci  un  ritratto  di  lui  capace  di  farci  orrore , per  poterlo  mordere 
in  quello  fatto,  in  cui  non  può  aver  che  riprendere  la  più  indifereta 
cenfura  ? 

XI.  Seguitando  tuttavia  Monfignor  Bofiùet , che  dalla  Spagna  fi 
porta  alla  Sardegna,  fa  d’ uopo  confìderare  quali  fono  quelle  cote  dure , 
che  egli  aflerifee  efiere  Hate  da  Gregorio  impofte  a quegli  Iiolani . Scri- 
vendo quello  Pontefice  nel  mixxiii.  a i Giudici  di  Sardegna  , rammenta 
loro  1*  antica  divozione  de’loro  maggiori  verfo  la  Santa  Sede , e la  ca- 
rità , che  negli  antichi  tempi  ftringeva  colla  Chiefa  Romana  la  loro 
gente , la  qual  carità  raffreddandoli  avea  relo  quei  Popoli  quali  eftra- 
nei  da  lui , con  detrimento  grandiflimo  della  Criftiana  Religione . Indi 
palla  ad  efortargli  a riconofcere  come  legittimi  figliuoli  la  comune  lor 
Madre  la  Romana  Chiefa  , ed  a prellarle  quella  divozione  , che  gli  an- 
, tichi  loro  Padri  le  aveano  efibita  ; conchiudendo , che  fe  efli  turando 
le  orecchie  alle  fue  efortazioni  ricufalfero  prellargli  dovuta  ubbidienza, 

doveano 
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doreano  imputare  a loro  colpa  , non  a fua  negligenza  ove  alcun  peri- 
colo alla  loro  Patria  accadefle  (a) . NefTuno  da  quelle  parole  potrà 
mai  dedurre  , che  Gregorio  cercalTea  i Giudici  , e agli  Ifolani  di  Sar- 
degna ortequiodi  temporal  vaflallaggio  , o pretenderti;  di  efler  ricono- 
fciuto  fupremo  temporal  Signore  di  quell’  lfola,  eflendo  più  chiaro  , che 
il  Sole  , che  ei  folamente  domandò  una  ofiervan za  filiale  , e quella  di- 
vota ubbidienza,  che  debbono  i Crilliani  Regni  profeflare  alla  Santa 
Romana  Chiefà  . Ma  nulladimeno  Monfignor  Bofluct  interpetra  quella 
richieda  per  una  domanda  di  cenfo  , e di  tributo  . Ma  da  pure  , che 
Gregorio  ricercale  da  quegli  Ifolani  qualche  Torta  di  ricognizion  tem- 
porale , quale  allora  predavad  da  tutti  gli  altri  Regni  Cridiani  alla 
Santa  Sede  fotto  titolo  di  denaro  di  San  Pietro  ; bifognava  , cheeidi- 
modrarte , che  Gregorio  pretenderti:  quedo  riconofcimento  in  fegno 
di  feudale , o temporal  foggezione , non  in  argomento  di  liliale  orter- 
vanza  verfo  la  comun  Madre , come  egli  chiaramente  tì  fpiega  . Fa 
d’ uopo  nulladimeno  vedere,  feda  altre  lettere  di  Gregorio  egli  porta 
farci  conofcere  quella  pretendone  , che  gli  attribuire  . Aveva  il  Pon- 
tertee  conlagrato  in  Arcivefcovo  di  Torre  Città  non  incelebre  della  Sar- 
degna Codantino , e per  erto  avea  fatto  intendere  a i Giudici  di  Sardegna 
i Tuoi  (entimemi  intorno  alla  ubbidienza  , che  erti  doveano  efebire  alla 
Santa  Sede  . Scrivendo  per  tanto  ad  Orzocor  Giudice  di  Cagliari , il 
quale  gli  avea  fatto  intendere  , che  volea  portard  a Roma  , dopo  aver- 
lo ammonito  a deliberare  col  comun  condglio  de’  Giudici  di  quell’  Ilo- 
ta fopra  le  commirtìoni , che  egli  avea  date  all’ Arcivefcovo  Codanti- 
no  , e di  fargli  nota  la  rifoluzione  , che  dal  comun  confcnfo  d farebbe 
prefa , conchiude , che  fe  dentro  quell’  anno  non  gli  rifponderanno 
con  precidi , e certa  rifoluzione , nè  egli  cercherà  più  le  loro  rifpode , 
nè  lafcierà  perciò  fenza  ricerca  il  diritto  , el’  onor  di  San  Pietro  (6)  . 


(a)  Verum  quìa  negli  genti  a Antectfforum 
noftrorumc  barilai  illa  frigni t , qua  antiquii 
lemporibui  inter  Romanam  Ecclefiam , (S~ 
Gemerà  veftramfuit,m  tantum  a nobit  pluf- 
quam  Gentei  , qua  funi  infine  mundi  voi 
e* traneoi  freiftn  , quod  Cbrtfiianx  Religio 
inter  voi  ad  maximum  detrimentum  diur- 
ni t , nude  multum  vobii  neceffarium  efi  , ut 
de  falule  animarum  vtftrarum  fludtofiui 
admodum  cogititi t , fS  matrem  vejìram  Ro- 
manam Ecclefiam  ficut  leghimi  filli  reco- 
gmfcatii,  & eam  devotionem , quam  antiqui 
panniti  vefin  fibi  impenderunt , voi  quoque 


imprendati  t ...  Quod  fi  aliter , quod  non/pe- 
ramui  , fi  ceriti  t ,1?  ad  fonum  exhorlatio- 
nii  noflra  aurem  debita  obedientia  non  in- 
clina uerilii  , non  nofìra  incuria  , Jed  vefira 
potermi  culpa  imputare  , fi  quod  peri  culi 
Patria  vtfira  cornigeri t . Lib.  i.  Epilt-M- 
[ i ] Prateria  a moni mui  prmUntiam 
ttlam , ut  de  cauja  , quam  per  Art  hit  pi- 
feopum  Confiantinurn  Turrenjem  a nobit  Ca- 
pita conftcraium  libi  mandavimui  , curri 
caterii  bardinia  ludicibui  loquarit  , O"  fir - 
mitre  inter  voi  conimunicato  confilio  , quid . 
quid  vobit  inde  cordi,  13"  animo  fit  , altri 

nobit 
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Qui  è dove  Monfignor  Bofluet  Crede  aver  trovato,  che  Gregorio  cer- 
caire  tributo  di  temperai  foggezione  da  quegli  Ifolani , firn tendo  no- 
minare il  diritto  di  San  Pietro  ; quafiche  quello  diritto  a fenfo  di  Gre- 

fon  l ’ Uf?  i C?ae’ tempi  » Come  abbiam  foPra  dimoflrato, 

non  s intenderti:  di  quel  diritto  fpirituale  , che  egli  avea  fopra  i Regni 

Cattolici , u vigore  di  cui  pretendeva  offequio  di  filiale  ubbidienza?  e 
di  religiolo  nconofcimento  . 

XII.  Ma  poiché  non  fi  vuol  qui  mettere  in  dubbio , o in  contefa  le 

ì‘,a.8'°,nl  .tecmp,°ra1'  ’ che  da  June°  temP°  80^  la  Chiefa  Roman#  fopra 
1 Ifola  di  Sardegna  , concedafi  pure , che  Gregorio  parlalTe  di  temperai 
diritto  ; contuttociò  per  poterlo  giuftamente  riprendere  con vien  dimo- 
iare , che  egli  metterti:  in  campo  un  diritto  nuovo,  felfo  , e non  ri- 
conofciuto  da  quegli  Ifolani . Ma  il  fatto  è , che  i Giudici  di  Sardegna 
fentite  le  ragioni  efpofte  loro  da  i Legati  di  Gregorio  , non  ricufaronj 
preftargli  quella  ubbidienza , che  cfTo  da  loro  avea  richieda  , e rico- 
nobbero quel  diritto , che  avea  loro  propollo , come  apparifee  dalla 
lettera  dello  fteffo  Pontefice  fcritta  al  medefimo  Orzocof , oOrzoc- 
co  Giudice  di  Cagliari  nell’anno  mlxxx.  dove  commenda  la  di  lui  ri- 
verenza , e divozione  prellata  a San  Pietro  nell’  onore  , che  egli 
avea  fatto  al  fuo  Legato  : e gli  notifica  , che  non  folo  da  i Normanni , 
da.Tofcam,  e da  .Longobardi,  ma  ancora  da  molti  Oltramontani 

tlTa'in  ddlTs  d atA  COn  pron,dra  di  l^ciar  la  metà  di 

efia  n ufo  della  Sedia  Apoflohca  , e ritenere  1’  altra  metà  folto  la  fede 

di  lu.  fe  averte  permerto  loro  d’ invaderla  ; ma  che  egli  non  avea  voluto 

acconfcntire  a quella  domanda  prima  di  fpedire  a quella  terra  i fuoi  Le 

fortiro"  l"tfendere.1’  a"imo. di  I^ani  ; conchiudendo  , che  fe  elfi 
fodero  perfeveraticoflant1  in  quella  divozione,  che  aveano  mollrato 
Beato  Pietro  nel  fuo  Legato , non  folamente  non  darà  licenza  ad 
alcuno  di  entrare  a forza  in  quell’ ffola  , ma  coll’  armi  fpirituali  e 
temporali  farà  per  opporfi  a chiunque  ne  tentarti?  l’ingreflo  Co)  . Da 

quell» 


nobiirejpenfionr  notìfico»  i finente,  quoniam 
nifi  hoc  anno  certa  noti,  fuper  hoc  re  ratio- 
ne  rej fonatati,  , ntc  ampliai  veflra  refpon- 
Ja  /jueremu,  , net  tamin  ulreriu , in,  , (T 
honorem  Sanili  Peri  irte  qui fitum  relinque- 
mui . Lib.  i.  Epift.  41.  7 

?TltlÌV. . """'potenti  Dee  refi  rima,  , 
1™?  ,ua  ["Mimila,  Beatum  Petrum  reco- 
hon”' » » tV  reverenùam 
Legato  nofiro  Fopulonienfi  Bpifcopo  echi- 


buìt  tTc.  Fra, erta  nolumut  feientiam  tuam 
lattre  , noli,  terram  veBram  a multi,  Gen-  ’ 
tibu,  efièpetitam , maxima  fervi, ia , fi 
exm  permittiremut  invadi , fuiffe  promiffa  ; 
età  ut  medie, atem  totiut  terra  nofiro  ufmi 
veUtnt  reiinqurre  , partemque  alterar. n ad 
ntfiram  fidelitatem  /ibi  balere  . Cumque 
hoc  non  folum  a fiore  marini,  , fST  a Thu/ci,  , 
ac  longobardi,  , [ed  etiam  a quibufdam 
Ultramontani t crebri  ex  noli,  effet  pqfiula • 

lum 
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quede  parole  fi  rende  chiaro  , che  eri  allora  generalmente  conofciuto 
il  diritto  temporale  della  Santa  Sede  fopra  l’ Ifola  di  Sardegna  •;  altra-! 
meute  nè  i Normanni , nè  iTofcani,  cè  i Longobardi , nè  gli  Oltra^ 
montani  averebbono  domandata  licenza  al  Papa  per  porta*  T armi  ia 
quella  terra,  nè  gli  averebbona  proméflo  fi:  largo  tributo,  in  legno  di 
vaflallaggio,  qual  gli  offerivano,  fe  aveffe  loro’ pernieffò  d’ invader 
quell’  Ifola  . Ma  non  o dante  quello  diritto  , Gregorio  non  pretende  da 
quegli  Ifolani  fedeltà  temporale,  non  domanda  tributo,  non  cerca  vaf- 
fallaggio  , ma  fi  contenta  , che  riconofcano  con  ofiequio  filiale  * e eoa 
reiigiofà  divozione  il  Principe  degli  A po doli , e la  Romana  Ghitfà  * 
come  apparifee  dalle  lettere  da  noi  citate  . i j >■,  i.  . 

XIII.  Equi  lardando,  che  Monfignor  Boffuet  fi  lavila  bocca  nella 
fama  di  Gregorio  dicendo*  che  o vero,  o falfd  folle  il  diritto  , ifche 
egli  ellagerava  fopra  P Ifola  di  Sardegna  , nell’  efigere  da  quella  il  tri? 
buto  non  era  appoggiata  ad  alcun  pofleflo  la  fua  richieda  : con  parole 
generali  vendeva  co  fe  antiche,  coniufe,  e cancellate  dalla  memoria  degli 
uomini , e con  terribili  minacce  prdccUrava  acquidarlì  nuovi  titoli  O)  ; 
lafciando , dico , andare  quedi  ingiudi  altrctanto , quanto  ingiurio!! 
rimproveri  , rifponderò  fedamente  Alla  confeguenza  , chè  ei  deduceda  i 
detti  di  quedo  Pontefice  nell’  ultima  delie  allegate  lettere  v Imperocché 
fcrivendo  egli , che  fe  quegli  Ifolani  perfevereranno  codanti  nella  di- 
vozione verfo  la  Romana  Òhiefa  ',c  non  permetterà  , che  ia  lor  terra  fia 
invaia  da  alcuno,  Monfignor  Boffuet  cosi  ragiona:  che  cola  farebbe 
avvenuta,  fe  quegli  Ifolani  avellerò  negato  ciò',  che  Gregorio  doman- 
dava ? Certamente  farebbono  dmi  preda  de’  Nemici . Tanto  adunque 
dovea  dimarfi  il  tributo  da  pagarli  alla  Romana  Chiefa  , che  p$r  quedf 
cagione  il  Padore , data  licenza  d’ invadere  que*  pifferi  Ifolani,  gli  efpo- 
nelTe  alle  fauci  dei  lupi  ( '&)}  Cosi  egli  fi  pone  a,f?r:(’  indovino  Copra 
gli  eventi  condizionati  dì  quedo  Papa  per  aifepe jDCcafipflè  dloenfurarli . 
Ma  che  cofa  arerebbe  fatto  Gregorio,  fe  gli  IfelanÀdi  Sardegna  avvierò 
ricufato  di  far  ciò  , che  egli  richiedeva  da  loro  , nè  Monfignor  Boffuet, 
nè  alcun  uomo  mortale  lo  può  fapere  : fi  può  ben  dire  , che  fe  dopo 
5j  . : a u ìv\ì,-ra\»:  , -V-  ‘ni.)  . 

tum  , neminl  in  ta  re  unquam  affenfum  dare  bebttur  p.  uMe  * ac  rèptiifabìtùr  . Lib.  8 
dtcrtvimut  , dotte;  ad  voi  Iagatum  ntflrum  Efilk.  xo.  - ,i  .,yV|,|.  ''\  J.  , 
mittente i , animuqt  vejìrum  deprcbendcrc-  (a)  liofluet  Ipc- cii.  in  line  cap.  1J» 
mut  . Igitur  quid  de vt nonetti  B.’Petro  ìe  ' (4)  Jbùìd  flf  dem$lvìri*t  qua  Grego- 
babtre  in  Legato  fuo  monfìraftt , fi  e am  ficut  riut  populabat  ? ' Ntmpe  liofili  ut  piada 
operiti , fcrvart  volturi!,  nonfolumptr  noi  efunt  ■ Tanti,  ne  erat  tribù  tum  RomarOc 
nulli  terram  vt/lram  vi  ingrediendi  lice n-  Eoctepa  perfolvenduw  , ut  prcpier  tam  cau- 
ti am  dabitur  , fed  etlam  fi  quii  attentave-  [am  miproi  Infiliamo. , data  'licentid  , Lttpit 
rii-,  & [eculariter , tV  Jpirilualiter  probi-  Paper  ex  ponte  :t  ? Boffuet  Iqc.  eie. 
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aver  conofeiuto  tal  diritto  della  Romana  Chiefa  (opra  quell’  Ifola  , qual 
loro  da  Gregorio  veniva  efpoflo  per  mezzo  de’  fuoi  Legati , averterò  ri- 
pugnato di  riconofcerlo  con  oflequio  proporzionato  , dando  licenza  ad 
altrui  d’ invadere  , e foggettare  la  loro  terra  , non  averebbc  dati  que- 
gli lfolani  come  pecore  a’  lupi , ma  gli  averebbe  domati , e foggio- 
gati  come  ribelli . Che  fe  poi  altro  Gregorio  non  pretendendo  da  loro, 
che  quell’  ortequio  , e quella  filiale  ubbidienza  , che  da  tutti  i Crirtiani 
è dovuta  al  Sommo  Paflor  della  Chiefa  , e ricufando  erti  foddisfare  ad 
una  cosi  giuda  domanda  , averte  egli  permeffo , che  la  lor  terra  fofse 
da  Popolo  più  fedel  foggiogata  , anzi  che  confegnar  le  pecore  a i lupi 
averebbe  difcacciati  i lupi  dal  lor  covile , per  formarvi  una  greggia, 
che  afeoitarte  la  voce  del  fuo  Pallore  . Ma  non  occorre  perder  tempo 
in  invcfligare  ciò,  che  dipende  da  un  evento  condizionato,  che  può 
render  vane  le  noflre  inveftigazioni . 

§.  XV. 

St  Gregorio  VII.  proc  caraffe  fb ito  porr  e al  fuo  temperai 
dominio  il  Regno  di  U ngaria , ed  altri 

• Regni  Crijliani . 

, SOMMARIO. 

I.  Regno  d‘  Vagarlo  dal  Santo  Re  Stefano  primo  di  qaeflo  nome  collo- 
cato fatto  la  tutela  , e protezione  di  San  Pietro  , e della  Cbiefa  Ro- 
màna . Regi  di  Vagar ia  ftconfeffano  perciò  fottopo/li  al  temperai  do- 
minio della  Romana  Cbiefa  . 

li.  Ingiuflamente  Monftgnor  D offa  et  canfora  Gregorio , perche  ferven- 
do a Salomone  Re  <T  Vngaria  rammenti  quejìo  antico  diritto  della 
Cbiefa  Romana , e lo  riprende  <?  efferft  fatto  tributario  al  Re  Teuto- 
nico . Confufa  , ed  artificiofa  narrazione  di  Monftgnor  Boffuet  intor- 
, no  al  fatto  di  Salomone  'Re  Vngaro  . 

ni.  Di  Andrea  Padre  del  Re  Salomone  . Del  Duca  Bela  Fratello  di 
Andrea  , e della  <vìt torio  da  queflo  ottenuta  fopra  P Imperadore  Ar- 
rigo 'Padre  di  Arrigo  IV.  Re  di  Germania  . 

IV.  Nozze  di  Salomone  colla  figlinola  di  tArrigo  Imperadore  , fua  co- 
ronazione , di  fiorita  tra  il  Re  Andrea , e il  Duca  Bela  . SMorte  di 
. . ...  i.,  : Andrea , 
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Andrea  , e offantioue  di  Beta  ai  Temo  di  V uxoria . Refìituziaù»  dei 
Re  Salomone  nei  Regno  dopo  in  morte  di  Bela  . Sue  difcordia  con 
Geifa  figliuolo  di  Bela . Affu  azione  di  Geifa  al  Regno  difcaccjattue 
Salomone . 

V.  Ricorfo  di  Salomone  ad  Arrigo  IV.  cui  rende  tributario  il  Regno  di 
Vogarla  , e vani  t forzi  di  Arrigo  IV.  per  rejlituirlo  nel  Trono  . 

VI.  Giujla  ripr enfiane  di  Gregorio  fatta  al  Re  Salomone  per  aver  fogm 
gettato  al  Re  Teutonico  il  Regno  di  Vagar ia  . Pietà  di  Geifa  , e fua 
riverenza  verfo  la  Sede  Apòftoliea  . Egregia  manffuetudine  di  Gr*r 
gorio  col  Re  Salomone . 

VII.  Diritto  offerito  da  Gregorio  f opra  il  Regno  di  Vngaria  riconofciu . 
to  da  Geifa  , e Lodi  tino  Principi  Criflianiffimi  . In  che  confifleffe  H 
dominio  jopra  P Vngaria  pretefo  da  Gregorio  . 

Vili.  Offequ'to  preflato  dal  Re  Ladislao  alla  Cbiefa  Romana , del  quale 
fu  pago  Gregorio  , in  cbe  coffa  confifleffe  . 

IX.  Studio  di  Gregorio  nel proccurar  la  pace  tra  i 'Principi  congiunti 
di  [angue fin ijlr amente  interpetrato  da  Monffignor  Boffuet . 

X.  Fatto  di  “Demetrio  Re  di  Rujfia  alterato  da  Monffignor  Boffuet . Ot- 
tima intenzione  dì  Gregorio  nel  ricevere  fiotto  la  prottzion  di  San  Pie- 
tro il  Regno  di  Raffio  . 

XI.  Favore  preflato  dtp  Ternani  Pontefici  a i Principi , cbe  fi fottopone- 
vano  alP  autorità  della  Sede  Apoflolica , contro  quelli , cbe  tentavano 
invadere  i loro  flati  , giuflificato  contro  le  torte  interpetrazioui  del 
Boffuet . 

XII.  Gregorio  non  efente  dagli  umani  difetti , ma  tenace  del  giu/lo  , e 
delP  oneflo  : calunniato  dagli  Eretici . 

» 

I.  T7  Inalidente  Monlìgnor  Boffuet  dopo  averne  latto  girare  per  una 
X"1  gran  parte  de'  Regni  Criftiani,  per  farci  vedere  , come  egli  pen- 
fa  , le  arti  , ed  i maneggi  di  Gregorio  per  fottoporli  temporalmente 
al  Tuo  dominio , ci  conduce  in  Ungaria  : e qui , dove  ha  minor  ragione, 
fa  maggiore  lo  ftrepito  . Che  il  Regno  di  Ungaria  dal  Santo  Re  Stefano 
primo  di  quello  nome,  che  con  Regio  titolo  regna  (Te  in  quella  Pro- 
vincia , folte  Rato  offerito  ai  Principe  degli  A portoli , e collocato  fotta 
iljpatrocinio  della  Romana  Chiefa,  è corti  non  pur  da  Gregorio  afferìta, 
ma  riferita  inoltre  negli  atti  di  quel  Santo  Prìncipe,  e nella  vita  di  lui 
fcritta  dal  Vefcovo  Cartuizio  appretto  il  Surio  (a)  , e confortata  in  ol- 
tre dagli  Redi  Regi  di  Ungaria  fuoi  Succedo»  . Fece  quella  confeflione 

nell’ 

<4)  Suriui  som.  4.  in  vita  Sudi  Stephaai  Re».  Hong. 
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nell’ anno  mccxxxiii  . Andrea  Re  di  Ungaria  fcrivendo  al  Cardinal  di 
Pellellrina  Legato  Apoflolico  di  Gregorio  IX., dicendo  del  Santo  Re  Ste- 
fano , che  non  •volle  ejjer  fublimato  di  propria  autorità  al  Solio  del  Re- 
gno — ma  dal  Vicario  di  Gesù  Crifto  S uccejjore  di  S.  Pietro  per  di'vi na 
rivelazione  fatta  al  Sommo  Pontefice  affunje  il  diadema  del  Regno  (a)  . 
L’ illeflà  colà  fu  confettata  nel  mcclxxix.  da  Ladislao  Umilmente  Re  di 
Ungaria  nelle  lettere  di  manifcflo,  che  egli  pubblicò  a tutto  il  Mondo 
CriflianD,  dicendo  di  San  Stefano  , che  egli  per  dimojhare,  il  Principato 
della  Fede  conjtjìcre  nella  Sacrofanta  CbieJa  Romana  , non  da  fe  fleffo  , 
o da  alcun  altro  , ma  dalla  medefima  Romana  Cbiefa  SMaAre , e èMae- 
jlra  di  tutti  meritò  per  divina  rivelazione  ottenere  il  diadema  del  "Re- 
gno dnc.  (A)  Era  adunque  non  folnmente  conto  , e celebre  nella  memo- 
ria degli  uomini  il  fatto  di  San  Stefano  Re  di  Ungaria  , ma  per  ragione 
di  quello  i Regi  fuoi  Succcttori , de’  quali  abbiam  favellato  , fi  confefsa- 
vano  temporalmente  fottopofli  alla  Romana  Chiefa  : da  efsa  riceveva- 
no le  direzioni  per  1’  amminiflrazione  del  Regno  , e giuravano  di  of- 
fervarle  CO  • 

li.  Nulladimeno  Monfignor  Bofsuet  riprende  Gregorio,  poiché  feri- 
vendo  a Salomone  Re  di  Ungaria  , il  quale  in  pregiudizio'  del  diritto 
della  Chiefa  Romana  fi  era  fatto  tributario  ad  Arrigo  Re  di  Germania  , 
li  ricorda  il  fatto  del  Santo  Re  Stefano,  che  offerì  il  fuo  Regno  con 
ogni  diritto , e poteflà  al  Principe  degli  Apoftoli  ; e li  rammenta  , che 
P Imperadore  Arrigo II.  di  quello  nome  tra  gli  Imperadori  Teutonici, 
efpugnato  quel  Regno  ad  onor  di  San  Pietro , mandò  al  Corpo  del  San- 
to Apoflolo  la  lancia  , eia  corona  in  fegno  di  riconofci mento  delle  ra- 
gioni , che  avea  la  Chiefa  Romana  Copra  di  efso  Regno  ( d~)  . Per  dar 


(d)  Hunc  Regem  fanti*  , ey  recatemi* 
memori*  inteUigimut  Bealiffimum  Stepba- 
r.um  Genti  t H angari*  pnmum  Regem,  qui 
ad  Regni  Solium  propria  aufforirate  noluit 
Jublimari,  Jcient  Jcriptum , quod  nemo  affa- 
mi! fib  't  honorem  , Jcd  qui  vocatur  a Deo  ; UT 
ideo  non  a quolibet , Jed  a sicario  lefu  Chri- 
fii , er  Retri  Reati  (fimi  Succe fore  per  reve- 
larionem  divinam  S umetto  Pontifici  fati  am 
afumpfit  Regni  diadema  . Epid.  Andrei 
Reg.  Hong,  ad  Jacobum  Prmeftinum  a pud 
Raynald.  rom.i }.  annal.  ann.i  1}  J.  nutrì.?  I. 

(4)  Et  ut  priucipatum  f idei  in  Sacrojan- 
Ha  Romana  Ecclefia  con  fifiere  ..  demonfìra- 
ret  , non  a fe  , ve t ab  alio  , fed  ab  eadem 
Romana  Ecclefia  (Marre  omipum  , tS  Ma- 


poi 

giftra  , Regni  diadema  , revelatione  divina 
meruit  obtinere  , ut  ab  e a quafi  quodatn  ca- 
pite principali  dona  fua  in  omne  corpus  difi 
funderet  lux  divina  , exortetn  mini/ferii 
Jejntelligeret  effe  divini  , qui  a Petri  folidi- 
late  recederei  deviando  . Lpill.  Ladìsl.  Reg. 
Hung.  ad  omnes  Chriftilìdclcs  apud  Raynald. 
torri.  1 4-  annal.  ad  ann.i  17$.  num.51 . 

[c]  Vide  Raynald.  ad  annum  I a"}  $ . n.  f ». 
Se  ad  annum  1179-  num.ji.  Se  feqq. 

[d]  Nam  ficut  a maroribuj  Patri*  tu* 
cognofeere  jote!  , Regnum  Hungari * S anele 
Roman * Etxlefi * proprium  tfl , a Kege  Ste- 
piano  ol  m Beato  Retro  cuoi  ornai  iure,  13" 
pattiate  Jua  oblatum  , ty  de  vote  troni  tuoi , 
Prxlerca  Henrìcut  pi*  memori * Imperato* 
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poi  qualche  colore  alla  Tua  cenfura , confondendo  artificiofamente  molte 
cofe  infieme  , dice,  che  Salomone  Redi  Ungaria  efsendo  (lato corona- 
to per  comando  del  Re  Andrea  fuo  Padre  col  confenfo  di  tutti  gli  ordi- 
ni, e di  poi  morto  il  Padre  difcacciato  dal  Regno  per  la  Tua  fanciullez- 
za , e reftituitovi  più  volte  per  favore  di  Arrigo,  la  cui  forella  Giudit- 
ta , o come  altri  la  chiaman  Sofia  , avea  per  Conforte , fece  tributario 
al  medefimo  Arrigo  il  Regno  di  Ungaria  : foggiungendo  , che  Grego- 
rio afcrive  a delitto  di  quel  mifero  Principe  una  cofa  , a cui  egli  fu 
affretto  dalla  necefiìtà  0 O • Cosi  giuflificando  la  caufa  di  quel  Principe 
male  avveduto , intende  accufar  Gregorio  d’ ingiuftizia  , e di  indifcre- 
zione  per  la  riprenfione  , che  a quello  fece  d’ aver  foggettato  il  fuo  Re- 
gno al  Re  Teutonico . 

111.  Ma  il  fatto  non  è cosi , come  egli  fenza  alcun  documento  lo 
narra  . Salomone  Re  d*  Ungaria  quando  era  fanciullo  non  fu  difcaccia- 
to dal  Regno  dopo  la  morte  del  Padre , ma  vivente  il  Padre  ftefso,  il 
quale  vinto  in  battaglia  da  Bela  fuo  Fratello  , e Duce  degli  Ungari , fu 
collretto  a cedere  a quelli  il  Regno , terminando  di  vivere  poco  dopo  la 
fconfitta  ; e quando  Salomone  fu  difcacciato  dal  Regno  dopo  la  morte 
del  Padre  era  già  in  età  virile  , come  cofla  dalle  antiche  memorie  di  Un- 
garia raccolte  da  Giovanni  di  Thurocz,  Scrittore  lodato  dal  Trite- 
mio  (6),  nella  Cronaca , che  egli  compofe  di  Ungaria  CO . Ma  per 
maggior  chiarezza  di  quello  fatto  convien  fapere,  che  nell’  anno  mxlvii. 
afsunto  al  Regno  di  Ungaria  Andrea  Padre  di  Salomone , chiamò  dalla 
Polonia  Bela  fuo  fratello , uomo  egualmente  pio  , che  valorofò  , e pro- 
de , col  quale  divile  in  maniera  il  Regno  , che  ritenendone  due  parti 
in  proprietà  della  fua  Regia  corona , concedette  la  terza  in  proprietà  del 
Fratello  col  titolo , e colla  poteflà  di  Duca  fd) . Aveva  Bela  contratta 
(fretta  affinità  col  Duca  di  Polonia  , dalla  cui  figliuola,  che  avea  me- 
nata per  moglie,  ricevè  due  figliuoli , Geifa  , e Ladislao , che  poi  fuccef- 
Tom.L  A a a fivamente 

ad  honorem  Santi!  Pelr!  Regnttm  ìllud  ex - riam  . Id  necefftate gefium  , Gregoriue  Regi 
pugnane,  viBo  Rege  faBa  viBqria  , ai  crimini  vertit . Bofluct  tom.i.  par.»,  lib.4. 
corpue  B.  Pelri  lanceam  , coronamene  Iranf-  cip.  14. 

•nifi'  > (fi  prò  gloria  triumphi  fui  illuc  Regni  (fr)  Trithcmius  de  Scriproribm  Ecclcliaft. 
direni'  infigma , qui  Pri ncipatum  dignitalii  (c>  Chrontta  Hungaroruin,  par-1.cap.44. 

ejue  a" inere  cognoreit . lib.  1.  Epift.  1 }.  (d)  Poff  bere  autem  Rex  , CT  Frater  ejut 

(a  Salomon  H ungaria  Rex  infame  Art-  Bela  batilo  confilo  diviferunt  Regnum  in 
deca  Patrie  jufiu , atque  omnium  erdinum  tre  e partet,quantm  dure  in  propria  atem  Re- 
plau/u  riti  corona' ue  : mox  Patte  mortuo  già  Majeftatit  fua  manferunt , tenia  veri 
propier  infantiate!  pulfut  , ac  per  Henri-  pare  in  proprictaiem  Duci/  eft  cullata.  Jo- 
ta»» IV.  Imperalorem  Jx/è  Regno  rejiittuue , • annei  Thurocuu  in  Chion.  Hungar.  par.». 
•idem  Henrico  Hunganam  fecit  tributa-  , cap.  4». 
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fivamente  regnarono  in  Ungaria  . Stette  egli  molti  anni  in  Comma  con- 
cordia col  fratello  , e Pajutò  in  molte  guerre,  ottenendo  fegnalatc  vit- 
torie , e particolarmente  contra  Arrigo  II.  lmpcradore  Padre  di  Arri- 
go IV.  Re  di  Germania  , il  quale  Arrigo  II.  entrato  in  Ungaria  con  po- 
derofò  efercito  fu  fconfitto  per  opera  di  Bela , il  quale  riducendo  i Tede- 
fchi  in  luoghi  angufli , e privandoli  di  tutte  le  vettovaglie , coftrinfe  Ce- 
fare , per  non  perir  di  fame  con  tutto  l’ efercito  , a chieder  pace  ad  etto , 
ed  al  Re  Andrea  ; promettendo  loro  , che  fe  gli  fomminiflrattcro  vetto- 
vaglie , e lo  Jafciafscro  tornar  fìcuro  in  Germania,  egli  non  muovcrebbe 
più  1’  armi  in  Ungaria  , nè  contro  il  Re  Andrea  , nè  contro  i Cuoi  fuc- 
ceflori  ; e che  inoltre  concederebbe  in  Ifpofa  la  fua  figliuola  a Salomone 
figliuolo  del  Re  Ungaro  allora  fanciullo  (a)  . 

IV.  Stabilita  la  pace  con  quelle  condizioni  fermate  da  Cefare  con 
folenne  giuramento  , la  nuova  affiniti  contratta  dal  Re  Andrea  colPIm- 
pcradore  , e P amor  del  figliuolo  li  fecero  fcordar  le  obbligazioni , 
che  egli  avea  col  fratello  ; e facendo  coronare  in  Re  di  tutta  I’ Unga- 
ria il  fuo  piccolo  figliuolo  Salomone,  non  efclufe  neppur  quella  parte 
del  Regno  , che  per  comun  configlio  era  fiata  data  in  proprietà  ai  Du- 
ca Bela  (A)  . Quefla  cofa  fu  cagione  di  difcordia  tra  i fratelli , e di  di- 
vifione  tra  gli  Ungari , alcuni  de*  quali  fuggcrivano  al  Re,  che  non 
poteva  Salomone  regnare,  fe  non  cflinto  Bela  ; altri  Bela  follecita  va  - 
no  a vendicarfi  dell’  ingiuria  , e ad  impadronirli  del  Regno . Crefcendo 
ogni  giorno  più  la  fimultà  tra  i fratelli , e temendo  il  Duca  dell*  infidie 
del  Re , fi  ritirò  in  Polonia  dal  Suocero  con  tutta  la  fua  famiglia  . Per  la 
qual  cofa  temendo  Andrea  , che  il  fratello  cogli  ajuti  della  Polonia  gli 
muoveffe  guerra  in  Ungaria , mandato  per  ficurezza  il  piccolo  Re  al  fuo- 
cero  Iinperadore  , e ricevute  da  quello  numerofe  truppe  di  Alemanni , 
e fperimentati  Capitani , fi  preparò  alla  difefà  . Ma  entrato  Bela  in  Un- 
garia coll’armata  Polacca,  benché  fi  vedeffe  molto  inferiore  di  forze 
al  fratello  , contuttociò  attaccò  con  efTo  la  battaglia  ; nella  quale  Te- 
ttando fuperiore , e fconfitto  P efercito  Regio  con  immenfa  ftrage  degli 
Alemanni  , ed  avendo  fatto  prigione  il  fratello  , il  quale  fuggendo 
dalla  cuflodia  mori  nella  tteffa  fuga  , fu  folennemente  coronato  , ed  un- 
to Redi  Ungaria  fc)  . Morto  dopo  tre  anni  Bela  , Principe  univerfal- 
mente  commendato  dagli  Scrittori  Ungarici  per  lode  di  valore  , di  pru- 
denza , e di  pietà  ; Salomone  , che  trovavafi  appretto  il  fuoccro  Impe- 

radorc • 

[«1  Chron.  Ungar.  pir.  ».  cap.  4;.  48.  Petrus  Ranzanui  Epitome  Rcroro  Hun- 

■ (4)  Chron.  Hungar.  loc.  citi  eap.  '44.'  gar.  Indice  ». 

(c)  Chron.  Hungar.  par.»,  cap.  44.  8c  ■ • • - ‘ " ‘ 
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radore  lo  follecitò  a redimirlo  nel  Trono  , ed  ottenuta  da  lui  una  po- 
derofa  armala  d' Alemanni , e di  Italiani , entrato  in  Ungaria  non  tro- 
vandoli Geifa  , e Ladislao  figliuoli  del  defunto  Re  Bela  in  idato  di  po- 
terli re  fi  fiere,  e fuggcndofi  perciò  in  Polonia,  s’ impadronì  nuovamente 
del  Regno  (a)  . Ma  tornato  indi  a poco  Geifa  in  Ungaria  cogli  ajuti 
della  Polonia  , e temendo  i Vefcovi , e gli  Ottimati  , che  grave,  e fu- 
nefla  guerra  doveffe  nafcere  tra  i Cugini , s'  interpofero  per  la  pace  ; la 
quale  (labilità  con  fomma  allegrezza  degli  Ungari , e con  grandiffimo 
vantaggio  del  Regno , dopo  avere  il  Duca  Geifa  per  lo  corfo  di  piò  anni 
amminiflrata  la  guerra  concordemente  con  Salomone  , ed  ottenute 
pe  '1  fuo  valore  illuflri  vittorie  contro  i Cumani,  fiera  , e barbara  gente  , 
e di  religione  Idolatra  , e contro  i Boemi  (é) , invidiando  il  Re  la  di  lui 
gloria  , e l’ amore , che  a lui  portavano  gli  Ungari , datoli  in  preda  a’ 
malvagi  configlieri  tentò  più  d’ una  volta  torgli  il  Ducato  , e la  vita  (c) . 
Ma  fcoperte  da  Geifa  1'  infidie  del  Re,  follecitato  dagli  Ungari , e raccol- 
to un  competente  efèrcito  fi  portò  contro  di  elfo  , e in  pochi  giorni  lo 
fuperò,  lo  fconfiffe,  e Io  fugò  dal  Regno  , al  quale  con  comune  alle- 
grezza , e comun  confentimento  della  Nazione  fu  egli  aflunto  ( d)  . 

V. . Allora  fu,  che  Salomone  ricorfe  ad  Arrigo  IV.  Re  di  Germa- 
nia fuo  Cognato  fucceduto  ad  Arrigo  II.  Imperadore  , e gli  offerì  tri- 
butario il  Regno  di  Ungaria  , fe  lo  aveffe  ajutato  a ricuperarlo  . Ma 
non  è vero  , che  Salomone  fofle  allora  fanciullo  : non  è vero , che  da 
quello  Arrigo  IV.  fofle  flato  più  volte  redimito  nel  Regno  . Lamberto 
Scafnaburgenfè, Scrittore accuratiflimo, ed elegantiflimo di  quei  tempi, 
narra  sì  bene,  che  Arrigo  IV.  a preghiere  di  Salomone  , che  gli  offeri- 
va una  parte  di  quel  Regno  , da  cui  era  dato  difcacciato  , raccolto  un 
repentino  , e tumultuario  Efèrcito  fi  preparava  all'  imprefa  di  Unga- 
ria ; ma  foggiunge  ancora  , che  minacciato  da  più  grave  guerra  dal 
Re  d’ Inghilterra  rivolle  altrove  le  fue  cure  (e)  . Narra , che  replicando 
Salomone  per  mezzo  de' fuoi  Legati  l’ idanze  ad  Arrigo , rammentan- 
doli l’ affinità , che  avea  feco  , e l’ età  , che  da  fanciullo  avea  paffata 
infieme  con  lui,  quando  fu  dal  Padre  mandato  in  Germania  apprefio  il 
Suocero  , e dandoli  dodici  Statici  in  pegno  della  fede  , che  gli  promet- 
teva di  riconofcere  da  lui  il  Regno  in  beneficio,  di  farfi  fuo  tributario, 
e di  confegnarli  fei  piazze  delle  più  munite  di  Ungaria  , l’ idefTo  Arrigo 

A a a 2 lì  portò 

(a)  Journet  Thnrociut  in  Chronic.  Hun-  [c]  Ranranus  bc.  càt. 
gar.  par.  t.  cap.  47<  (<0  Chronic. Htmgar.  p.i.cap.f  i.Rinzan. 

(4)  Chronic.  Hong.  par.»,  cap.49. , & loc-cit- 
So.  Ramarmi  Epitom.  Rerum  Hung.  In-  (e)  Lambemu  Schafmburgcn.  <ìc  rebtw 
dieex.  Germanie,  ad  anmun  1054.  . - ■ « 
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lì  portò  con'  un  efercito  collettizio  in  Ungaria  dopo  aver  in  vano  fol- 
lecitati » c chiamati  a quella  fpedizione  i Principi  di  Gecmania . 'Ma 
foggiunge  ancora  , che  avendo  Geifa  dato  il  guaito  ai  Paefe  , per  dove 
il  nemico  Efercito  dovea  paflare , ed  aifalito  perciò  P efercito  di  Arri, 
go  dalia  fame , e dalla  penuria  di  tutte  le  cofe , fu  coflretto  a ritornare 
in  Germania  con  piò  fretta  di  quella , con  cui  era  venuto  in  Ungaria  , 
fenza  operar  cofa  alcuna  a pròdel  Cognato  ( «)•  Nè  mai  più  trovali  , 
che  Salomone  ricuperale  il  Regno , mentre  a Geifa  fuccedette  Ladislao 
fuo  fratello  , che  regnò  1 9.  anni  (£)  , cd  a Ladislao , Colimano  (c) . 

VI.  In  quello  flato  di  cofè  fcrifle  Gregorio  a Salomone  la  letteti t 
citata  da  Monfignor  Boflùet , agramente  riprendendolo  d'  aver  offerito 
tributario  al  Re  Teutonico  il  Regno  di  Ungaria  collocato  dal  Santo  Rè 
Stefano  fotto  la  tutela  della  Chiefa  Romana  . Scrifie  ancora  a Geifa  % 
rammentandoli , che  quel  Regno  non  dovea  effer  fottopofto  , che  alla 
Santa  Romana  Chiefa  Univerfal  Madre  ; e che  avendo  il  fuo  Cugino 
Salomone  proccurato  di  ottenerlo  in  beneficio  dal  Re  Teutonico  , Dio 
avea  impedito  il  dilui  difegno  (rf) . L’ ideila  cofa  gli  feri  ve  in  un'altra  let- 
tera dicendoli , che  avendo  il  Re  Salomone  difpregiato  il  nobile  domi- 
nio del  Principe  degli  Apofloli  per  foggettarfi  al  Re  Teutonico,Dio  avea 
vendicata  quella  ingiuria  con  trasferire  in  eifo  Geifa  la  poteilà  del  Re- 
gno (e)  • Equi  lafciando , che  Monfignor  Boflùet  punga  giuda  fuo 
codume  per  quedi  detti  Gregorio , paflerò  ad  una  rifleflione,  che  chia- 
ramente difeuopre  lafomma  integrità  di  animo  di  quedo  gran  Pontefi- 
ce , la  fua  manfuetudine  , e P amore , che  egli  nudriva  per  la  pace  , e Ir 
concordia  tra’  Principi . Non  odante , che  Geifa  per  univerfal  conienti) 
degli  Ungari  forte  dato  aflùnto  al  Regno  di  Ungaria  già  pofleduto  da 
Bela  fuo  Padre  : non  odante  , che  egli  forte  Principe  adorno  di  tutte  le 
Cridiane  virtù  , lodato  dagli  Ungari  Scrittori , e chiamato  Re  Ma- 
gno Cf)  > e dall’  ideilo  Gregorio  altamente  commendato  per  la  fama.  , 

che 


(4)  Lamberti»  Schafnaburgenf.  de  reb. 
Gertn.  ad  annum  1074- 

(bj  Petni*  Ramanti!  Epifora,  rerum  Han- 
gar. Indice  xi. 

(c)  Idem  ibid-  Indice  *11. 

(d)  Jjfuodijui, t conjanguineut  luuta  Re- 
ge  Teutonico , non  a Romano  Ponti/ice  ufur- 
pativi  obtinuil,dominium  cittì, ut  credimui, 
divinum  judicìum  impedivi t*  li b.  i . epì ft- 5 ; . 

(e)  t'crùm  uhi  contemplo  nobili  dominio 
B • Petri  Apofìolorum  Principi t , cujut  Re- 
gnimi effe  prudentiam  tuam  Intere  non  (re- 


dimiti , Re x fubdidit  fe  Teutonico  Regi  , tf 
Regali  nome n obtinuit . Dominai  autcuun 
injuriam  fuo  illatam  Principi  prtevident  , 
poteflatem  Regni  fuo  ad  te  judicio  transitili  t . 
lib.  a.  epift.  70. 

(fi  Re  gì  a m dignitatem  Gtiffam  adeptut 
eft . Fuit  ii  vir  Cbrìflianiffmui  , ideo  otte 
Evangeli i xelat or  precipitai  — ob  vinutei 
multai,  t/uihui  fuit  eximiè  predii  ut . . Re- 
gem  magnum  ipfum  Hungari  cognominavo » 
rum  • Petrus  Rintani»  ■ f-piiom.  ter,  H un- 
garica!. Indice  x.  in  fine  . 
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che  a lui  era  pervenuta  della  Tua  pietà  (a)  : non  orante  finalmente , 
che  Geil'a  folle  olfervantifiìino  , ed  ubbidicntifiimo  verfo  la  Santa  Sede 
Apodolica  , come  afferma  il  medefimo  Gregorio  (O  , contuttociò 
non  lo  chiamò  col  titolo  di  Re  , ma  femplicemente  di  Duca  ; e s’ inter* 
poli  per  riconciliarlo  col  Re  Salomone , per  dabilire  una  ferma  con- 
cordia tra  loro , per  ridurre  quel  Regno  allo  (lato  primiero , in  cui , e il 
Re  Salomone  foffe  contento  del  Regno,  eGeifa  del  Ducato  d’ Unga- 
ria  (O  . £ quindi  è facile  a credere , che  perfualo  Geifa  da  quelle  fan- 
te ammonizioni  di  Gregorio  veniffe  alla  deliberazione  , che ei fece,  di 
richiamare  al  Regno  Salomone  ; la  qual  rifoluzione  prevenuto  dalla 
morte  non  potè  effettuare  CO  . Da  quello  fatto  fi  può  comprendere , 
quanto  foffe  quello  Pontefice  inclinato  alla  manfuctudine  , quanto 
propenfo  alla  pace , quanto  amante  dell'  equità , e rigorofo  del  giullo  ; 
mentre  a favore  d' un  Principe , cheavea  offefa  notabilmente  l’ autori- 
tà, e i diritti  della  Santa  Sede  , impiega  i Tuoi  ufficj  per  redimirlo  nel 
Trono , lènza  curare , che  il  Succeffore  riconofceffe  col  debito  offequió 
i medefimi  diritti . E da  ciò  anche  apparifce , che  non  averebbe  mai  ri- 
pref»  il  Re  Salomone  d’  aver  fottratto  il  Regno  dall’  ubbidienza  della 
Chielà  Romana,  e d’ averlo  offerito  tributario  al  Re  Teutonico,  le 
non  aveffe  avuta  tutta  la  ragione  di  riprenderlo  . 

VII.  Ma  chechefia  del  fatto  del  Re  Salomone  Principe  poco  faggio , 
e mal  configliato:  nulla  importa,  che  egli  in  vece  di  riconofcere  il  domi- 
nio della  Santa  Sede  oflferifse  il  fuo  Regno  tributario  ad  Arrigo  IV. , ba- 
llando a noi , che  quedo  domirfio  foffe  riconofciuto  da  Geifa  Principe 
Cridianilfimo , e dal  (uo  fratello  Ladislao , che  gli  fuccedette  nel  Re- 
gno, Principe  anch’effo  per  fama  di  fantità  celebre  appreffo  gli  Ungari , 
e da  quedi,  effo  ripugnante , fpinto  piuttodo,  che  portato  al  Trono  do- 
po Geilà  CO . Ma  poiché  tanto  difpiace  a Monfignor  Boffuet  quedo  do- 
minio pretefo  da  Gregorio  Copra  il  Regno  di  Ungaria , è neceffario  però 

* fpie- 


(«)  Multa  quìptiè  bona  de  te  mib!  relata 
funi 3 atque  ex  tua  acìtbui  bone/la  fama  ad 
nei  ujque pirvenit . lib.  ».  epill.  6 5. 

(b)  y ifii  lini  rii  tuii,  laudabilem  devotio- 
mi  tua  prof  foni  m cognovimui,  in  qua  cor  , 

animum  tuum  erga  reverentiam  A po/l  o- 
lica  Sedii  infiammatimi  ejfe  intelleximuj  . 
lib.  1.  epill.  {4. 

(c)  Un..è  nobii  cura  eft  > (ST  cordi  pia  fo- 
licitudo  inbaret  , quatcnui  inter  te  , CT  con- 
Janguintum  tuum  Salemonem  Kegem  fida- 
muipaccm  , fi  pojfumut , ut  jufiiti»  ut  r ini- 


que fervata  j 'uffici at  unicuique  quod  fuum 
e/l  3 termi  num  jufiiti  a non  tranfeat , me- 
tam  bona  confuetudinii  non  excedat , ficque 
fiat  in  pace  nobilijjimum  Regnum  H angu- 
ria &c.  lib.  ».  Epill.  70. 

(d)  Joanncs  Thurociu»  Chronìc.  Hungar. 
».  cap.  It-  Petros  Rancaous  Epitom.  r*r. 
ungar.  Indie,  x. 

(e)  Joanncs  Thoroc.  Chrooic.  Hangar, 
p.  ».<cap.  ; S.  Ranzaouj Epitom.  return  Hun> 
gar.  Ind.  a. 
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fpicgare,  in  qual  colà  confili  effe , c qual  cola  in  virtù  di  effo  fi  richieden- 
te da  Gregorio  . Quello  dominio  adunque  non  importava  dominazion 
temporale , in  vigor  di  cui  foffer  que’  Regni  temporali  vaffalli  della  Ro- 
mana  Chiefa , ma  un  dominio  piuttollo  fpirituale  , e paternale  , che  gli 
rendeva  indipendenti  da  qualunque  altra  temporal  poteflà  , gli  aflìcu- 
rava  folto  la  protezione  del  Principe  degli  A portoli , e colle  armifpi- 
rituali  li  difendeva  fenza  punto  detrarre  menoma  cofa  della  loro  fovra- 
nità  . Ciò  fpiega  chiaramente  Gregorio  nella  lettera  a Geilà  , dove  lo 
conforta  a pacifica rfi  col  Re  Salomone , acciocché  fi  confervi  in pace  il 
nobiliffimo  Regno  di  Vngaria  , il  quale  fin  qui  [ notinfi  bene  quelle  pa- 
role ] per  fé  Jlejfo  principalmente  ebbe  vigore  ; ed  acciocché  ivi  jio  fatto 
un  Tip , non  un  Regolo  fa) . Non  ottante  adunque  il  dominio  della  Se- 
dia Aportolica  fopra  quel  Regno  , effo  nulladimeno,  fecondo  Gregorio  , 
per  fe  fteffo  principalmente  vigeva  , cioè , non  era  da  alcuno  temporal- 
mente  dipendente . Ma  dove  il  Re  fi  (offe  fatto  tributario  ad  altrui  Prin- 
cipe temporale , farebbe  divenuto  Regolo  , e perduto  avrebbe  P effer  di 
Sovrano , e di  Re  , che  fotto  il  dominio  della  Santa  Sede  riteneva  . 
Niente  adunque  toglieva  quello  dominio  Aportolico  della  perfetta  lo- 
vranità  de’  Principi , che  a quella  fi  fottoponevano  • 

Vili.  Quello  medefimo  Pentimento  di  Gregorio  fi  rende  ancor  ma- 
nifello da  quell’  offequio  , che  ei  pretendeva  , e di  cui  fi  contentava  in 
riconofcimento  di  tal  dominio  , cioè  , offequio  religiofo , ed  ubbidien- 
za filiale  . Scrivendo  nel  mlxxix.  a Ladislao  Re  di  Ungaria  fucceduto  , 
come  fi  è detto , a Geifa  , e lodando  la^jrontezza , e la  pia  intenzione  di 
quel  Principe  di  fervire  come  debbe  ogni  poteflà  religiofo  al  Beato  Pie - 
tro  , e di  ubbidire  al  Romano  Pontefice  come  conviene  ad  un  Figliuol 
liberale  ( b~),  niun  altro  offequio  da  lui  ricerca , contento  di  quella  fe- 
deltà religiofa  , e di  quella  filiale  ubbidienza  , che  egli  efibita  gli  avea  . 
Or  dica  pure  Monfignor  Boffuet , che  Gregorio  efortava  i Principi  a da- 
re a lui  4 loro  Regni  : che  egli  travolgeva  ad  ampliare  la  fua  terrena 
giurildizione , e ad  acquiftarfi  de’ Regni , quelle  parole  , che  fono  (la- 
te dette  contro  l’erefie  , ed  altri  moftri  di  vizj  da  debellarli  per  l’Im- 
perio di  Crifto  : e che  fi  era  fifa  in  animo  quell’  idea  di  univerfal  Mo- 
narchia temporale,  che  aggiunta  alla  potertà  fpirituale,  tale  Imperio 

corti- 


li Sicqut  fiat  in  pace  noblhfjimum  Re. 
Vfum  Hunganx  , quid  battermi  per  fe  prin. 
ei  pali  ter  viguit  , ut  Rex  ibi  non  Retulut 
fiat  . Epin.70.  lib.  1. 

(fc)  Sicut  fideli  um  tuorum  crebra  relatio- 


nt  cognovimut  excedentia  tua  ad  fervien- 
dum  Beato  Paro  , quemadmodum  religiofa 
potè  fi  ai  debet , (T  ad  obedienaum  nobit , ut 
liberatene  filium  decet,  tote  affiliti , ST  cordi  e 
intcntione  parata  efl . lib.  6.  Epift.  ip. 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.  il.  §. XV.  $7f 

coflituiffe  , quale  le  umane  cole  comportar  non  poffono  O)  . Noi  lt- 
fciercmo  , che  egli  dica  a Tuo  talento  ciò , che  il  Tuo  impegno  li  fug- 
gerifee  contro  quello  Santo  Pontefice  : che  torca  come  li  cade  in  ac* 
concio  dal  loro  fenfo  i Tuoi  detti  per  avere  occafione  di  biafimarli  ; e 
rimetteremo  a i prudenti  lettori  il  giudicare , fé  egli  a torto , o a ragio* 
ne  fé  la  prenda  sì  acerbamente  contro  di  lui  . >;j| 

IX.  In  tanto  ballerà  offervare  , con  quanta  poca  fede  egli  girando 
per  altri  Regni  alTcriTca , che  fé  alcuna  volta  nafeevano  tra  i fratelli  di* 
ìcordie  nelle  Provincie,  e ne’ Regni,  come  avvenne  nella  Contea  di 
Barcellona  , Gregorio  prometteva  ajuto  a quella  parte  , che  fi  ponef* 
fé  in  potellà  della  Sedia  Apollolica  (6)  , quali  egli  da  quelle  difeordie 
prendeffe  occafione  di  accrefcerc  il  filo  temporal  dominio  : imperocché 
è cofa  certa  , che  Gregorio  niente  piò  proccurò  , che  di  ellinguere 
la  difeordia  , che  era  nata  tra  que’  fratelli , fcrivendo  al  Vefcovo  di 
Girona,  acciocché  per  mezzo  di  perfone  religiolè  proccuraffe  di  com* 
porre  le  differenze  tra’  detti  fratelli , e llabilir  tra  elfi  la  pace  , minac- 
ciando di  fcomunica  quello  di  loro  , che  avelie  rigettate  quelle  fante 
ammonizioni,  e aveffe  voluto  perfeverare  nell’ odio  ; e promettendo 
il  filo  favore , e l’ inefpugnabile  ajuto  di  San  Pietro  a quello  , che 
aveffe  umilmente  ubbidito  alle  fue  efortazioni  [c]  . E’  egli  forfè  un  ap- 
profittarli delle  difeordie  de’ Principi  per  ampliare  il  fuo  dominio  il 
promettere  ajuto , e favore  per  quello , che  ubbidiffe  alla  Santa  Sede,  ac- 
confentendo  alla  pace  , e deponendo  l’odio  contro  il  fratello?  Ma 
Gregorio  , fi  potrebbe  dire  , promette  il  fuo  favore,  C il  fuo  ajuto 
per  ottenere  il  Principato  a quello  de  i due  fratelli , che  gli  preflerà 
ubbidienza  . Adunque  egli  intende  folto  pretello  di  proccurar  la  pace, 
foggettare  al  fuo  dominio  uno  de’  due  Fratelli  Principi  , che  conten- 
devano . Sarebbe  legittima  una  tal  confeguenza  , quando  1*  ubbidienza 
richiella  da  Gregorio  non  cadeffe  fopra  la  pace  , che  egli  proccurava 
con  idonei  mezzi  di  llabilire  tra  que’  Principi . Ma  egli  altro  non  in- 
tènde , fe  non  impiegare  il  fuo  ajuto  in  favore  di  quello  , che  ubbidirà 
alle  fue  ammonizioni  intorno  al  pacifìcarfi  dal  canto  fuo  col  fratello  , 
e a depor  l’ odio  contro  di  quello,  ripugnando  l’ altro  alla  concordia  , e 
ricufando  ubbidire  a’ fuoi  configli , come  chiaramente  apparifee  dalla 
citata  lettera  al  Vefcovo  di  Girona  00  • Or  qual  ufficio  piò  proprio 

del 

(a)  Bofluec.  tom.  I.  p.  S.  lib.  4.  cap.  14.  rundenfcm  Epifcopum  . lib.  6.  Epifl.  1 S. 
pig.  1 1 9.  col.  I.  (d)  Porrò  hoc  tlltt  de  bei  fimilìter  inculca- 

tab ) Bofluct . loc-  cit.  pag.  1 1 8.  col.  I . re , quia  fi  nobii  inobedienlei  extitcrint , 1? 
(c)  Epifl.  Gregorii  ad  Bercngarium  Gc-  in  fraterno  odio  rimanere  diabolo  xnjlifantb 
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de!  Romano  Pontefice  , quanto  quello  di  proccurarc  la  pace , e la  con- 
cordia tra  i Principi  maflimamente  congiunti , con  minacciare  le  armi 
fpirituali  a quelli , che  ingiuflamente  la  ricufano  , e promettere  il  Tuo 
favore  , e il  fuo  ajuto  a quelli , che  finceramente  P abbracciano?  Ma 
pure  quello  ufficio  di  zelo  ApoRolico  s’ interpetra  da  Monfignor  Bof- 
fuet  per  ambizione  di  dominare  . 

X.  Ma  qual  cofa  egli  di  quello  Pontefice  non  interpetra  in  mala  par- 
te ? Dice , che  egli  ricevè  il  Regno  datoli  da  Demetrio  Re  di  Ruffia  , efu 
bit  a la  fedeltà  a San  Pietro  , dappoiché  quel  Principe  era  Rato  dal  fra- 
tello difcacciato  , ma  non  dice  bene:  dovea  dire  , che  il  figlinolo 
del  Re  Demetrio  venuto  a Roma  fupplicò  iflantemente  Gregorio  per 
ottenere  dalle  fue  mani  il  Regno  paterno  come  dono  di  S.  Pietro  , efi- 
bita  fedeltà  al  Santo  ApoRolo , afieverando  , che  la  fua  domanda  fareb. 
be  Rata  approvata  , e ratificata  dal  confenfo  del  Padre  ; e che  Gregorio 
attefo  queRo  confenfo , e la  divozione  del  giovane  fupplicante , avea 
condefcefo  al  fuo  defiderio  , concedendoli  per  parte  di  S.  Pietro  le  redi- 
ni del  Regno  . QueRo  è quello  , che  narra  Gregorio  nella  lettera  a De- 
metrio (A)  . Sequi  trova  alcuna  cofa  da  riprendere  Monfignor  BofTuet, 
non  la  riprenda  in  Gregorio,  ma  nel  figlino!  di  Demetrio  , e in  Deme- 
trio Redo  , che  voleva  riconofcere  dal  Principe  degli  ApoRoli  il  Regno 
di  Ruffia , e preRare  a lui  fedeltà  . Che  fe  vuole  invcRigar  I*  intenzione 
di  Gregorio , che  lo  mode  a condefcendere  a queRa  richieda , la  trove- 
rà fantiffima  , e degna  d’ iinmortal  lode:  imperocché  non  per  effiger 
tributi,  non  per  efercitar  dominazione  , ma  unicamente  con  fine  , che 
per  interceffione  del  Principe  degli  ApoRoli  folle  da  Dio  cuRodito  quel 
Regno,  e con  pace,  onore,  c gloria  fofle  governato  fino  al  fin  della 
vita  di  que*  Principi , e che  quefii  otteneffero  per  la  medefima  inter- 

ceflione 


maUerint , iUi  quidem,  cujui  culpa  , vel  fu- 
perlia  pax  ìfa  remanferit , gratiam  Sanai 
Petti  a ufi  rimai  , eumque  ficut  membruta 
diaboli  , dtfolatoremque  Chriftiana  Religioni t 
cum  omnibui /auieribui  fmit  fifiinabimut  a 
comma  mone  Cbrifltana  focietatii  abficinJere... 
Alteri  mero  , qui  humilittr  paci  confetti eri t , 
debit  amque  obedien/iam  Aptpolic*  Sedi  ex- 
bibuerit , /lalutmut  ex  gratin  Sanai  Petri 
inexpugnabile  Apopolici  favorii  auxilium  , 
eumque , ficut  filium  SanBx  Romana  Eccle- 
fia  condece  t,  ad  obtinendam  bareditatem , di- 
gnitatemque  paiernam  modit  omnibui  pro- 


eurabimut  adjuvare . Epift.  eitit. 

(a)  BolUiec  Tom.  i.p.  lib. 4 cap.  14. 

(A)  Filini  vtficr  limina  Apcpolorum  nifi, 
tani  ad  mi  venit , SS"  quod  Regnum  illud 
dono  Sanai  Petri  per  manut  noprat  velie t 
obiinere^idem  Reaio  Pelro  Apofiolorum  Prin- 
cipi debita  fidelitate  exhilita  , devoti!  preci- 
bui  poflulaviltindubitanter  afieverani.illam 
fuam  petit  toni  m vefìro  confenfu  rattm  fiore  , 
ac  ftabtlem  , fi  Apcftolica  aucioritaiii  gratin, 
ac  muniminc  donaretur  j cujui  volti  , UT 
petitionibui  , quoti  jufia  videbantur  , ajfen. 
fium prxbuimttt  tSc-  Epift.  74.  lib,  1. 
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ceflione  appreflo  il  fuperno  Rege  l'eterna  gloria  («),  confentì  nella 
loro  richieda . 


XI.  Concediamo  noi  pertanto  a Moniignor  Bofluet , che  valeva 
di  non  leggero  prefidio  a i Regi  l’ aver  ricevuti  i Regni  dalla  Sede  Apo- 
dolica . Concediamo , che  quedi  Regi  erano  difèfi  dalle  armi  fpirituali 
del  Romano  Pontefice,  qualora  venivano  da  altri  Principi  affiatiti , e mo- 
ledati : e che  Gregorio  minacciò  fortemente  Vezelino  , perche  mode 
P armi  contro  il  Re  di  Dalmazia  , codituito  in  quel  Regno  della  Sedia 
Apodolica  [ b } . Ma  non  polliamo  biafimare  , che  i Romani  Pontefici 
porgeffero  quedo  prefidio  a’ Principi , che  fi  eran  podi  fotto  la  prote- 
zione della  Santa  Sede  . Nè  crediamo  , che  il  predar  ajuto  , e favore 
a que’  Principi , che  avean  collocati  i loro  Stati  fotto  la  protezion  di 
San  Pietro  , e 1*  opporli  colle  armi  fpirituali  a coloro  , che  tali  Stati 
tentaffier  d’ invadere  , fia  peccato  si  grave , che  perciò  Gregorio  VII. , 
ed  i fuoi  SuccelTori , che  calcarono  le  fue  vedigia , meritaffier  quel  bia- 
fimo  , che  fa  di  loro  Monfignor  Bofluet . Crediamo  bensì , che  gli  uo- 
mini faggi  rederanno  ammirati , che  un  Prelato  della  comunion  Ro- 
mana fiali  awanzato  a fcrivere  , che  i Duci  , e i Conti , e gli  fiefli  Re 
fi  fottoponeflero  in  fèrvizio  della  Chiefa  Romana  non'  tanto  per  tro- 
vare a fe  defli , ed  alle  colè  loro  tutela  , quanto  per  cercare  nella  Se- 
dia Apodolica  nuovi  titoli  alla  lor  cupidigia  per  invadere  i vicini  con 
grandini mo  danno  delle  Cridiane  colè  (c)  . Ma  poiché  egli  di  queda 
si  franca  affiertiva  non  porta  alcun  documento  , che  la  comprovi , non 
Rimiamo  noi  dieffer  in  debito  di  confutarla  ; dicendo  folamente  , che 
quanto  farebbe  dato  difficile  a lui  il  dimodrare , che  la  protezione  , 
che  dava  la  Santa  Sede  a que’  Principi , che  fottoponevano  alla  fua  au- 
torità i loro  Stati,  lerviffie  di  titolo  alla  lor  cupidigia  per  invadere  i vici- 
ni; altretanto  farebbe  fàcile  a noi  co’ fatti  alla  mano  il  dimodrare, 
che  queda  protezione  ferviva  loro  di  freno  per  contenerli  dentro  i 
termini  del  giudo,  e dell’  onedo  fenza  pregiudizio  de’  lor  confinanti , 
fàlvo  le  quedi  non  eran  Eretici , ed  Infedeli,  contro!  quali  è colà  certa  , 
che  i Romani  Pontefici  compartirono  il  lor  ajuto  , e la  lor  protezione 
, Tom.L  B b b a que* 


* (»)  Regni  veflri  gubernacula fili  tx  fat- 
te B.  Pttn  tradidimui,  ea  videltcet  intentio- 
Mt , atque  defittili  cbaritatit , ut  Beatiti 
Beirut  voi , VP  Rtgnumvtfltum  ,omniaijue 
veftra  bona  fua  apud  Deum  intercrfione  cu- 
J Odiai , ET  cum  omni  pace  , bonore  quoque  , 
CT  gloria  idem  Regnu m ufque  in  fintm  vita 

* effe  a tenere  votfaciat  ,tT  bujui  militi  a 
finito  curfu  impetra  vobit  apud  , fupernum 


Kegem  glori  am  fempiternam  . Jipifl.  c't.  ad 
Dcramiom . 

(b)  Lib.  7.  Epift.  4. 

(c)  . Non  ergo  mi  rum  , f pajfm  infervi- 
tium  treni  Ducei , Comitei,  ipf  e ti  am  Regei, 
inSede  dpofìohca  fuii  rebui  1 ut  ciani , atque 
ttiam,  prob  dolor  , Jua  cupidilati  ad  vincinoi 
invadendo / titulum  quxfturi  8tc.  Bofluet. 
tool.  1.  p.  a.  lib,  4.  cap.  14.  infloc . 
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a que’  Principi , che  fi  armavano  per  debellarli . Se  ciò  difpiace  a Mon- 
fignor  Bofluet  per  non  dar  difgutto  a i Proiettatiti , che  (opra  quetto 
particolare  alzan  le  grida  contro  laChiefa  Romana  , e col  pretetto  del- 
la Evangelica  manfuetudine  vorrebbero)  che  fi  iafcialfero  in  pace  , ed 
impunite  tutte  le  Sette  piii  malvagie  , noi  non  fappiam  , che  ci  fare  , 
nè  polliamo  biafimare  V antico  coftume  della  Chiefa,  e le  antiche  dif- 
polìzioni  de’  Crittiani  Principi  intorno  al  difcacciamento  , ed  all’  eftir- 
pazion  degli  Eretici , per  darli  gutto  . 

XII.  In  fine  avendo  intraprefo  a difendere  Gregorio  VII.  dalie  im- 
putazioni di  Monfignor  Bofiuet , non  abbiamo  per  quetto  intefo  cano- 
nizzare ogni  fuo  detto , ed  ogni  Tua  azione , così  che  nulla  abbia  egli 
fatto  , o fcritto  , che  foggiacele  a’  difetti  dell’  umanità . Sappiamo  , 
che  egli  portò  ad  un  grado  affai  aito  l’ autorità  di  San  Pietro  , fi  valfe 
di  vive  efpreflìoni  per  rapprefentare  la  poteftà  del  fuo  feggio , fu  rigi- 
do efattore  de  i diritti  dovuti  alla  Romana  Chiefa  , lontano  dal  ditti  - 
mulare  i rifcntimcnti  del  fuo  zelo , riprefe  con  libertà  le  colpe  de’  gran- 
di , nè  fi  curò  d’  incorrere  nella  loro  indignazione . Che  fe  egli  in 
quanto  al  modo  fi  lafciò  alcuna  volta  trafportare  dall’  ardor  del  fuo  ze- 
lo , o dal  fuo  naturai  rifentito  , diali  pur  quetto  a difètto  di  umanità  , 
ma  non  potrà  già  mai  incolparti  in  quanto  alla  fottanza  delie  fue  ope- 
razioni . E chiunque  ben  mira  le  fue  getta  conofcerà  , che  fe  egli  fu  al- 
cuna volta  rifentito  , accompagnò  però  femprc  co’  fuoi  rifentimenti 
la  fua  manfuetudine  . In  fomraa  tutto  il  fuo  eccetto  confitte  nell’  eflere 
flato  rigorofamente  tenace  del  giutto  , e dell’ onefto  . Ma  l’iniquità 
de’ tempi,  in  cui  egli  governò  laChiefa  Univerfale  , non  ricercavano 
Pontefice  di  minor  petto  , e di  minor  coraggio  di  quello  , di  cui  egli 
fu  armato  . Le  fpacciate  calunnie,  con  cui  i Protettanti  fi  fono  ttudiati 
di  macchiar  la  fua  fama,  hanno  fèrvito  piuttofto  per  illuttrarla , e fa- 
rebbe vano  impegnarfi  in  quetto  punto  alla  fua  difefa  , dopo  tanti  cele- 
bri Scrittori  , che  hanno  aflunta  quella  imprefa  . Nè  appartiene  quella 
parte  al  mio  iftituto  trattando  contro  un  Cattolico  Scrittore , che  non 
ofa  mettere  in  confetti  la  fantità  di  quello  Pontefice  ; quantunque  po- 
co fi  accordi  la  fua  confeffione  colla  immagine , che  ei  ci  pinge  di  lui , 
la  quale  èjìiuttotto  idonea  a confermare  il  biafimo  , che  fanno  di  etto 
i Proiettanti , che  a comprovare  la  venerazione  , e la  ftima  , che  han- 
no per  lo  ftelTo  i Cattolici . Ma  è tempo  ormai  di  pattare  all’  ultimo  , 
e piò  importante  punto  di  quetto  libro  . 

f.  XVI, 
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§.  XVI. 

Se  Gregorio  VII.  fìa  flato  il  primo  de ’ Romani  Pontefici  , che 
abbia  ofato  esercitar  potefià  fopra  il  Regno  temporale 
de'  Principi , e fc  prima  di  lui  fìa  fiata  tal  potefìd 
ufata  da  Gregorio  li.  contro  Lione  Ifauro . * 

SOMMARIO. 

I.  Scrittori  greci , che  afferifeono  aver  Gregorio  II.  privato  di  Roma , 
e de r*  tributi  tP  Italia  Lione  Ifauro  lmper odore . 

II.  Co  afe  ufo  de ’ latini  Scrittori  cogli  Storici  greci  fopra  il  medefmo 
punto . 

III.  Frivola  ragione  di  alcuni  Autori  Francefi , con  cui  tacciano  di  fal- 
fità  gli  Storici  greci , nella  narrazione  del  fatto  di  Gregorio  II. 

IV.  Dalle  lettere  di  Gregorio  II.  a Lione  Ifauro  non  fi  deduce , che 
quel  '‘Pontefice  fentijfe , ebe  ei  non  avea  alcuna  potefià  indiretta  fo- 
pra il  Regno  temporale  de ’ Principi  , la  qual  potefià  indiretta  non  è 
temporale  , nè  conviene  al  Papa  per  temporali  ragioni  . 

V.  Tefiimonianze  di  Paolo  Diacono , e di  Anafiafio  non  provano  , che 
Gregorio  non  privajfe  de'  tributi  <P  Italia  Lione  dappoiché  vide  di- 
fperata  la  colui  emendazione  . 

VI.  Principio  , eprogreffo  della perfecuzìone  moffa  dall' Ifauro  contro 
le  fagre  Immagini  , e prudente  condotta  tenuta  da  Gregorio  fioche 
fperò  il  ravvedimento  di  quel  Principe , e dappoiché  lo  vide  imper- 
verfato  nella  fua  Erefia  . 

VII.  Sentenza  dei  due  Pagi  contro  il  Cardinal  Baronio  intorno  al 
tempo , in  cui  furono  da  Gregorio  fcritte  le  due  famofe  lettere  a Lione, 
impugnata  . 

Vili.  Si  rifponde  al  primo  argomento  dei  due  Pagi  intorno  attempo, 
nel  quale  furono  fcritte  le  dette  lettere . 

IX.  Si  rifponde  al fecondo  argomento  de ’ me  de  fimi  fopra  il  riferito  pun- 
to , e fi  dimoftra , che  le  dette  lettere  furono  fcritte  nel  occxxxvi.  pri- 
ma , che  "Ravenna  /offe  occupata  da’  Longobardi  . 

X.  Si  flabìlifee  il  principio  della  perfecuzione  moffa  dal?  Ifauro  contro 
le  fagre  Immagini , e fi  difende  da  alcuni  Critici  la  fentenza  di  Anto- 
nio Pagi  tu  quefio  punto  . 

B b b 2 XI.  Sì 
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XI.  Si  digerì fce  l'  ordine  de * tempi  circa  la  perfecuzione  dell ’ l/auro 
contro  le  J agre  Immagini  , e degii  atri  di  Gregorio  II.  in  quejla  perfe- 
cuzione  , rifpondendofi  a!  file  mio  di  Paolo  Diacono  , e di  Anajtafio  fo - 
pi  addetti  intorno  al  decreto  di  Gregorio  contro  il  medejimo  Ifauro  . 

XII.  Si  confuta  l' eccezione  data  da  Monfignor  Bojfuet  ai  greci  Scrit- 
tori dove  narrano  , che  Gregorio  II.  dijlaccò  Roma  , e J’  Italia 
dall*  ubbidienza  di  Lione  Ifauro , e lo  privò  de’  tributi  . 

XIII.  Si  libera  Teofane  da  quejla  eccezione , e fifeuoprono  tre  anacro- 

nifmi  di  Monfgnor  Bojfuet . m 

XIV.  Si  dimojlra  ejfer  falfo  , che  Lione  Ifauro  imputajfe  falfamente 
Gregorio , che  ei  fi  fojfe  ribellato  all ’ Imperio  , e fi  fa  vedere , che  i 

, Ternani  fciolti  da  Gregorio  dal  debito  di  ubbidienza  verfo  quel  Prin- 
cipe , rigettarono  la  fua  dominazione  ; onde  egli  perdette  Roma  , ed 
altre  Città  d‘  Italia . 

XV.  Gregorio  IL  non  privò  Lione  di  tutto  T Imperio , ma  di  una  parte 
di  ejfo  : e per  qual  cagione  non  lo  depofe  affatto  dall ’ Imperio  d'  Orien- 
te , e cP  Occidente  . 

XVI.  "Dagli  atti  di  Gregorio  TU. , e dalle  date  delle  fue  lettere  f e guati 
cogli  anni  dell'  Imperio  di  Lione  malamente  deduce  ZMonfignor  Bof- 
fuet , che  non  foffe  Lione  da  Gregorio  IL  fpogliato  del  dominio  di  Ro- 
ma . Efarcato  di  Ravenna  , e le  Città  di  Pentapoli  pofie  da  'Pipino 
fiotto  il  dominio  di  Stefano  II. 

XVII.  Stefano  II. , Paolo  I. , ed  altri  Pontefici  fegnarono  i loro  diplomi 
cogli  anni  de * Greci  Imperadori , quantunque  non  foffero  a quelli  tem- 
poralmente foggetti  . Quando  cominciajjero  a fegnarfi  i Pontificj  di- 
plomi cogli  anni  de’  Ternani  Pontefici  . Data  del  Concilio  Romano 
fegnata  cogli  anni  de  i T{e  Longobardi  . 

XVIII.  Dall' e fiere  fiato  Cofiantino  Copronimo  confiderato  come  Impe - 
radore  dal  Pontefice  Zaccaria  non  fi  può  dedurre , che  Lione  fuo  Pa- 
dre non  foffe  fiato  privo  del  dominio  di  Roma  . 

I.  Uantunque  poco  importi  alla  verità  della  fentenza  da  noi  predi 
V/  a difendere  , che  Gregorio  VII.  fia  , o nò  flato  il  primo  a 
porla  in  elccuzionc  col  fatto,  quando  o il  fatto  (ledo  fia  affittito  dalla 
ragione  , ed  approvato  dal  confenfo  univerfalc  degli  Scrittori  Cattoli- 
ci , o non  pofsa  dimottrarfì , che  egli  non  avefse  potetti  di  venire  a 
quello  atto  , il  che  non  ha  mai  dimottrato  , nè  averebbe  mai  potuto 
dimoftrare  Monfignor  Bofsuet  ; contuttociò  poiché  ancora  in  quella 
parte  Gregorio  viene  accufato  di  nuovità , e come  introduttore , e in- 
«•  ■ • • ...  ventore 
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ventore  cP  un  funefto  efempio  , perciò  ho  (limato  appartenere  al  mio 
proposto  il  far  vedere  , che  egli  anche  in  querto  viene  acculato  a tor- 
to . E parlando  dell’  ufo  della  Potertà  Indiretta  fopra  il  temporale  de' 
Principi,  chiaro , e celebre  nella  Storia  Ecclefiadica  è l’ efempio  di  Gre- 
gorio II.  Pontefice  Santifiimo  , il  quale  intorno  all’  anno  dccxxx.  , cioè, 
tre  (ècoli , e mezzo  prima  di  Gregorio  VII. , dopo  aver  paternalmente 
ammonito  1*  empio  Imperadore  Lione  Ifauro  , perfecutore  delle  fagre 
Immagini , a defirtere  dall’empietà  del  fagrilego  eccedo  , dopo  aver  lun- 
go tempo  tenuto  a freno  il  giudo  fdegno  degli  Italiani , che  volcano 
fcuotere  il  giogo  di  quel  Principe  iniquo , e creare  un  altro  Imperado- 
re  ; finalmente  crefcendo  feihpre  piò  la  colui  contumacia , fottrafie  dal 
fuo  dominio  l’Italia,  e gli  interdifse  i tributi,  come  narra  Teofane 
Scrittore  di  que’  tempi , e nobile  Confefsore  di  Crirto  , collocato  tra  gli 
uomini  fanti  ne*  farti  Ecclefiaftici  (a)  ; e dopo  Teofane  Ibriderò  altri  Sto- 
rici Greci,  Giorgio  Cedrcno , e Giovanni  Zonara  , come  anche  narra 
Anaftafio  , o 1’  Autor  della  vita  di  Gregorio  II.  apprefso  Anartafio  Bi- 
bliotecario (è)  . 

II.  Narra  I*  iftefsa  cofa  Michel  Glica  Scrittor  Greco , chiamato  dal 
Labbè  uomo  di  grande  erudizione  (c) . E vien  comprovata  dal  con- 
fenfo  uni  verfale  di  tutti  gli  Storici  latini  antichi , e moderni , de’  quali 
fidamente  citeremo  quelli , che  o per  pregio  di  antichità  , o per  fama 
di  accuratezza  , e d’ erudizione  hanno  confeguita  giuda  dima  dal  con* 
fenfo  degli  uomini  faggi , o che  per  non  edere  troppo  affezionati  alla  po- 
tè dà 

(d'i  Menologium  Grscorum  ad  diem  11. 

Martii . Hcinlchenius  in  A&.  SS.  ad  tandem 
diem . 

(i)  Hoc  anno  irreligiofui  Imperai or  Leo 
de  proferibendii  , t?  depomndii  Janliii , iT 
venerandi j Imaginibut  primum  traiiatum 
balere  capii  : comperto  cujui  propofitoGrcgo- 
riui  Papa  Komanui , / cripta  prilli  ad  ipfum 
Leon,  m decretali  Epiftola  , qua  de  fide  quic- 
quam  finlture  , (S  antiqua  Ecclefia  j amila 
a Sanili  ! Palnlui  firmata  innovare  , aut 
convellere  non  decere  , Imperatorem  c ammo- 
nti . Itali*  tandem,  ac  R.om*  txìhuTA 
ad  ipsum  DmtENDA  ptoHiBoiT  . ThcopKa- 
ncs  in  Chronographia  ad  ìtrnum  ziti.  Leo- 
ni! (làuri . In  veirri  Roma  vir  undequaque 
J„er  , & Apifiolicu l Petti  Apoftolorum  Cory- 
p ari  Confi,  ffbr,  ! rullinone, praclarifque  fiaci- 
norilui  ciarda I Gregoriui , qui  Komam,  al- 
l’Ut boli  am , lotumque  Occidentem  a Iberni 


obedientia  tam  civili , quam  Ecclefiaflica  , 
IT  al  e'fut  Imperio  fublraxil . Idem  loco  cit. 
Apofiolicui  vir  , IT  Petri  Apodolorum  Gjry- 
pheti  ajfejfor  Gregoriui  ...  il  a Leone  oh  e fui 
impietatem  definir,  SS"  palio  cumFrancii  ilio, 
tributa  Leoni  denegavi t . Cedrenul  tom.  i. 
ad  aim.  Leoni;  Ifàuri  xi  1 1.  J%ua  de  caufa 
Gregoriui , qui  tum  Rome  veleni  Bcclefiam 
gubernabat  , repudiata  focietate  Prafidii 
nova  Roma  , nec  non  eorum  , qui  illum  fe- 
querentur  , itici  un.i  cum  Imperatore  Sym- 
dico  anathemaie  obftrinxit  , 1 7 nedigaUa  , 
qua  ad  id  ufque  tempui  inde  pendei  untar  , 
inbibuit , ilio  cum  Franai  f cedere  . Zonarac 
tom.  5 . annal.  Paului  Ex  ardui  Imperato- 
ri! jujjìone  tandem  Pontificrm  conabatur  in- 
ttrficere  , coque  ccnfum  in  Provincia  ponete . 
prxpediebat . Anaftafius  in  vita  Gregorii  II. 
(f)  Glycas  inannal.  pag.4.  Reg.  edit. 
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teftà  de’ Romani  Pontefici , non  poffon  riputarli  parziali , nè  rigettarli 
per  quello  titolo  dagli  Avverfa rj . Or  che  Gregorio  II.  fpogliaffe  Leo- 
ne Ifauro  per  la  Tua  empietà  dell'  Imperio  di  Roma  , e d’ Italia,  e gli  fot- 
traeffe  i tributi , lo  fcrivono  l'Autore  degli  ultimi  capi  della  Storia  Mi- 
fcella  (a),  [o  fia  quello  Landolfo  fagace , come  portano  alcuni  an- 
tichi Codici  fcritti  a penna  , o fia  Giovanni  Diacono  della  Chiefa  Ro- 
mana , fopra  di  che  può  vederli  la  prefazione  del  chiariffimo  uomo  Lo- 
dovico Muratori  nella  Storia  Mifcella  (A)  , o chiunque  altro  fia  certa- 
mente antichifiimo  , ed  al  fatto  vicino  ] Sigeberto  Gemblacenfe  , Otto» 
ne  Frifingenfe  , Goffredo  Viterbefe , Martin  Polono  , Alberto  Staden- 
fe  , Gian  Badila  Platina  , Giovanni  Natfclero  , Onofrio  Panvinio , 
Papirio  Maffonio , Carlo  Sigonio  , Gilberto  Genebrardo  (c)  > e(i  aRri 
di  chiaro  nome , che  prima  de  i Cardinali  Baronio , Bellarmino  , e Pe- 
conio  fcriffero  le  loro  opere.  Tra  i quali  certamente  non  poffono  tac- 
ciarti per  foverchiamentc  affezionati  all'autorità  Papale  , o a quella  in- 
diretta poteilà  , che  a lui  fi  attribuifce  fopra  il  temporale  de'  Principi , 
nè  Sigeberto  , nè  Ottone,  nè  il  Platina  , nè  il  Panvinio  . Nè  poffono 
annoverarli  tra  gli  Scrittori  troppo  creduli , e indiligenti , o il  Frifin- 
genlè,  o il  Panvinio,  o il  Sigonio  , o il  Maffonio,  o il  Genebrardo  , 
quando  pure  tra  il  novero  de1  credenzoni  fi  voleffero  collocare  Vincen- 
zo Bellovacenfe  , e S.  Antonino  Arcivefcovo  drFirenze  con  tanti  al- 
tri de’  fecoli  a noi  piò  vicini , i quali  concordemente  narrano  la  (let- 
ta cofa. 

IH.  Non  ottante  contuttociò  una  fi  denta  nube  di  Greci , e Latini 
Scrittori , i quali  con  tornino  univerlal  contento  attettano  , da  Grego- 
rio II.  Pontefice  Santiflìmo  effere  (lato  fpogliato  dell'Imperio  di  Roma , 
e d' Italia  l’empio  Lione  Ifauro  , e privo  de’  tributi  ; Giovanni  Launojo, 
uomo,  come  altrove  fi  è detto,amico  di  nuovità\  ha  ofato  non  pure  met- 
tere in  contefa  quello  fatto  , ma  apertamente  negarlo , afcrivendolo  ad 

una 


(a)  Carpi t implui  Imperater  le»  cantra 
San/ìm  Imaginet  facert  ver  bum  j quod 
cum  didici fri  Gregaria/  Papa  tributa  Roma- 
na Urbi/  pnhibuit , IT  Italia ...  Sane  Gre- 
gariui  janthjìn.ui  Fra  fui  Rmanui  quem- 
admodum  pradixi ...  Ltentm  per  EpiJfUai 
tamquam  impie  agente m redarguenj  , tS 
Rum  am  cum  uta  Italia  ah  i litui  Imperi » rf- 
cederr  facirm  . Hi  fior.  Mifcella  cip-  » I . 

(è)  Rcrum  lai.  fcriptor.  tom.  I. 

(c)  Sigeberto»  in  Chronicon  ad  ama-  7}  I. 
Otho  FrilingcnG»  in  Chino,  lib.  J.  cap.  18. 


Gotefridui  Viterbien.  inChron.p.  itf.  Mar- 
tinui  Poloni»  in  Chran.  lib. 4.  in  Gregor.  II. 
Alberti»  Abbas  Stadcnfii  ad  anruim  7 j 1 • 
Joanncs  Baptifta  Platina  in  vita  Greeorii  II. 
Joatmes  N anele r ut  in  Chronograpli. voluto. 1. 
Generar,  af.  Onuphtius  in  adnorarion.  ad 
PUtinam  in  vita  Con  (lamini  I.  Papiriu» 
Mafloniui  ìnAnnal.  Frane,  lib.  t. in  Godo- 
veo  III.  Carolut  Sigonio,  de  Regna  Italia 
ad  annum7l8.  Gcnebrardus  lib.j . Chrono- 
log.ad  anrnun  730. 
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una  mera  impofiura  de’Gaeci  Scrittori  ; «le  velligie  deli’  Launojo  han- 
no poi  calcate  Lodovico  EJlies  du  Pin  , Natal  d’ AiefTandro  , e Monti- 
gnor  BofTuet  (a)  . Ma  fa  d’  uopo  efaminare  le  ragioni , (opra  le  quali 
fondano  quelli  Scrittori  la  lor  novella  opinione  . Primieramente  per 
impugnare  il  fatto  , ricorrono  ai  diritto  ; ed  accumulando  fuor  di  pro- 
polito le  antiche  teflimonianze  de’  precedenti  Pontefici , e le  autorità 
de’  Padri , colle  quali  pretendono  dimoftrare  , che  il  Sacerdozio  non  ha 
poteflà  alcuna  fopra  l'Imperio  nelle  temporali  cote  ; dacché  Grego- 
rio I(.  non  aveaa  loro  avvifo  potellà  di  vietare  i tributi  a Lione  Ifauro , 
e di  fottrarre  dalla  fua  tirannide  e Roma  , e l’ Italia , argomentano 
effer  falfo , che  egli  vietalfe  i tributi,  e fottracfle  l’Italia  dall’ubbidien- 
za di  quel  malvagio  Imperadore  . Ma  nell'un  uomo,  cred’io,  di  fano 
accorgimento  faravvi , il  qual  non  conofca  la  debbolezza  di  quello  dif- 
corfo  , col  quale , tè  vigore. avelfe , potrebbe  negarfi  ogni  fatto  tutto- 
ché certo  per  evidenza  di  prove , quando  non  potefie  moftrarfi  confor- 
me al  diritto  . Ammetto  adunque  il  loro  principio  , il  piò  , che  da  elio 
potria  dedurti , farebbe,  che  Gregorio  II.  men  giullamente  privatfe 
l’ Ifauro  de’  tributi  d’ Italia , e che  in  ciò  facefle  male  ; ma  non  già  t 
che  noi  facelfe . Ma  poiché  veggono , che  fenza  efporfi  alla  comune 
detellazione  de’  Cattolici  non  poflono  biafimare  per  quello  fatto  Gre- 
gorio II.  come  biafimano  per  l’altro  fatto  Gregorio  VII. , non  tro- 
vando nel  Pontificato  di  quello  , come  trovano  nel  Pontificato  di  que- 
llo , quello  fcifma  , e quella  divifione  di  animi , e d’uomini , onde  poflan 
prendere  occafione  di  porlo  in  difcredito  ; anzi  Dipendo  , che  Grego- 
rio II.  da  tutti  gli  Scrittori , e del  Tuo  tempo , e di  poi , tolti  gli  antichi , 
e moderni  Iconoclalli,  è fiato  fempre  univerfalmente  lodato , e riputato 
per  uomo  fantifiimo  4 perciò  hanno  preio  il  partito  di  opporli  alla  co- 
mune anellazione  d’ innumerabili  tefiimonj , negando  il  fatto  , ed  ap- 
poggiandoli alla  ragione  , che  egli  non  avea  potellà  di  farlo , nulla 
importando  loro  di  afiumere  per  principio  della  loro  conchiulione  quel- 
la ftefla  cofa  appunto  , che  è polla  in  quiftione  , e che  debbon  provare. 
Ma  noi  per  lo  contrario  dal  fapere , che  Gregorio  II.  uomo  celebre  per 
lode  di  (entità,  e per  fama  di  erudizione,  anche  a fenfo  degli  Avver- 
farj  , privò  de’  tributi , e dell’Imperio  d’Italia  1’  empio  Lione  , piò 
legittimamente  deduciamo  , che  egli  avea  potellà  di  privamelo  , e che 
(ia  vana  quella  pretefa  tradizione,  con  cui  vogliono  efcludere dal  Sa- 
cerdozio Crifiiano  quello  potere  . Ma  non  (limiamo  perciò  di  eflfer  in 

debito 

(A)‘DtiPin  tra&it.  de  antiq  Ecclcfi  dilei.  I diflirt.  I.  BofTuet.  toin.  i . part.  ».  lib.  6 . » 
pi  in.  diiVcrt.  7.  Natali»  Aicxand.  fcaul.  f.  | cap.  1 ».  ufquc  ad  1 7‘  inclusive . 
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debito  di  confutare  il  loro  principio  , si  perche  di  quella  aderita  tradi. 
zione  lì  tratterà  di  propofito  nel  terzo  libro  di  quell'opera  , si  ancora 
perche  non  cercando  ora  noi , fe  bene , o male  Gregorio  II.  efèrcitaffe  il 
filo  fpiritual  potere  fopra  il  temporale  de’  Principi  ; ma  trattando  fem- 
plicemente  del  fatto  , è inutile  impugnare  un  principio , che  non  efclude 
il  fatto  , ma  folamente  il  diritto , e la  ragione  dello  ildTo  fatto  . 

* IV.  Secondariamente  : accodandoli  un  poco  più  al  punto  adduco- 
no  le  lettere  di  Gregorio  II.  a Lione , nelle  quali  dillinguendo  quel  San- 
to  Pontefice  gli  ufficj  del  Sacerdozio , e dell’Imperio  , dice , non  appar- 
tenere alla  poteflà  del  Pontefice  l’ intrometterli  ne  i Palazzi  de’  Regi , e 
il  deferire  le  Regie  dignità  (a).  Da  quelli  fenfi  efprelli  da  Gregorio  II. 
nelle  fue  lettere  inferifcono , che  egli  averebbe  operato  divcrfamente 
da  quel , che  Pentiva,  e con  fèda  va  , fe  avelie  vietati  i tributi  d’ Italia 
a quel  Principe , e li  farebbe  intromefio  in  un  affare  , fopra  cui  per  fua 
confeflione  non  avea  poteflà  d’ intrometterfi  . Ma  quella  confeguenza 
per  niuna  via  può  difcendere  dalle  premelfe  , che  alfumono  . Certo  è , 
che  il  Pontefice  come  Pontefice  non  ha  poteflà  di  conferire , o di  tor- 
re altrui  direttamente  le  Regie  dignità , e i Principati  terreni , nè  d’ in- 
trometterli ne  i Palazzi , cioè , di  amminidrare  i Magiftrati , e gli  onori 
mondani , poiché  egli  non  ha  alcun  diritto  di  fignoria  temporale  fopra 
i Re  della  terra  : ma  da  ciò  non  fiegue , che  egli  non  abbia  potedà  di 
torre  altrui  indirettamente  le  dignità  , e i Principati  terreni , alfolven- 
do  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà , fottraendoli  dall’  ubbidienza  de  i 
Re  malvagi,  e vietando  a quelli  il  pagare  a quedi  i tributi;  e ciò  non 
per  mondane,  e temporali  cagioni , ma  per  cagioni  puramente  fpiri- 
tuali , e quando  fi  tratta  dell’  eterna  falute , e del  comun  pericolo  della 
Religione  , cui  da  Dio  è dato  il  Romano  Pontefice  codituito  capo  , cu- 
dode , e conlèrvatore . E quedo  potere  indiretto  , che  ad  efso  appar- 
tiene , non  è temporale  , ma  fpiritualc  , ed  è quello  defso  potere  , che 
Crido  gli  ha  dato  di  feiorre  , e di  legare  tutti  i Cridiani  a lui  foggetti , 
e con  obbligargli  all’ubbidienza  de’  loro  legittimi  Signori , e con  difeior- 
li  da  quello  debito  verfo  i Principi  malvagi , fecondo  che  il  comune  in- 
terefse  della  Religione , e la  fua  confervazione  , e la  falute  eterna  degli 
dellì  Cridiani  richiedono  . Ora  efsendo  cofa  certa  , ed  evidente  , che 
Gregorio  parla  folamente  della  potedà  diretta , c didinguc  gli  ufficj  im- 
mediati del  Principe  , come  apparifee  da  tutto  il  comedo  delle  fue  let- 

- tere , 

W ^ntmadmodmm  Panùftx  intnfpieien-  I rator  ITc-  Epift.  a.  Gregoriill.  adLeonem 
di  in  P alati*  non  habet  poi  e/l  arem  , ae  dì.  I Impera  corcm  . 
gnitatu  Kcifdt  deferenti  , fe  nejue  Impe-  | 
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tere  , malamente  trasferifcono  i fuoi  detti  a quella  poterti  indiretta , di 
cui  noi  favelliamo  , e di  cui  Gregorio  non  parla  nè  pur  per  ombra. 
Non  occorreva  pertanto,  che  Monfignor  Bofsuet  ripetendo  le  parole 
di  Gregorio  II. , che  il  Pontefice  non  ha  poterti  di  conferire  le  dignità 
Regie,  ci  rammentafse,  che  ora  i Pontefici  danno  i Ducati , i Mar- 
chcfati , e ancora  i Regni , e gli  Redi  Imperj , tanto  fiamo  noi  mancati 
da  quella  primiera  gravità,  e fimplicità  imperocché  con  quelle  pa- 
role egli , con  fua  buona  pace , impone  al  vulgo  degli  ignoranti,  confon- 
dendo la  poteftà  fpirituale  del  Papa  colla  temporale , che  egli  ha  come 
Principe  . Il  Pontefice  adunque  non  conferifce  nè  Ducati  , nè  Mar- 
chefati , nè  Regni , nè  Imperj , come  Pontefice , e a titolo  del  fuo  fpiri- 
tual  potere  ; ma  ciò , che  egli  conferifce  di  Principato  terreno , lo  con- 
ferifce come  Principe  temporale,  e per  quel  dominio  temporale , che 
la  Chiefa  Romana  ha  conseguito  con  quelle  ragioni , con  cui  fi  acqui- 
etano tutte  le  pubbliche  fignorle , cioè,  perla  prefcrizione  de’ tempi  , 
e per  lo  confenfo  de*  Popoli , le  quali  colè  fono  i fonti , giuda  la  ragion 
delle  genti , da’  quali  derivano  i Principati  Sovrani , e la  pubblica  ci- 
vil  poteftà  . Che  fe  poi  egli  per  render  odiofa  la  poteftà  del  Pontefice 
vuol  mettere  in  contrarto  il  temporal  dominio  della  Chiefa  Romana  , 
come  ripugnante  al  Sacerdozio  Criftiano  , quella  è un*  altra  quiflione  , 
e convien  trattarla  con  altri  principj  , cioè,  con  quelli , con  cui  fi  dimo. 
lira  contro  i Proteftanti  , che  non  ripugnano  in  una  ftelfa  perfona  fe- 
condo le  regole  dell’  Evangelio  il  Principato  fpirituale  , e il  temporale  . 
Molto  meno  faceva  d*  uopo  , che  egli  con  Natal  d’  Alelfandro  ci  ricor- 
dafle  , che  rifpondendo  Gregorio  II.  alle  minacce  dell*  Imperador  Lio- 
ne gli  fcriffe  , che  gli  fi  farebbe  oppofto  non  con  armi  temporali , e 
carnali  , ma  con  armi  fpirituali  (£);  poiché  molto  ben  fappiamo , 
che  le  armi  della  Chiefa,  colle  quali  refifte,  e fi  oppone  all’empietà 
de’  Principi  malvagi , non  fon  carnali , e materiali . Ma  chi  ha  mai  det- 
to, o può  mai  dire  , che  afiolyendo  il  Pontefice  i fudditi  dal  debito  di 
nbbidire  a un  Principe  apoftata  , e perfecutorc  della  Religione  , e vie- 
tando loro  il  pagargli  i tributi , adoperi  le  armi  carnali , e non  fi  vaglia 
di  quel  potere  fpirituale  , che  Dio  gli  ha  dato  in  edificazion  della  Chie- 
fa, in  cuftodia  della  Religione  ? Vi  ha  forfè  bifogno  di  eferciti  armati 
Tom.I.  C c c per 


[4]  Al  nane  Ducami , Marcbion.it ui,  Re- 
gnn  e ti  am,  atqttc  ipfa  Imperia  defetunt,  udrò 
a prima  illa  gravitate  , ac  /impilatale  defe- 
cimui . Bofsuet  tom.  1.  part.  1. 1.  6.  cap  I f . 

tb)  Perfequtrii  me  , ac  tirannici  vexat 
militari , ac  carnali  manti  : nei  inerme  1 , ac 


nudi  , qui  lerrenoi , & carnale 1 exercilur 
non  babtmui , invocamui  Principe m txerci- 
mi  omnii  creatura  fedentem  in  Calli  Cbri- 
flum  t?V.  Epifl.  1.  Grcgorii  II.  id  Lcoocra 
Imfcratorcm  . 
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per  difciorre  da  q uè  fio  debito  la  cofcienza  de’  fudditi  de*  Principi  a Dio 
ribelli  ? Oppnreè  necdlaria  ia  fpada  materiale  per  tagliare  quel  vinco* 
lo  , che  flriage  col  Sovrano  i foggetti , e non  balla  quel  coltello  fpiri- 
tnale,  che  ha  dato  Crilto  alla  Chiefa  per  dividere  ogni  legame  d’ ini* 
quità  ? La  Chiefa  inerme  , c ignuda  di  armi  carnali , non  ha  altro  cer- 
tamente da  opporre  agli  efcrciti , ed  alle  forze  materiali  de*  Principi 
ribelli  a lei , ed  alla  Religione  , che  quello  coltello  fpirituale , nel  qua- 
le il  Natale , c il  Boflùet  vanamente  fognano  efcrciti , e forze  mate- 
riali ; e molto  più  flranamente  argomentano  , che  da  che  Ibride  Gre- 
gorio li. , che  egli  non  avea  armi  carnali  da  opporli  al  furore  , e agli 
eferciti  dell’empio  Lione  , credette  di  non  aver  poteflà  di  fciorre  i colai 
fudditi  dal  debito  di  ubbidirgli,  e di  vietar  loro  come  cofa  non  più 
dovuta  il  pagamento  de’  tributi  . Ma  palliamo  ad  elfaminare  le  altre 
loro  ragioni  . 

V.  Producono  in  terzo  luogo  le  tellimonianze  di  Paolo  Diacono  , 
e di  Anaflafio  Bibliotecario , i quali  atterifcono,  che  conofciuta  dagli 
Italiani  l’  empietà  di  Lione  , e 1’  animo  malvagio  , che  egli  avea  con- 
tro il  Santo  Pontefice  Gregorio  II. , cui  inlidiava  la  vita  , e avea  data 
commiflione  di  ucciderlo  a Paolo  Efarca  , gli  Eièrciti  di  Ravenna  , e 
di  Venezia , e tutta  l’ Italia  refiflerono  agli  sforzi  di  quel  Tiranno  , ed 
averebbono  eletto  un  novo  Imperadore  per  condurlo  in  Collantinopoli , 
iè  non  li  folte  oppoilo  al  lor  conliglio  il  Santo  Pontefice  pregandogli,  ed 
efortandogli  a perfèverar  nella  fède  del  Romano  Imperio  (a)  : e da  que- 
llo argomentano  , che  tanto  fu  lunge  Gregorio  dal  privar  de’ tributi , 
e dell’  Imperio  d’ Italia  Lione  , che  piuttoflo  li  oppolè  a coloro  , che 
voleano  fcuotere  il  giogo  di  quel  Principe  iniquo  , e gli  efortò  a per- 
lèverar  nella  fède  verfo  di  lui . Ma  noi  concediamo , che  da  principio 
tenne  Gregorio  II.  quella  condotta  verfo  quel  Principe  perverfo  , che 
fu  poi  tenuta  da  Gregorio  VII.  verfo  Arrigo  , e da  altri  Pontefici  verfo 
altri  Principi  eretici,  cioè  raffrenò  le  giulle  ire  nel  petto  de’ Popoli 
tumultuanti , e impedì  colla  fua  autorità  , che  fi  rivoltaltcro  contro  il 
Sovrano  fperando  il  di  lui  ravvedimento.  E quella  fpeme  fu  l’unico 
motivo  , che  induffe  Gregorio  ad  opporfi  dapprima  al  configlio  degli 
Italiani  , come  narra  Anallafio  dicendo  , che  il  Pontefice  frenò  il  lor 

co » 


(a)  Omnei  Ravenna  exercitut , vel  Ve-  ' 
netiarum  talibui  ju filiti  uno  animo  re/liu - 
rune  nifi  eoi  probibui/fet  Ponnfix,  Impe - 
ratorrm  [uper [e  eonflitutre  [uijfent  a gore  fi . 
Paulus  Dùconus  de  Gcft-  Longoni  rii . Tib.  6« 
•ap.  49.  Cognita  veri  Imperatori!  nequiti a 


ornai i Italia  conflìum  iniit  , ut fibì  eligtrtnt 
Imperatore!»  , iT  Confi  a tu  i napoli m ducennt  ; 
[ed  compefeuit  tale  eonflium  PontOex  [pe- 
roni c onverfionem  Principi t ...  fed  ne  dt/ifte- 
rent  ab  amore  , velfide  Romani  Impera  ad- 
mottibat . Aiuftalius  in  vita  G regoni  II.  ; 
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conftgl'o  fperando  la  converftont  di  quel  Principe  . Ma  Crefcendo  fern- 
pre  più  la  coflui  contumacia  , e pcrverfità  , fu  neceflario  in  fine  , che 
Gregorio  venifle  a più  fèvere  rifoluzioni  , lbttraendo  gli  Italiani  dal  de- 
bito di  ubbidirgli,  e lafciando  loro  la  libertà  di  fcuotere  U filo  tirannico 
giogo  . Onde  ciò  , che  egli  fece  in  un  tempo , cioè  , nel  nccxxvi.  , non 
fi  oppone  a quello  , che  egli  fece  in  un  altro  , cioè , nel  dccxxx.  E U 
difiinzione  di  quelli  tempi , ficcome  accorda  la  diverfità  de’  fatti  , così 
fa  conofcere  infuffiflente  l’argomento  di  Natal  d’ Aleffandro , e di 
Monfignor  Boffuet . 

VI.  Ma  per  maggior  chiarezza  di  quella  cola  convien  fupporre  , 
che  Lione  Ifauro  a flunto  all’  Imperiai  Trono  nell’  anno  dccxvi.  , l’an- 
no decimo  dei  filo  imperio  , come  narrano  Stefano  Diacono  della  Chie- 
fa  Colìantinopolitana  (a)  , e Giovanni  Zonara , quali  imitar  vo lette  i 
Gentili  Imperadori , i quali  negli  anni  de  i decennali  dedicati  ai  loro 
Imperio  promulgavano  editti  contro  i Crifliani , rifolvè  legnala  re  con 
qualche  infigne  fcelleraggine  il  fuo  decennio  , muovendo  furiofà  perlè- 
cuzione  contro  le  fagre  Immagini . E come  che  concepifle  quello  pen- 
fiero , e ne  facefle  anche  parola  nell’  anno  nono  del  fuo  Imperio  , come 
Teofene,  e Cedreno  fcrivono  ; contuttociò  nel  decimo  anno  partorì 
il  mal  conceputo  proponimento  , non  potendo  più  tener  rillretta  nel 
fuo  petto  quella  empia  deliberazione  del  malvagio  fuo  animo , come 
fcrive  l’autore  deliavita  di  S.  Stefano  il  minore  , e Martire  diCrillo 
uccifo  in  quella  perfecuzione  (£)  . Nell’  anno  adunque  decimo  del  fuo 
Imperio  , e nccxxvi.  di  Crillo  dichiarando  aperta  guerra  alle  fìgre 
Immagini , e a i loro  veneratori  , fcrilfe  ancora  a Gregorio  , che  le  egli 
voleva  l’ Imperiai  grazia , feguilTe  il  fuo  malvagio  efempio  , ed  ubbidilfe 
al  fuo  editto,  come  narrano  Paolo  Diacono , ed  Anaflafio  (c);  ed  il 
Pontefice  fcambievolmente  nello  ilelTo  anno  rifpofe  a lui  colle  due  let- 
tere dagli  Avverfarj  citate  , e riportate  negli  atti  del  Concilio  Niceno  il. 
deteflando  la  colui  empietà  , ridendoti  delle  fue  minacce , efortandolo 
al  ravvedimento  , e minacciandolo  della  fcomunica  . Sdegnato  per  la 
refiflenza  del  Pontefice  P Imperadore , per  mezzo  de’  fuoi  Capitani 
cercò  d’ infidiargli  la  vita  , e comandò  a Paolo  Efarca  , che  l’ uccider- 
le fd) . Allora  fu  , che  i Romani , e i Longobardi  di  una  concorde  de- 
liberazione , benché  altramente  difcordi  , fi  armarono  alla  difefà  del 

Ceca  Santo 

(<)  In  vita  San&i  Stcphani  Junior».  Stephani  Junior»  toc- cit. 

Som  1.  anaieftor.  Grxcor.  Jacobi  Lippom  . (c)  Pioli»  Diaconi»  de  Gcft.  Lonqobard. 

(4)  Cum  jam  ad  dtcìmum  anmtm  Impe-  lib.  6.  cap.49-  Anaftafiui  in  vita  Gregorii  II. 
rii  perveniffet  , tue  jam  impittatem  animo  (d)  AoaftaCui  in  vita  GregoriiU. 
prtimrr,  tir  conti  nere  poffet . Jn  vita  SanSi 
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Santo  Pontefice  , e gli  Efèrciti  di  Ravenna  , e di  Venezia  , e di  Roma  » 
ed  altri  Popoli  d’  Italia  rifolverono  feltrarli  dalla  fede  , e dall’  ubbidien- 
za diLione,  e di  eleggere  un  altro  Imperadore  (a).  Ciò,  che  accadde 
o nel  fine  del  nccxxvi, , o nel  principio  del  dccxxvii.  : ma  temperò  Gre- 
gorio ne’ petti  de*  Popoli  tumultuanti  i rifcntimenti  delle  loro  giuflif- 
fime  ire , e P ardore  del  loro  zelo  per  la  Cattolica  Fede , efortandogli  a 
perfeverar  nella  fède  verfo  il  Romano  Imperio  colla  fperanza  del  rav- 
vedimento di  quel  Principe  malvagio . Ma  dopo  aver  egli  afpettato  tre 
anni  in  vano,  e imperverfando  Tempre  piò  Lione  nella  fua  oflinata 
perfidia  cosìche  nel  nccxxx.  ragunato  nel  Palazzo  un  Conciliabolo 
contro  le  fagre  Immagini , di  cui  h menzione  Teofane  (£)  , e ricufando 
San  Germano  Patriarca  di  Coftantinopoli  fottoferivere  il  decreto  di 
quell*  empia  Raunanza  , e partendofi  da  e(Ta , e fpogliandofi  in  quel 
luogo  delle  Patriarcali  infegne,  fu  da  Lione  fatto  pria  difc3cciare  con 
ogni  Torta  di  villania  dal  Patriarchio  , poi  chiudere  in  Monailero  , ed 
india  poco  ftrangolare  , come  fi  ha  dall*  autore  del  libello  finodico  , 
che  ci  lafciò  la  memoria  di  quello  fatannico  Rauno  riferito  dal  Labbè 
negli  atti  de*  Condì]  (e)  > c dall*  autor  della  vita  di  San  Stefano  il  pià 
giovane  Cd)  , fu  forza  in  fine  , che  Gregorio  sfoderaflfe  il  coltello  fpiri- 
tuale  contro  quel  Principe  iniquo  , e ragunato  in  Roma  un  Sinodo  con- 
dannale P Erefia  degli  Iconoclafli  , feparaffe  dalla  Chiefa  P Impera- 
dore  colla  fcomunica  , ed  indi  difciogliefTe  i Popoli  d’ Italia  dalla  colui 
ubbidienza  , e vietaflfe  loro  pagargli  i tributi . 

VII.  Ma  poiché  tutte  quelle  cofe  , come  che  narrate  fieno  da  Teo- 
fane con  qualche  diftinzione  di  tempi,  fi  veggono  Contuttociò  confufa- 
roente  riferite  da  Paolo  Diacono,  e da  Anaflafio , o dall’ autor  della 
vita  di  Gregorio  II.  apprefTo  Anallafio  , il  quale  non  oflerva  alcun  or- 
dine di  tempi  nella  fua  narrazione  mefcolando  una  cofa  coll’altra,  e 
Barrando  come  accaduto  prima  ciò , che  era  avvenuto  dappoi  ; per 
■ciò  da  quella  confufione  hanno  prefo  motivo  i due  Pagi  di  opporli  alla 
fentenza  del  Cardinal  Baronio,  il  quale  rifèrifee  all’  anno  nccxxvt-  le 
due  lettere  di  Gregorio  fcritte  a Lione  Ifauro  , volendo  , che  egli  le 
fcriveffe  nel  nccxxx.  fondati  fopra  alcune  loro  conghietture  , cioè , per- 
che nelle  dette  lettere  Gregorio  lappone , che  San  Germano  Patriarca 
• . . non 


(«)  Un  afe  qua  fi  fratta  catena /idei  con- 
ftrmxcrutu  Romani  , a tque  Longobardi  defi- 
Aerante  1 canni  morrern,  f ra  defenfione  Ponti- 
fi-: i j ufi inere  glorio/ am,  numquam  iUum  paf- 
jttri  perferre  moL/ìiam, prò  fide  ver  a fi?  Còri- 
fìianorum  ter  tanta  /«iurc.Aruftafiui  ubi  fup. 


\b]  TbcopHinet  in  ChronogtapHia  • 

1Yi  Labbè  tom ■ 8.  Concài.  criit*  Vcnet. 
col.  >43- 

I d]  Stcphanus  Diaconali  Ecd.  CP.  in  vi- 
ta Sancii  Stcphani  Junior i«  . 
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non  fia  piò  in  Collantinopoli , ed  abbia  rinunciato  il  Vefcovato  di  quel- 
la Chiefa  Patriarcale,  ciò  , che  egli  fece  nel  dccxxx.  , e perche  il 
Pontefice  fa  menzione  della  drago  fatta  da  Lione  di  quelle  pie  donne, 
che  uccilèro  il  miniltro  mandato  da  cffo  a gettare  a terra  P Immagine 
del  Salvatore  detta  Antifonete , e da  quelP  empio  percofla  tre  volte  nel- 
la faccia  con  una  fcure  ; le  quali  cole  accederono  nel  dccxxx.  dappoi- 
ché Germano  difcacciato  da  Collantinopoli , fu  intrufo  nella  di  lui  fede 
da  Lione  P Iconoclafta  Anallafio  , come  narra  P autore  della  vita  di 
San  Stefano  il  minore  ( a ) . Ma  ciò  non  oflante  le  lettere  llefle  di  Grego- 
rio chiaramente  dimoflrano  , che  effe  ferine  da  lui  furono  nel  nccxxvi. 
Primieramente  egli  è certo  , chequeftc  lettere  fono  rifponfive  alle  let- 
tere di  Lione  fopra  le  fàgre  Immagini  : ed  è certo  ancora  , che  fopra 
quello  punto  fcrifie  la  prima  volta  quel  Principe  a Gregorio  Panno  de- 
cimo del  fuo  Imperio  , cioè  , nel  dccxxvi. correndo  la  x.  indizione  , co- 
me confente  P ifteffo  Pagi  minore  colla  teflimonianza  di  Paolo  Diaco- 
no , di  Anaflafio,  e di  Teofane  ( b) . Or  Gregorio  nella  prima  pillola 
fcritta  a Lione  facendo  menzione  di  tutte  le  lettere  Imperiali  ,■  che  an- 
no per  anno  avea  ricevute  da  quell’Auguflo , comincia  dalla  quartade- 
cima  indizione  , e termina  nella  nona  , la  qual  correva  nel  dccxxvi.  , e 
nel  decimo  anno  dell’  Imperio  di  Lione  (e)  • E’  chiaro  adunque , che  l’ul- 
tima lettera  di  Lione  , a cui  rifponde  Gregorio  , era  (lata  fcritta  nell’in- 
dizione nona  corrente  nel  dccxxvi.,  cominciando  egli  a numerar  le  let- 
tere di  quell’  Auguflo  dall*  indizione  quartadecima  corrente  nel  dccxvi. 
Piò  chiaramente  poi  indica  Gregorio  il  tempo  di  quella  lettera  , cosi 
fcrivendo  a Lione  : Dieci  anni  per  benignità  di  Dio  camminaci  retta- 
mente  , nè  facejli  menzione  delle  /agre  Immagini  : ma  ora  tu  dici  , che 
effe  empiono  il  luogo  degli  Idoli  , e che  coloro  , che  le  •venerano  fono  Ido- 
latri &c.  Cd).  Dicendo  adunque  Gregorio  , che  Lione  fino  al  decimo 

, . anno 

[«]  Pagius  major  in  Crine.  Baron.  ad  arv  rame  te  indi  Rione  quartadecima  ; ìpfìut 
rum  750.  Pagius  Junior  in  Breviar.  Rom.  etìam  14.  if.  U*  t.  ar  i-W  j.  er 4-  Ó"  f. 
Fornii,  in  vita  Grcgorii  II.  CT  6.  W 7.  UT  8.  W 9.  indittionum  acctpiat 

[£]  Eodem  anno  ftptingtntefimo  fcxto  epilìoiai  tuai , in  Sanità  F.ccUfia  repefitas  in 
Itene m Augufium  ad  Gregonum  fapam feri-  limine  confezioni  1 Saniti, CT  glorio/i,ac princi- 
pfilfe  , ut/i  imperi  alem  grati  am  balere  vii • pii  Apofiolorum  Petti  dili  gemer  Jervamut  CTr. 
iti,  Sanlìorum  [magi  net  de  pone  rii , CT  vicif-  Epifl.  I.  Grcgorii  II.  ad  Lconem  Ifaurum 
firn  Grtgorium  II.  ad  Imperattrem  fcripfijfe  Irapcr. 

teflantur  Paului  Diaconut , Anaftafiut , & a)  Decem  annoi  Dei  benignitate  etite 
E be optane i . Pagina  in  Breviar.  in  vita  Gre-  ambulati!  , nequt  facrarum  imaginum  men- 
gorii  II.  tionem  fectfli  : nunc  auiem  eat  die  il  idolorum 

(c)  Litterai  vtftra  a Deo  c ufi  od  il  et  majc-  lo-  unì  implert  , alqut  illot  , qui  tai  vt- 
fiatii , ac  frattrnitatis  per  Augufialem  fpa-  mrantur  , idololatrai  clfe&c.  Epiit.  l.Grc- 
tbarocandidatum  mijjàt  accrpimut  > im/e . gotii  IJu  ad  Lconem  Imperai. 
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anno  del  fuo Imperio,  cioè,  fino  alnccxxvi.  ,era  camminato  rettamen- 
te fenza  dichiararli  almeno  aperto  contro  le  fagre  Immagini , e che  ora 
egli  le  detefla  come  Idoli,  indica  certamente  , che  egli  li  fcriffe  nello 
Hello  anno  decimo  del  fuo  Imperio  , e nello  fteffo  anno  dccxxvi.  ; altra- 
mente fé  nel  occxxx. , cioè , quattro  anni  dappoiché  Lione  fi  era  dichia- 
rato Iconoclalla , fcriffe  Gregorio  quella  lettera , non  poteva  dire  , che 
avendo  taciuto  Lione  fui  punto  delle  làgre  Immagini  dieci  anni,  ora 
ne  faceva  menzione  , e lo  riputava  Idolatria  ; ma  averebbe  dovuto  di- 
re , che  quattro  anni  prima  egli  avea  difeoperta  la  fua  malvagità  . E 
di  qui  ancora  apparifee , che  fuora  d’ogni  ragione  il  Labbè  attribuire 
quelle  lettere  a Gregorio  IH.  [a]  . Oltre  di  che  facendo  menzione  Gre- 
gorio delle  minacce  intentateli  da  Lione  , nulla  dice  della  commiffione 
da  lui  data  d’  ucciderlo  a Paolo  Efarca  , il  che  certamente  non  avereb- 
be lafciato  di  rimproverare  a Lione  , fé  quella  fagrilega  commiffione  , 
che  mode  a fdegno  , e all’  arme  tutta  V Italia  a difefa  del  Pontefice , 
foffe  Hata  data  da  lui  prima  , che  ei  quelle  lettere  li  fcriveffe  . 

Vili.  Molto  poi  frivole  fono  le  conghietture  de’  due  Pagi  : impe- 
rocché è falfo  , che  Gregorio  fupponga  in  quelle  lettere,  che  il  Pa- 
triarca San  Germano  fia  lunge  da  Collantinopoli , e fuora  della  fua  Se- 
de . Concioflìache  altro  non  dice  a Lione,  fe  non  che  egli  avea  ricufa- 
to  afcoltare  i configli  di  quel  Sant’  Uomo  : non  dice  , che  egli  l’ avelie 
difcacciato  da  Collantinopoli , e che  aveffe  intrufo  nella  fua  Sede  Ana- 
llafio , il  che  non  averebbe  dovuto  pretermettere  ; mentre  non  si  to- 
lto Germano  fi  fpogliò  del  Pontificato  , che  in  fuo  luogo  fu  da  Lione 
fatto  ordinare  Anaftafio  da  Gregorio  fulminato  colla  fcomunica  , co- 
me narra  il  compilatore  del  libro  Pontificale  (Jj ) ; anzi  ei  lo  fuppone 
efiftente  in  Collantinopoli , c tuttavia  Patriarca  : imperocché  rimpro- 
vera a Lione  , che  elio  abbia  fpogliate  , e ignudate  le  Chiefè , che  da 
i Santi  Padri  erano  fiate  veftite  , ed  ornate,  ancorché  abbia  tal  Ponte- 
fice , quale  era  Germano  , a’  cui  cpnfigli , come  d’ Uomo  vecchiflimo  , 
comedi  Padre,  e Dottore,  e dì  molta  efperienza  negli  Ecclefiaftici , 
e civili  negozj , averebbe  dovuto  ubbidire  CO*  Or  le  Germano  era  già 
fuori  della  fua  Sede  quando  Gregorio  quella  lettera  fcriffe  , come  può 
dire  a Lione  , che  egli  ha  tal  Pontefice  , cioè  Germano  c ire.  ? Averebbe 

piuttofto 


(a"1  Labbeui  lib.  de  Icripc.  •Ecclcfìaf. 

(i)  A tu  fU  l!  us  in  vita  Grcgorii  II. 

(c  Tu  Ecdefiai  Dei  de  nuda  fi  i '■  <juai  San- 
ili Patri  1 wnutfìn  ranr,  [X  ornarant,  tu  fpo- 
liafti  atqut  denunaafii-,  tamttfi  t aleni  ha- 
hat  Peniijittm  , Dommum  inquata  litrmd- 


num  Fratrem  noftrum  , tf  comminifìrum . 
Hujui  delibai  tanquam  Pairii  ac  dodorii , 
tX  t. inquarti  linieri!  , multaque  rtrum  cune 
Ecclefioflicarum  a tu m civihum  expertentia 
polle nm,  cartolili  ottemperare  . tpift.i . Grc- 
gorii II.  ad  Leone  m Augufb 
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l’ avea  villanamente  difcacciato  da  Coll  amino  poli , ed  a ve  a intrufo  nel 
Tuo  Trono  un  Eretico,  o almeno  almeno  , che  Germano  per  non 
acconfentirc  a tanta  empietà  avea  rinunciato  il  Patriarcato . 

IX.  Quanto  all’  altro  argomento , o conghiettura  che  fia  , vero 
è,  che  Stefano  Diacono  della  Chielà  Coftantinopolieana  nella  vita  di 
San  Stefano  Monaco , e Martire  narra  , il. fatto  della  venerabile  Imma- 
gine del  Salvatore , della  morte  del  miniftro  Imperiale  mandato  da  Lio- 
ne a fpezzarla,  e gettarla  a terra  , e della  flrage  fatta  delle  pie  donne, 
che  quell’ empio  miniftro  gettarono  dalle  fca le  , educcifero,  etter  ac- 
caduto dopo  l’ intrufione  d’ Anaftafio  nella  Sedia  Coftantinopolitana  , 
cioè , nel  dccxxx.  Ma  noi  dobbiamo  pii!  credere  a Gregorio  , che  vivea 
in  que’  tempi , che  a Stefano  Diacono , il  cfUalc  fcritte  un  fecok»  dopo  . 
Or  Gregorio  narrando  le  flette  colè , ci  fa  intendere  , che  accadettero 
quattro  anni  prima  , che  Germano  del  Pontificato  Coftantinopolitano 
fi  fpogliatte  : imperocché  fcrive  egli , che  trovandoli  prefenti  in  Co- 
ftantinopoli  molti  occidentali  d’ Italia  , e di  altre  Nazioni  allora  quan- 
do Lione  comandò  , che  fotte  gettata  in  terra,  e fatta  in  pezzi  la  ve- 
neranda , e miracolofa  Immagine  del  Salvatore  detta  Antifonece , e fe- 
ce da’  Tuoi  foldati  uccidere  le  di  vote  donne  , che  accefe  di  zelo  gettaro- 
' no  dalle  fcale , ed  ammazzarono  il  fagrilego  miniftro , che  quella  ia- 
gra  Immagine  era  andato  a fpezzare , e tre  volte  colla  fcure  1’  avea  per- 
cotta  in  faccia  , tornati  a i loro  paefi  , e fpargendo  la  fama  di  quello 
efecrando  fatto  commottero  a tale  rifentimenco  i Popoli  varj  d’ Italia  , 
e Longobardi , e Sarmati , ed  altri  Settentrionali , che  calpeftate  le 
immagini  di  Lione,  e raunato  un  efercito  infettarono  colle  fcorrerie 
le  Città  diPentapoli,  ed  occuparono  la  fletta  Metropoli  di  Ravenna , 
diacciandone  i Magiftrati  Imperiali  (a) . Da  quella  narrazione  di 
Gregorio  chiaramente  fi  raccoglie , che  la  depofizione  dell’Immagine 
del  Salvatore  , e la  ftrage  delle  religiofc  donne  , che  la  difefero  , ac- 
cadde prima , che  Ravenna  fotte  occupata  da’  Longobardi  : mentre 
l’empietà  di  quel  fatto  fu  cagione,  che  i Popoli  Settentrionali  , che 

infè- 

(a)  Cum  vero  didiceruntjertitrrfqut  funi  pueriUaqut  fai} a narr affini  : lune  projefla 
falli  , te  Jovinum  Spatbarccandidatum  ad  laureata  tua  conculcar  uni , (T  fatte m tuam 
Ckakopratia  mttiffc  ad  everlendum  , (T  con-  conci  le runt  , ac  delelJu  l abito  Longobardi  , 
fringendtem  Salvatore!»  , qui  appellai ur  An  tT  S armata  , exterique , qui  ad fcptemtrio- 
tipbotuta  CTc.  ad/fantibui  utili  tur  vini  nem  haitiani  amjcram  Defapolim  incur fiotti- 

marni,  £5"  ex  fra  tuia , e*  l'andaiia  , ex  bui  tnfe/iarutU  , ipfamqut  Metropoliti!  Ra- 
Gotthia,  UT  ut  getkralim  dicam  ex  loto  in-  vennam  occuparunt,  £7"  e flit!  Magifìrattbut 
tenori  occidente  . Cum  aulem  adxrniffinl  , tuii  éT c.  Ep:!t.  I.  Grcgorii  il.  ad  Leone® 
CT  in  fuit  regioni  bui  finguli  j averli  Ha  tua.  Imperai. 
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infettavano  l’ Italia  , detettato  I*  Imperadore  fi  armaffero  ad  invadere  le 
terre  dell*  Imperio,  e Rifletta  Metropoli  dell’  Efarcato  Ravenncfè . 
Ora  è cofa  certa  , che  1’  occupazione  di  Ravenna  fatta  da  Liutprando 
Re  de’ Longobardi , della  quale  parlano  Paolo  Diacono  , Anaftafio  , 
ed  Agnello  nel  Pontificale  de’  Vefcovi  di  Ravenna  (a)  , non  potè  ac- 
cadere nè  prima  , nè  dopo  il  dccxxvj.  Non  prima  ; poiché  nell’  an- 
no nccxxv. , nel  quale  alcuni  eruditi  fcrivono  efler.ftata  Ravenna  efpu- 
gnata  , e prefa  da  Liutprando  (£),  non  avea  ancora  1’  Imperadore 
Lione  motta  aperta  guerra  alle  fagre  Immagini , nè  potean  da  ciò  pren- 
dere occafione  i Longobardi,  come  fcrive  Gregorio,  d’  invadere  le 
Provincie  , che  ubbidivano  al  Romano  imperadore , conculcata  la  di  lui 
'effigie,  e difpregiatane  la  maeftà . Non  dopo  iloccxxvi.  ; poiché  mol- 
te cofe  accaddero  nell’  anno'feguente , le  quali  ci  manimettano  , che  Ra- 
venna era  già  (lata  da  i Longobardi  occupata  . Primieramente  Tappia- 
mo , che  quando  fu  prelà  quella  Città  da  i Longobardi , era  Efarca  Pao- 
lo Patrizio  fpedito  dall’  Imperadore  in  Italia  nell’  anno  nccxxv.  CO  • e 
che  poco  dopo  l’efpugnazione  della  detta  Città  effondo  il  Pontefice 
ricorlo  a’ Veneziani  fcrivendo  ad  Orfo  Doge  di  Venezia  , acciocché  aju- 
tatte  1’  Efarca  alla  ricuperazione  di  Ravenna  , ed  avendola  i Veneziani 
follecitamente  riacquiftata  , e redimita  al  detto  Efarca  , fatto  prigio- 
ne Ildeprando  nipote  di  Liutprando  , da  cui  n’  era  (lato  creato  Duca  , 
pria  che  dal  Zio,  che  dimorava  in  Pavia  potefse  ricever  Tocco  rfo  , fu 
Paolo,  che  volea  efeguire  gli  empj  editti  di  Lione  contro  le  fagre  Im- 
magini da  i Ravignani  uccifo  in  un  tumulto  popolare , come  narra 
Anaftafio  ( d) . Ma  I’uccifione  di  Paolo  feguita  dopo  la  ricuperazion 
di  Ravenna  non  potè  accadere  fe  non  nel  nccxxvn. , nel  qual  anno 
1’  Imperadore  mandòl’  Eunuco  Eutichio  in  Ravenna  in  qualità  di  Efar- 
ca CO  » uti0  de*  più  fcellerati  uomini  della  terra  , e de'  più  atti  ad  efe- 
guire le  più  empie , e le  più  difficili  imprefe  ( /)  . Da  tutto  quello  fi  ren- 
de chiaro , che  l’occupazion  di  Ravenna  fatta  da  i Longobardi  non  po- 
tè accadere  dopo  il  dccxxvi.  La  qual  cofa  fi  può  ancora  dedurre  dallo 
fletto  Anaftafio  , come  che  con  molta  confiifione  , e perturbazione  de* 

tempi 

(a)  Paulut  Diacon.  de  geli.  Loogobard.  Ravtnna,  alili  coitfintientibui  impiotati  Im- 
lib6.cap.49-  Anali,  in  vita  Grcg.  II.  Agnell.  perattrn , alili  cum  Pontifico  , IT  fidehbui,fr 
Pontificai.  Epiicop.  Ravenna  in  vita  S.  Jean-  trnentibuifinter  tot  contcntione  mota  P aulum 
nis  XXXIX.  Patricium  occidtrunt  .Anali,  in  vita  Gre- 

ci) Bacchinius  in  notò  ad  Agnelhim  ex-  gorii  II. 
cur.  Chronol.  Re  rum  Italie.  Script,  tono,  a . [f]  Marqu.  Freher.  in  Chronol.  Elarch. 

pag.  167.  Ra  verni. 

(t)  Marqu-Freher.  in  Chron  Efarch.Ravcn.  (f)  Pietro  Giannooc  Storia  civile  del  Re- 

(d)  Ifitwo  dijfintitue  fatta  in  partibui  gito  di  Napoli  tom.  1.  bb.  J.  #.  }•  pag.  31  ?• 
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tempi  egli  tefTa  la  fua  narrazione  : imperocché  dopo  aver  narrata  la 
efpugnazione  di  Ravenna , la  morte  di  Paolo  Efarca  feguita  dopo  la 
ricuperagione  di  quella  Metropoli , la  venuta  di  Entichio  in  Italia  fuc- 
ceffore  di  Paolo  in  grado  di  Efarca  ; racconta  P occupazione  di  Sutri 
prela  per  fraude  da  i Longobardi  nella  xt.  indizione  corrente  Pan- 
no dccxxviii.  , e P apparizione  della  Cometa  nella  parte  occidentale 
nell’ indizione xi  i. , che  correa  Panno  dccxxix.  («);  della  qual  Co- 
meta parla  ancor  Beda  nell’  ifteflo  anno . Affai  prima  adunque  del 
dccxxviii.  fecondo  Anaflafio  era  fiata  Ravenna  da’  Longobardi  occu- 
pata ; la  quale  effendo  fiata  ricuperata  nel  dccxxvii.  , non  potè  accadere 
la  fua  occupazione  , fe  non  nel  nccxxvi.  Chechefìa  adunque  della  nar- 
razione di  Stefano  Diacono  Coflantinopolitano  nella  vita  di  San  Stefa- 
no Monaco , e Martire  intorno  al  tempo  in  cui  accadde  il  martirio  del- 
le pie  donne  , che  difefero  P Immagine  del  Salvatore  detta  Antifonctc  ; 
narrando  Gregorio , che  in  que’ tempi  vivea  , che  da  quello  fatto  pro- 
cedettero le  rivolte  degli  Italiani  contro  PIfauro  , e che  miniflrboc- 
cafione  a i Longobardi  di  difpregiar  quel  Principe , d’ infeflare  le  terre 
dell1  Imperio , e di  occupar  Ravenna  , con  vien  dire  , che  quelle  cole 
avvennero  nell*  anno  dccxxvi.  , e decimo  dell*  Imperio  di  Lione , enei 
principio  della  perfecuzione  da  lui  moffa  contro  le  fagre  Immagini . 
Ciò  , che  chiaramente  afferma  ancora  Teofane  autore  eguale  nel  tempo 
a Stefano  Diacono,  riferendo  all’ anno  x.  dell’ Imperio  di  Lione  la  ri- 
levazione forta  in  Coflantinopoli  per  la  depofizione  dell’  Immagine  ve- 
nerabile del  Salvatore  fcolpita  in  bronzo , e collocata  fulla  porta  del 
Palazzo  , e la  occifione  de’  foldati , che  fur  mandati  a gettarla  a ter- 
ra (*)• 

X.  Da  qui  ancora  apparifee  , che  alcuni  novelli  Critici  avendo  ma- 
lamente feguiti  i due  Pagi  dove  quelli  riferifeono  le  lettere  di  Grego- 
rio II.  all’  anno  dccxxx.  , gli  hanno  peggio  abbandonati  dove  flabilifco- 
no  il  principio  della  perfecuzione  di  Lione,  e gli  editti  da  lui  pubbli- 
cati contro  le  fagre  Immagini  nell’  anno  decimo  del  fuo  imperio , e nel- 
la nona  indizione  corrente  fino  alle  calende  di  Settembre  del  nccxxvi. , 
volendo  bensì , che  Lione  nel  dccxxvi.  fi  dichiaraffe  contro  le  fagre 
Totn.I.  D d d Imma- 


[4]  Eodtm  tempere  per  xl.  indidionem 
deh  a Longobardi)  pervafum  efi  Sulrienfe 
Caftellum  ..  Eo  autem  tempore  indizione  *11. 
rnenfe  Januario  per  decem,  & ampliti)  die) 
/fella  , qua  antifer  vocatur  , cum  radii)  in 
Calo  apparuit  in  occidue  , cujut  radii  parte) 
aquiloni)  rtfpiciebant . Anali,  in  vita  Gre* 
gorii  II. 


(i)  Populu)  Urbi)  imperatrici)  ob  nevam 
ifìam  doàtittam  maximo  dolore  percitU),  cùm 
ipfum  Ixoncm  fiatiti)  invadere  , tuta  multo/ 
ex  Imperatorio  famulitio  , qui  derea  porta 
Domini  imatinem  exturbaverant,  ned  tradi- 
dii . Theophancs  in  Chronograph*  ^ari  annui» 
Leonis  J la  uri  rleciruu» . 
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Immagini  , ma  che  non  pubblicate  Editto  contro  le  mcdefime  fino 
al  nccxxx.  Mu  quattro  anni  prima  del  dccxxx.  aver  Lione  promulga- 
to Editto!  contro  le  (agre  Immagini  chiaramente  fi  raccoglie  da  Ana- 
dufio  Bibliotecario , il  quale  didingue  due  tempi  : l’uno  , in  cui  Lio- 
ne mandò *1  fuo  Editto  in  Italia  , nel  quale  comandava,  cheti  toglicf- 
foro  tutte  Je  Immagini  de’ Santi , de*  Martiri , c degli  Angioli  ; e l’al- 
tro » in  cui , impercerlàndo  quel  Principe  nella  fua  malvagità  , fece  cru- 
delmente efeguire  i Tuoi  decreti  colla  uccifionc  di  molti  Cattolici  ; e tra 
i’  uno , c l’ altro  tempo  egli  narra  cofe  fuccefiivamente  accadute  in  di- 
verfi  anni . Scrive  adunque  , che  l’ Impcradore  avendo  decretato , che 
fi  togliefiero  tutte  le  lagre  Immagini , ne  mandò  i Tuoi  precetti  al  Ro- 
mano Pontefice  promettendogli  la  fua  grazia,  fe  egli  acconfentifle  alla 
fua  empietà,  e minacciandolo  di  deporlo  dal  Trono,  fc  gli  refiderte  : 
che  il  Pontefice  riguardando  il  profano  comando  fi  armò  contro  l’ Im- 
peradore  , come  contro  d’  un  nemico , rigettando  la  fua  Erefia  , e fcri- 
vendo  a tutti  i Cridiani , che  fi  guardaflero  da  tale  empietà  : che  modi 
da  quelle  cofe  gli  eferciti  di  Pentapoli  , e di  Venezia  refiflerono  al 
comando  di  quel  Principe  , e difpregiarono  i fuoi  ordini  : che  tutta 
l’ Italia  conofciuta  la  colui  malvagità  venne  in  deliberazione  di  elegge- 
re un  nuovo  Imperadore  , c che  fi  oppofe  a quello  configlio  il  Pontefice 
fperando  la  converfion  di  quel  Principe  (<i)  • E chi  non  vede  in  quelle 
parole  : ^uflìonìbut  mi  flit  decreterai  hnperator  ...  profauam  "Pr  incipit 
jujjìot/em  ...  fpernetttes  ordinationem  ejus , in  linguaggio  di  Anallafio  , 
e di  que’  tempi  chiaramente  indicarfi  legge  , o editto  fpedito  al  Pon- 
tefice , acciocché,  giuda  il  codume  di  que’  tempi,  il  facete  promulgare , 
ed  efeguire  in  Italia  , c nell’  Occidente  ? Che  altro  mai  fuona  in  lin- 
Suagg‘°  di  que’  tempi  la  parola  gufilo  , decretum  , or  di  natio  Principi s , 
fe  non  legge,  o Editto  del  Principe  ? Dopo  avere  Anadafio  narrata  la 
fpedizione  di  qued’  ordine,  e comando  di  Lione,  c le  commozioni 
perciò  fuccedute  ne’  Popoli  d’Italia  contro  colui,  fiegue  a narrare 
P uccifionedi  Paolo  Efarca  nel  tumulto  di  Ravenna  , e la  venuta  di  Eu- 
tichio  mandato  in  Ravenna  in  luogo  di  Paolo  dall’  Imperadore,  le 
quali  cofe  accaddero  nel  nccxxyi  i . , indi  parta  a raccontare  la  prefa  di 
-&utri  fatta  da  i Longobardi  nella  indizione  zi.  > cioè,  nel  nccxxvi  i i . , 
e l’apparizione  della  Cometa  avvenuta  nella  xi  i.  indizione  , cioè  , nel 
neexx  ix.  ; c finalmente  dòpo  quede  cofe  racconta  , che  fi  refe  piò  chia- 
ra 

(é)  Jufltanìhui  inique  polirne ium  tni/Jii  i fanam  Principi i juflierum  (Tc-  Igitur  ptrmolì 
decreveral  Imperalo! , ut  nulla  Imagi  :ujuf-\  orniti  PentapoUnJ.j  , atiue  l entltutum 
libri  Satini  , aut  Martyr'n  , ani  Angeli  ubi-  j caercitui  unirà  Imperatori  l jujponei»  rcjii - 
cumque  ballerei ur ...  rejpiciem  piui  vir  prò-  ] tcrunt  . Anift.  in  vita  Grcgorjiil. 
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rala  malìzia  dell’  Imperadorc  nel  perfeguitare  il  Pontefice  enell'efe- 
guire  più  crudelmente,  e più  fagrilegamente  contro  le  fa  gre  Imma- 
gini , e contro  i veneratori  di  elle  i faoi  empj  decreti  O)  ; foggiun- 
gendo  , che  per  quella  caufa  Germano  Patriarca  di  Collanti nopoli  fu 
difcacciato  dalla  fua  Sede  , ed  intrulo  in  fuo  luogo  da  Lione  Anallafio  , 
che  poi  da  Gregorio  fu  feparato  dalla  comunion  della  Chiefa  , Je  quali 
cofe  accaddero  nel  occxxx.  Si  rende  adunque  maoifeilo  dalla  relazione 
di  Anallalìo , che  quattro  anni  prima  , che  folte  Germano  llurbato 
dalla  Sedia  Coflantinopolitana  ,avea  1’  Imperador  Lione  mandati  a Ro- 
ma i fuoi  editti  contro  le  fagre  Immagini  ; e che  fin  da  principio  fu 
crudele  , e feroce  la  fua  perfecuzione  , come  narra  ancora  Teolleritto 
Monaco  nella  vita  di  San  Niceta  Egumeno  chiariliìmo  nella  Bitinia 
per  la  difefa  delle  fagre  Immagini , e morto  in  efilio  nel  occcxxiv.  (b~)  . 
Quindi  crediamo  ancora , che  con  molta  ragione  abbiano  i due  Pagi  ri- 
ferito il  principio  di  quella  perfecuzione  alla  nona  indizione  , che  cor- 
rea fino  al  Settembre  del  dccxxvi.,  cioè,  all’anno  decimo  dell’Imperio 
di  Lione  cominciato,  e non  compiuto  : e ciò , che i detti  Scrittori  af- 
fermano degli  editti , che  pubblicavano  contro  i Crilliani  gli  Impera- 
dori  idolatri  ne  i decennali , vien  da  elfi  aderito  per  una  tal  qual  (imilitu- 
dine  colla  perfecuzione  , che  mode  Y Ifauro  nel  decimo  anno  del  fuo 
Imperio  , non  perche  corran  le  cofe  con  un  medefimo  paltò  : imperoc- 
ché è certo,  che  i voti  decennali  per  la  falute  dell’ Imperadore  , e per 
la  confervazion  dell’  Imperio  non  fi  concepivano  fe  non  dopo  termina- 
to il  primo  quinquennio  , e nel  fedo  anno  dell*  Imperio  de’ Cefari , per 
cui  fi  faceano  , e non , come  dice  l’ Erudito  Critico  del  Pagi , dopo  ter- 
minato il  decimo  anno  (c)  : imperocché  dopo  il  decimo  anno,  e cor- 
rente 1*  undecimo  fi  concepivano  per  gli  Imperadori  i voti  vicennali-, 
ficcome  dopo  il  vigefimo  anno  , e nel  vigefimo  primo  fi  celebravano  i 
voti  tricennaii  : molte  volte  ancora  accadeva  , particolarmente  ne’ 
tempi  più  baiti  dell’  Imperio  , che  nel  principio  dell’  altunzion  della 
porpora  fi  concepivano  per  gli  Imperadori  i voti  quinquennali , e de- 
cennali , con  quella  formula  : votis  . v.  multi*  . x.  ; ovvero  fi  faceano 
infieme  i decennali , e i vicennali  colla  formula  , che  fi  vede  nelle  la- 
pidi : votis  . x.  et  xx.  Oltre  di  che  è cofa  molto  probabile  , che  gli 
Imperadori  Gentili  pubblicaltero  gli  editti  contra  i Crilliani  non  già 

O d d z nell’an- 

(«)  Nam  poji  hac  c laruit  ejufdem  Impe-  (c)  Vota  enim  dcccnnalia  decennio  evoluto, 

f altrii  mali  ila  UY.  Anaftafiuj  Joc.  cit.  ac  novo  decennio  ineunte  nuncupnbamur  • 

[fcl  Afta  Sandlor.  apud  BollanJ.  ad  rficm  J.  Cenni  in  not.  ad  Anaftaf.  tom.4.  crlit.  Rom. 
Aprili* r vita  S.Nicet*  Hcgiimcni  Mcdicicn-  invita  Grcgorii II.  feti.  17J.  nota  vi, 
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nell’  anno  , in  cui  lì  concepivano  , e lì  fcioglievano  i voti  decennali , 
o vicennali , ma  nell'anno  precedente  , cioè , o nel  quinto  , o nel  de* 
cimo  del  loro  Imperio  ; ne1  quali  anni  celebravano  giuochi , e davano 
fpettacoli  al  Popolo  per  farli  merito  a ricevere  nel  concepimento  de’ 
pubblici  voti  quali  una  proroga  dell’  Imperio  . Onde  ciò , che  fi  legge 
in  alcune  medaglie  di  Antonino  Pio  : primi  decennale*,  e secondi 
decennales  , non  già  de  i voti  dee  intenderfi , ma  de  i giuochi , e degli 
fpettacoli  fatti  celebrar  da  quel  Principe  nel  decimo  , e nel  vigefimo 
anno  del  fuo  Imperio  : così  volendo  gli  Imperadori  idolatri  guada» 
gnarli  la  grazia  , e il  favore  del  Popolo , nell’  anno  precedente  al  con- 
cepimento de'  voti , cioè , o nel  quinto  , o-nel  decimo  del  loro  Impe- 
rio , pubblicavano  gli  editti  contro  i Cridiani  : e in  quello  cafo  farebbe 
molto  a propolito  P efempio  recato  dai  due  Pagi  per  dinotare,  che 
l’ Ifauro  nel  decimo  anno  corrente  del  fuo  Imperio  mode  la  perfecuzio- 
ne  contro  le  fagre  Immagini . 

XI.  Premette  quelle  notizie,  per  quanto  in  cofa  si  ofcura  fi  può 
£onghietturare  , è facile  a digerir  P ordine  de’ tempi  intorno  alle  cofe 
accadute  in  quella  perfecuzione  , e confufamente  narrate  dagli  Scrit- 
tori di  quell’  età  . Lione  adunque  nell’  anno  dccxxv.  , e nono  del  fuo 
Imperio  , come  narra  Teofane  , cominciò  a fare  qualche  parola  delle  fa- 
gre Immagini  : nel  principio  dell’  anno  decimo  del  fuo  Imperio  cor- 
rente la  nona  indizione,  e nell’ Aprile  del  dccxxv  1.  comandò  per  fuo 
editto  , che  fodero  tolte  dalle  Chiefe , e da  i luoghi  pubblici  tutte  le 
fagre  Immagini  efpofie  alla  venerazione  de’ fedeli;  fece  egli  deporre 
la  miracolofa  Immagine  del  Salvatore  chiamata  Antifonete  , e mandò 
P editto  a Gregorio  , acciocché  Io  facelfe  tfeguire  in  Italia  . Gregorio 
refillè  apollolicamente  a i comandi  dell’  Imperadore  : lece  nota  per 
fue  lettere  agli  Italiani  la  fua  empietà  , acciocché  fe  ne  guardafiero  ; e 
▼erfo  il  fine  dello  fletto  anno  dccxxv  1.  fcrifle  a Lione  la  prima  delle  due 
fue  lettere  , quando  già  gli  Italiani  conofciuta  l’empietà  di  quel  Prin- 
cipe avean  prefo  configlio  di  fcuotere  il  fuo  giogo  , e i Longobardi 
aveano  occupata  Ravenna  , e tuttavia  la  tenevano,  e dappoiché  Lio- 
ne faputa  la  refillenza  di  Gregorio , P infidiava  la  vita , e fiera  vanta- 
to di  farlo  flrafcinar  avvinto  tra’ fèrri  in  Collantinopoli , e di  fare  in 
pezzi  l’Immagine  di  San  Piero  . Nel  principio  poi  del  dccxxvii. 
avendo  Lione  rifpolto  infolcntemente , e minacciofamente  a Gregorio , 
egli  li  replicò  colla  feconda  lettera  deteflando  la  fua  Erefia  , come  avea 
fiuto  nella  prima,  ed  efortandolo  a penitenza  . In  quelli  due  anni,  e 
ne’  due  lèguenti , non  cefsò  mai  Lione  di  tentare  fopra  la  vita  del  Pon- 
tefice 
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tefice , ora'per  mezzo  di  Paolo , ora  per  opera  di  Eutichio  Efarca  , ora 
per  frode  del  Duca  di  Napoli  , e di  altri  Tuoi  ufficiali  io  Roma , procu- 
rando di  farlo  uccidere  ; ma  riufcendo  vani  i fuoi  sforzi , ad  altro  non 
li  fervirono  , che  a procacciargli  l'odio  univerfale  degli  Italiani  ; ed 
avendo  poi  nel  dccxxx.  fatta  confermare  la  Tua  Erefia  nel  Conciliabolo 
di  Coffantinopoli , ed  intrufo  Anaflafio  nella  Sedia  Patriarcale  di  quel- 
la Città  difcacciatone  San  Germano  , perduta  Gregorio  la  fperanza  del 
ravvedimento  di  quel  Principe,  in  un  Sinodo  tenuto  in  Roma  nello  ftef- 
fo  anno  dccxxx.  condannò  1’  Erefia  degli  Iconoclafli , fcomunicò  l' Im- 
perador  Lione  , e difciolfe  gli  Italiani  dalla  fua  ubbidienza  , vietando 
loro  di  pagargli  i tributi  . Dache  adunque  Gregorio  fedò  i tumulti  de- 
gli Eferciti  d’ Italia  eccitati  contro  l’ Ifauro  nel  principio  della  Tua  per- 
fecuzione  , e confortò  gli  Italiani  a perfeverar  nella  fède  del  Romano 
Imperio , finche  nudrì  qualche  fperanza  della  converfion  di  quel  Prin- 
cipe , molto  malamente  fi  deduce  , che  egli  non  fottraeffe  gli  Italiani 
dalla  colui  ubbidienza  , quando  confumati  tutti  i mezzi  della  fua  man- 
fuetudine,  e andati  in  vano  tutti  gli  ufficj  del  Tuo  paterno  zelo  perdè 
quella  fperanza  . Così  ancora  Gregorio  da  principio  non  Rimò  necef- 
fario  il  Concilio  per  convincere  la  manifefla  empietà  di  Lione , come 
colla  dalla  prima  lettera  da  lui  fcritta  al  medefimo  Lione  (a)  , creden- 
do , che  egli  folle  per  dare  orecchio  alle  fue  paterne  ammonizioni,  e 
folfe  per  rifcuoterli  al  fuono  de’  fuoi  apollolici  rimproveri  ; ma  nulla- 
diineno  congregò  di  poi  il  Sinodo  in  Roma  per  condannare  1*  Erefia  di 
quel  Principe  , quando  lo  vide  in  quella  impcrverfato  ; del  qual  Sino- 
do abbiamo  certiffìmo  tellimonio  dalla  lettera  di  Adriano  I.  a Carlo  Ma- 
gno in  difèfa  del  fecondo  Concilio  Niceno  (£).  Ma  Paolo  Diacono* 
ed  Anallaffo  , dicono  gli  Avverfarj , narrano  bensì , che  Gregorio 
tenne  a freno  i Popoli  d’ Italia , acciocché  non  fi  fottraeflero  dalla  fede  * 
e dall’ ubbidienza  di  Lione  ; ma  non  fanno  menzione,  che  egli  dipoi 
vietaffe  loro  pagare. i tributi  a quel  Principe  , eli  difcioglieffe  dal  de- 
bito di  fedeltà  verfo  di  elfo . Si  rifponde  in  primo  luogo  , che  nè  Paolo 
Diacono  , nè  Anaflafio  fanno  menzione  del  Concilio  raunato  in  Roma 
da  Gregorio  contro  gli  Iconoclafli , e contuttociò  non  li  niega  da  al- 
cuno , che  quello  Concilio  fu  da  Gregorio  congregato.  Secondaria- 
mente, fe  del  devieto  fatto  da  Gregorio  agli  Italiani  di  pagare  i tributi  a 
Lione  non  fan  menzione  Paolo  Diacono  , ed  Anaflafio  , ne  parlano 
- , - -,  . . , contut- 

(a)  Strip fijli,  ut  Ctncilmm  univerfale  co-  I erlt . Epifl.  I.  Greg.  II.  ad  Leoncm  Ifàurtun* 
geretur  , UT  nabli  inutili t ea  rei  yija  efi ...  I <J>)  Apud  Labbc  toni.  I.  e da.  Vcnct* 
itjfa  , W quiefee  , tum  Sjnodo  minime  tput  | col.  1584. 
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ecratuttociò  chiaramente»  ed  efpreflTarnenfe  Teofane  Scrittor  di  quel 
fecolo,  ed  infiniti  altri  Scrittori  e Greci , e Latini,  che  fcriffero  do- 
po di  lui  . Bfe  non  fi  niega  , che  da  Gregorio  fu  condannata  nel  Con- 
cilio Romano  l’ Erefia  degli  Iconoclafti , non  ottante,  che  non  fi  tro- 
vino gli  atti  di  quefto  Sinodo,  e non  ne  faccien  parola  , nè  Paolo  , nè 
Anaflaio  , parlandone  fidamente  Adriano;  non  fi  faprà  intendere, 
perche  il  filenzio  di  quc’  due  Scrittori  debba  fare  argomento  , che  Gre- 
gorio non  difciolfe  gli  Italiani  dall*  ubbidienza  di  Lione , quando  ciò 
viene  affermato  datanti  altri  Scrittori  e Greci , e Latini . 

XII.  Ma  qui  bilbgna  efaminare  fe  abbian  vigore  alcuno  le  eccezzio- 
ni  , che  danno  alla  teftimonianza  di  quelli  Scrittori , e Natal  d’ Alef- 
fandro , e Monfignor  Bofluet , i quali  in  quanto  agli  Storici  Greci  di- 
cono non  doverli  loro  predare  alcuna  fede  , pofciache  pregiudicati  nel- 
lo lei  fina  , in  odio  della  Chiefa  Romana  imputarono  all’ opera  de>  Ro- 
mani Pontefici  la  perdita,  che  ferono  i Greci  Imperadori  d’Italia, 
quali  che  quelli  fol  lecita  fiero  i Popoli  a mancar  a quelli  di  fede  (tf). 
Quella  eccezzione  però  fi  potrà  facilmente  conofcerc  vana  , ed  infufli- 
ttente,  quando  fi  voglia  confulerare  , che  non  pur  Teofane  , ma  Cedre- 
no  ancora , Zonara  , c Glica  non  fidamente  riferifeono  fenza  alcun  bia- 
fimo  di  Gregorio,  che  egli  diflaccafie  l’Italia  dall’ Imperador  Lione  , 
e vietafie  agli  Italiani  il  pagargli  i tributi  , ma  parlano  inoltre  con 
molta  lode  di  quel  Pontefice,  chiamandolo  Uomo  Santo  , Uomo  Apofto- 
lico,  chiaro  per  fama  di  erudizione  , eperefempio  di  egregie  opere; 
le  quali  laudi  molto  fuor  di  propofito  gli  averebbon  date,  fe  avefiero 
voluto  imputargli  a delitto  la  perdita  , che  per  fua  cagione  fece  il  Gre- 
co Imperio  d’ Italia  , ed  avelfer  pretefo  rendere  odiofo  il  filo  nome  ap- 
preso gli  Imperadori . Nè  mai  può  dedurli  dalle  parole  di  quelli  Scrit- 
tori, che  elfi  volefiero  indicare , che  Gregorio  follecitafle  , o fpignef- 
fe  i Popoli  d’Italia  a ribellarfi  all’  imperador  Lione,  per  rapprefentar  il 
fuo  divieto,  come  una  ribellione  al  Romano  Imperio  , come  pretende 
Monfignor  Boffuet , che  ciò  s’ inferilca  dalla  parola  «VeVee»  ufata  da 
Teofane  , e da  Cedreno , volendo  , che  ella  lignifichi  cojbinfe  a rivolta , 
fece  rivoltare  <$-<-. , la  qual  voce  Tuona  manifcfta  ribellione  (/;)  ; impe- 
rocché la  voce  *'nVvfft , che  è la  terza  voce  del  numero  Angolare  dell’ao- 
ritto  dell’ indicativo  del  verbo  il  quale  lignifica  ancora  dijìac- 

•«wsivri  ‘tu  a C'S'sflBf;»  ...  ! . ..care 


(*)  Bofluet.  tom.  l.par.  l.lib.  6.  cap.n. 
te  iì. 

(i)  Romani  , atque  Italiani , totumqve 
Qcctdenitm  a Leoni,  obedìentia  tara  civili , 
tuam  £c(Ufafties  , IT  ab,, ut  Imperio  fub- 


traxit  . Teopbanti . Grati  àtricnst  ad 
def  Gionem  per  pulii  , de  fiere  feci I i qua  vox 
M.imfcftam  perluellitnem  fonai  atrìjìo  pri- 
mo- Bofluet.  loco  eie.  eap.  l». 
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care, /attrarre,  0 divertire,  pii»  accconciamcnte  a fenfo  di  quegli  Scritto- 
ri fi  dee  interpetrare,  diftaccò,  e fottrafle  &c.  ; e dell’ufo  di  quello  verbo 
nella  riferita  Lignificazione  ne  abbiamo  gli  efempli , e in  Plutarco  dove 
feri  (Te  : qucjì  e ctfe  mi  alienano  , e mi  tengati  lontano  dfie  w«  dalle  nozze ; 
e da  Grilòrtomo  dove  di flc  : dal  Giudice  ingiufio  io  non  pof/o  divertire  , 
0 dijhccarc  «V*r Usai  il  penfiero  (a) . Dove  adunque  Teofane  fcrive  : 
avendo  [Gregorio 3 redarguito  Lione  , come  empio  , per  mezzo  delle 
fue  lettere  , J'ottrajfe , 0 difiaccò  drittate  Roma  con  tutta  l’  Italia  dall'  Im- 
perio di  lui  (b~) , malamente  egli  interpetra,  cojìrinfe  a rivolta  Ro- 
ma &c.  Ce)  ■ Molto  più  vanamente  poi  fi  sforza  Monfignor  Boflùet  di 
cavare  da  Giorgio  Cedreno  quello  rimprovero  di  ribellione  al  Romano 
Imperio  imputata  , come  egli  crede  , da’  Greci  Scrittori  a Gregorio  1F. 
in  odio  de’  Romani  Pontefici  : imperocché  il  Cedreno  non  folamente 
loda  Gregorio  chiamandolo  Vomo  Apojìolico , e confefiore  nel  Trono 
di  Piero  Principe  degli  Apertoli  ( d~)  ; ma  valendofi  di  un  traslato  prefo 
dal  verbo  d^y,in  , o , che  propriamente  fignifica  rigettare  , o 

ricufare  , o rompere  il  freno  , per  dinotare,  che  egli  Iciolfe  l’ Italia 
dalle  redini  dell’  empio  Lione , foggiunge  : quejlo  Sant'  Verno  per  cagio- 
ne delle  empietadi  rifiutò  le  redini  [ dell’  Imperio  ] di  Lione , e gli  im- 
pedì i tributi  CO  ■ Inquanto  poi  a Giovanni  Zonara , egli  niente  più 
dice  di  ciò  , che  narrano  Teofane  , e Cedreno  di  queflo  fatto  : e le  fue 
parole , che  portano  il  Lignificato  di  diftacca  mento  dell’  Italia  dall’  ub- 
bidienza di  Lione  fatto  per  autorità  di  Gregorio  , malamente  s’ ihterpe- 
trano  per  rivolta , e ribellione  d>  quel  Pontefice  . Vero  è , che  Cedre- 
no , c Zonara  dicono  nel  teippo  fteflo  , che  quello  Papa  fece  patto  , e 
confederazione  co’  Francefi  C/)  , ciò,  che  non  da  Gregorio  II. , ma 
da  Gregorio  III.  fuo  immediato  fuccefl'ore  poco  dappoi  fu  fatto.  Ma 
quell’  errore  non  è così  grande , per  cui  debbafi  rifiutare  la  teftiino- 
nianza  di  quefìi  Storici  nelle  altre  colè . Michel  Glica  autor  porteriore 
aque’due,  iaa,»okopiù  accurato,  niente  dice adèrta  confederazione 
fatta  da  Gregorio  , e da’  Romani  con  i Franchi  , ma  feinplicemente 
.......  . .........  ......  fcrive  : 

fa''  TaJm  (cir  i (li  yà/nu  tìp/mei  . I (d'i  ’E r Si  7/  'Payi*  P Cnyó&&  a’ro- 
PUiurJiiis  ìn  Solonc  ■ ■,  , K I eoAjxòi  ààfi  fi  Xltrf’ou  ri  nop-jtfi*  eùr- 

’Ou  ìvrapeai  ri  n(iao>/  rii  «.lati ut  61  ~ * “ ’ ' 

fittati  ani  rii  fifieoutr . Dio  Chiyfctt. 

(b  ’f.\iy%ai  rie  Aitm  Si  irtriktir 
tir  a*.  18  ir -a  , fi  ,r^tu  Pduer  eòo  aito 
'Ito Kta.  ri/  (S%a>\ «a*  duro  firitvat  . 

- tc.  Romutn-  cut»  univerja  Italia  ad  de- 
fili icnem  ab  ejut  Imperio  per  pulì  t.  Beffiate 
loc.  eie. 


ampf  » vcv.r<a^'(!  ai  uwc  iiaur.,  , 
y)  o Siti'  rad  eìtoai» f- 

Jiept  Aioem  , òipmi'iajTt  , fi  no 

9Ó£*‘  itaKure , Ctdtcnas  toc.  cit. 

• fi)  Patio  ca m Francis  Ulq  ■ Cctircnuj. 
Uh  cum  Francis  /cedere  . Zoturas  in  Leone 
Ifàurko . 

• Ita'  .i.l*  "Vi  : . ‘i 
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fcrive  : In  queflo  tempo  Gregorio  Papa  fcrijfe  alP  Imperadof  Lione  in- 
torno alle  /agre  Immagini  ; ma  non  potendo  lavare  un  Etiope , vietò , che 
fi  piffero  all ’ Jmperadore  i tributi  di  Roma  , e cP  Italia  , e tutta  quel- 
la regione  difiaccò  da  quefP  Imperio  CO  . - 

XIII.  Ma  quando  pure  fi  volefle  concedere  , che  Cedreno  , Zona- 
ra , e Glica  pregiudicati  nello  fcifma  , che  divife  dalla  Latina  la  Chiefa 
Greca,  avellerò  in  odio  de’  Romani  Pontefici  voluta  imputare  a colpa  di 
Gregorio  la  perdita , che  di  Roma , e d’ Italia  fece  il  Greco  Imperio 
quali  che  Gregorio  concitafle  alla  ribellione  i Popoli  a quello  foggetti  ; 
come  puì^crederfi  , che  Teofane  uomo  non  pur  Cattolico  , ma  Santo 
confelfore  morto  in  efilio  per  la  difefa  delle  làgre  Immagini , ed  efimio 
lodator  di  Gregorio  , avelie  in  animo  d’ imputare  a lui , ed  a’  Romani 
Pontefici  quella  macchia  di  ribellione  per  rendere  odiofo  il  loro  nome  ? 
Ma  contuttociò  Monfignor  Bofiuet  fcrive , che  neppur  queflo  Scrittore 
fu  efente  dalP  odio  , e dalt  livore  , con  cui  i Greci  ricordevoli  della  per- 
dita di  Roma  cominciarono  allora  a rifcaldarfi  contro  la  Cbìefa  "Romana , 
tome  dimoflrano  le  lettere  di  Nicclao  primo  toccanti  la  confutazione  da 
farfi  delle  oppofizioni  de  i Greci , e fcritte  a i Francefi  fiotto  P Imperador 
Michel  Balbo , il  quale  imperando  in  Grecia , ficrififie  Teofane  Ó*c.  Qb") . 
Ma  quello  difcorfo  ad  altro  non  vale  , che  a dimoilrare  la  troppa  fret- 
ta , che  fi  è data  quello  dotto  Prelato  di  fcrivere  Lenza  punto  elimina- 
re ciò,  che  fcriveva  : imperocché  in  poche  parole  egli  commette  tre 
groffilfimi  anacronifmi . Dice,  che  Teofane  fcrilTe  imperando  Michel 
Balbo.  Ma  Teofane  dopo  varie  forti  di  perfecutione , e di  travagli 
collantemente  fofferti  dall’  Imperadore  Lione  Armeno  per  la  difefa 
delle  làgre  Immagini , carcerato  nelDCCCxv. , e dopo  due  anni  rilegato 
nell’  Ifola  di  Samotracia  fini  gloriolàmentei  fuoi  giorni  intorno  alP  an- 
no ncccxvm.  CO  > e Michel  Balbo  fu  aflunto  all’Impero  alli  2 $.  di 
Dicembre  del  occcxx  CO  • e come  che  non  polla  certamente  ftabilirli 
V anno  predio  della  morte  di  Teofane  , non  portando  gli  autori  della 

fua 

(a)  Tò<rt  rmÌPM<  # n«v«r  'P*>- 

fut<  7faf«  regie  <ròr  gmeikia  Aiorru 
mp!  fft  cito rur , àkkù  ròr  minima 
aui\»i  /vi  turnici  r , rie  tpifm  rii  I<w- 
A in.t  , i K)  ’P tifiti  ìxmkutut  itkùàeu  , 

Tpòi  rir  fint/ikia , tW  Sklai  /1  X"- 
pmr  ii/rir  rii  t\oveiat  rai/rte  àm  tetri. 

Glyeas  par.  4. 

(t)  Ncque  tic  expen  futrìt  illiui  odi! , 
ac  livori/,  quo  Oraci  amijfa  Roma  memo- 
re/, in  bctlefiam  Kvmanam  inarde fiere  tum 


caper  ant , ut  /cripta  ad  GtUot  Nicolai  Pri- 
mi de  Gracorum  ubjeiìionibus  refellendis  te- 
ftantur  lìttera  [ut  Imperatore  Mìcbatle 
Balio,  quo  in  Grafia  imperante  , Tbto- 
pbanem  Jcrip/ìjfe  vidimi/  • Boffuct  loc.  cit. 
c*p.  1 ».  pag.  ipp.  col.  ». 

(c)  Vide  Guillelmom  Cave  Hift.  lift»,  de 
fcript.  Ecclel.  fccul.  8. 

(d)  Vide  Pagium  in  Crìt.  Buon,  ad  *n- 
num  Sio.  n.  3. 
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Tua  vita  alcun  carattere  di  tempo,  egli  è certo  nulladimeno,  che  egli 
terminò  i Tuoi  giorni  prima  di  Lione  Armeno  , il  quale  fu  uccifo  nel  di 
folenne  alla  Natività  di  Crifto  Signor  noftro  1*  anno  occcxx. , nel  qual 
giorno  a Lione  fuccedctte  nell’Imperio  Michel  Balbo  . Erra  dunque 
Monfignor  Bofluet  aflèrendo , che  Teofane  lcriffe  imperando  Michel 
Balbo  . Dice  inoltre  , che  nel  tempo  di  Teofane  erano  cominciati  gli 
odj  , e i livori  de  i Greci  contra  la  Chiefa  Romana  , i quali  ei  fuppone 
rapprefentati  nelle  lettere  di  Nicolò  primo  fcritte  a’  Francefi , dove 
efpone  le  obbiezioni  fette  da’ Greci  alla  Chiefa  Romana  , acciocché  fie- 
no confutate  da  tutta  la  Chiefa  d’ Occidente  : ma  quelli  odj , c quelli 
livori  nacquero  nello  fcifma  di  Fozio  , il  quale  invale  la  Sede  Patriar- 
cale di  Collantinopoli  nell’anno  dccclvii.,  fatto  indegnamente  depor- 
re dal  Patriarcato , e mandare  in  efilio  Sant’  Ignazio , che  reggeva 
quella  Chiefa  (a)  . Da  quello  fcifma  di  Fozio  furfero  gli  odj , e i livori 
de’  Greci  contra  la  Chielà  Latina  , le  calunnie , e le  imputazioni , che 
ad  ella  fecero  di  moki  errori , delle  quali  imputazioni  parlano  le  lette- 
re di  Nicolao  primo  fcritte  a’  Francefi . Ma  nel  tempo , in  cui  fiori  Teo- 
fane , non  avea  la  Chiefa  Greca  cagione  alcuna  di  odio  , e di  rancore 
contro  la  Chiefa  Romana  , anzi  era  a quella  ilrettamente  congiunta 
per  uniformità  di  fentimenti , e di  credenza  . Dopo  la  perfecuzione 
degli  Imperadori  Lione  Ifeuro  , e Collantino  Cavallino  , o Copre- 
mmo di  nefanda  memoria,  contro  le  fagre  Immagini , in  tempo,  che 
lcrifle  Teofane , fu  celebrato  nel  dcclxxxvii.  fotto  i pij,  e Religipli 
Principi  Irene  , e Collantino  il  Concilio  univerfale  Niceno  II.  in  prò 
delle  (agre  Immagini  colla  prefidenza  de  i Legati. della  Sedia  Apolloiica  , 
dove  fu  condannata  1’  Erefìa  degli  Iconoclafii , e dove  furono  lette , 
ricevute  , ed  approvate  da  tutti  i Padri  Je  lettere  di  Adriano  I.  R.  P., 
e confeffato  il  primato  della  Chiefa  Romana  fopra  tutto  il  Mondo  Cri» 
iliano  efprelfo  nelle  medefime  lettere  . E come  che  intorno  all’  an-J 
no  dcccxv.  vivente  ancora  Teofane , dall’empio  Lione  Armeno  folfis 
rillorata  la  perfecuzione  contro  i veneratori  delle  fagre  Immagini 
non  ebbe  contuttociò  feguaci  del  fuo  partito  fe  non  uomini  fcellerati , 
anzi  gli  fi  oppoferocon  San  Niceforo  Patriarca  di  Collantinopoli  mol- 
ti altri  Santi  Velcovi  Cattolici , i quali  tutti  per  quella  caufa  difcacciati 
dalle  loro  Sedie  foffrirono  penofi  efilj , c di  efii  fanno  menzione  i Menei 
Greci  (c)  . Fiorì  ancora  lotto  Lione  Armeno  di  altri  Santi  uomini  la 
Tom.  I.  E e e Chiefa 

[d]  Pagius  in  Crir.  Baroni)  ad  an-  (t)  Menti  Graec-  ad  dicm  vm.  Mcnf. 
nnm  858.  n.  1 1.  1*.  & ij.  Marc* 

( b ) Coocilium  Nicanum  il.  a&iont  il.  . 
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Chiefa  Greca»  come  Furono i due  Santi  Teodoro , eNicolao  Monachi 
Studiti  difenfori  delle  fagre  Immagini , e perciò  perfeguitati  con  carce- 
ri , c eoa  efilj  (4)  ; e tra  quelli  Gonfie  (Tori  della  Cattolica  credenza  fu 
il  noflro  Teofane , morto,  come  fi  è detto , per  quella  caufa  in  efilio  in- 
torno all’ anno  occcxvm.  Effendo  adunque  llato  Teofane  finche  vifle 
nel  numero  de*  Greci  Cattolici , unito  per  confeguenza  alla  Chiefa  Ro- 
mana , non  li  sà,  qual  odio,  e qual  rancore  fi  polla  fingere  in  lui  contro 
la  (leda  Chiefa  , onde  fi  muoveffe  a rimproverarle  la  perdita  , che  per 
colpa  della  fua  ribellione  fece  il  Greco  Imperio  d’  Italia . Siccome 
adunque  gli  odj  de*  Greci  contro  la  Romana  Chiefa  nacquero  in  loro 
dopo  lo  feifma  di  Pozio  , così  quelli  rimprocci  non  furon  fatti  ad  ella 
da  i Greci  , fé  non  dappoi  quello  feifma  . Anzi  nè  Cedreno  , nè  Zona- 
ra  , nè  Glica , tutto  che  Scffmatici , narrando  , che  Gregorio  diflaccò 
l’Italia  dall’Imperio  di  Lione  Ifauro  , narrano  ciò  per  modo  di  rim- 
provero , ma  per  modo  di  gafligo  giallamente  meritato  da  quel  Prin- 
cipe iniquo  , mentre  lodano  Gregorio  , che  glielo  diede  ; per  la  qual- 
cofa  quelli  rimproveri , di  cui  parla  Monfignor  Boffuet , vengono  dagli 
invidiqfì  Grecoli  degli  ultimi  tempi  , e da  i cicalecci  della  ciarliera 
femmina  Anna  Commena  ; ed  è cofa  di  maraviglia  , come  uomini 
dotti  facciano  così  gran  pompa  di  quella  rifpofla  per  abbattere  la  tefli- 
monianza  di  tanti  Scrittori  . Finalmente  Monfignor  Boffuet  congiun- 
ge , ed  unifee  in  un  medefimo  tempo  , e le  lettere  di  Nicolao  I.  fcritte 
a’  Francefi  fopra  le  obbiezioni  de’ Greci  , e l’ Imperio  di  Michel  Balbo, 
e la  fcrizione  fatta  da  Teofane  della  fua  Storia  , le  quali  cofe  in  diverfìf- 
fimi  tempi  accaderono  . Teofane , come  fi  è detto,  morì  fotto  1*  Impe- 
rio di  Lione  Armeno  prima  , che  l’ Imperiai  Trono  foffe  in  vafo  da  Mi- 
chel Balbo  , il  quale  fatto  Imperadore  nel  mefe  di  Dicembre  dell’  an- 
no dcccxx.  , finì  di  vivere  nel  mefè  di  Ottobre  del  dcccxxix.  (ò)  ; e le 
lettere  di  Nicolao  I.  dirette  a i Vefcovi  di  Francia  , dove  cfpone  le  op- 
pofizioni  de’  Greci  , e la  cagione  del  loro  odio,  e della  loro  invidia 
contro  la  Chiefa  Latina  , furono  fcritte  nel  occctxv  1 1.  alli  2j.  d’ Otto- 
bre, come  apparifcedal  carattere  del  tempo,  che  porta  l’indizione  pri- 
ma , con  cui  fon  fegnate  : x.  Kalettdat  PJo’vembrts  indizione  prima  Cc)  ? 
la  q'uale  indizione  correva  nell’anno  dccclxvii.  intorno  a 45.  anni 
dopo  la  morte  di  Teofane , imperando  non  già  Michel  Balbo  , ma  Bafilio 
Macedone  fucceduto  nell’ ifleffo  anno  dcccixvii.  li  24.  di  Settembre  a 

Michele 

(a ) Vide  Pagium  io  Cric*  ad  annuii,  8 1 f . I fri  ApudLabbc  Coitt.IX*CoDCÌl.cdil.  Ve- 
k 8i5.  1 net.  col.  1494* 

(i)  Pagiui  in  Cric,  ad  intuirò  819.  n.  II.  | 
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Michele  figliuolo  di  Teodora  ; al  qual  Michele  avendo  fcritto  alcune 
lettere  Nicolao  1.  col  titolo  dell’indirizzo  a Michele  Imper  udore  (a)  , 
ciò  forfè  ha  dato  occafione  di  credere  a Monfignor  Bofluet , che  quello 
Michele  imperante  in  Coilantinopoli  in  tempo  di  Nicolao  1.  folle  Mi- 
chel Balbo . Ma  in  quelle  lettere  di  Nicolao  I.  fcritte  a i Vefcovi  di 
Francia,  nelle  quali  il  Pontefice  efponn  le  cagioni  dell’ invidia  de’ Gre- 
ci contro  la  Chiefà  Latina  , e gii  errori , che  ad  efla  imputavano,  nep- 
pur  per  ombra  fi  fa  menzione  di  quello  pretefo  rimprovero  , che  facef- 
fero  allora  i Greci , come  vuole  il  Bofluet,  alla  Romana  Chiefa  per  aver 
alienate  dall’  ubbidienza  , e fottratte  dalla  dominazione  del  Greco  Im- 
perio le  Provincie  d’ Italia  . E perciò  molto  fuor  di  propofito  fi  addu- 
cono quelle  lettere  in  prova  di  tal  rimproccio  . , 

XIV.  Sembrando  nulladimeno  a Monfignor  Bofluet  cofa  difficile  a 
crederli,  che  Teofane  fingefle  di  fuo  capo  quella  fàvola  , dopo  aver 
detto , che  egli  non  fu  efente  dall*  odio  comune  de*  Greci  verfo  la  Chie- 
fa  Romana , quali  ritrattando  quello  fuo  detto  aflerifce , che  ciò , che 
vien  riferito  da  quello  Scrittore  intorno  al  divieto  de*  tributi , non  fu 
da  lui  inventato  , ma  fcritto  ciò , che  da  Lione  llàuro  veniva  fattamen- 
te imputato  a quel  Santo  Pontefice,  accagionandoli  quella  colpa  di  ri- 
bellione per  aver  occafione  di  maltrattarlo  , e dar  qualche  colore  alla 
fua  perfecuzione , in  quella  guifa , che  per  teftimonianza  dello  lleflb  Teo- 
fane cercava  pretefli  coloriti  per  depor  dal  Trono  Coflantinopolitano 
San  Germano  , proccurando  di  appiccarli  qualche  delitto  di  congiura  , 
o di  cofpirazione  contro  il  fuo  Imperio  ( by.  Nel  medefimo  fenfo  fpie- 
ga  le  parole  di  Anaflafio  nella  vita  di  Gregorio  II. , dove  ferive  , che 
Paolo  Elàrca  proccurava  per  comando  dell’  Imperadore  di  uccidere  il 
Pontefice  , perche  impediva  , che  egli  imponefle  il  cenfo  , cioè  , il 
teflatico  nella  Provincia , dicendo  , che  Anallafio  narra  non  ciò  , che 
fece  Gregorio , ma  ciò , che  Lione  imputava  a Gregorio  col  medefimo 
animo  , con  cui  i Giudei  calunniando  Criilo  apprcflo  San  Luca  al  ca- 
po 2$.  dicevano  : Abbiamo  trovato  cojlui , che  proibifce  di  pagare  il 
tributo  a Ce/are  ; e non  efler  maraviglia  , che  il  Servo  , e il  Vicario 
fofle  attaccato  colla  medefima  calunnia  con  cui  fu  aflalito  il  Signore. 

E e e a Ma 


(a)  Epift.  il.  v.  vii.  vili. , Se  ix.  ad 
Michaeicm  Impcratorcm^pud  Labbc  tom-ix. 
Concil.  edit.  Venti. 

(i)  Ntqut  Thtipbanti  bd c ipft  confidi- 
ti t . Hdc  cnim  omnia  Lto  Imperato*  Sanilo 
Pontifici  imput ab at  lode m animo  , quo , ti- 
fi* Tbtopbane  , Sanflum  Gtrmanum  Conflati 


tìnopolitanum  ,,  obicrvan»,  atque  (ùbmittCDt 
» quofdam  (crmooej  , finge  bar  ficubi  in- 
» veniret  cum  cernirà  Imperium  firam  aqen- 
„ lem,  quaterna  hunc  ut  conjuratorcm  , non 
w ut  Confeflorcm  a Throno  (jcponc rei  • 
Bofluet  tom.i.  pai.i.  lib.fi.  cap.17.  pag.aof. 
col. 
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Ma  acciocché  quelle  belle  rifleflìoni , o per  meglio  dire  indovinamcnti , 
aveflero  luogo  fuor  della  mente  di  quello  dotto  Prelato  , che  le  ha  con- 
cepute  , farebbe  bifògnato,  che  ei  le  averte  appoggiate  alla  teflimo- 
nianza  di  qualche  Storico  : ma  mentre  tutti  gli  Storici  si  Greci  , che 
Latini , i quali  parlano  di  quello  fatto  , con  fomma  concordia  aflerifco- 
no,  che  Gregorio  privò  Lione  de’ tributi  di  Roma  , o d’Italia,  e la 
fottrafle  dall’  Imperio  di  erto  per  cagione  della  collui  empietà  , e neffu- 
no  dice  , che  quelle  cofeerano  da  Lione  imputate  a Gregorio , il  voler 
affermare  , che  erti  parlino  non  di  quello  , che  quel  Pontefice  operò  ; 
ma  di  quello  , che  l’ imputò  l’ Imperadore , è un  abbandonarli  alla 
propria  immaginazione  per  chiuder  gli  occhj  alla  verità . Teofane  , 
che  non  lafciò  di  narrare  minutamente  tutte  le  malvagità  di  Lione , e 
gli  artificj  > che  egli  usò  per  prender  ne’  lacci  San  Germano  , e per  far- 
lo apparir  reo  di  cofpirazione  contro  il  fuo  Imperio,  averebbe  egli  pre- 
terirtene le  imputazioni  calunniofe  date  a Gregorio  da  quel  Principe  , 
onde  potefle  colorire  l’ acerbo , ed  ingiuflo  fuo  odio  contro  di  lui  ? 
Teofane , direbbe  forfè , fu  ingannato  dalle  voci , che  fparfe  I*  ifleffo 
Ifauro,  tacciando  calunniofàmente  Gregorio  di  rivolta  , e di  folleva- 
zione  contro  1*  Imperio  per  aver  pretello  di  opprimerlo  . Ma  era  fòrle 
poflibile , cKe  egli  fpargeffe  quelle  calunnie  di  Gregorio , fenza  che  altri 
s’  accorgefle  della  falfità , e della  malvagità  delle  colui  imputazioni  ? 
Efe  fur  notea  Teofane  le  arti  maligne  ufate  da  quel  Principe  contro 
San  Germano  per  farlo  apparir  reo  di  ribellione , potevano  eflergli  oc- 
culte le  di  lui  impollurc  contro  Gregorio  ? Oltre  di  che , la  perdita  , che 
fece  l’ Ifauro  di  Roma  , non  dimollra  chiaramente  efler  vero  ciò  , che 
concordemente,  e i Greci  , e i Latini  Storici  narrano,  che  Gregorio 
fottrafle  Roma  , e l’Italia  dalla  foggezzione  del  Greco  Imperio  ? Cer- 
ta cofa  è , che  nè  Lione , nè  i fuoi  fucceflori  dopo  Gregorio  II.  ebbero 
piò  la  dominazione  di  Roma , e dell’  Efercato  , e di  altre  Città  d’ Ita- 
lia , che  all’  Imperio  Greco  ubbidivano  , toltane  la  Sicilia  , ed  alcune 
Città  di  Calabria  , e di  Puglia.  Chi  dunque  fottrafle  quelli  Popoli  dal- 
la ubbidienza  dell’  Imperio  , fe  non  fu  Gregorio  lleflb  ? Facilmente  rif- 
ponderebbe , che  i Romani  opprefli  da  i Longobardi , e non  ajutati 
dall’  Tmperadore  , fi  fottraeflero  dalla  fua  dominazione  ricorrendo  per 
foccorfo  a i Francefi  , e ponendoli  fotto  la  protezione  di  Carlo  Mar- 
tello , come  fi  raccoglie  dal  Continuatore  di  Fredegario  , c dall’Anna- 
lifla  di  Metz  , i quali  raccontano  , che  Gregorio  III.  fucceffore  imme- 
diato di  Gregorio  II.  fpedì  due  folenni  legazioni  a Carlo  Martello  offe- 
rendoli la  dignità  del  patriciato  Romano  , e fcrivendoli , cheilPopo- 
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lo  di  Roma,  rigettata  ia  dominazione dell’lmperadore , implorava  il  filo 
ajuto , e fi  poneva  fiotto  la  fua  protezione  (a) . Ma  quando  pure  fi 
ammetterti:  quella  fuppofizione,  non  feguirebbe  perciò  , che  il  Popolo 
Romano  non  forte  fiato  dal  Pontefice  difciolto  dal  debito  di  ubbidienza 
verfo  1*  Imperadore  ; anzi  non  averebbe  potuto  Gregorio  implorar  a 
difefa  de’  Romani  P ajuto  de*  Francefi  , e contro  i Longobardi  , e con- 
tro i Greci  fe  eglino  non  foflero  fiati  per  autorità  fiuperiore  dificiolti 
dalla  fede  , che  gli  obbligava  alla  fioggezione  dell’Imperio  . Che  fò  i Ro- 
mani fteffi  fenza  l’ intervenimento  d’  una  autorità , che  li  difciogliefle 
dal  vincolo  di  fedeltà  verfo  il  legittimo  Principe  , averterò  rifiutata  la 
fua  dominazione , bifognercbbe  dire , o che  eflendofi  eglino  ribellati 
al  loro  Signore,  averterò  i Romani  Pontefici  ricorrendo  a’  Francefi  fo- 
mentato la  loro  ribellione  , o che  portano  i Popoli  da  loro  fteffi  per  ca- 
gione dell’  Erefia  de’  loro  Sovrani  refiftere  alle  legittime  poteftadi , e 
fottrarfi  dalla  loro  ubbidienza  ; la  qual  dottrina  , come  abbiamo  ofler- 
vato  nel  primo  libro , è funeftifllma  alla  pubblica  quiete  degli  Stati , co- 
me quella,  che  fomenta  le  ribellioni  negli  animi  malcontenti,  e por- 
ge loro  le  armi  in  mano  per  rivoltarti  contra  i loro  Signori  per  qualun- 
que pretefto  di  religione  , della  quale  fi  fanno  Giudici . Effondo  adun- 
que cofa  certirtima  , e confermata  dal  confenfo  di  tutto  il  Mondo  , che 
per  1*  Erefia  di  Lione  Ifauro , c de’  Principi  Iconoclaftt,  il  Popolo  di  Ro- 
ma , e di  una  gran  parte  d’Italia  Icoffo  il  giogo  del  Greco  Imperio  , fi 
diede  in  poteilà  del  Pontefice  , chiamò  in  fua  difefa  i Principi  Franchi  , 
e che  quelli  difcacciati  d’ Italia  i Longobardi  reftituirono  al  dominio 
dei  Romano  Pontefice  il  Ducato  Romano , I’  Efàrcato  , !’  Emilia  , ed  al- 


tre Città  , che  erano  prima  fotto  la  dominazione  del  Greco  Imperio  ; 
bifogna  dire,  o che  tutti  quelli  atti  foflero  ribellioni,  ufurpazioni , 
e ladronecci  ; o che  i Popoli  portano  di  loro  autorità  fottrarfi  dalla  fe- 
de , e dall’  ubbidienza  de  i loro  Sovrani  ; o che  finalmente  follerò  fiati 
i Romani , e i Popoli  d’ Italia  per  una  legittima  autorità  dichiarati 
fciolti  dal  debito  di  ubbidienza  verfo  l’ Imperadore  , cui  eran  foggetti . 
E ben  dimofirò  Gregorio  II.  ]’  ufo  legittimo  di  quella  autorità  fuperio- 
rc,  poiché  con  ella  impedì  da  principio  le  rivolte  de’ Popoli , e degli 

eferciti 


(a)  Eo  tempore  bit  a Roma  B.  Papa  Gre - 
goriu,  clave,  venerandi  fepukbri  cum  vin- 
calti  Sanili  Retri,  tS"  muneribut  magni,  , k- 
gationem,  quoti  ante  a nulli,  auditii,vel  enfi, 
temporibti,  fuit , memorate  Principi  [ tiempc 
Carolo  1 deflinavit  ,eo  patio  patrato  , ut  ad 
partei  Imperatori i recedere! , y Hemanum 
ConfuUtum  pr afato  Principi  Carolo  fami. 


ret  • Cominuator  Fredegariicap.no. 

Epiflolam  quoque  decreto  Romanorum 
Principum  fibi  Praful  Gregaria,  miferat  , 
quodje  Popului  Romana,,  reliiia  Imperato- 
ri, dominatane , ad  fu  am  def-nfionem  , UT 
invilìam  clementiam  converti /[et  . Anna  le  4 
Metenfcs  in  collefi.  Hiftor,  ir  ancor.  Du- 
chcfaii . 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


406 

eferciti  contro  1*  Ifauro  , finche  nudrl  qualche  fpeme  del  colui  ravvedi- 
mento , dimoftrando  non  potere  i fudditi  fottrarfi  di  proprio  arbitrio 
dall’  ubbidienza  de’  loro  Principi , neppur  per  caufa  di  Religione  ; e 
colla  medefima  autorità  li  difciolfe  da  quella  ubbidienza  , quando  per- 
dette la  fpeme  della  emendazione  di  quel  Principe  perverfo , e conobbe 
effer  neceflario  alla  falute  de’  medefimi  Popoli  il  liberarli  dal  giogo  di 
quel  Tiranno . 

XV.  Pafiando  alle  altre  oppofizioni  di  Monfignor  Bofluet,  dice , che 
i Greci  non  rammentano  alcun  decreto  di  Gregorio  II. , per  cui  appa- 
rifca  , che  ei  fpogliò  dell’  Imperio  d’ Italia  Lione , e che  non  fi  può  in- 
tendere per  qual  cagione  Io  privalìe  dell’  Imperio  d’ Occidente  , e non 
di  quello  di  Oriente , anzi  neppure  fottraefle  dalla  fua  fua  dominazione 
tutta  l’Italia;  mentre  non  pur  la  Sicilia  all’Italia  contigua,  ma  le 
Calabrie , la  Puglia  , e il  Ducato  di  Napoli  perfeverarono  nell’  ubbi- 
dienza dell’ Imperadore , fenza  alcun  richiamo  del  Pontefice  (a) . Rif- 
pondiamo  alla  prima  obbiezione , che  molte  cofe  noi  crediamo  filila 
fede  degli  Storici , che  le  narrano  , delle  quali  non  fi  trovano  gli  atti . 
£ per  non  dilungarci  da  quefii  tempi  ; dove  fi  trovano  gli  atti  de' due 
Concilj  Romani  celebrati  contro  gli  Iconoclafii , l’ uno  fotto  Grego- 
rio II.  fui  fine,  l’altro  da  Gregorio  III.  fucceffore,  nel  principio  del 
loro  Pontificato  ? Ma  contuttociò  nefluno  ha  ofato  negare  la  tenuta  di 
quefii  Concilj  , e la  condanna  in  elfi  fetta  dell’  Erefia  degli  Iconoclafii , 
dache  del  primo  fe  menzione  Adriano  I.  nella  pillola  a Carlo  Magno  ; 
del  fecondo  Anafiafio  nella  vita  di  Gregorio  III.  Sulla  fede  di  Anafiafio 
crediamo  edere  fiata  fulminata  coll’anatema,  diro  anatbemate , nel 
Sinodo  Romano  l’ erefia  degli  Iconoclafii  ; ma  gli  atti  di  quello  Sinodo 
non  fi  trovano , e Anafiafio  non  gli  riferifee . Poco  pertanto  importa 
alla  verità  del  fetto  , che  i Greci  Scrittori  narrando  , che  Gregorio  fpo- 
gliò dell’  Impero  , e de’  tributi  d’ Italia  Lione  Ilàuro , non  ne  riferisca- 
no il  decreto:  poiché  ficcome  mancano  gli  atti  del  Concilio  da  lui  te- 
nuto in  Roma  contro  gl’  Iconoclafii , cosi  peri  ancora  quello  decreto  , 
che  probabilmente  fu  fetto  in  quel  Sinodo  ; e Zonara  aliai  chiaramente 
accenna  , che  nel  medefimo  Sinodo  , in  cui  fu  da  Gregorio  fcomunicato 
Lione , fu  ancora  privo  de’  tributi  ( A) . All*  altra  oppofizione  rifpon- 
diamo,  che  ficcome  non  è fempre  efpediente , che  il  Pontefice  ufi  que- 
llo 

(a)  Bofluet  tom.  1.  pii.  l.lib.  (,  cip.  1 *.  eum  Imptratort  fynadice  anatbemate  ohflrin - 
pag.  199-  *il  » CT  vedi  gali»  , fu-  ad  id  ujque  lem- 

(4)  de  caufa  Gregeriui  , qui  repu-  perù  Imperia  inde  pendeiantur , i abitui  e • 

diala  focietate  Prafulij  nova  Roma , nec  Zooaras  • 
non  iUerum , qui  eum  fequeremur , illoj  una 
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Ho  potere  indiretto  fopra  i Principi  a Dio , ed  alla  Chiefà  ribelli , ma 
dee  confiderare  le  circoftanze  de’ tempi,  e le  difpofizioni  de’  popoli, 
acciocché  prudentemente,  e utilmente  pofla  efeguire  quella  potellà,  cosi 
pub  alcuna  volta  efeguirla  in  parte,  e non  in  tutto,  cioè  , può  fot» 
trarre  una  parte  de’  fudditi  dall’  ubbidienza  de' Principi  apollati  dalla 
Religione  , dove  è maggiore  la  necelfìtà  di  confervare  ne’  popoli  l’in- 
tegrità della  Fede , dove  l’ infezione  dell’  erefia  farebbe  piò  dannofa  , e 
dove  piò  Facilmente  pollano  i Tuoi  decreti  incontrare  efecuzione , la- 
rdando gli  altri  Popoli  nella  foggezione|  dovefenza  lor  profitto  li  di- 
Iciorrebbe  da  ella  . Or  poiché  Gregorio  non  poteva  coll’ ufo  dq^Ia  fua 
potellà  prefervare  tutto  l’Imperio  dal  furore  di  quell’eretico  Principe  , 
non  dovea  per  quello  fottrar  dalle  Tue  mani  quella  parte , che  era  più 
vicina  al  capo  della  Religione,  e alia  Metropoli  del  Crirtianefimo , e 
dove  i popoli  non  pur  eran  difporti  ad  abbracciare  i fuoi  decreti , ma 
cercavano  ultroneamente  fcuotere  il  giogo  di  quel  malvagio  Impera- 
dore , ed  ufar  contro  di  elfo  la  forza  delle  armi  ? Neflùno  Scrittore  ha 
detto  fin  qui  , che  Gregorio  II.  fpogliafle  l’ifauro  dell’Imperio  di 
Oriente  , ma  tutti  concordemente  hanno  fcritto  , che  lo  privò  della  do- 
minazione, che  egli  avea  maflìmamente  in  Roma,  in  Italia,  e nelle 
Città  della  Romana  Provincia . Nè  occorre  cercare  altra  ragione  per- 
che lo  fpogliafle  di  quello  Imperio  d’Occidente,  e non  dell’Imperio 
di  Oriente , fè  non  perche  non  poteva  la  fua  autorità  aver  cosi  facil- 
mente luogo  in  Oriente , dove  Lione  avea  il  nerbo  degli  eferciti  pron- 
ti a difèndere  con  flrage  de’ Cattolici  il  fuo  tirannico  Imperio  , come 
lo  avea  in  Occidente  ; e perche  dall’  Oriente  non  fovrallava  cosi  vici- 
no il  pericolo  alla  Chiefa  Romana  , come  Io  fbprallava  dalle  Provincie 
d’Italia  ad  efla  contigue  . Finalmente  fe  Gregorio  non  fottrafle  tutte 
le  Città  d’Italia  dalla  foggezione  di  Lione  , ciò  avvenne,  perche  una 
buona  parte  di  effe  erano  amminiflrate  da’  Greci , e a lui  ballò  di  poter 
almeno  falvare  i Latini  dall’  empietà  di  colui  . 

XVI.  Ma  tuttavia  camminando  Monfignor  Boffuet  filila  traccia  di 
queflo  fallace  argomento,  dagli  atti  di  Gregorio  III.  fucceflore  immedia- 
to del  fecondo  Gregorio  pretende  dimoflrar,  che  da  quelli  non  fu  in 
alcuna  guifa  deporto  dall’  Imperio  1*  Ifauro , adducendo  ciò  , che  Ana- 
ftafio  narra  di  Gregorio  IH.  intorno  alle  lettere  comminatorie  da  eflo 
mandate  all*  Imperador  Lione  mentre  più  infieriva  contro  le  fagre_» 
Immagini , e intorno  alla  condannagione  da  lui  fatta  nel  Concilio  Ro- 
mano deli’  Erefia  degli  Iconoclalli  fenza  fare  alcuna  menzione  di  depofi- 
zione  , ed  alla  fupplica  concordemente  fpedita  al  medefimo  Lione  , e 

gene- 
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generalmente  fottoferitta  dalle  Provincie  d’  Italia , per  la  reilituzione 
delle  Immagini  fagre  . Dalle  quali  cofe  egli  infèrifee , che  fe  così  Gre- 
gorio III. , come  t Popoli  d’ Italia,  riconofcevano  tuttavia  Lione  Ifauro 
per  Imperadore  , ciò  fa  chiaro  indizio  , che  egli  non  era  flato  da  Gre- 
gorio 11.  dell’  Imperio  fpogliato  (a)  . Ma  fe  egli  avelfe  confiderà»» , 
che  da  Gregorio  li.  non  già  di  tutto  1’  Imperio , ma  floamente  d’ una 
parte  di  effo  fu  privo  Lione  , non  fi  farebbe  immaginato  , che  dall*  ef- 
fère  flato  in  qualche  modo  da  Gregorio  111.  conofciuto  per  Imperadore, 
ne  fiegua  , che  non  folle  flato  dal  fuo  Anteceffore  privato  della  domina- 
zione dj  Roma  , e di  altre  Provincie  d’ Italia  . Oltre  di  che  quando  an- 
cora folle  flato  daGregorio  li.  deporto  Lione  Ifauro  da  tutto  l’ Impe- 
rio , non  dovea  per  quello  Gregorio  III.  perder  di  mira  il  ravvedimen- 
to di  quel  Principe , eceffar  di  ammonirlo  . Nè  perche  gli  Italiani  a 
perfuafion  del  Pontefice  fpediffero  a Lione  fupplichevoli  lettere  perla 
rertituzione  delle  fagre  Immagini , vennero  perciò  a riconofcerlo  per 
loro  Signore  ; ma  folamente  dà  ciò  fiegue  , che  eglino  cooperarono  col 
loro  zelo  in  un  col  Pontefice  al  pubblico  bene  della  Religione  : mentre 
quella  reflituzione  delle  Immagini  non  già  dovea  farli , o in  Roma  , o 
nelle  Provincie  d’Italia  a Roma  contigue , nelle  quali  con  tutti  gli  sfor- 
zi non  potè  mai  ottenere  quel  malvagio  imperadore , che  folTer  le  fa- 
gre Immagini  depofte  ; ma  cercavano , che  forte  fatta  in  Oriente , e 
dove  colui  tuttavia  teneva  l’ Imperio  . Finalmente  bifogna  avvertire, 
che  la  privazione  della  dominazion  d’ Italia  per  caufa  dell’  Erefia  di  Lio- 
ne vedendo  le  ragioni  di  pena  JEcclefiartica  , e medicinale  , dava  tuttavia 
luogo  agli  Italiani  di  cercare  con  maniere  fupplichevoli  il  ravvedimen- 
to di  quel  Principe , e 1’  emenda  di  lui , per  la  quale  farebbe  ceffata  la 
pena  , ed  averebbe  egli  potuto  ricuperare  1*  Imperio  , che  avea  per- 
duto in  Italia  : per  ciò  non  è da  maravigliarli , fe  gli  Italiani  tuttoché 
difciolti  dall’  ubbidienza  di  L’ione  dopo  il  Concilio  Romano,  in  cui  fu 
fcomunicato  per  la  fua  Erefia  , li  mandaffero  quella  fupplica , di  cui 
favella  Anaftafio  . Molto  meno  può  dedurli , che  Gregorio  III.  fi  co- 
nofceffe  foggetto  all’  Imperio  di  Lione  dalla  data  della  lettera  , che  egli 
fcriffea  San  Bonifacio  Arcivefcovo  di  Magonza  l’anno  dccxxxix.  Le- 
gnata con  quelle  note  temporarie  : data  olii  tv.  delle  Colende  di  No- 
vembre effe  rido  Imperadore  il  Signor  piiffimo  Augufio  Lione  l'anno  del 
fuo  Imperio  xx  1 1 1 . , e Cojlantino  Magno  Imperadore  fuo  figliuolo  /’  an- 
no xx.  indizione  vili.  (A)  ; fopra  la  qual  data  egli  fa  grandiffimo  ru- 
more 

[a]  Bofuct  tom.i.p.  ì.lib.tf.  cip.  17.  anno  : , fed  (T  Confi  amino  Ma^fU  Impe- 

ti/) Data  iv.  K, al.  novembri  1 Imperalo-  ratore  ejui  Filio  anno  io.  indili.  S.  Grc- 
n Domino  piijpmo  Augufio  Leone  Imperli  ejut  gor.  III.  Epift.  7. 
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more  contro  il  Cardinal  Baronio  , quafi  che  fofle  un  evidente  argomen- 
to della  foggezione  » che  profeUafle  Gregorio  III.  alla  dominazione 
dell’  Ifauro,  e di  Collantino  Copronimo  Tuo  figliuolo.  Ma  per  vero 
dire  nefluna  cofa  è più  inetta  di  quella  a conchiudere  una  tal  foggezio- 
ne , mentre  nelle  lettere , o diplomi  di  altri  Pontefici  fuccefTori  di  Gre- 
gorio III.  fi  veggono  delle  ben  molte  limili  date  fegnate  cogli  anni  degli 
Imperadori  Iconoclalli , contuttoché  fiacofa  certa»  e collante,  che 
quei  Pontefici  non  follerò  più  al  colloro  Imperio  foggetti . Per  porre 
in  chiaro  quella  verità  convien  fupporre , che  quello  Hello  Gregorio  III. 
ricorrendo  per  ajuto  dell’  afflitta  Italia  a Carlo  Martello , ed  offerendo- 
li il  Patriciato  Romano  , gli  efpofe  , come  di  lopra  fi  è detto  , che  il  Po- 
polo Romano  , rigettatala  fignoria  dell'Imperadore:  relitta  Imperatorie 
domiaatione , avea  rifoluto  rivolgerfi  a lui  per  efler  protetto  , e difèfo  ; 
la  qual  colà  dimoflra  , che  in  tempo  di  quello  Papa  Roma  lì  era  già 
fottratta  dall’ubbidienza  di  Lione . Zaccaria,  chefuccefle  a Gregorio, 
ripofe  Umilmente  il  prefidio  della  libertà  di  Roma,  e delle  Provincie  a 
lei  vicine  nell’  ajuto  de’  Franchi  ; e i Romani  liberati  dalla  foggezione 
di  Lione , e pollifi  Lotto  il  Papa  loro  capo , travagliati  da  i Longobardi 
faron  foccorfi  da  Carlo  Martello , il  quale  obbligò  il  Re  Liutprando  a 
fcior  da  Roma  l’ alfe  dio  . fi  chechefia  dell’  Efarcato  di  Ravenna  , il  qua- 
le poco  dopo  fu  pollo  Lotto  il  dominio  del  Pontefice  , certo  è , che  il 
Ducato  Romano  in  tempo  di  Zaccaria  non  riconofceva  altro  capo  , che 
quello  Pontefice  , il  quale  ottenne  da  Liutprando  la  reflituzione  delle 
quattro  Città  , che  gli  avea  tolte  appartenenti  a quello  Ducato  , come 
narra  Anaftafio  nella  vita  di  Zaccaria  . Ma  più  evidentemente  appari- 
le il  dominio  del  Papa  Lopra  il  Ducato  Romano , e Lopra  altre  Provin- 
cie d’ Italia  Loggette  prima  al  Greco  Imperio,  negli  atti  di  Stefano  II. 
fuccelfore  di  Zaccaria  . Opprcflb  Stefano  dalle  armi  di  Adolfo  Re  de* 
Longobardi , che , invafe  le  Città  della  ChieLa  , e del  Ducato  Romano , 
tentava  infignorirfi  di  Rofna  , cicorie  all’  ajuto  di  Pipino  Re  di  Francia  : 
e partendo  da  Roma,come  narra  Anaflafio,  alti  14.  di  Ottob.  del  dccliii. 
correndo  la  Lettima  indizione  cominciante  dalle  Calcnde  di  Settem- 
bre ( <0  , dopo  aver  inutilmente  in  Pavia  efortato,  e pregato  Aflolfò 
a rellituire  le  Città  tolte  alla  Chiefà  (£)  , intraprefe  il  viaggio  di  Fran- 
cia : e avendo  ivi  unto , come  fi  è detto  , Pipino  in  Re  de’  Franchi , lo 
perdiate  ad  apparecchiarli  alla  guerra  contro  Adolfo  ufurpatore  delle 
Città  della  ChieLa  . Abbracciata  da  Pipino  queda  impreLa , dopo  avere 
Tom.I.  F f f . Lenza 

(a)  AnaAaiiut  in  vita  Stephani  IL  vide  tom.  i.  in  vita  Stephani  II.  num.  ix. 
Ftaneilcum  Pagium  in  fiicv.  Rom.  Ponti/,  j (6)  AnaAafiut  in  vita  Stephani  U. 
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lenza  prò  per  mezzo  di  Legati  impiegati  i filoi  piò  fervorofi  ufficj  ap- 
preflb  Adolfo  , acciocché  redituiffe  i luoghi  tolti  alla  Chiefa  , nel  me- 
te di  Settembre  del  dcczi  v.  cominciata  l'ottava  indizione  , come  narra 
il  Continuatore  di  Fredegario  , B mode  con  poderofo  Efercito  contro 
di  lui , ed  incontratolo  alle'anguftie  delle  Alpi  lo  vinfe  in  battaglia,  e 
fugatolo  Io  cinfe  di  a(Tedio  in  Paria  , codringendolo  a promettere  , 
ricevuti  prima  gli  Statkhi , colle  più  folenni  forme  di  giuramento  di 
redimire  al  Pontefice  le  Città  tolte  alla  Chiefa  ; togliendogli  inoltre  Ra- 
venna con  venti  altre  Città,  le  quali  aggiunfe  al  dominio  di  San  Pie- 
tro, come  rifèrifee  Lione  Marficano  (a)  . Ma  tornati  Pipino  in  Fran- 
cia , e Stefano  in  Roma , franfe  todo  Adolfo  le  promette  giurate , e 
non  foto  non  reditui  le  Città  ufurpate , ma  radunato  nume rofo  Efer- 
cito drinfe  Roma  di  molediflimo  affedio  , ufando  nel  Ducato  Romano 
incredibili  crudeltà  ; per  la  qual  cofa  ricorrendo  nuovamente  Stefano 
con  Legati , c con  lettere  efficaciffime  all’  ajuto  di  Pipino , apparec- 
chioflì  egli  alla  guerra  , e nell’anno  dccìv.  muovendo  l’ Efercito  di 
nuovo  in  Italia,  all’angudia  dell’ Alpi  feonfifie,  e pofe  in  fuga  Adolfo  (6). 
E come  che  pocolunge  da  Pavia  fofle  Pipino  incontrato  dagli  Amba- 
feiadori  Imperiali  fpediti  da  Codantino  Copronimo , il  quale  avendo 
faputo  il  precedente  patto  di  Adolfo  di  dare  1'  Efercato  al  dominio  di 
San  Pietro , e temendone  P effettuazione  , gli  avea  mandato  a fere 
idanza,  che  foffe  renduta  al  fuo  Imperio  quella  Provincia  ; ricusò  egli 
contuttociò  afcoltare  le  loro  inchiede  , rifpondendo  , che  per  cofa 
del  Mondo  non  fi  rimarrebbe  dal  propofito  di  concedere  alla  potedà 
del  Pontefice,  e al  diritto,  e dominio  di  San  Pietro  ciò,  che  egli  per 
ragione  di  guerra  avea  tolto  a i Longobardi  (c)  . Quindi  giunto  a Pa- 
via drinfe  in  quella  Città  di  si  forte  affedio  il  Re  Adolfo , che  non  po- 
tendo egli  più  relidere  , fu  codretto  a domandar  la  pace  a condizione , 
che  egli  redituiffe  le  Città  dell’ Efarcato  , e dell’ Emilia  oggi  detta  Ro- 
magna , e della  Pentapoli  oggi  Marca  di  Ancona  , nelle  mani  di  Fulrado 
Abbate  di  San  Dionigi  dedinato  da  Pipino  fuo  Commiflario , il  quale 
fatti  ufeire  dall’  Efarcato  , e dagli  altri  luoghi  tutti  i Longobardi  , e ri- 
cevuti gli  oflaggì  da  tutte  le  Città , andò  a portarne  le  chiavi  al  '“Papa  , 
che  egli  pofe  /opra  il  fepolcro  de’  Santi  Apofloli  colla  donazione  di  Pi- 
pino iflrumentata  con  tutte  le  folennità  , e forme  neceffarie  , che  egli 
avea  fatta  fottoferivere  da'fuoi  figliuoli  Carlo , e Carlomanno , e da' 

primi 


(a)  Ravennate,  (2*  vigìnri  alia/  cìvita/ej  I cip-  8. 
fuprsdielt  Aiftulfi  ahfluUt  , (T  fui  iure  I (bj  Ani (b fius  in  viti  Stephuù  II. 
Jpojìolicd  Stdit  rtdegìr.  Leo  Oitieolii  lib.  i . I (<)  Anafttfiiu  ubifupn  . 
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primi  Baroni , e Prelati  della  Francia , come  fui  rapporto  di  Anada- 
fio  fcrive  un  Autore  de’  nodri  tempi  poco  inclinato  alia  grandezza  de* 
Romani  Pontefici  £0) . 

XVII.  E*  certcradunque , che  nell’anno  dcciv.  , in  cui  per  confenfo 
degli  Scrittori  acquidò  il  Romano  Pontefice  la  fignoria  dell’ Efarcato. 
e di  altre  Città  d’ Italia  fb') , non  era  egli  più  foggetto  al  Greco  Impe» 
radore  ; anzi  affai  prima  di  quello  tempo  egli  era  fciolto  da  tal  fogge- 
zione  per  lo  dominio  acquiflato  , o in  lui  trasferito  dal  Popolo  del  Du- 
cato Romano  , di  che  ne  fanno  argomento  cosi  la  richieda  de  i Legati 
Imperiali  fatta  a Pipino  , i quali  domandandoli , che  riponete  fotto  il 
dominio  dell’ Ifnperadore  Ravenna  , e le  Città  dell’ Efarcato , neffuna 
menzione  fecero  di  Roma  , e delle  Città  del  Ducato  Romano  (c)  ; co- 
me le  lettere  di  Stefano  a Pipino , nelle  quali  follecitandolo  idantiffi- 
inamente  a porgerli  ajuto  contro  le  violenze  dello  fpergiuro  Adolfo , 
non  parlando  mai  dell’  Imperadore , chiamò  il  Popolo  Romano  Popolo 
fao  0 • Ma  ciò  non  odante , quedo  deffo  Pontefice  nell’  anno  occivu. 
poco  prima  della  fua  morte  nel  privilegio  conceduto  a Fulrado  Abbate 
di  S. Dionigi  fogna  la  data  cogli  anni  dell’ImperadoreCoffantinoCopro- 
nimo  con  quedi  termini  : li  2 6.  di  Febbraio  imperando  il  Signore  piif- 
ftmo  Cojìantino  da  Dìo  coronato  Magno  Imperadore  1‘  anno  xxxvm. , do- 
po il fuo  Con  folata  l'  anno  xvm.  > e Lione  maggiore  Imperadore  fao  figlio 
l’anno  iv. , indizione  x.  CO*  Che  più?  Paolo  I.  fucceffore  di  Stefano 
nel  Pontificato  Romano  , e nella  fignoria  di  Roma  , e delle  altre  Pro- 
vincie, e Città  d’ Italia  comprefe  nella  donazione  di  Pipino  , nonfo- 
lamente  non  fu  fuddito  all*  Imperador  Codantino  Iconomaco , o al 
Greco  Imperio , ma  avendo  penetrato,  che  quel  Principe  malvagio 
fi  apparecchiava  alla  ricuperazion  di  Ravenna , ricorfe  egli  per  difolk 

F f f 2 al 

(d)  Gunnonc  Scoria  civile  del  Regno  «fi  Te  conjuro , quarti *m  tto/ìra  , (X  errine j Ro- 

Napoìi  rom.  X.  lib.  f . 1 1 . pag.  54.1.  manorum  Popoli  anima , po/l  Dtum  , IX 

(b)  Vide  Francilium  Pagium  ili  Brev.  ejut  Principem  dpef/olorum  , in  tua  a Dot 
cit.  vita  Stcphanì  II.  n.  ip.  protetta  excellentia  , IX  gente  Francorum  a 

(r)  Et  nimìt  eum  deprecant  , atque  plura  Beo  libi  commina  pendoni  , quia  vobit  ani- 
fpondent  tribuit  Imperali a muntra  , ut  mai  omnium  noflrorum  Romanorum  tradi- 
Ravennatium  uniem  , vel  cererai  ejufdem  dimui  • Epift.  4.  Steph.  II.  ad  Pipimim  apud 
Exarcbatut  eiviiatei  , (X  cifra  , Imperia-  Labbè  loc.  cit-  col.  }8a. 
li  iribueni  concederei  ditioni . AnaiUftus  in  (e)  IX.  Kalendai  Manli  imperante  dono- 
Steph.  II.  no  piiffimo  Co  fantino  a Deo  coronato  Impe- 

li) Cunilui  namque  no/ler  Populut  Rei-  ratore  anno  «ivi  II-,  po/l  ejut  confala  lum 
puh  In. e Romanorum  magno  dolore  , IX  anno  ivi  1 1.,  feci  (X  Leone  major  e Impe- 
amariffimit  lacrrmit  unti  nobifeum  tribù-  ratore  ejut  /ilio  anno  i v.  indiatone  j.  Apud 
lantur  • Epift.  J.  Steph.  II.  ad  Pipinum  apud  Labbè  loc.  cit.  col.  Jptf. 

Labbc  tom.8.  Conci!.  cdit.Venet.  col.  *Zo. 
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al  Re  Pipino,  fendendogli  aver  faputo  , che  i nefandi  Greci  nemici  della 
Santa  Cbiefa  di  Dio , ed  efpugnatori  della  retta  Fede  , avendo  contra- 
rio "Dio  dejìderavano  j correre  fopra  di  lui  , e f opra  la  Città  di  Raven- 
na drc-  ; e poco  appredo  : poiché  [ fcrive  ] come  pier/amente  è perfaafa 
f eccellenza  voflra  , non  per  altra  ragione  gli  Jìejft  nefandijfimi  Greci  ci 
perfeguitano  , fe  non  per  la  f 'anta , ed  ortodojfa  Fede , e per  la  veneran- 
da pia  tradizione  de"  Padri , che  effi  bramano  diflruggere , e conculca- 
re 00-  Con  tutto  ciò  quello  Pontefice  Redo  cosi  giallamente  nemico 
del  Greco  Impero  , che  cerca  la  difefa  delle  armi  contro  di  eflo , fegna 
il  diploma  conceduto  al  Monallero  di  Sant’  llario  nella  Diocefi  di  Ra- 
venna  con  quella  data  : Dato  li  $.  di  Febbraio  imperdndo  il  Signore 
piijftmo  Cojlantino  da  Dio  coronato  Magno  Imperadore  P anno  xt. , dopo 
il fuo  Conjolato  P anno  xx. , e Lione  Imperadore  fuo  figliuolo  Panno  vii. , 
indizione  xi  1.  (£) . Vada  ora  Monfignor  Bodiiet , e con  quelle  date 
alla  mano  dimollri,  che  i Romani  Pontefici  dopo  Gregorio  IL  rico- 
nobbero per  loro  Sovrani  gli  Imperadori  Iconoclaili  ; colla  (leda  ra- 
gione potrà  dimollrare , che  edì  Pontefici  riconobbero  que’ Principi 
empj  da  loro  tanto  aborriti , per  pii , ed  ortododi  : mentre  ficcome  li 
chiamano  Imperadori  , e Signori,  cosi  gli  appellano  piidimi . Ma  fe 
egliavedein  quell’opera,  come  nelle  altre  fuc  dottidime  , voluto  far 
ufo  della  fua  incomparabile  erudizione,  averebbe  odervato,  che  que- 
lle date  non  fono , che  mere  note  temporarie  , le  quali  per  lungo  ufo 
rendute  come  caratteri  de’  tempi , furono  ufate  da.i  Notarj , gente  at- 
taccatidima  alle  fue  formule , benché  fpefle  fiate  inette , anche  dap- 
poiché i Romani  Pontefici  furon  liberi  dalla  temporal  loggezione  de’ 
Greci  Imperadori , finche  poi  fotto  Adriano  I.  cominciarono  a fognarli 
ne’  Pontifici  diplomi  gli  anni  del  Pontefice  , come  apparifcedal  privile- 
gio dell’  illedo  Adriano  nell’anno  dcclxxxvi.  conceduto  al  Monallero 
di  S.  Dionigi , il  qual  privilegio  è fegnato  con  quella  data  : Dato  il  pri- 
mo di  Luglio  per  mano  di  Anafiafio  Primicerio  regnando  il  Signor  Dio 
Salvator  Gesù  Crifio  con  Dio  fadre  Onnipotente  , e lo  Spirito  Santo  , 
P anno , fendo  Dio  propizio  , del  Pontificato  di  noftro  Signore  nella 

Apojìo- 

(4)  Signijkam  ncbii , quod  nefandi  Gra-  eribodoxam  Fidem,  W veneranda m Pai  rum 
ti  inimici  Santi*  Dei  Ecclefi*  , W eri  ho  io-  piai»  traditionem,  quam  cupiuni  deftruere , 
**  Fidei  e x pugnai  ore  1 , Dee  fibi  contrario , aique  conculcare  . Epift.  7-  Pauli  I.  ad  Pi- 
fupir  noi,  CT  Ravennati um  partei  intuire  pmum  apud  Labbè  tom.  8.  Concài,  edic.  Ve- 
cupiunt  , atque  montimi,  m falere  tSc.  ...  net.  col.  441. 

quia  , ut  plenifimè  faliifaDa  ett  -ve fra  ex-  (4)  Datum  nomi  Ftbruarii  Imperante 

celienti a , non  oh  aliud  ipfi  nefandijpmi  noi  Domno  piijpmo  Auguffo  Conflantino  a Dea 
perfequunturGraci,  nifi propttr  Sana  am, U coronato  Magno  Imperatore  anno  xt.  pofi 

(onjuli; 
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Apoftolica  Sagrntijftma  Sedia  del  Beato  Pietro  xv.,  indizione  ix.  da')  . 
Ala  che  poi  quelle  date  ne’  Pontificj  diplomi  legnate  cogli  anni  degli  Im- 
peradori , o di  altri  Principi  v'aleifero  per  nota , e per  carattere  de* 
tempi , non  per  argomento  di  temporal  foggezione , ne  porge  non  ofcu- 
ro  indizio  la  data  del  Concilio  Romano  tenuto  Cotto  San  Zaccaria  Pan. 
no  Decimi. , il  qual  Concilio  lì  trova  così  regnato  : Fu  fatto  quejìo  Con- 
cilio 1‘  anno  1 1.  di  Artabafdo  Impera  dorè , e 1‘  anno  xxxi  1 . di  Liutpran- 
do  Re , nella  indizione  xi  1.  (£) . Or  chi  mai  fi  è fognato  , che  i Romani 
Pontefici  fi  conofceflero  temporalmente  (oggetti  a i Regi  Longobardi, 
de’ quali  furono  mai  fempre,  e con  ragione  implacabili  nemici,  ed 
agli  sforzi , e all’  armi  de’  quali  fempre  rigorofamentc  fi  oppolèro  ? 
Se  non  che  da  quella  infolita  data  cogli  anni  de  i Re  Longobardi  fi  ar- 
gomenta il  Pagi  maggiore  , che  avendo  Artabafdo  uomo  Cattojico 
nell’  anno  dccxi.  occupata  l’ Imperiai  Città  di  Collantinopoli , aflunta 
la  Porpora  , e reflituite  le  fagre  Immagini , fi  umifero  in  quella  occafio- 
ne  i Romani  , e i Longobardi  perla  caufa  comune  della  Religione,  ri- 
fiutando l’Imperio  delCopronimo  (c). 

X Vili.  Ma  chechefia  di  quella  conghiettura  , certa  colà  è,  fecon- 
do quello , che  narra  Anadafio  nella  vita  di  Zaccaria  , che  quello  Pon- 
tefice non  pafsò  mala  corrifpondenza  con  Liutprando  Re  de’ Longobar- 
di, dal  quale  gli  furono  redimite  le  quattro  Città , che  egli  due  anni 
prima  avea  tolte  al  Ducato  Romano  , e gli  furono  anche  da  lui  confer- 
mate a titolo  di  donazione , e renduti  molti  patrimonj  in  varie  Provin- 
cie , che  molto  tempo  prima  erano  dati  da  i Longobardi  tolti  alla  Chie- 
fa  Romana  , e finalmente  a perfuafione  del  Pontefice  confermò  quedo 
Re  per  venti  anni  la  pace  col  Ducato  Romano  . Dal  che  due  colè  fi 
polfon  dedurre,  cioè  , che  in  tempo  di  Zaccaria  fi  mitigò  non  poco 
4*  odio  acerbo,  che  avean  tra  loroi  Romani , e i Longobardi:  e che 
l’ Imperador  Greco  non  avea  in  quedo  tempo  alcun  dominio  fopra  Ro- 
ma , e fopra  le  Città  del  Ducato  Romano , di  cui  fi  vede  arbitro  il  Pon- 
tefice per  la  pace-,  e per  la  guerra  (rf)  . Ma  quando  pure  fi  volefle  ac- 
cordar? 

confulatum  ejm  anno  xx. , fed  (3"  Leone  Im-  ti  Petti  Sede  xv. , indizione  IX.  Apud  Labbc 
feratore  ejui  Filio  anno  vii.  indizione  xil.  tom.  8.  Concil.  edit.  Vencr.  col.  540. 

Apud  Labbc  tom.  8.  Concil.  edit.  Venet.  (i)  Failum  eft  hoc  Concilium  anno  il. 
col.  44?-  Artabafdi  Imperatori!  , ntcnon  Luìtbprandi 

(d)  Datum  Kalendis  J ulti  per  manum  Hegii  anno  xxxi  1.  indiatone  xii.Apud  Lib- 
Anaftafii  Primiceri! , retante  Domino  Deo  , bè  tom. 8.  Concil.  edit. Vcnet.  col.zno. 
ty  Salvatore  Jefu  Cbrifio  cum  Deo  Patre  (c)  Pagius  in  Critic.  fiaron.  ad  an.  74J. 
omnipotente  , W Spirita  Sanilo  per  infinita  n.  if.&ifi. 
ferula  . Anno  , Deo  propino  , Pontificata!  (d)  Anafiafius  in  vita  Ziccharix  . 

Domini  nofiri  in  Apostolica  Sacratijfim 4 Bca- 
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cordare  a Monfignor  Bofluet , che  Zaccaria  riconofcefle  Coflantino 
Copronimo  per  legittimo  Imperadore  , non  feguirebbe  per  qucflo , 
che  Lione  fuo  Padre  non  fofle  (iato  da  Gregorio  II.  fpogliato  di  Roma  , 
e privo  de*  tributi  d’  Italia  : imperocché  oltre  il  non  elTere  flato  Lione 
Ifàuro  fpogliato  , come  fi  è detto , dell*  Imperio  d*  Oriente  , per  cui  po- 
tea  il  figlio  anche appreflb  il  Pontefice  ritenere  il  titolo  d’ Imperadore, 
ài  decreto  fatto  contro  il  Padre  non  fi  Rendeva  al  figliuolo  . Onde  fin- 
che quelli  non  fi  dichiarò  apertamente  erede  dell’empietà  paterna  con 
perfeguitare  le  fagre  Immagini , ciò , che  egli  piò  efprefTamente  fece 
nell’anno  dccliv.  quando  nel  Conciliabolo  Coftantinopolitano  condan- 
nò il  culto  delle  medefime  Immagini  , potea  da  i Romani  Pontefici  con- 
fiderarfi  come  Imperadore.  Per  la  qual  cofa  non  è da  maravigliarli, 
chgZaccaria  alle  preghiere  di  Eutichio  E fa  rea  , e di  Giovanni  Arcive- 
feovo  di  Ravenna  s’ interponete  appreflb  il  Re  Liutprando,  acciocché 
defiftelfe  dall’  ideato  difegno  d’ invadere  quella  metropoli , e le  Città 
di  Pcntapoli  , e reflitnifle  le  Città  , cheavea  tolte  all’  Efarcato  (e);  e 
che  per  quella  opera  riportafle  dal  medefimo  Coftantino  Copronimo 
la  donazione  di  due  manfi  conceduti  alla  Chiefà  Romana  [À]  . Non 
dovea  certamente  Monfignor  Boffuet  per  quelli , ed  altri  limili  fatti  in- 
fialare tante  volte  alla  memoria  dell’ infìgne  Cardinal  Baronio  , quali 
egli  fenza  fondamento  avefle  fcritto  , che  Gregorio  II.  fpogliò  Lione 
Ifauro  dell’  Imperio  d’ Italia  (c)  ; e quali  che  foflero  una  flefia  colà  il 
privare  quel  Principe  del  dominio  di  Roma  , e de’ tributi  d’ Italia  , ciò 
che  dicono  infiniti  Scrittori , e fpogliarlo  di  tutto  l’ Imperio  , ciò  che 
da  nettino  è flato  aderito  ; o quafi  che  la  pena  data  al  Padre  dovete 
ancora  appartenere  al  figliuolo,  quando  non  fi  era  ancora  dichiarato 
erede  dell’  empietà  paterna  ; o quafi  che  finalmente  dappoiché  l’ Im- 
perio di  Occidente  fu  trasferito  nella  flirpe  di  Pipino , e poi  ne’  Re  Teu- 
tonici , non  avellerò  i Romani  Pontefici  confiderà»  , come  Impera- 
dori  d’Oriente  i Principi  Greci  , che  regnarono  in  Coftaminopoli . Il 
punto  fla , fe  i Romani  Pontefici  dopo  Gregorio  II.  riconobbero  pili  per 
joro  Sovrani  i Principi  Iconoclafli , egli  altri  Imperadori  Greci  , che 
loro  fucceflero  ; la  qual  cofa  non  dimoflrano  certamente  , nè  le  date 
de  i diplomi  Pontifici  fognati  cogli  anni  de’ Greci  Imperadori,  nè  la 
cura  , che  effi  Pontefici  fi  prefero  di  ammonire  i Principi  Iconoclafli , 
nè  il  confiderarli,  che  effi  focero  come  Imperadori  , fe  pure  non  fi 
vuol  dire  , che  tutti  que’  Principi  , che  fono  dal  Papa  confiderà» 

come 

(a)  Anaftafios  in  Zacchari*  • I (c)  Bofluet  tom.  i>  par.  1 8. 

(b)  Anaftafius  loc.  eie.  1 *<  19. 
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come  legittimi  Regi , fieno  da  lui  anche  riconofciuti  come  tanti  fuoi 
temporali  Sovrani . Effondo  adunque  certo , che  dopo  Lione  Ifauro 
non  ebbero  più  gli  Imperadori  d’Oriente  il  dominio  di  Roma  , ciò  fa 
chiaro  argomento  , che  egli  per  la  fua  Eretta  ne  fu  da  Gregorio  li.  fpo- 
gliato.  Ed  ecco  dal  primo  fino  all’  ultimo  diinoftrato , che  nulla  con- 
eludono  gli  argomenti  di  Monfignor  Bofluet  da  lui  promoffi  con  tanto 
ftrepito  contro  i Cardinali  Baronio , e Bellarmino  per  abbattere  il  con- 
fenfo  di  tanti  Storici , i quali  affermano , che  Gregorio  II,  fpogliò 
dell’  Imperio  di  Roma  , e de’  tributi  d’ Italia  Lione  Ifauro  . 

§.  XVII. 

.5V  la  depojìzion  di  Childerìgo  dal  Regno  di  Francia , la  qual 
narra/i  fatta  per  autorità  dì  San  Zaccaria , appartenga 
in  alcun  modo  allo  flato  della  preferite  controversa  , 
cfepotejfe  addurjì  in  efempio  da  Gregorio  VII. 

SOMMARIO.  * . 

I.  ^Argomento  di  Monfignor  B offa  et  per  din:  oprar  e , che  la  depofizione 
di  Childerìgo  fatta  per  autorità  di  Zaccaria  non  faccia  alpropofno 
della  prefente  controverfia  , è fondato  fopra  una  falfa  fuppofizione  , 
e pecca  nell’  antecedente  , e nel  confeguente  . 

II.  'Prende  equivoco  nell ' offerire , che  fui?  efempio  della  depofizione 

di  Childerìgo  fi  pretenda  provare , che  il  Rapa  poffa  fpogliare  del  Re. 
gno  i Principi  , che  godono  pieno  /’  Imperio  ; e fi  dimofira  , che  il 
Papa  nel  deporre  i Principi  li  dichiara  già  depofti , e privi  del  Re. 
gno  per  la  loro  apoftafia  , mentre  ribellandoli  alla  Chiefa  cadono  dalle 
ragioni  del  Regno . • 1 ....  > , . 

III.  Si  mofira , che  la  depofizione  di  Childerìgo  fa  ajfai  bene  al  eafo  del . 
la  prefente  controverfia  ; e che  neffuna  Jocietà  civile  può  fujfifiere  nel 
fuo  ordine  feuza  T{eligione  . 

IV.  Senza  la  Cattolica  Religione  come  poffa  appreffo  gli  Infedeli  con - 
fervarfi  la  Jocietà  civile  . Mutazione  ai  Religione  ne'  Regni  Catto - 
li  ci  porta  feco  l ’ alter  azion  dello  fiato  , e della  civil Jocietà  . 

V.  Perche  non  poffa  la  Chiefa  depor  dal  Regno  i Principi  infedeli  per •» 
fecutori  della  Religione,  e poffa  deporrei  Principi  Cri  dia  ni  apofiati 
della  Religione  , e per  fecutori  della  Chiefa  , 

- VI.  Se 
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VI.  Se  la  depofizione  di  Childerigo  foffe  fatta  per  errore  , o per  ingiù» 
Jlizia  coti  per  parte  del  Pontefice , come  per  parte  de ’ Fr  ance  fi . Prin- 
cipi difendenti  da  IPipino  riconofcono  P origine  del  'Pegno  nella  loro 
ftirpe  dalP  autorità  della  Cbiefa  Romana , Si  confuta  Monfignor  Bof- 
fuet  fu  quefio  punto  . 

VII.  Si  ef amina  il fentimetrto  di  alcuni  Scrittori  Francefi  intorno  al  fat- 
to di  Zaccaria  concernente  la  depoftzione  del  Re  Cbilderigo  , e fimo  - 
ftra , che  fe  non  avejfero  errato  nella  intelligenza  di  quefio  fatto  , non 
averebbom  potuto  riprovarlo . 

Vili.  Si  confuta  P ardita  propofizione  dì  Jacopo  tAlmaino , che  P Vni- 
ver fitta  dì  Parigi  aver  ebbe  meglio  giudicato  fopra  il  fatto  di  Cbilderi- 
go di  quello  , cbe  giudicarono  allora  incornano  '‘Pontefice  , e San  Bo- 
nifacio , con  tutti  gli  Ottimati  di  Francia  . gettai  fia  flato  un  fecola 
addietro  il fentimento  della  Sorbona  intorno  alla  poteftà  del  Pontefice 
fopra  i Regni  de * Principi  temporali . 

IX.  Fdlfamente  imputa  Monfignor  Boffuet  a'  difenforì  della  poteflà  in- 
diretta , cbe  dalP  efempìo  di  Cbilderigo  pretendano  dimofirare , cbe 
poffa.il  “Papa  a fuo  arbitrio  dare , c togliere  i Regni . In  quali  cafi 
può  valer  quefP  efempio  per  dimoflrar  la  poteftà  del  Pontefice  di  de- 
porre indirettamente  i Regi  anche  per  caufa  fuora  della  Religione  . 
•Molto  acconciamente  fu  quefP  efempio  addotto  da  Gregorio  VII.  Pote- 
ftà da  lui  ufata  fopra  Arrigo  Iy,  riconofciuta , e confejfata  nel  Roma- 
no Pontefice  dalla  antichità . 

I.  A'i  là  diffufatjiente  nel  xt  i.  paragrafo  di  quello  libro  fi  è trattato 
vJT  della  depofizione  di  Childerigo  , e fi  è ancora  dimollrato  , che 
in  effa  intervenne!*  autorità  , e la  poteftà  del  Romano  Pontefice  . Ma 
poiché  Monfignor  Boffuet  dopo  aver  intraprefà  1*  impugnazione  di  que- 
llo fatto  per  ciò  , che  appartiene  alla  poteftà  di  Zaccaria  , che  narrali 
ulàta  nella  depofizione  di  quel  Principe  , fi  propone  di  far  vedere  , che 
comunque  andaffe  quella  bifogna  , ancorché  Childerigo  foffe  ftato  de- 
porto per  autorità  del  Pontefice , quella  depofizione  cosi  fatta  non  fa  al 
propofito  della  prefente  controverfia  ; perciò  convien  ora  efaminar  le 
ragioni , colle  quali  ei  pretende  provare  quello  fuo  affunto  . Quando 
ancora  , dice  egli , fi  concedeffe  , che  da  Zaccaria  fodero  fiati  i Fran- 
cefi difciolti  dal  giuramento  , niente  certo  apparterrebbe  al  cafo  pre- 
fente  quella  affoluzione  : imperocché  ammeffo  , che  i Franchi , i quali 
già  riputavan  da  nulla  Childerigo  , e giudicavano,  che  effo  contento 
del  Regio  nome  fiera  privato  della  Regia  autorità  , per  riverenza  del 

« giura- 
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giuramento  dimandaflero  a cautela  da  Zaccaria , che  egli  lo  dichiarale 
nullo  , e difciolti  fecondo  il  rito  da  quello  legame  di  Religione,  fpogliaf- 
fer  dappoi  del  Regio  nome  un  Principe  nullo  fecondo  la  follanza  della 
cofa  , e talvolta  per  la  fua  debbolezza  , c dappocaggine  non  ripugnan- 
te ; che  cola  fa  quello  alla  nollra  quiflione  ? Non  li  potrebbe  gii  con 
quello  efempio  convincere , che  il  Pontefice  polTa  deporre  un  Princi- 
pe , che  gode  il  pieno  diritto  d’ imperio  , o fcioglicre  dal  giuramento 
i Popoli , che  nulla  affatto  a tal  cofa  penfano  , o in  vigore  del  fuo 
diritto  , fare  ogni  colà  circa  loro  , elfi  riluttanti , e ripugnanti  ('0  . Ma 
quello  difcorfo  pecca  nell*  antecedente  , e nel  confeguente  . Nell’  ante- 
cedente , poiché  fe  quello  Scrittore  volea  difcorrere  fopra  l’ ippotefi 
nollra  per  argomentare,  come  fi  dice,  adbominem  contro  di  noi , do- 
vea  alfumere  i nollri  principi  , e dimollrare  di  poi , che  quello  fatto 
non  faccia  al  propofito  nollro  . Non  dovea  fingere  Childerigo  un  Re 
di  flucco  , o da  leena  , privo  d’  ogni  diritto  , e d’ ogni  Regia  potellà  . 
In  quello  calo  egli  è certo  , che  la  depofizionc  di  quel  Re,  nulla  ha  che 
fare  colla  prefènte  controverfia  ; ma  è certo  ancora  , che  in  quello 
cafo , inutile  , e vano  faria  fiato  il  ricorfo  de’  Francefi  al  Pontefice  per 
/ efler  difciolti  dal  giuramento:  poiché  qual  vincolo  di  Religione  poteva 
obbligargli  a prefiare  ubbidienza  ad  un  Principe  nullo  , che  neflun  di- 
ritto, e nefluna  potellà  di  Principe  avea  ? Qual  dubbio  potea  cadere 
in  mente  a i Magnati , e a i Popoli  Franchi  fe  doveano  , o nò  efler  fe- 
deli ad  un  Re  , che  Re  non  era  fe  non  nel  nome  ? Si  erano  forfè  obbli- 
gati a confervare  ne’  Principi  Merovingi  un  nome  vano  lenza  follanza  , 
talmente  che  fofle  neceflaria  l’ autorità  del  Pontefice  per  fciorli  da  que- 
flo  vincolo  , e per  trasferire  quello  nome  in  altri , che  ne  avea  la  fo- 
ftanza  ? Ma  pecca  ancora  quell’  argomento  nel  confeguente  : impe- 
rocché chi  mai  fi  è fognato  di  aflerirc  , che  pofla  il  Papa  aflolvere  dal 
giuramento  verfo  alcun  Principe  i fudditi  ripugnanti , e contraddicci 
ti  a quella  afloluzione  ; la  quale  benché  abbia  ragione  di  pena  rifpetto 
al  Principe,  eflcndo  ancora  un  beneficio  , che  riguarda  non  pure  il  pub- 
blico bene  , ma  ancora  il  ben  perfonale  di  chi  la  riceve  , chi  può  dubi- 
tare , che  pofla  fidamente  darli  a coloro  , o che  la  cercano  , o che  fon 
difpofti  ad  accettarla  ? Non  troverà  egli  elempio  , che  i Romani  Pon- 
tefici abbiano  ufato  quello  potere  , fe  non  quando  fonovi  fiati  da’  Po- 
poli follecitati  , impazienti  di  foffrire  il  giogo  de’ Principi  malvagj, 
come  fi  è veduto  dagli  atti  di  Gregorio  II. , e dell’  ifieflo  Gregorio  VH. 
Che  fe  tal  volta  dove  i fudditi  aderenti  allo  feifma , o all’  Erefia  del  Jor 
Tom.l.  G g g Prin- 

(«)  Bofluct  tom.  1 • p.  z.  lib.  6.  cap.  J f . . 
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Principe  fono  flati  eretici  > o fcifmatici  con  eflo  lai , hanno  contatto* 
ciò  i Romani  Pontefici  tifata  quella  potetti  , ed  hanno  afsoloti  i (ogget- 
ti dal  giuramento , quella  assoluzione  non  potea  già  cadere  fopra  gli 
eretici  , o fcifmatici  ripugnanti  alP  autorità  apottolica  , i quali  efsen- 
do  feparati  dalP  unità  della  Chiefa , e confeguentemente  incapaci  di 
avere  alcun  commercio  fpirituale  colla  Tanta  Sede , non  potevano  in 
confèguenxa  efser  partecipi  dell’  afsoluzione  ; ma  quella  cadeva  fopra 
il  rimanente  de*  Ridditi  Cattolici , i quali  per  efsa  venivano  (buratti 
dal  debito  di  efser  fedeli  a chi  tentava  dittruggere  in  loro  la  vera  Pede . 

II.  Commette  inoltre  il  noftro  Scrittore  un  grand’equivoco  nel 
confeguente , dove  dice , che  dall'  efempio  di  Childerigo  non  può  de- 
durfi  , che  pofla  il  Pontefice  deporre  un  Principe  , che  gode  pieno  di» 
ritto  d*  imperio  fopra  i Tuoi  Ridditi  : imperocché  , o egli  intende  par* 
lare  d*  un  Principe  , che  legittimamente  goda  quello  pieno  diritto 
d'  imperio , o che  lo  goda  tirannicamente  , e illegittimamente . Se 
paria  nel  primo  cafo  » egli  è certo  , che  non  può  il  Papa  deporre  un 
tal  Principe  ; ma  è fallo , che  nel  cafo  della  noftra  quiflione  trattan* 
dofi  d'  un  Principe , che  apottati  dalla  Religione , e che  fi  sforzi  far 
ribelli  a Dio , ed  alla  Chiefa  i Tuoi  Ridditi , egli  goda  piò  fopra  di  loro 
legittimo  diritto  d’ imperio  : imperocché , come  fi  è detto , mancan- 
do il  Principe  Crittiano  alla  principale  obbligazione , che  egli  come 
Crittiano  Principe  ha  contratta  co*  Tuoi  Ridditi  di  confervare  in  elfi  la 
Religione  , egli  cade  dalle  ragioni  del  Regno  , e frange  ogni  vincolo  , 
che  ftringer  pofla  con  lui  1*  ubbidienza  de’  Tuoi  foggetti . Nè  altro  ri- 
mane , fé  non  che  il  Pontefice , il  quale , come  fi  è detto , non  depone  i 
Regi , nè  alfolve  i loro  Ridditi  , ma  dichiara  e quelli  depotti  > e quelli 
afloluti , conofcendo  la  caufa  della  Tua  apoftafia  lo  dichiari  caduto  dal 
Regno , e firmiti  i Tuoi  foggetti  dal  debito  di  ubbidirgli . £ come  che  i 
Pontefici  abbiano  talvolta  nel  pronunciare  quelle  lentenze  contro  i 
Principi  o eretici  , o fcifmatici  ufate  formule , per  le  quali  fembri  , 
che  effi  in  vigore  della  lor  potettà  decretoriamente  gli  deponeflero , 
ed  aflolveflcro  i foggetti  di  quelli  dal  debito  di  fedeltà  ; contuttociò 
egli  i certo , che  eglino  non  altro  fecero  , che  dichiarare  il  giudizio 
divino  , e dimoftrare  , che  que’  Principi  riprovati  da  Dio  eran  caduti 
dalle  ragioni  del  Regno  , e che  perciò  i loro  fudditi  eran  difciohidal 
vincolo  del  giuramento , ufando  una  formula  , che  dinotaflè  e fière 
dell'autorità  conceduta  loro  da  Dio  il  fare  quella  giuridica  dichiarano* 
ne . Chiara  prova  di  ciò  ne  fa  la  fentenza  di  depofizione  pronunciata 
da  Innocenzo  IV.  contro  Federigo  II.  nel  Concilio  Generale  di  Lione 

.v  ......  , approva- 
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approvata  da  cacti  i Padri , come , oltre  i documenti  da  me  fopra  re. 
cati , nè  fa  piena  fède  V autor  della  vita  d’ Innocenzo  IV.  Scrittore 
contemporaneo , feri  vendo , che  la  fenteoza  pontificia  fu  fottoferitta  da 
tutti  i Padri , e munita  co  i loro  figilli  (a)  : mentre  in  quella  fentenza , 
fenza  dubbio  Conciliare , il  Pontefice , Noi , dice  , dimofiriamo  , e de- 
nunciamo ii  memorato  Principe , il  quale  fi  refe  cotanto  indegno  dell ’ Im- 
perio , e de  i Regni  , e d' ogni  onore  , e dignità , e che  per  le  fut  ini- 
quità è fiato  rigettato  da  Dio , acciocché  non  regni , e non  imperi , legato 
da’fuoi  peccati , ed  abietto , effere  fiato  privo  dal  Signore  d’  ogni  onore  , 
e dignità  , e niente  dimeno  fentenziando  lo  priviamo  &c.  (£)  . Da  que- 
llo , e da  altri  efempli  , che  fi  potrebbono  addurre , fi  rende  chiaro , che 
i Pontefici  non  depongono  i Principi  , che  godono  legittimo  imperio 
fopra  i lorofoggetti , ma  que*  Principi  folamente  depongono  , che  ri- 
bellandoli alla  Chiefa , ed  a Dio  , e tentando  diflruggere  la  Religione 
ne  i Ridditi , hanno  in  quello  perduto  il  diritto  d’ imperio  fopra  di  loro 
mancando  alla  più  flretta  , e precifa  obbligazione , la  quale  , come 
Crifliani  Principi  hanno  contratta  co  i loro  Popoli . Onde  il  Pontefice 
altro  non  fa,  che  dichiarare  il  diritto  , e denunciarli  depofli  , o per 

10  meno  degni  della  depofizione . 

III.  Ma  tornando  al  dilcorfo  di  Monfignor  BolTuet,  dove  egli  voglia 
moflrare  , che  la  depofizione  di  Childerigo , comunque  fi  pretenda 
fatta  per  autorità  del  Romano  Pontefice  , non  cada  in  acconcio  alla 
noflra  quiflione , conviene , che  egli  fupponga  con  eflo  noi , che  quel 
Principe  quantunque  per  la  fua  imbecillità  folle  inutile  , e talvolta  dan- 
nofo  alla  Repubblica , aveffe  nulladimeno  infieme  col  nome  la  Regia 
poteflà  ereditata  da’  fuoi  maggiori  ; onde  potelTe  cadere  ragionevol 
dubbio  nella  mente  degli  Ottimati  Francefi  , fe  fofiero  , o nò  più  te- 
nuti a preflargli  ubbidienza  , e fè  fodero  in  iflato  di  domandarne  la  di- 

G g g 2 chiara- 

(a)  Sententi  am  viri  ipfam  depofitionit  teneamm  in  ttrrii , nobifque  in  per  fona  Bea- 
fati  grufati  Fridoriti  protali!  Jummut  Pon-  ti  Pelei  fit  di(lum,quoii  umque  ligavent  fu- 
ti fex  in  majori  Buie  fin  I.ugdunenfi  in  pie-  per  terrai » ITc. , m maral  um  Principem,  qui 
no  Concilio  anno  Domini  mccxuv.  xv.  Kjt-  fe  Imperio , (T  Regnit  , ommque  honore  , ac 
lend.  A u gufi  , qua  fuit  ab  univerfit  E cele-  dignità!  e reddidit  tam  indignum , quique 
forum  Prelati i in  eodem  Concilio  refide»-  prepter  fuas  iniqnitatet  a Deo  , ne  regnet , 

11  bui  approbata  , ficut  liquore  potejì  omnibut  vel  impera,  efi  alijeifui  ,Jnit  ligatum  pecca- 
lam  prafentibui , quàm  futurii  per  fubfcri-  tu  , abjedum,  omnique  honore  , (T  digni- 
pitone/  ipforum  , ET  eorundem  figlila  pende» ■ tate  privatum  a Domino  ofìendtmut , {?"  de. 
tia  in  eodem  • F.  Nkolaus  de  Cuibit.  Or-  nunciamur  , oc  nihìUminut  feutentiando 
din.  Minor,  in  vita  Innocenti!  IV.  in  colieti,  privamui  <fr.  Coocil.  Lu^duneniè  l.  xpud 
re  rum  Italie.  Scriptor.  tom.  j.  pag.  fpi.  Labbc  rom-xlv.  Conci.  edu.Veoec.col.  fi. 

& J». 

(4)  Cum  Jtfu  Cbrijii  vivi  licei  immeriti 
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chiarazione  al  Pontefice,  efarfida  lui  aflolvere  dal  giuramento  . Ma 
in  quella  fuppofizione  la  depofizione  di  quel  Principe  fa  tanto  al  calo 
prefente  , che  non  può  far  di  piò  : imperocché  fc  può  il  Rollano  Pon- 
tefice per  ragione  della  pubblica  utilità  aflolvere  i Ridditi  dal  giuramen- 
to di  fedeltà  verfo  un  Principe  inutile  al  Regno  , e fe  P ufo  di  quella  po- 
teflà  fu  allora  conofciuto  legittimo  in  Francia;  per  qual  cagione  per 
motivo  di  Religione  non  potrà  egli  aflolvere  dal  giuramento  i Ridditi  di 
un  Principe,  che  tenta  lòwertire  in  loro  la  vera  Fede,  ediftruggere 
il  piò  importante  bene  , che  efli  abbiano  ? eli  abborrifce  ora  con  tanto 
biafiino  l’ ufo  di  quella  poteftà  ; quando  per  altro  è cofa  certa  , che  piò 
dee  curarfi  la  felicità  fpirituale  , che  la  temporale  , la  falvezza  dell’ani- 
ma , che  quella  del  corpo  ? Prevedendo  però  affai  bene  Monfignor  Bof- 
fuet  la  forza  di  quello  argomento,  proccura  fchermirfene  con  dire, 
che  quantunque  piò  debba  premere  P incolumità  della  Religione , che 
la  falvezza  della  Repubblica  riguardo  al  morale  , e alla  falute  dell*  ani- 
me , non  però  cosi  rifpetto  alla  ragione  , cd  all*  ordine  della  civil  fo- 
cictà  : imperocché  abbattuta  la  Religione  , può  ftar  nel  fuo  ordine  la 
ibeietà  civile  ; ma  proflrata  la  Repubblica , riman  dillrutta  la  civil  fo- 
cietà,  la  quale  nondimeno  volle  Dio , che  rimaneffe  anche  appreflo 
i nemici  della  Religione  [o]  . Ma  quello  ragionamento  ancora  contie- 
ne delle  viziofe  equivocazioni  : imperocché  o egli  intende  parlare  della 
Religione  in  genere,  o della  Criftiana  Religione:  fe  delia  Religione  in 
genere  , è falfo  , che  tolta  ogni  Religione  pofla  aver  fuflìllenza  nel  fuo 
ordine  la  focietà  civile , nè  troverà  uomo  faggio  , che  gli  accordi  quella 
maflima  . Tolta  la  pietà , dice  Cicerone  in  un  luogo  , fi  toglie  ancora  la 
fede  , e la  focietà  dell ’ urna»  genere  , e quell'  una  eccellentìffima  zìrth 
•della  giuftizia  ; ed  in  un  altro  : apporta giu/Hzia  , quando  ti  fia  cogni- 
to qual  fia  il  nume  del  Sommo  Rettore , e Signore  , quale  il  configlio , 
e quale  la  volontà  £6)  • E Plutarco  chiamò  la  Religione  prefame  d ' ogni 
focietà,  e fondamento  delle  leggi  (c)  . Di  quello  medefimo  Pentimento 
furon  gli  antichi , che  trattarono  della  civil  focietà , come  tra  gli  altri 
Platone  , e Ariflotele  , il  primo  de’  quali  chiamò  la  Religione  vincolo 
delle  leggi,  della  poteftà  , e d’ ogni  onefta  difei piina  ; ed  il  fecondo 
fcrifle  non  temere  il  Popolo  d’eflere  trattato  ingiullamente  da  quel  Prin- 
cipe, 

(*)  Bofluct  loc.  cit.  beai , qt wd  Jit  fammi  Reperii,  V Domini 

' b)  Pittale  fublata  fiele  1 etiam  , tS  /«-  numen  , quod  confilium  , qua  velatila:  • de 
sfittai  banani  generii , una  excelle  nrilfi-  linib.  4. 

ma  vinai  infittì  a talli  tur  . lib.  I dente-  ' c ' ZuriKUnòr  Jiànr  xatrarfat  , ly 

Dcorum-  Jufltiam  afifert  rum  cognttum  ba-  rouiìitn'ae  i/me/x*-  Pl'iur- 
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cipe  , che  ei  crede  Religiofo  (a).  Quandi  comeche  in  attratto  polla 
confiderà rfi  la  Religione  come  colà  fcparata  dalla  focietà  civile  per  la 
diverfità  degli  oggetti , che  effe  riguardano  ; contuttociò  è l’ una  cos\ 
coll'  altra  connetta , che  non  può  darli  vincolo  di  umana  focietà  lènza 
legame  di  Religione  » per  la  quale  , e la  concordia  , e la  giuttizia  fi 
ftabilifcan  tra  gli  uomini  : imperocché , come  fcriffe  Gioiello  contro  Ap- 
pione , l'avere  una  ftejfa  perfuafione  di  ‘Dio , ed  un  ijleffo  fenfo , eccita  ne « 
gli  animi  umani  una  beltifiima  concordia  ; e come  ditti  Filone  nella 
vita  di  Abramo , fi  riguardano  nel  medefimo  modo  appreffo  l' ifiejfa  per/o - 
na  la  pierà  verfo  Dio  , e lagiufiizia  ver  fogli  uomini  ( c ) . Dove  adunque 
non  v*  ha  alcuna  Religione,  o cognizione  di  Dio,  almeno  fecondo  i 
principj  della  natura  , ivi  non  può  efsere  alcuna  civil  focietà  . 

IV.  Ma  parlando  poi  delia  Criftiana  Religione,  egli  è vero , che  Ter- 
za quella  può  fuffifteraJa  focietà  civile  nel  fuo  ordine  apprefso  gli  infe- 
deli , benché  molto  imperfettamente  ; ma  quello  non  è il  cafo , in  cui  lì 
tratta  la  prefente  quittione  . Chechcfia  delia  focietà  civile  tra  gli  infe- 
deli , certa  cofa  è , che  la  Cattolica  Religione  avendo  refo  incomparabil- 
mente migliore  lo  flato  civile  della  Repubblica  per  la  fantità  delle  fue 
maflìme , dalle  quali  hanno  prefo  norma  le  pubbliche  leggi  nella  focie- 
tà Criftiana  ; qualora  in  un  Regno,  dove  elèa  è pubblicamente  profef- 
fata  , venga  perfèguitata  ne’  fudditi  da  un  Principe  apoftata  , che  ten- 
ti dittruggerla , non  può  negarft , che  cottui  apporti  grandiflima  alte- 
razione allo  (lato  civile , cd  efsenziali  cangiamenti  nella  Repubblica  . 
Ciò  prefuppoflo  fi  rende  palefe  , che  ricalando  Monfignor  Bofluet  aferi- 
vere  all’  autorità  del  Pontefice  la  depofizione  di  C'hilderigo  , ed  aferi- 
vendola  tutta  alla  deliberazione  de’  Magnati  di  Francia  per  la  ragione  , 
che  trattandofi  d’ un  Principe  inutile  alla  Repubblica , ogni  civil  Società 
per  ragion  delle  genti  ha  diritto  di  provvedere  alla  pubblica  falute, 
convien  , che  egli  ammetta , che  per  caufà  di  Religione  pollano  i fudditi 
fottrarfi  dall*  ubbidienza  del  loro  Principe  , quando  égli  cerca  diflrug- 
gere  la  vera  , e pubblicamente  profeffata  Religione  nel  fuo  Stato  : im- 
perocché in  quello  cafo  egli  apporta  gravittìma  alterazione  nello  flato 
civile  , e notabilittimi  cangiamenti , c perturbazioni  non  già  in  vantag- 
gio , ma  in  detrimento  della  Repubblica , dittruggendo  quella  Religio- 
ne, che  ha  migliorato,  e perfezionato  lo  flato  di  effa  . Per  la  qualcofa 

. . viene 

(4)  Vide  Grotium  de  Jur.  Bell.  & paci»  pian  L.  io*8.  Appion. 
lib.  t.  cap.  »o.  j).  44.  n.  j.  & feq.  ( c ) TU  pi  rir  àuròr  ìnmmptr  iatirtu 

(A)  To  ^ ftiar  /tir  ì Jpv  » *5  *ir  (tir  vpòt  @iir,  tnauaùm  Si  or  pii  ir- 
morir  t tpì  Qtoi  aetWa-ar  ir  iìi-  dpttrtr  ttupànu . Philo  in  vita  Abrahami. 

tir  «;'3a»vi tr  avfÀfPnar  . Jole-  • • - ’ 
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viene  quello  Scrittore  a concedere  a’  Popoli  quell’  autorità  fopra  i 
Principi , la  quale  egli  nega  alia  Chiefa  . E negando  egli , che  poffa 
il  Pontefice  per  difelà  della  Religione  ufare  fopra  i Regi  quella  poterti , 
che  per  difefa  della  Repubblica  egli  ammette  , che  poffa  ufarfi  da  i fud- 
diti  ; bi fogna  , che  ei  conceda  quello  legittimo  potere  ne’  Ridditi  fopra 
i Principi  anche  per  caufa  di  Religione , mentre  la  deflruzionedi  quella 
porta  (èco,  o la  definizione , ouna  dannofilfima  alterazione  della  fo- 
cietà  civile  . 

V.  Ma  poiché  l’ordine  del  difeorfo  ci  ha  portato  a far  differenza 
tra  le  Repubbliche  infedeli , c le  Crilliane  Repubbliche  ; potrebbe  per- 
ciò da  noi  cercarli , per  qual  cagione  non  cosi  facilmente  ammettiamo  , 
che  poffa  il  Romano  Pontefice  deporre  i Principi  infedeli , che  impu- 
gnano la  Crilliana  Religione  , e difeiorre  i loro  fudditi  dal  debito  di 
foggezione  , come  fodenghiamo , che  poffa  deporre  i Principi  Criflia» 
ni , che  apoRatano  dalla  vera  Fede  , e coflringono  i Ridditi  ad  apofla- 
tare  da  effa  , ed  affolvere  quelli  dal  giuramento  di  fedeltà  . A quella 
ricerca  rifpondiamo  , in  due  ragioni  confiflere  la  differenza  tra  i Prin- 
cipi infedeli  , e i Regi  Crilliani . Primieramente  gl’  infedeli  non  (on  fot- 
topofli  al  giudizo , ed  alP  autorità  della  Chiefa , cui  non  appartien 
giudicar  di  coloro  , che  fon  fuora  di  effa  . Secondariamente  i Principi 
infedeli  benché  poffano  per  quelle  vie  , che  la  ragion  di  natura  , o del- 
le genti  preferivono , acquiflar  legittimo  dominio  fopra  i popoli  anche 
fedeli  ; contuttociò  nel  confeguimento  di  queflo  dominio  non  contrag- 
gono alcuna  obbligazione  di  confèrvare  ne’  loro  Stati , e ne*  loro  Rid- 
diti quella  Religione , che  non  profeffano  , e non  conofcono  , nè  di 
difendere  quella  Chiefa  , di  cui  non  fon  figli  ; quindi  perfeguitando  la 
Religione , non  mancano  ad  alcuna  obbligazione , che  in  vigore  del  lor 
dominio  abbian  contratta  co’  Ridditi , e la  cui  mancanza  difciolga  il 
vincolo,  chefiringe  l’ubbidienza  di  effi  Ridditi  verfodiloro.  Per  lo 
contrario  i Principi  Crilliani  loggetti  fono  al  potere  fpirituale  della 
Chiefa , non  fono  (opra  , ma  dentro  di  effa  , non  Signori  , ma  Figliuoli 
di  lei  : che  cofa  piò  onorifica , fcriffe  Sant’Ambrogio , quanto  che  P Im- 
peratore fi  dica  figli uol  della  Chiefa  ? Il  che  quando  fi  dice  , fi  dice  fenza 
colpa , fi  dice  con  grazia  : imperocché  P Impera  dorè  è dentro  , non  fopra 
la  Chiefa  O) . Oltre  di  ciò  i Crilliani  Principi  nell’  atto  fleffo , che 
acquiflano  il  dominio  (opra  i loro  Popoli , contraggono  con  elfi  una 

fpecia- 

(4)  Quid  tmrn  bcutri/ktutiui  > rjuam  fiam  non  fupra  EccUfiam  eft  . S.  AmbroCmi 
Ut  Imptrator  Ettkfia  Filini  dicatur  , qued  Cerinone  contri  Auxeniium  de  Bi  Glie,  tri- 
titm  dia  tur  Jint  piccato  dicitur , cu»  grò-  dead. 

li  a dici  tur-  Imperai  or  riti»  intra  Ecclt- . ..... 
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fpecialiflima  obbligazione  di  cuftodire  la  Religione  , e di  difender  ià 
Chiefa  . Per  la  qual  cofa  San  Gregorio  Magno  (emendo  a Maurizio  t 
A quejlo  effetto , dice  , è fiata  data  la  poteftà  alla  pietà  degli  Impera - 
dori , acciocché  coloro , che  deftdcrano  il  bene , fieno  ajutati  , ed  acciocché 
il  ttrreflre  Regno  ferva  al  Regno  Celefte  (a) . E San  Leone  IV.  (emen- 
do a Leone  Augnilo  : Voi  dovete , li  dice  , fenza  dimora  avvertire  , che 
la  Regia  poteftà  vi  è fiata  conferita  non  foto  alla  reggenza  del  Mondo  , 
ma  mafftmamente  al  preftdio  della  Chiefa  ( b) . Di  quella  principale  ob- 
bligazione de’ Principi  Crifliani  parlando  il  Concilio  Parifienfe  tenuto 
folto  Lodovico  , e Lotario  Imperadori  : Il  Re  , dice  , principalmente 
debbe  effere  difenfore  della  Chiefa , e de’ fervi  di  Dio  (c)  . E gli  11  e (Ti 
Principi  Lodovico  , e Lotario  fcrivendo  ad  Eugenio  Papa  : Alai  , di- 
cono , veramente  ci  couofciamo  debitori  di  preftar  foccorfo  , ed  ajuto 
fecondo  la  qualità  delle  noftre  forze  , e la  capacità  del  noftro  intendimen- 
to a quelli , cui  ì fiata  commeffa  la  reggenza  delle  Chiefe , e la  cura  del- 
le pecorelle  del  Signore  in  tutte  le  caafe , che  appartengono  al  culto  di- 
vino Qd)  . Nè  io  penfo  , che  vi  fia  alcuno  de*  moderni  Fraocefì  , il  qua- 
le negar  polla  , che  i Principi  Crifliani  per  ragione  del  Principato  fieno 
avvocati,  e difènfori  della  Chiefa  ; che  anzi  di  quello  debito  elfi  ne 
fanno  un  diritto  di  regalia,  per  cui  pretendono,  che  ad  ellì  come 
Regi  appartenga  la  cura  , e la  cuftodia  de*  Canoni , e che  non  pofian 
mancare  a quello  diritto , lènza  difpendio  della  lor  poteftà  . Il  vero 
però  è , che  quella  awocazia  è un  debito  indifpenfabilmente  congiunto 
alla  poteftà  de1  Principi  Crifliani . Che  perciò  , le  efii  fono  obbligati  a 
difender  la  Chiefa  , molto  piò  fono  aftretti  come  Principi  a cuftodi- 
re  ne’  loro  flati  la  Religione , ed  a militare  al  vero  Dio , come  fcrifle 
S.  Ambrogio  a Valentiniano  ImperadorefO  . Or  mancando  i Principi  a 
quella  obbligazione  cosi  importante , cosi  precifa,  contratta  da  efii  co  i 
loro  Popoli,  e di  figliuoli  che  fono  della  Chiefa , facendoli  Tuoi  ribelli , di 
Avvocati  impugnatori , di  cuftodi  della  Religione  perfecutori  di  efla, 

in 

(a)  Ad  hoc  poteftai  pittati  Imperatomi»  [</]  Vtraciter  noi  doli  torri  cognofcimut  , 
data  efl , ut  qui  bona  appetti»!  ad;  u ventar,  ni  bit  , quibmi  regime»  Ecclefiarum , & 
W ttrreflre  Regnum  catlefli  Regno  famule-  ovium  Dominicarum  cura  commifla  efl , in 
tur.  D.  Grcgoriut  lib.  a.  Epift.6l.jux»  omnilui  caujit  ad  divinum  adtum  pertinen- 
veter.  ordinem  . litui  opem , CT  auxihum  prò  quali  late  vi -, 

(è)  Debei  incunlìanter advertcrr,Regiam  rium  noflrarum  , (ST  intelìedut  uofln  capa- 
foteflatem  liti  non  felum  ad  mundi  regi-  citate  fé  ramni.  Epift.  Ludovici  , & Lotha- 
men  , ftd  maxime  ad  Ecclefi a prxjidium  rii  ad  Eugenium  Papaia  a pud  larou.  ad  n- 
effe  colljtam  . S.  Leo  IV.  Jtpifì-74-  cum  8if . n.  47. 

(c)  Rex  primo  defenfor  e (fé  debet  Ecclefi*,  (e)  D.  Arabrofius  Epift.  *vU, 

fervorumqucDci  ^c.Conc.Parilicu.  l.a.c.a. 


Digitized  by  Google 


- *•  *■»*.,*.  - 


424  Della  Potestà'  indiretta 

in  quello  fteffo  lafciano  di  effer  Principi  fopra  i Popoli  fedeli , frango- 
no quel  vincolo , che  ftringeva  con  eflì  il  loro  offequio  , e cadono  dalle 
ragioni  del  dominio , che  aveano  fopra  di  loro  , non  altro  ricercando- 
li acciocché  non  fieno  pif»  riconofciuti  per  Regi , fe  non  che  il  Ponte- 
fice li  dichiari  deporti  dal  Trono  per  la  loro  aportafia  . Quella  differen- 
za però  tra  i Principi  infedeli , ei  Principi  aportati  dalla  vera  Religio- 
ne, e perfecutori  di  erta , non  toglie  , che  non  portano  alcuna  voltai 
Ridditi  fedeli  fottrarfi  dalla  dominazione  de’  Principi  infedeli , quando 
iniquamente  perfeguitati  , ed  attaccati  nella  vita  per  caufa  della  Reli- 
gione entra  in  loro  il  debito  della  naturai  difefa  , e pofiono  utilmente  , 
e prudentemente  rigettare  colla  forza  , ricorrendo  alle  armi  per  difen- 
dere infieme  colla  Religione  la  vita  , tirannicamente , e Renza  alcun  di- 
ritto per  una  cagione  ingiurtifiima  perfeguitata  , come  habbiamo  dimo- 
Arato  nel  primo  libro  di  quello  trattato  . 

VI.  Rimettendoci  ora  fui  fentiero , da  cui  ci  fiam  dilungati , eter- 
nando a Monfignor  Bofluet , poiché  egii  conofce  , che  1*  aferivere  la 
depofizione  di  Childerigo  al  giudizio  de’ Principi  Franchi , è un  con- 
cedere troppo  di  autorità  a’ Ridditi  fopra  il  Principe  , e P attribuirla 
all’ autorità  del  Pontefice  è un  ammettere  in  erto  quella  potertà  , cheei 
li  nega  , fi  rifolve  in  fine  di  troncare  con  una  fola  rifpofta  queft’  argo- 
mento dicendo  , che  a parlar  con  rigore  di  quello  fatto , la  depofizione 
di  Childerigo  , cosi  per  parte  de  iFrancefi  quando  fi  voglia  dire  , che 
io  deponeflero  dal  Regno , come  per  parte  del  Papa  quando  fi  voglia 
foftenere , che  ei  fu  deporto  per  autorità  pontificia  , fu  fotta , o per  er- 
rore innocente , o per  aperta  ingiuftizia  ; e che  non  può  addurfi  per 
efempio  un  fatto  fingolare  proceduto , o da  ignoranza  , o da  manife- 
lla ingiuria  . Indi  conchiude  , che  cosi  rifpondendo  fi  chiuderebbe  la 
bocca  agli  avverfarj  (a)  . Ma  fe  egli  credeva  cosi  rifpondendo  tron^ 
care  in  un  colpo  tutto  il  nodo  della  difficoltà  , dovea  recar  da  princi- 
pio quella  rifpofta , e non  ferbarla  in  ultimo  luogo  dopo  efferfi  sforza- 
to fenza  alcuna  neceffità  della  caufa  d’ interpetrar  in  un  fenfo  flrano  la 
tellimonianza  degli  antichi , dove  chiaramente  alferifcono  , edere  fiato 
Childerigo  deporto  , ed  aflunto  al  Regno  Pipino  per  autorità , e per 

comando 

[4]  Denique  fi  fri  fio  jure  agamut , nihil  lem  Rrgem  , & in graiiam  vatetuhrii , CT 
ad  nefìram  quejhcnrm  perline l , quid  hit  nudeniiorii  alla  effe  omnia  adverfui  infon- 
Franci  ,quidve  Zaccbariat  egerint ...  Ike-  lem , tT  invalidami  ncque  uno  ex  empio , 
batquesnobit  hunc  nodum  amputare  planò  eoque  fe/Jimo  tantam  rem  a nobit  extorqurri 
refpondemibui  nibU  hic  ordine  effe  gepum  , poffe  , ut  ad  Poniificii  arbitrino!  Imperia' 
fed  aut  per  errorem  innocuum  , aut  ctiam  traniftranrur  . £>uo  jure  fi ageremui , nem- 
fi  lubel  per  aperiam  injuriam  omnia  per-  pò  Adverfarii  Jìanm  obmutcjccrcnt . Bofliw 
pettata,  detonfumque  immeriti  adeUjcen-  loc.t't. 
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.comando  di  Zaccaria.  Vanamente  per  akro  fi  Infinga,  chq,  quella  ri- 
fpoffa  renderebbe  mutoli  i Tuoi  avverfarj , che  anzi  fomminiftrerebbe 
a noi  un  forte  motivo  di  parlare  più  altamente , che  mai , e di  aflerire , 
che  egli  per  ulcir  fuori  d’ impiccio  & difpofto  a negare , e a maledire  , 
o a torto,  oa  ragione  tuttociò,  che  glifi  oppone.  Per  darci  a cre- 
dere , che  la  depofizione  di  Childerigo  dal  Regno  di  Francia  , cosi  dal 
canto  de'  Francefi , come  dal  canto  del  Pontefice  fia  un  effetto  , o del- 
la ignoranza  di  que’ tempi , o d' un  aperta  ingiullizia  , non  balla  , che 
ei  lo  afserifea  , ma  bifogna  , cheei  lo  provi  , e lo  provi  con  tal  forza 
di  argomenti , che  fia  ballante  ad  efpugnare  il  fenfo  contrario  , che  ha 
. portato  tutta  l' antichità  di  quello  fatto  , e tutti  gli  Scrittori , che  ne* 
fecoli  feguenti  ne  han  parlato  . Mentre  fra  cento , e cento  , e fra  gli  an- 
tichi , e fra  i mezzani  , e fra  i recenti  di  fecolo  in  fecolo  , i quali  han- 
no riferita  quella  depofizione , nefsuno  ha  feoperta  in  efsa  , o quella 
ignoranza  , o quella  ingiullizia  , che  vi  fcuopre  Monfignor  Bofsuct  ; 
nefsuno  ha  mai  appiccata  quella  macchia  alla  gioriofa  flirpe  di  Carlo 
Magno , che  efsa  afcendefse  al  Regno  di  Francia  per  la  via  d’ una  ma- 
nifella ingiullizia , ufurpando  con  violenza  il  Trono  al  Tuo  legittimo 
Signore.  Anzi  tutti  univerfalmente  con  lode  di  "Zaccaria  , o di  Stefano 
riftrifeono  quello  fatto,  e in  efso  confiderano  la  falute  della  Francia  , 
il  vantaggio  della  Religione  , e la  giuftizia  renduta  al  merito  di  Pipino  : 
e gli  ftelli  Principi  difendenti  da  Carlo  Magno  , fi  recano  a gloria  P at- 
tribuire P origine  del  loro  Regno  all'  autorità  della  Chiela  Romana  , 
come  apparifee  dalle  lettere  fcritte  da  Lodovico  II.  Imperadorea  Bafi- 
lio  Imperadore  d' Oriente , che  ricufava  di  riconofcerlo  come  impera- 
dore  ; a cui  dice  , che  da  i Romani  avea  egli  afsunto  il  nome  , e la  di- 
gnità dell’  imperio  : che  dalla  Chiefa  Romana  Madre  di  tutte  leChiefe 
riconofcea  la  fua  llirpe  l'origine  del  Regno  , e poi  dell’ Impero  : e che 
que’  foli  Principi  de’  Franchi  furono  dapprima  chiamati  Re  , e poi  Ira- 
peradori , i quali  dal  Romano  Pontefice  erano  fiati  a quell’  effetto  con- 
fagrati  coll'olio  Pagro  (a)  . E qui  è da  notarli , quanto  firanamentc  da 
Monfignor  Bofsuet  vengano  interpetrate  le  parole  di  quello  Principe, 
Tom.L  u*  no&tmm  H h h quali 


[tT]  A Romanit  enim  boc  nome»,  & di- 
gnitatem  ajfumpfimut , apud  quei  profittò 
prìmò  tanta  culmrn  fublimitatii , V ap- 
pella tioms  ifiulfit",  quorum  gentem , tV  ur- 
be m divinimi  gubernandam  , (T  Matrem 
omnium  Eccle fiarum  Dei  defetidendam  , at- 
que  fublimandam  / ujctpimm  . Ex  qua  n- 
gnandi  frinì , & pojìmodum  imperami i au- 


tboritate  prof  api  a no/ira  fimi  nari  um  fumo 
pfit  . Kam  Francorum  Prineipet  , prifhì 
Regei  3 demde  veri  Imperatorel  ditti  funi  io 
dumtarat , qui  a Romano  Pontifici  ad  hoc 
eleo  Santto per/ufi  funi  . Epifl.  Apolog.  Lu- 
dovici II.  ad  Bafilium  Imp.  GtJCCOr*  apud 
Andre  am  Ducheihe  tom.  j. 
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quali  che  egli  diccfse , ohe  da  i Romani , c dalla  Città  di  Roma  avea  ri- 
cevuto il  nome  , e la  dignità  dell'  imperio  («);  quando  il  fenfo  natu- 
rale di  quelle  parole  altro  non  è , fé  non  che  egli  dall’  iftituto  , e dal 
coflume  de1  Romani , appreffo  de’  quali  dapprima  rifplendè  il  nome  , e 
la  fublimità  dell’impero,  avea  adunco  il  nome,  e la  dignità  d’ Impe- 
radore  , il  che  certamente  non  lignifica  , che  egli  riceveffe  da  Roma 
quello  onore  , e quella  dignità  : come  fe  per  elempio  dicendoli  , che 
la  Chiefa  ha  affunti  nelle  (agre  cofe  , e ne’  (agri  minillerj  alcuni  nomi , 
e alcuni  riti  da  i Gentili  * non  vuol  già  dirli  , che  erta  tali  nomi , e ta- 
li riti  da’  Gentili  ricevefle , ma  che  in  quello  avelie  prefo  il  lor  cortu- 
me  . Oltre  di  che  dicendo  quel  Principe , che  dalla  Romana  Chiefa 
prefe  1*  origine  pria  di  regnare  , e poi  d’imperare  la  fua  profa  pia  , e 
che  coloro  folamente  tra  i Principi  Franchi  fono  detti  Re  , ed  Impera- 
dori , i quali  dal  Romano  Pontefice  ricevono  per  tal  effetto  la  fagra 
unzione;  come  fi  vogliono  far  entrar  qui , e la  Città  di  Roma  , e i Ro- 
mani , da  i quali  è certo  , che  nè  Pipino  ricevè  il  Regno  , nè  egli , ed 
i fuoi  fucceffòri  riceverono  la  fanta  unzione  ? Gloriandofi  adunque 
quello  Principe,  che  la  fua  profapia  abbia  avuto  in  Pipino  l’ origine 
del  Regno  dall’ autorità  della  Romana  Chiefa  , chi  può  afferire,  che  il 
trasferimento  del  Regno  di  Francia  da  Childerigo  in  Pipino  fu  opera  , 
od’ una  graffa  ignoranza  del  diritto  , od’ una  aperta  ingiullizia  ? Nè 
giova  il  dire  , che  fc  fu  infètta  , e viziofa  l’origine  , fi  refe  poi  nel  pro- 
feguimento  , e nella  retta  amminiflrazione  , almeno  dopo  la  morte  di 
Childerigo  , legittimo  il  Regno  in  Pipino  , c ne’  fuoi  fucceffòri  : impe- 
rocché Lodovico  II.  non  parla  del  Regno  , ma  dell’  origine  , e fi  fa  glo- 
ria di  riferirla  all’autorità  della  Romana  Chiefa  . 

VII.  Nè  molto  importa  , che  alcuni  Scrittori  Francefi , o poco  affe- 
zionati all’autorità  del  Romano  Pontefice , o troppo  appaflìonati  per 
la  poteflà  Regia  , fcrivendo  a favore  del  Re  nelle  contefc , che  i Regi 
di  Francia  ebbero  colla  fanta  Sede,  abbiano  parlato  in  guifa  della  depo- 
fizione  di  Childerigo  fatta  per  autorità  di  Zaccaria  , onde  fembri  , che 
effi  la  riputaffero  non  in  tutto  conforme  alla  ragione  : imperocché  nef- 
fun  di  loro  osò  afferire,  che  quel  Principe  fu  ingiuftamente , e vio- 
lentemente deporto  . L’  intento  di  quelli  Scrittori  era  di  efcluderc  dal 
Eapa  la  potertà  diretta  fopra  il  temporale  de’  Principi , e di  provare  , 
che  erto  da  Crifto  non  avea  ricevuto  il  dominio  del  terreftre , e del 
celeftc  imperio , coficche  egli  abbia  potertà,  e dominio  temporale  fopra 
> Re  della  terra , e che  porta  a fuo  arbitrio  torre  , c dare  i Regni . Pcr- 
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ciò  parlando  della  depofizione  di  Childerigo  fotta  dal  Pontefice  Zacca- 
ria , dicono  » che  quello  fotto  Angolare  non  dimollra  , che  il  Papa  ab- 
bia poterti  di  trasferire  a Tuo  arbitrio  i Regni  di  gente , in  gente  , il 
che  è veriflimo  , e noi  ammettiamo , e diciamo  , che  a gran  torto  gli 
Avverferj  ci  attribuifcono  quella  cattiva  confegueuza.  L' Autor  Ano- 
nimo della  quirtione  della  potertà  del  Papa  citato  da  Mon  lìgnor  Bo£- 
fuet  (e) , fpiega  in  modo  la  depofizion  di  Childerigo , che  dice  , che 
il  Papa  conienti , che  da  i Franchi  fi  deponefle  ; ciò,  che  a noi  bada  per 
conchiudere  , che  forte  dal  Papa  quel  Principe  indirettamente  deporto , 
con  aflolvere  i Francefi  dal  giuramento  di  fedeltà  , fenza  la  quale  arto, 
luzione  ei  non  arerebbe  potuto  acconfentire  , che  lo  deponeflero  : 
niente  poi  dice , che  foflc  per  errore , o per  ingiuria  deporto  . Gio- 
vanni di  Parigi  altro  Scrittore  citato  da  Monfignor  Boffuet , dice, 
che  da  quelli  fatti  Angolari , i quali  alle  volte  fi  fanno , oper  divozio- 
ne verfo  la  Chiefa  e le  perfone  Ecclefiartiche , o per  favore,  o per 
altra  caufa , e non  fecondo  il  debito  del  diritto  , non  conviene  prendere 
argomenti  ( b') , cioè  , per  provare , come  egli  intende , la  poterti  tem- 
porale , e diretta  del  Papa  fopra  i Principi , che  era  quel  punto  , che 
egli  voleva  efcludere,  e fellamente  credea  , che  fi  deducete  dall’  efempio 
di  Zaccaria . Giovanni  Gerfone  futi  il  mente  allegato  da  Monfignor  Bof- 
luet,  provando  di  duramente , che  al  Romano  Pontefice  non  Ita  (lata 
conceduta  da  Dio  la  poterti  temporale  fopra  i Re  della  terra , per  la 
quale  ei  porta  dare  , e torre  i Regni , dice , che  alcuni  adulatori  p e ti- 
favo , ebe  fu  queflo  dominio  temporale , che  attribuifcono  al  Papa  fia 
fondata  la  depofizione  di  un  Re  di  Francia  fatta  da  Zaccaria  , qua  fi  che 
il  Papa  fia  quello , ebe  poffa  trasferire  i Regi , ed  i Regni  ( c) , jl  che 
è veriflimo  ; poiché  la  giurtizia  della  depofizione  di  quel  Principe  fotta 
dal  Romano  Pontefice  non  è certamente  fondata  fopra  alcun  potere 
temporale  del  Papa  , ma  filila  potertà  fpirituale  di  Un  , per  la  quale  «i 
può  dichiarare  fciolti , e difeiogliere  i fudditi  dal  giuramento  di  fedel- 
tà , e indirettamente  deporre  dal  Regno  i Principi . Ma'  Monfignor 
Boffuet  altera  notabilmente  il  terto  di  Gerfone  , e li  fa  dire  doverli  ri- 
. ferire  all’  adulazione  ciò , che  dicefi  della  depofizione  di  un  Re  di  Fran- 
cia per  Papa  Zaccaria  Cd),  quali  che  Gerfone  ftimafle  inventata 
*,r  .-sv  H h h . dall’adu- 

(*)  Author  qtufft.  de  pDtcA  Papi . Bof.  fantina  : remali  am  Papa ftt , qaftranifer . 
làet.  tom.  I . p.  i . lib.  cip.  re  pcfjit  Regei , (T  Regna  . Gcrfon.  de  po- 

_ (I)  Joanncj  Pirifien.  tilde,  de  poteft.  Re-  telt.  Ecciti.  conGd.  xi  i . 
gì»  , k Pipx  cip-  74;  (d)  Ad  adulai imene  refert , q ned  de  de- 

(c>  Putaiur  ab  aliti  depofiti » uni  ut  he.  pepitene  eeniui  Regie  Francia  per  tapam 
gii  Francia  per  Papam  Zacchariam  bic  effe  Zacchariam  diatnr  . fiofliwt  toc.  <*. 
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dall’  adulazione  la  depofizione  di  Childerigo  , quando  egH  del  fatto  non 
parla  , ma  fidamente  afferma  , che  malamente  fi  fonda  fui  dominio 
temporale  attribuito  da  alcuni  al  Pontefice  fopra  i Regni  de’  Principi . 
Finalmente  Jacopo  Almaino  allegato  parimente  da  Monfignor  Boffuet , 
parlando  della  depofizione  di  Childerigo  altro  non  dice  , fe  non  che 
non  era  allora  in  Francia  1’  Univerfità  di  Parigi , e cos)  vi  era»  pochi 
'dotti  , e fusero  ricorfo  al  ÌPapa  (V)  . Ma  qui  è da  offe  r va  re  , che  quello 
Scrittore  fofliene  efprefsamente , che  non  folo  per  caufadi  Religione, 
.ma  ancora  per  cagione  della  pubblica  utilità  pofsano  i Principi  efser  de- 
podi  per  autorità  del  Pontefice  , come  noi  abbiamo  dimoflrato  nel  pri- 
mo libro  colle  fue  flefse  parole  : c che  perciò  tanto  efso  , quanto  gli  al- 
tri autori  addotti  da  Monfignor  Bofsuet , errarono  gravemente  in  que- 
llo fatto  di  Zaccaria  penfando  , che  quel  Pontefice  deponefse  diretta- 
mente  quel  Principe  in  vigore  della  poteflà  temporale  , che  ad  efso  da 
alcuni  veniva  attribuita  fopra  i Regni  terreni . Che  fe  avefsero  penfa- 
to  , che  egli  usò  folamcnte  la  fpiritual  poteflà  dichiarando  il  dubbio  , e 
feiogliendo  i Francefi  dal  debito  di  ubbidire  a quel  Principe  inutile  alla 
Repubblica,  ondeeifi  lo  potefser  deporrc  direttamente  , ed  egli  indi- 
rettamente lo  deponefse  , non  averebbero  certamente  negato  queflo 
potere  al  Pontefice  , nè  trovato  errore  , o ingiuflizia  in  queflo  fatto  : 
mentre  elfi  non  pur  foflengono , che  pofsa  il  Papa  in  quella  guifa  ope- 
rare indirettamente  , o accidentalmente  alla  depofizione  ; ma  affer- 
mano inoltre  , che  egli  pofsa  coflringere  colla  fcomunica  i fudditi  a ne- 
gare ubbidienza  a i loro  Principi , ed  obbligarli  colle  cenfure  a depor- 
lo , come  noi  abbiamo  fatto  vedere  nel  primo  libro  colle  parole  mede- 
fimc  , e di  Almaino,  e di  Giovanni  di  Parigi  caldilfimo  difenfore  della 
poteflà  Regia  contro  il  Papa  (A)  . 

Vili.  Ma  poiché  Monfignor  Bofsuet  ci  viene  incontro  coll’auto- 
rità di  Jacopo  Almaino  uomo  nè  molto  dotto  , nè  mezzanamente  eru- 
dito , ma  folamcnte  fornito  di  qualche  notizia  fcolaflica  , e colla  fuà 
Univerfità  di  Parigi  da  lui  mefsa  in  campo  ; mi  fa  lecito  il  dire,  che 
fb:  non  era  in  Francia  1’  Univerfità  di  Parigi , la  quale  potefse  feior 
queflo  nodd  , e prender  cognizione  di  quella  caufa  , era  nulladimeno  . 
in  Roma  il  Pontefice  Zaccaria , uomo  nelle  greche , e nelle  latine  lettere 
dottiflìmo,  verfatilfimo  nelle  divine  Scritture  , c di  coftumi  fantiffimo, 
come  gli  Storici  lo  commendano  : era  in  Francia  il  grande  Apertolo 

della 

(a)  Tane  tempori,  non  ertt  Uni vtrfitsi 
Tanfitnfi,  , tr  fie  patui  ermi  dodi  in 
Francis*?  bgbturunt  rccmrfum  ad  Fapam. 


IAlraiinut  de  aa&orit.  Eccidi  9 ■ 
{b)  Vide  fupra  • ' 
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della  Germania  San  Bonifacio  , uomo  di  zelo  Apoftolico , e di  Evange- 
lico fpirito  , il  quale  per  autorità  di  Zaccaria  tonduto  Childerigo  linfe 
Pipino  in  Re  di  Francia  . Ora  il  dire , che  un  Pontefice  cosi  Tanto , e 
cosi  dotto , ed  un  Vefcovo  cosi  illuminato , o errafsero  nella  cognizio- 
ne dei  diritto  , o cooperafsero  ad  un  fatto  apertamente  ingioilo , è una 
intollerabile  ingiuria  , che  fallì  alla  fantità  , e alla  dottrina  di  quc’due 
lumi  della  Cattolica  Chiefa  : e P afserire  , che  P Univcrfità  di  Parigi 
arerebbe  potuto , o meglio  di  loro  giudicare  (opra  la  cognizione  del 
diritto  , o meglio  rifolvere  (opra  la  giuftizia  del  fatto  , è una  infoffribiie 
arroganza,  ed  una  fcandalofà  temerità  ; nè  mai  fi  è arrogata  di  tanto 
quella  celebre  , e venerabil  Raunanza  , che  ella  abbia  creduto  di  render 
gli  occhj  a i Romani  Pontefici , particolarmente  di  quella  fantità  , e di 
quella  dottrina , delle  quali  fu  adorno  San  Zaccaria  . Ma  fé  non  era  in 
Francia  in  tempo  di  Childerigo  P Univerfità  di  Parigi , vi  era  certa- 
mente in  tempo  del  Re  Arrigo  IV.  ; c pure  contro  quello  Principe  , a 
cui  i Romani  Pontefici  proibivano  P afcendere  al  Regno  , acciocché  al- 
meno per  timore  di  perder  la  corona  abjuraffe  P Erefia  , ifligava  la 
Sorbona,  e follecitava  i Cattolici  della  lega  a fare  iflanza  al  Papa , 
che  egli  eleggeffe  un  altro  Re , infegnando , che  egli  avea  quella  poteflà 
con  efficaci  ragioni , e con  molti  elèmpj , come  fi  ha  dalla  lettera  , che 
il  Peranda  nell’ anno  mdxci  t.  alli  1 6-  di  Aprile  fcriffc  al  Patriarca,  e 
legato  Gaetani , nella  qual  lettera  così  fi  legge  : Di  quefta  fentenza  è 
la  Sor  bona  , e foilecita  il  Pontefice  acciocché  egU  pronuttcj  , e dichiari 
un  Re  di  Francia , altramente  la  Francia  è perduta  fenza  rimedio  : ed 
ejfer  quefia  poteftà  del  Romano  Pontefice  di  dichiarare  il  Re,  con  ragioni 
chiaramente  evidenti , e con  molti  efempli  lo  dimoftrano  Quello 

era  il  fentimento  , che  avea  la  Sorbona  , e il  Clero  di  Francia  poco  più 
d’ un  fecolo  addietro  : dal  che  apparifce , effer  affai  nuova  la  contraria 
opinione  , che  ella  in  oggi  ha  addottato  ; e che  molto  diverlamente  (cn-  • 
tiva  da  quel , che  ora  fente , ne’  fecoli  più  rimoti . Onde  fe  ella  foffe  Ha- 
ta in  Francia  nel  tempo  di  Zaccaria , non  avcrebbe  giudicato  al  contra- 
rio di  quello  , che  P ifleffo  Pontefice  , e gli  Ottimati  di  Francia  ope- 
rarono nel  fatto  della  depofieione  di  Childerigo . 

IX. 

(.1  ) Sorbona  huiui  [enteriti*  rji , urge!-  multìfqut  ex  empiii  ofìenduftt . Immi  aùjun- 
que  Pontficem  , ut  ipfe  Regem  Galli*  prò-  gunt,  ubi  Ponti fex  Regem  pronunci  averi!  j 
nuncict , de  clan  t qui-,  alioquin  Gallia  con - ifque  inG/tllia  denuntiaiut  fiuerit , contimi 
clamata  eli  , experjque  rtmeaii  : (S  effe  a Clero,  tS  ab  omnibus  Catbolicii  receptum 
hanc  poteftatem  Romani  Pontifici t Regem  iri . 
declarandi , rationibut  planò  evidentibus , 
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IX.  A torto  poi  ci  dà  carico  Monfignor  Bortuet , che  noi  ci  va- 
gliamo dell’  efempio  di  Zaccaria  per  dimoftrare , che  il  Papa  polla  a Tuo 
arbitrio  dare , e togliere  i Regni  : imperocché  quelli , che  follengono 
quello  potere  indiretto  del  Pontefice , negano  un  tale  sfrenato  arbitrio , 
limitando  1’  ufo  di  qucfla  poterti  ad  alcuni  gravifiìmi  cafi  , ne’  quali  fia 
egli  cortretto  ad  artblvere  i fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà,  e per 
quella  via  fpogliare  i Regi  del  Trono  . Quello  per  altro,  chea  me  fi 
potrebbe  opporre  fi  è , che  foftenendo  io  , che  ahbia  il  Pontefice  quella 
poterti  indiretta  folamcnte  nella  caufa  importantirtima  della  Religione  , 
non  porto  valermi  dell’ efempio  di  Zaccaria  , il  quale  non  per  delitto 
fpirituale , nè  per  caufa  di  Religione  , ma  per  altre  cagioni  fpogliò 
Childerigo  del  Regno  . Ad  una  tale  oppofizione  rifpondo  in  primo  luo- 
go , che  io  ho  intraprefo  a fortenere  il  fatto  di  quello  Pontefice  per  di- 
fefa  di  Gregorio  VII. , e per  dimoftrare  , che  egli  non  fu  il  primo  , co- 
me gli  imputano  gli  Avverfarj , ad  intraprendere  l'opra  i Regni  tempo, 
rali  de’  Principi , e che  molto  acconciamente  Iti  da  lui  addotto  quello 
efempio  : poiché  fe  un  fuo  antecedere  potè  privare  del  Regno  un  Prin- 
cipe inutile  alla  Repubblica  , molto  piò  potea  egli  fpogliar  del  Regno 
un  Principe  fcifmatico,per(ècutor  della  Chiefa  , e della  Religione  . Rif- 
pondo in  fecondo  luogo  , che  le  ben  io  non  foftengo  , che  per  altre  ca- 
gioni fuor  di  quella  della  Religione  , ordinariamente  parlando  , porta  il 
Pontefice  ufar  quella  potellà  ; tuttavia  non  niego , che  in  certi  altri 
cafi  ilraordinarj  porta  ancora  ufarla  per  altre  caufe  , concorrendo  quel- 
le circoftanzc  , che  intervennero  nel  fatto  di  Childerigo  , cioè , trat- 
tandofi  d’un  Principe,  che  per  la  fua  incapacità  , metta  in  ragione» 
voi  dubbio  la  cofcienza  de’  fudditi  , fe  fieno  , o nò  piò  tenuti  a predargli 
ubbidienza  : che  la  depofizione  di  tal  Principe  fia  utile  alla  Repubblica , 
e alla  Religione,  e non  apporti  turbamento,  o pregiudizio  allo  dato: 
e che  finalmente  per  confenfo  comune  degli  Ottimati , c del  Popolo 
fia  domandatasi  Papa  quella  dichiarazione.  In  quelle  circortanze  io 
dico  , che  appartiene  alla  potellà  del  Romano  Pontefice  lo  fcioglimcnto 
di  quello  dubbio  , come  alla  fua  potellà  appartiene  la  dichiarazione  di 
tutti  gli  altri  dubbj  nelle  cofe  graviflìme  appartenenti  alla  cofcienza  , 
ficcome  fcrilfe  Sant’  Innocenzo  I.  a Felice  di  Nocera  dicendo  : Non  pof- 
fiamo  maravigliarci , che  la  voflra  carità  feguìti  gli  iftituti  de'  Maggio- 
ri , riferìfea  a noi , come  capo , e fommità  del  Vefcovato  tutte  quelle  cofe , 
che  pojfon  ricevere  qualche  dubbio , acciocché  confultata  la  Sedia  Apo- 
Jlolica , del P ijlejfe  cofe  dubbiofe  pronuncj  quello , che  dee  farji  con  cer- 
tezza 
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Uzza  ( a ) . In  quefli  cafi  adunque  dichiarando  il  Pontefice  il  dubbio , 
c fciogliendo  , o pronunciando  difciolti  dal  debito  di  fedeltà  i fudditi , 
verrebbe  egli  a deporre  il  Principe  indirettamente,  che  è il  cafo  della 
noftra  quiflione.  Or  quando  gli  Avverfar]  non  voglian  negare  quefla 
poterti  nel  Romano  Pontefice,  quale  è quella  di  dichiarare  i dubbj  nelle 
cofe  gravìHime , e di  pronunciare  ciò  , che  debbe  tenerli  di  certo , con- 
fortata in  lui  da  tutta  P antichità,  convien  » che  confettino , che  il  fatto 
di  Zaccaria  fu  molto  a propofito  della  prelènte  controverfia  ; che  mol- 
to opportunamente  fu  addotto  da  Gregorio  VII,  : e che  egli  usò  una 
poterti,  la  quale  per  teftimonio  d*  Innocenzo  I.  fu  riconofciuta  nella 
Sedia  Apoftolica  dagli  antichi  ; mentre  egli  non  altro  fece  , che,  do- 
po efaminata  , e di  le  urta  ne'Coocilj  Romani  Ja  caufa  di  un  Principe 
feifmatico , protettar  degli  Eretici , violator  d’ ogni  legge , perfecutor 
della  Chiefa  , e perturbatore  della  Repubblica , a perfuaftone  della  Ger- 
mania Cattolica  , e ad  irtanza  de*  Conciij  Romani,  feiogiierei  Rid- 
diti dal  giuramento  di  fedeltà  , e dichiarar  quel  Principe  deporto  dal 
Regno . 


Fine  del  Secondo  Libro . 


(a)  Mirar!  ntn  ptfumut  dìlefileuem 
tuam  {equi  infilata  m ijorum  , omniaqu; , 
qua  ftffunt  aliquam  dubitationem  recipere 
ai  mt  qua  fi  ad  caput,  atqut  ad  apictm  Spi- 


LIBRO 

fctpatui  referre , ut  nufulta  vide  licei  Se- 
dei Hpojiolica , exipfitrebut  dubìit  certum 
sii  quid  faciendum  pronunciti  • IntKjccnt-  I* 
Epift.  9.  ad  Felicem  Musar. 
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LIBRO  TERZO. 

In  cui  Ji /pongono  le  tc/limonianze  della  divina  Scrittura  , 
la  tradizione  degli  antichi  , il  fentimento  de'  Padri  , 
e gli  atti  de'  primi  quattro  fccoli  intorno 
a quejla  controversa  . 


Nc orche  l’Autore  della  difelà  del 
Clero  Gallicano  , lèguendo  il  metodo 
conTueto,  abbia  prefo  a ripetere  le  pro- 
ve della  Tua  opinione  dalle  telttmo- 
nianze  della  divina  Scrittura,  dalla  tra- 
dizione degli  antichi  , e dal  lèntimen- 
to  de’  Padri  , cominciando  da’  primi 
fecoli , e profèguendo  di  man  in  mano 
fino  a’  noftri  tempi  ; eflendo  nulladi- 
meno piaciuto  a noi  tenere  ordine  diverto,  e cominciare  le  pro- 
ve della  noftra  Temenza  dagli  ultimi  lècoli  , abbiamo  riferbato 
in  quello  libro  l’efame  delle  Scritture  , delle  autorità  degli  an- 
tichi , e degli  elèmpli  recati  in  contrario  de’  primi  quattro  le- 
coli  ; e ci  lìamo  per  Tua  fi  , che  quell’  ordine  da  noi  prelò  Tolse 
T’otn.I.  I i i piìi 
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più  acconcio  al  trattamento  di  quella  controverfia , per  la  qua- 
le abbiamo  contefa  non  (blamente  co  i Cattolici , ma  ancora  co  i 
Prete  din  ti . Imperocché  emendo*  dato  no  Aro  intento  impugnare 
principalmente  l’Autore  della  difefa  , ed  i pochi  Cattolici  fe- 
guaci  del  Tuo  lentimento  , e (ccondariamente  i Prote danti  , ci 
damo  valuti  ne’  due  primi  libri  di  que’  luoghi,  che  da  i Cat- 
tolici non  poffono  rigettarli  , come  fono  1’  autorità  venerabile 
de’  Concilj  generali,  il  fentimento  codante,  cd  univerlàle  del- 
le fcuole  Cattoliche  , e la  dottrina , c gli  efempj  della  Roma- 
na Chiefa . Ma  in  quedo  libro  ci  convien  pugnare  non  pur  co  i 
Cattolici  , ma  ancora  co  i Protedanti  , i quali  tutto  vogliono 
rilòlvere  coll’autorità  della  Scrittura  , o al  più  al  più  coll’au- 
torità degli  antichi  , quando  torni  lor  conto  l’ ammetterla  ; e 
ci  bifogna  trattare  quegli  argomenti  , che  a tutti  gli  impugna- 
tori di  quella  potedà  indiretta , che  noi  lofteniamo  lbno  comu- 
ni, fieno  dentro,  o Cuora  della  Romana  comunione  . 

• . • • • 

§.  I. 

Da  quali  luoghi  della  divina  Scrittura  Ji  deduca  la  potejlà 
indiretta  della  Cbiefa  [opra  il  temporale  de'  Principi  . 

, SOMMARIO. 

I.  T Voghi  della  divina  Scrittura  addotti  da  alenai  , non  provano 
L<  la  poteftà  indiretta  della  Cbiefa  f opra  il  temporale  de ’ Pria - 
dpi  , t folamente  fi  deduce  .da  que ' pajfi , che  provano  la  fpiritual 
potefià  di  ejfa  Cbiefa  . 

I I.  Potefià  indiretta  fui  temporale  fi  contiene  nella  poteftà  fpirit  na- 
ie delle  chiavi  conceduta  da  Crifio  a San  Pietro  , t a*  fnoi  Sue * 

* cejfori  ; la  qual  poteftà  fpirituale  non  riguarda  folamente  il  foro  fe- 
grefo  , e fagrame  nt  ale , ma  tutta  P efterior  giuri fdizion  della  Cbiefa . 
ni.  Sentenza  de’  P rote  fanti  intorno  alla  potefià  delle  chiavi  , pro- 
va la  poteftà  indiretta  . 

IV.  Sentimento  de’  me  defimi , che  fia  lecito  a’ fudditi  fottrarfi  dalP  ub- 
bidienza de?  Sovrani  per  canfa  di  Religione  , gli  convince  • che 

abbia 
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abbia  la  Cbie/a  poteftà  di  dichiararli  difciolti  dal  debito  di  que- 
lla ubbidienza  per  lo  medeftmo  motivo  di  Religione  . 

V.  / Protejlanti  colla  dottrina  r o colla  pratica  hanno  dimojlrato  di 
ejjcr  perfuajì , che  fin  lecito  a ’ j oggetti  rivoltarft  contro  i loro  So- 
vrani per  caufa  di  Religione  , e difenderla  colle  armi  contro  di  ejft . 

VI.  Dalla  forma  di  governo  data  da  Crijlo  alla  Cbiefa  , fi  deduce  la 
potejlà  indiretta  di  effa  . L'ufo  delle  chiavi , e la  potejlà  di  feior- 
re , e di  legare  conceduta  da  Crijlo  folamente  a i Pajlori  fecondo 
i Protejlanti , i quali  foflengono  , che  non  può  da’  SMagiJh  ati  im- 
pedìrft  l’ efercizio  della  potejlà  fpirìtuale  . 

VII.  Principi  Crijliani  appartenenti  all’  ovile  di  Crijlo  , è foggetti  alla 
potejlà  de’  Pajlori  anche  fecondo  i principi  de’  Protejlanti  . Dall’ufo 
diretto  , che  può  far  la  Cbiefa  fopra  i Principi  Crijliani  della  po- 
tejlà fpirìtuale  , ne  fiegue , che  quefla  poffa  flenderfì  indirettamen- 
te fopra  il  lor  temperai  dominio  . 

Vili.  Ajfoluzione  de’  fudditi  dal  giuramento  di  fedeltà  è atto  di- 
retto della  potejlà  fpirìtuale  , che  può  dalla  Cbiefa  ufarft  per  fot- 
trarre  i fedeli  dal  profìmo  pericolo  dell’  offèfi  di  Dio  , per  la  qua- 
le offe  fa  febivare  giujlo  è , che  fi  franga  ogni  vincolo  , che  jlringe 
la  nojlra  fede  cogli  uomini . 

IX.  Usuando  fa  conveniente  , che  la  Chiefa  ufi  contro  i Principi  mal- 
vagi le  fole  armi  fpirituali  della  fcomunica  , e quando  le  fta  efpe- 
diente  l’  ufo  della  poteflà  indiretta  contro  di  ejft . 

Omeche  molte  teflimonianze  della  divina 
Scrittura  fieno  fiate  allegate  da  celebri  Scrit- 
tori  in  prova  di  quella  poteflà  indiretta , 
che  noi  difendiamo  ; contuttociò , a parlare 
finceramente , [fia  pur  detto  con  loro  pace] 
molto  male  a propofìto  fono  fiate  da  loro 
quelle  autorità  allegate  : imperocché  eflen- 
dofi  eflì  perfuafi , che  quefla  poteflà  indiret- 
ta fia  qualche  cofa  di  temporale  conneffa 
colla  poteflà  fpirituale  , fi  fono  ingegnati 
di  addurre  que*  partì  della  Scrittura,  da  i 
quali  fembrava  loro  potere  inferire , che  da  Criflo  Signor  noflro  fia 
fiata  conceduta  a’  Tuoi  Miniflri  qualche  poteflà  temporale  da  efcrcitare 
fopra  i Principi  malvagi , ed  alla  Chiefa  ribelli.  £ quindi  hanno  fom- 
aniniArata  occafione  agli  A werfarj  di  porre  in  derifo  le  loro  cattive  de- 

I i i % duzioni 

V » 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


* 436 

duzioni  da  i patti  allogati , c di  negare  alla  Chiefa  ogni  potere  fopra  il 
temporale  de’ Principi  . Ma  {ottenendo  noi , che  quefta  potetti  indiret- 
ta è cofà  puramente  , e femplicemente  fpirituale , che  riguarda  diret- 
tamente un  fine  fpiritualiflìmo  » quale  è l’eterna  falute  dell’ anime,  e 
indirettamente  le  colè  temporali  inquanto  fervono  di  mezzo  , o d’im- 
pedimento a quello  fine;  perciò  non  abbiamo  da  ripetere  le  prove  di 
qucfto  potere,  fe  non  da  quelle  Scritture  , dalle  quali  Tappiamo  edere 
fiata  dal  Salvatore  conceduta  a’ Tuoi  Miniftri  la  poteftà  di  governare  la 
Chiefa,  allorché  li  coftitul  Paftori  del  fuo  gregge  , e diè  loro  P auto- 
rità di  feiorre  , e di  legare  in  cielo  , ed  in  terra  . 

IT.  Ammettiamo  adunque  fenza  contratto  , che  il  Figliuolo  unigeni- 
to del  divin  Padre  quantunque  fotte  Signore  dell'  Univerfo  , e Principe 
fovrano  di  tutti  i Re  della  terra,  e cheaveffe  ricevuta  dal  Padre  ogni 
poteftà  in  cielo , cd  in  terra  ; non  avendo  voluto  contuttociò  alcun 
Regno  terreno  , e temporale , non  lafciò  alcuna  tempora!  poteftà  a* 
Tuoi  Apoftoli , che  fotte  amminiftrata  da  loro  fopra  i mortali , e co- 
municata a i loro  fuccettori  ; ma  li  forni  fidamente  di  quei  potere  fpi- 
rituale , che  era  neceflario  al  governo  della  Chiefa  , la  quale  egli  ven- 
ne a fondare,  eadacquiftar  col  fuo  fangue  . Ma  diciamo  bensì , che 
tra  le  pertinenze  di  quella  fpiritual  poteftà  , comprende!!  ancora  quel- 
la di  dichiarare  in  certi  cafi , che  i fudditi  Criftiani  rettano  difciolti 
dall’  obbligazione  di  ubbidire  a i Principi  malvagj  apoftati  dalla  fede  , 
e perfccutori  della  loro  madre  , e di  denunciare  a i Popoli  fedeli , che 
quelli  tali  Principi  caduti  fono  dalla  ragione  del  Regno  , e fi  fon  rendu- 
ti  indegni  della  teinporal  poteflà  . Così  fatta  dichiarazione  affermiamo 
effere  della  poteftà  fpirttuai  delia  Chiefa  , ed  appartenere  ad  effe  in  vir- 
tò  delle  chiavi  concedute  fpecialmente  , e principalmente  da  Criflo  a 
San  Pietro,  e fucceflivamente a tutti  gli  altri  Apoftoli  . E il  voler  poi 
• limitare  la  poteftà  delle  chiavi  , come  la  riftringe  Monfignor  Bof- 
fuet  (a)  , alla'fola  retniflion  de’  peccati , o alla  fola  facoltà  di  rimette- 
re , e di  ritenere  le  colpe , è un  opporfi  al  fentimento  di  tutta  l’antichi- 
tà , c alla  comune  confeflione  di  tutti  i Cattolici  . Ed  altro  è , che  la 
poteftà  di  rimettere  , e di  ritenere  i peccati  difeenda  dalla  poteflà  delle 
chiavi , ciò , che  col  fagro  Concilio  di  Trento  affermano  tutti  i Catto- 
lici ; altro  ,che  nella  fola  affoluzione , e ritenfione  de’  peccati  confida 
l’ autorità  delle  chiavi , ciò,  che  non  può  affermarli  fenza  grave  errore  : 
imperocché  ficcome  è cofa  certa  , che  fecondo  1’  allegorìa  ufata  nella 
fagra  Scrittura , le  chiavi  fono  ftmboio  di  poteftà , e di  autorità  , come 

rsi&t -v  ci  viene 
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cfviene  efpreflb  in  E fai  a , e nelle  rivelazioni  di  San  Giovanni'  (n) , e 
come  non  folo  i Teologi  della  Romana  comunione  (è) , ma  gli 
tici  , e Spofitori  Protcftanti  (c)  riconofcono  nelle  chiavi  concedute 
dal  Salvatore  agli  Apolloli , e a i loro  fucceflori  ; così  è certo  ancora , 
che  quella  potcftà  conferita  fpecialmente  a San  Pietro  , ed  indi  agli  al. 
tri  Apolloli,  non  (i  riftringe  /blamente  alla  facoltà  di  feiorre , e di  lega- 
re , e di  aflolvere  , e ritenere  i peccati  nel  foro  , come  diciamo  fegreto, 
e fagramentale , ma  comprende  fotto  di  fe  tutti  quegli  atti  di  potellà 
coftringitiva  , e legislativa  , che  può  efercitar  laChiefa  nel  foro  cite- 
riore, e riguardanti  il  reggimento  fpiritual  de'  Crifiiani , e la  loro 
eterna  falute . Sono  pertanto  d’ accordo  tutti  i Teologi  della  Romana 
comunione,  che  ampliflìma  è la  materia  della  potcftà  delle  chiavi:  e 
che  in  virtù  di  quella , oltre  il  rimettere  , e il  ritenere  i peccati  nel  foro 
fagramentale,  poflono  i Prelati  della  CHiefa  , e principalmente  il  fuc- 
ceflore  di  San  Pietro , per  via  di  cenfure , di  penitenze  , e di  precetti  le- 
gare i fedeli , edifciorli  così  da  quelli  vincoli*,  come  ancora  da  i le- 
gami de’  voti , e de*  giuramenti , colle  alfoluzioni , remiflìoni , e difpen- 
fàgioni . Ed  oltre  di  quello  convengono  ancora,  che  l’ autorità  della 
Chicfa  nel  magiftero  della  dottrina  circa  il  preferivere  a i fedeli  quel- 
le cofe , che  debbono  feguire  , e vietar  loro  quelle  altre  , ehe  fuggir 
debbono  per  lo  confeguimento  dell*  eterna  falate  , difeenda  in  efla  dalla 
potellà  delle  chiavi,  e dall’autorità  di  feiorre,  e di  legare.  Perla 
qual  colà  eflendo  quella  la  dottrina  comune  di  tutti  i Teologi  del  Mon- 
do Cattolico  per  ogni  età  , e per  ogni  Nazione  , è cofa  di  maraviglia  , 
come  un  uomo  fornito  di  quel  fapere  , quale  è P Autore  della  difefa  , 
fi  avvanzi  a fcrivere  , che  la  potellà  di  feiorre,  e di  legare  confifta 
unicamente  nel  rimettere , e ritenere  le  colpe  . 

III.  Ecomeche  in  fentimento  diverfo  da  quello  de  i Cattolici  ven- 
gano fpofii  da  i Protellanti  i palli  di  San  Matteo  al  capo  xvi. , e xxni. 
dove  fi  parla  dell’autorità  delle  chiavi,  e della  potellà  di  feiorre,  e di 
legare  , promefla  fpecialmente  a San  Pietro  , ed  indi  agli  altri  Apolloli  ; 
e fpieghino  la  potellà  delle  chiavi  per  lo  femplice  miniftero  commeflb 
agli  Apolloli  di  annunciare  l’Evangelio,  c di  aprire,  e chiudere  le 
porte  del  Ciclo  colla  predicazione  della  divina  parola,  come  Teodoro 
Beza,  il  Munftero,  Giovan  Fucher  detto  il  Pefcatore,  Ugone  Grozio  , ed 

altri 

(a)  Ifaias  *t.  a».  Apocalypfij  {.7.  (c)  Traditi»  clavium  frmbtlum  efi  fate. 

[il  Clava  fummam  poteftattm  fignifi.  fiata,  UT  tuilorìtatis  colla/. t . joiraiej  Carne - 
cani . Lucas  Brucenfit,  Tirinuf,  MalJonatui,  ro  in  caput  itf.  Matthzi  . Vide  Synopfim 
Mcnodiius,  ScEftiot  in  caput  16.  Matthzi  Crituer.  tona.  4.  in  caput  itf.  Matthxi . 
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altri  infcgnano  (e);  confettano  contuttociò,  che  per  mezzo  di  quefla  po- 
tei!* qualunque  ella  fia  , furon  gli  Apoftoli  collimiti  Miniftri  dell'  E van- 
gelo , e riceverono  il  miniftero  della  nuova  Chiefa  . E quantunque  af- 
ferifcano , che  la  potetti  di  fciorre , c di  legare  conceduta  agli  Apofto- 
li appartenere  fpecialmentc  alla  dichiarazione  di  quelle  cofc  della  Mo- 
laica legge  , le  quali  gli  ftcfli  Apoftoli  doveano  o confermare  > o abo- 
lire , legando  con  effe  , o da  effe  fciogliendo  i fedeli , ciò  che  Lightfoot , 
e Giovanni  Camerano  dicono  effere  (tato  conceduto  a*  foli  Apoftoli  ; 
non  è però,  che  non  riconofcano  un’ altra  poteftà  di  fciorre,  edile- 
gare  , cioè  , d’ infcgnarc , e di  dichiarare  ciò  , che  da’  Criftiani  dee  far- 
li, o fuggirli , conceduta  a tutti  i Miniftri  della  Chiefa  fucceflori  degli 
Apoftoli , e da  eieguirlì  dalla  Chiefa  dopo  maturo  giudizio  , e conofci- 
mento  di  caufa  . Crifto  adunque  [dice  il  Lightfoot  ] in  quefto  luogo  co- 
/litui  i J'uoi  Difcepoli  nello  flato  miuifteriale,  acciocché  infegti  afflerò  ...  che 
co/a  dovejfe  far  fi , e quale  non  far  fi , ciò,  che  vie»  conceduto  a tutti  i Mi- 
niflri , ma  agli  Apoftoli  co»  modo  eminenziale  ( b ) . Ma  più  chiaramen- 
te Giovanni  Camerano  fponendo  il  palio  di  San  Matteo  al  cap.  xvnt. 
ver.  i ?.  : legare , dice  egli , è dichiarare  alcuna  cofa  effer  profana  , ed 
illecita --  Per  lo  contrario , feiogliere  , è pronunciare  alcuna  cofa  effer 
legittima  — di  modo  che  tale  fio  la  feutenza  dì  Crifto  : tutte  quelle  cofe , 
che  la  Chiefa  con  difcujftone  , e conofcimento  di  caufa  dichiarerà  ejfere 
ìngiufle  , Dio  le  dichiara  ingiufte  ; e per  lo  contrario  tutte  quelle  cofe  , 
che  la  Chiefa  pronuncia  effer  giufte  , Dio  gì  ufi  e pronuncia  (e).  Ed  ap- 
poggiano quella  loro  fpiegazione all’ufo  della  Chiefa  Giudaica,  appretto 
la  quale  la  frafe  di  legare , e di  J'ciorrc  portava  quel  fenfo  , che  etti 
adattano  alle  parole  di  Crifto  . 

IV.  Ma  chcchelia  di  quella  fpofizionc  , quando  ella  fi  ammetta  non 
potranno  già  fcanda lizzarli  i Proiettanti , del  cui  fcandalo  tanto  teme 
1’  Autore  della  difefa  , che  fi  foftenga  da  i Cattolici  , che  la  Chiefa  refi- 
dente , o nel  fuo  corpo , che  è il  Concilio , o nel  fuo  capo  , che  è il  Pa- 

P»  » 


(a)  Bcza,  Muntemi,  Pilcator, Gratili!  ,& 
alii  m caput  1 6.  Matthxi  verf.  19.  Vide  Sy- 
nopfìm  Criticor.  rorn-4.  ad  caput  1 6.  Mattn. 

I b)  Chriftui  ergo  hoc  loco  difi  putti  fuoi 
confi  ituit  in  flatu  mi  nifi  tri  ali  , ut  docerent 
quid  ( cllet)  ligure  , 13"  folvere  , quid  facien- 
dum  , iS4  quid  non  faciendum  ; id  quod  mi- 
niftri 1 omnibus  tribuitur  , Apoftolit  vero  modo 
tmimnuort  . Light.  in  Chron.  nov.  Teli, 
vide  Synnpf.  Cntic.  in  cap.  16.  Matthxi 
verf.  19. 


(r)  Itaque  li  gare  tft  dtclarare  rem  ali- 
quam  effe  profanam  , W illicitam  . Contea  , 
folvere  eft  pronunciare  rem  aliquam  effe  le- 
gitimam  ...  itaut  talli  fit  bete  jententia  Chea 
fii  : J$>uacumque  Ecdejia , caufa  cognita,  de- 
ci arabi  t effe  injufta,  ea  Deui  declarat  e/fe 
ini  ufi  a t cantra , qua  Eccltfia  pronunciai  effe 
imfta  , ea  Deui  fufla  pronunciai  . Joann. 
Carrier.  in  cap.  18.  Matthxi  verf.  18.  Vld* 
Crit.  Sac.  tom.  vi.  ad  caput  18>  Matthxi  • 


Digitized  by  Google 


delia  Chiesa  Lib.iiI.  §.L  ' "459 

pa  , porta  in  certi  cali  dopo  maturò  giudizio  , e difcofllohe  di  Caufa  di- 
chiarare non  erter  piò  lecita,  e gialla  per  motivo  di  Religione  l’ubbi- 
dienza de’  Ridditi  verlb  i loro  Sovrani , e pronunciarli  affolliti  dal  de- 
bito di  fedeltà  : imperocché  potranno  i Cattolici  fodenere , che  una  sì 
fatta  dichiarazione  difeenda  in  erta  Chiefa  dall’ autorità  diftiorre,  e 
di  legare  , conceduta  da  Crillo  a’ fuoi  Minidri . Nè  poflono  già  dire  i 
Proteflanti , che  in  neflun  cafo  può  farli  lecito  , e giudo  a i Ridditi  fot- 
trarfi  dall’  ubbidienza  de’  loro  Principi  : imperocché  i capi  della  loro 
pretefa  Riforma  , i loro  Sinodi , i loro  Minillri , e i loro  Dottori , co- 
me] ha  egregiamente  dimodrato  il  vero  1’  incomparabile  Monfignor 
Bofluet  nella  Ria  Storia  della  variazione  delle  Chicle  Protcdanti , e nel- 
la difefa  di  erta  Storia  , c colla  dottrina  , e colla  pratica  hanno,  dato  a 
couofcere  di  effere  perfuafi , che  per  caufa  di  Religione  fì  rendano  leci- 
te, e giude  le  rivolte  de’ Ridditi  contro  i loro  legittimi  Principi  . Nè 
potranno  mai  erti  render  ragione , come  portano  i Ridditi  lecitamente , 
e giudamente  di  loro  propria  autorità  non  pur  fottrarfi  dall’  ubbidien- 
za de'  loro  Sovrani  per  motivo  di  Religione , ma  impugnar  1'  armi  con- 
tro di  loro,  e non  porta  la  Chiedi  dopo  maturo  giudizio,  econofci- 
mcnto  di  caufa  dichiarar  lecito , e giudo , non  già  , che  i Ridditi  pren- 
dano 1’  armi  contro  i loro  Principi , ma  che  redino  dilciolti  da  ogni 
vincolo  di  fedeltà  verlb  di  erti  ; quando  il  fare  una  tale  dichiarazione, 
anche  a di vifamento  de*  loro  celebri  fpofitori  della  fagra  Scrittura , na- 
fte nella  Chiedi  dall’  autorità  concedutale  da  Crido  di  ftiorre , e di 
legare:  e benché  neghino,  che  in  vigore  di  tale  autorità  fia  irrifor- 
mabile il  Tuo  giudizio , non  pure  nelle  controverde  di  fatto  , ma  bensì 
anche  in  quelle  del  diritto  , ed  appartenenti  alla  dottrina  ; vogliono 
contuttociò  , che  alle  dichiarazioni  della  Chiefa  fi  debba  udire , quando 
non  colli , che  fieno  ingiude,  ed  conofcaao  conformi  alla  ragione  . 
Se  dunque  non  reputano  erti  cofa  ingiuda  >,  che  i Ridditi  alcuna  volta 
fi  fottraggano  dall’ ubbidienza  de’ loro  legittimi  Principi  per  motivò 
di  Religione  , non  poflono  certamente  aflenjre  , che  io  tali  cali , e per 
motivo  di  Religione  fia  ingiudo  il  giudizio  della  Chiefa  nel  dichiarare  , 
che  i Ridditi  fono  artbluti  dal  debito  di  fedeltà  verfoi  loro  Sovrani , e 
nell’ aflòlveHi  da  quello  vincolo.  i n ' .Ir  4 

V.  Ma  dove  mai  pretendeflero , che  da  noi  fi  adducefscro  altre  te, 
dimonianze  della  divina  Scrittura , le  quali  io  termini  formali  parlaf, 
fero  efprcflamente  di  queda  potedà  indiretta  , che  noi  aferiviamo  alla 
Chiefa  fopra  i Principi  per  caufa  di  Religione , confideremmo  inge- 
nuamente di  non  averle  ; ma  faremmo  bensì  in  grado  di  ricercare  da 
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loro,  da  quali  luoghi  del  fagro  tcllo  poffono  dimoflrare , che  da  leci- 
to a’  Crilliani  per  cauta  di  Religione  non  pure  fcuoterc  il  giogo  dell’ub- 
bidienza  dovuta  a i loro  legittimi  Principi , ma  rivolgerli  ancora  colle 
armi  contro  di  loro  . Non  folo  non  troveranno  alcun  luogo  della  di- 
vina Scrittura  , che  efpreflamentc  favorifea  quella  loro  dottrina  , ma  la 
troveranno  piuttoflo  in  mille  luoghi  efpreflamentc  contraddetta  dalla 
divina  parola  , eia  troveranno  riprovata  da  tutte  quelle  tcllimonian- 
ze  , che  vanamente  adducono  contro  di  noi  per  efcludere  dalla  Chiefa 
quella  poteflà  , che  noi  le  aferiviamo  d’ interporre  in  quello  cafo  il 
Tuo  giudizio  , e dichiarare  , che  i fudditi  fon  difciolti  dai  debito  di  ef- 
fer  fedeli  a i loro  Signori.  Che  poi  fia  dottrina  da  i Protettami  info- 
gnata , e praticata  da  loro  , che  pollano  lecitamente  i fudditi  per  cali- 
la di  Religione  rivoltarli  contro  i loro  Principi , è flato  da  noi  lunga- 
mente dichiarato  di  fopra  nel  primo  libro  al  §.  6. , e 7.  ; ed  è cola  , co- 
me fi  è detto,  dimoftrata  ad  evidenza  dall’  infigne  Vefcovo  di  Meaux, 
così  nella  fua  celebratiflìma  Opera  delle  variazioni  delle  Chicle  Protc- 
flanti  (a) , come  nella  difefa  di  quell’  Opera  contro  la  rifpofla  del  Cal- 
vinilla  Bafnagio  Miniftro  in  Roterdam  . E in  quello  genere  di  ar- 
gomento fono  così  chiare  le  prove  recate  da  quel  diligentiflìino  Scrit- 
tore , che  niente  fi  può  trovare  di  piò  evidente  . Egli  nell’  Opere  ad- 
dotte allegando  i detti  de’ loro  Riformatori , le  narrazioni  de*  loro  Sto- 
rici, le  deliberazioni  de’ loro  pretefi  Sinodi , fa  vedere,  che  Lutero  , 
Calvino , Teodoro  Beza  , gli  Ugonotti  in  Francia  , i Calvinifti  in  Olan- 
da , i Presbiteriani  in  Inghilterra  fono  flati  di  quello  avvifo  , che  pof- 
fono i fudditi  lecitamente  impugnare  le  armi  contro  i loro  Sovrani  per 
difelà  della  Religione  ; e che  quello  finalmente  fia  lo  fpirito  de’  pretefi 
Riformati  , e’  lo  dimoflra  cogli  fcritti  di  molti  de  i loro  autori . Lo 
fteflb  Bafnagio  nel  medefimo  tempo  , che  intende  giullificare  i fuoi  Pro- 
teflanti  della  taccia  giuflamentc  data  loro  dal  dottiflimo  Prelato  di 
Meaux  di  aver  colla  lor  rivolta  contra  la  Romana  Chiefa  addottalo  lo 
fpirito  di  fedizione  , e di  rivolta  contro  i legittimi  Principi , e dal  rim  - 
proverò  , che  loro  fa  di  aver  abbracciata  una  condotta  contraria  allo 
fpirito  dell’ antica  Chiefa  ; per  liberarli  da  quella  odiofa  oppofizione 
pretende  cogli  efempj  degli  antichi  dimoflrare  eflcr  lecito  a’ fudditi  per 
difcla  della  Religione  impugnare  colle  armi  i legittimi  Principi  CO  i e » 
come  gli  rimproccia  il  riferito  Vefcovo , non  ha  timore  di  attribuire 

HOH 
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non  pure  delle  rivolte  , ma  ancora  de  i parricidi  all * antica  Cbiefa  . 
Non  potendo  adunque  negare  i Protettami  e (Ter  loro  dottrina , che  fia 
lecito  , e giufto  alcuna  volta  a i fudditi  il  fottrartt  dall’  ubbidienza  de* 
loro  Sovrani  ; non  potranno  certamente  fenza  aperta  ingiuttizia  afle- 
rire , che  non  fia  lecito  alla  Chiefa  di  dichiarare  in  qualche  cafo  > che 
i fudditi  fon  difciolti  dal  debito  di  quella  ubbidienza  . £ certamente  (è 
a loro  avvifo  non  è contrario  alla  parola  di  Dio  , che  i fudditi  per  cau- 
fa  di  Religione  li  ttacchino  dall’ ubbidienza  de*  loro  legittimi  Principi, 
come  potranno  foftenere  , che  ripugni  alla  divina  parola  , che  la 
Chiefa  polla  per  quella  fletta  cagione  difeiorre  i fudditi  , o dichiararli 
difciolti  dal  debito  di  fedeltà  : quando  pure  non  voglian  diftruggere 
quella  potetti  di  feiorre , e di  legare,  che  elfi  in  qualche  modo,  alme- 
no in  quanto  importa  1*  autorità  di  dichiarare  quello  , che  è giutto  , o 
ingiutto  , lecito,  o illecito,  attribuifeono  alla  ftelfa  Chiefa  ? 

VI.  Conegual  chiarezza  fi  deduce  ancora  quella  potetti  indiretta 
dalla  forma  , che  Crillo  Signor  noftro  ha  data  alla  medefima  Chiefa  , 
volendo  , che  ella  a guifa  di  gregge  folle  governata  da’  fuoi  Pallori  ; 
e concedendo  a quelli  l’autorità  di  pafcerla  colla  divina  parola,  e 
-la  potetti  di  reggerla  colla  verga  d’ indirizzamento  , per  cui  la  condu- 
celìeroper  la  retta  firada  della  falute  . Quell’  autorità  fu  principalmen- 
te conceduta  da  Crillo  a San  Pietro  £/>)  » e Per  etto  a’  ^uoi  fucceffori 
Romani  Pontefici  . A Pietro  commifeil  Signore  tutto  il  fuo  ovile , non 
allignandogli  alcuna  greggia  particolare  , ma  cottituendolo  Pallore  di 
tutte  le  fue  pecorelle  , e di  tutti  i Pallori  (c)  . Quindi  è , che  dove  agli 
altri  Prelati  è commetta  la  cura  di  certo  determinato  gregge , al  Ro- 
mano Pontefice  è ingiunto  il  governo  di  tutto  1*  ovile  di  Crillo  ( d) . E 
Tom.I.  ».  K k k comeche 

('•)  11  n*  a pat  craint  d’ attriWr  non  leu-  tuidquid  alili  non  negavit . S.  Leo  Magnui 
lemcnt  de»  re  volte*  , mais  encorc  Jes  narri-  Serm.  ; . de  affumpt-  tua  ad  Pontificatimi  . 
«idea  à l’ ancienne  Egliic  . Detènfe  de  V Hi-  (d>  Habent  illi  {ibi  aflignatoi  gregei  fin-  , 
fiore  dea  Varia tions  oum.  xr.  guli  fingulti , libi  univerfi  crediti,  uni  unni . 

Lb  1 loannij  xxv.  ij.  16.(3"  17.  Noe  modo  ovium  , [od  Pafiorum  tu  unui  om- 

f c]  Do  loto  mundo  uniti  Petrui  eligilur  , nium  Paftor.  lindo  id  probem  quarti*  Ex  vor - 
qui  umvtrfarltm  gentium  vocazioni , tj  om-  bo  Domini . Cuitnim  non  dico  Epifcoporum  , 
tubai  dfxftolii , cunlitfque  Ecclefia  Patribui  fed  eli  am  Apoftolorum  fic  alfolu/è  , 13"  indi- 
praponatur  : ut  quatuvii  in  popolo  Dot  mul-  / 'croio  iota  commi (J a funi  ovn  ? Si  me  amai , 
ti  SactrJotcì  Jint  , multique  Paflorei , ninne  1 Porro  , pa/ce  tvei  me  ai . dettai  ì IUiuj  , voi 
t amen  proprie  regai  Petrus  , quoi  (T  primi-  Uliui  populei  Civitatii  , aut  regioni  1 , aut 
pali  ter  regi!  (3"  Cbriflut.  Magnum  ,(3"  mi-  forti  Rogai  } Oves  meai  , inquit.-  Cui  non 
tubile  , dihtlijìimi  , buie  viro  ccnfortium  pt  planum  non  dtfignajfe  ah  qua  1 , fed  affignaf- 
temi*  fua  tributi  divina  dìgnatio  , tS  , fi  [e  omnetì  Nibilexcipitur  , ubi  dtftinguitur 
quid  cum  eo  communi  calerti  voluit  effe  nibtl . S.  Bernard. lib.i.  de  Coofid-ariEugco. 
Prmcipibui , numquam  nifi  per  ipfum  dtdìt  Pont. 
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comeche  alcuni  moderni  Teologi  abbiano  volato  intendere  in  diverto 
fedo  da  quello , che  da  noi  fi  è fpofio , le  pa  role  dette  da.  Crifio  a S.  Pie- 
tro , Pajii  le  mie  pecorelle , ricufando  confettare  , che  in  quello  luogo 
fblTe  dal  Salvatore  cofiituito  fupremo  Pallore  di  tutu  la  Chielà  ; con- 
tuttocib  poco  importa  la  lor  (ingoiar  opinione,  ballando  a noi , che  dal 
comuoe  confeutimento  di  tutti  gli  Scrittori  Cattolici  con  San  Lione  Ma- 
gno, San  Bernardo,  ed  altri  Santi,  e dotti  Padri,  e Scrittori  fia  ri- 
conofciuta  da  quello  paflo  di  San  Giovanni  la  iuprema  poterti  di  reg- 
gere , e governare  tutta  la  Chielà  commetta  daCrilto  al  Principe  degli 
Apoftoli . Vero  è,  che  contro  i Protellanti , i quali  niegano  il prima- 
to di  San  Pietro  , ed  afierifcono  non  edere  fiata  a lui  conceduta  mag- 
giore autorità  fopra  la  Chiefa  di  quella  , che  agli  altri  Apofioli , ed 
agli  altri  Pallori  fu  data , non  polliamo  far  ufo  di  quell1  argomento  per 
la  prefente  quiilione . Ma  nulladimeno  concedono  ancor  elfi  , e non 
folo  quelli,  che  ammettono  qualche  forta  di  gerarchia,  ma  gli  ftelfi 
Calvinifii  antigerarchici , che  fecondo  P ifiituzione  di  Crifio  il  gover- 
no della  Chiefa  è commeflo  a1  Pallori , ed  a1  minifiri  della  parola  , e 
che  ad  elfi  è conceduu  la  poterti  fpirituale  fopra  i fedeli . Per  la  qual 
cofa  gli  Ugonotti  nei  pretefo  Sinodo  nazionale  tenuto  in  Parigi  1’  an- 
no MDixv.  condannarono  gli  fcritti  di  Giovanni  dfMoreli  fopfa  la  po- 
lizia , e difciplina  della  Chiefa  , come  contenenti  malvagie  perniciofe 
opinioni  rovefcianti  la  difciplina  conforme  alla  parola  di  Dio  , e ri- 
cevuta nelle  Chiefe  riformate  ; pofciache  attribuiva  al  Popolo  il  go- 
verno della  Chiefa  , e introduceva  una  condotta  tumultuofa  , e piena 


di  confufion  popolare  Cu) . Quindi  in  un  altro  Sinodo  celebrato  da  elfi 
in  Montpellier  P anno mdxcviii.  quantunque  attribuifcano alcune  pati- 
ti nella  direzione  della  difciplina  agli  Anziani , e al  Concifioro  ; riferba- 
no  contuttociò  il  giudicio  , e le  decifioni  toccanti  la  dottrina  alla  fola 
autorità  de’  Minifiri , e de’  Pallori  ( b ) . La  poteftà  poi  Ipirituale  , che 
elfi  ammettono  ne’  loro  Pallori , non  contiene  fedamente  il  minifiero 
della  parola , e il  diritto  di  decidere  le  quiftioni  appartenenti  alla  dot- 

'•~r  ’ trina  : 


t i-  ’ *"  • • 1 «'r 

(a)  Apra  avoir  vii  diligcmmeru  lei  livra 
Se  autrci  ceriti  de  Monficur  J etnie  Mordi 
touchant  la  police  & di&ipline  de  1*  Lgliic  , 
Se  conterò  fiififanment  avee  lai  fur  cela  par 
ler  Eccitarci  famte^om  condanne  Ics  livrti, 
#t  «crìtj,  camme  contenute  dcimauvailè»  , 
8c  danocrcufci  opinioni , par  le»  queliti  il 
Venrerte  ladifciplinc  , conferme  à la  parole 
de  Dicu  , qui  eft  aujourd'  huilc^ùé  daoi  lei 
Eglitès  Rei otmccs  de  ce  Rojauroc  j car  co  a t • 


t tr. e t>.  ’if  4 t * 

t ritmati!  le  Gouveroement  de  PE^tife  a* 
Peti  pie  , il  veul  introduirc  une  nouvcllc  con4 
duite  tutmiltueulé  & pione  de  confufion  po- 
poiaire  . Alici  Berte fiajti  quei  CT  Civili  do 
lotti  lei  Synodei  nationaux  'Jet  Sglife  / Re- 
formiti  de  frtuut  .•  ròra.  P*g-l8.  * 

(h)  Mail  le  juoctnent  Se  lei  decifioni  , 
qui  conccmcnt  le  Do&riuc  , n’  appartiennent 
qu'  aux  Min  ditti  fic  auz  Pafieuri  • Aliti  ( iti 
tota.  I.  pag-  Iti; 
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trina  ; ma  vogliono  ancora  , che  dia  iia  fornita  di  qneile  armi  fpiri- 
tuali , delle  quali  parlò  J’ Apottolo  nella  feconda  pillola  a que'  di  Co. 
rinto  , dicendo  : Le  armi  della  nojlra  milizia  ito» fon  carnali  , ma  po- 
tenti per  la  virtù  di  Dio  a difiruzione  delle  munizioni , difiruggendo 
i configli , ed  ogni  altezza , che  fi  fo/leva  contro  la  fcienza  di  Dio  (<*)  ; 
ed  in  quella  potellà  coilringitiva  vogliono , che  fi  contenga  la  potetti 
di  fciorre,  e di  legare.  Quindi  nel  Sinodo  nazionale  tenuto  in  A Jais 
1’  anno  mdcxx.  prefcrivendofi  la  formula , che  da*  Pallori  dee  ufarfi 
nella  fcomunica  , fi  vede  concepita  in  quelli  termini  : PJoi  ZMìniftri 
della  parola  dell1  Evangelio  di  Getù  Crifto  , i quali  Dio  ha  armati  di 
armi Jpirituali  pojfenti  per  virtù  di  Dio  alla  difir azione  delle  fortezze , 
che  fi  oppongono  contro  di  lui  , ed  a ' quali  il  figlio  eterno  di  Dio  ba  data 
la  potefià  di  legare , e di  difciorre  fopra  la  terra , dichiarando , che 
dò  , che  noi  avrem  legato  fulla  terra  ,farà  legato  nel  Gelo , volendo  pur- 
gare la  cafa  di  Dio  &c.  (6)  . Gelofi  poi  al  fommo  della  loro  Ecclefia- 
ttica  giurifdizione , in  molti  de'  loro  Sinodi  hanno  vietato  a quelli  delia 
lor  Religione  il  ricorfo  a i Magiilrati , o per  impedire  il  corfo  della  lo- 
ro giurifdizione  fpirituale , ordinando,  che  fi  proceda  alle  cenfure  de' 
deliquenti  contro  la  proibizione  de' Magiilrati , e fi  prenda  da  tutto 
il  corpo  la  difefa  de'Miniftri,  che  perciò  faranno  inquietati,  oper 
manifeflare  a i medefimi  Magiilrati  le  deliberazioni  del  Concilloro  , o 
per  obbligarlo  a rivelare  a i medefimi  i misfatti  de’  delinquenti  , de* 
quali  ne  averan  fotta  la  confèilìone  , e la  penitenza  nel  colpetto  della 
Chiefa  . Nel  Sinodo  di  Vitrè  tenuto  1*  anno  mdlxxx  1 1 . tra  gli  altri 
punti  fi  rifolve  ancora  il  feguente  ; guanto  a quello , che  il  fratello  de- 
putato dalla  bajfa  Linguadoca  ba propofio , cbe  v'  hanno  alcuni  della  no- 
flra  Religione , cbe  effendo  fiati  cenfuratì  fecondo  /*  ordine  della  dijci- 
plina,ottengono  dal  Magifirato  inibizioni  di  non  paffar  più  oltre  fu  quefio 
affare  : FtAffemblea  è fiata  di  fentimento  , cbe  bi fogna  dichiarare  a co- 
lui , cbe  farà  fomiglianti  inibizioni  , cbe  egli  non  ba  diritto  di  render 
quefio  giudizio  , e cbe  fe  egli  lo  vuole  efeguire  fi  appellerà  alla  camera 
del P Editto , e cbe  frattanto  non  fi  lafci  punto  di  continuare  l’  efecuzio- 
ne  della  cenfura  cominciata , e cbe  fe  i Miniflri  faranno  inquietati  per 

K k k 2 quefio , 

(a)  Arma  militìa  noftra  rum  tornali»  ì la  deflna&ion  Hés  fortcfses  , qui  *’  opofcnt 

funt  ,ftd  perenti a Dee  ad  dtftruflienem  mu-  contre  lui , aire  quell  le  FU*  eterne!  He  Dieu 
tùtienmm,  cenfitia  deftruentei , tT  omnem  al-  a donne  la  puiHancc  de  lier  , 8c  de  delier  fìir 
tìtudinem  extMentem  fe  advtrfut  feien-  la  terre , declarant  , que  cc  que  nous  auron» 
tiam  Dei . ».  Corinth.  x.  4.  & f . lìé  fur  la  terre  Ter»  lié  Hans  le  cicl , voulant 

(b)  Nous  Miniftres  He  la  parole  He  l’Evan*  nettoir  la  Maifon  He  Dieu  Se c.  Atte/  eh* 
gilè  de  Jefus-Chrift  , que  Dieu  a armes  tom.  ».  pag.  181.  e 18». 

armes  fpirilueUej , puiflantcs  de  par  Dieu 
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quejh  , fi  i di  fintimento  , che  tutto  il  corpo  del  Conci/loro  prenda  in 
mano  la  lor  difefa  . U Affemblea  dichiara  fìmijmente  , ebe  quejìarifo - 
luzìone  fervirà  di  rifpofta  a quello  , che  i fratelli  di  Angiò  bau  propojlo 
toccante  alcuni  Magijirati , ebe  li  voglio»  cojìritigere  a rivelar  loro  i 
fatti  contesati , e rifilati  in  Concifioro  (a)  . Ed  in  una  Affemblea  te- 
nuta in  Mont’  Albano  l’anno  mdxciv.*,  al  titolo  delle  offervazioni  fulla 
difciplina  Ecdefiaflica  §.  ix.  così  fi  determina  : Si  procederà  per  via  di 
cenfure  Eccleftajlicbe  fino  alla  fcomunica  contro  quelli , ì quali  dicendo - 
fi  della  Religione  chiameranno  i P afiori , egli  Anziani , o tutto  il  Con  - 
cifioro  in  corpo  davanti  a i uMagifirati  per  far  loro  render  tefiimonianza 
contro  i delinquenti , che  ameranno  confidati  i loro  delitti  avanti  di 
ejfi  (£)  . Da  quelli , e da  altri  palli , che  io  tralafcio  per  brevità  , li 
rende  chiaro,  che  in  fentimcnto  ancora  de’ Proteflanti  nemici  della  ge- 
rarchia , fecondo  1*  istituzione  del  figliuol  di  Dio  il  governo  fpiritual 
della  Chiefa  è commeffo  a i Pallori , ed  a’  Minillri  della  parola , a’ 
quali  appartiene  la  decilione  delle  materie  fpettanti  alla  dottrina , e 
1’  ufo  delle  armi  fpirituali  ; e che  non  folo  in  quella  parte , ma  neppu- 
re nelle  materie  di  difciplina  non  hanno  alcun  diritto  i Magiflrati . In 
quelle  mafiime  de’  Proteflanti  di  Francia , concordano  ancora  i Pro- 
tellanti  di  Ginevra  , come  apparifee  dal  loro  celebrato  Teologo  , e 
Pallore  Francefco  Turrettino  , il  quale  tuttoché  infegni , che  le  chia- 
vi fieno  fiate  da  Criflo  concedute  alla  Chiefa  in  comune  , vuole 
nulladimeno  , che  1’  ufo  di  effe  appartenga  a i foli  Pallori  , e che 
a quelli  conceda  Criflo  Signor  noffro  la  potellà  di  feiorre  , c di 
legare  CO  ■ 

VII.  Vo- 


(a)  Quant  ì ce  que  le  Frere  deputi!  da 
Bas  Languedoc  a propose  , qu’  il  y a de  cer- 
tame: gens  de  notre  Rcligion  , qui  ctant 
ccnfurcs  lelon  1’  ordrc  de  la  difcipline  , 
obtiennent  du  Magiftrat  detenfe  de  ne  paffer 
pas  plus  outre  fur  cela  . La  compagnie  a étc 
d’avis  qu’  il  faut  deelarer  à celai , qui  (èra 
de  pareiiles  dcfenlèt  qu’  il  n’a  pas  le  droit  de 
tcndrc  ce  jugement  , & que  »’  il  le  vcut  exe- 
cutcr  on  en  appellerà  à la  Chambre  de  l'Edit  ; 
&quc  cepandant  on  ne  laiOera  pas  de  con- 
trnuer  l'execution  de  la  Cenfure  cernirne ncée  : 
& que  G les  min  ili  re  s ctoicnt  inquiete':  pour 
cela  , on  eli  d'avi»  que  tout  le  corps  du  Con- 
fiftoire  prenne  leur  defenfe  en  ma  in.  La  com- 
pagnie decine  aulii  que  cet  avjslirvira  de 


réfponfe  a ce  que  le»  frere»  d’Anjou  ont 
propose  touchant  quclqucs  Magiftrars  , qui 
vculent  Ics  contraiudre  de  leur  bailler  le» 
faits  comeftct  , & rdolus  au  CouGltoire  . 
Atta  tre.  to'».  I.  pog.  160. 

( b ) On  procederà  par  cenfure»  Ecclcfiafti- 
ques  jufqu’  i Texcommunication  cootre  ccux 
qui , fe  dilani  de  la  Rcligion , appclleront 
le»  Pallcurs  & Ancien»,  ou  tout  le  Coniilloirc 
en  corps  pardevant  le»  Magilirats , pour  leur 
faire  rendrc  tcmoignagc  contro  les  deliu- 
quens  , qui  auront  confelsé  leur  laute  de- 
vant  eux  . Ibi  pag.  1 76.  tf  fuiv. 

(c)  Data  funi  quidtm  clsvet  loti  Eccle- 
fìlt , idefl  in  ujum , (ST  cemmodum  totiui  Ec- 
(lefin  tu  Sed  adminifiruùo  Murar»  (luviiim 
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VII.  Volendofi  dunque  difcorrere  fecondo  quelli  principi  , è còti 
certa  , che  i Criftiani  Principi , che  fon  membri  della  Ghiefa , non  facen- 
do in  erta  1*  ufficio  di  Pallori  fono  nel  numero  del  gregge  » e foggetti 
alla  poterti  fpiritual  de’  Partorì . Per  la  qual  cofa  San-Gregorio  Nazian. 
Zeno  nell'orazione  a' Cittadini  di  Nazianzo  parlando  al  Prefide  j che 
l’afcoltava:  Che  cofa,  difle,  bo io  a dire  dì  noi , o Principi , e Pre- 
fetti ?..  e voi  ancora  la  legge  di  Crifto  foggettò  al  mio  imperio , ed  al 
mio  tribunale . Abbiamo  /’  imperio  ancor  noi , e mi  avvanzo  a dire  , 
che  /'  abbiamo  più  eccellente,  e più  perfetto  i fe  pure  non  filmi  , che  lo 
fpìrito  debba  cedere  alla  carne , e le  celejìi  cofe  alle  terrene , farai  per 
j offrire  quejia  libertà  di  parlare  . So , cbe  tu  fei  fagra  pecorella  del  mio 
fagro  gregge,  e alunna  del  gran  Paflore  («) . Quella  verità  fi  confef- 
fa  da  i Cattolici , i quali  riconofcendo  nel  Romano  Pontefice  il  prima* 
to  fopra  tutte  le  Chiefe , tengono  per  articolo  di  fède , che  non  flavi 
Criftiano , che  al  fuo  fpiritual  potere  non  fia  foggetto  . E perciò  con- 
fiderando  i Regi,  e i Principi  CriHiani  come  membri  principaliffimi 
della  Chiefa  , riferbano  al  fupremo  capo  di  erta  il  giudizio  di  quelli  nelle 
caufe  di  Religione,  e 1’ ufi)  delle  armi  /pirituali  contro  di  loro  . Non 
averanno  dunque  di  che  maravigliarli  i Proteftanti , fei  Cattolici  fe- 
guendo  i loro  principi  fottomettono  i Principi  Criftiani  alla  poterti 
fpiritualedel  Romano  Pontefice , quando  eglino  fcguendo  le  loro  maf- 
fime'fono  artretti  a fottoporli  alla  poterti  de’  loro  Pallori . Il  punto  da 
difcuterfi  fiè,  fe  quella  poterti  fpirituale  per  alcun  fine  Umilmente  fpi- 
rituale  fi  Renda  indirettamente  fopra  il  temporale  degli  rteflì  Criftiani 
Principi,  cioè , le  porta  alcuna  cofa  operare  in  loro  di  fpirituale  , per 
cui  rimangan  privi  della  poterti  temporale  , giacche  direttamente  non 
può  fpogliarli  di  quella  . L'  Autore  della  difefa  fotto  il  nome  di  Mon- 
fìgnor  Bofluet  ammette , che  la  Chiefa  può  far  ufo  diretto  della  poterti 
fpirituale  fopra  i Principi  malvagi , ed  eretici,  fcomunicandoli , e fe- 
parandoli  dal  conforzio  de'  fedeli , e dal  commercio  di  tutte  le  fagre 
fpirituali  cofe,  ed  in  quello  confiftere  tutto  il  vigore  della  poterti  là- 

ccrdotale 

ab  Ecclefia  commendai  ur  , tS  commendar ! yu-is  <r»i  ipu  fvracua. . x)  tu  ipup  (bl- 
debet  vi  divina  inftitutionit  certii  prrfonii  , fieni  ; ipgpfito  -p  xj  àuToi'.  t poàéeu  ì 
quai  Deut  conflituit  in  domuijua  Oeconomoi,  ri,  fiderà.  , xj  <nhkWTi<Za.r  à/>X»r , lì 

quibm  dai  poieftatem  claudtndi , & ape-  T<J  arnC/aa  broX-pieu  n'oapnì  , 

riendt , r enneadi  , ir  remiitindi  peccata.  j .Vot,/,»,*  T,‘, 

Inftit.  Tkcolog.  par.  qusft.il.  de  voc«.  ^apfneU,  . oli  «.  caperò,  il  rit 
Viftor.  {.  1 8.  _ ( # ifi.it  moinnc  vit]ftpit  topi,  , xj 

(a)  1 1 Si  vfins\  0/  Suracdi  xj  ctpX°r-  può  ooù  fuyàpou  aoiftir&> . S.  Grtgoruu 
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cerdotalc  per  punire  i Principi  cattivi  , ed  aportati  dalla  vera  Religio* 
ne  00-  Niega  poi,  che  quella  poterti  fpirituale  fi  ftenda  indiretta- 
mente  alle  colè  temporali  : e per  dimoftrar  ciò  impiega  ben  nove  ca- 
pitoli in  provare,  che  la  fcomunica  non  porta  fcco  la  leparazione  dal 
conforzio  civile  in  coloro  , che  fono  fcomunicati , nè  gli  priva  del 
tcmporal  dominio  (»>  la  qual  cofa  noi  volentier  concediamo.  Ma 
egli  in  cosi  difeorrendo  mortra  di  non  aver  comprefo  il  fenfo  della  qui- 
ftione  . Se  la  fcomunica  , che  è atto  proprio  diretto  della  poterti  fpi- 
ritualc  , portafle  feco  come  filo  effetto  nativo  la  Riparazione  dal  con- 
forzio civile , e la  privazione  del  temporal  dominio  ne’  Principi  fco- 
municati, la  Chiefa  averebbe  poterti  diretta  fopra  il  lor  poter  tempo- 
rale e potrebbe  direttamente  deporli  ; perciò  non  e neceffano  , che 
ia  fcomunica  , o altro  atto  diretto  della  poterti  fpirituale  abbia  per  Rio 
effetto  la  feparazione  dal  civil  politico  conforzio  , ma  balla  , che  ope- 
ri direttamente  alcuna  cofa  ne’ Ridditi , da  cui  ne  fucceda  per  connef- 
fione  la  privazione  del  Regno  nel  Principe,  come  fp.ega  Giovano,  d. 
Parigi  gran  difenfore  della  poterti  Regia  , altrove  da  noi  allegato  , ed 
opportoci  fpeffo  dagli  avverfarj , infegnando  , che  fe  il  Re  foffe  eretico  , 
ed  incorriggibile , potrebbe  il  Papa  fcomunicare  i Ridditi  , che  gli  pre- 
ftaffero  ubbidienza  , ed  in  talguifa  indirettamente  verrebbe  ad  effer  de- 
porto dal  Papa  [c]  . Ma  noi  fpiegando  piò  precifa mente  quell'  ufo  in- 
diretto della  poterti  fpirituale  diciamo  , che  .Papa  percaufa  di  Reli- 
gione può  affolvere,  o dichiarare  affolliti.  Ridditi  dal  giuramento,  o 
dal  debito  di  fcdelti  verfo  il  Principe  , e foftengh.amo  , che  quell  af- 
foluzione  , o dichiarazione  è un  atto  fpirituale  difendente  direttamen- 
te dalla  poterti  fpirituale  di  feiorre , e di  legare  conceduta  a Pallori 
della  Chiefa  , acciocché  fe  ne  vagliano  ne’  cali , in  cui  la  falvezza  de  fe- 
deli, e V indenniti  della  Religione  ne  richieda  1 ufo:  e poiché  da 
quell'atto  diretto  del  potere  fpirituale  ne  fuccede  per  conneff.one  la 
privazion  del  Regno  , o del  dominio  temporale  ; perciò  diciamo  , che 
fa  poterti  fpirituale  f.  Ilende  indirettamente  fui  temporale  de  Principi i. 
Che  poi  quella  affoluzione,  o dichiarazione  fi  a un  atto  diretto  della 
poterti  fpirituale  è cosi  chiaro  , che  io  non  penfo , che  alcun  Cat- 
tolico poffa  negarfi  , fe  pure  non  vuol  negare  . che  i vincoli  della  co- 
feienza,  i quali  nafeono  o dal  giuramento  , o dal  voto  , o da  afra  ob- 
bligazione crirtiana , non  fieno  vincoli  fpiritnali  capaci  * 

fer  difciolti  da  un  potere  fpirituale  : e neppur  penfo , che  poffa  negarfi 


(ti)  Bollirci  tom.t.  yar.i.  lib.f.  cip.**-  I 
[b]  lb.  a cap.»a.  ul<p  ad  jo.  ineluiive  . | 


[c]  Vide  fupra  lib-  «•  nvnn.Jv. 
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da  i Protettami , fe  non  vogliono  rinunciare  a quelle  matfme , che 
hanno  rtabiiite  intorno  alla  poterti  fpiritual  delta  Chiefa  . ■ 

Vili.  Reità  adunque  folarnente  a dire , come  infatti  diébno  gli  Av* 
verfarj,  che  queda  Speciale  adduzione,  o dichiarazione  non  appar- 
tenga a quel  potere  Spirituale , del  quale  Grido  forni  i Partorì  delta 
Chiel'a.  La  ragione  comune  , cheadducono,  fi  è,  perche  il  Salvatore 
con  lafciò  in  terra  a’  fuoi  Minirtri  poterti  alcuna  di  Spogliar  gli  uomini 
del  dominio,  che  hanno  fopra  le  temporali  cofe  . Ma  tutto  quefio  è 
vero  quando  fi  parli  della  privazione  diretta  , non  già  dell' indiretta  , 
la  qual  può  fùccedere  per  la  conneflìone  , che  fovente  il  temporai  d<). 
minio  ha  colle  cpfe  Cpi rituali , e conducenti  alfa  fatate , le  quali  cado, 
no  fotte  il  potere  Ipirituale . La  Chiefa  certamente  non  ha  poterti  di 
fpogliare  alcuno  del  dominio  fopra  le  temporali  corti,  ma  ha  ben  pò- 
tedi  di  operare  alcun  atto,  da  cui  ne  fucceda  la  privazione  di  tal  do. 
minio  . Cosi  per  applicare  ai  cafo  nortro  queda  dottrina  , offendo  cola 
manifeda  , che  dove  un  Principe  apodata  dalla  vera  fede  perlègaiti  ne' 
fudditi  la  Religione  , e li  cottringa  a mancar  di  lède  a Dio  , la  Ior  Sog- 
gezione li  pone  in  graviamo  pericolo  di  apodatare,  e che  la  Chiela 
per  ovviare  a querto  pericolo  può  proibir  loro  anche  con  canfore  il 
predare  a quello  ubbidienza , o in  altra  guifa  liberarli  dal  debito  di 
fedeltà  verfo  lui  ; da  ciòtte  fiegue , che  venga  indirettamente  querto 
tal  Principe  a rimaner  privo  del  temperai  dominio  per  mezzodì  On  at- 
to operato  non  ira  Ibi , ma  ne  i fudditi . Ma  ficcome  non  può  negarli , 
che  1'  ubbidienza  predata  da' fudditi  a un  Principe,  che  perfeguita  in 
loro  la  vera  Religione , e che  fi  vale  delle  fue  forze  per  ribellargli  a Dio» 
gii  pone  in  proflìmo  evidente  pericolo  di  apodatare  ; così  farebbe  cofa 
(frana  il  negare  , che  la  Chiefa  non  averte  poterti  di  ovviare  a que- 
llo pericolo  , e non  le  forte  lecito  fottrarre  gli  rtertì  fudditi  dall'  ub- 
bidienza del  lor  Sovrano  , quando  però  conofcefie  utile  alla  Ior  (àlute 
queda  detrazione  , e prudentemente  giudicaffe,  che  in  queda  guifà 
gli  libererebbe  dal  pericolo  di  offendere  Dio  . Nè  credo  io , che  alcun 
uomo  di  oaeda  confiderazioueipoira  darti  a pervadere  , che  il  vincolo 
dell’  ubbidienos , che  dringei  fudditi  co' Sovrani,  fia  cosi  force , eh* 
non  porta  fciorfilda  alcuna  póéèftà , neppure  quando  porta  ne'  fudditi 
il  pericolo  dell’ eterea  dannazione,  e dove  lo  fdoglimento fi  conofce 
utile  alla  loro  falute , e valevole  a liberarli  da  querto  pericolo.  Quia-* 
di  molto  fiior  di  ragione  rifpondono  alcuni , che  in  querti  cali  non  ri. 
tn&rrebbe  z i fudditi  altro  mezzo  per  fuggire  V offefà  di  Dio , che  il  ce- 
dere il  fangiie , e.Ia  vita  gl  Principe  perfecutpre,  per  confervar  la  Reli- 
; 1 ‘ gione; 
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gione  : fhròerocche  fuppongono  , che  la  grazia  fpecialifiima  del  mar- 
tirio Ha  collocata  nell’  umane  forze  di  modo  » che  poflfano  i fedeli  quan- 
do vogliano  dar  la  vita  per  la  fède  fenza  pericolo  di  efler  fuperati  dal 
timor  della  morte;  o che  le  promette  della  divina  aflìllenza  fatte  a co- 
loro, che confefferanno  il  nome  di  Crifto , cioè,  la  fede,  e la  Religio- 
ne innanzi  a’  Tiranni , ed  a i Perfecutori , non  Geno  riftrette  a certe  cir- 
coltanze  della  Criftiana  prudenza , e ne  i cafi , in  cui  non  pofla  fuggirli 
cosi  il  proprio  , come  l'altrui  pericolo;  oche  non  fia  una  grandiflì- 
ma  temerità  il  prometterfi  della  divina  aflìllenza  nell’  eflremo  cimento  , 
quando  fi  può  fchivare  il  pericolo  dell’  umana  fiacchezza  ; o che  final- 
mente fia  di  egual  pefo  la  fedeltà  dovuta  al  Principe  mondano  colla  fè- 
de dovuta  a Dio , di  modo  che  per  conlbrvar  l’ una  , e l’ altra  fia  necef- 
làrio  dare  il  fangue  , e la  vita  fenza  guardare  ad  altri  mezzi  , per  cui  fi 
pofla  lènza  fpargerc  il  proprio  fangue  confervare  a Dio  la  lède  . Ma  di 
quello  argomento,  di  cui  fa  un  vaniflìmo  ftrepito  l’autore  della  difefa  , 
fe  ne  terrà  altrove  propofito  . 

IX.  Per  ora  convien  prevenire  una  oppofizione  , che  potrebbe  far- 
li alla  propofta  dottrina  , cioè,  che  fe  foflè  lecito  alla  Chiefa  dillaccare 
i fudditi  dall’  ubbidienza  verfo  il  Principe  perfccutore  della  Religione 
per  fottrargli  dal  pericolo  di  ribellarfi  a Dio  , le  farebbe  fimilmente  le- 
cito difciorgli  da  tale  ubbidienza  d’ un  Principe  malvagio  , che  o col 
ìlio  mal’ efempio,  o con  leggi  ingiufte  , o con  altri  mezzi  violenti  gli 
sforzaflè a violare  i divini  precetti,  poiché  in  quello  cafo  non  farebbe 
minore  il  pericolo  dell’  oflfefa  di  Dio  ; e da  ciò  feguirebbe , che  ella 
avelie  poteflà  di  deporre  indirettamente  i Principi  non  folamentc  per 
caufà  di  Religione,  ma  ancora  per  altre  caule.  A quella  oppofizione 
fi  rifponde  in  primo  luogo  , che  trattandoli  d’  un  Principe  malvagio  , 
che  non  abbia  apoflatato  dalla  fède  , e non  fiafi  ribellato  alla  Chiefa  , 
ha  ella  altri  mezzi  per  impedire  ne’  fudditi  l’ oflfefa  di  Dio  , e per  libe- 
rarli dal  pericolo  di  offenderlo , potendo  ufar  le  armi  fpirituali  della  feo- 
munica , e fulminare  con  quelle  il  Principe  malvagio , acciocché  fi  rav- 
veda , e fi  emendi  . Ma  trattandoli  d’ un  Principe  apollata  , e ribelle 
alla  Chiefa  , difpregiatore  delle  fuc  cenfure  , fono  inutili  quelli  mezzi  di- 
retti , e gli  rimane  folamente  I’  ufo  degli  indiretti , o fcioglicndo  i Gui- 
diti dal  debito  di  fedeltà  , o vietando  loro  fotto.pena  di  fcomunica  il 
prellargli  ubbidienza  , come  a lor  Sovrano  . Secondariamente  fi  rif- 
ponde, che  quando  la  malvagità  del  Principe  foflè  tale , che  tornafffe 
in  pubblico  fcandalo  de’ fedeli , e in  pregiudizio  della  Religione  , e che 
non  giovaflèro  le  cenfure  per  rimetterlo  a legno  , c per  liberare  i fud- 
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diti  dal  pericolo  dell’  offefa  di  Dio  , potrebbe  allora  la  Chiefa  far  ufo 
della  potellà  indiretta  . Finalmente  lì  rifponde  , che  in  quelli  cali  dee 
la  Chiefa  mirare  all’ utilità  fpirituale  così  del  Principe,  come  de’fud- 
diti  ; e conofcendo  elfere  efpediente  alla  falvezza  di  quello  l’ ufo  della 
potellà  indiretta , potrebbe  ulàrla , anche  operando  in  elfo  qualche  atto 
diretto  della  fpiritual  potellà , per  Io  quale  indirettamente  veniffe  a ri- 
maner privo  del  temperai  dominio , come  vedrafli  nel  $.  feguente , 
dove  dimoftreremo  , che  i Re  Criiliani  fecondo  il  tenore  dell’  antica 
Crilliana  difciplina  fono  così  fottopoRi  all’ autoriti  della  Chiefa  , che 
dove  lo  richieda  la  loro  fpiritual  falute  polfono  da  ella  in  tal  maniera 
elfer  corretti , che  per  cagione  di  quella  correzione  vengano  indiret- 
tamente a reltar  privi  della  temporal  potellà  , 

“ > ' “ • • 1 

§.  IL 

Come  dalla  prìflina  Crijlìana  difciplina  fi  dimofìri  la  potcflà 
indiretta  della  Chiefa  Jòpra  il  temporale 
de'  Grifi  ani  Princìpi . 

SOMMARIO. 

I.  'Prìncipi  temporali  Criftiani  f oggetti  alla  difciplina  della  Cbiefa  non 
folamente  come  privati , ma  ancora  come  Principi . 

II.  Singolare  opinione  di  Tertulliano  , che  a i Crijliani  non  [offe  lecito 
P affumere  le  Prefetture  civili , e le  cariche  militari , fi  dimoftra 
falfa  colP  autorità  di  SanP  Agoftino  . 

III.  Per  qual  cagione  i Padri  nP  primi  tre  fecali  riputarono  cofa  illeci- 
ta a i Criftiani  P amminiftrar  la  Repubblica , e quando  far  loro  per- 
mejfe  le  Prefetture  civili  , e le  amminiftrazioni  della  Repubblica  , con 
fottopojìzione  però  alla  Chiefa  circa  la  correzione  de ' loro  cojlumi , e 
la  purgazione  dP  loro  delitti  . 

IV.  Difciplina  della  Cbiefa  intorno  alla  purgazione  de' più  gravi  pub- 
blici delitti  per  mezzo  della  pubblica  penitenza  portava  feco  la  priva- 
zione di  tutte  le  cariche  mondane , sì  civili , che  militari  ne  i pubblici 
penitenti . 

V.  Privazione  della  dignità  , epoteftà  terrena  così  era  congiunta  colla 
pubblica  penitenza , che  gli  ftejft  Regi  nelP  ajfumerla  erano  cojlretti 
a rinunciare  il  Regno . Per  qual  cagione  i Chet  ici  dopo  la  pubblica 
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penitenza  folcano  riaffumert  le  dignità  Ecclefiaflicbe  , e non  fòt  cono 
i laici  terminala  la  penitenza  tornare  alle  dignità  temporali . 

VI.  Difciplina  rigOroJ'a  della  Cbicfa  dall'  vm  .fetolo  fino  all'  x i . nelpre- 
fcrivere  penitenze , cbe  importavano  lofpogliamento  di  tutte  le  ca. 
ricbe , ed  onori  mondani  a i Crifiiani  rei  di  atroci  delitti , dimofira  , 
cbe  fiimò  atto  del  J'uo  potere  fpirituale  il  deporre  indirettamente  i 
laici  Crifiiani  dalle  dignità  , e potefià  temporali . 

VII.  Spirito  della  Cbieja  intento  alla  falute  dell ’ anima  non  difiingueva 

i Crifiiani  Principi  dagli  altri  laici  Crifiiani  nella  intpofizione  della 
pubblica  penitenza  , e più  fevero  farebbe  flato  con  quelli , fe  in  luo- 
go di  correggerli  colla  pubblica  penitenza  gli  avejfe  gafligati  colle 
fcomunicbe  . ......  i-flji  : 

Vili.  Neir  impofizione  delle  pubbliche  penitenze  eftrcìtaua  la  Cbiefa 
la  potefià  cofirìngìtiva  . 

I.  TN  due  modi  la  poterti  fpiritual  della Chiefa  può ftenderlT indiret- 
A tamente  fopra  la  poterti  temporale  de’ Principi , cioè,  oefer- 
citando  alcun  atto  diretto  ne’  fuddici , per  lo  quale  ne  fucceda  in  quelli 
la  privazione  del  temporal  dominio , ovvero  operando  qualche  atto 
diretto  negli  fteflì  Principi  , il  quale  gli  renda  incapaci  del  principato  . 
Ed  avendo  nel  paragrafo  antecedente  fpiegato  il  primo  modo  , rima- 
ne ora  da  fpiegare  il  fecondo  , e da  far  vedere  , che  quello  fi  raccoglie 
dalla  forma  della  prirtina  difciplina  . E qui  è neceflario  oflervare  , che 
i difenfori  della  contraria  fentenza  confiderando  la  temporal  potertà 
de’  Principi  Crifiiani  come  colà  ièparata  dalla  Crirtiana  difciplina  , 
e da  quella  affatto  indipendente  non  altramente,  che  fe  ella  collocata 
Folte  ne’  Principi  infedeli  : quali  che  il  Principe  Criftiano  fidamente 
come  privato  , e non  come  Principe  forte  foggetto  alle  regole  della  mo- 
rale Crirtiana  , e quali  che  il  principato  apprefio  i Crifiiani  non  dovef- 
fe  fcrvire  alla  legge  di  Gesù  Crirto , o non  ricevere  altre  regole  per  ef- 
fer  bene  amminiftrato  , che  quelle  fole  della  mondana  politica  , l’han- 
no voluto  far  credere  totalmente  indipendente  dalla  poterti  fpiritual 
della  Chiefa,  in  nefiuna  maniera  ad  erta  fottordinata  . Ma  ficcome  è cola 
certa  , che  nella  Crirtiana  Religione  il  principato  terreno  dee  fervire 
al  Regno  celefie  , cosi  è maniferto  ancora  , che  dove  manchi  da  quella 
fcrvitù  , appartiene  alla  potertà  fpiritual  della  Chiefa,  a cui  (fecondo 
Gerfone  è conceduto  da  Crifto  il  dominio  reggitivo  , direttivo , e re- 
golativo  fa)  fopra  la  poterti  fecolare,  il  raddirizzarlo  al  fine,  da  cui  tra- 
viò , 

(a)  Vide  fiipra  liba.  $.  xi.  aura.  il. 
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viò . Ma  poiché  di  quella  fubordinazione  della  poteftà  temporale  alia 
fpirituale  nella  Repubblica  Criftiana  doverò  altrove  favellare  , farò 
perciò  contento  di  premettere  per  ora  alcune  cofe  , le  quali  neceflarie 
mi  fembrano  a dimoftrare  il  modo,  con  cui  fecondo  l’antica  forma 
della  Criftiana  difciplina  potevano  i Principi  rodare  indirettamente 
fpogliati  della  po te/là  temporale  per  autorità  della  Chiefa  . 

II.  Conviene  in  primo  luogo  offervare  , che  fu  llrana  (ingoiare 
opinione  di  Tertulliano , che  lecito  non  folle  a i Criftiani  l' allumerei 
Magiftrati  civili , ancorché  nell’  amminiftrarli  fi  poteflero  aftenere  da 
quegli  atti  di  fuperftizione  , che  (èco  portava  la  Magiftratura  appreflo 
i Gentili;  parendo  a lui,  che  l’onore,  la  dignità,  e l’ ufficio  del  Mae  - 
ftrato  contrarj  fodero  alla  Criftiana  profeflìone  (<j)  . Cosi  fu  ancora 
fuo  particolar  fentimento , che  illecito  folle  a i Criftiani  1’ efercitar  la 
milizia , quantunque  per  ella  non  fi  macchialfero  nelle  fuperftizioni , o 
in  altre  azioni  colpevoli  del  gentilefimo  , credendo  , che  Crifto  Favelle 
proibita  a i profoflbri  della  fua  legge  (é)  . Quella  travolta  opinione 
malamente  fondata  fopra  alcuni  palli  non  bene  intefi  dell’  Evangelio  , 
avevano  ancora  i Gentili , riputando  perciò  i Criftiani , come  gente 
inetta  all’amminillrazione , ed  alla  confervazione  della  Repubblica  per 
cagione  delle  maffime  di  pazienza  , di  umiltà,  e di  manfuetudine  , che 
fono  propofte  nell’  Evangelio  , come  apparifee  dalla  lettera  di  S.  Ago- 
ftino  a Marcellino  CO*  Ma  il  Santo  Padre  dimoftra  ben  a lungo  la  fal- 
fità  di  quella  opinione , facendo  vedere  , che  i’  oifervanza  degli  infe- 
gnamenti  di  Crifto  di  non  render  male  per  male  , di  iafeiar  la  tonica 
a chi  ne  contende  in  giudizio  il  mantello  , di  porgere  la  deftra  mafcella 
a chi  la  finiftra  ci  percuote  , ed  altre  fomiglianti  azioni  di  pazienza  , di 

L 1 1 a beni- 

(a)  Tertullunus  lib.  de  Idololatria  ctp>7*  poftea  mìlitem  Domini  in  Petra  exarmando 
(A)  Poffet  in  iflo  capite  etiam  de  militia  difcinxit  • Temili,  lib.  de  Idolobcr.  cap-8. 
definii um  videri , qua  inter  dignitalem  , (T  (c)  ddjecifìi  enìm  eoi  dicerc  , quod  Cbrifli 

potè  fiat em  eft  . Attuine  de  ìfto  quantmr  , an  pradicorio  , alque  doOnna  H ripulii,  a mo- 
fideiìs  ad  militi  am  converti  pofit  , tr  a*  mi-  ritmi  malia  ex  parte  con  ve  mine  , eterni  toc 
Ulta  ad  /idem  admitti  etiam  caligata  , voi  coafte t effe  prxceptnm  , mt  nulli  malam  prò 
inferior  quoque  ,cum  non  fit  nece filai  imm*-  malo  recidere  drbeamut  , (X  pentuiemi  alte- 
latienum  , vel  capualtum  jadiciorum  . Non  ram  pretore  maxtllam  , (X  poUium  dare  ti , 
conventi  Sacramento  divino,  tX  /immane  , qui  lumie  am  auferre  petfiiterit  , tX  carnee, 
figlio  Cbrifti  , tX  figo 0 diateli  , caftrìt  hit  , qmi  noi  angariare  volumi , ire  deterc  ) patio 
tX  caftm  ttncirarnm . Neapoteft  una  ani-  itintrii  duplicato  , qux  omnia  KtipuUica 
ma  duetut  deheri , Deo  , tX  Cafari ...  quo-  meritai  after  uni  ur  effe  contraria  . Kam 
modo  autem  brUaiit  , imi  quando  et  ione  in  quii , inquinai , tdU  fiti  at  befte  ali  quid  pa- 
paie miietaiil  fine  gladio  , quem  atfiulit  fiatar , mi  Romana  Reipubbca  depradato- 
Ctriftui  ì Nom  ttfi  odierai  miliits  ad  ritmi  non  mala  vela  triti  furo  reponere  t 
J canne  m , & formam  ot/ervaiienii  acctpe-  S.  Auguft.  Epàft.  I }S.  alias  f. 
rant  , fi  etiam  Centuno  erediterai  ; omnem 
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benignità  , e di  manfuetudine , confifte  nella  preparazione  del  cuore  , e 
nella  benigna  difpofizione  dell’ animo , colla  quale  poflono  ancora  pu- 
nirli i delinquenti  contro  lor  voglia , riguardando  alla  loro  utilità  , noti 
al  lor  volere  ; ciò  , che  dagli  Retti  Gentili  vien  lodato  nel  Principe  della 
focietà  . Quindi  foggiunge  , che  , fe  quella  terrena  Repubblica  cufio- 
difle  gli  infegnamenti  della  legge  Criftiana  , non  fenza  benevolenza  am- 
minifirerebbe  la  guerra  provedendo  con  ella  alla  falute  de’  vinti , e in- 
troducendo la  giullizia  , e la  pietà  nella  focietà  pacata  ; c finalmente 
conchiude , che  non  tutte  le  guerre , ma  fidamente  le  ingiufie  fono 
vietate  a i proiettori  della  GriRiana  Religione  (a)  . 

III.  Ma  quantunque  fia  manifeflo  errore  il  credere  , che  non  fia 
lecito  a’  CriRiani  il  temporal  principato  , e la  terrena  poteRà  ; contut- 
tociò  confiderando  i Padri  de’  primi  fecoli  , che  tutte  le  mondane  pote- 
flà  cofpiravano  a definizione  della  Crifiiana  Religione , e che  nell’  am- 
minifirazione  della  Repubblica  fi  avvolgevano  tra  mille  fuperfiiziofi  er- 
rori » riputarono  cofa  non  pure  indegna  del  Crifiiano  nome , ma  proi- 
bita dall’  Evangelio  l’ aflumcre  i Maefirati , eie  civili  Prefetture . Quin- 
di nel  Concilio  di  Elvira  celebrato  intorno  all’ anno  cccv.  fu  proibito 
lèveramente  a’ laici  CriRiani  il  Duumvirato  , annuo  MagiRrato  delle 
Colonie,  ede’Municipj , ordinando,  che  coloro,  che  tal  MagiRrato 
ricevettero,  follerò  feparati  dalla  Chiefia  tutto  quell’anno,  in  cui  lo  efèr- 
citavano  ( b~).  Ma  cominciando  poi  a refpirare  dalle  perfecuzioni  la 
Chielà,  e potendoli , o fenza  alcuno,  o con  minor  pericolo  ammini- 
Rr are  da’  CriRiani  la  Repubblica  , fu  allentato  ancora  il  rigore  di  que- 
Ra  difciplina  , e fu  permeilo  loro  I’efercitare  le  Prefetture  civili , a con- 
dizione però  , che  quelli , che  erano  cofiituiti  Prefidi  nel  civil  gover- 
no , o in  altra  maniera  amminifiraflero  la  Repubblica  , ricevettero  let- 
tere comunicatorie  del  loro  Vefcovo  , e che  in  qualunque  luogo  , dove 

efer- 


(a)  Sunt  ergo  ifia  procepta  patientio  {em- 
pir in  cordii  profaninone  relinenda,  ipjaque 
benevolenlia  , ne  reddatur  malum  prò  malo  , 
femper  in  voluntate  compiendo  efi  . Agenda 
fune  autem  multa  etiam  cum  invili/  beni- 
gna quadam  /eveniate  pleiiendìs  , quorum 
poliut  Militati  confulendum  , quàm  volun- 
tati  , qutd  in  Principe  Civiiatit  luculentif- 
fim'e  forni»  Intero  laudaverunt ...  Ac  per 
hoc  fi  terrena  ifla  Refpublka  procepta  Cbri- 
Jìiana  cuftodiat , l T ipfa  bella  fine  benevo- 
lentia  non  gtrentur  ,ut  ad  pittati!  ,juftitio- 
que  pacatam  [otiti  atem  vi  flit  [aulivi  con- 
fala! ur  . Nam  fi  Cbrifiiana  di/ci piina  om- 


nia bella  culparet  , hoc  pctiui  mlitìbui  con- 
fi li  um  falutis  petentibui  in  Evangelio  dice- 
retur,  ut  abjicerent  arma  , J eque  omninò  mi- 
litio  Jubtraherent  -,  dilìum  efi  autem  eii  , 
( Lue*  3 . 14.  ; neminem  concu/feritii , nulli 
calumniam  [ecerilit  , / ufficia t vobii  fiipen- 
dium  vefirum  : qutbui  proprium  ftipendìum 
[upficere  debere  pracepit , militare  utique  non 
probìbuit . S.  Augufl.  loc.  cit. 

(4)  Magifiratum  veri  uno  anno,  quo  agii 
Duumviratum  , probibendum  placuit , ut  [e 
ab  Ecclefia  cohibeat . Coacil.  Lliberitinui» 
Cta.fi, 
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efercitaffero  la  lor  Prefettura  , o il  lor  governo , fodero  (ottopodi  alfa' 
cura  del  Vefcovo  del  luogo  , e dove  cominciaitero  ad  operare  contro 
la  difeiplina  , fodero  feparati  dalla  comunion  della  Chiefa  , come 
efpreflamente  fu  dichiarato  nel  famofo  Concilio  d’Arles  intorno  all’  an- 
no cccxiv.  in  tempo , che  la  Chiefa  avea  pace  fotto  1*  imperio  del  gran 
Codantino  (a).  Dalla  difpofizione  di  quedo Concilio  chiaramente  (i 
comprende , che  non  potevano  i Cridiani  amminidrar  la  Repubblica 
lènza  autorità  della  Chiefa , nè  fottrarre  fe  deflì  nelle  Prefetture  civili 
dalla  di  lei  difeiplina,  fe  dalla  Chiefa  non  voleano  elfer  cfclulì . Da 
quedo  ancorali  rende  manifedo  , che  da  quel  tempo  r in  cui  comin- 
ciarono i Cridiani  ad  amminidrar  il  civil  governo , ed  i Principi  ad 
entrare  nel  grembo , e nel  fen  della  Chiefa , d’ allora  rimafero  fottopodi 
alla  difeiplina  , ed  all’ autorità  della  delta  Chiefa  per  quello  fpecialmen- 
te  , che  riguarda  la  loro  falute  , la  correzione  de’  lor  codumi , e le 
pene  medicinali  de’  loro  eccelli . 

IV.  Or  ficcome  è cofa  certa , e rifuitante  dalla  ferie  d’ innumerabi- 
li monumenti,  che  gli  eccedi  de’ Cridiani  di  quallivoglia  grado,  e 
condizione  edi  fodero  , fi  correggevano  dalla  Chiefa  colle  pubbliche  pe- 
nitenze , cosi  è manifedo  ancora  , che  quede  , fecondo  la  forma  della 
difeiplina  codantemente  tenuta  per  molti  fecoli,  portavano  feco  la  pri- 
vazione della  milizia  cosi  togata , cqme  paludata  , cioè  a dire , veniva 
dalla  Chiefa  a i penitenti  interdetto  perpetuamente  , così  1’  ufo  delle 
cariche  civili,  e della  temporal  potedà  , come  l’efercizio  delle  armi. 
Quindi  è , che  la  depofizione  del  cingolo  militare  dabilita  tante  volte 
da’  Canoni  a i pubblici  penitenti  comprendeva  la  privazione  dell’  una , 
e dell’  altra  milizia , come  anche  ofierva  il  dotto  Giovanni  Morino  (£) . 
Era  adunque  difeiplina  del  quarto  fecoio  , e de’  feguenti , che  dopo  la 
pubblica  penitenza  non  poteano  coloro , a i quali  dalla  Chiefa  era  data 
ingiunta , riaflumere  le  cariche  civili , e militari , e la  riafiunzione  di 
effe  era  riputata  come  ricaduta  ; e perciò  negavafi  loro  la  feconda  pe- 
nitenza , e non  fi  ammettevano  alla  participazione  della  fagra  menfa . 
fe  non  in  fin  della  vita  . Di  queda  difeiplina  ce  ne  fa  tedimonianza  S.  Si- 
ricio  Papa  nella  pidola  fcritta  l’anno  cccixxxv.  ad  Imerio  Vcfcovo  di 

r Tar- 


la) De  Prerfidibut , qui  j ideiti  ad  Pne- 
fidatum  pro/ffiunt , placuit  , ut  cum  pre- 
moti /aerini  Ietterai  accipiant  Ecelefiafti- 
<n  comenunicatoriat , ita  tamen  ut  in  qui- 
bujcumque  locii  ge/ferint,aù  Epifcopo  ejufdem 
loci  tura  de  illii  agatur  , tv  cum  experint 
contra  dìfciplinam  agirei  tura  demum  a com- 


ma mone  excludantur . Concìl.  Arditeti.  X, 
Ciri,  vi  i. 

(A)  Militia  in  fenfu  Canonum  duplex  efl  , 
togata , IST  paludata  : bete  arma  , (ST  bella 
refpicit  , ina  artet  , UT  munera  publica  • 
Morirmi  de  dìfcipl.  Ecclcf.  in  acimin.  Sacrimi 
Pecari,  lib.  f . cap.  14.  mun.  a. 
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Tarracona  (a)  , e San  Lione  Magno  nella  lettera  fcritta  a Ruflico  Ve- 
fcovo  di  Narbona  V anno  ccccxi.  (£)  • Quindi  venivano  perpetuamen- 
te (comunicati  coloro , che  dopo  ricevuta  la  pubblica  penitenza  ritor- 
navano a i negozj  del  fecolo  , o riprendevano  1J  impiego  delibarmi, 
come  fi  ha  dal  Concilio  ni,  d’ Orleans  CO*  Il  rigore  di  quella  difcipli- 
na  fi  vede  particolarmente  oflervato  fino  all'  ottavo  fecolo  dalle  Chiefe 
di  Francia  , e di  Spagna  , non  {blamente  con  quelli , che  rei  di  pubblici 
delitti , ed  acculati  alla  Chi  e fa , venivano  da  ella  obbligati  alla  pubbli- 
ca penitenza  , ma  ancora  con  quelli , che  per  delitti  occulti , o per 
cagione  di  divozione , e per  motivo  di  acquiftar  merito  volontaria- 
mente alla  pubblica  penitenza  fi  foggettavano , di  modo  che  indifferen- 
temente e l’ uno  , e l’altro  genere  di  penitenti  erano  affretti  ad  ener- 
vare la  mcdefima  legge  , e ad  abbandonare  e gli  ufficj  civili , e le  cari- 
che militari  ; coficche , fe  a quelle  ritornati  fbflero  , venivano  coflret- 
ti  contro  lor  voglia  ad  efeguire  la  cominciata  penitenza  chiufi  ne’  Mo- 
nifteri , o in  altra  guifa  : e quando  non  potevano  a quello  effer  forzati , 
come  apoflati , e ribelli  all’autorità  <Ìella  Chiefa  eran  fulminati  colla 
fcomttnica  fino  a tanto  , che  avellerò  ubbidito , come  apparifee  da’ 
Conci!}  di  Arles  , di  Angiò>  e di  Orleans  , da’  Sinodi  Toletani  iv. , e 
vi.,  dal  Concilio  di  Barcellona  , e da  altri  00- 

V.  Era  perciò  cofa  tanto  certa  , c tanto  collante  nel  fettimo  feco- 
lo , che  la  pubblica  penitenza  , o volontariamente  intraprefe  per  de- 
litti occulti , o impolla  dall*  autorità  della  Chiefa  per  delitti  pubblici  ad 
effa denunciati , portava  feco  la  privazione  di  tutte  le  cariche  civili , e 
di  tutte  le  terrene  dignità  , che  nell’  anno  nctxxxi.  Vamba  piiflìmo  Re 
de’  Goti  nelle  Spagne  volendo  in  una  fua  infermità  alfumere  la  pubblica 
penitenza,  e non  comportando  l’ Ecclefiaflichc  leggi,  che  i penitenti 
pubblici  efercitafforo  cariche  focolari  , fu  coftretto  a rinunciare  il  Re- 
gno al  figliuolo  , e tonduto  prendere  l’ umile  abito  de*  penitenti , come 
fi  ha  dalConciiioToIetanoxi  i.,  dal  quale,  e da  LucaTudenfè  rife. 
rirce  quello  fatto  il  Morino  CO  • è ben  fentirc  da  quello  Scrittore  , 
che  effondo  Francefe  , non  può  efler  fofpetto  all’  Autore  della  difefsf , 

come 

. (a)  Epifl.  Syricii  ad  Himerium  Timeo-  pts  sd  faulsrem  babìtum  , milìiiamque  re- 
ti en.  cap.  f.  «ffll prsfnmpferit,  Vistiti cotKeffc^ifque  sd 

- (4)  Cuttrarium  tfì  omninò  Ecclefifflicit  ex imm  e xcemmumestiene  'pkastxr  ■ Con- 
kegulh  pofi  pcettitetttix  siìionem  redire  sd  ciliu»n  Aurclian.  }.  cap.  14. 
milititi»  feeelsrem, cu»  Apàìetut  diesi  : ne-  [jì]  Concil.  Acciai,  li.  Can.  xxv.  Ande- 

me  militane  Dee , impUcst  fe  negatiti  feculs-  gav.cap-vi.  Aurclian. 3.  cap. «i  v.  Tolct.iv. 
ritut . S.  Leo  tpift.  a.  aliatili. «d  Ruftkum  c*p4.v.  Tolet.vi.  cap-viì.  Barellinoci. cap.iv. 
NarWcnfein  . (e)  Mociout  de  Sacralo.  Pernii,  lio.  1 • 

(f)  Si  $1 M pieni  tenti*  benedidkne  fnfte*  «»p>  7-  mira.  l.  & feejq. 
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come  racconta  il  narrato  avvenimento  : Effendo  nccejfario  , die’ egli , 
fecondo  le  regole  Ecclefiafiicbe  , ebe  colui , il  quale  faceva  penitenza 
pubblica , renunciajfe  alla  milizia  fecolare , f ijlejfo  Re  poteutìffrmo , Si- 
gnore di  tutta  la  Spagna  , e della  Qallia  Narbonéfe,  non  reo  di  alcun  de • 
litio  , che  noto  /offe  ,Jì priva  del  'Regno  , fi  elegge  fucceffore  il  "Principe 
Ervigio  , e fondu to  , e veftito  coll ' abito  de'  penitenti  intraprende  la 
penitenza  (a) . Quella  era  adunque  la  forma  della  pubblica  penitenza 
preferita  dalla  Chiefa  a’  penitenti , i quali  tonduti , e veflìti  di  Tacco 
rimanevano  perpetuamente  efcluli  dalle  cariche  civili , e mondane , nò 
potevano  riaflumerle  fenza  difpenfàgione  della  {Iella  Chiefa . E comeche 
anche  i Cherici  penitenti  nel  tempo  della  penitenza  rimanefler  privi 
dell'  ufo  delle  Chericali  dignità , erano  però  in  quello  differenti  da’  lai* 
ci  fecondo  il  collume  delle  Chiefe  di  Spagna , che  terminata  la  peniten* 
za  potevano  rialfumere  i loro  ufficj  primieri , ciò , che  era  interdetto  a i 
Laici  penitenti  , anche  dopo  terminata  la  penitenza  : della  qual  diffe- 
renza la  ragione  a(Tegnata  da’ Padri  delxt  1 1 . Concilio  Toletano  fi  è , 
perche  gli  affari , e i tumulti  del  fecolo  fovente  macchiano  l’anima  , 
laddove  i fagri  miniflerj  vagliono  a purgarla  , ed  a fantificarla  (b)  . 

VI.  Ma  non  meno  rigorofa  fu  in  quella  parte  la  difciplioa  della 
Chiefa  dall’  vi  1 1.  fècolo  fino  all’  xt.  intorno  alle  penitenze  impofte  a 
certo  genere  di  atroci  delitti » come  i volontarj  omicidj , i parricidj , 
gli  incelli  » e fimili  ; le  quali  penitenze  importavano  non  fidamente  la 
privazione  della  miHsia  togata , e paludata  , cioè  , delle  cariche  civili , 
c militari , ma  ancora  d’ ogni  negozio  fecolare , proibendo  a i delin- 
quenti ogni  azione  nel  foro , e nella  curia  . Chiare  fono  fòpra  di  ciò  le 
difpofizioni  de'Conciij  di  Vormazia  , di  Magonza  folto  Arnolfo , di 
Triburia , e di  altri  Sinodi  (c)  ; ed  oltre  i Capitolari  (d) , ci  fanno  am- 
pia fede  di  quella  difciplina  , e il  Penitenziale  Romano  CO  » e i Cano- 

• «•  j£  . ni 

„ ■ ■ . , ; n ->  , 

(s)  Cum  autem  ex  Regnili  Ecctefia/Iicii  fumma  ft  ab/ir  abere  , qua  operante m ptm 
neceffe  e/fet  , agente!»  pani  tenti, un  publicam  expiant , quàm  commaculando  deturpane  ... 
militi  a fecutan  vale  ditele  , ipje  Re x potè  n-  ergo  ali  genti  a funi  ab  orniti  Sacerdote  , qua 
tifjìmui , um  ver j. eque  Wf pania , tS  Galli  a maculami,  exercenda.qua  mundant.  Conci!. 
Karbonenfii  dominui,  nulliut  crtmìnii , quoti  Toletta.  *1 1 1.  cap.  ivi!. 
cognitum  fit , confciut  , Regnale  abdicai  , (c)  Condì.  Vorrruticn.  cap.  afi.  Mogun- 

hroiglum  Principe m /ibi  fucceffoecm  eligit , tin.  fub  Arnulph.  cap.  16.  Triborlcn.  cap.f . 
tonjufque  , to'  Pcenirentii  habitu  indutui  tic  ff.  Conci!,  a pud  Theodof.  Villani  fub 
potmtentiam  fufeipit  . Morimis  loc.  cicat.  Carolo  Magno. 

cap.  11.  num.  j.  (d)  Lib.fi.  Capirai,  cap.  jotf.  & lib.  7. 

(i)  Pani  temei  ab/imere  a peccarii  pari-  cap.  3 3 1 ~ ■ . * 

ter  , t5"  negotiorum  jetularium  tumultibui  (e)  Pocniien.  Rom.  ut.  I.  cap.  I.  II. 
debent , non  abili  , quajanlla  vide  ni  ur , er  34.  Se  tic.  ».  cip.  7. 
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ni  raccolti  da  fiurchardo  , e da  Ivone  ne  i loro  decreti  ( a ) . Ma  (opra 
di  ciò  può  vederli  il  Morino , che  tratta  diftufamente  quella  materia  (£) . 
Supporta  adunque  una  difciplfna  cosi  collante  ritenuta  per  tanti  fecoli 
nella Chiefa  , io  argomento  in  quella  guifa  . E’ diritto  incontraftabile 
della  Chiefa  difendente  in  lei  dalla  potellà  delle  chiavi  1*  imporre  pub- 
bliche penitenze  a i CriftTani  di  qualfivoglia  condizione  ft  fieno  , pub- 
blicamente delinquenti , e di  llabilir  nel  foro  penitenziale  pene  propor- 
zionate per  la  purgazione  de’  più  gravi  delitti  ; ma  è certo  ancora , e 
collante  , che  da  quel  tempo , in  cui  la  Chiefa  permife  a i laici  Criiliani 
l’alfumere  le  Prefetture  civili , e 1*  amminiftrare  la  potellà  temporale , 
ed  in  cui  i Principi , rigettato  l’errore  del  gentilefimo  , piegarono  il  collo 
al  giogo  della  Crirtiana  legge  , e fi  ferono  membri  della  Chiefa  di  Cri- 
fto  , erta  per  lo  corfo  di  molti  fecoli  ha  decretato  ne’  fuoi  Canoni , che 
le  pubbliche  penitenze , e le  pene  de  i delitti  più  gravi  de’  fuoi  figliuoli 
fortero  accompagnate  dalla  privazione  di  tutte  le  cariche  mondane  : 
adunque  ella  ha  giudicato  elfer  del  fuo  potere  il  deporre , o il  privare 
indirettamente  i laici  Criiliani  della  potellà  temporale  per  mezzo  di  una 
cofa  , che  porta  (èco  la  privazione  di  quella  : infogna  dunque  dire  per 
ribattere  quella  confeguenza  , o che  i Principi  Criiliani  non  fieno  (og- 
getti al  foro  penitenzial  della  Chiefa  , o che  ella  dal  quarto  fino  all’  un- 
decimo  fecolo  abbia  ufurpato  un  diritto  , che  a lei  non  conveniva  , c 
contrario  alla  parola  di  Dio  . Ma  fe  può  il  fuppollo  Bofiuet  autore  della 
difefa  divorare  quelli  alfurdi  * non  vi  là  rà  cofa  cotanto  dura,  che  da} 
fuo  forte  Ilo  maco  digerir  non  fi  porta  per  follenere  la  lua  novella  opi- 
nione. >yìtD  ■ t»«ol  iafc  awóft-tiofct1 

VII.  E certamente  farebbe  un  giudicare  molto  (conciamente  dello 
fpirito  delia  Chiefa  maflime  ne*  primi  tempi  il  credere  , che  ella  averte 
ftabilite  le  pubbliche  penitenze  per  rimedio,  e per  curagione  delle  fole 
colpe  de’  Criiliani  privati , e non  di  quelle  de*  Criiliani  Principi , quali 
che  appreflb  di  erta  forte  in  maggior  pregio  1*  onore  mondano  di  que- 
lli , che  la  falute  delle  loro  anime , coficche  per  non  fpogliarli  di 
quell’ onore  incompatibile  coll’ umiltà  dello  fiato  de’  penitenti,  averte 
trafcurato  per  loro  quello  rimedio  della  pubblica  penitenza  preferitta 
a tutti  gli  altri  Criiliani . E chi  ben  confiderà  quanto  forte  più  formida- 
bile della  pubblica  penitenza,  quantunque  molte  afprezze  , e molti  rigo- 
ri feco  portafle  , 1*  efirema  pena  della  fcomunica  , che  la  Chiefa  fulmi- 

: . nava 

[a]  Barellar.  lib.tf.  cip.?,  lib.i  i.  cap.11.  f (4)  Morirmi  de  Sacrisi.  Pernii,  lib.f* 
Mb.17.cap.». Ivo  par.10.cap.134.8rpar.il-  cap.it.  num.7.  JJ.  M* 
eap.  7*>  - . I 
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nava  contro  i contumaci , pub  ancora  comprendere  la  vanità  di  chi  (1 
perfuadefTe  , che  Ja  ftefla  Chiefa  correggere  ne’ Principi  colla  (comu- 
nica quelle  colpe , che  puniva , e purgava  negli  altri  Cridiani  colla 
pubblica  penitenza  : mentre  affai  più  rigorofa  farebbe  (lata  con  quelli , 
che  con  quelli ,'  negando  a i primi  quel  mezzo  di  riconcilia/ione  , che 
agli  altri  concedeva , per  non  (Sparargli  affatto  dal  fuo  conforzio , e ave- 
rebbe  pratticato  con  effi  quell’  diremo  rigore  , che  ella  folea  ufare  fo- 
lamente  con  quelli,  i quali  ricaduti  in  alcuni  atroci  delitti  , pe’ quali 
aveano  già  fatta  la  pubblica  penitenza  , non  erano  ammeffi  da  lei  alla 
feconda  penitenza  , ed  erano  fegregati  perpetuamente  dalla  comunion 
de’  fedeli  (a) . 

Vili.  Nè  potrebbe  già  dire  P Autore  della  di fefa  , che  qualunque 
foffe  la  forma  della  pubblica  penitenza  , quella  nulladimeno  volonta- 
riamente fi  aflumeva  da’ Cridiani  delinquenti  : poiché  è colà  certa  , che 
la  Chicfà  efercitava  co  i delinquenti.il  fuo  giudizio , ed  efeguiva  la  po- 
tellà  collringitiva  condannandoli  dopo  l’accufa  , e collringendogli  an- 
che ripugnanti  alla  pena  (labilità  da’  Canoni . Vero  è , che  più  dolce- 
mente , e con  meno  rigore  trattava  quelli , che  fpontaneamente  coft;- 
feflàvano  que’  delitti , cui  per  la  loro  atrocità  non  ammettevano  altra 
purgazione , che  la  pubblica  penitenza  : ma  è vero  ancora  , che  molti 
Cridiani  delinquenti  s’ inducevano  a quella  volontaria  confeffione  per 
timore  appunto  di  non  rimaner  accufati  , e convinti  , e codretti  a fof- 
frire  tutto  il  rigor  , che  alava  la  Chielà  con  quelli  , che  contro  lor  vo- 
glia rimanevano  convinti  nel  fuo  giudizio,  ederan  codretti  dalla  fuà 
autorità  (4>) . Non  riman  dunque  altro  che  rifpondere , fe  non  che 
laChiefa  trattaflc  diverfamente  i Principi  dagli  altri  Cridiani  intorno 
alla  purgazione  delle  lor  colpe,  e cheavefle  per  quelli  una  particolar 
difciplina  , di  cui  per  altro  nell’  antichità  nefffun  vedigio  fi  trova  . Ma 
che  poi  la  Chielà  credeffe  poter  condannare  i Cridiani  Principi  a quella 
forma  di  pubblica  penitenza  , che  portava  (èco  la  privazione  degli  ono- 
ri terreni  , e della  temporal  poteftà  , fi  vedrà  nel  feguente  paragrafo . 


Tom.I.  M m m §.III. 

(4)  Vide  Morinum  de  Sacrala.  Panie.  I (4)  Vide  Morin.  de  ictminiftr.  Sacrim. 
lib.  j.  cap.  ip.  Se  50.  j Panie,  lib.  a.  cap.  6. 
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‘ §.  III.' 

{ * 

Dell' antica  difciplina  della  Cbiefa  } da  cui  venivano 
indirettamente  depofti  i Crìjliani  delinquenti  dagli 
onori , c dalla  potejlà  temporale , conofcìuta , 
ed  efeguita  in  Francia  poco  innanzi 
la  metà  del  nono  fecolo . 

SOMMARIO. 

I.  D epofìzione  di  Lodovico  Pio  fatta  da'Vefcovi  di  Francia  per  P impo - 
fizione  delta  pubblica  penitenza , dagli  Scrittori  di  quell'  età  creduta 
ingiujla  per  difetto  di  confa , e di  ordine  giudiziale  , ma  non  per 
mancanza  di  potejlà  nella  Cbiefa  . 

II.  Sì  dimojìra  con  cinque  confderazioni  fopra  gli  atti  di  quel  tempo  , 
che  fu  perfuafa  la  Francia  , che  non  mancava  nella  Cbiefa  la  potejlà 
di  deporre  quel  'Principe  per  mezzo  della  pubblica  penitenza  , quan- 
do vi  foffero  concorfe  le  cagioni , e foffe  flato  affermato  P ordine  del 
giudizio . 

III.  Si  riferifeono  due  rifpofle  di  Monfignor  Boffuet . 

IV.  Si  confuta  la  prima  rifpofla  di  Monfignor  Boffuet,  dimoftrandofl , che 
la  penitenza  intraprefa  da  Lodovico  nelP Adunanza  di  Attigni  col  ri - 
lenimento  del  Regno  , e dell'  Imperio , non  fu  nè  pubblica  , nè  folca- 
ne , uè  fecondo  P antichijflmo  rito  della  Cbiefa  ; e che  alla  pubblica 
penitenza  era  neceffaria  P impoflzione  delle  mani  Sacerdotali  , per  le 
quali  il  penitente  facendo  profeffione  di  nuova  vita  , reflava  privo 
d'  ogni  terrena  dignità . 

V.  Si  moftra , ebe  la  penitenza , a cui  fu  condannato  Lodovico  nelPAf- 
femblea  di  Compiega  e , fu  pubblica , e fole  n ne , e colla  impoflzione  del- 
le mani  penitenziali  de’  Sacerdoti . • 

VI.  Si  confuta  P altra  rifpofla  del  Boffuet , dimoflrandofi , che  Lodovico 
dalP Adunanza  di  Compiegne  , dove  fu  condannato  alla  pubblica  peni- 
tenza , non  fu  riguardato  come  uomo  privato  , e di  già  depofto , ma  fu 
conflderato  come  Principe  folamente  fpogliato  de  fatto  del  Regno  , 
ma  non  privo  del  diritto  alP  imperio  , e fu  giudicato , che  fi  rendeffe 
incapace  a!  Regno  in  vigore  della  pubblica  penitenza  . 
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VII.  'Dagli  atti , e da  i monumenti  di  quell’  età  chiaramente  fi  raccò- 
glie , che  la  penitenza  impofia  a Lodovico  da  i V "/covi  di  Compiegne 
fu  creduta  , e confidar ata  come  depofizione  di  quel  Principe  dall’  Im- 
perio ; e l*  ifiejfo  fi  deduce  dagli  atti  del  medefimo  Lodovico . 

Vili.  Oppofizione  , che  potrebbe  nafcere  dalla  difcip/ina  penitenziale 
contro  lo  fiato  confermato  dalia  prefente  quiftione  fi  fcioglie  , e fi  ac- 
cenna la  variazione  della  medefima  dìfciplina  , per  cui  la  Cbiefa  co- 
minciò a punire  colla  f comunica  que?  delitti , che  prima  purgava  colla 
penitenza  pubblica . 

IX.  Per  qual  ragione  la  Cbiefa  non  condannò  alla  pubblica  penitenza 
molti  Principi  fcelleratì  ne’  tempi  più  remoti . 

I.  Elebre  nella  Storia  di  Prancia  è la  depofizione  di  Lodovico  Pio 
Imperadore  fatta  da’  Vefcovi  raunati  nel  Sinodo  di  Compiegne 
1*  anno  ncccxxxm.  per  opera  di  Ebbene  Arcivefcovo  di  Rems  ; la  qual 
depofizione  benché  ingiuda  , ed  iniqua  , e fetta  per  fomma  ingiuria, 
e per  atroce  contumelia  da  una  fazione  di  uomini  fcellcrati  di  un  Prin- 
cipe pio  , e Religiofo , e nulla  affatto  meritevole  di  sì  enorme  affronto  , 
ci  fa  nulladimeno  conolcere  qual  fentimento  aveffe  allora  la  Francia 
intorno  all’autorità  della  Chiefa  di  deporre  i Principi  coll’  impofizione 
della  pubblica  penitenza  . Inutilmente  pertanto  Monfignor  Boffuet  efa- 
gerando  1*  ingiudizia  di  quefta  depofizione  , e caricandola  di  odiofi  no- 
mi , cerca  di  concitare  odiofità  contro  quegli  autori , che  di  effe  fi  va- 
gliono  in  argomento  della  poteftà  indiretta  della  Chiefa  fa)  : imperocché 
gli  Scrittori  , che  rapportano  quedo  fetto  in  prova  della  potefià  indi- 
retta , non  lo  approvano  come  giudo  , ma  lo  adducono  come  quello  , 
che  fa  conofcere , che  allora  riputavafi  effer  ne’  Vefcovi , e nella  Chie- 
fa l’autorità  di  condannare  i Principi  alla  penitenza,  e di  fpogliarli 
per  via  di  effa  dell’  imperio  , e del  Regio  onore  . Ogn’  uno  fa  , che  una 
fentenza  può  effere  ingiuda,  ed  iniqua  per  piò  cagioni , cioè,  o per  difet- 
to di  caufe , o per  difetto  di  ordine  giudiziale,  o finalmente  per  di- 
fetto di  legittima  potedà  . Or  che  la  condannagione  di  Lodovico  fetta 
da’  Vefcovi  nel  Rauno  di  Compiegne  foffe  iniqua  , ed  ingitida  per  man- 
canza di  caufe , c per  perverfion  di  giudizio  , è cola  aderita  da  tutti  gli 
Scrittori , che  la  rammentano  : ma  fra  tanti  atti , c monumenti  di 
quell’ età  neppur  uno  fi  trova,  che  attribuifea  l’ irrgiudizia  di  quella 
fentenza  al  difetto  di  potedà  ne’ Vefcovi , che  la  diedero,  o affermi,, 
che  elfi  fi  ufurparono  una  autorità,  che  loro  non  apparteneva  ; anzi 

M m m 2 tutti 

I . . 

(•)  Bofluct  torri.  I.  par.  i.  lib.  6.  cap.a. 
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tutti  gW  atti-,  e gli  Scrittori  di  quel  tempo  riprovando  quella  condan- 
nagione  come  fatta  fenza  caufa  , e fenz’  ordine  di  giudizio  , (appon- 
gono ne’  Vcfcòvi  la  poteflà  di  farla . Due  fono  fpecialmente  le  note 
d’ ingiallila  , che  afcrivono  a quel  giudizio,  cioè,  perche  quel  Pio 
Imperadore , de’  delitti , che  li  venivano  imputati , ne  a vea  già  fatta  una 
fpontanea  penitenza  , e ne  avea  con  provida  emenda  foddisfatta  la 
Chiefa , come  Eginardo , e l’Autor  della  vita  di  Lodovico  attedano  C<0* 
L’altra  ingiudizia  di  quello  giudizio  fu  , perche  condannaron  quel  Prin- 
cipe adente,  e lo  collrinfèroa  depor  l’armi , e l’ infègne  Regali , ed 
a veflir  l’umile  abito  de’  penitenti  fenza  efier  confeflo , e convinto  del- 
le colpe  imputategli  . Proibendo  adunque  le  forenfi  , e l’-Ecclefia- 
(liche  leggi  , che  due  volte  lì  vendichi , e fi  giudichi  uno  (leflo  delitto  , 
ed  avendo  già  quel  Principe  delle  fue  colpe  foddisfatto  antecedentemen- 
te alla  Chiefa  coll’emenda,  e colla  penitenza  volontariamente  aflun- 
ta,  mancava  in  lui  la  caufa  della  fua  condannagione  : efiendo  poi  flato 
condannato  adente , e coflretto  a deporre  il  Regio  onore  (è nza  efler 
afcoltato  , è convinto,  fu  pervertito  ogni  ordine  di  giudizio.  A tutto 
ciò  fi  aggiunge  , che  per  dare  colordi  giuflizia  a quefla  efecrabile  in- 
giuria finfero  i Cofpiratori  nuovi  delitti , c nuove  colpe  , come  fi  ha 
dalla  lettera  fcritta  dal  Sinodo  di  Troyes  l’anno  dcccixvii.  a Ni- 
colao  I. 

II.  Quedi  fono  i motivi , per  cui  dagli  Scrittori  di  quella  età  fu  ri- 
putata ingialla  , ed  iniqua  la  depofizioné  di  Lodovico  : del  rimanente 
tutti  crederono,  che  avede  la  Chiefa  poteflà  di  farla  , e di  condannare 
quel  Principe , e per  mezzo  della  pubblica  penitenza  collringerlo  ad 
abbandonare  il  Regno , ed  ogni  onore  mondano , quando  in  edo  lì 
fode  trovata  la  cagione  , e fode  flato  odervato  l’ordine  del  giudizio  dal- 
le Ecclcfiafliche  leggi  preferitto , come  chiaramente  fi  raccoglie  dalle 
lèguenti  confiderazioni  fondate  fu  gli  atti  di  quella  caufa  . E’  certo  pri- 
mieramente che  la  macchina  ordita  da  Ebbone  Arcivefcovo  di  Rems  , 
e dagli  altri  Vefcovi  cofpiratori  nella  Adunanza  di  Compiegne  contro 
il  ior  legittimo  Signore , fu  da  loro  ideata  per  fervire  a i difegni , ed 

. allambi- 


[a]  Callido,  ut  fili  vifum  efi,  cumaliqui- 
tui  Bpijcopu  utuntur  confitto  , ut  prò  hit,  dt 
cjuibut  ;am  pccmtentiam  egerat  Imperator  , 
ilrrùm  publtca  perni  tenti  a , armii  depofitit  , 
trrruocahiliter  quei  ammonii  jatitfdcere  ludi- 
taretur  , curri  lame  n , (T  le  gei  fiore  nfej  non 
cernirà  unam  eulpam  femel  commi fiam  hit  in- 
vebant , CT  nojìra  lex  haheat  , hit  non  judi- 
c ari  delìiìum  . Lginarthus  in  Ghronico  ad 


anmim  Bjj.  Idem  afserit  Aufior  vita  Ludo- 
vici Pii . 

(£)  Damnatum  ahjentem  ,CS  intrudi  tura, 
ncque  confitentem  , rirqu-  convicium  , ante 
Corpus  Sandi  Medardì  Confefforit  arma  de- 
ponert  cogum  , pullaque  enfi  e indutum,  ad. 
bibita  magna  cu/ìodia  (uh  ttlìum  quondam 
detrudum  . AAr onoraus  in  vita  Ludovici . 

..  r 
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all’  ambizion  di  Lotario  figliuolo  di  Lodovico  , il  qual  Lotario  efTendo 
venuto  in  difcordia  col  padre  per  cagione  di  Bernardo  Conte  di  Tolofa 
imputato  di  fofpetta  familiarità  colla  Imperadrice  Giuditta  moglie  di 
Lodovico,  il  di  cui  figliuolo  Carlo  , che  da  effa  ricevuto  avea,  perla 
(oitiiglianza  delle  fattezze,  e del  fembiante  credevafi  figliuolo  del  rr- 
ferito  Conte  ; ed  eflendo  venuto  perciò  in  aperta  rottura  col  Padre , 
o perche  veramente  credette  ciò,  che  la  fama  falfamente  recava  della 
impudicizia  di  Giuditta  , e della  poca  avvedutezza  di  Lodovico , 0 per- 
che da  quella  voce  volefle  prender  preteflo  dì  opprimere  il  genitore,  e 
di  affiimere  folo  l'imperio  , che  avea  comune  con  quello,  dopo  aver 
tirate  dal  fuo partito  le  milizie  di  Lodovico,  parte  ledette  dalle  pro- 
mette, parte  atterrite  dalle  minacce  , trovandofi  quel  Principe  abban- 
donato da'fuoi  lo  ebbe  in  fuo  potere , ed  inumanamente  a guifa  di  pri- 
gioniere lo  chiufe  fotto  fevera  rigorofa  cullodia  nel  Moniflero  di 
San  Medardo  della  Città  di  Suiflbns  . Ma  molto  ben  conolcendo  , che 
l'enormità  di  quello  eccetto  non  ammetteva  pretello  , che  lo  feufatte 
da  una  manifella  fellonia  , c che  una  gran  parte  de'  Vefcovi , e degli  Ot- 
timati , che  ci  avea  fatti  radunare  inCompicgne,  dove  anche  il  Padre 
condufle,  malamente  foffrivano  quello  iniquo  , ingiullo  trattamento 
del  lor  Signore , rifolVè  di  ricorrere  al  manto  della  Religione  , e valerli 
di  una  verità  rifpettabilc  appretto  i popoli  , per  la  qual  metteflc  al  co- 
perto il  fuo  difegno  , e inorpetàtfe  cou  qualche  color  di  giuflizia  la  de- 
pofizion  del  Padre  . Tuttociò  ci  narrano  gli  Scrittori  di  quell’età,  e par- 
ticolarmente l’Autore  della  vita  di  Lodovico  (/>)  . Or  le  allora  fotte  fla- 
to creduto  non  efier  quella  poteflà  nella  Chiefa  di  condannare  quel 
Principe  alla  pubblica  folenne  penitenza , e per  mezzo  di  e(Ta  alla  de- 
pofizione  d’ ogni  regio,  e mondano  onore  , molto feioccamente  Lota*- 
rio , e i fuoi  fautori  làrebber  ricorfi  a quella  autorità  per  fpogliarlo  del 
Trono , e piuttoflo  che  cuoprirc , a verebbero  efpolla  alla  comune  cen- 
fdra  la  loro  fraudolenza  : e come  che  potette  riufeir  loro  cofa  facile  a 
finger  delitti  in  quel  Principe  innocente  , non  poteva  però  cfler  lor  fa- 
cile il  fìngere  una  inaudita  potellà , che  avelie  diritto  di  condannare 

alla 

(4)  Filiuj  Rernardi  vulgi  credebatur  Ca-  quidam  verbìs  jfmplicibut  , quidam  fura- 
nlus  , ty  ci  fjui  miri  f erbai , natura  adul-  mentii  objeffa  diluenti!  , mijcratio  temer! 
iermm  maternum  prodeunte  . Odobertus  hu;ujmod:  rei  , W tali/  rerum  permutatili  , 
ap-ri  Stcphinum  Balunum  in  noùs  ad  Ago-  excepth  aulìoribut , cmnet  habebat . Vndè 
birdum  . ver  entri  jceleru  confpiratorei  inauditi , ne 

4)  dutumni  tempore  Kalendij  QliobrU  verja  vice  retrolapja  frrentur  geflt  , qua 
P,ti rem  (uum  ducetti  Comf  endiam  venir.  In  tram,  callida  ut  fibi'vijum  eli  utuntur  confi- 
rodevi  Conventu  taro  multi  in/imularentur  Ho  t Tc.  Ailrooomut  in  vita  Ludovici . 
devet  ionie  in  Patrem , defedimi t in  Fttium , . . _ • j 
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alla  depofizione  il  delinquente  ; anzi  farebbe  (lata  inutile  al  lor  difegno 
1*  invenzion  della  colpa  , quando  vi  fofle  Hata  allora  perfuafione  , che 
non  vi  avea  poteftà , che  la  potefle  punire  colla  privazione  del  regio 
onore  . Secondariamente  Lotario , che  fi  trovò  prefente  a quel  Con. 
grefib  , come  che  fofle  afsai  audace  nel  tentare  1*  oppreflione  del  Geni- 
tore , non  è credibile  contuttociò  , che  egli  fofse  così  poco  gelofo  del 
fuo  regio  potere , che  volefse  permettere  , che  quel  Sinodo  fi  ufurpafle 
una  poterti  fopra  il  Principe , che  una  volta  » o un*  altra  averebbe  con 
piò  ragione  potuta  ufare  fopra  di  lui . Nè  i Vefcovi  cofpiratori  fapen- 
do,  che  la  depreflion  di  quel  Principe  era  da  tutti  non  folo  commifè- 
rata  , ma  ancora  male  intefa  , farebbero  flati  così  sfacciati  in  afserire , 
come  fecero  pubblicamente , che  aveano  fatto  intendere  a Lotario , 
a’ fuoi  Ottimati , e generalmente  a tutto  il  Popolo  , che  era  concorfo 
in  Compiegne  , che  erti  erano  in  debito  di  inoltrare  il  vigore  della  po- 
terti , e del  minirtero  Sacerdotale  nel  condannare  in  quella  guifa  , che 
fèrono , quel  Principe  , il  quale , com'  erti  dicevano  , avea  deprezzato 
le  ammonizioni  Sacerdotali  fa)  : mentre  quella  loro  dichiarazione  fa- 
rebbe  fiata  ricevuta  con  difprezzo  , e con  biafimo  da  tutti  gli  altri , e 
farebbe  fiata  riputata  una  marcia  ufurpazione  d’  una  poterti  non  con- 
ceduta da  Crillo  a’ Sacerdoti  . In  terzo  luogo  eflendofi  trovato  prefèn- 
te  a quell’Aflemblea  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione  , il  quale  fi  fotto- 
fcrifle  cogli  altri  alla  condannagionedi  Lodovico , ed  avendone  lafcia- 
tafcritta  , e fottofcritta  la  memoria  con  una  didima  narrazione  della 
forma  , con  cui  per  la  impofizione  della  pubblica  folenne  penitenza  fu 
deporto  dal  Regno  Lodovico  (£} , come  che  potefle  efler  circonvenuto 
dalle  arti  di  Ebbone , ed  ingannato  nel  fatto  intorno  a i nuovi  delitti 
falfamente  a Lodovico  imputati  ; non  è credibile  contuttociò , che 
egli  come  uomo  il  piò  dotto,  ed  erudito  di  que’  tempi , ed  altretanto 
pio  , e rcligiofo  , o errafle  , o volefle  errare  nel  diritto , ufurpandofi 
un  potere  cogli  altri  Vefcovi  » che  a loro  non  apparteneva  . E pure 
egli  del  fuo  giudizio  in  quella  depofizione  ne  lafciò  a perpetua  memo- 
ria fcritta  la  narrazione  CO  • quarto  luogo  i Padri  del  Concilio  di 
Troyes  nell’  cpiftola  fcritta  a Nicolao  I.  Romano  Pontefice  1’  an- 


(<j) Et  Loc  qtiidem  ili!  (Lottarlo},  ifw 
Optimatibut  i Ili  ut  , [tu  omni  generalitali 
Popoli  , qua  undiqu/jllut  confiuxcrat,  ma- 
nife/i  art  juxti  injunOum  nobii  minifttrium 
curavimut , quali  1 fit  vigor,  V poteffai,  five 
minifttrium  Sacerdotale , V quali  mercan- 
tar damnati  fcnlentia , qui  monitii  Sacer- 
dot  ali Out  tbedire  ruluerit  ve.  Nota  Con- 


no 

[ ventus  Compendienti!  apud  Labbc  tom.  ìx. 
Conci'-  edic.  Venet.  column.  80 j. 

(b)  Lì  bcllu  s . feu  charti  Agobardi  a pud 
Labbc  tom. 9-  Concài,  edit.  Venct.  col. 807. 

(4)  Hit  gefltt  ego  Agobardut  indigniti  E pi. 
feopui  interfui  , V mtlioribut  confenticne 
f uditavi  , V manu  propria  fignaru  fubferi. 

pfi . Libcllut  Agobardi  loc.  eie. 
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no  DCecLxvir.  fopra  la  caufa  di  Ebbone  , e delle  ordinazioni  da  lui  fat- 
te dopo  la  fua  depofìzione,  facendo  menzione  della  cofpirazione  de’ 
figliuoli  di  Lodovico  contro  il  loro  Padre  , cosi  dicono  : Ed  acciocché 
fi faceffe  credibile  a!  Popolo , che  meritamente  era  flato  [Lodovico]  dif- 
cacciato  dal  Regno , furono  in  lui  finti  alcuni  delitti  , co  i quali  otten- 
nero , che  per  giudizio  di  alcuni  Ve/covi  , e fpecialmente  adoperandofi 
in  quefio  Ebbone  , col  preteflo  della  pubblica  penitenza  fbjfe  efclufo  da  i 
limiti  della  Cbiefa  (a).  Rifondono  adunque  i Padri  di  quello  Sinodo 
tutta  P ingiuflizia  della  depofìzione  di  Lodovico  , non  già  nel  difetto  di 
poterti  ne*  Vefcovi , che  il  condannarono  , ma  nella  mancanza  de’  de- 
litti nel  Principe  condannato  ; e (limarono  , che  per  render  credibile 
al  Popolo,  che  egli  era  flato  meritamente  deporto  dal  Regno , forte  ne- 
ceflario , non  già  fingere  in  que’  Vefcovi  la  potertà  di  condannarlo  a 
quella  pubblica  penitenza , ma  fingere  in  lui  colpe , che  quella  con- 
dannagion  meritaflero  . Se  non  che  pare  , che  quello  Sinodo  reputi 
anche  ingiurta  la  depofìzione  di  quel  Principe  per  mancanza  di  potertà  , 
non  già  nella  Chiefa  , ma  in  que’  Vefcovi  raunati  in  Compiegne  : im- 
perocché trattandofi  della  depofìzione  di  un  Re,  e di  un  Imperadore  , 
era  ncceflaria  P autorità  del  Romano  Pontefice  . Ecco  come  elfi  parla- 
no : '‘Permettendo  Dio  giuflo  Giudice  , ed  operando  P invidia  del  TDe- 
monio , tempo  fa  i figliuoli  di  Lodovico  Pio  Auguflo  di  veneranda  memo- 
ria per  mezzo  di  una  fazione  di  uomini  malevoli , [ cioè  della  fazione 
de’  Vefcovi  raunati  con  Ebbone  ] fenza  confenfo  di  Papa  Gregorio . . , 
depofero  il  Padre  dall'imperio  ( b')  . Sembra  adunque , che  quello  Si- 
nodo  aferiva  a colpa  di  Lotario  P aver  fatto  deporre  il  Padre  dalla  fa- 
zione de’  raunati  in  Compiegne  lènza  confenfo  del  Romano  Pontefice  : 
ma  fé  quello  confenfo  non  forte  (lato  giudicato  per  un  atto  di  legittima 
potertà  in  quell’  azione , nè  farebbe  flato  riputato  neccflario  , nè  per 
quello  cafo  farebbe  flato  degno  di  riprenfìone  Lotario  per  aver  fatto 
deporre  il  Padre  fenza  di  erto  , mentre  anche  con  quello  P azione  fa- 
rebbe fiata  iniqua,  cufurpata  per  difetto  di  potertà.  Finalmente  nef- 
funo  di  coloro  , e ben  molti  furono,  che  dopo  la  rertituzione  di  Lo- 
dovico al  Trono  riprovarono  , e biafimarono  la  fua  depofizione  fatta 

nel 

[af  Et  ut  Populo  credìbile  pofiet  fieri,  quod  torri.  X.  Concil.tdit.Venet.  col.  375.  8t  )7 
meritò  fiu  rat  a Regno  expulfutjn  rum  que-  (t)  Judo  Dea  Judice  permettente  , CT  invi - 
dam  crimine  ccnfUiafuerunt , quibut  pre-  dia  diaioli  operante  ,olim  recolende  memorie 
textu  publlce  paenitcntie  ab  Ecclefie  limi - Ludovici  Pii  Augufii  Filit  fafìione  malivo- 
tibia  tuta  excludì  querundam  Epifioporum  lorum  bominum  , fine  confenju  Pape  tirego- 
judicit , Ebbone  , ut  dicebatur  , hoc  precipue  rii ...  Patrem  Imperio pepulerunt . Epift.  Sy- 
jat.igente  , obtinucrunt . Synoduj  Tricaflìna  nodi»  Concila  Tricliuni  ad  Nicola  uro  I. 
Epill.  Synodica  ad  Nicolaum  I.  apud  Labbc  Io«.  <)(• 
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nel  Ratino  di  Compiegne , incolpò  mai  i Vefcovi  di  ufurpata  poteflà  , 
ma  tutti  1*  accufarono  d’  ingiuflizia , e di  perverfità  di  giudizio  : e 
1’  iddio  Ebbone  convinto  della  fua  fcelleraggine  , e pubblicamente  con- 
fefsandola  , non  difse  mai  , che  egli  s’  era  arrogata  una  poteflà  , che  a 
lui  non  apparteneva  , ma  confefsò  , che  l’ Imperadore  era  flato  ingiù* 
flamente  depoflo  , e che  tutti  gli  atti  fatti  contro  di  lui  erano  Iniqui , 
e machinati  contro  ogni  tramite  d'equità,  come  narrano  gli  Annali 
Bertiniani  (a)  : e in  una  carta  fottofcritta  di  fua  mano , e da  lui  pub* 
blicata  con  autorità  Arcivefcovale  proteflò,  tutto  ciò , che  era  flato  fat- 
to in  difonore  dell’ iflefso  Imperadore  intorno  alla  fua  privazione  del 
Regno , efsere  flato  fatto  contumeliofamente , non  canonicamente  , nè 
giuflamente  , come  attefla  il  citato  Sinodo  di  Troyes  . E certamen- 
te fe  fofse  flato  creduto  in  quell’ età  , che  la  Chiefa  non  avefse  poteflà 
di  condannar  Lodovico  a quella  pubblica  penitenza,  per  cui  veniva  fpo- 
gliatod’ogni  onore  fecolare  , e mondano,  non  occorreva  per  tno- 
flrar  l’ ingiuflizia  , e l’ iniquità  di  quella  condannagione  ricorrere  alla 
forma  perverfa  del  giudizio  pratticatà’con  efso  lui , ed  alla  infuflìflen- 
za  delle  colpe  imputategli  ; ma  badava  dire  in  una  parola  , che  quella 
Adunanza  Eccledadica  non  avea  poteflà  di  condannarlo  , e che  fi  ufur- 
pò  indegnamente , e nullamente  una  autorità,  che  alla  Chiefa  fopra  i 
Principi  non  appartiene  ; ciò , che  per  altro  da  nefsuno  Scrittor  di  quel 
tempo  è dato  detto  . 

III.  Ma  benché  Monfignor  BofTuet  conofca  la  forra  di  quedo  argo- 
mento , modra  nulladimeno  di  averla  in  difprezzo  , e pretende  con 
due  rifpodc  atterrarla  . La  prima  è , che  qualunque  vigore  fi  voglia 
collocare  in  quella  pubblica  penitenza,  cheiVefcovi  di  quell’ età  cre- 
derono di  poter  imporre  all’ Imperadore  Lodovico  con  fpogliarlo  del 
cingolo  militare  in  guifa  , che  dopo  qued’atto  non  li  fofTe  piò  lecito 
tornare  alla  milizia  fècolare , come  fi  narra  negli  atti  di  Compiegne , 
ciò  nulla  ha  che  fare  co’  Regi , e colla  depofizione  dal  Regno  ; la 
qual  cofa  egli  prova  perche  Lodovico  molto  tempo  prima  , cioè , l’ an- 
no occcxxii. , nel  Concilio  di  Attigni  avea  ricevuta  da’  Vefcovi  Galli- 
cani la  penitenza  pubblica  , come  ci  attedano  l’ Autore  della  vita  di 

Lodovi- 
ci Sed  (ST  Etto  Remorum  prìdem  Ar ■ ( b ) Etto  lìbtUum  manti  fua  aut  borì  tate 

cbiepifcoput  t qui  ejufdem  fiaBionìt  , velmt  Archiepijcopali  futfcripium  edidil  , in  qua 
figni/.r  filtrai  , confcenfo  tminenriori  luco  in  profiffut  fiiit  , quidquid  in  ipfiut  Imperato- 
tadtm  Ecctefia*undem  AuguHum  injuflè  de-  rii  de  honoratione  , atque  Regni  fri  vallone 
pofitum  , ir  omnia  , qua  adverjut  eum  pa-  contumeliose  geflum  fuerat  , nec  canonici  , 
trota  filler  ani,  iniqui  ir  contro  totiui  trami-  nec  jufìè  fiilìum  fuiffe  . Epift.Synod.  Con- 
ili» aquitatii fitijfe  macbinata . Aanal-  Ber-  cil.  Tricaffin.  lec.cit. 

»inuni  ad  annuiti  8 3 j , 
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Lodovico  , Agobardo  , cd  altri  Scrittori  di  quell’  età . Ora  del  Con- 
cilio d’Attignì , dove  le  cofe  furon  trattate  con  ordine  , e placidamen- 
te , non  fu  mai  penfato  neppur  per  fogno  da  i Vefcovi  di  tor  1*  Imperio 
a quel  Principe  fotto  fpecie  d’ imporgli  la  penitenza  , o fpogliarlo  del- 
la milizia  : adunque  qualunque  folle  la  penitenza  ingiunta  al  medefimo 
Principe  nell’Adunanza  di  Compiegne  , dove  per  fomma  contumelia  fu 
pervertito  ogni  ordine  di  giudizio  , non  poteva  portar  feco  la  privazio- 
ne del  Regno  , nè  a quello  punto  conferiva  la  depofizione  del  cingolo 
militare  . L’ altra  rifporta  è , che  tutti  gli  atti  dell’Alfemblea  di  Compie- 
gne contro  Lodovico , furono  fatti  da’Vefcovi  contro  quel  Principe  già 
deporto  , e già  privo  dell’  Imperiale  , e Regai  potertà  , e per  confe- 
guenza  nulla  appartengono  alla  prefcnte  quirtione  . Ciò  lì  lufìnga  pro- 
vare cogli  atti  fteffi  , dove  fi  legge  , che  quell’  Adunanza  fu  tenuta  lot- 
to Lotario  Imperadore , onde  fi  confiderà  Lodovico  come  privato  t 
dicendoli  efprelfamente  , che  ertendo  fiato  Lodovico  già  privato  della 
potertà , non  gli  rimanea  fe  non  di  falvar  l’anima  per  mezzo  della  peni- 
tenza . Quindi  non  fi  narra , che  egli  come  Re  deponerte  , o la  coro- 
na , o la  porpora  , o altro  Regio  ornamento  , ma  che  folamente  come 
foldato  lafciaffe  le  armi , e folle  difcinto  del  cingolo  (0)  . 

IV.  Non  averebbe  per  altro  Monfignor  Bofluet  confidato  tanto  nel- 
la prima  rifpofta  , le  avetTe  confiderata  la  gran  differenza  , che  v'  ha  tra 
la  penitenza  privata  intraprefa  volontariamente  da  Lodovico  nell’Af- 
femblca  di  Attigni  1’  anno  dcccxxu.  , e la  pubblica  folenne  penitenza 
a lui|  importa  nell’  Adunanza  di  Compiegne  l’ anno  dcccxxxiii.  Quella 
prima  non  fu  certamente  penitenza  pubblica  , ed  Ecclefiaftica  fecondo 
la  forma  preferitta  da’  Canoni  a i penitenti  convinti  di  gravi  delitti  ; 
ma  fu  una  pubblica  dichiarazione  di  pentimento  , che  ei  dimoftrò  di- 
nanzi a que’  Vefcovi  per  molti  eccedi  da  lui  commedi , e particolarmen- 
te intorno  alla  crudeltà  ufata  con  Bernardo  fuo  nipote  , cui  egli  dopo 
averlo  fatto  privar  degli  occhj  , tolfe  anche  la  vita  , alla  violenza 
praticata  co’  fratelli  nell’ avergli  obbligati  tonderfi  contro  lor  voglia  , 
e ad  altre  ingiurtizie , o negligenze  commede  nell’  amminirtrazione  del 
Regno  ; delle  quali  cofe  fattane  pubblica  confedione  , ci  col  configlio 
de’  Vefcovi  ne  intraprefè  l’emenda,  riconciliandofi  co  i fratelli , diftri- 
buendo  larghe  elemofine , e correggendo  tutto  ciò,  che  di  difordine 
averte  potuto  trovare  accaduto  nel  Regno , non  folo  in  tempo  del  fuo 
governo , ma  in  quello  ancora  del  Padre  . Quello  è quanto  ci  narrano 
gli  Scrittori  di  quell’età  della  penitenza  fatta  da  Lodovico  nell’Adu- 
Tom.lf  N n n nanza 

(4)  Boduct  tom  .1.  pir.i.  lib.f.  cap.u. 
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nanza  di  Attigni  (a)  : c l’Autore  della  vita  di  Lodovico  citato  da  Mon- 
(ìgnor  Bofsuet,dopo  aver  detto,  che  quel  Principe  imitò  l’efempio  del 
gran  Teodofio  [ del  quale  certamente  non  fi  legge , che  facefse  pubblica 
penitenza  dell’  eccefso , per  cui  fu  efclufo  da  Sant’  Ambrogio  da’  limiti 
della  Chiefa  , ma  che  correggefse  fidamente  il  mal  fatto  colia  legge , 
che  a perfuafione  di  quel  Santo  promulgò  ] , foggiunge , che  ei  per  con- 
figlio de’  Vefcovi  cercò  purgare  i fuoi  delitti  con  larghe  limofine  , con 
opere  di  pietà  , e con  correggere , ed  emendare  qualunque  inconve- 
niente , che  nella  amminiftrazione  del  governo  , o da  fe  , o dal  Padre 
fiofise  fiato  introdotto  (£)  . Tutta  adunque  la  penitenza  afisunta  da  Lo- 
dovico nel  Concilio  d’  Attigni  per  configlio  de’  Vefcovi  conGftè  nella 
riconciliazione  di  quel  Principe  co’  Tuoi  fratelli , nella  difiribuzione  da 
lui  fatta  di  larghe  limofine,  nell’ interpellazione  delle  orazioni  di  uo- 
mini fanti , e nella  correzione  de1  difordini  accaduti  nel  fuo  Regno,  si 
per  fiua  negligenza,  come  per  difetto,  e trafcuratezza  del  Padre  . Or 
chi  può  dire  , che  quelle  cole  cofiituificano  la  pubblica  (bienne  peniten- 
za fecondo  le  leggi  Ecclefiaftiche , e il  prefcritto  de’  Canoni , bifogna , 
che  fi  confefit  affatto  ignorante  , e digiuno  della  difciplina  penitenzial 
della  Chiefa  . Vero  è però,  che  quelle  cofe  badavano  acciocché  quel 
Principe  non  potefse  efsere  n<è  acculato , nè  condannato  nell’ Adunan- 
za di  Compiegne  degli  fteflì  delitti  : imperocché  avendo  egli  foddisfetto 
alla  Chiefa  , non  aveva  ella  diritto  di  ripeterne  altra  foddisfazione . On- 
de anche  per  quello  capo  fu  ingiufiilfima  la  di  lui  condannagione  , ben- 
ché non  folamente  di  que’  delitti , di  cui  egli  lece  penitenza  nel  Sinodo 
d’ Attigni , ma  di  molti  altri  ancora  l’ accufarono  i Fazionarj  di  Com- 
piegne , e tutti  a lui  falfamente  imputati , e realmente  infulfiftenti , co- 
me ben  dimofira  il  Padre  la  Cointe  nell’  cfame , che  ei  fa  de’  capi  di  ac- 

cufa 


(t)  Diminuì  Imperai  or  , confilio  cum  Epi- 
feopit , (X  Optimattbui  [uh  babito,  fratribui 
[un  , quei  invitti  tondert  jufiit , reconcilia- 
rui  tfl  , (X  tam  de  beo  fallo  , quàm  (X  de 
Hi , qua  erga  Bernardum  filium  fratrie  fui 
Pipini  , ne.  non  £ X ih  , qua  circa  Adelvar - 
dum  Abbatem  , (X  Fratrem  ejui  \i'alla- 
clium  ge/la  Junt , publicam  tonfefionem  fecit, 
t?"  panitentiam  egit  : quod  tamen  in  eoCon- 
quem  eedem  anno,  menfe  dugufli,  dt- 
tintaci  imbuii,  in  prafeatia  tetiut  Pepali  fui 
perigli,  in  quo  quidquid  fimilium  rerum , vel 
a Je  , t iel  a Patte  fallum  invenire  potuit  , 
fumma  devo  io  ne  emendavi t • Anni!.  Lau* 
rhvfijneufci  ad  annumSi». 


Magno  dolore  flevit  multo  tempore  , (X 
ctnfefjiontm  dedii  coram  ommbui  Epifcepit 
J uh  , tX  judicioeorum  panitentiam  fufeepit 
propter  hoc  tantum  , quia  non  probibuit  con - 
fili  ariti  fuoi  crudelitatem  agere  . Oh  hanc 
caufam  multa  dedit  Paupcribui  propter 
purgationem  anima  fua  ■ Thcijanus  cap. 

(«)  Et  cerrigeni  fi  quid  talium  , ve l afe , 
t lei  aPatre  fuo  gefìum  reperire  alicubi  potuit, 
etiam  plurimarum  eleemosynarum  largitio - 
ne, [ed  (X  feroorum  Cbrifti  oratìonum  in/ian* 
tia , tX  propria  fathfalhone  divinitatem 
fibi  placare  curabai  • AAronomus  in  vita 
Ludovici . * 
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Cufa  dati  a Lodovico  da  i ratinati  di  Compiegne  00  • Del  rimanente 
non  fi  legge  in  alcun  Autore  , non  fi  trova  in  alcun  atto  di  quell’età  , 
che  Lodovico  nel  Sinodo  di  Attigni  veftifse  l’abito  de’ penitenti , fi 
tondefse  la  chioma  , deponefse  l’armi , e quello,  che  più  importa , ri- 
cevefse  da’  Vefcovi  l’ impofizion  delle  mani  penitenziali , rito  efsen- 
zialifiimo  dell'  antica  difciplina  , che  cofiituiva  la  pubblica  penitenza 
prefcritta  da’  Canoni , la  quale  eflendo  come  una  profeflione  di  nuora 
vita  colla  perpetua  efclufione  di  tutti  gli  onori  mondani , intrapende- 
vafi  da’ penitenti  colla  folennità  della  impofizione  delle  mani  de* Sacer- 
doti . Di  quello  antichiflìmo  rito  dell’  impofizione  delle  mani  Sacerdo- 
tali , che  cofiituiva  la  forma  della  pubblica  penitenza , ne  rende,  tra  in- 
finiti altri,  chiariflìma  teftimonianza  San  Cipriano  in  più  d’ un  luogo 
delle  fue  epifiole  (b) , e viene  ordinato  dal  Concilio  di  Agde  celebrate 
l’annoDvi. , come  cofa  univerfalmente  fiabilita  nella  Chiefa  CO  • 
poi  così  ferma  perfuafione  apprefio  gli  antichi , che  coloro  , i quali 
ricevevano  l’ impofizion  delle  mani  penitenziali  da’  Sacerdoti,  rimane- 
vano perpetuamente  privi , e degradati  de’  loro  onori , che  Donato 
dalle  Calè  negre , Vefcovo  di  un  picciol  luogo  di  Numidia  , e ferale  Au- 
tore dello  fcifma  dc’Donatifii  (imponendo  le  mani  penitenziali  a molti 
Vefcovi  Cattolici  Affricani,  gli  relè  per  quella  via  degradati  dalla  lor  di- 
gnità , come  attefta  Sant’  Ottato  Vefcovo  di  Mela  [d]  ; onde  è , che  an- 
che  per  quello  capo  fu  condannato  nel  Concilio  Romano  lotto  Melchia- 
de , tenuto  l’ anno  cccxm.  : imperocché  quantunque  valida  potefie  efle- 
re  fiata  quella  impofizione  delle  mani  fopra  i Vefcovi , era  nulladimeno 
illecita,  e contraria  all’ apoftolica  tradizione,  la  quale  non  permet- 
teva , che  a’  Sacerdoti  in  riverenza  del  lor  ordine , tuttoché  caduti 
nella  idolatria  , e degni  della  depofizione  , s’ imponeflero  le  mani  peni- 
tenziali , come  attefta  San  Lione  Magno  (e)  . L’ impofizione  adunque 
delle  mani  penitenziali  fi  faceva  folamente  a i laici , e non  mai  a’  Cheri- 

N n n 2 ci  , 


(4)  La  Coiote  Hiftor. Le ckf.rrinc.com. 7- 
adannum  8]). 

(A)  D.  Cyprian.  Epift.  li.  edit.  Pomelli 
nunc  if.  edit. Brcmon. per  JoanncmCcftricn- 
lei.  & Epift.  io.  jum  Pamcl.nunc  1 6.  juxca 
Cedrici!.  Se  Epift.  I7<  Ceftricnf.  alias  ix. 
Panici. 

<c)  Pani lentet  tempore,  quo  paniten- 
sì  am  petunt  ,impo/ttionem  manuum,  UT  cili- 
cium  Juper  caput  a Sacerdote  Jicut  ulique 
conflitutum  efi  confiquantur  . Conoil.  Aga. 
thenfe  Canone  xv. 


(d)  S- Optami Milcvit.  Iib. i.  Se  a.  coatta 
Parmcnianum . 

Vid.  obfervationes  Gabrieli!  Albafpinei 
in  Optatum  oblcrv.  f • 

(r)  dlienum  efi  a confuetudine  EccUfia- 
fìicajit  qui  iti  Prethjrterali  bonore,aut  Diaco- 
ni grada fuerint  confi  erari, prò  crimine  aliqut 
fuo  per  manui  impofitiot um  re  medium  ac - 
cipiant  pcenitendi  , quid  pnculdubii  ex  apo* 
fiolìca  tradizione  dejctudit , S.  Lee  Epift. JO. 
juxca  vecer.  ordinem. 
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ci , ancorché  convinti  di  alcuna  grare  colpa  fofle  neceflario  rimuoverli 
dal  miniltcro  , e deporli  dal  loro  grado  , come  fi  ha  dal  Concilio  v.  di 
Cartagine  (<?)  , il  cui  decreto  reggendoli  adottato  da  i Capitolari  (£) , 
eriportato  daBurchardo,  e da  Ivone  (c),  ci  fa  argomento  dell’ of- 
fervanza  di  quella  difciplina  fino  al  fecolo  ix. , e a’  due  feguenti  . Era 
adunque  antica  confuetudine  della  Chiefa  , che  per  que’  medefimi  gra- 
vi delitti,  per  cui  i Cherici  fi  deponevano  dal  ioro  minillero,  e fi  de- 
gradavano dal  loro  onore  , i laici  ricevevano  per  le  impofizion  delle 
inani  la  pubblica  penitenza  , come  a lungo  dimoftra  Giovanni  Mori- 
no (</)  • 

V.  Or  che  la  penitenza  impolla  da’  Vefcovi  raunati  in  Compiegne 
all*  Imperador  Lodovico  Pio  fofle  pubblica  , e folenne  per  P impofizion 
delle  mani  de’  Sacerdoti,  lo  narrano  gli  atti  flefl»  di  quell’Aflemblea  , di- 
cendo , che  Lodovico  dopo  fetta  la  confeflìonc  de’  fuoi  delitti  , e data 
nelle  mani  de’  Vefcovi  la  carta  , in  cui  erano  indicati , depole  il  cingolo 
militare  , e fpogliandofi  degli  abiti  del  fecolo  prefe  l' abito  di  penitente 
per  /’  impoftziorte  delle  mani  de’  Vefcovi  (e)  . L’  illefla  cofa  racconta 
Agobardo  nella  carta  , che  ei  lafciò  fcritta  in  meiporia  di  quello  fatto , 
narrando,  che  prima  , che  Lodovico  ricevefle  l’iinpofizione  delle  ma- 
ni penitenziali , gli  fu  notificata  la  legge , e /’  ordine  della  pubblica  pe- 
nitenza , e che  indi  depofie  P armi  , fpogliatofi  dell'  abito  priftino  , e 
vefiendofi  P abito  de'  penitenti , ricevè  per  la  benedizione  delle  mani  ve- 
J covali  la  pubblica  penitenza  (/) . Sapevano  bene  que’  Vefcovi , quan- 
tunque fe  ne  abufaflero  fenza  cagione , le  leggi  della  Chiefa  , e la  forza 
della  pubblica  penitenza;  onde  mirando  alla  privazione  , che  quella 
portava  feco  di  tutti  gli  onori  mondani , foggiunfero  per  confeguenza 
neceflaria  fecondo  gli  iflituti  della  antica  difciplina  , ebe  dopo  tale,  e 
tanta  penitenza  era  interdetto  a cbicbefia  il  ritorno  alla  milizia  fecola- 

re 


(j)  Con/rmatum  efltut  / quando  Pretb/. 
ferì,  vel  Diaconi  in  aliqua  gravi  ori  cui/ a 
convitti /Merini , qua  eoi  a mimderio  necef- 
fe  fuerit  removen  , non  eit  manui  tamquam 
panìtentibui , vel  tamquam  /delibiti  laici t 
imponantur  . Condì-  Carthag.  v. Can.  xi . 

fi)  Lib.  5 . Capitili  cip.  66. 

(c)  Burchi rdus  lib.  ix-  cap.  71.  Ivo. 
par.  ij. cap.  66. 

(d)  Morinus  de  difdpl.  Ecclcf.  in  admi- 
ni!t.  Sicram.  Pocniten.  lib.  f . cap.  4. 

(r)  Po/}  crini num  confejjionim  cbartulam 
fuorum  reatuum  , tST  eonfjjionit  ob  fui  urani 
memoriam  Sacerdotibui  Ludovicut  Iradidil , 


quam  ipfi fuper  Altare  pofuerunt , ac  dein- 
de cingùlum  militi  a drpofuit , fuper  Alta- 

re colUcavit , er  habitu  jeculi  je  exuent  , 
babitum  pcenitentii  per  impo/tionem  ma- 
nuum  Epifcoporum  [ujcepìt . ASa  Convenni! 
Compendienti!  loc.cit. 

( f)  Innotefcilur  ei  I.ex , & ordo  publica 
pamtentia  ....  depr,/tit  armit  manu  pro- 
pria...Ju/cepit  mente  compunti: 1 poerutenttam 
putii  carri  per  manuum  Epifcopalium  benedi- 
tiionem  , /eque  depo/lo  babitu  priftino  , E T 
a/fumpto  habitu  pcenitentii  VT c-  I.i bcllu» 
Agobardiioc.  eie. 
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re  (a)  ; le  quali  parole  molto  malamente  s’  interpetrano  dal  Bofluet 
per  lo  divieto  dell’  elèrcizio  della  guerra  : effendo  cofa  nota  a chiunque 
ha  qualche  tintura  delle  cofedi  Chiefa  , che  in  fenfo  de’ Canoni  , che 
trattano  della  pubblica  penitenza  , per  divieto  della  milizia  fecolare  s’ 
intende  vietato  ogni  carica  civile  , e militare  , ed  ogni  grado  , ed  ono- 
re mondano  a’ penitenti , i quali  per  l’umiltà  della  penitenza  militan- 
do a Dio  non  debbono  più  impacciarci  ne  i negoz j del  fecolo  , fecondo 
quel  detto  dell’  Apoftolo  ; Neffuno  , che  milita  a Dio  , r’  impaccia  ne  i 
negoz]  focolari  . Effendo  adunque  dall?  EccIefiafUche  leggi  interdetto  a 
i pubblici  penitenti  ogni  ufo  de!  fecolo,  molto  pitterà  vietata l’ammi- 
niflrazìone  del  Regno,  ripugnando  affai  più  all’ umiltà  del  loro  (lato 
l’ onore  del  Regno , che  il  femplice  efercizio  delle  armi . E quello  era 
il  fornimento , che  avevano  i Velcovi , e i Principi  di  Germania  fino 
neli’xt.  fecolo  j i quali  nel  denunciare  alla  fanta  Sede  i delitti  di  Arri- 
go IV.  difiero  , che  erano  tali,  e tanti , che  fé  ft  giudìcaffero  fecondo 
P Ecclejìojiiche  leggi  , come  rifèrifee  Lamberto  Storico  diligcntiflimo  , 
c fedelifiimo  di  quell’  età , farebbe  fentenziato  a rinunciare  , c l' ufo  del 
matrimonio , e il  cingolo  della  milizia , ed  ogni  ufo  del  fecolo  , e tanto 
maggiormente  il  Regno  (/a)  . Dal  che  apparifee  ancora,  quanto  ingiufla- 
mente  venga  da!  Bofiuet  riprefo  San  Gregorio  VII.  perche  nello  fpoglia- 
re  del  Regno  quel  Principe , procedè  col  rigore  dell’  antichifiima  difei- 
plina  , che  era  tuttavia  in  ufo  ne’  Tuoi  tempi . Ma  tornando  al  nollro 
propolìto  , da  quello,  che  fi  è detto  fin  qui,  chiaramente  apparifee  , che 
quella  penitenza  , che  fu  impella  a Lodovico  nella  Raunanza  di  Com- 
piegne,  fu  di  gran  lunga  differente  da  quella  , che  fi  narra  da  lui  volon- 
tariamente fatta  nell*  Afiemblea  di  Attigni , e che  quella  non  fu  nè  pub- 
blica , nè  folenne  , nè  canonica  come  fu  quella  , e che  perù  refla  de- 
(lituita  di  fondamento  la  prima  rilpolla  dell'  Autore  della  difefa  . 

VI.  Ma  non  meno  mal  fondata  della  prima  è l’ altra  fua  rifpolla  : 
imperocché  dall’  effere  (lato  Lotario  negli  atti  di  Compiegne  nominato 
Imperadore  non  ne  fiegue  già , che  Lodovico  foffe  da  quei  Vefcovi  con- 
fiderai) come  privato  , e già  depollo  precedentemente  dall’Imperio: 
mentre  è noto  nella  Storia  , che  circa  Tedici  anni  prima  , cioè  nell’ 
dcccxviii.,  era  flato  Lotario  da  Lodovico  Padre  fatto  compagno 
dell’Imperio,  e dichiarato  A uguflo  infieme  con  lui , come  attellano 

S1» 


(a)  Ut  po/l  tantum , tnUmqut  panino- 
tiara  nemo  ultra  ad  militiam  Jecularem  re- 
deat  . ASa  Convenni*  Compenti-  Ine.  cit. 
[t]  fi  jecundum  EccUfiafiica,  lega 


judicarentur , IS"  ctnjtteium , er  militi a ciV 
gulum,  tS  omnem  prorfui  fecali  ufumrfuan- 
tt  magi,  Regnum  abdicare  cenferetur  ■ Laro- 
bertus  Scjfnabtirgcnlìs  ad  animai  m-iiu'- 
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gli  antichi  annalirt!  di  Francia  , e 1*  Autore  della  vita  di  Lodovico  (a)  . 
Eflendo  adunque  Lotario  da  molto  tempo  Imperadore  , e prefedendo 
folo  all’Adunanza  di  Compiegne,  dove  Lodovico  dovea  fare  la  compar- 
fa  di  reo  , l’ elfer  fegnati  gli  atti  di  quel  Rauno  lotto  1*  imperio  di  Lo» 
tario  non  fa  argomento , che  forte  Rato  confiderato  Lotario  come  nuo- 
vo Imperadore , in  cui  fofle  trasferito  1*  imperio  di  Lodovico  già  de- 
porto, ma  ci  fa  (blamente  prova , che  Lotario  preliedè  folo  a quell’Af- 
l'emblea  . E’  poi  falfo  , che  Lodovico  in  quella  Adunanza  non  forte  chia- 
mato mai  Imperadore , come  dice  l’Autore  della  difefa  per  inferire, 
chefofse  quel  Principe  creduto , e trattato  come  uomo  privato:  im- 
perocché fe  ben  è vero , che  egli  fu  detto  venerabil  uomo  , fu  anche 
nominato  Imperadore  , leggendoli  negli  atti,  qualmente  quejio  Regno 
fu  da  Dio  commejfo  per  effer  governato  al  Signore  Lodovico  Imperado- 
re  (i)  ; ed  oltre  di  ciò  vien  nominato  anche  Principe  (c)  in  quella  gui- 
la  , con  cui  vien  nominato  Lotario  ( \d)  . Nè  importa  , che  Agobardo 
fcrive  nel  fuo  libello  , che  gli  atti  del  Sinodo  di  Compiegne  furono  fat- 
ti contro  la  dappocaggine  di  Lodovico  una  volta  venerabile  Imperado - 
re  Co)  : imperocché  è certo  , che  quella  memoria  fu  fcritta  da  Agobar- 
do dopo  la  tenuta  dell’  Alsemblea  (È  Compiegne  , quando  già  Lodovi- 
co era  flato  in  quella  deporto . Ma  nulladimeno  trovandoli  quelli  atti 
legnati  fotto  l’ anno  primo  dell’  imperio  di  Lotario  , e ferivendo  Ago- 
bardo  , che  furono  fatti  l’ anno  primo  dell’  imperio  dello  ftefso  Prin- 
cipe il  mefe  quarto , pare , che  Lotario  volefse  cominciare  una  nuova 
epoca  del  fuo  Imperio  dalla  depolizione  del  Padre , e che  quella  depo- 
fizione  feguifse  quattro  meli  prima  della  tenuta  di  quel  Rauno  , e che 
per  confeguenza  fofse  in  quella  Lodovico  conliderato  come  uomo  pri- 
vato , il  che  li  conferma  dagli  atti  ftefli , ne’  quali  fi  dice  , che  efsendo 
già  flato  quel  Principe  privato  della  potefià,  non  gli  rimanea  fe  non  pen- 
sare a non  perder  P anima , cioè , per  mezzo  di  quella  penitenza  , che  li 

fu 


[a]  Undè  rtverfut  f Ludovici»  ] » genera, 
lem  Popoli  fui  Converti um  Aquitgrani  mo- 
re [olito  Pabuli,  in  quo  fili  um  Juum  primoge- 
nirum  Hlotbarium  coronavi e , atque  Imperli 
fui  focium  fibi  conf  imi!  . Antul.  Laureihi- 
meo.  li  atmum  817. 

Pofì  hoc  jamdiffut  Imperniar  Hlotbarium, 
qui  trai  major  nalu,  Imperaiorem  elegit , ac 
per  Coronam  auream  tradititi  ti  imperiato  , 
P apuli  $ acclamantibui,  CT  dicentibus,  vivat 
Imperarne  Hlorbariut  . Chronicon.  Moffii- 
ceni-  ad  annienti?,  Pilium  juum  primoge- 


nitum  Lotbarium  Imperaiorem  appellar!, 
y effe  voluit  • Aftronomui  in  viti  Ludovici  ■ 
(b)  a? ualiter  Regnar»  ifiud  . . . Domino 
Ludovico  Imperatori  a Deo  ad  regendum 
commi fura  . A Sta  Cooven.  Compcn.  loc.cic. 
(0  Ului a idem  Princept  tir c.  A3,  cit. 

\d\  Ut  per  licentiam  memorati  Principio 
Lotbarìi . A3,  cit. 

(e)  P*  et  fidente  fere  ràffi mo  , tS  gloricffimo 
Lotbario  Imperatore  adverfut  ignaviam  Do- 
mini Ludovici  venerandi  quondam  Impera, 
lori 1 • libell.  Agobar.  loc-  cit. 
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fu  ingiunta  . Dalla  qual  cofa  fi  può  inferire  , che  quella  penitenza 
non  mirava  nè  punto  , nè  poco  alla  depofizion  dell’  imperio  . Ma  quc- 
fio  argomento,  in  cui  tanto  fi  applaudire  l’Autore  della  ditela,  in  luogo 
di  diflruggere  , conferma  la  noflra  fentenza  : imperocché  è vero  , che 
Lotario  qualche  mele  prima  della  tenuta  dell’  Afsemblea  di  Compicgne 
per  tradimento  de’  grandi  del  Regno  , e per  fellonia  delle  milizie  di 
Lodovico  fpogliò  quello  dell’  imperio,  o per  meglio  dire,  dell’ufo , a 
deli’ amminiflrazione  dell’  imperiai  poteflà,  chiudendolo  nei  Moniflero 
di  San  Medardo  : ma  conofcendo  egli , che  quell’  atroce  violenza  di 
fatto  non  fpogliava  il  Padre  del  diritto  , e temendo  , che  i Popoli  fatti 
confapevoli  dell’ ingiuflizia  praticata  co ’1  loro  Principe  lo  riponefsero 
nuovamente  fui  Trono  , pensò  ricorrere  a un  mezzo  , con  cjjì  potefse 
facilmente  perfuadere  al  Popolo  , che  il  Padre  a vea  perduto  il  diritto 
alla  corona  , e fi  era  refo  perpetuamente  incapace  del  Regno  . Quello 
fu  il  difegno  de’  Cofpiratori  non  ofeuramente  indicato  dallo  Scrittor 
della  vita  di  Lodovico  , come  fi  è veduto  di  fopra  : e per  render  poi 
c redibile  a i Popoli , che  giuflamente  in  quell'  Afsemblea  era  (lato  Lo. 
dovico  refo  incapace  all’  Impero  per  mezzo  della  pubblica  penitenza  in- 
compatibile coll’ amminillrazione  del  Regno,  fu  loro d’ uopo  fìngere  » 
e inventar  delitti  in  quel  Principe  innocente , come  afserifee  il  Sinodo 
di  Troyes  nella  lettera  a Nicolao  I.  Romano  Pontefice  . Confiderarono, 
non  r’  ha  dubbio , i Vefcovi  di  Compiegne  Lodovico  come  fpogliato 
di  fatto  dell’  Imperio  da  i fuoi  figliuoli  ; ma  poiché  fapevano , che  non 
1*  aveano  potuto  privare  del  diritto,  che  egli  avea  all'Imperio,  cerca- 
rono aflutamente  di  fpogliarlo'di  quello  diritto  , e renderlo  perpetua- 
mente inabile  al  Regno  col  preteflo  della  Religione  ; onde  non  fènza 
fcaltro  difegno  chiufero  il  loro  decreto  con  quelle  parole  , dopo  tale  , e 
tanta  penitenza  [ qual  fu  quella , che  eiTi  ingiunfero  a Lodovico  ] non 
era  più  lecito  ad  alcuno  tornare  alla  milizia  focolare , cioè  , trattare  gli 
affari  del  fecolo . 

VII.  Quindi  è , che  la  fentenza  , o il  decreto  dell’  Adunanza  di 
Compiegne  fu  da  tutti  gli  Scrittori  di  quella  età  confederata  come  de- 
gradazione  di  Lodovico , e negli  antichi  Codici  gli  atti  di  quel  Rauno 
portano  quello  titolo  Ca)  : e in  un  diploma  di  Lodovico  fpedito  dopo 
la  fua  reflituzioneall’  Imperio , e riportato  dal  Chifflezio , fi  narra , che 
in  una  AfTemblea  raunata  da  quel  Principe  di  tutti  i Vefcovi , e Abbati 
del  fuo  Imperio,  tra  gli  altri  ÌJlituti  della  difciplina  Ecclefajlica  fu  fom- 

mamente 

(a')  ExMuSoratì»  Ludovici  Pii  Epifeoporum  nomine  puilicata  • a pud  Baioni  nm , & in 
Condliorum  libra. 
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marne nte  dibattuto  il  punto  , che  gli  anni  antecedenti  il  medefimo  reli- 
gioftffimo  Jmperadore  per  tergivcrfazioue  di  uomini  malevoli  , e nemici 
di  Dio , immeritameute  era  jlato  depoflo  dal  paterno  ereditario  Regno  , 
fpog/iato  del  Regio  nome , ed  onore  (a)  . Ma  non  per  altra  ragione  po- 
tea  difcuterfi  la  depofizione  di  Lodovico  come  punto  di  Ecclefiafiica 
difciplina , fe  non  perche  fu  confederata  come  fatta  da’  Vefcovi  col 
pretefto  della  difciplina  della  pubblica  penitenza  : la  qual  cofa  viene 
anche  confermata  da’  Padri  del  Sinodo  di  Troyes  > i quali  fcrivendo  a 
Nicoluo  I.  attcftano,  come  fi  è offervato  , che  per  render  credibile  al  Po- 
polo , che  quel  Principe  era  fiato  meritamente  deporto,  inventarono 
in  lui  delitti , onde  per  giudizio  de’  Vefcovi  col  prctefto  della  pubblica 
penitenza.forte  efclufò  dalla  Chiefa  . E’  adunque  apertamente  contro  il 
ièntimento  univerfale  di  quei  tempi,  che  gli  atti  dell’Adunanza  di 
Compiegnc  non  riguardaffero  in  conto  alcuno  la  depofizione  di  Lodo- 
vico  , e che  forte  qucfio  confiderato  da  que’  ratinati  come  un  uomo 
privato  , -e  come  un  femplice  fantaccino  privato  unicamente  dell’efer- 
cizio  dell’ armi.  E l’ iftefTo  Tegane  addotto  da  Monfignor  Boffuet  ri- 
prendendo Ebbone,  perche  fi  forte  follevato  contro  il  proprio  Signore,  è 
averte  difprcgiato  il  precetto  dell’  Apoftolo  , che  ingiunge  il  rifpetto  , 
1*  ubbidienza , e la  riverenza  a i Regi , ci  fa  fède  , che  il  detto  Ebbone 
co  gli  altri  Vefcovi  cofpiratori  non  trattarono  quel  Principe  come  uo- 
mo privato,  e già  deporto  dal  Trono , ma  che  del  Regno , c del  Regio 
onore , e dell’  imperiai  potertà  lo  fpogliarono , altramente  non  ave- 
rebber  luogo  le  fue  invettive  contro  quel  Prelato  ribelle . A tutto  ciò  fi 
aggiunge  , che  tornati  i Popoli , e le  milizie  alla  divozione  di  Lodovi- 
co per  fomma  ingiuria  deporto  dagli  aflemblati  in  Compiegne  , egli 
contuttociò  non  folo  volle  efler  riconciliato  alla  Chiefa  per  le  mani 
de*  Vefcovi , e nuovamente  da  loro  erter  cinto  delle  armi , come  rife- 
rifee  l’ Autore  della  fua  vita  C » ma  volle  inoltre  ricever  nuovamente 
dalle  lor  mani  la  corona  , e l’ infegne  dell’  Imperio  , come  narrano  gli 
Annali  Bertiniani  CO  • Se  adunque  Lodovico  volle , che  i Vefcovi  nuo- 
vamente lo  cingeffer  dell’armi>  acciocché  efii  disfacertero  ciò,  che  avea- 

no 


(a)  Inter  estera  Ecclefiaflicee  inflittila 
difciplina  fummoperè  ventilatimi  efl  , quod 
annu  prioribut  idem  Religio/ijjimut  Impero- 
tee  mali  velar  um , Deeque  adverfantium  ter- 
giverfjtìone  immeri  te  depefitui  paterno,  ha- 
reditarioque  Regno  , IT  benne , (T  Regio 
nomine  fuerat . Diploma  Ludovici  Pii  dat. 
anno  In-nerii  cjut  xxii.  indiò-  ij.  apud 
Chifiictium  in  Hift.  TienorchienG  • 


(b)  Epifcopali  minifterio  -voluti  recone ilio- 
ri  , per  manut  Epifceporum  armi t accingi 
confenfit . Author  viti  Ludovici  Pii  • 

[c]  Coronam  infigne  Imptrii  a facrej on- 
do Altari  fublevatam  , facri  , oc  reverendi 
Antiflitet  ejut  capiti  cum  maxime  omnium 
gaudio  propriit  manibut  reflituerunt  • A Dua- 
le! Bertiniani  ad  annum  *5 f. 
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no  nel  fatto,  come  dice  il  Bofluet  (0) , avendo  ancora  voluto  , che  i 
Vefcovi  gl*  imponeflcr  di  nuovo  la  corona  fui  capo  , convicn  dire , che 
ciò  voleìfe , acciocché  e(Ti  disfaceflero  ciò , che  in  quello  aveano  fatto 
di  male  . Ma  fe  eflì  non  l’avefler  privato  della  corona  , certamente  non 
farebbe  flato  bifogno , che  lo  coronafTer  di  nuovo  per  dimoftrare  di 
disfare  ciò,  che  aveano  mal  fatto  - E’ adunque  chiaro  fecondo  il  di- 
fcorfo  del  Bofluet,  che  non  trattarono  quel  Principe  come  un  fem- 
plice  foldato  fpogliandolo  delle  armi , ma  lo  confiderarono  come  Re 
privandolo  della  corona . 

Vili.  Confutate  le  rifpofte  di  Monfignor  Bofluet , e vedutoli , che 
nel  fecolo  ix.  fu  perfuafa  la  Francia  , che  la  Chicfa  avelie  poteflà  di  de- 
porre indirettamente  i Principi  per  mezzo  della  pubblica  penitenza , 
concorrendo  però  le  caule , e fcrbato  V ordine  del  giudizio , rimane  da 
fciorre  una  difficoltà  , da  cui  fembra  diflruggerli  lo  flato  della  quiftio- 
ne  da  me  propofto  : imperocché,  ammefla  quella  via  indiretta  di  depor- 
re i Principi , ne  feguirebbe , che  non  folo  per  caufe  di  Religione  , ma 
ancora  per  altri  gravi  pubblici  delitti , che  la  pubblica  penitenza  me- 
ritaflero  , potrebbono  indirettamente  deporfi . Avendo  io  pertanto 
riftretta  quella  poteflà  della  Chiefà  alle  Iole  caufe  di  Religione , non 
poflo  valermi  in  prova  della  mia  fentenza  dell'  antica  difciplina  peni- 
tenzial  della  Chiefa  ; la  qual  difciplina  ad  altri  pubblici  graviflimi  de- 
litti fi  ftendeva  . A quella  oppofizione  peraltro  rifponder  potrei  co- 
me altre  volte  in  fomiglianti  cafi  ho  rifpofto  , cioè , che  io  difendendo 
la  poteflà  indiretta  della  Chiefa  fopra  il  temporale  de’  Principi  nelle 
caufe  di  Fede  , non  intendo  perciò  riprovare  l’ opinione  di  quelli , che 
in  altri  delitti  la  foftengono  ; per  la  qual  cofa  non  può  oppormilì , che 
il  mio  argomento  non  provi , perche  prova  troppo  , e molto  piò  del 
mio  intento  , che  anzi  per  forza  di  maggior  ragione  conferma  la  mia 
fentenza  : imperocché  fe  la  Chiefa  ha  poteflà  di  deporre  indirettamen- 
te i Principi  fuoi  figliuoli  per  altri  delitti , molto  piò  potrà  ciò  fare  per 
il  maggior  di  tutti  i delitti , qual  è quello  delPapoflafia  dalla  Fede  , e 
della  ribellione  alla  flefla  Chiefa . Ma  quando  non  foddisfaccia  quella 
rifpofta  , fi  può  dire  , che  eflendo  variata  la  difciplina  della  Chiefa  , c 
ceffata  inetta  l’antichiflima  forma  delle  pubbliche  penitenze,  con  cui 
fi  purgavano  i delitti  de’ Criftiani , gafliga  ora  , e corregge  colle  cen- 
fure  quelle  flette  colpe  , che  prima  colle  pubbliche  penitenze  puniva  . 

Tom.I.  O o o Quin- 

O)  £>uod  jultm  Ludovicusjut  /tuffar  vi-  | quoi  mali  fccirant . Bofluet  tom.  I. par.  a. 
ta  frodi! , per  Epifioporum  manut  armit  ac-  ub.  J . cap.  a. 
tingi  (tnjcnjtr , falium  ut  ipfo  iìjfolvcrent , | 
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Quindi  è , che  la  Chiefa  contro  i Principi  fuoi  figliuoli  pubblicamente 
delinquenti , celiato  l’ufo  delle  pubbliche  penitenze , adopera  le  cenfure , 
non  procedendo  alla  dichiarazione  della  loro  depofizione  fe  non  nel 
cafo  ; che  elfi  difpregiando  la  (comunica  fi  rivolgeflero  contro  di  lei , e 
cortringeflero  i fudditi  a ribellarglifi  . Quindi  fe  ben  fi  mira  , molto  più 
rigorofa  fu  la  Chiefa  co’ Principi  delinquenti  ne’ tempi  antichi  di  quel- 
lo che  ora  fia  ; mentre  allora  per  qualunque  grave  delitto  potea  , con- 
dannandogli alla  pubblica  penitenza  , fpogliarli  indirettamente  della 
temporal  poterti  , dove  ora  folamentc  ne’  delitti  di  Religione  , e nel  ca- 
fo che  erti  difpregiando  , e le  ammonizioni , e le  cenfure  del  fupremo 
Pallore  , pertinaci  nell’errore  manchino  di  fède  a Dio  , e cortringano  i 
Popoli  a prevaricare  dalla  Cattolica  Religione  , o dall  ubbidienza 
dovuta  alla  ftelfa  Chiefa  . Ben  vero  è però  , che  fe  fi  confiderà  lo  feri- 
to e l’intenzion  della  Chiefa , pena  molto  piò  grave  della  pubblica 
penitenza  dee  riputarfi  la  fcomunica  , poiché  quella  ferviva  d.  mezzo 
per  riconciliar  colla  Chiefa  i delinquenti , laddove  quella  dal  a pace  , e 
dalla  comunion  de’ fedeli  li  feparava  , cofa  certamente  molto  piò  da 
temerfi  , che  lo  fpogliamento  degli  onori  mondani . Ma  nulladimeno 
intiepidito  il  prillino  fpirito  del  Criftianefimo  , c mutata  l’ idea  , e la  , 
(lima  delle  cofe , fi  credè  di  poi  molto  più  grave  pena  >1  privare  un  Cn- 
ftiano  degli  onori  mondani , che  lo  fpogharlo  de  beni  ^rituali  , che 
gode  nella  comunità  della  Chiefa  ; onde  è convenuto  ad  erta  cangiar  di- 
fciplina  gaftigando  , e correggendo  ne  Principi  colle  cenfure  que- 
liti! , che  prima  puniva  colle  pubbliche  penitenze  , e r.ferbare  nell  eftre- 
mo  cafo  , e nel  fummo  delitto  dell’  erefia  la  privazione  degli  onori  tem- 
porali quando  gli  altri  mezzi , c le  altre  medicine  fpirituali  non  gio- 
vino per  ammenda  de’  Principi  incorriggiblli , e nell’errore ' 

IX.  Se  poi  fi  domandali,  per  qual  cagione , eflendo  nella  Chiefa  que- 
lla poterti  di  degradare  i Principi  malvagj  per  mezzo  della  pubblica  pe- 
nitenza , non  fi  legge , che  ella  fiafene  valuta  contro  tanti  I rmcipi  Cri- 

rtiani  de*  quali  fi  fa  , che  furon  perverfi  , e fcelleratiflirru  : a ciò  fi  ri  - 
Itiam , ae  qu-u  , r , n an-cnnedal 


eretici  1.  «Xfcr»  ancora  a non  coftringere  gli  rtefii  ed  altri  Pria- 
cipi  alla  pubblica  penitenza  . Nè  già  qui  fi  cerca , fe  debba  la  Chiefa  ufiir 
aLfta  poterti  ogni  volta,  che  fele  offerifee  la  cagione  di  ufarla  , ma 
fi  cerca , fe  ella  abbia  quello  potere  : eflendo  nerbato  al  filo  ^ud.zio^ 
difeernere  quando  fia  , ono  efpcdiente,  che  e a o p • ^ 
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fa  è , che  l’ autorità  conceduta  da  Crifto  alia  Chiefa  di  purgar  le  colpe 
de’  Tuoi  figliuoli  mirando  più  all’  emenda  , ed  alla  falute  de’  colpevoli , 
che  alla  loro  punizione  , ed  offendo  le  fue  pene  medicinali  , conviene 
che  ella  allora  folamente  le  ufi  , quando  ne  può  fperar  giovamento  , e 
non  quando  la  medicina  per  indifpofizione  dell’  inférmo  fi  può  conver- 
tire in  veleno  . Or  ficcome  farebbe  fiata  cofa  non  pure  inutile  , ma  an- 
cora nociva  il  fottoporre  alla  fcomunica  que’  Principi , che  calettan- 
do la  fua  autorità  averebber  non  fol  difpregiate  le  fue  cenfure  , ma  più 
fi  farebbero  imperverfati  contro  di  lei , così  cofa  molto  più  vana  fareb- 
be fiata  il  volerli  coftringerc  a quella  pubblica  penitenza  , che  portava 
(eco  la  privazione  del  Regno  . Per  la  medefima  ragione  conofcendo  , 
che  altri  più  facilmente  fi  farebbero  indotti  alla  ammenda  col  fepararli 
dalla  fua  comunione  , che  col  dannarli  alla  penitenza  folenne  , attenen- 
dofi  da  quetta,fi  è contentata  di  folamente  fcomunicarli . Del  rimanente 
dal  non  aver  la  Chiefa  alcune  volte  fatto  ufo  di  quefta  poteftà  non  fi  può 
argomentare,  che  ella  non  l’ abbia  , ma  bifogna  confederare  , fe  allor- 
ché avea  cagione  di  ufarla  concorreffero  quelle  circoftanze  , che  avef- 
fer  potuto  renderne  utile  , prudente , e non  nocevole  l’ufo  . Ma  di  que- 
fto  argomento  fe  ne  tratterà  altrove  più  a lungo  . 

§.  IV. 

Si  rifponde  alle  autorità  della  divina  Scrittura  addotte 
da  Monjignor  Bojfuet . 

SOMMARIO. 

I .Primo  luogo  della  Scrittura  addotto  da  Monjignor  Bojfuet,  rendete  quel 
che  è di  Cefare  a Celare  , non  fa  a propofito  della  prefente  quijìione  . 
il.  Jmperj  legittimi  come pojfano  divenire  illegittimi . 
ili.  Si  riferifeono  altre  autorità  della  Scrittura  addotte  in  fecondo  luogo 
dal  Bojfuet  per  dimojlrare  , ebe  il  Signore  non  lafciò  altro  umano 
prefidio  alla  Cbiefa  contro  i Principi  perfecutorì  , che  il  fuggire  da 
loro  . 

IV.  Si  fa  vedere  inconcludente  il  raziocinio  del  Bojfuet  fondato  falle 
riferite  Scritture  , e fi  dimofira  , che  P ajfifienza  promejfa  da  Crifio 
a quelli , che  confejferanno  il  fuo  nome  dinanzi  a ’ Perfecutorì  per  in- 
contrar la  morte  intrepidamente  > non  riguarda  quelli , che  fi  offe- 
rirono fenza  riguardo  della  propria  vita  al  furore  degli  fieffiperfecu- 
tori , ed  al  pericolo  della  morte  . 

O o o 2 V.  Si 


Digitized  by  Google 


Della  Potestà'  indiretta 


476 

V.  Si  dimofira  , che  fecondo  gli  infegnamenti  di  Criflo  , e della  Ch'tefa , 
non  dobbiam  cedere  a 3 perfecutori  la  vita  per  falvar  la  Religione 
quando  il  fottrarfi  dalla  lorpotejlà  può  ejfer  utile  a falcare  infume  col - 
la  Religione  la  vita  : e che  effondo  lecito  a’  Criftiani  fuggire  da’  Prin- 
ci  perfecutori , è lecito  ancora  fepararft  dalla  Repubblica  , e dal  /or 
potere . 

VI.  Si  riferifcono  » e f [piegano’ le  tefiimonianze  della  Scrittura  allega- 
te in  terzo  luogo  dal  Bojfuet  intorno  alP  obbligo  ingiunto  a*  Crijliani 
di  ubbidire  a i Principi , e a3  Magiflrati  temporali,  dimoflrandoft  ejfer 
lecito  in  alcun  cafo  il fottrarfi  dalla  loro  ubbidienza  . 

VII.  Per  qual  cagione  dijfe  il  Signore  a'fuoi  difcepoli , che  li  mandava 
come  pecorelle  in  mezzo  a 3 Lupi . 

Vili.  Per  nome  di  potefiàpiìi  fublimi  non  s3  intendono  fidamente  le  po- 
tefià  temporali , ma  anche  le  fpirituali . 'Ubbidienza  ingiunta  dalPA- 
poflolo  ad  ogni  anima  rifpetto  alle  fublimi  potejlà  riguarda  così  le  po- 
tefià  temporali , come  fpirituali . San  Giovan  Grifofiomo  malamente 
intefo  dal  Boffiuet . 

IX.  Puffo  del P Evangelio  allegato  in  quarto  luogo  dal  Boffiuet  : Il  mio 
Regno  non  è di  quello  Mondo  , male  a propofito  addotto  Jul punto 
della  prefente  quifiione  . Regno  di  Criflo  Jpirituale  non  efclude  la  po- 
tefià  indiretta  fopra  il  T{egno  temporale . 

X.  Siccome  il  Regno  temporale  non  fu  vietato  a ’ Miniflri  del  Regno  fpi- 
ritua/e  , così  nemmeno  la  poteflà  indiretta  fopra  il  Regno  temporale  . 

XI.  Tefto  dell'Evangelio  : chi  mi  ha  coftituito  Giudice  , e diwifore  tra 
voi , allegato  come  decifivo  in  ultimo  luogo  dal  Bojfuet  ,fì  dimofira  non 
cadere  in  modo  alcuno  al  punto  della  quifiione  , che  fi  tratta  . Non  è 
vietato  all3  ufficio  lafciato  da  Criflo  a 3 fuoi  Vicarj  il  giudicare  fopra  le 
differenze  temporali  de3  Crifliani , quando  la  pietà , e la  Religione 
lo  richieda  , anzi  fu  ciò  dall3  Apoftolo  ordinato , e da  Santi  Vefcovì 
ne3 primi  tempi  efeguito . 

XII.  Se  i Giudici , che  per  ordine  dell'  Apoftolo  furono  ftabiliti  nella 
Cbiefa  per  terminare  i negozj , e le  caufc  temporali  de3  fedeli , fojfero 
arbitri  eletti  per  confenfo  delle  parti . 

XIII.  Daquefia  ordinazion  dell3 Apoflolo  due  cofe  fi  deducono  contrarie 
al!3  opinione  , ed  alP  intento  del  Bojfuet . 

I.  Hiunque  vorrà  confiderai , con  quanta  franchezza  l’ Autore 
V-*  della  difefa  fi  avvanza  pih  d’una  volta  a tacciare  come  efpref- 

famente  contraria  alla  divina  parola  quella  comune  fentenza  de’  Catto- 
lici , 
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Jici,  la  qual  noi  difendiamo,  doveri  certamente  maravigliarli  in  ve- 
dere a quanto  debole  fondamento  egli  appoggi  cosi  ardita  cenfura  , per 
cui  follenere  gli  farebbe  bifognato  portare  così  chiari  palli  della  divina 
Scrittura  , che  per  elTi  rendeffegli  occhj  , e la  villa  a tanti , e tanti  il- 
Juftri  Scrittori  egualmente  dotti , che  fanti , i quali  come  cofa  confor- 
me alla  divina  Scrittura  hanno  lanoltra  lentenza  difefa  . Ma  egli  altro 
in  fine  non  apporta  in  prova  del  fuo  terribile  aTTunto  , che  quelle  llefic 
tellimonianze  de’ fagri  libri  , alle  quali  è fiato  mille  volte  rifpofto  , e 
fatto  vedere , che  a tutto  altro  pofTon  mirare  , fuorché  ad  efcludere 
dalla  Chiefala  poterti  indiretta  fopra  il  Regno  temporale  de’  Principi 
malfimamente  Crifiiani . Cita  egli  adunque  in  primo  luogo  1’ oracolo 
del  Salvatore  in  San  Matteo  al  capo  12.  efprellb  in  quell’ ammirabil 
dottrina  : Rendete  quel  che  è di  Ce  far  e a CeJ'are  , e quel  che  è di  Dio 
a Dio  (a) . E quindi  facendoli  a confiderar  l’ occafione  , che  molle  il 
Redentore  a darne  quello  infegnamento , la  qual  fu  l’ errore  , che  ave- 
vano allora  alcuni  Giudei , i quali  follemente  credevano  , che  i Prin- 
ci  pi  infedeli  non  poteano  avere  legittima  poterti  fopra  il  Popolo  di  Dio, 
Raggiunge , che  per  reprimere  i coloro  fpiriti  fcdiziofi  , acciocché  fotto 
fpecie  di  Religione  non  turbalìero  i legittimi  Imperj , moftrò  loro  l’im- 
pronta  di  Cefare  imprelsa  nella  moneta,  che  era  allora  in  corfo  tra* 
Giudei  ; dando  con  ciò  ad  intendere  , che  confirtendo  la  Repubblica  , 
e 1*  umana  focieti  ne’  commercj  , e nelle  permutazioni , delle  quali  è 
ftrumento  il  denaro  , dovevano  rimanere  fotto  la  poterti  di  colui , del- 
la cui  moneta  elfi  fi  valeano  . E da  ciò  conchiude , che  non  averebbe 
Crifto  così  precifamente , e così  aflolutamente  infegnata  quella  dottri- 
na , le  avelie  riputato  , che  per  autorità  de*  Pontefici  della  Sinagoga 
fi  potertelo  feiorre  i legittimi  Imperj , o avelie  egli  avuto  in  mente  di 
concedere  a ifuoi  Miniftri,  e alla  fua  Chiefà  una  tal  poterti  ( \b ).  Or 
quella  conlèguenza  , che  deduce  dal  fuo  difeorfo  Monfignor  Boiluet , 
è quella  appunto,  che  noi  neghiamo  , ed  è quella,  che  ei  malamente 
inferifee  dalle  parole , e dal  fatto  del  Salvatore  . Quello  divino  am- 
macftramento  , che  riguarda  lo  fiato  particolare  della  Repubblica  de* 
Giudei , c*  illruifce , che  la  Religione  non  li  difimpegnava  dal  debito  di 
ubbidire  a Celare  , il  quale  tuttoché  infedele  lafciava  lorol’  ufo  inte- 
ramente libero  della  Religione  , ed  a’  Pontefici  della  Sinagoga  tutto 
P efercizio  della  loro  autorità  , e della  loro  giurifdizione  . Ma  da 
quello  infegnamento  fopra  uno  fiato  particolare , non  non  può  già 

trarfene 

» 

(.1)  Keddìte  cju<e  funt  Cnfarìi  Cd  fari  , qud  funi  Dei  Deo  , Matthxi  li, 

(fc)  Bofluct  tota- i . par,  a , lib,  5 . cap.  14,  . 
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trarfene  una  regola  generale  , che  vaglia  in  tutti  i tempi  , e per 
tutti  i cali  , e molto  meno  per  li  cali  contrarj  a quelli  , in  cui  fi 
trova  lo  fiato  della  colà  , (opra  del  quale  è fondato  l’ infegnamento  , 
cioè  a dire , nel  cafo  , in  cui  il  Principe  infedele  togliefle  l’ ufo  della  Re- 
ligione , el’efercizio  dell*  autorità  ai  Miniftri  dielfa;  efe  pure  qual- 
che regola  generale  può  trarfi  da  cffa  , quella  fol  tanto  ha  luogo  nella 
generale  fuppofizione , 'che  il  Principe  infedele  non  tolga  , o non  di- 
ftrugga  la  Religione  ne’fudditi.  Nè  quefta  è un  eccezione  contraria 
all’  infegnamento  di  Crifto , che  anzi  è fondata  appunto  fui  propofito  , 
in  cui  egli  ci  diè  quefia  regola  , cioè  , nel  cafo  d’  un  Principe  idolatra  , 
che  non  cofiringeva  ad  idolatrare  i Giudei , e non  impediva  loro  di 
rendere  a Dio  quel  , che  era  di  Dio . Molti  fono  gli  infegnamenti  di 
Crifto  riguardanti  lo  fiato  particolare  di  alcune  cofe  , da  i quali  non  li- 
ce trarre  una  regola  generale  per  tutti  i tempi , e per  tutti  i cafi . Aven- 
do egli  infegnato  a’ Giudei,  che  dovettero  efeguire  tutto  ciò,  che  ve- 
niva intignato  dagli  Scribi , e da  i Farifei  fedenti  fopra  la  catedra  di 
Mosè  O)  , quello  inlegnamento  benché  generale  ha  luogo  fol  tanto 
nella  generale  fuppofizione,  che  i Miniftri  delia  Sinagoga  infegnalTero 
fecondo  Mosè,  come  allora  intignavano , e non  fpargeflero  errori  con- 
trarj alla  legge , ed  alle  lodevoli  coftumanze  nella  Sinagoga  introdotte, 
fino  al  tempo  , che  dall'  Evangelio  non  venifle  abolita  . 

II.  Ma  quando  anche  fi  volefle  concedere  al  noftro  Scrittore  la 
confeguenza  , che  egli  deduce  da  quell’ ammaeftramento  del  Redento- 
re ; non  per  quello  conchiuderebbe  cofa  alcuna  contro  la  noftra  fen- 
tenza  . Non  averebbe  il  Salvatore  per  fuo  avvifo  infegnata  cosi  preci- 
famente , ed  alfolutamente  quefia  dottrina , fe  a vette  avuto  in  mente  di 
concedere  alla  fuaChiefa  la  poteftà  difeiorre  i legittimi  Imperj  « 
Or  in  quefto  fiamo  d’accordo  con  lui  .Neghiamo  , che  per  autorità  del- 
la Chiefa  fi  pollano  feiorre  i legittimi  Imperj  ; ma  diciamo  bensì , che 
appartenga  all’autorità  di  efia  il  dilìmpegnare , o il  fbttrarre  i Ridditi 
dalla  poteftà  degli  Imperj  illegittimi , o il  dichiarare , in  quali  cafi  gli 
Imperj  de’  Principi , che  furono  legittimi , divengano  illegittimi , e re- 
fiino  i Ridditi  difìmpegnati  dal  debito  di  predar  loro  ubbidienza  . Il 
punto  della  quiftione  fi  riduce  a vedere,  (è  gl’ Imperj , che  per  fuccef- 
fione  , o peraltro  giufio  umano  titolo  fon  legittimi,  poffano  divenire 
illegittimi  per  abufo,  che  faccia  il  Principe  della  fua  temporal  poteftà . 

• . . Monfi- 

(4)  Omnia  quacumque  dèxerint  veti/ fa-  t V Synagoga  autbmritate  legittima  Impe- 
rite Ve-  | ria  fdvi  po/fe  , aut  talem  potetìatem  fuii  , 

(bi  Jj(uo  d prefetti  non  fic  pracisè  , (T  ah-  I fuxque  Beile  fa  ipfe  ali  quando  ejfct  (onceffu- 
Jelutè  di  cerei  aut  intelligeret,  Ponujicum,  I rut . Bofluet  he-  cit. 
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Monfignor  Bofiuet  coftituifce  la  Repubblica  , e la  ci  vii  focietà  ne’  com- 
mercj  , e nelle  permutazioni  (a)  . Ma  dovea  dire  piuttollo  , che  ella 
confitte  nell’  oneftà  , nella  giuftizia  , e nella  libertà  de’  commercj , nè  in 
quetto  folo , ma  molto  più  nella  giuttizia  diftributiva  riguardante  il 
premio  de’  buoni , e il  gaftigo  de’  malvagj , nella  oflervanza  delle  na- 
turali leggi , che  mirano  alla  comune  , e privata  falvezza  de’  Popoli , 
della  lor  vita  , e delle  loro  fortune , per  le  quali  colè  gl’  Imperj  fono 
ftati  ordinati  da  Dio  . Se  adunque  un  Principe  infedele  , che  ha  conle- 
guito  legittimo  Imperio , abufando  di  elfo  dittruggefl'e  la  giuttizia,  e 
l’oneftàde’  commercj , e confervando  quelle  tentafle  1*  opprellìone  di 
tutti  i buoni , e la  esaltazione  di  tutti  i cattivi , e con  leggi  manifefta- 
mente  inique  fi  sforzaffe  violentare  i fudditi  Crittiani  all’  oflervanza  di 
colè , che  ripugnano  alla  divina  legge  : lè  un  Principe,  dico,  infedele  ciò 
facelTe,  perderebbe  egli  , o nò,  in  quetto  cafo  illegittimo  Imperio  ? 
L’ifteflb  dico  di  un  Principe  Criftiano , il  quale  avendo,  come  altrove 
fi  è dimoftrato  , fpecialiflima  obbligazione  di  confervar  nel  fuo  Regno 
la  Criftiana  Religione , fi  sforzaffe  diftruggerla  , e con  editti  empj  vio- 
lentane i fudditi  a trafgredire  le  divine  leggi . Se  in  quelli  cali  non  per- 
dono i Principi  il  legittimo  Imperio  , non  fi  potrà  mai  fpiegare  , che 
cofa  fia  imperio  illegittimo , nè  potrà  trovarli  imperio  cosi  empio , 
cosi  ingiutto  , e cosi  contrario  al  fine  , per  cui  egli  fu  ittituito  , il  qual 
legittimo  non  fia  , purché  fia  flato  con  legittimo  titolo  confeguito  . Ma 
ficcome  è cofa  certa , che  gli  Imperj  fono  ftati  da  Dio  ordinati  per  con- 
fervazione , e per  fondamento  della  ci  vii  focietà  , cosi  è certo  ancora  , 
che  etti  divengono  illegittimi  quando  della  civil  focietà  dillruggono  il 
vincolo,  confiftente  nell’ oneftà  delle  leggi , e nella  amminiftrazione 
della  giuftizia  . Che  lè  poi  vuolfi  coftituire  il  legittimo  Imperio  nel  folo 
diritto  , che  talun  polla  avere  alla  pubblica  poteftà  , ancorché  di  quella 
enormemente  fi  abufi  in  comun  danno  della  Repubblica , e della  civil 
focietà,  niente  otta,  che  pofTa  dirli elfere Hata  la  civil  focietà iflituita 
in  grazia  dell’Imperio,  e per  fervire  al  comodo,  e alla  libidine  de’ 
Regnanti,  e non  l’Imperio  ordinato  da  Dio  in  grazia  della  civil  focie- 
tà , e per  confervar  tra  gli  uomini  l’ oneftà , e la  giuftizia  , e ’l  buon  co- 
fturae . Quindi  è , che  gli  Avverfarj  nel  cafo , che  il  Principe  fi  abufi 
del  fuo  potere  in  pubblico  pregiudizio  del  buon  coftume , in  disfacimen- 
to' delle  naturali , e divine  leggi , non  ammettendo  , o che  i Popoli  pof* 
fano  lecitamente  fottrarfi  dalla  foggezione  , o che  flavi  una  poteftà  in 

terra , 

O]  Ut  quonìam  Refpublica  , {?*  civili*  focietm  ftct  commercili  > & permutaiioiì- 
iui  ere.  Boiluct  lo;.  cit> 
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terra,  che  polla  fciorli , o dichiararli  fciolti  dalla  medefima  , ed  am- 
mettendo , che  quell* Impero  fia  tuttavia  legittimo,  fono  coftretti  a 
dire  , poter  trovarli  la  focietà  civile , dove  non  è nè  Religione  , nè  giu- 
ftizia  , nè  buon  cortame . Ma  eflendoci  riferbati  a dimoftrare  altrove  » 
che  quella  ferale  confeguenza  nafee  indifpenfabilmcnte  da  i loro  princi- 
pi , per  ora  ballerà  di  aver  dimoftrato  , che  il  tefto  dell’  Evangelio  ad- 
dotto da  Monfignor  BolTuet , non  provando  altro  a fuo  avvifo  , le  non 
che  laChiefa  non  abbia  autorità  di  feiorre  i legittimi  Imperj , niente 
prova  contra  di  noi . Contuttociò  per  non  errare  nella  intelligenza  di 
quella  maflima  del  Redentore,  conviene  avertirc  con  San  Giovan  Gri- 
foflomo,  che  quando  noi  afcoltiamo  quelle  parole  , rendete  quel  , che 
è di Cefare,a  Cefare,  dobbiamo  intendere  ciò  di  quelle  cofe  , che  all’o- 
neftà , e al  buon  cortume  non  fon  contrarie  : imperocché  qualunque 
cofa  , che  a ciò  ripugni  non  è tributo  di  Celare  , ma  del  diavolo  (0)  . 

III.  Adduce  in  fecondo  luogo  Monfignor  Bofluet  tutti  que’  luoghi 
dell’Evangelio,  ne*  quali  Crifto  Signor  nortro  avendo  prevedute,  e 
predette  a’  fuoi  difcepoli  tutte  le  perfecuzioni , che  dagli  empj  Regi , e 
da’  Principi  della  terra  direbbero  morte  contro  di  loro  , e contro  la  fua 
Chiefa  per  la  confeflione  del  di  lui  Nome,  e per  la  profertìonc  della  fua 
Legge,  gli  incoraggifce  colla  fperan za  delle  fue  celerti  promclfe,  gli 
conforta  ad  armarli  di  pazienza  contro  i loro  perfècutori , c a non  te- 
mere coloro  , che  polfono  uccidere  il  corpo  , ma  non  l’anima  : e non 
lafcia  loro  altro  umano  prefidio  contro  i Principi , e Magiftrati  perfe- 
cutori  del  Criftiano  nome  , che  quello  di  fuggire  dal  lor  cofpetto  , e 
andar  raminghi  da  un  luogo  all’altro  ( £) . Da  quelli , ed  altri  limili 
luoghi  egli  conchiude  , che  contro  i Principi , e Magiftrati  perfècutori 
della  Religione , non  lafciò  a’ fuoi  difcepoli  altro  riparo  il  Salvatore  , 
che  quel  della  fuga  , acciocché  averterò  il  divino  prelidio  nello  fpirito 
invitto  della  fede  , e P umano  nella  fuga  , e niente  di  più  concerti 
egli  alla  Chiefa  contro  i Regi , e Magiftrati  per  ovviare  alla  loro 
forza  Ce)  . IV.  Ma 

(a)  Tu  autem  cum  audii  rtddenda  effe  tieni  ex  vobii,  (f  trilli  odio  «mulini  propter 

Safari , qua  fua  funi , illafoltim  dici  no u nomea  meum  ...  in  pallenti»  vefìra  pojfìde- 
dubitei , qua  pittali  irreligioni  nibil  offi-  bit  h animai  veflrai . Luci  cip.  1 l.  itf.  1 7* 
tiunf,  nam  quodfidei,  aut  virimi  obefi , non  ip.  Cum  autem  perfequeniur  voi  in  civitatt 
Cofani , fed  Diaboli  tribulum  , ir  veHigal  ifla , fugite  in  aliam  iTc.  Mattini  10.15. 
f/?.S.Joan.Chrifoft.  in  cip.» i-  Mitth.  ver.i  t . (c)  Sic  adverfui  Regei  , IT  Prafidet  , 

(b)  Ad  Prafidet  , IT  Regei  ducemini  prò  ac  legitimoi  Magifiratui  Chriflui  Magifter 

pter  me  in  teflimonium  Uhi . Match.  10.  18.  nibil  praier  fugam  relinquit , ut  divina  pra- 
ti olite  limere  eoi , qui  occìdunt  corpui , ani • fidia  in  in  vi  Do  fide!  Jpiriiu  , bumana  veri 
mam  autem  non  pojfunt  occidere  . iblei.  18.  in  fuga  habeamui  ; nibil  prateria  Chrifiia- 
Trademim  autem  a parentibut , IT  fratn-  nii  adverfui  Regei , ir  Magifiratut  concef- 
bui , cognati  1 , ir  amici 1 , IT  morte  affi-  Jum  ejl . Bofluet  tojn.i.  par.i.  lib.f.  cip.lf. 
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IV.  Ma  a menargli  buono  tutto  quello  difcorfo  , effo  nulla  affatto 
conclude  contro  di  noi . Primieramente  conviene  avvertire , che  il  no- 
Uro  divin  Redentore  nel  confortare  i fuoi  difcepoli  adarmarfi  di  pa- 
zienza contro  i loro  pcrfecutori , e nel  promettere  ad  effi  la  fua  divina 
aflìftenza  per  non  effer  vinti  dal  timore  della  morte  nella  confeffione 
del  fuo  Tanto  nome , mira  alla  difpofizione,  in  cui  allora  fi  trovava  , e 
fi  farebbe  trovato  quello  Mondo  terreno  , quando  dovea  cominciarli  a 
propagare  il  Vangelo  , e a llabilirfi  la  Chiefa  ; nel  qual  Mondo  non 
erano,  che  Giudei,  e Gentili  nemici  egualmente  del  nome  diCrifto. 
Quindi  ben  conofcendo  , che  la  Sinagoga  riprovata  fi  farebbe  unita  con 
tutto  il  rimanente  della  Repubblica  idolatra  a*  danni , e all’eilerminio 
de*  fuoi  difcepoli , c della  fua  Chiefa  , e che  fi  farebbe  avverato  quel 
profetico  detto  del  Salmilla  : Stettero  i Hegi  della  terra , ed  i Princi- 
pi convennero  injìeme  contro  il  Signore,  e contro  l' tinto  di  lui  fa')  ; per- 
ciò dille  loro  , che  gli  mandava  come  agnelli  in  mezzo  a’  lupi  0>).  E 
quindi  parlando  prima  de’  Giudei  dille  : Guardatevi  dagli  uomini  : im- 
perocché vi  daranno  in  mano  de'  Concilj  , e nelle  loro  Sinagoghe  vi  fla- 
gelleranno fc)  ; e poi  ragionando  de* Gentili  foggiunfc  : Sarete  con- 
dotti innanzi  a i V re  fidi , e a'  7 \egi  per  mia  cagione  fd)  ; e finalmente 
conchiufe  : Sarete  in  odio  a tutti  per  la  confeflione  del  mio  nome  (e)  . In 
quefla  difpofizione  adunque  certa  coll  è , che  la  Chiefa  altro  prefidio 
non  avea  per  ripararli  dal  furore  de'  perfecutori , che  quello  folo  di 
fuggir  da  loro  : imperocché  quantunque  1’  aveffe  Crillo  fornita  di 
quello  fpiritual  potere , con  cui  può  feiorre  ogni  vincolo  d’ iniquità , 
e dillaccare  i fudditi  dall’ubbidienza  del  Principe  malvagio  , non  era 
però  allora  nè  utile,  nè  prudente  cofa  , che  ella  faceffe  ufo  di  quefla 
potellà , quando  per  aver  contrarj  e i Principi , e i popoli  vanamente 
del  tutto  l’ averebbe  ufato  , ed  in  fuo  maggior  danno , e con  maggior 
pericolo  de’ fuoi  figliuoli,  irritando  fenza  profitto  di  elfi  i Principi, 
e i Magillrati  perfecutori . Secondariamente  fa  d’  uopo  offervarc  , che 
il  nollro  divin  Salvatore  animando  i fuoi  difcepoli  ad  incontrare  fenza 
timore  la  morte  nel  cimento  di  dover  confeffarc  il  fuo  nome  dinanzi  a’ 
perfecutori,  non  promette  già  loro  in  quello  fatto  la  fua  divina  affl- 
uenza dove  efporranno  lenza  riguardo  la  vita  per  la  predicazione  dei 
Tom.I.  P p p Van* 

u « . r^' *.?**.  },»..•  * ‘‘“  t •vip* 

(4)  Afìitirum  Re  gei  terra  , 5 7 Principe:  enim  voi  in  Concili! t , & in  Sjtnagogii  fuil 
tonvenerunt  in  unum  , adverfut  Dominum,  flagellatimi  voi . ibid.  ver.  1 7. 

UT  ad  ver  fui  Cbriflum  rjuj  . Pillai.*.  1.  (d)  Ante  Regei  , 0"  Prxfidet  duetmini 

(4)  Ecce  ego  mino  voi  fieni  ovu  in  medio  prof  ter  me  . ib;d.  ver.  i 8. 

Infortirli.  Match,  lo.  ver.ifi.  (e;  Et  eritti  odio  omnibus propter  itomelo 

(0  Cavile  autem  ab  htminilus  : tradent  meum  . ibid.  ver.  li. 
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Vangelo,  ma  dove  per  quella  cagione  faranno  dati  in  mano  de*  Prin- 
cipi , e de*  Magiftrati , e non  farà  loro  pcrmeflo  fuggire  il  pericolo 
della  morte  , e il  furore  de*  perfecutori . Quindi  fu  fempre  lungi  dallo 
fpirito  della  Chiefa , che  è lo  fpirito  fteffo  di  Crifto , da  cui  viene  anima- 
ta , l’efporfi  ultroneamente  all’ira  , ed  allo  fdegno  de’  nemici  dell’ Evan- 
gelo coll’  importuna  predicazion  della  Fede  . Che  perciò  dal  Concilio 
di  Elvira  furono  efclufi  dal  numero  de’  Martiri  coloro , i quali  fi  efpo- 
nevano  alla  morte  col  franger  gli  Idoli  de’  Gentili  (a) . E attella  S.  Ago- 
ftino  , che  Menfurio  Vefcovo  di  Cartagine  proibì , che  fi  onoraflero 
come  Martiri  quelli  , che  lènza  efler  prefi  andavano  incontro  alle  pcr- 
fecuzioni  ( b~)  . Riputavafi  adunque  cofa  imprudente,  e temeraria 
l’ efporre  lènza  riferva  la  vita  allo  fdegno  de’  perlècutori  del  nome  Cri- 
fiiano  . E quello  fu  anche  il  fentimento,  per  tacer  di  molti  altri  Padri, 
di  San  Clemente  A Ieflandrino,  e di  Sant’ Atanafio  tra  i Greci  (c)  , e di 
San  Cipriano  , e di  Sant*  Agoflino  tra  i Latini  Padri  (V)  ; c finalmente 
di  San  Tommafo  d’  Aqnino  , che  a rigore  di  catedra  quello  punto  ri- 
folve  CO  • Finalmente  l’ iddio  Bolfuct  confente  con  noi , che  Crillo 
ordinò  a’  fuoi  difcepoli  il  fuggire  quando  fodero  perfeguitati , per  dar 
loro  ad  intendere  , che  non  doveano  ultroneamente  efporfi  alla  morte 
per  la  confeflion  della  fede  (/)  . 

V.  Orda  quello  ammaefiratnento  del  Salvatore  noi  fiamo  avver- 
titi , che  non  dobbiamo  per  cullodire  la  Religione  cedere  a i Principi , 
e a’ Magiftrati  perfecutori  la  vita  , quando  in  un  colla  vita  polliamo 
fai  va  r la  Religione  . E che  perciò  quella  invitta  pazienza  , a cui  egli 
eforta  i difcepoli  a tollerare  da’  tiranni  , e tormenti , e morte  per  la 
confelfion  del  filo  nome  , non  ha  luogo  fc  non  dove  non  ci  fi  para  altro 
onefto  mezzo  con  cui  pofliam  fottrarci  dalle  loro  forze  difendendo  in- 

fìeme 


(a)  Si  quìi  Idola  fri  gerii  , t7  ibidem  fue - 
rii  ucci  fui  > placuit  tum  in  numero  non  reàpi 
Martjrum . Concil-  Eliberit.  Can.  60.  Non 
tft  idendui  intcr  Martprci  , qui  fe  nitri  in- 
goffir . Timori  enimjure  potefi  , quod  temerò 
Je  ge fieri t , t7  imprude nter  , occafionemque 
dederit  infidelibui  peccanai  , acjeviendi  in 
feipfum  , (7  in  aliai  Cbnfiianoi  prjfertim 
imbecille i , £7  impare j martirio  porferendo  • 
Cardinal.  Aguirre  in  not.  ad  Lune  Cano- 
ncm. 

(b)  LtUum  ejt  eoi , qui  fe  offerrent  perfe- 
cutionibui  non  comprebenfi  , dijplicui(ft-J 
Menfurio  Carthaginenfi  Epifcopo  , E7  ab  Hi 
bonorandii  eum  prohibuifie  Cbrifiianoi  . 


S.  Auguft.  in  Brevicul.  ColJat.  cuna  Dooatift. 
Coll.).  cip.  5. 

(c)  Clemera  Alrrand.  lib.  4.  Stromat. 
S.  Athanaf.  Apolog.  de  fuga  fua  . 

D.  Cyprim.  Enift.  if.  juxti  ordinem 
Paroel.  S-  Auguft.  Epift.  ì&f.  cap.  }. 

(e)  Et  hoc  precipue  videtur  obfervandum 
in  martjrio , quod  lonfijìit  in  debita  fubfii- 
nentia  paffionum  injufiè  infila arum  : non 
autem  debit  homo  occafionem  dare  alteri  in - 
juflè  agendi , Jed  fi  alìui  injufle  agii,  ipfe 
moderate  tolerare  debet  . D.  Thomas . 

C/)  Ncque  tamen  propterea  ultrò  fe  ned 
funt  objeliuri  Cbrifii  difcipuli  £7c.  Boliuet 
loc.  ci;. 
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fieme  colla  Religione  la  vita  . E’ vero,  dice  il  Bofiuet  ; ma  quello  mez- 
zo , e quello  prelìdio , che  ei  ci  ha  lafciato  contro  i perfecutori , è la  fo- 
la fuga  : non  ha  detto  , che  in  quelli  cali , i fudditi  fedeli  o refillano  a i 
Principi  perlecutori  , o fi  fottraggano  dalla  loro  ubbidienza,  o da’ 
Tuoi  Minillri  fieno  da  quella  dichiarati  difciolti  . Ma  la  fòla  fuga,  rifpon- 
diam  noi , è 1’  unico  prefidio  quando  l’altro  non  pure  è inutile,  ed 
imprudente , ma  è cagione  di  maggior  pericolo  alla  fede  , perche  ad 
altro  non  vale , che  ad  irritare  contro  di  efla  i Principi  malvagj  fenza 
profitto.  Onde  ficcome  ingiungendo  il  Signore  a’ fuoi  difcepoji  la  fu- 
ga quando  follerò  perfeguitati  in  odio  del  fuo  nome  , non  volle  già, 
che  eglino  fi  faceflèro  terror  della  morte , ma  volle  , che  noi , come 
oflerva  San  Clemente  Aleffandrino  , non  folfimo  a noi  llelfi  cagione  del 
nollro  male , nè  porgeflimo  altrui  occafione  d’ incrudelire  contro  di 
noi;  e però  dice  il  Santo,  che  chi  non  ubbidifee  a quello  ammaeltramen- 
to  , con  cui  ei  a vvifa  ad  elfer  cauti , è audace , c temerario  , ed  incon- 
fideratamente  getta  fe  II  elfo  in  manifello  pericolo  : e fe  colui , ebe  uc- 
cide un  uomo  di  Dio  , gravemente  pecca  contro  lo  fleffo  Dio  , ancora  è reo 
di  quejla  uccisone  colui , che  ft  offerìfee  al  tribunale  ; la  qual  cofa  fa 
cl»i  non  f ugge  la  perfecuzione  lafciandoft  prendere  per  audacia  [a]  s co- 
sì ancora  farebbe  cofa  imprudente,  audace,  e temeraria  il  dichiarare 
fciolti  dal  debito  di  ubbidienza  i fudditi  del  Principe  perfecutore  , quan- 
do una  tal  dichiarazione  non  valelfe  a torgli  di  mano  la  fpada  , o a dif- 
armarlo  di  quelle  forze  , di  cui  empiamente  fi  abufa  ; ma  fervilfe  fo- 
lamcnte  a crefccre  il  fuo  filegno  , c ponelfe  in  maggior  pericolo  la  Re- 
ligione , e laChiefa  . Del  rimanente  qual  ragion  vuole  , che  potendoli 
con  profitto  ufar  quello  mezzo  per  falvar  lavila,  e la  Religione , odi 
tutti,  o di  una  buona  parte  de’ fudditi  fedeli , fi  Iafcino  tutti  nel  peri- 
colo di  apollatare  per  timor  della  morte  ? Per  ovviare  a quello  perico- 
lo , direbbe  talvolta  il  Bolfuet,  polTon  fuggire  : adunque  , foggiungo  io, 
fi  polfono  lecitamente  fottrarre  dalla  civile  ubbidienza  de’  Principi  , c 
de’  Magiilrati  perfecutori  : imperocché  fuggendo  fi  feparano  della  fo- 
cietà  civile  ; c diftaccandofi  da  quella  , fi  dillaccano  in  confcgucnza  da 
quel  vincolo , che  ftringe  i fudditi  col  Sovrano . Ma  che  direbbefi  fe 

P p p 2 il  Prin- 


(a)  Vult  auttm  noi  nulli  effe  autbo- 
rei , tue  alicuju i nuli  cauj/t  adjutorci , tue 
noi it  ip/ir,  hoc  ei  qui  perfequitur  , nrc  ei 
fui  mterimil . Denunciar  enim  quodammo- 
do  ut  cavea!  . 4> ui  aurem  non  obedit  e/l 
audax  , t T teme  rariuj  , IT  inconjullé  in-> 
manift/la  fe  ptricula  conjicitnt  . Ei  Sì  ò 


mttlpir  irìpOTtr  Oli  , ter  Qtòr  ci  frag- 
rar» , *j  Tu  àrovarrlrtoc  àuree 

7«t«u  o tauro»  r/tordyue  rea  Inta- 
ritpiet  . Ir  aurem  faci!  , qui  non  virar  per- 
Jceuiionrm  , fe  capiendum  pr /tieni  per  auda- 
I ciato  • S-  Gcincns  Alex.  Ub.4.  Strenue. 
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il  Principe  in  tal  cali)  proibire  a’  fudditi  il  fuggire , e il  fepararfi  dalla 
Repubblica  ? Sarebbe  in  tal  cafo  lecito  a’  fudditi  il  fuggire  ? L’ impedire 
a’  (oggetti  1’  abbandonamento  della  patria  , della  milizia , del  governo, 
t una  , e forfè  la  prima  pertinenza  del  fommo  Imperio  . Se  non  è lecito 
loro  fuggire,  dunque  Crido  non  lafciò  a noi  alcun  prelìdio  contro  i per- 
fecutori  del  fuo  nome , c della  nodra  fede  , per  mezzo  del  quale  ci  pof- 
fiain  fottrar  dalla  morte  . Se  poi  in  quello  cafo  è lecita  la  fuga  , come 
certamente  è lecita , manifefìamente  ne  fiegue  , che  poffòno  fottrarfi 
dall’  ubbidienza  civile  del  Principe  perfecutore , abbandonando  colla  fu- 
ga la  milizia  , il  governo  , e la  Repubblica  , e tutto  ciò  , che  rendendoli 
membri  della  civil  focietà  li  lega  col  Sovrano.  Io  non  vedo  ciò,  che 
a quello  argomento  lì  polfa  rifpondere  , fenon  che  un  tal  didaccamen- 
to  farebbe  non  alfoluto , ma  condizionato , cioè , fino  a tanto  , che  il 
Principe  non  lafcialfe  di  perfeguitare  la  Religione  ne’  fudditi . Ma  tan- 
to a noi  aballa:  imperocché,  come  fi  ò veduto  di  fopra , la  Chicfa 
feiogliendo  i fudditi  dal  debito  di  fedeltà  verfo  il  Principe , che  lì  av- 
vanza  a dichiarar  la  guerra  a Gesù  Crido  , non  intende  fc  non  l’emen- 
da di  quello,  talché  ravvedendoli  egli  torna  a ricuperare  la  pridina  di- 
gnità , epotedà;  e perciò  abbiamo  detto  , che  quede  depofizioni  han- 
no fpecic  più  di  fofpcnfione  , che  di  privazione  del  Regno  , almeno  lino 
a tanto  , che  la  perverfità  del  depodo  non  toglie  ogni  fperanza- 
dell’  emenda  . Ma  forfè  potrebbe  dirfi , che  dall’  efler  lecito  a’  Criftia- 
ni  perfeguitati  per  caufa  di  Religione  fuggire,  ed  abbandonare  la  Re- 
pubblica , e la  civil  focietà , non  ne  fuccede , che  polfa  la  Chicfa  deporre 
i Principi  perfecutori . Al  che  noi  rifpondiamo  , che  fc  bene  non  ne  fuc- 
cedc  , che  polfa  direttamente  deporli , fe  ne  inferifee  però  , che  polTa 
dcporgli  indirettamente:  imperocché  fe  poflono  i fudditi  in  quedi  cafi 
lecitamente  fepararfi  dal  Principe , può  la  Chiéfa  didaccarli  da  lui , e di- 
chiararli difciolti  dal  giuramento  , o da  qualunque  altro  vincolo  , che 
li  dringa  con  elfo  , e per  queda  via  togliendogli  i fudditi  , indirettamen- 
te dcporlo  , o dichiararlo  depodo  : nò  altro  noi  intendiamo  per  depo- 
fizione  indiretta  , fe  non  quella  , per  cui  il  Principe  viene  a perdere  la 
fu  a potedà  per  mancanza  della  materia  in  cui  polfa  cfercitarla  . Da  tut- 
to quedo  difeorfo  apparifee  effer  tanto  lungi , che  dagli  ammaedra- 
menti  dati  a’  fuoi  difcepoli  dal  nodro  Salvatore  intorno  alla  condotta  » 
che  erti  doveano  tenere  quando  farebbono  perfeguitati  in  odio  del  fuo 
nome  , e per  la  profeflìone  della  fua  legge  , fi  conchiuda  alcuna  cofa 
contro  la  nodra  fentenza  , che  piuttodo  eda  viene  a confermarli . 

VI.  Dopo  quede  allegazioni  oppone  il  Bolfuet  in  terzo  luogo  quel  - 

le 
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le  teflimonianze  della  Scrittura,  nelle  quali  fenza  eccezione  di  alcuno 
s*  ingiunge  a tutti  i Crifliani  1*  ubbidienza  , e la  foggezione  alle  poteftà 
fublitni , a i Regi , e a i Magiftrati  civili  00  ■ Apporta  indi  la  fpiegazio- 
ne  di  San  Giovan  Grilòftomo  a quel  teflo  dell’Apoftolo  : ogni  anima  fia 
fnddita  alle potejlà più  fublimi , dove  dice , che  da  quello  debito  di  ub- 
bidienza non  v*  ha  efente  alcuno  , fia  Sacerdote , fia  Monaco  , fia  Apo- 
flolo  , Evangclilla  , Profeta  , fia  qual  eflcr  fi  voglia  in  grado  , fe  può 
darli  maggiore  , collituito  ( b~)  . Palla  poi  a confiderare , fe  da  quello  ge- 
nerai precetto  di  ubbidire  a i Regi , Crillo,  egliApolloli  abbiano  ad- 
dotta alcuna  eccezione  CO  > e conchiude  non  trovarli  altra  eccezione, 
fe  non  quando  ci  comandano  cole  malvagie  ripugnanti  alla  pietà  , ed 
alla  Religione  ; nel  qual  cafo  dobbiamo  rifpondere  con  apoflolica  fran- 
chezza : Bi fogna  ubbidir  e più  a Dio  , che  agli  uomini  (d) , prellando 
però  loro  ubbidienza  in  tutte  le  altre  cofe , che  riguardano  la  politia 
civile . Onde  foggiunge  , che  P Evangelica  , ed  apollolica  difciplina 
dal  generai  precetto  di  ubbidire  a i Re  non  eccettua  così  i Crifliani , 
che  collretti , e forzati  da  elfi  al  malfare  alfolutamente  gli  neghino  ub- 
bidienza , e fi  fottraggano  in  tutto  dalla  loro  autorità  ; ma  gli  eccet- 
tua folamente  così,  che  non  gli  ubbidivano  nelle  cofe,  che  iniqua- 
mente comandano  , e in  tutte  le  ajtre  preflin  loro  ubbidienza  . Ma  per 
far  conofcere  la  debolezza  di  quello  difcorfo , e quanto  male  a propo- 
fito  dal  nollro  Autore  fi  adducano  quefle  autorità , convien  por  mente 
a piò  cofe . Primieramente  noi  conteniamo  efler  domma  della  noflra 
Tanta  Religione  , che  i Crifliani  fono  obbligati  ad  ubbidire  a i Principi , 
edaJ  Magillrati  infedeli  in  tutto  ciò  , che  riguarda  la  politia  civile,  e 
la  coflituzione  della  Repubblica:  che  da  quello  generai  precetto  non 
vanno  efenti  , fé  non  in  quelle  cole,  che  vengono  loro  comandate 
contro  la  Religione  , o il  buon  collume  : e che  finalmente  quantunque 
fien  loro  comandate  cofe  inique,  e fieno  in  quello  efenti  dal  debito  di 
ubbidir  loro,  non  rimangono  però  efenti  dall’ obbligo  di  ubbidienza 
nelle  altre  cofe  , che  inique,  e malvagie  non  fono  ; nò  per  Io  coman- 
do , che  loro  fi  faccia  di  cofe  cattive,  pofiono  i Crifliani  perciò  lecita- 
mente 


(a)  (mnii  anima  poteftatìbui  [ubiin.ìori- 
bui  fubdita  fit  . Rom.  15.  I.  Adertane  iiioi 
Principatibu i , UT  potcflatìbui  fubduoi  effe  , 
diilo  obedire  , ad  crune  epui  bonum  parata 
effe  . ad  Titum  }.  v.  t. 

(4)  Oficndit  tnim  , qu od  ìjìa  imperenlur 
omnibus  , E ? Sacerdotibui,  li'  Monachi/,  non 
tantum  jHularibui  : id  quodflatim  in  exor- 


dio  declarat , cum  dicìt  : omnii  anima  pottfla- 
tibui  fupereminenribui  fubdita  fit , etiam  fi 
A pofi  dui  fit  , fi  F.  v un  grifi  a , fi  fropheta , 
fi  qui/ quii  tandem  fuent , S.Joann.Cbryfoti.  . 
Hom.  1 j . in  Epih.  ad  Rom. 

(c)  Bofluec  toc-  cit-  toto  cap.  1 6. 

(d)  Obedire  oportet  Dco  magit , quàm  ha- 
minibus . Ad-  5 ■ »J>. 
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mente  fottrarfi  generalmente  dalla  loro  ubbidienza  . Tutto  quello  noi 
concediamo  ; ma  niente  di  quello  fa  al  cafo , di  cui  fi  tratta  . Si  cerca 
fe  un  Principe  o infedele  , o Criftiano  , ma  molto  più  fe  è Crilliano  , co- 
mandando cofe  empie  , ed  inique  a*  Tuoi  fudditi , e veggendofi  da  erti 
negare  ubbidienza  , li  volelfe  colla  forza  collringere  ad  ubbidire  , e ad 
offendere  gravemente  Dio  , doveffero  quelli  per  cuflodire  la  Religione , 
o la  pietà  lafciarfi  uccidere  ; oppure  folle  lor  lecito  per  confervare 
inficine  colla  Religione  anche  la  vita  fottrarfi  dalle  forze  , dalla  po- 
terti , e dall’autorità  del  perfecutore  . Trovi  egli,  che  l’Evangelica 
difciplina  in  queflo  cafo  obblighi  i fudditi  fedeli  a lafciarfi  uccidere,  e 
proibifea  loro  il  fottrarfi  dalla  poterti  pubblica  pcrfecutricc  , quando 
polfono  ciò  fare  e utilmente  , e fenza  fcandalo  . Crifto  Signor  noftro 
ordina  in  quelli  cafi  a’  fuoi  difcepoli  la  fuga  ; e non  vuole  , che  incon- 
trino con  pazienza , c i tormenti , e la  morte  per  la  confeflion  del  fuo 
nome,  fe  non  quando  prefi,  e condotti  dinanzi  a’  Prefidi , e Magi- 
rtrati,  lari  chiufo  ogni  fcampo  per  falvar  la  vita  : ed  in  quello  folo  cafo 
promette  ad  elfi  Ipirito,  e fapienza  per  confonderei  perfccutori  , e 
gli  anima  colla  fpcranza  , c del  fuo  ajuto  , che  darà  loro  coraggio  per 
foffrirc  intrepidamente  la  morte,  e del  fuo  premio,  che  coronerà  la 
loro  confefiione . Del  rimanente  egli  vuole  , che  cuftodiamo  la  vita 
con  fottrar  noi  rtelfi  dal  pericolo  della  nortra  uccifione  . Se  adunque  è 
lecito  non  folo,  ma  ancora  ci  è ingiunto  il  fuggire  in  quello  cafo,  c 
fuggendo  abbandonar  la  Repubblica,  abbandonar  le  pubbliche  cariche,  e 
Prefetture  si  militari , che  civili  contro  la  volontà  del  Principe  : perche 
non  farà  lecito  fottrarfi  intieramente  , e generalmente  dalla  fua  auto- 
rità ? E che  altro  è fottrarfi  dalla  poterti  del  Principe  , fe  non  negargli 
ubbidienza  io  tutte  quelle  cofe  , che  riguardano  la  civil  focietà  ? Echi 
fugge  dal  Principe , e dal  fuo  Regno  contro  il  fuo  volere  lafciando  gli 
ufficj  della  Repubblica , non  gli  niega  ubbidienza  nelle  cofe  civili  ? Non 
ricufa  efler  fuo  fuddito  ? Sei  lecito  adunque  a*  fudditi  fedeli  fecondo 
1’  Evangelica  difciplina  per  porre  in  falvo  la  vita  fuggir  dal  Regno  , e 


dallo  Stato  del  Principe  perfecutore , è lecito  ancora  fottrarfi  dalla  fua  t 

potellà  nelle  cofe  civili ,,  ed  è lecito  alla  Gliela  fecondo  la  medefima  f 

difciplina  , quando  fenza  maggior  pericolo  porta  farlo  , fottrarre  i fud-  I 

diti  fedeli  dalla  potellà  del  Principe  perfecutore  : imperocché  non  v’ha  C 

maggior  ragione  , perche  i fudditi  poflauo  fottrarfi  colla  fuga  da  que-  la 

fta  potellà  , e non  porta  la  Chiefa  fottrargli  colla  fua  autorità  , o di-  là. 

chiararli  difciolti  da  quel  vincolo , che  con  quella  gli  unifee  , quando  le 

o l’uno  , o l’altro  modo  è giovevole  a confervare  in  elfi  fudditi  eia  u 

Religione,  eia  vita.  VII.  Nò 
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Vlf.  Nè  qui  giova  , che  Monfignor  Bolfuet  ci  rammenti,  che 
Crifto  diiTe  a’  Tuoi  difcepoli , che  li  mandava  come  pecorelle  in  mezzo 
a’  lupi  : e che  inlègnò  loro  ad  imitar  la  prudenza  de’  ferpcnti , e la  fem- 
plicicà  delle  colombe,  acciocché  come  quelli  efponeflfero  il  corpo  per 
falvare  il  capo,  cioè,  la  falute  dell’anima  , e come  quelle  col  gemito 
placaflero  Dio , colla  modelìia  , e colla  umiltà  piegaflero  gli  uomini , e 
frangeflcro  le  loro  ire  ; nè  giammai  infeveriffero , non  avendo  armi 
le  pecorelle  , e le  colombe  contro  i lupi  ',  e contro  le  fiere  (a)  . Non 
giova , dico , a quell’Autorc  il  ricordare  quelle  allegorìe , le  quali  come 
fono  atte  a rapprefentare  lo  flato , e la  difpofizione  , in  cui  trovavanfi 
gli  uomini , eie  poterti  terrene  del  Mondo,  tra  le  quali  doveano  gli 
Aportoli  piantare  il  Vangelo  , e contro  cui  inutile  farebbe  fiata  , e no- 
civa alla  nafcente  Chicli  ogni  refiftenza  , così  fono  difacconcic  alla  no- 
ftra  controverfia  . Pieno  egli  di  quella  idea  moftruolà , che  fi  è voluto 
formare  di  quella  poteftà  indiretta  della  Chiefa , malamente  s’ immagina 
in  erta  armi , e forze  carnali  , con  cui  le  pecore , e le  colombe  debba- 
no combattere  contro  le  fiere  , e contro  i lupi , contro  de’  quali  per 
altro  ha  Crifto  munita  la  fua  Chiefa  di  armi  fpirituali  potenti  ad  abbat- 
tere ogni  altezza  , che  fi  folleva  contro  Dio . Ma  che  ? Quello  infe- 
gnamento  del  Redentore  appartiene  egli  forfè  folamente  a’  fuoi  difcepo- 
li, e a’  Miniftri  della  Chiefa,  e non  anche  a tutti  gli  altri  Criftiani  di 
qualfivoglia  condizione  elfi  fienfi  ì Se  i Pallori  della  Chiefa  debbono 
nella  pazienza , e nella  femplicità  elfer  limili  alle  pecore  , e alle  colom- 
be, è permeflo  perciò  a i Criftiani  Principi  V imitare  la  fierezza  de’ lupi, 
e delle  altre  fiere  ? Ne  i lupi  adunque  rapprelentò  il  Signore  i Princi- 
pi idolatri , e le  poteftà  nemiche  dell’  Evangelio  , contro  de’  quali  cer- 
tamente non  aveano  i Criftiani  altre  armi  , che  le  lagrime , la  pazienza, 
c la  manfuctudine  . Ma  dapoiche  i Principi  piegarono  il  collo  al  giogo 
della  legge  Criftiana  , o fi  unirono  dentro  la  medefuna  Chiefa  il  Sacer- 
dozio , e l’ Imperio  , e divennero  i Regi  pecorelle  dell’  ovile  di  Crifto , 
rimafèro  anche  fottopolli  alla  verga  de’  Pallori , ed  a quella  fublimc 
poteftà,  che  Crifto  diè  loro  di  feiorre,  e di  legare.  Quindi  fe  quelli 
Principi  fi  convertono  in  lupi  per  diftruggere , c devaftare  l’ovile  di 
Crifto , i Pallori , a cui  appartiene  la  cuftodia  di  elfo  , hanno  pronte 
Ja  verga  , e le  armi  fpirituali , o per  fepararli  direttamente  dalla  Chie- 
fa colla  fcomunica , o per  Entrargli  indirettamente  dal  Regno  con  tor 
loro  i fu ddi ti , e fciorgli  dalla  loro  ubbidienza , quando  ciò  pollano 
utilmente  fare , e fenza  incontrare  maggior  pericolo . 

Vili.  Ve- 

(4)  Bofiutt  tom.  I.  par.  1.  iib.  J.  capi  iff. 
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Vili.  Venendo  ora  all’  efame  particolare  delle  autorità  allegate  , 
quando  I’  Apoflolo  infogna  , che  ogn’  anima  fia /oggetto  alle  potefià  pih 
fublimi , è falfo  , che  per  poteflà  più  fublimi  egli  intenda  folo  le  poteflà 
temporali  : è falfo , che  per  ogn’  anima  intenda  fidamente  i fudditi 
temporali  de’ Principi  terreni,  come  fi  avvila  il  Boffuet.  L’ Apoflolo 
per  le  potefià  più Jublìmi  intende  i generi  delle  poterti  fuperiori,  sì  tem- 
porali , che  fpirituali  ; e per  ogni  anima  ogn'  uomo  mortale  , fia  fuddi- 
to , fia  Sovrano , fia  laico  , fia  Cherico  : e vuole  , che  ciafcheduno 
in  qualunque  grado  di  dignità  , o temporale , o fpirituale  fiafi  coftitui- 
to  , riconofca  fopra  di  fe  nel  fuo  ordine  , e nel  fuo  genere  una  poteflà 
fuperiore  . £ San  Giovan  Grifoflomo , non  con  intera  fede  allegato  dal 
Boffuet , perche  non  allegato  interamente , fpiega  in  queflo  ovvio  fenfo 
il  teflo  dell1  Apoflolo  diinoflrando  , che  il  precetto  di  ubbidire  alle  po- 
teflà più  fublimi  è ingiunto  a tutti , e da  efio  non  v*  ha  uomo  , che  va- 
da efente  , fiafecolare,  fia  Ecclefiaflico  , ciafcheduno  nel  fuo  genere, 
e nella  fua  gerarchia  : e che  ficcome  nell1  ordine  del  fecolo  fono  varj 
gradi  di  foggezioni , e di  poteflà  , una  all’altra  fottordinata  fino  alla  fu- 
prema  , la  quale  è foggetta  alle  poteflà  fpirituali  ; così  nella  cherical 
gerarchia  vi  fono  varj  gradi  di  foggezioni  , e di  poteflà  infra  loro  fub- 
ordinate,  coliche  neflùno  nè  Monaco  , nè  Sacerdote,  nè  Apoflolo  , 
nè  Evangelifta , nè  Profeta  vada  efente  da  riconofeere  fbpra  di  fe  qual- 
che poteflà  fuperiore  nello  fleffo  genere  della  fpiritual  gerarchia  . Que- 
Iloè  il  germano  fenfo  dell’ Apoflolo  fpiegato  da  San  Giovan  Grifofto- 
mo  , il  quale  oltre  a ciò  per  dimoftrare  la  genéralità  di  quello  precetto 
adduce  gli  efempli  della  foggezione  del  figliuolo  al  Padre  , della  moglie 
al  marito,  dcldifcepolo  al  maeftro , e di  tutti  qucftf,  e di  altri  in  loro 
grado  alla  poteflà  pubblica  O)  • Ma  il  noflro  buon  Ecclefiaflico , fe 
pure  egli  è tale  qual  fi  dice , travolgendo  il  fenfo  dell’  Apoflolo  , e del 
Grifoflomo  , ci  vuol  fare  intendere  la  poteflà  terrena , e mondana  fb- 
vraflante  agli  Apofloli , agli  Evangelifli , e a i Profeti  , e fola  efente 
dalla  foggezione  . Ma  quando  anche  da  queflo  paffo  otteneffe  , che  i 
Miniftri  più  fublimi  della  Chiefa  foflero  temporalmente  fudditi  alla  ter- 
rena poteflà , e ad  effa  nelle  temporali  colè  ubbidir  dovettero  ; non 
per  queflo  efentar  potrebbe  i Regi  Crifliani  dalla  fpiritual  foggezione  a 
i Paflori  della  Chiefa  ; ciò,  che  bada  , acciocché  dove  quelli  ricufaf- 

fero 

(a)  Quonum  tnim  honoris , & candiiio.  | vi , liberi  , principi!  ,&  fubditi  , pmctpta- 
nìi  aqualitai,  pugnai,  ac  diffidi  a plerumque  ' rii  , ac  dijcipuli  . Et  quid  mirarii  , quod 
induci! , mutici  feci t Principalui , multnfque  1 in  hominibui  ‘fiuti  fecerit  > quando  idtm  , (J* 
Jubjtdionet  , utpelt  viri,  & ha  crii  Jua  , 1 in  cor  [ere  ncfirofrcerìttSc.  S.  Jo-mnc,  Chry- 
filii , t y pairii , finis  , isr  adckjcemit  , ftr-  1 tòft-hom.  *3.  in  cip.  1 J.  Epift.  ad  Rota. 
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fero  il  giogo  della  fpirituale  foggezione  poteffer  quelli  fcuotere  quello 
della  temporale  . Intorno  alle  altre  autorità  , infegna  è vero  P Apollo- 
Io  , che  i Principi  fono  Minidri  di  Dio  nelle  opere  buone,  non  nelle  mal- 
vagie : i Principi , dice  , non  fon  di  timore  alle  opere  buone  , ma  alle 
malvagie  ; e poco  dopo  : egli  è minijlro  di  Dio  [il  Principe]  nel  bene  Cu). 
Finattanto  adunque , che  i Principi  ci  comandano  quelle  cofe,  perlfe 
quali  da  Dio  è dato  ordinato  il  principato  , e nelle  quali  effi  fono  fuoi 
Minidri  , e rapprefentanti , dobbiamo  loro  ubbidire,  tuttoché  infedeli , 
malvagj , cd  empj  fienlì  in  fe  deflì  ; ma  quando  abufandoli  di  lor  pote- 
ftà  ci  forzano  ad  offendere  Dio , a violar  le  fue  leggi , e quando  effen- 
do  Cridiani  ricufano  di  ubbidire  a quella  potedà  , che  Dio  ha  codituita 
fopra  le  cofe  divine  , cefsando  in  loro  il  bel  carattere  di  Minidri  , e rap- 
prefentanti di  Dio  , cefsa  ancora  in  noi  il  debito  di  riconofeerli  come 
Principi , e non  poffono  valerli  di  quell’  autorità , che  hanno  ricevuta 
da  Dio  , quando  dilprezzano  in  comun  danno  le  fue  leggi . Quindi  a 
coloro  , che  ci  oppongono  frequentemente  queda  autorità  dell’Apodo- 
lo  , podìamo  rifpondere  ciò  , che  nel  quinto  fecolo  fcriffe , prevenendo 
appunto  queda  oppofizione,  San  Simmaco  Papa  ad  Anadagi  Imperado- 
r*'  Forfè  farai  per  dire  trovar ft  fcritto  , che  noi  dobbiamo  ejfer  fudditi 
ad  ogni  potejlà  . Noi  certamente  riceviamo  nel  loro  grado  le  umane  po- 
tejladi  finoattantoche  non  fi  follevano  contro  Dio  . Del  rimanente  fe 
ogni  potejlà  è da  Dio  , maggiormente  adunque  quella  , che  è ijlituita  per 
trattar  le  cofe  divine  . Deferifci  a Dio  in  noi , e noi  deferiremo  a Dio 
in  te  . «Ma  fe  tu  ricuft  deferire  a Dio , non  puoi  valerti  del  privilegio  di 
quello  , di  cui  tu  dìjprezzi  le  leggi  (£)  . 

IX.  Oppone  in  quarto  luogo  il  detto  del  Salvatore  in  San  Giovan- 
ni : il  Regno  mio  non  è di  queflo  Mondo  (c) . Quindi  prendendo  ad  offer- 
vare  , che  il  Signore  con  quede  parole  volle  confutare  le  accufe , che 
gli  davano  i Giudei  di  ambito  Regno  , togliere  infieme  il  lòfpetto  a Pi- 
lato , che  ei  voleffe  turbare  il  Regno  a Cefare  , cui  avea  già  prima  fer- 
vito  con  commendare  il  pagamento  del  cenfo , che  a lui  fi  predava  , 
ed  attedare  infieme  a tutti  i Re  venturi  della  terra , che  niente  o da  fe , 
Tom.I.  Q^q  q o da 

(«)  Nam  Principi!  non  funi  timori  boni  erg*  qua  retiti  eft  praftituta  dìvinii . Defer 
•perii  , fed  mali  ....  Dei  minifter  eft  libi  in  Deo  in  nobii  , UT  noi  def  remui  Deo  in  te  , 
ionum  . Ad  Rom.  J }.  Caler um  fi  tu  Deo  non  de f rat,  non  potei  ejui 

(4)  Fortajftt  diffami  et  fcriplum  effejomni  uti privilegio , cujui  fura  contemnis . San- 
Poteftati  noi  fubditoi  effe  debere . Noi  qui-  Éhit  Symtiuchus  Epiflol.  Apologo?.  »d  Ani- 
dem  potrftatet  humanat  [ut  loco  fufeipimut , ftafium  Imporatorcm  . 
dente  contea  Deumfuas  trì&unt  volumatei  • (c)  Kegnum  mtum  non  eft  de  hoc  mando  . 

Caterum  fi  orniti  1 poteflat  a Dee  eft  ; magit  Joann.  ip.  ver,  jtf. 
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0 da’  Tuoi  Miniftri  dovettero  temere  a i loro  Regni , mentre  dando  egli 

1 Regni  celefti  non  toglie  i mortali , conchiude,  che eflendo  il  Regno 
di  Crillo  in  terra  tutto  celefle , e fpirituale  , collocato  nel  cuor  de’  fe. 
deli , e non  avendo  egli  avuto  alcun  Regno  terreno , non  lafciò  per 
confegucnza  a’  Tuoi  Miniftri  alcuna  potetti  da  efercitar  (opra  i Regi  . 
Ma  niente  di  piò  vano  può  conttderarfì  di  quello  difeorfo  , quaiiche 
quella  potetti  indiretta  , che  noi  ammettiam  nella  Chicli  fopra  il  tem- 
poral  de’  Principi , fotte  potetti  terrena  di  Regno  temporale , e non  ap- 
parteneflc  a quel  Regno  fpirituale , che  Crifto  venne  a ftabilirc  in  ter- 
ra . Hgli  certamente  (iccome  non  l’ebbe,  così  non  lafciò  a’ Cuoi  Mini- 
Uri  alcun  Regno , nè  alcuna  potetti  temporale  di  dare  , e di  torre  i Re- 
gni altrui  ; ma  li  fornì  d’ un  potere  tutto  celctte , per  cui  nell’ammi- 
niftrazione  di  quello  Regno  fpirituale  provveder  potettero  alla  falute 
de’  fedeli  commetti  alla  lor  cura  , fottraendoli  dalla  potetti  de’  Princi- 
pi malvagj  nell’  cttremo  pericolo  della  loro  anima  con  feiorre  , e di- 
chiarare fciolti  que’  vincoli , che  obbligavano  una  volta  la  lor  fede  con 
quelli , e che  poi  divenuti  vincoli  d’ iniquità  cedano  di  legare  , e di  ob- 
bligare la  cofcienza  de’ Ridditi..  Quella  è la  potetti  indiretta  fi  mala- 
mente trasformata  da  i difenfori  della  contraria  fentenza  in  potetti  di 
Regno  , in  potetti  di  temporal  dominio  . Siccome  adunque  non  è po- 
tetti civile , nè  temporale  quella  , con  cui  la  Chiefa  feioglie  fovente  , 
o dichiara  fciolti  i contratti , e i commcrcj  nelle  civili  focietà  per  ca- 
gion  dell’  ufura  , c di  altre  ingiuttizie  , ed  obbliga  i Cittadini  anche  per 
via  di  ccnfure  a ritirarli  da  etti , ma  è potetti  puramente  fpirituale  ri- 
guardante il  Regno  fpirituale  , cioè,  la  falute  dell’  anima  ; così  anco- 
ra fpirituale  è quel  potere,  con  cui  la  Chiefa  feioglie  il  vincolo,  ed  il 
contratto,  che  lega  il  fuddi  to  col  Principe,  quando  per  la  malvagità 
di  quello  torna  in  manifefto  pericolo  della  lor  cofcienza  , e in  aperta 
ingiuria  di  Dio  , e maflìmamente  poi  quando  eflendo  il  Principe  Cri- 
fliano , manca  al  debito , che  lo’coftringe  di  confervar  ne’  Ridditi  la  Re- 
ligione ortodofla  , e cerca  diftruggerla  , ed  annientarla  . 

X.  Ma  poiché  il  Bottìiet  adduce  quello  patto  come  efficace  a dimo- 
ftrare  , che  la  nottra  fentenza  fia  efprcflamentc  contraria  alla  parola  di 
Dio,  con  vien  far  vedere  , che  egli , per  non  dir  cofa  piò  grave  , ftra- 
namentc  li  abufa  della  pazienza  de’ fuoi  lettori.  Fa  d’uopo  per  tanto 
oflcrvare  , che  fc  Critto  eflendofi  protettato  , il  fuo  Regno  non  efler  di 
quello  Mondo,  non  lafciò  a’  fuoi  Miniftri  alcuna  potetti  temporale,  non 
la  lafciò  neppure  agli  altri  fedeli  comprefi  nella  fua  greggia  . Sarà  dun- 
que illecito  per  quello  a i laici  Crilliani  l’ aver  il  Regno , c il  Principa- 
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to  terreno  ? Non  già  : poiché  febbene  loro  Crifto  no  *1  lafcib , nè  tam- 
poco lo  vietò  loro  . Nella  qual  cofa  , come  fi  è detto-,  errò  gravemen- 
te Tertulliano  penfando , che  non  avendo  Crifto  avuto , nè  voluta 
avere  alcun  Regno  , lo  deputaffe  tra  le  pompe  del  Diavolo  , e lo  con- 
dannale ne’  Puoi  feguaci , e profetTori  della  fua  legge , e che  perciò  non 
fia  colà  lecita  a’ Criftiani  la  temporal  poteftà  00 . Or  ficcome  dall’ aver 
Crifto  ricufato  il  Regno  mondano , e ftabilito  unicamente  il  Regno 
ipirituale  della  fua  Chiefa,  non  fi  può  dedurre  , che  i Criftiani  comprefi 
in  quello  Regno  fpirituale  non  portano  avere  il  temporal  Regno  , cosi 
molto  meno  fi  deduce,  che  quella  poteftà,  che  ei  lafciò  a’ fuoi  Mini- 
ftri  per  governo  del  fuo  Regno  fpirituale , non  fi  porta  ftendere  fopra  il 
Regno  temporale , e mondano  , ma  piuttofto  fi  dee  inferire  tutto  il 
contrario  : conciortìache  eflendo  quello  Regno  temporale  totalmente 
eftranco  al  Regno  ftabilito  da  Crifto  in  terra  , fe  non  ripugna  alla  dot- 
trina dell’  Evangelio  , che  fia  poffeduto  da  coloro  , che  fono  fudditi  al 
Regno  fpirituale  , molto  meno  ripugna  al  medefimo  dominio  , che  fia 
lottopofto  all’  autorità  di  quelli , cui  Crifto  ha  data  la  poteftà  fopra  il 
Regno  fpirituale  ; anzi  è neceflario , che  fia  così  fottopofto  allora 
quando  è dentro  i confini  del  Regno  fpirituale,  cioè,  quando  non  da 
quelli , che  fono  fuor  della  Chiefa  , ma  da  i Cattolici , e da’  fudditi  al 
Regno  di  Crifto  è pofseduto  , e amminiftrato  : altramente  quello  Re- 
gno mondano  rigettato  da  Crifto  , o fconvolger  potrebbe  il  Regno  fpi- 
rituale , o non  dovrebbe  mai  dentro  di  erto  , cioè  a dire  da’  Criftiani , 
eflere  amminiftrato  . 

XI.  Effendofi  veduto  , che  quello  parto  , in  cui  tanto  fi  applaudo- 
no  i noftri  avverfarj,  niente  affatto  conchiude  per  la  loro  opinione, 
ma  piuttofto  favorifee  la  noftra  fentenza  , refta  da  efaminare  il  teflo 
dell’Evangelio,  che  I’  Autore  della  difefa  adduce  in  ultimo  luogo  co- 
me decifivo  della  prefente  quiflione  . Reca  egli  dunque  il  detto  del  Sal- 
vator in  San  Luca  allorché  pregato  da  un  certo  tale  ad  ordinare  ad  un 
fuo  fratello  , che  dividerti:  fcco  l’eredità  , rifpofe  ; O uomo  , chi  m ’ ha 
cojìituifo  Giudice  , e di  vi f or  e infra  voi  ? Le  quali  parole  , fog- 

Q q q 2 Riunge 

(a)  Sì  pottftatem  quoque  nullam  ne  in  e ffe  non  pofiunt , ni/i  diaboli  . Tu  fi  diaboli 
fuot  quidem  exercuit , quibut  fordido  mini-  pompam  tjerafli , quìdquid  ex  ea  attìgerìi , 
fierìo  funcìui  ejì  • Si  Rerem  fe  denique  fieri , idjc'ai  effe  idololairiam  . Tc rrulliinui  de 
confciui  fui  Uegni,  rifugi t , pltniffimt  dedi t ldolobtria  cap.  7. 

formamfuii  dirigendo  ornai faftigto  , tam  di - fAl  Magilhr  , die  fratri  meo  , ut  mecum 

gnitatis  > quam  pote/latit  ...  Igitur  qua  no-  divida t bxrcditatem  . dt  Hit  dixit  illi  : bo- 
luit  rejecit  , qua  rejecit  damnavit , qua  mo  , quii  me  confiituit  Judicem , aut  di - 
dannavi t in  pompa  diaboli  deputavi t . Non  viforem  fuper  voi  ? Luce  li.  rer.  14. 
tnim  damnaffet , nifi  non  fua  : aliena  autem 
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giunge  egli , fé  noi  attentamente  confideriamo  , toflo  intenderemo  effcr 
finita  la  controverfia , cbe  trattiamo , della  potejìà  j opra  le  cofe  tempo- 
rali (a):  imperocché  efiendo  Crido  richiedo  acciocché  egli  con  fua 
autorità  decretarle  fopra  la  divisone  dell’  eredità  tra  due  fratelli , aper- 
tamente nega  tal  potedà  appartenere  in  alcun  modo  a quell’  ufficio  , 
che  egli  efercitava  in  terra,  e di  cui  Iafciava  Vicarj  i Tuoi  Apodoli , e 
jfuoi  Minidri  : e quindi  conchiude,  che  non  avendo  Crido  iafciati  i 
fuoi  Apodoli  Vicarj  di  altro  ufficio  fuor  di  quello , che  egli  efercitava 
in  terra , e avendo  egli  negato  , che  all’  ufficio  , il  quale  ei  efercitava, 
appartenere  la  potedà  di  giudicare  le  cofe  terrene , e civili , non  può 
tal  potedà  appartenere  in  alcun  modo  alla  Chiefa  . Ma  quedo  paflo , 
che  egli  reputa  decifivo  della  prefente  quidione , nè  punto  , nè  poco  ad 
efla  appartiene , ed  è totalmente  fùora  del  nodro  cafo  . Il  fuo  argo- 
mento cammina  bene  nella  falfa  idea  , che  egli  fi  è formato  di  queda 
potedà  della  Chiefa , che  noi  difendiamo  , fupponendola  potedà  tem- 
porale , e civile , cui  direttamente  appartenga  rifolvere  le  differenze 
temporali , e conofcere  fopra  le  controverfie  civili . Ma  corre  del  tut- 
to fuora  di  drada  nella  fuppolizione  , che  queda  potedà  non  fia  in  al- 
cun modo  temporale  , e civile  , e non  riguardi  che  indirettamente 
le  cofe  temporali  per  rifpetto  delle  fpirituali  . Del  rimanente,  Crido 
Signore  ricufando  foddisfare  alia  importuna  domanda  di  colui , che 
volea  direttamente  occuparlo  in  cofe  terrene  nel  tempo  , che  egli  era 
intento  a difpenfar  le  celedi , dimodrò  bene  non  appartenere  a quel 
minidero , che  egli  efercitò  in  terra  , e di  cui  lafciò  Vicarj  i fuoi  Apo- 
doli, l’occupa  rii  principalmente  ne’  giudizj  delle  differenze  terrene  , e 
nella  decidono  de’ focolari  negozj  ; ma  non  ne  diede  già  ad  intendere, 
che  a quedo  deflo  minidero  non  appartenga  alcuna  volta  il  conofcere 
incidentemente  , dove  la  pietà  , la  Religione , o altra  oneda  cagion  lo 
richiede , fopra  quede  cofe  minime  , e temporali  : altramente  contro 
l’ infegnamento  di  Crido  averebbe  operato  l’ Apodolo  , allorché  proi- 
bì a i Cridiani  piatire  nel  foro  de’  Magidrati  Gentili , e ordinò , che  fi 
codituiflero  Giudici  nella  Chiefa  , i quali  afcoltaflero  i piati  de’  fedeli , 
e terminaffero  le  temporali  , e civili  loro  controverfie  : e contro  il 
minidero  conceduto  loro  dal  Signore  averebber  operato  i Santi  Vedo- 
vi ne’ primi  trefecoli,  ed  anche  molto  tempo  di  poi  ceffate  le  perfe- 
cuzioni  nel  giudicare  quede  caufe  temporali  de’  laici  fedeli . Ma  l’Apo- 
Oolo  non  riputò  cofa  indegna  della  Chiefa  , nè  proibita  da  Crido  a* 

Tuoi 

(a)  verta  fi  per  pendi  mut , fiatim  inteUigimut  fini t am  batic  » quam  traliamui , de 

trmperalibui  qua/benem  . Bofiuct  toc.  eie. 
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Tuoi  Minidri  il  rifolvere  giudizialmente  quelle  civili , e fecolari  conte- 
fe  , che  anzi  credette , che  appartenere  in  qualche  modo  all’  ufficio  di 
efla  ; e feri  vendo  a que’  di  Corinto  : ArdiJ'ce  alcuno  di  voi , difle  , 
avendo  qualche  negozio  contro  alcun  altro , effere  giudicato  appreso  gli 
iniqui  , e non  appreso  i Santi  ? Non  fapete  adunque , che  i Santi  giu- 
dicheranno di  quejlo  Mondo  ? Efe  in  voi  farà  giudicato  il  Mondo  , Jìete 
forfè  indegni  di  giudicare  delle  cofe  menome  ? Adunque  fe  averete  giu- 
dizi fecolari , coflituite  a giudicarli  coloro  , che  fono  nella  Chiefa  i più 
difpregievoli  . Io  dico  quejlo  a vojlra  confufione  . Così  non  è infi  a di  voi 
alcun  fapieute  , che  poffa  giudicare  tra  il  J'uo  fratello  ? §Ma  il  fratello 
contende  in  giudizio  col  fratello  , e quejlo  appreffogli  Infedeli  (a)  ? 

XII.  Io  sò  bene  rifponderfi  dal  Boffuet , non  effere  dato  intendimen- 
to dell’Apodolo  collituire  nuovi  Magidrati  nella  Chiefa  , i quali  come 
Giudici  ordinarj  avellerò  potedà  di  terminare  le  liti , e le  caufe  tempo- 
rali de’  Cridiani , ma  folamente  aver  effo  voluto  , che  i medefimi  Cri- 
ftiani  di  fcambievol  confenfo  li  eleggelfero  arbitri  delle  lor  differenze , 
ciò  , che  era  lecito  fecondo  le  Romane  leggi  ( \b ) . Queda  rifpoda  per 
altro  , che  è la  comune  di  tutti  coloro , che  li  dudiano  quanto  poffono 
di  feemare  1’  autorità  della  Chiefa  , e del  facerdozio  Cridiano , non  è 
cosi  foda  come  ei  fe  la  crede  , nè  bada  per  gettare  a terra  in  un  fol 
fiato  l’argomento,  che  quedo  tedo  dell’  Apodolo  ne  fomminidra  in 
prova  della  potedà  della  Chiefa  fopra  le  cofe  temporali.  Hanno  pen- 
fato  di  dire  affai  quando  hanno  detto,  che  ne’  primi  tempi  i Vedovi 
giudicavano  come  arbitri  eletti  dalle  parti  fopra  i piati  de’  laici  Cri- 
diani , e che  di  quedo  giudizio  arbitrale  parlò  I’  Apodolo  a i Corintj  ; 
ma  non  hanno  poi  confiderato  le  grandi  difficoltà  , che  li  parano  in- 
contro a quedo  lor  parere . E lafciando  andare  alcuni  generi  di  arbitri, 
di  cui  parlano  le  Romane  leggi , i quali  erano  dati , e addotti  dal  Pre- 
tore al  giudizio  di  certe  caufe  , e con  certa  determinata  formula  di  giu- 
dicare CO  > > quali  fi  confondevano  co’ Giudici  : per  quello  , che  ap- 
partiene al  cafo  nodro , due  generi  di  arbitri  didinti  da  Proculo  (4)  li 

poffo- 


(4)  Audet  ali  quìi  veftrum  battili  nego- 
slum  advtrjut  altcrum  judicari  apud  ini- 
quo/, VT  non  apud  fanflot  ? An  nefcitii  quo- 
niamSanfli  de  hoc  munJo  judicabunOEtfi  in 
vobit  iudicabitur  munduj  , indigni  efiìt,  qui 
de  mimmij  judicelii  ? Salutarla  igitur  ju- 
di eia  fi  babuentii  , conlemplibilej  , qui  Junt 
in  Ecclefia  ,illot  confi  ititi  te  ad  judicandum  . 
fid  vcrecundiam  vc/iram  dico . Sic  non  tfi  in- 
ter voi  Japiem  quij  quarti  , qui  pojjit  j udii  a- 


re  inter  fratrtm  fuum  ? fed  fratte  cuoi  fra- 
tte judicit  contendi t , & boi  apud  infidelet  > 
I.  ad  Corineti,  cap.  6. 

( b ) Boffucc  tom.  1.  par.  ».  lib.  f.  cap.  J7. 

(c)  Lib.  14.  ff.  de  poi.  1. 17.  ff.  de  neg.  geli. 
1.  1.  ff.  de  part.  dot.  1 .fi.  ff.  de  rcb.  cred. 
1.  ».  C.  de  icnt.  & intcrloc. 

(d)  Proculut  in  1.  fatici atem  {.  1 . ff.  prò 
foc. 
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poflono  confiderare  , cioè,  di  quelli,  in  cui  vanno  le  parti  per  corti- 
prometto  , ed  al  cui  arbitrio  debbono  le  parti  (tare  , o giudo  , o ini. 
quo  lia  ; e di  quelli , che  dalle  parti  lenza  alcun  comprometto  fi  eleggo- 
no acciocché  come  uomini  dabbene  proferifcano  il  lor  parere  lenza 
alcun  obbligo  di  dare  al  lor  giudizio  , e quedi  da’  moderni  Giurilcon- 
fulti  fono  chiamati  arbitratori , cuoi  fogliam  dire  amichevoli  compo- 
fitori . 1 primi  fono  tenuti  ad  oflervar  1’  ordine  giudiziale  ( a ) , e deb- 
bono innanzi  di  loro  , come  a*  Giudici  fi  farebbe,  proporli  le  azioni  (£) . 

1 fecondi  non  fon  tenuti  all’  olfcrvanza  dell’  ordine  giudiziale  , e i loro 
pareri  non  fi  hanno  per  cofe  giudicate  . Or  farebbe  defiderabile , che 
ci  fpiegafiero  qual  genere  d’arbitri  ordinafle  1’  Apodolo  , che  fi  codi- 
tuifle  nella  Chiefa  per  terminare  le  differenze  civili  de’Cridiani . Se  il 
primo  genere  di  arbitri  compromefiarj , doveranno  infegnare  dove  fi 
trovi , che  l’ Apodolo  obbligafle  i fedeli  a compromettere  nella  Chiefa 
perla  decifione  delle  loro  differenze,  pretermeffi  i Giudici  legittimi, 
ed  ordinarj  ; anzi  da  qual  legge  affidito  potette  giudamente  obbligare 
i Cridiani  a un  compromeffo  , il  quale  eflendo  per  fua  natura  libero  , 
e volontario  , và , e dee  andare  efente  da  ogni  obbligazione  . Se  poi  ci 
volle,  che  fi  codituiflero  nella  Chiefa  arbitri  del  fecondo  genere,  o 
che  fi  eleggeflero  da  i litiganti  uomini  dabbene  fenza  alcun  compro- 
meffò  i i quali  profèrittero  femplieemente  la  loro  opinione  , ci  dimo- 
drino  come  poteva  vietare  a i fedeli  Io  fperimentare  appretto  i Magi- 
drati  Gentili  le  loro  ragioni , quando  al  parere  di  tali  arbitratori  per 
nefluna  legge  erano  obbligati  di  dare  ; o come  poteva  obbligargli  ad 
acquietarfi  al  parere  di  quelli , quando  il  loro  arbitrio  per  natura  del- 
la cofa  non  avea  forza  di  giudizio  , ed  era  in  libertà  delle  parti  il  rice- 
verlo , o il  ricufarlo.  Finalmente,  poiché  lappiamo  , che  ne’  primi 
tempi,  giuda  queda  ordinazion  dell’ Apodolo , i Vefcovi , ed  i Padori 
conofcevano  fopra  le  differenze  temporali  della  plebe  fedele  , e giudi- 
cavano, e terminavano  le  liti  de’ laici  Cridiani , come  di  San  Grego- 
rio Taumaturgo  ci  atteda  San  Gregorio  Nifleno  , e di  loro  detti  Sine- 
fio , S.  Ambrogio  , e Sant’Agodino  CO»  e maflìmamente  ne’  primi 
tre  fecoli , quando  era  vietato  a’  Cridiani  ricorrere  a i Giudici  Gentili 
per  la  cognizione  delle  loro  caufe  , e de’  loro  negozj  temporali , come 
abbiamo  da  i monumenti  di  quell’  età  rimadici  nelle  codituzioni  Apo- 
doliche  attribuite  a San  Clemente  Romano , e nell’epidola  a Jacopo, 

ad 


[al  L.  l.  (T.  de  recepì,  trbilr • 

(A)  loft,  de  a&.  (.  omnium  . 

(c)  Grcgoriiu  Nyflcn.  in  vita  S«  Gftjor. 


Thiumaturgi  • D.  Ambrof*  lib.  de  offic» 
cap.  19.  Synefiuj  Epift.  J7#  Se  f 8.  S.  Auguft. 
de  opere  Monadi. 
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ad  etto  Clemente  fimilmente  aferitta  , benché  falfamente  (a)  . Se  ciò 
i Vefcovi , cd  i Pallori  facevano  come  arbitri  compromeflarj , o come 
femplici  arbitratori  eletti  dalle  parti  : ci  dicano  per  qual  cagione  gU 
(ledi  Vefcovi , cui  era  moleflittima  quella  occupazione , non  la  ricufa- 
vano?  E aderivano  , che  quantunque  folfe loro  gravofa  , elidiltraef- 
fc  da  altre  più  importanti  cure  quella  applicazione  di  afcoltare  , e di 
terminare  le  differenze  de’Crilliani , non  potevano  contuttociò  ri- 
nunciarla perche  era  loro  ingiunto  dall*  Apollolo  ? Dove  fi  trova  , che 
gli  arbitri  eletti  dalle  parti  fieno  obbligati , o ad  accettare  il  compro- 
mefso  , o a proferire  il  loro  parere  ; e che  non  pollano  rifiutare  quello 
impiego  , quando  ne  fon  ricercati  ? Sant*  Agollino  fi  lamenta  fovente 
di  quella  per  lui  nojofa  , e moietta  applicazione  : dice,  che  era  con- 
tinuamente attediato  da  i litiganti  per  negozj  di  quello  fecolo  ; ma  di- 
ce nel  tempo  fletto  , che  ei  non  poteva  dillaccar  da  fe  i ricorrenti , non 
perche  fotte  da  loro  per  comun  confenfo  eletto  arbitro  , poiché  cosi 
averebbe  potuto  disfarfi  di  quella  briga,  ma  perche  quell’ ufficio  era 
a lui  ingiunto  dall’  Apoilolo  (b)  ; e che  non  poteva  rifpondere  : O uo- 
mo ? chi  mi  ha  cojìituico  Giudice  , e di'vi  fare  tra  voi  : imperocché  di  tali 
caufe  /’  Apojlolo  iugiunfe  agli  Eccìejìajlici  la  cognizione  , proibendo  a i 
Crijliani  il  piatire  nel  foro  (c)  . Or  dicano  come  tutto  quello  fi  ac- 
cordi coll’  idea , che  etti  ci  danno  di  {empiici  arbitratorj  eletti  dalle  par- 
ti, de*  Giudici  ordinati  dall’ Apoilolo  per  afcoltare , e terminare  le 
liti  fecolari  de*  fedeli . 

XIII.  Ma  comunque  fiali , due  cofe  fi  rendono  certe  da  quell’ordi- 
nazione dell’  Apoilolo  . La  prima  è,  che  avendo  egli  vietato  a’  Criflia- 
ni  il  piatire  per  le  differenze  temporali  dinanzi  a’  tribunali  de’  Magi- 
flrati  Gentili  , e ciò-,  come  confente  il  Bofluet , per  ovviare  al  pericolo 
. della 

(a)  Lib.i.  Conftit.  Apoftolic.  cap.  4f  • 45.  utiquefuo,  fed  ejut  qui  ptr  eum  Lqueba- 
fo.fi . & cpift.  ad  Jacobum  fratrena  Domìni,  tur  arbitrio . S.  Auguftin.  de  Opere  Monach. 

(A)  Deminum  !tfum  , in  cujui  nomine  fe-  cip-  ap. 
curui  hxc  fribotlefiem  invoco Juf.tr  animarti  (c)  Maligni  exercent  ad  facienda  man- 
meam,  quantum  attinet  ai  meum  coturno-  data  , aferutandis  antera  avocarti  nttnfe- 
dura  , multi  mallem  ptr  {iugulai  diti  ctr-  lum  cum  perjequuntur  , fX  litigare  nobijcum 
tit  boni , quantum  in  bene  moderati!  mona-  volunt  > ve  rum  etiam  cum  objcquuntur  , 
feriti  can/iitutum  eft , alt  quid  manibui  epe-  btnorant ...  aut  certi  infirmai  premunì  , (X 
rari , tX  cenai  horai  babere  ad  legendum  , caujai  Juai  ad  noi  dtfirre  compeÙunt , qui- 
(X  erandum  , aut  ali  quid  de  divina  li  iteri  t bui  dicere  non  audemui  : die  homo,  quii  me 
agendum  liberai  , quàm  tumultuo jìffimat  con/fituit  judicem  , aut  di  vi f arem  juper  voi  ? 
perplexiiatei  caufarum  altenarum  pati  de  Confi ituil  enim  tali  bui  caufit  Ecclefiafiìco l 
negatiii  ftcularibui  vel  judicanao  diri-  dpoflolui  cagni t ore i,  in  fora  probibem  purgare 
mendìt  , vel  interveniendo  prxcidendii  , Chrifiianoi . S.  Auguftin.  enar.  ia  Piai.  Ili» 
quibui  nei  mole  fìtti  affitxit  A pepici  m , non  ferm.  a J> 
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della  lor  anima  , mentre  venivano  corretti  o a giurare  pe’  falli  Dei, 
o rinegare  la  fede  ; li  fottrafle  in  quella  parte  dalla  poteflà  del  Princi- 
pato infedele  . Così  fimilmente  avendo  la  Chiefa  ne’  primi  tempi  , co- 
me fi  è veduto  nel  fecondo  paragrafo  di  quello  Libro  , proibito  a’  fedeli 
1*  aflumere  i Magiflrati , e le  Prefetture  si  civili  , che  militari , gli  fiac- 
cò fimilmente  dalla  poteflà  dell’Imperio  infedele.  Or  che  altro  è la  po- 
terti indiretta  , che  noi  difendiamo  ? Se  può  la  Chiefa  quando  fi  tratta 
di  ovviare  al  pericolo  dell’anima,  e della  Religione  fòttrarrei  Ridditi 
dalla  poteflà  del  Principe  in  alcune  cofe  appartenenti  alla  politia  civile , 
li  può  fottrarre  in  tutte , quando  in  tutte  s’ incontri  lo  fleffo  pericolo  . 
L’ altra  cofa  è , che  febbenc  non  appartiene  all’  ufficio  lafciato  da  Cri- 
flo  a’fuoi  Miniflri  1*  impacciarti  direttamente  nelle  cofe  temporali  ap- 
partenenti alla  poteflà  civile , può  nulladimeno  appartenere  al  loro 
ufficio  per  accidente , e quando  la  falute  dell’anima  , la  Religione,  o 
altra  onefia  cagione  lo  richiede , e che  però  il  teflo  dell’  Evangelio  ad- 
dotto dal  BofTuet , e Rimato  da  lui  decifivo  , è affatto  eftraneo  alla 
noflra  controverfia  ; fe  non  voglia m dire  , che  Sant’  Agoflino  , o non 
fapeffe  1’ ufficio  a fe  appartenente  comeMiniflro  di  Gesò  Criflo  , o di- 
rettamente a lui  fi  volefse  opporre  allorché  li  ditte , che  ei , a chi  lo 
coftringevaa  conofcere  , e giudicare  fopra  liti  , e differenze  tempo- 
rali , non  potea  rifpondere  come  Criflo  rifpofe  : O uomo  , chi  nP  ba 
e ojlituito  Giudice , e divìfore  infra  voi  ? 

fi.  V. 

Si  ri /fonde  alle  teftimonlanzc  de'  Padri  addotte  da  Monfignor 
Bofluct)  e fi dichiara  in  aual  fcnfo  i Princìpi  temporali 
dipendano piamente  da  Dio . 

SOMMARIO. 

I.  Tefìimonianze  di  Tertulliano  addotto  da  Monfignor  Boffuet , e catti- 
vo difcorfo  di  queflo  fondato  fulP  idea , che  ebbe  Tertulliano  della  po- 
terà de ’ Romani  Imperadori , la  qual  idea  , come  altre  di  queir  anti- 
co S crittore  ,fi  mojìrano  falfe . 

li.  Arroganza  degli  Imperadori  idolatri  , i quali  t*  arrogarono  la  di- 
vinità , e vollero  effer  riputati  Dei  . 
ni.  Romani  Imperadori  , che  per  vie  fcellerate  afcefero  alP  Imperio , 
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non  fur  creduti , che  aveffer  da  'Dio  ottenuto  quella  fuprema  digni- 
tà . Potcflà  dell ’ Imperio  può  dirfi  derivata  da  Dio  considerata  in  fe 
fteffa , non  in  quanto  all*  amminiftrazione , che  di  efja  facevano  i 
Ce  fari . 

IV.  In  qual  fenfo  i 'Principi  fupremì  fieno  fecondi  fotto  'Dio  , e primi 
dopo  di  lui . Poffono  dirfi  immediatamente  fottopofti  a Dio  nell’effer  fot- 
topofii  alla  Cbiefa , ed  a’  Miniftri  di  Dio . 

V.  Poteftà  dell'  Imperio  feparata  dalla  Cbiefa,  e collocata  tra  gli  in- 
fedeli non  è fubor  dinata  alla  poteftà  Spirituale . Collocata  ne’  Criftiani , 
e fudditi  alla  Cbiefa  viene  a farfi fottopofta  alla  Spiritual  poteftà  di  ejfa. 

VI.  Si  Spiegano  le  autorità  de’  Padri  addotte  dal  Boffuet  fopra  l’indi- 
pendenza de ’ Principi  da  ogni  poteftà  , che  pojfa  punirli  de’  loro  ec- 
cejfì  fuor  che  da  Dio  filo  . 

VII.  Principi  fupremì  non  hanno  fopra  di  loro  alcuna  poteftà  terrena  , 
nè  Spirituale , che  pojfa  direttamente  , o indirettamente  punirli  con 
pene  corporali , e materiali . Per  l’  ufo  della  poteftà  indiretta  della 
Cbiefa  fopra  di  loro  non  fono  puniti  con  pena  corporale  , e la  loro  de- 
pofizione  è un  effetto  indiretto  della  fpada  Spirituale . Non  fono  fiotto - 
pofti  a quefta  poteftà  finche  fon  Principi , e non  perdono  il  diritto  di 
regnare . 


I.  T"N  Opo  le  autorità  della  divina  Scrittura  ricorre  il  Bofsuet  alle  te- 
JL/  ftimonianze  de’  Padri  per  dimoftrare , cotti’  egli  fi  avvifa , con- 
traria alla  tradizione  la  noftra  fentenza  . Reca  in  primo  luogo  due  paf- 
fi  di  Tertulliano , in  uno  de’  quali  afferma  , che  i Criftiani  veneravano 
l’ Imperadore  come  fecondo  fiotto  Dio  , e di  'Dio  folamente  minore  , e 
nell’altro  afserifce,  che  gli  Imperadori  fapevano  , che  etfi  erano  fola- 
mente  in  poteftà  di  Dio , dal  quale  fono  fecondi , e dopo  cui  fon  primi  (a). 
Quindi  invitandoci  a confiderai  qual  idea  avefsero  gli  Imperadori 
idolatri  dei  loro  Imperio  con  approvazione  della  Chiefa,  cosi  argomen- 
ta : quale  idea  aveano  formata  nell’  animo  il  genere  umano , e gli 
ftefli  Imperadori  del  principato  terreno , tale  la  Chiefa  la  ricevè  , e 
* l’approvò;  ma  l’idea  , che  fi  erano  formati  del  principato  era  tale, 
che  poneilero  la  civil  poteftà  prima  nel  fuo  ordine  , e feconda  fotto 
Dio  : dunque  tal  forma  fu  dalla  Chiefa  approvata  . Da  ciò  deduce , 
Tom.ì.  R r r che 


M Cclimu i Imperatore m fic  , quomodò 
(T  nobit  licei , (3"  ipfi  expedit  , ut  hominem 
a Deofecundum,  ey  quiaquìd  eft  a Dee  confe- 
(utum,tS‘  fole  Dee  minor tm  . Tcrtull.  »d  Sti- 
pulata . S tinnì  Imperatore i , quii  illii  dede - 


rii  Imperium  , /cium,  quii  bominei,  quii  & 
animai . Sentiunt  cumDeum  effe  folum  , in 
cujuj  fotiui  potevate  J. uni , a quo  funi  fecun- 
di,  po/l  quem  primi . Idem  in  Apoiog-  tap-jo- 
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che  la  Chiefa  giudicò,  chele  fupreme potellà  temporali  non  erano  in 
alcun  modo  al  di  lei  poter  fottopofle  : che  tal  idea  ebbero  ancora  i Giu- 
dei , i quali  per  quelle  (ìcfse  ragioni , con  cui  riconobbero  fopra  di  lo- 
ro 1*  impero  de’  proprj  Regi , ed  ancor  quello  de’  Greci , de’  Perii , e 
degli  AiTirj , riconobbero  ancora  l’Imperio  de’  Romani , i quali  nefsuno 
potrà  dire  , che  fofsero  agli  altri  nel  diritto  di  regnare  di  condizione 
inferiore  , e che  con  quella  idea  Criilo  Signor  noilro  ammaeilrò  la  fua 
Chiefa  a rendere  quel , che  è di  Ce  far  e,  a Ce  fare  (a)  . Or  per  mettere  in 
chiaro  la  debolezza  di  quello  raziocinio  fondato  fopra  fallaciiìimi  equi- 
vochi , convien  por  mente  in  primo  luogo  , che  il  noilro  Autore  fpac- 
cia  per  idea  della  Chiefa  l’ idea  , che  fi  formò  Tertulliano  dell’  Imperio 
de’Cefari,  quafiche  nel  folo  Tertulliano  llefse  il  fentimento  della  Chie- 
fa . E chi  non  fa  quali  tirane  idee  fi  formò  Tertulliano  delle  cofe  contro 
il  fenfo  univerfale  della  Chiefa  ? Egli  fi  formò  tal  idea  , come  abbiamo 
veduto  , dell’uomo  Crilliano  , che  credè , che  non  gli  folle  lecito  fervi- 
re  all’  Imperio  de’  Cefari , tanto  nell’amminiflrazione  della  Repubblica  , 
quanto  nell’cfercizio  della  milizia , tutto  che  non  fofie  nccelfitato  a pro- 
fanarfi  nelle  fuperllizioni  del  gentilefimo  . Ella  è adunque  quella  l’ idea 
della  Chiefa  ? Di  più  egli  credè , che  il  militare  fotto  l’ infegne  del  Ro- 
mano Imperio  fenza  necelTità  di  contaminarli  nelle  profanazioni  degli 
idolatri , fofie  l’iflcflb  , che  militare  fotto  1’  infegne  del  diavolo  , e 
che  però  non  potefse  lecitamente  un  uomo  Crilliano  fervire  in  quello 
generea  Dio  , ed  aCefare  (£).  Or  quello  firavagaqte  fentimento  di 
Tertulliano  chi  può  dire  , che  fia  , o fofie  allora  penfiero  della  Chiefa  ? 

II.  Ma  forfè  direbbe  il  Bofluet,  che  Tertulliano  riferifce  l’idea, 
che  aveano  gli  Imperadori  del  loro  principato  , e l’ approva  . Ma  que- 
lla approvazione  di  Tertulliano  può  ella  riputarli  per  approvazion  del- 
la Chiefa  ? In  oltre , come  fapeva  egli  Tertulliano , che  i Romani  Cefari 
avelfero  quella  idea  del  lor  principato , di  efser  fecondi  fotto  Dio  , e 
di  Dio  folo  minori  ? Quanti  mollri  furono  tra  gli  Augufti  veftiti  della 
imperiai  porpora,  i quali  fdegnaronodi  efsere  inferiori  a Dio,  e vol- 
lero elfer  riputati  Dei  ? E per  tacere  di  quelli , che  imperarono  dopo 
Tertulliano  , tra’  quali  furono  Aureliano , che  non  ebbe  roflore  di  far-  * 
fi  intitolare  in  una  delle  fue  medaglie , Deo  . et  . domino  . nato  . Au- 
reliano : 


(a'j  Bofluet  tom.i.  par.i.  lib.f . cap.?  i. 

(4)  At  nane  dt  iftt  quaritur , «a  fidelit 
ad  mitili  am  converti  peffit  , UT  an  militi  a 
ad  /idem  admitti  etiam  caligata  , vel  infirior 
quequt > cum  non  fit  necelptat  immolationum, 
vel  capitahum  judìciorum  ? Non  cenvenit 


Sacramento  divino,  V Immane,  Jigno  Cbrijìi  , 
ST  figno  diaboli  , Caflrit  ludi , IS  Catìrit  te- 
nebrarum  . Non  potefì  una  anima  duohut  de- 
beri , Deo  » ty  Cefari . TertulUanus  de  Ido- 
lohiria  , 
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RHLUNO  : e Caro  , clfh  con  eguale  sfacciataggine  fi  arrogò  il  medefimo 
titolo,  come  apparifce  dalla  ifcrizione  d’una  medaglia  di  lui,  Deo  . 
et  . domino  . caro  . , non  dovea  egli  ignorare  , che  Domiziano  giunte 
a tale  arroganza  , che  nella  fpedizione  de’  fuoi  ordini  voleva  , che  (1 
fcrivefle  : Il  Signor  , e Dio  nojlro  così  comanda , che  fi  faccia  , nè  foffrì , 
nè  in  fcrittura  , nè  in  voce,  di  efler  chiamato  con  altro  titolo , che  con 
quello  (a)  : che  Caligola  ebbe  la  medefima  frenefia  , attribuendoli  la 
divinità  con  far  collocare  il  fuo  capo  fopra  il  bullo  di  Giove  Olimpico  , 
con  farli  adorare  in  mezzo  de  i Dei , con  eriger  Templi  al  fuo  Nume  , 
iftituir  Sacerdoti  , che  a lui  offerifiero  fagrificj  con  fceltifliinc  vitti- 
me Ql>')  : che  Adriano , tuttoché  Principe  riputato , folfrì  non  pertanto  , 
clic  gli  forte  nelle  monete  battute  in  Grecia  dato  il  nome  di  Adriano 
Olimpio,  AAPIANOC  OATMIIIOC  . efortegii  in  Atene  eretto  un  Tem- 
pio, a fe  , e a Giove  Olimpico  comune  : che  Commodo,  in  tempo  di  cui 
v”ivea  Tertulliano , non  folo  ebbe  lo  fleflo  nome  di  Olimpio,  ma  fotto 
le  lembianze , e gli  attributi  di  Ercole  volle  eflere  adorato  Dio  , come 
riferifcc  Lampridio  (c),  e ne  fanno  fede  le  fue  monete  colla  dilui  im- 
magine in  figura  di  Ercole  , e colla  ifcrizione , Herculi  . Romano  : che 
i Principi  Romani  piò  moderati  non  fdegnarono  ricevere  dall’adula- 
zione degli  uomini , e Tempj  confagrati  al  loro  Nume,  e Sacerdoti  de- 
sinati a fagrificare  fu  i loro  Altari  : che  finalmente  quella  fletta  adu- 
lazione travolle  talmente  l’idea  dell’uman  principato  nella  mente  degli 
uomini , che  non  folo  gli  portò  ad  annoverare  dopo  la  lor  morte  nel 
numero  de  i Dei  quegli  Augulli , che  regnarono  con  credito  di  bontà  , 
e di  clemenza  , ma  quelli  ancora , che  per  la  lor  crudeltà  , e per  altre 
fcelleratezze  meritarono  l’odio  comune  , qual  fu  tra  gli  altri  Caracalla  , 
il  qual  nondimeno  fu  dopo  morte  confagrato  , e collocato  tra’  Dei , 
come  ne  fa  fede  la  fua  medaglia  coll’  ifcrizione,  Divo  . Antonino,  ma- 
gno. Anzi  giunfe  a tale  quella  adulazione,  che  non  fi  vergognò  di 
confermare  con  pubblici  monumenti  la  frenefia  di  que’  Principi , che 
viventi  vollero  eflere  riputati  Dei , come  apparifce  da  una  medaglia 
di  Caligola  battuta  in  Grecia  , eriportata  dall’  illullre  Spanemio  colla 
ifcrizione  , Cajo  Cefare  Dio  Imperatore,  TAIOC  KAICAP  0EOC  AYTO- 
KPATI1P  . Avendo  adunque,  o l’arroganza  de’ Romani  Principi  , o 

R r r 2 l’ adu- 

fa')  Pari  arroganti  a cura  Procuratorum  (t)  Suetonius  in  Ciligula  cip.  ti. 
fuorum  nomine  formalem  dicìaret  epiftolam,  (f)  Sed  etiam  feip/um  ...Commodum  Her- 
Jic  capii  : Dominiti  , l T Deut  nofter  fio  fieri  cuiem  , CT  Deum  appeilant ...  accepit /tatuai 
lutei . t Inde  inftitutUm  pofl  hac,  ut  ne  /cripto  in  Herculi i babitu  , eique  immolatum  eft  ut 
quidem  j ac  fermone  cuju/quam  appellaretur  Deo  . Aìliiu  Lampridius  in  Comraodo  . 
ali  ter  . Suetonius  in  Domi  tu  no  cip-  ij. 
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P adulazione , e la  fuperdizione  de’  Popoli  fconcertata  così , ed  in 
quelli,  ed  in  quelli  l’idea  del  principato  Cefareo  , come  potea  da  loro 
accettarla  la  Chiefa  ì £ come  noi  polliamo  prenderla  da  Tertulliano 
in  quella  generalità  , in  cui  egli  ce  la  porge  ? 

111.  Ma  neppure  polliamo  generalmente  aderire , che  i Romani 
Principi  conofcefiero  , che  il  loro  potere  difeendeva  in  eflì  immediata- 
mente da  Dio  , e che  in  quello  concetto  concorreflero  i Popoli  fogget- 
ti  : imperocché  non  è da  credere  , che  Ottone  , Vitellio  , e Didio  Giu- 
liano , i quali  per  modi  infami , e illegittimi  falirono  all’  Imperio  , e 
che  P ideilo  Severo,  lòtto  di  cui  fcride  Tertulliano  que’  libri , da’  quali 
ha  prefe  il  BofTuet  le  autorità  fopra  allegate  , s’ immaginadero  , che  la 
lor  potedà  derivava  immediatamente  da  Dio  , e che  ciò  anche  cono- 
fceffero  i Popoli  al  Romano  Imperio  foggetti  : giacche  que’  primi  furo- 
no non  pur  depodi , ma  anche  trucidati  dalle  milizie  confentendo  il 
Senato  ; e quedo  fecondo  , il  quale  non  era  afeefo  all’  Imperio  con 
maggior  ragioni  di  quelle  , per  le  quali  vi  erano  Ialiti , e Godio  Albino 
nelle  Gallie  , e Pefcennio  Negro  in  Oriente  , cioè  a dire  , per  elezione 
delle  milizie  , e per  autorità  del  Senato , non  fi  fece  religione  per  ambi- 
zione di  regnar  folo  , di  muover  l’ armi  contro  que’ due  , e d’ incru- 
delire , dopo  averli  vinti , e morti,  nelle  fazioni , che  feguito  aveano  il 
lor  partito  . Ma  chi  de’  Popoli  foggetti  al  Romano  Imperio  potea  cre- 
dere , che  avede  ricevuta  da  Dio  immediatamente  1*  imperiai  potedà  , 
o il  crudelidìmo  Giulio  Madìmino  , che  tinfe  la  porpora  col  fangue  del 
buon  Aledandro  da  lui  empiamente  aflaffinato,  o l’ infame  Filippo , 
che  colla  barbara  uccifione  dell’innocente  giovanetto  Gordiano  Pio  fi 
aprì  la  porta  a quella  fuprema  dignità  , o tanti  altri  , che  ne’  tempi 
più  badi  per  quedi  mezzi  fcellerati  fi  fecero  fcala  all’  Imperio  ? Se  pure 
non  credevano , che  Dio  avede  dato  a quedi  modri  la  potedà  fuprema 
del  Mondo , come  fuol  dare  il  fiagello  in  man  de’  tiranni , e come  da 
lui  procedono  le  calamità  , che  ci  affliggono  in  gadigo  de’nodri  mis- 
fatti , ma  non  già  per  quell’  ordine  di  benefica  provvidenza , con  cui 
ha  idituitoil  principato  . Ma  pure  tutti  codoro  mentre  videro  riceve- 
rono dall’ adulazione  tutti  quegli  onori,  che  a i legittimi  Principi  co- 
dumavano  dare  i Romani . Che  fe  poi  alcuno  dicerie , non  parlarfi  qui 
delle  perfone  , che  amminidravano  l’imperio  Romano,  ma  della  co- 
fa  in  fe  deda  , cioè  , di  quella  fuprema  potedà  , che  aveano  i Romani 
confeguita  (òpra  le  Provincie  da  lor  conquidate , amminidrata  da’  Ce» 
fari  ; e queda  potedà  edere  data  dipendente  da  Dio  folo  : noi  ben  vo- 
lentieri accettando  queda  difiinzione  rifponderedimo , che  noi  non 
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fottoponghiamo  al  potere  della  Chiefa  la  cofa  in  fe  fteffa  foggetta  im- 
mediatamente a Dio  , ma  folamente  le  perfone  , che  1*  amminiflrano  : 
e che  la  Chiefa  deponendo  i Principi , e i Regi  non  toglie , nè  guafta 
perciò  la  fuprema  potellà  del  Regno  , ma  di  quella  ne  toglie  folamente 
1*  amminiftrazione  a taluna  perfona  , acciocché  da  altra  ha  meglio 
amminiflrata . 

IV.  Non  h turbino  per  altro  gli  Avverfarj  di  quello  mio  difcor- 
fo  : imperocché  io  concedo  loro  quanto  ehi  pretendono  dimollrare 
coll*  autorità  di  Tertulliano  : ammetto , che  i Regi , e tutti  i legittimi 
Principi , che  hanno  fovrana  potellà  temporale,  nel  medefimo  genere 
di  quella  potellà  fono  fecondi  lòtto  Dio  , e primi  dopo  di  lui , mentre 
non  hanno  altra  potellà  temporale  (òpra  di  loro  , che  ha  di  mezzo  tra 
ehi,  e Dio.  Ma  da  ciò  non  hegue  , che  nelle  Ueflè  temporali  colè  per 
rapporto  all’ eterne  , e per  riguardo  ad  un  hne  fpirituale , non  abbia- 
no fopra  loro  un’  altra  potellà  di  diverfo  genere , cioè , fpirituale , e di- 
vina,  inllituita  fpecialmente  da  Dio  fenz’ opera  d’ uomini . EdelTendo 
Dio  egualmente  Signore  delle  temporali  , e fpirituali  colè , la  fòggezio- 
nc,  che  hanno  i Principi  temporali  a quella  fpiritual  potellà , fa,  che 
elfi  in  certo  modo  riconducano  folamente  Dio  fopra  di  loro  . Quindi  è , 
che  eflendo  fottopohi  a quella  potellà  fpirituale , poflbn  dirfi  foggetti 
immediatamente  a Dio,  ellendo  quella  amminiflrata  da’  fuoi  Vicarj  , e 
Luogotenenti , che  egli  ha  iflituiti  per  amminiltrarla  in  fuo  nome , co- 
me opportunamente  riflette  Aleflandro  d’Alcs  (<*)  • E da  ciò  non  fuc- 
cede  , come  fi  avvifa  il  Bofluet , che  in  quello  fenfo  potrebbono  i Prin- 
cipi temporali  non  pur  nell’  Imperio  , ma  anche  nella  Religione  elTere 
foggetti  immediatamente  a Dio , quando  fecondo  il  fenfo  de’  Padri 
eglino  nella  Religione  fono  foggetti  non  immediatamente  a Dio  folo , 
ma  anche  a’  Sacerdoti  fuoi  Vicarj . Non  hegue , dico,  quella  confeguen- 
za  , o feguendo  non  ne  accade  alcuno  inconveniente  . Non  hegue  : poi- 
ché altro  è parlare  della  potellà  fpirituale  in  genere  , altro  de  i gradi 
di  quella  fpiritual  potellà  . Quando  noi  diciamo , che  i Principi  nell’Im- 
perio lòno  indirettamente  lòttopofli  alla  potellà  fpirituale  , confideria- 
mo  quella  potellà  in  genere , e fecondo  il  fine  generale,  a cui  ella  è indi- 
rizzata generalmente  , fenza  rapporto  ad  alcuna  perfona  particolare  , 

da 

(a)  Ad illud  ergo  , quod  primi  objlcllur  ex  fecundum  hùman.zm  legem  , fed  la  quantum 
auRorilate  Auguffeni  fuptr  Pfal.  fo.  quod  re  fide!  vice  Dei  : ficut  dicilur  Apofolii  Mat- 
Rex  non  babet  hominem,  qui  ejui/dfla  diju-  tintilo.  Jpui  voi  audit , me  audit  : (S~  ficut 
diete  CTY.  faci  onda  e(i  vii  in  hoc  , quod  dici-  dìcit  Apofìolue  *.  ad  Corinth.  f.  ProChriHo 
tur  [non  habet  hominem  ] fpiritualis  ettim  legazione  fungimur . Alcxandr.  de  Alca  3 • 
poteftiu  non  judicat  fecundum  hominem  , vel  par;,  quaeit.  3?.  membr.  v. 
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da  cui  Ha  amminiftrata  . Ma  quando  riguardiamo  la  foggezione , che 
hanno  i Principi  nella  Religione  alla  poterti  fpirituale,  confideriamo 
quella  poterti  fpirituale  nei  gradi  delie  gerarchie  riabiliti  nella  Chiefa 
per  amminiftrazione  delle  cofe  fàgre  : e ficco  me  quelli  gradi  fono  tra 
ioro  fubordinati , così  nella  Religione  i Principi  hanno  fubordinazione 
a quella  gerarchia  , onde  non  poflono  dirli  foggetti  immediatamente  a 
Dio.  Ma  quando  pure  dal  noftro  difcorfo  ne  fuccedelfe  quella  imme- 
diata loggezione  , non  accaderebbe  alcuno  inconveniente  , purché 
l’efler  foggetti  immediatamente  a Dio  nella  Religione  altro  non  impor- 
ti , che  1*  efler  foggetti  immediatamente  a'  fuoi  Vicar  j , che  egli  ha  irti- 
tuiti  per  amminiftrare ordinatamente  le  colè  fàgre  . Ónde  in  quella  gui- 
fa , che  ricevendo  i Vefcovi  .fecondo  la  fentenza  di  alcuni , immediata- 
mente da  Dio  la  loro  fagra  poterti , e riconofcendone  Dio  per  imme- 
diato autore , fono  nulladimeno  foggetti  ad  altra  poterti  fpirituale  di 
grado  maggiore  nella  gerarchia  della  Chiefa  , imperocché  quella  ftefla 
poterti , che  da  Dio  immediatamente  ricevono , la  ricevono  con  fubor- 
dinazione ; coli  ancora  quella  immediata  foggezione  de’  Principi  a Dio 
nella  Religione  non  efclude  la  fubordinazione  a’  fuoi  Miniftri , nella 
quale  riconofcono  Dio  ordinatamente  fopralli  loro  . 

V.  Finalmente  per  quel , che  appartiene  alla  teftimonianza  di  Ter- 
tulliano , conviene  avvertire,  che  egli  parla  della  potertà  temporale , e 
civile , quale  era  allora  feparata  dalla  Chiefa , e collocata  in  perfone 
non  foggette  alla  potertà  fpirituale  . Nel  qual  cafo  egli  è certo  , che  la 
temporal  potertà  non  ha  per  ordinario  fopra  di  fe  la  fpirituale,  non  pure 
indirettamente  fopra  le  temporali  cofe,  ma  nè  tampoco  direttamente 
fopra  le  /pirituali  : mentre  querta  potertà  non  riguarda  per  foggetti  fe 
non  quelli , che  fono  incorporati  alla  Chielà  per  la  Criftiana  profertio- 
ne . Ma  noi  parliamo  della  potertà  temporale  in  quanto  è dentro  la 
Chiefa  , ed  amminiftrata  da  quelli , che  alla  Chiefa  fon  fudditi . Nè 
giova  il  dire  , come  alTerilce  il  Bolfuet , che  potendo  Ilare  la  potertà  ci- 
vile compiutamente , e con  tutte  le  fue  pertinenze  feparata  dalla  Chiefa, 
e lìmilmente  la  potertà  fpirituale  , e la  vera  Religione  feparata  dall’  Im- 
perio, non  hanno  quelle  due  potertà  fubordinazione  tra  loro  : imperoc- 
ché iiccomedal  poter  quelle  due  potertà  fuflìftere  feparatamentc  da  lo- 
ro non  lìegue  , che  quando  fono  nella  medefima  Criftiana  Repubblica  , 
e quando  la  temporale  è collocata  ne’Criftiani , non  divenga  foggetta 
direttamente  nelle  fpirituali  cofe  alla  fpirituale  ; così  non  fiegue , che 
non  divenga  foggetta  indirettamente , c per  fine  fpirituale  afla  ftefla 
potertà  della  Chiefa:  anzi  ficcome  entrando  nella  Chiefa  V Imperio 

viene 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.iiI.  §.  V. 


SOS 


viene  a ricevere  nelle  cofe  fpirituali  una  foggezione  diretta  , che  pria 
non  avea  quando  era  dalla  Chiefa  feparato  , così  riceve  ancora  nelle 
cofe  temporali  una  foggezione  indiretta,  della  quale,  ordinariamente 
parlando  , era  fcevro  pria  quando  era  dalla  Chiefa  feparato  . 

VI.  Paflando  ora  alle  altre  autorità  de’  Padri  allegate  dal  noflro 
Autore , cioè  , di  Sant’Ambrogio , di  Caflìodoro  , di  Gregorio  di  Turs, 
e di  Sant’  Ifidoro  di  Siviglia  (a)  ; già  fi  è avvertito  di  fopra  nel  primo 
libro,  che  quando  quelli,  ed  altri  Padri  afferifcono  , che  i Principi 
delinquenti  non  hanno  fopra  di  fc  altri  che  Dio  , il  quale  polfa  cor- 
reggerli : cheDiofolo  può  giudicare  de’ loro  ecceffi  : che  da  nefluna 
legge , e da  neflim  uomo  pofTono  efTer  raffrenati  : che  de’  loro  delitti 
fono  rei  appreffo  Dio  folamente  : e che  però  è difficile  la  loro  emenda  , 
perche  fono  efenti  da  ogni  timore  di  altra  umana  potelìà , che  li  puni- 
fca  ; quelle,  ed  altre  fomiglianti  efprertioni  debbonfi  intendere  per  ri- 
guardo alla  forza  della  potenza  coflringitiva  mondana  , dal  cui  timo- 
re vanno  i Regi , ed  i Principi  efènti , non  avendo  altro  uomo  fopra 
di  loro,  che  poffali  direttamente  corporalmente  punire  ; non  già  per 
riguardo  ad  ogni  potcllà  anche  fpirituale  : elfendo  cofa  certiffima 
eziandio  appreffo  gli  Avverfarj,  che  i Principi  Crifliani  fono  fogget- 
ti  alla  poterti  fpiritual  della  Chiefa  , e che  pofTono  punirli  da  effa  con 
pene  fpirituali , quando  lo  meritino  i loro  ecceffi  . Onde  è , che  quel- 
le autorità  hanno  bifogno  di  fpiegazione  : poiché  generalmente  , ed 
affolutamente  intefe  dell’  immunità  de’  Principi  da  qualunque  pena  , e 
da  qualunque  gartigo  , contengono  grave  errore  : conciortiache  ancor 
erti,  come  gli  altri  Criftiani.hanno  fopra  di  loro  in  terra  una  potertà  (pi - 


(a)  S.  Ambrofìus  de  David  iùper  illa  ver- 
bi Pfalmi  50.  Ubi  Joli peccavi . Rex  utique 
erat  'David),  nulli  1 ipfc  legibui  tenebatur  , 
quia  liberi  junt  Regei  a vimulu  deliDorum  : 
ncque  enim  ullis  ad  pcrnam  vocamur  legi- 
buj , tuli  Imperli  majeflate  : homi  ni  ergo  non 
peccavi t , cui  non  tenebatur  obnoxiut  . Apo- 
log.  David. 

-De  populo  fi  quii  erraverit  , er  Deo 
peccai  , iS  Regi  . Nam  quando  Rex  delin- 
quiti foli  D,  0 reui  efi , quia  hominem  non 
habel  , qui  e fui  falla  dijudicet . Meritò  ergo 
Rex  Deo  tantùmfe  e(icit  peccaffe  , quia  folui 
erat  , qui  ejut  potuiffet  admijfa  difeutere  . 
Ca  diodo  r.  Epift.  in  Pfàlm-  Jo. 

Si  quii  de  nobii , 0 Rex  , juftitìa  tramitem 
Ir.tnfcendcre  voluerit  1 a te  corrigi  potefl  ; fi  1 
veri  tu  excefferit , quii  te  corripict  ? loqui-  I 


rituale , 

mur  enim  libi  1 fed  fi  voluerit  audii  : fi  au- 
tem  noluerii , quii  te  condemnabit  , nifi  il  , 
qui  fe  pronunciavi!  effe  juflitiam  ? ...  baici 
legem  , E V Cammei  , bue  te  diligenter  rimari 
oportet  : lune  qua  praceperint  fi  non  ob- 
temperaverit  , tioverii  libi  judicium  Dei  im- 
minere  . Gregor.  Turoncnf.  ad  Cbildericum 
Rcgcm  lib.  ? . hi  fi.  Frane,  cap.  18. 

Difficile  efl  Principem  regredì  ad  meliui  fi 
vili  il  fuent  implicatui  : Populi  enim  peccan- 
te! Principem  metuunr, Regei  autem  folli  Dei 
timore  ,metuque  gebenna  coercentur  : liberi 
in  pracepi  proruunt  , ti r per  abraptum  licea- 
li *,in  omne  vitiorum  facinui  labuntur  : ideo 
Principem  non  oportet  delinquere , ne  furmam 
pece  andi  faciat  ejut  impunita  lice  mia  . 
S.  Ilidor.  Milpalcnfìs . 
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rituale , la  qual  debbono  temere  fe  vogliono  effere  nel  numero  de* 
fedeli . 

VII.  Di  più , parlando  delle  pene  materiali , e corporali , non  hanno 
i Principi  fovrani  fopra  di  loro  altro  che  Dio,  il  quale  polla  corpo- 
ralmente punirli  : mentre  la  Chiefa  non  ha  da  Crifto  ricevuta  la  fpada 
materiale  per  coftringerli  materialmente,  e con  pene  corporali.  In 
quello  genere  adunque  di  gafligo  non  hanno  i lupremi  Principi  fupe- 
riori  fopra  di  loro  (e  non  Dio , che  porta  correggerli . E in  quello  fèn* 
fo  fpiega  Aleflandro  d’ Ales  le  autorità  de’ Padri  , che  aflerifeono,  i 
Regi  non  aver  altro  giudice  fopra  il  loro  delitto , che  folo  Dio  , e che 
da  lui  folo  polfono  efler  corretti , e puniti  (a) . Ma  altro  è parlare  del- 
la pena  materiale , e corporale , altro  delia  temporale . La  depofizione 
de’ Principi  è pena  temporale  , ma  non  è corporale  , nè  procede  dalla 
fpada  materiale , ma  puramente  dal  coltello  fpirituale  , e non  diretta- 
mente  , ma  indirettamente , col  taglio , che  erto  fa  di  quel  vincolo  , che 
lega  co  i Principi  i fudditi . E quella  pena  non  riguarda  alcun  fine  tem- 
porale , come  la  poteflà  terrena  , ma  un  fine  puramente  fpirituale , per 
ragione  del  quale,  comefcriveil  medefimo  Alenfe , la  poteftà  tempo- 
rale può  giudicare  della  terrena  fenza  recarle  pregiudizio  , quando 
quella  fi  abufa  de’ fuoi  diritti  : anzi  ficcome  Io  fpirito  è coftituito  ad 
indirizzare  il  corpo  , cosi  la  poteftà  fpirituale  è ifiituita  per  indiriz- 
zamento della  terrena  ( i>) . Ma  quando  pure  voleflero  le  addotte  au- 
torità cosi  generalmente  intenderli , che  i Regi , e’  fupremi  Principi 
non  fieno  foggetti  ad  alcuna  altra  poteftà  fuor  di  Dio  , dalla  quale  pof- 
fano  indirettamente  punirli  con  temporal  pena,  ben  fi  può  direelTer 
ciò  ordinariamente  vero  : pofeiache  fono  cosi  rari  i cafi  , ne’  quali  può 
la  Chielà  lecitamente  operando  , ufare  fopra  i Regi  quefta  poteftà  in- 
diretta , che  da  quefta  polson  dirli  ordinariamente  efenti  : anzi  le  ben 
fi  riflette , che  la  Chiefa  non  ufa  quefto  potere  indiretto , fe  non  nel 
cafo  , in  cui  i Regi  cefiino  di  efser  tali , e che  lo  adopera  con  dichiara- 
re , che  quelli  fon  caduti  dalle  ragioni  del  Regno  , e che  i fudditi  fon 
difciolti  dal  debito  di  ubbidir  loro  ; fi  vedrà  , che  i Principi  come  tali 
non  hanno  mai  di  che  temere  di  quefta  poteftà  , dalla  quale  finche  fon 
Principi  fono  efenti . 

§.  VI. 

(<»)  Expone  igitur  ì a Dee  tantum  efl  Rex  judicet  terrena m ratieMe  delie Tt , cumfcìlicet 
puniendut, fupple  materiali  pana.  Et  iterum,  abutìtur  peteflate  , non  prxfudicium  facit . 
non  liabet  hominem,  qui  ejui  falla  dìjudicet,  Immù  jieut  jpirttut  confluutus  efl  ad  diri- 
fupple  ad  c or  far  ale  m panar»  inferendam  . gendum  eerpui  , ita  fpiritualit  pouflae  een- 
Alcnfij  ter  .pir.  <juift.jp.  tnembr.  5.  flituta  efl  ad  dirigendum  terrenam  . Aitnf. 

( b ) Dicendum , quod /pirituah'i  pouflat  fi  loc.  cit. 
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§.  VI. 

Sì  rifponde  alle  autorità  de' Padri  addotte  da  Mon/ignor 
Bofuet  j opra  la  divisione  ■>  e principalità  in  loro 
genere  folto  Dio  delle  due  poteflà  del 
Sacerdozio , e del  Regno. 

SOMMARIO. 

I.  Autorità  di  San  Gelafio  addotta  da  Monftgnor  Bojfuet , daini  alte- 
rata , e male  intefa  . 

al.  Autorità  di  San  Simmaco , e di  altri  Padri  fi  /piegano  , e fi  dimo- 
flra  la  cau/a  onde  fi  diflinguono  le  due  poteflà  . 
ni.  Sì  fcuoprono gli  equivoci  del  Bofj'uet  /opra  /’  autorità  di  San  Gelafio . 
Si  jpongono  le  cagioni , per  cui  quefte  due  poteflà  fono  fiate  diftinte  da 
Dio  y e fi  dimoflra  , come  la  fpirituale  pojfa  flenderfi  /opra  la  tempo- 
rale fenza  invadere  le  pertinenze  di  quella  . 

IV.  Come  le  cofe  temporali  del  Principato  pojfono  ejfer  ordinate  all’eter- 
ne , ed  alla  gloria  di  Dio  . In  quanti  modi  pojfono  mancare  da  quefla 
ordinazione , e quando  per  quefla  mancanza  pojfa  la  poteflà  della 
Cbiefa  flenderfi  /opra  la  poteflà  politica. 

I.  Uantunque  non  fia  cofa  pifi  fàcile  , quanto  il  conofcere  , e di- 
V / ftinguere  i confini , e le  pertinenze  di  quefte  due  poteftà  del 
Sacerdozio,  e dell’Imperio,  non  è però  altrettanto  fàcile  il  bene  in- 
tendere, o il  ben  valerfi  delle  teftimonianze , e delle  autorità  de’ Pa- 
dri, che  quefti  confini  ci  deferivono  . Quindi  in  qualunque  difputa  , 
che  accada  tra  la  Chiefà  , ed  i Principi  per  materia  di  giurifdizione , 
non  fi  lafcia  mai  da  i difènfori  della  poteftà  laicale  di  portare  quefte  au- 
torità de’  Padri  ; ma  neppure  fi  lafcia  mai  di  abbandonarle , o di  tor- 
cerle ad  altro  fenfo  quando  non  torni  lor  conto  il  féguirle  , o l’ inten- 
derle cosi , come  ci  dimoftra  la  loro  intelligenza  . Monfignor  Bof- 
fuet  feguendo  la  traccia  degli  Scrittori  politici , e regalifti , adducendo 
quefte  teftimonianze  de’  Padri , da  effe  fi  perfuade  poterci  dimoftrare  , 
che  quefte  due  poteftà  fono  cosi  tra  loro  di  vile  per  cagione  de’  loro 
termini , e cosi  fupreme  ciafcheduna  in  fuo  genere  , che  l’una,  nè  di- 
rettamente , nè  indirettamente  può  dall’  altra  dipendere  : I’  una  in 
Tom.I.  S s s alcun 
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alcun  modo  non  può  efTere  all’altra  fubordinata  fecondo  Io  flato,  in  cui 
fono  ordinate  da  Dio  (a)  . Reca  adunque  I*  autorità  di  San  Gclafio  nel- 
la pillola  da  quello  fcritta  ad  Anaflafìo  Imperadore  , dove  dice  : Due 
cofe  fono , o Imperadore  Augufio , colliquali  principalmente  queflo  Mon- 
do fi  regge  : la  J agra  autorità  de’  Pontefici  , e la  regni  potefià  . A quefle 
parole  ne  aggiunge  altre  del  fuo  Monfignor  Bofluet , le  quali  non  fon 
di  Gelafio  , foggiungendo  così  : l’ una  e P altra  principale  , l’  una  , e 
P altra  fuprema  , e nel  fuo  ufficio  alP  altra  non  foggetta  (6)  . Ma  il  Pon- 
tefice così  immediatamente  fiegue  : nelle  quali  tanto  è più  grave  il  pe- 
fo  de’  Sacerdoti  , quanto  che  effi  dover  anno  nel  divino  e fame  render 
conto  al  Signore  degli  ficffi  Regi  (r) . Ma  quefle  parole  fono  opportu- 
namente taciute  dal  BofTuet , ben  vcggendo  , che  queflo  pcfo  ingiunto 
a’  Sacerdoti  di  render  ragione  a Dio  degli  fleflì  Regi  pelava  troppo 
contro  la  fua  opinione,  e però  ha  (limato  bene  di  fgravarfene  col  ta- 
cerlo . Seguita  egli  nulladimeno  a riferire  altre  parole  di  Gelafio  nella 
medcfima  lettera  , dove  rammenta  ad  Anaflafìo  , che  quantunque  ef- 
fo  per  dignità  preficda  all’  uman  genere  , dee  nulladimeno  nelle  cofe 
fagre  fottomettere  il  collo  a i Miniflri  della  Religione  , e confefiarfi  fud- 
dito  ad  e(Tì , dipendere  dal  loro  giudizio  , e non  pretendere  di  ridurgli 
a feguire  la  fua  volontà  : e che  fe  nell’  ordine  della  pubblica  difciplina 
ubbidivano  alle  leggi  di  quel  Principe  gli  flelfi  Prepofiti  della  Religio- 
ne, conofcendo , che  l’ Imperio  gli  era  (lato  conferito  per  fovrana  dif- 
pofizione  , dovea  egli  maggiormente  ubbidire  a quelli , che  erano  dc- 
flinati  da  Dio  a difpeofare  i divini  miflerj  (d) . 

II.  A quella  autorità  di  Gelafio  aggiunge  quella  di  San  Simmaco 
Papa  , il  quale  fcrivendo  allo  (ledo  Imperadore , diflingue  anch’  e(fo  i 
confini  di  quefte  due  potefià , dicendo  : paragoniamo  infieme  P onore 

delP 


(al  Bofluet  t.t. par. i.l.f.  Zf. 

[ b ] Utraqur  principali!  , Jujtremaque 
utraque  , ntque  in  cfp.  io  fu»  alteri  obnoxia  . 
Addino  Boisu  t ti  i ad  ver  Da  GeUlii  loa.cir. 
cip.  33.  pag.  ito.  eoi.  I.  lin.  11. 

(c)  Duo  quìppi  Junt , Imperator  Augu/te  , 
quibut  prilla  paliti  r Muntiti  bic  regitur  : 
autieri  rat  Jacra  Ronttficutn  , W Regali/  po- 
ti 0 a s , In  quibut  tanto  gradui  iti  pontini 
Sacerdotum,  quanto  ettarn  prò  ipfii  Re  gì  bui. 
Domino  in  divino  reddituri  Junt  examine 
ratientm  . S.  Gclaf.  Epifl.  ad  Anafbf.  Impcr. 

(fi)  NoOi  eten.m  , fili  cleme nt ifiime  , quod 
Itcet  prafideat  bumano  generi  dignitate  , re- 
rum  tamtn  Prajulibut  divinarum  devolvi 


colla  [ubmittir,atque  ab  eit  caufat  tute  [aiu- 
ti 1 expetit , inque  fumendit  caclrfiibut  Jacra- 
mentit  , eijque  ( ut  competi t ) difponendii 
fubdi  te  debere  cogntfiii  Religioni t ordine  po- 
tivi, quàm  priecjfe.  No/li  itaque  inter  bete,  ex 
illorum  te  pendere  judicio  , non  illoi  ad  tuam 
ville  redigi  voluntatem  . Si  etri  ni , quantum 
ad  ordinem  perline t public/t  difciplina  , co- 
gnofcentei  Imperium  libi  fupcrna  difpofi- 
hone  collatum  , legibut  tuit  ipfi  quoque  pa- 
rerti Religioni 1 Anlijlitet  , ne  ve l in  rebut 
mundanii  ex  ciuf*  vidcantur  obviare  Jen- 
tentix  -,  quo  ( rogo  te  ) dece!  aff'cflu  eit  ubidi- 
re a qui  prò  erogandii  venerabilibut  Junt 
attributi  myfieriii  ? Gclaflut  ibid.  * 
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dell ’ ìmpcr  odore  co/l’oaor  del  Pontefice  , tra  i quali  vi  è tanta  dìftanza , 
quanto  quello  ba  cura  delle  cofe  umane , quejlo  delle  divine . . Tu  ,0  Im- 
pera dorè,  ammìnifirì  le  cofe  umane , quello  ti  difpenfa  le  divine  &c.  ( a ). 
Poteva  aggiungere  a quelle  anche  altre  autorità  di  Padri  piò  antichi, 
i quali  gli  ufficj  di  quelle  due  poteftà  tra  gli  ftelfi  confini  riftringono  , 
come  quelle  di  Ofio  di  Cordova  a Coftanzo  , e di  Sant’ Ambrogio  a 
Valentiniano  , nelle  quali  nettamente , e precifamente  fi  adegua  la  dif- 
ferenza dell*  una,  e dell’ altra  poterti  in  quefto  , che  a’ Sacerdoti  ap- 
partiene la  cura  della  Chiefa , della  Religione , e delle  fagre  cofe  : a* 
Principi  fpetta  il  penfiero  della  Repubblica,  de’  palazzi,  e delle  cofe 
umane.  Quelli  debbono  predare  offequio  a’ Principi  in  tutto  ciò,  che 
non  ripugna  al  lor  fagro  minirtero  : quelli  debbono  ubbidire  a’  Sacer- 
doti in  tutto  ciò  , che  la  Religione  , e le  fagre  cofe  riguarda  . E ficco- 
me  non  appartiene  al  Sacerdozio  P imperio  fopra  le  cofe  umane  , cosi 
non  può  appartenere  a’  Principi  1’  autorità  fopra  le  colè  fagre  fi)  . Ma 
(ìccome  è co  fa  facile  a formarli  un’  idea  generale  de’ confini  di  quelle 
due  poteftà , cosi  è altrettanto  difficile  a ben  dirtinguerli  in  pratica 
colla  fola  idea  , che  1’  una  prefiede  alle  cofe  fpirituali , 1’  altra  alle  tem- 
porali : imperocché  fovente  accade  , che  l’ una  poteftà  ufurpi  gli  ufficj 
dell’  altra  col  pretefto  , che  fieno  cofe  temporali  quelle  , che  fono  fpi- 
rituali . Quindi  per  difcernere  le  cofe  fpirituali , e divine  dalle  monda- 
ne , e temporali , bifogna  mirare  al  fine , cui  Ibno  indirizzate  , non  alla 
natura  della  cofa  : poiché  non  è da  credere , che  le  cofe  fpirituali  nel  ca- 
fo  prefente  fi  diftinguano  dalle  temporali , perche  quelle  confidano  nel 
puro  fpirito  fenza  mefcolamento  di  cofa  fènfibile,  e corporale  , altra- 

S s s 2 mente 


(a)  Conferamus  autem  honorem  Impera- 
tori1 curri  tortore  Pontificiijntcr  quei  tantum 
difiat , quanrum  Me  rerum  bumanarum  cu- 
ram  gerii , t T ifte  di  vinarum  . Tu , o Impe- 
rai or  , a Pontifico  Baptifmum  accipit , facra- 
mettta  fumit,  orationem  pofcii , bcnediflioncm 
fperai , panilentiam  rogai  : poftremb  tu  hu- 
mana  adminfirai,  iUe  liti  divina  difpenfal. 
Syniroaclii  linei.  Apologct.  ìdvcr.  Aulita!. 

[4]  T ibi  Deui  imperium  commi fit , nobii 
qua  Junt  Ecclefia  concrcdidit  . Et  quemad- 
modum  qui  tuum  imperium  maligna  oculii 
carpii,  contradiiit  ordinai  ioni  divina  ,ita  W 
tu  cave , ne  qua  Jtpnt  Ecclefia  ad  te  trabent , 
magno  crimini  obnoxiui  fiat . Date, Jcriptum 
eft  , qua  Junt  Cafarii  Cajari  , tu'  qua  Junt 
Dei  Dco . Ncque  igilur  fai  tfì  nobii  in  lerril 


imperium  tenere  , nec  thymiamatum , tr  fa- 
crorum  potefiattm  hahet , Imperniar.  Òuui 
Cordub.  apud  Atlian-  Epilt.  ad  Soiic. 

Noli  te  gravare  Imperator , ut  putrì , te 
in  e a,  qua  divina  funi , imperiale  aliquod 
jut  balere  • Noli  te  ex  ; oliere  , [ed  fi  vii  d in- 
fluì imperare,  efio  Deojubditut.hfl  fcriptum, 
qua  Dei  Dto  , qua  Cafarii  Cafari  . Ad  Im- 
peratorem  palatiti  pcrtinent  , ad  S ac er do- 
terà Ecclefia . Publicorum  libi  mteniorum  jui 
commi ifumefi,  non  facrorum  ...  Etfi  tributum 
petit  Imperator  , non  negamui . Agri  Ecclefia 
fol  junt  tributum  ...  Solvimui  qua  funi  Ca- 
Jarii  Cajari , fS  qua  funt  Dei  Dea . Tribu- 
tum Caj ari i di,  non  negalur.  Ecclefia  Dei 
tjìfiajari  utique  non  debet  addici  . S.Ambr. 
Epilt.  ad  Sororem  , & Orat.  de  BaGl.  traden. 
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mente  cofe  temporali  pottebbono  dirli  gli  (tedi  fagramenti  ordinati  alia 
nollra  fantificazione , mentre  tutti  confiftono  in  elementi  fenfibili,  e 
corporali  ; e tutte  le  cofe  fagre , e divine , per  mezzo  di  organi , c fru- 
menti fenfibili,  dalla  jChiefafi  amminiftrano . Cole  adunque  fpirituali 
nel  propofito  di  cui  fi  favella  fon  quelle , che  riguardano  un  fine  pu- 
ramente fpirituale , ed  ordinate  fono  alla  falute  dell’anima,  ancorché 
fieno  in  li  (tede corporali  ; e cofe  temporali  quelle,  che  riguardano 
un  fine  puramente  temporale , e fono  ordinate  al  ripofo,  ed  al  mante- 
nimento della  focietà  civile , ancorché  non  fieno  fenfibili , e corporali . 
Quelli  fini  diverfi  fon  quelli  , che  diftinguono  le  due  poteftà  del  Sacer- 
dozio , e dell’  Imperio  : onde  ciafcheduna  riguardo  il  fuo  fine  è fupre- 
ma  in  fe  (Iella  , e non  è all’  altra  in  modo  alcuno  fubordinata  ; di  modo 
chela  fpirituale  non  dee  impacciarli  in  quello  , che  appartiene  alla  con- 
fervazione  defila  civil  focietà , nò  la  temporale  in  quello  , che  concer- 
ne l’eterna  falute . E quello  è quello  , che  c’ inlegnano  i Padri  allorché 
dicono  , che  quelle  due  potellà  fi  diftinguono  tra  loro  , perche  l’ una 
riguarda  le  cole  fagre , e divine  , e 1*  altra  le  temporali , e mondane  . 
Da  tutto  ciò  però  non  fiegue  , che  la  poteftà  fpirituale  non  polla  alcu- 
na volta  indirettamente  (tenderli  fopra  la  temporale,  quando  quella 
è d’impedimento  al  fine , a cui  ella  è (lata  indirizzata  da  Crifto  Signor 
noftro;  anzi  1’ ordine , che  hanno  tra  loro  quelli  due  fini  ricerca  ne- 
cedariamente , che  l’ una  polfa ftenderfi  indirettamente  fopra  dell’al- 
tra , come  dimoftreremo  nel  feguente  paragrafo . 

III.  Ma  nulladimeno  crede  il  Boffuet  coll’autorità  di  SanGelafio 
efcludere  dal  Sacerdozio  qualunque  poteftà  indiretta  fopra  l’ Imperio  : 
imperocché  adeguando  il  Santo  Pontefice  le  cagioni,  per  cui  volle  Dio, 
che  quelle  due  poteftà  fodero  tra  loro  feparate  , e divife  ne’  loro  ulficj , 
cosi  dice  : Crifto  ricordevole  dell'umana  fragilità  , temperando  con  ma- 
gnifica dìfpofizione  ciò  , che  foffe fpediente  alla  falute  de' fuoi , volendo  , 
che  fi  fa/vaffero  per  mezzo  di  una  medicinale  umiltà , e non  fojfero  di 
nuovo  forprefi  dalla  fuperbia  , con  atti  proprj , e con  difiinte  dignità 
coti  diftinfe  gli  ujficj  <P  ambedue  le  poteftà  , che  i Criftiatti  Imper adori 
per  la  vita  eterna  aveffer  bifogno  de'  Pontefici , e i ‘Pontefici  per  lo  cor- 
fo  delle  cofe  temporali  fi  valeffero  delle  imperiali  difpofizioni , in  maniera 
che  P azione  fpirituale  foffe  lontana  dagli  impacci  carnali , e che  perciò 
non  s ’ impegnnffe  ne * fecolari  negozj  quello  , che  è aferitto  alla  milizia 
di  Dio , e vicendevolmente  non  prefiedeffe  alle  cofe  divine  quello , che 
impiegato  foffe  ne  i negozj  del  feco/o , acciocché  foffe  cujbodita  la  mode- 
ftia  di  tutti  due  gli  ordini , nè  fi  infuperbiffe  fornito  del P uno  , e delP  al- 
tro , 
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tra  , ed  alle  qualità  delle  azioni  una  conveniente  profejftone  fpecial - 
mente  fi  addati  affé  (a)  ; dalle  quali  parole  inferifce  il  Bofluet  , che 
due  fono  le  ragioni , per  cui  volle  Dio  , che  quelle  due  potellà  andaflero 
tra  loro  didinte,  e feparate  ne’ loro  ufficj,  cioè,  affinché  l’umana 
fiacchezza  non  s’ infuperbiffe  fe  andaflero  infieme  congiunte , e quello  , 
che  ha  la  fuprema  potellà  fopra  le  colè  fpirituali , l'avefle  ancora  fopra 
le  temporali;  ed  acciocché  ciafcheduno  fi  addattafle  piò  facilmente  al- 
le azioni  di  quell’  ordine , di  cui  fpecialmentc  , e didimamente  ne 
aveflela  profeffione  . E quindi  foggi  unge  , che  in  vano  Crido  avereb- 
be  cosi  didinte  quede  due  potedà  , fe  quello , il  quale  con  fiipremo 
diritto  è dato  da  lui  prepodo  allecofe  fpirituali,  potelfe  rivocare  alla 
fua  potedà  non  i pii»  gravi  negozj  della  Repubblica  , e degli  Imperj , 
ma  tutte  le  cofe  temporali  di  tutto  il  Mondo  (O  • Ma  noi  ammettendo 
quedo  difcorfo  , e queda  confeguenza del BolTuet , diciamo,  che  efla 
non  didrugga  la  nodra  opinione  , ma  bensì  l’ idea  drana  , che  egli  fi 
è formato  della  potedà  indiretta  . Chi  mai  di  quelli , che  la  fodengono  , 
fi  è fognato  di  aderire , che  la  Chiefa  , o il  Papa  , cui  da  Crido  è data 
conceduta  fuprema  potedà  fopra  le  cofe  fpirituali , pofla  richiamare  al 
fuo  giudizio,  e fottoporre  alla  fua  potedà  i negozj , o grandi,  o pic- 
coli delle  Repubbliche , e de’  Regni  , c molto  più  tutte  le  cofe  tempo- 
rali del  Mondo  intero  ? Chi  mai , dico , fuora  del  Bofluet , fi  è imma- 
ginata così  enorme,  e drabochevole  potedà  nella  Chiefa?  Noi  tor- 
niamo a dire  , che  il  Papa  in  vigore  della  potedà  concedutali  da  Crido 
non  può  , non  dee , nè  punto  , nè  poco , impacciarfi  ne  i negozj  fecolari 
de’  Principi , i quali  in  tutto  ciò , che  riguarda  la  politia  civile  hanno 
fuprema  potedà  ; nè  può  , nè  dee  richiamare  al  fuo  giudizio  , nè  tutte 
le  cofe  temporali  del  Mondo  , in  cui  fono  molti  principati  infedeli , 

fopra 


(a)  Cbri/ìut  memor  fragilitatii  Humana  , 
quod  fuorum  {aiuti  congrueret  difpofitione 
magnifica  tcmperant  ,fic  aflionìbui  propriit, 
dignitatibufque  dfiinflii  , officia  potiflatii 
utriufque  dìfcrevit , fuot  veleni  medicinali 
humilitate  Jalvari , non  Humana  fuperbia 
rurjui  intercidi , ut  Chrifliam  Imperatore i 
prò  vira  aterna  Pontificibui  indigerent , UT 
Pontifica  prò  temporalium  curfu  rerum  im- 
peri aldui  difpofitionibui  uterentur  : quate- 
nut  Jpiritualìt  atiio  a carnalibut  difiaret 
incurfibui  , fS  idei  militam  Deo,  minime  fe 
Jecularibui  implicare t , oc  viciffim  non  ilio 
rebui  divini i prafidert  viderctur , qui  e /".  I 


fet  negoàit  fecularibut  implicata!  ; ut  l f 
modrfiia  utriufque  Ordini!  curaretur,  ne  ex • 
tolleretur  tttroque  fuffultui  , (T  competeni 
qualitativa!  atiìonum  fpecialiter  profiffio 
aptarelur  . S.  Gclaf.  T rafi.  contr.  Anaftaf. 

{b)  Tom.l.  par.a.  lib.f.  cap.34. 

CO  Spili  autem  non  videa t qudm  bete  a 
Cbrtfìo  in  cafium  diflinlia  fin! , fi  quii  *b  co 
e/l  [ptritualtbui  rebui  fummo  jure  prapofi- 
tui  , il  non  modo,  ut  diximui  , maxima  Rei- 
publicafimperiorumque  negocia,vertìm  eliam 
temporalia  omnia  loto  orbe  terrarum  ad 
fuam  ponfiatem  uteumque  revocare  cogitar  ? 
I Uofiuct  Jóc-  «it. 
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fopra  i quali  la  Chiefa  non  ha  alcuna  fpirituale  giurifdiaione , nè  le  cola 
temporali  de’  Criftiani  Principi  , fe  non  nel  cafo  , che  ripugnino 
efpreffamcnte  alla  legge  di  Dio  , e mirino  al  diftruggi mento  della  Re- 
ligione . Allora  può  proibirle  , può  difciorle  in  vigore  della  fua  poteftà 
fpiritualifiima  , e in  virtù  delle  chiavi:  e proibendole  , e fciogliendo- 
le  non  s’impaccia  ne  i negozj  fecolari , ma  nell’affare  Ipiritualilfimo 
della  falute  eterna , mirando  {blamente  le  cofe  temporali  per  incidente  . 
Chi  mai  oferà  di  dire  , che  non  poffa  il  Papa  proibire  in  vigore  di  fuo 
potere  un  mercimonio  apertamente  ingiufto , ftabilito  da  alcun  Criftia- 
no  Principe  nel  fuo  Stato  ; o non  poffa  dichiarar  nulli , e difeioiti  i 
contratti  ufurarj , che  avellerò  prefo  ftato  in  qualche  Repubblica  ? £ 
perqucfto  s’impaccierà  egli  in  negozj  fecolari?  Per  quefto  invaderà  le 
pertinenze  dell’  Imperio , perche  proibifee  , e difeioglie  cofe  temporali 
nella  focietà  civile  ? E quali  fono  i negozj  fpirituali  commcffi  alla  Chie- 
fa , fè  non  quelli  ? Or  per  quella  medefima  ragione,  per  cui  può  la  Chie- 
fa in  vigor  del  potere  fpiritual  delle  chiavi  difeiorre  tutti  que’  legami , 
i quali  tornano  manifeflamente  in  pregiudizio  della  falute , cosi  può 
anche  feiorre  il  vincolo  dell’ubbidienza , che  lega  co’  Principi  i fudditi , 
quando  da  quello  ne  fuccede  l’offelà  manifella  di  Dio , il  pericolo  dire- 
mo dell’eterna  falute  , e il  diltruggiinento  della  Religione  . 

IV.  Si  oppone  contuttociò  il  Boffuet  a quella  nollra  ragione  con 
più  vigore  dicendo  , che  fe  le  cofe  fi  riducono  a quello  , che  poffa  la 
Chiefa  dillendere  la  fua  potellà  fopra  il  temporale  de’ Principi  perche 
le  amane  cofe  alle  divine  , le  terrene  alle  celelli , le  temporali  all’  eterna 
falute  debbono  fervire  , neffuna  parte  del  temporale  Imperio , neffun 
ufficio  della  focietà  anderà  efente  da  quella  foggezione  : non  la  pace , 
non  la  guerra  , nonigiudizj,  non  la  giurifdizionc , non  i tributi,  ef- 
fendoche  tutte  quelle  colè  poffono  fèrvire  all’  eterna  falute  , ed  or- 
dinarli alla  gloria  di  Dio  ; e conlcgucntcmente  il  Papa  potrà  richia- 
mare al  fuo  imperio  tutti  gli  ufficj  della  potellà  civile  ( a)  • Non  fi  com- 
piacerebbe egli  però  tanto  in  quello  argomento  , fe  aveffe  voluto  con- 
fiderare , che  il  fine  diretto , e immediato  della  potellà  civile , è la 
confervazione  della  Repubblica,  e la  quiete  temporale  dello  Stato,  e 
della  civil  focietà . E comeche  tutti  gli  atti , che  mirano  a quello  fine  , 
ficcome  quello  fine  fleffo , poffono , ed  ancor  talvolta  debbono  da’  Cri- 
fliàni  Principi  ordinarfi  alla  gloria  di  Dio  , ed  alla  eterna  falute , con- 
tuttociò da  quell’ordine  poffono  mancare  in  due  maniere , cioè , nega- 
tivamente quando  non  fono  riferiti  a Dio , ma  ad  altro  fine  mondano  , 

ciò 

(a)  Ho l«uc t loc.  cit.  cap.  34. 
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ciò , che  dipende  dalla  intenzione  degli  ftelfi  Principi  : e pofitivamente 
quando  fi  oppongono  apertamente  alla  divina  legge  , e mirano  diret- 
tamente a diftrugger  la  gloria  di  Dio  . La  Chiefa  adunque  , cui  non 
appartiene  giudicare  delle  cofe  occulte  , non  confiderà  in  quelli  ufficj 
della  Repubblica  , quale  intenzione  fi  abbiano  i Crilliani  Principi 
nell’  indirizzargli  al  fine  . E quando  alla  gloria  di  Dio  pofitivamente , e 
direttamente  non  fi  oppongano,  non  può,  nè  dee  richiamarli  al  fuo 
giudizio  : tanto  piò  , che  mancando  folo  negativamente  da  quelle  or- 
dinazioni , poflono  elfere  fe  non  buoni  pofitivamente  in  genere  di  bontà 
naturale,  e morale , almeno  indifferenti,  e non  mali:  anzi  quando 
fieno  ordinati  a quel  fine  , per  cui  Dio  ha  ordinata  la  potellà  civile, 
cioè , alla  conlèrvazione , e al  pubblico  ripolò  della  Ibcietà , tuttoché  at- 
tualmente non  fieno  riferiti  a Dio  , fono  nulladiineno  ouefll , e perche 
il  fine  immediato  , per  cui  è fiata  illituita  la  civil  focietà  , non  può  ef- 
fer  fe  non  che  onefto,  e perche  fono  capaci  di  clfer  riferiti  alla  gloria 
di  Dio,  nella  quale  referibilità , per  cosi  dire,  la  maggior  parte  de’ 
Teologi  cofiituifcono  1’  olfervanza  di  quel  precetto  ingiuntoci  dall’Apo- 
flolodi  riferire  alla  gloria  di  Dio  tutte  le  noftre  operazioni . Ma  che- 
chefia  di  qòefia  fpinofa  quid  ione  , che  tutta  intera  vuol  lafciarfi  a i Teo- 
logi , il  certo  è,  che  ogni  qualvolta  il  Principe  nell’  amminiftrazione 
della  Repubblica  fi  contiene  ne’  termini  preferitti  da  Dio  alla  pubblica 
potellà  civile,  chechefia  della  fua  intenzione  nell’  indirizzare  alla  glo- 
ria di  Dio  , o ad  altro  rifpetto  di  propria  gloria  le  fue  civili  operazio- 
ni , oltre  di  che  la  Chielà  non  mira  a ciò , che  P è occulto  , egli  nuoce 
(blamente  a fe  fteflb  , non  nuoce  altrui , nè  pone  in  pericolo  dell’ offe- 
fa  di  Dio  le  cofcienze  de’  fudditi , ancorché  non  indirizzi  i pubblici  affari 
a quet  fine,  a cui  doverebbe  ordinarli . Ma  diverlàmente  fi  dee  decorre- 
re quando  negli  ufficj  dell’ imperio  il  Principe  fi  oppone  direttamente 
alla  divina  legge,  ed  alla  gloria  di  Dio,  coftringendo  colle  fue  forzei 
fudditi  ad  offenderlo,  ed  ad  abbandonare  la  Religione , e la  fede  . Al- 
lora collantemente  diciamo  , che  può  , e dee  la  Chiefa  , dove  le  ammo- 
nizioni, eie  cenfure  non  giovino , e dove  utilmente,  e con  vantaggio 
della  fielfa  Religione  poffa  farlo,  richiamare  al  fuo  giudizio  la  potellà 
pubblica  , e dalla  fua  ubbidienza  difiaccare  i fudditi . Tra  quelli  limiti 
noi  refiringiamo  la  potellà  indiretta  ; la  quale  cosi  riftretta  faremo 
certi , che  non  potrà  ingelofirc  i Crilliani  Principi , ben  ficuri , che  non 
verrà  mai  il  cafo , in  cui  ne  pollano  fopra  di  loro  fperimentar  l’ufo  : an- 
zi averanno  occafione  di  riguardarla  come  prefidio  della  loro  privata  ,|e 
pubblica  quiete  , come  quella  , che  li  difende  dalle  intraprefe  temera- 
rie 
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rie  de1  fudditi  malcontenti , a’ quali  quella  poterti  della  Chielà  ferve 
di  freno  acciocché  con  pretefto  di  Religione  non  coprino  il  loro  fpi- 
rito  fediziofo  per  dare  onefto  colore  alle  loro  rivolte  . 

§.  VII. 

Si  prova  colP  autorità  degli  antichi  la fuhordi  nazione  della 
potejlà  temporale  alla  fpirituale  anche  nelle  cofe 
temporali , e fi  confutano  le  rifpofic 
di  Monfignor  Bojfuet . 

SOMMARIO. 

I.  Cagioni  della  fubordinazione  della  potejlà  temporale  alla  fpirituale 
dinotate  nella  fubordinazione  del  corpo  all * anima  fecondo  il  parago - 
ne  ijlituitonc  da’  Padri . 

il.  Paragone  del  corpo  , e dell ’ anima  colla  potejlà  temporale  , e fpiri- 
t siale  dimojìra , fecondo  il fentimento  de' Padri , la  dipendenza  , che  ba 
la  prima  potejlà  dalla  feconda . Male  intefo , e male  ìnterpetrato  da 
Monfignor  Bojfuet . 

ni.  Falfe  pernicìofe  confeguenze , che  fi  traggono  dalle  rifpojìe  di  Mon- 
ftgnor  Bojfuet  al  riferito  paragone  addotto  da  i Padri . 

IV.  Società  civile  conuejfa  neccjfariamente  colla  Religione , e per  qual 
ragione  . 

V.  ‘Principato  collocato  tra  i fedeli  fi  dimojìra  dipendente  dalla  vera 
Religione  anche  quanto  allo  flato  civile . 

VI.  Potejlà  indiretta  della  Chiefa  fopra  la  potejlà  politica  amméjfa  da 
Giovanni  Launojo  per  ragione  della  dipendenza , che  debbono  avere 
le  leggi  civili  dalla  Religione  , e dal  diritto  divino , e naturale , a cui 
ejfeudo  contrarie  , pojfono  di  ragione  effere  abolite  dati'  ordine  Sa- 
cerdotale . 

I.  Uantunque  la  politica  poterti  de’  Principi  Sovrani  riguardo  al 
V / fìne  della  temporal  felicità  delle  focietà  civili,  al  quale  ella  è 
indirizzata  , fia  fuprema  in  fuo  genere , e non  abbia  nel  genere  fìcflò 
altra  poterti  fopra  di  (è  ; non  fiegue  contuttociò  da  querto , che  ella 
non  fia  fubordinata  nelle  temporali  cofe  ad  altra  poterti  di  diverfo  ge- 
nere , 
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nere,  cioè fpirituale , per  cagione  d’ un  altro  fine  piò  nobile,  cui  le 
ftefle  temporali  cole  debbono  ultimamente  riferirli  : imperocché  non 
elfcndo  la  falvezza  , e la  felicità  temporale  affolutamente  l’ ultimo  fine 
della  focietà  umana  , ma  fedamente  il  fine  immediato , il  quale  è fubor- 
dinato  all’  ultimò  fine  , che  èia  falute  , e felicità  eterna  ; perciò  la  po- 
teftà  , che  riguarda  la  felicità  temporale  , è fubordinata  a quella  , che 
mira  la  felicità  eterna  : effondo  cofa  certifiima , non  perche  la  dica 
Ariftotele,  ma  perche  l’evidenza  la  dimoftra,  che  fono  cosi  tra  loro 
fubordinate  le  facoltà , come  fubordinati  infra  efli  i loro  fini  [a]  . E 
tanto  piò  ciò  è vero  , quando  quelle  due  poteflà  fono  dentro  una  me- 
defima  Ghie  fa  , cioè  , collocate  in  perfone  , che  fono  membri  della  Chie* 
fa  : imperocché  i Pontefici , e i Regi , i Cherici , e i Laici  non  cofli- 
tuendo  due  corpi , ma  un  folo  corpo,  ed  una  fola  Repubblica  Criflia- 
na  , o vogliafi  dire  una  folaChiefa,  è cofa  neceflaria  , che  ficcome  i 
membri  fono  intra  loro  conneffi  , e tra  loro  fubordinati , altramente 
guaflerebbono  1’  armonia  del  corpo  , cosi  tra  quefle  due  poteflà  vi  fia 
fubordinazione  dell’ una  all’altra,  acciocché  colla  loro  indipendenza 
non  fconcertino  l’unità,  e l’armonia  di  quello  miflico  corpo.  Ma 
poiché  quello  argomento  propollo  dal  Cardinal  Bellarmino  vien  derilò, 
e deprezzato  dal  BolTuet  come  uno  di  que*  fofifmi  fcolallici , che  a 
fuoavvifo  ne  conducono  nel  baratro  dell’errore  [£]  , fa  d’uopodi- 
moflrare,  che  quella  è dottrina  de*  Padri  di  fcefa  a noi  per  tradizione. 
San  Gregorio  Nazianzeno  trattando  dell’  una  , e dell’  altra  poteflà  af- 
ferifee , cotqe  abbiamo  olfervato  di  fopra , che  ficcome  lo  fpirito  fovra- 
ftà  alla  carne,  cosi  il  Sacerdozio  è fuperiore  all’  Imperio  Cc)  • Piò  chia- 
ramente Sant*  Ilidoro  Pelufiota  difcepolo  di  San  Giovan  Crifoftomo  in- 
fegna  quefta  dottrina , dicendo  : “Dal  Sacerdozio  , e dall ’ Imperio  nafte 
/’  ammiui/lrazione  delle  coft  : imperocché  quantunque  gran  differenza 
1?  abbia  tra  quefle  due  poteflà  , mentre  quella  ì come  l' anima , quefla  co- 
me il  corpo , ii  ni,  t»  di  -lux*  itìr , i ti  ed  fi» , riguardano  nulladimeno 
un  medeflmo  fine  (d) . Quindi  fulla  feorta  di  quelli  Padri  Ivone  di  Char- 
tres  afferma  , che  ficcome  il  /enfio  animale  dee  ejfier  J oggetto  alla  ragio- 
ne , cori  la  terrena  poteflà  dee  ejfier  fiottopofla  all ’ Ecclejtaflico  reggìmen- 
Tom.'I.  T t t to 


(4)  Arili.  I.  Ethic.cap.i. 

' (*)  Bofluet  tom.i.  par.  1.  iib.f.  cip.  }f. 

(c)  Naaian.  Orar.  17.  ad  Ci  ver  Nazian- 
Ztnos . 

(«0  Ex  Smerditi»!  t*r  Rcgnejerum  admì- 


n.jìtaùo  confargli  ! quomvìi  emm  perms- 
gnu  fu  utriufyue  differenti»,  iliud  vtluti 
anima  tft  , hoc  velini  carfus  , ad  unum  to- 
rnea , & tandem  f.nem  tendunt . S.  I tutori» 
Pcluiìoca  lìb.  ;.  Epift.  140, 
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to  CO  • E Ugone  di  San  Vittore  , quanto  , dice  , la  vita J pirituale  è pi U 
degna  della  terrena  , e quanto  del  corpo  ì piti  degna  l'  anima  , tanto  la 
potejlà  fpirituale  fupera  in  dignità  , ed  in  onore  la  terrena , 0 focolare 
potejìà  i imperocché  la  fpiritual  potejlà  ijlituifce  la  terrena , e la  giu  - 
dica  fe  non  farà  buona  [6]  . Da  quelli  Maeftri  apprelè  Aleflandro  d’Alcs 
la  liete  dottrina  , infegnando  , che  quantunque  nell’ordine  delle  potejlà 
focolari  nejfuno  è maggiore  del  Re  , 0 dell?  Imperadore , ftccome  in  or- 
dine delle  potejlà  Jpirituali  nejfuno  ì maggiore  del  Papa  ; con  tuttodì)  pa- 
ragonata la  potejlà  fpirituale  alla  fecolare , la  potejlà  fpirituale  è fopra 
la  fecolare , come  lo  fpirito  è fopra  il  corpo  (c) . E finalmente  San  Tom- 
mafo  d’ Aquino  dopo  aver  rifoluto  giufla  quella  antica  dottrina,  che 
la  potete  fecolare  è foggetta  alla  fpirituale , come  il  corpo  alt'  anima  , 
conchiude  , che  non  è ufurpato  il  giudizio , fe  il  Prelato  fpirituale  P in- 
tromette nelle  cofo  temporali  in  ordine  a quello , in  cui  gli  è foggetta  la 
potejlà  temporale  C d)  . 

li.  Da  tutte  quelle  teilimonianze  fi  può  vedere  con  quanta  poca 
ragione  difpregia  Monfignor  BolTuet  quella  idea  delle  due  potete  , e 
quello  paragone  dell’  anima  , e del  corpo , con  cui  fi  fpiega  la  dipen- 
denza , che  una  dee  avere  dall’  altra , (limando  , che  tutto  ciò  , come 
uno  de’  cavalli  fcolaflici , fi  debba  porre  in  non  cale  CO  • Ma  non  erano 
certamente  Scolallici , nè  Gregorio  Nazianzeno , nè  Ifidoro  Pelufiota  , 
nè  IvonediChartres,  nè  Ugone  di  San  Vittore , da  i quali  e Aleflandro 
d’  Ales  , e San  Tommafo  di  Aquino  con  tutti  gli  altri  Scolaflici  han- 
no prefa  quella  dottrina . Egli  però , che  ben  vede  , che  ]a  fimilitudi- 
ne  di  quelle  due  potete  prefa  dalla  fubordinazione  , che  ha  il  corpo 

alt* 


(4)  Sicut  J enfili  animali!  fubditut  effe 
debet  rationi  » ita  polipai  terrena  Jubdita 
effe  debet  EccUfiafitco  regimiti , tf  Quan- 
tum valer  corpus  nifi  regatur  ab  anima  , 
tantum  valet  terrena  petejiat  nifi  informe- 
tur  , & regatur  ab  Ecclefiafiica  difctplina  . 
Ivo  Carnotenfir  Epift.  ; 1.  ari  Hcnriaan  Re- 
gem  Angli*  • 

(b)  guanti  autem  vita  fpiritualij  di- 
gnior  efi  quàm  terrena  , ty  fpiricùt  qu.im 
ccrput , tanti  fpiritualii  potefiai  terrenam  , 
fivi  Jecularem  potefiatem  konore  , 4r  digni- 
tate  pracedìt  : nam  fpiritualii  potefiai  ter- 
renam potefiatem  t y infiituere  babet  ut 
fit  , ty  judicare  fi  bona  non fuerit . Hugo 
visorio.  Hb.i.  de  Sacram.  Fid.Chrift.  par  i, 
cap.  4. 

(0  fijuamvii  in  ordine  poteftatum  fecu- 


larium  nullui  efi  major  Rege  , vel  Impera- 
tore , quemadmodum  in  ordine  poteftatum 
fpiritualium  nullui  efi  major  Papa-,  fed  ta- 
men  collatione  fai} a potefiatit  fpiritualii  ad 
Jecularem  , potefiai  fpiritualii  efi  fupra-i 
corporalcm  , fpiritui  Jupra  corpus . Aknfit 
par.},  quxft.  40.  racmbr.  a. 

(.d)  dd  tertium  dicendum  , quod  potefiai 
fecularii  fubditur  Jpirituali  , ficut  corpus 
anima  , ty  idei  non  efi  ufurpatum  judiaum 
fi  fpiritualii  Pralatui  je  inlromittat  de  tem- 
poralibui  quantum  ad  ea  , in  quibut  ei fub- 
ditur temporalii  potefiai . D.  Thora.  a.  1, 
quarti.  tfo.  art.  fi.  ad  j. 

(e)  Sed  hac  more  fcbola  tranfire  finamut » 
ut  quod  in  barai hrum  noi  deduca!  , fernet  in- 
fuori lice  ut . Bofluct  loc*  dt> 
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ni 1’  anima , è Hata  prima  data  dal  Nazianzeno  , non  ofa  chiamarla  falfa  , 
ma  la  dice  vera  (blamente  in  qualche  parte  . Indi  formando  con  efla  un 
ridicolo  ragionamento  in  periona  degli  Scolaflici , ci  vuol  far  conofce- 
re , che  i paragoni  valendo  folamente  in  una  certa  determinata  parte^ 
fc  fi  vogliano  incalzare  in*  tutte  le  parti , ci  fpingono  in  altiflìmo  pre- 
cipizio (a)  . Io  sòi  che  quella  fimilitudine  non  corre,  come  ufa  dirli, 
con  quattro  piedi;  ma  sò  ben  anche,  che  ella  cammina  a giudo  paffb 
per  quella  parte , per  cui  dimoflrare  ci  è fiata  propolla  da'  Padri , cioè, 
per  ifpiegarne  la  dipendenza  , che  ha  la  temporale  dalla  fpiritual  pote- 
Aà, e la  fuperiorità , che  ha  quella  fopra  di  quella  . Or  vediamo  quali 
Arane  confeguenze  penfi  egii , che  da  ella  fi  deducano . Sieguono  , ei  di- 
ce £ coloro  , che  apportano  quefio  paragone  del  Nazianzeno  ] : ma 
lo  fpirito  fe  faccia  d‘  uopo  conduce  a morte  la  carne  . Cbe  di  poi  ? adun- 
que lapotejìà  Eccleftajlica  può  diflruggere  la  potcflà  civile  : può  decreta- 
re , cbe  Jìa  tolta  di  mezzo  , fa  fepolta  , e marcifca  . Io  ho  detto 
piò  volte  , che  quell’  Autore  non  combatte  contro  la  nofira  fentenza  , 
ma  con  orribili  mofiri , chela  fua  prevenuta  immaginazione  gli  fa  ve- 
dere in  efla , e che  non  hanno  altrove  l’ edere  , che  ne’  fuoi  detti . Cer- 
tamente fé  egli  finge  cosi  Arano  raziocinio  negli  Scolafiici , che  del 
riferito  paragone  fi  vagliono  , non  può  fere  certamente  a meno  di  non 
immaginarli  ancora  un  profondo  baratro  , in  cui  il  lor  difeorfo  condu- 
ce . Ma  chi  mai  degli  ScolaAici , odi  altri  tanti  infigni  Dottori  , che 
prima  delle  Scuole  adduflero  quel  paragone  per  dichiararci  1’  ordine, 
che  hanno  tra  loro  le  due  poteAà  , fi  abusò  mai  in  si  Arana  guifa  di  quel- 
lo ? Chi  mai  dille  , o potè  dire  giuAa  i principi  della  noAra  fede  , che 
l’anima  può  diAruggerc  il  corpo,  il  qual  ella  dee  conlervare  per  na- 
turai precetto  ? Nefluno  certamente , nefluno  . L’anima  adunque  non 
può  uccidere  il  corpo  , nè  la  poteAà  fpirituale  può  diAruggere  la  tem- 
porale . Ma  ficcome  può  1’  anima  torre  l’ imperio  al  fenfo  ribelle  alla 
ragione , lafciando  intatto  il  corpo , di  cui  il  fenfò  è miniAro  ; cosi  può 
la  fpiritual  poteAà  tor  l’ imperio  al  Principe  , che  a Dio  , alla  Religio- 
ne, alla  Chiedi  fi  ribella  , lafciando  intatta  la  temporal  poteAà,  e to- 
gliendone al  malvagio  Principe  1’  amminifirazionc  . E ficcome  l’ anima 
toglie  al  lènfb  l’ imperio  non  con  una  forza  diretta  , che  lo  difirugga  , 

T t t 2 e lo 


(a)  Agnofe  pttìui  quàm  mali  bue  deci- 
dantur  in/htutii  campar  atianibui , qua  com- 
parationei  cum  certa  tantum  Tallone  vall- 
arti ,fi ad  extremum  urgtantur,  ad  immane 
pracipirium  noi  devolvunt . Bofluct  loc.  ;it. 
(J>)  Pergunt  : atqui  fpiritui  Ji  nectjfe  Jit, 


carnem  quoque  adigit  ad  Interìtum  . Jj> uid 
tum  po/l  e a}  ergo  Ecclefiaflica  poteflat  adige~ 
re  ad  interìtum  poteft  ci  vi lem  potejlatem  , de- 
cernere pouf  fcilicet  , ut  civili t poti  fi  ai  tol- 
latur  e medio,  jeptlìatur,  computrefcat  ■ Bof- 
fuct  loc.  eh. 
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e lo  annienti , ma  con  fottrarre  da  eflb  tutti  quegli  oggetti  piacevoli , 
che  lo  fan  forte  contro  la  ragione  ; così  laChiefà  non  toglie  , nè  può 
torre  P .-imperio  a’ Principi  con  una  forza,  che  gii  sbalzi  dal  Trono  , 
ma  con  fottrar  i fudditi  dalla  lor  foggezione  , e privarli  di  quelle  armi , 
e di  que’  prefidj,  con  cui  combattono  contro  Dio  . In  quefto  fènlb  cam- 
mina il  paragone , e non  in  altro  : e in  quefto  lènfo  prefo  da  i Padri , 
conférma  viepiù  la  verità  della  noftra  fentenza  fondata  fopra  P auto- 
rità , e fopra  il  fcntimcnto  degli  antichi . 

HI.  14 a poiché  il  difeorfo  fondato  fui  riferito  paragone  non  condu- 
ce a!  baratro  dell’  errore  , come  ci  a vvifa  il  Boffoet , bifogna  pur  vedere 
fe  a quefto  baratro  ci  conduce  la  fua  rifpofta  . Io  , che  non  voglio  acca- 
gionarli alcun  errore  , riferirò  folamente  ciò  , che  egli  dice  folla  pro- 
pofta  fonilitudìne , acciocché  da’  fuoi  detti  poffa  ciafeuno  comprende- 
re quali  confeguenze , fenza  far  violenza  alcuna  alle  foe  parole , fe  ne 
poflano  agevolmente  trarre.  ^Acciocché  intendiamo,  dice  egli , fino 
a qual  fegno  ftpoffa  fender  quejht  paragone  , convita  ricordarci  di  quello , 
che  i Jlato  detto  di  /opra , cioè , ebe  in  ordine  a’  coflumi  la  Città  dipen- 
de dalli  vera  Religione  : ma  la  civil poteflà , per  quel , ebe  appartiene 
all ' umana  focietà  , per  fe  foia  , e co»  tutto  il  fuo  vigore  può  fufftftere 
fenza  vera  Cbiefa  , fenza  vero  facerdozio  <7»)  . Qnefta  medefitna  dot- 
trina ei  c’  infegna  in  un  altro  luogo  da  noi  fopra  oflfervato  , dove  dice 
effe r di  maggior  momento  l'incolumità  della  Religione  , che  della  Re- 
pubblica in  genere  n/or  al* , e perciò , che  appartiene  alla  fallite  dell'  ani- 
me ; ma  per  quello  , che  J'petta  alla  ragione , e alla  foftanza  della  civil 
focietà , la  co  fa  non  andar  coti  : poiché  la  J'ocìetà  civile  nel fuo  ordine  può 
(lare  , profhata  la  Religione  (6).  Adunque  fecondo  lui  la  focietà  civile 
con  tutto  ai  fuo  nerbo  , e il  fuo  vigore  può  fufltftere  fenza  la  vera  Re- 
ligione , e coDfeguentemente  ancora,  fenza  la  falfa  Religione  : impe- 
rocché fe  ne!  fuo  edere  perfetto  non  dipende  dalla  vera  Religione , mol- 
to meno  dipenderà  dalla  falfa  : dunque  potrà  dardi  una  vera  focietà  ci- 
vile , dove  non  v’  ha  alcuna  Religione  , cioè  a dire,  potrà  trovarli  nel 
fuo  genere  , e nella  fua  foftanza  perfetta , quanto  fpetta  alla  civil  focic- 

tà 


(.»:  ut  ut  inteUigamut  quoufqut  prò 

tt  n.1t  c omp.tr alio  pattai,  recordemur  td,  quoti 
/ apra  dìfhem  r fi,  in  ordine  morum  a vera 
Religione  pendere  Civitatrm  : at  livilem  pt- 
ttftatem, quoti  ad  rationem  attinti  f umana  Jo- 
cietatii,  per  fe.ac  tota  fua  vi,  fine  vera  Reli- 
gione, fine  vera  Ecclefia  , fine  vere  facerdetia 
/tare  pofe  . Bobuct  loco  c‘t. 


( ’l ) Adulto  quid  tra  major!  i , Religioni 1 , 
quàm  Reipullii*  incolumitatem  in  genere 
morii , IT  quei  attinti  ad  Jalutcm  anima- 
rum  : quoti  antem  attinet  ad  civiiii  focieta- 
tii  rationem  , atque,  ut  vocam,  jubfìantiam, 
non  ita  : quippe  cumprofirata  Religione , ci- 
vili,1 Jecietai  fuo  ordine  fiate  po/fit  • Boline  t 
tom.i.  par.i.  lib.tf.  cap-J  J.pg.  llp.coL  I. 
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tà  ufta  Repubblica  d’ Atei  . Or  quello  appunto  è il  fiflenu  del  Signor 
Baile , da  lui  non  fedamente  nei  Tuo  Dizionario  propofto , ma  di  propo- 
fìto  difefo,  e flabiltco  nella  Court  >1  nazione  de'  p e 11  fieri  dilerjì  (a):  è 
quel  filicina  appunto  , per  cui  quello  Autore  tirò  fopra  di  fè  la  cenfdra 
fanguinofa  di  molti  fcrittori  Protellanti , e particolarmente  del  Signor 
Hlere  , il  quale  non  ebbe  difficoltà  di  accudirlo  di  ateifmo  (£) , e che 
fu  di  poi  gagliardamente  impugnato  dal  Signor  de  Croufàz  nell’  dame 
del  Pirronismo  (c) . Dalla  qual  opera  li  può  ben  comprendere  il  necef- 
fa  rio  rapporto , che  ha  la  focietà  civile  alla  Religione;  equali  maffic- 
ce  affordità  è necertario , che  fi  ammettano  da  chi  penfà  poterfi  trova - 
re  una  Repubblica  perfetta  in  fè  fletta  in  ordine  alla  focietà  civile  , fenza 
alcuna  Religione  . Ma  poiché  io  non  credo  , che  il  nollro  Autore  ab- 
bia voluto  di  proposto  feendere  a quella  confeguenza  ; e fupponendo  , 
che  non  polla  darli  alcuna  Repubblica , cui  nulla  manchi  pertinente 
alla  focietà  civile , fenza  rapporto  a qualche  Religione  , mi  giova  con- 
chiudere contro  Monlignor  Bofluct,  che  ficcome  non  fi  può  dare  tra  gli 
uomini  focietà  civile  lènza  rapporto  a qualche  Religione  , cosi  non  può 
tra’ Criftiaoi  trovarli  focietà  civile  fenza  rapporto  alla  Crilliana  Re- 
ligione . 

IV.  Io  non  voglio  , come  ditti,  accagionare  a quello  Autore  er- 
rore alcuno,  di  cui  egli  non  fia  convinto  : ma  fcrivendo  egli , chela 
Repubblica  dipende  dalla  Religione  in  quanto  al  coflume  , non  in  quan- 
to all'  ordine  della  focietà  civile , la  quale  può  furtìllere  lenza  Religio- 
ne , fembra  , che  ei  voglia  ammettere , che  poflà  darfi  una  Repubblica 
ben  formata  nello  flato  civile,  fenza  buon  coflume  ; il  che  farebbe  mola 
to  peggio  della  opinione  del  Baile,  il  quale  filialmente  s’immagina, 
che  tra  gli  Atei  pollano  trovarli  quelle  civili  virtù  di  giuflizia  commu- 
tativa , e diflributiva  , ed  altre  , che  pottano  formare  una  ben  comi 
polla  focietà  . Ma  egli  direbbe  , che  ei  parla  del  cortame  Crirtiano  rea 
golato  dalla  vera  Religione  , lènza  del  quale  ò certo  , che  può  darfi  tra 
gli  Infedeli  una  ben  comporta  Repubblica  in  ordine  della  ci  vii  focietà  ; 
non  parla  del  buon  coftume.in  genere  , e di  quelle  civili  virtù  , le  qua- 
li fe  non  fon  buone , ed  onefle  per  rapporto  al  fine , a cui  debbono  rife- 
rirli, fono  certamente  tali  per  l’ufficio,  e perla  materia.  Ma  cosi 
dicendo  egli  falta  fuora  dell’argomento:  imperocché  altro  è parla  rd 
• della 

■ 1 I . 1 , -i. 

( <0  Coiuinimioa  des  penjées  direrfet  de  la  Mocnoyc  a AmAerdam  i?id.  pag.ijf. 

11 8.  & 1 19.  torri,  a.  op.  Basi.  (t)  Examen  du  Pùrhonifme  ancienne  , & 

, i ) Bibìloth-  ancienne  pag.  » 1 1.  Vide  Hi-  moderne , fection  *c  ! . 
iìoire  deMr.BayleAdefejouvrageiparMr.  . , 
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della  Repubblica  in  genere  , e,  come  dicono  i Loie! , prefa  in  attratto  , o 
della  Repubblica  cottituita  tra  gli  infedeli  ; altro  parlare  della  Repub- 
blica in  concreto  , della  qual  noi  fpecialmente  parliamo  , cioè  , cotti* 
tuita  tra’  Crittiani . La  Repubblica  pubfuflittere  fenza  quella  , o quel* 
la  Religione,  ma  non  fenza  alcuna  Religione  : può  Rare  lènza  la  vera  , 
ma  non  fenza  alcuna , almeno  falfa . Non  troverà  egli  Repubblica  tra 
gli  Infedeli , la  quale  non  fia  Hata  dipendente  in  qualche  modo  da  al- 
cuna Religione . La  Romana  fpecialmente,  la  qual  fu  la  maggiore  di 
tutte , era  talmente  colla  Religione  connetta  , che  gli  atti  di  quella  co» 
intuivano  una  gran  parte  dello  ftato  civile.  La  celebrazione  de’Comi- 
zj,  la  creazione  de’ Magiftrati , le  fpedizioni  tra’ nemici , le  paci  , le 
guerre,  prendeano  norma  dalla  Religione , e dagli  aufpicj  : e i Roma* 
ni  Principi  non  credeano  di  poter  con  piena  autorità  amminittrar 
l’Impero,  fenza  la  fuprema  dignità  del  Sacerdozio,  dal  quale  i Magi- 
ftrati maggiori  della  Romana  Repubblica  , acciocché  creduti  fofler  le- 
gittimamente creati , dipendeano . L’ iftefla  , o poco  minor  conneflìone 
troveraflì  nelle  altre  Repubbliche  Greche  . Ed  oggi  nella  China  la  fuper- 
flizione  è così  invifeerata  nello  ftato  civile , che  non  può  da  etta  fepa- 
rarfi  fenza  un  totale  fconvolgimento  della  Repubblica.  La  ragione  di 
quello  fi  è,  perche  la  cognizione  di  Dio,  qualunque  ella  fiali,  è ingenera- 
ta naturalmente  nell’animo  di  ciafcun  uomo  in  particolare , e Spara- 
to dalla  focietà  : onde  è , che  la  Religione  è prima  della  focietà  civile  ; 
e vi  era  Religione  innanzi,  che  gli  uomini  conveniflero  in  focietà,  e 
fotte  la  Repubblica  iftituita  , la  quale  dalla  Religione  prefe  norma  di 
congiunger  gli  uomini  infieme  col  vincolo  di  focietà  [a]  . 

V.  Confederando  adunque , come  deefi  confiderare  nel  cafo  noftro , 
il  Principato  politico  , e temporale  dentro  i confini  della  Chiefa , cioè, 
collocato  , e ftabilito  tra  i fedeli , certo  è , che  etto  neceflariamente  , 
anche  nel  fuo  ftato  civile,  dipende  dal  coftume  preferitto  dalla  Criftiana 
Religione;  altramente  il  Sacerdozio  , e l’Imperio  riguardati  da  i Pa- 
dri come  due  doni  di  Dio  nella  medefima  Chiefà  , non  potrebber  mai 
aver  tra  loro  quella  concordia,  e quell’  a emonia  , che  gli  fletti  Padri 
aflerifeono  doverti  trovare  tra  etti  giufla  1*  intenzione  dello  fletto  Dio , 
che  gli  ha  iftituiti  : imperocché  fe l’Imperio  coll ituito  tra’ Crittiani  nel 
fuo  efler  civile  , cioè  a dire,  nelle  fue  leggi  attinenti  alla  focietà,  non  di- 
pendette in  alcun  modo  dal  coftume  , che  dalla  Religione  vien  preferit- 
to a’  Crittiani  , chi  non  vede  , che  piuttoftoche  recare  ornamento 

alla 

(a")  Vide  Hugoncm  Groùum  de  jote  Belli , Se  peci*  1 ib.  i.  cijsio.  £>44‘  a num.J. 
ufq.  ad  ó. 
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alla  Chiefa  , le  recherebbe  inevitabil  ruina  ? mentre  potrebbe  allora 
1*  Impero  per  puro  comodo  della  focietà  civile  tali  leggi  preferivere , 
quali  vediamo  eflere  fiate  preferitte  nelle  focictà  degli  Infedeli , che- 
agli  infegnamenti  della  Crifliana  Religione  riguardanti  1’  oneflo  vivere 
de’  Crifliani  apertamente  ripugnaffero  , lenza  che  il  Sacerdozio  potei- 
fe  giuftamente  opporglifi , per  non  avere  in  quefle  cofe , come  (appone 
il  Boffuet,  da  lui  dipendenza  il  Principato  . Cosi  potrebbe , per  modo  di 
efempio,  il  Crifliano  Principe  in  vigore  di  fua  poteflà  permettere  a’con- 
jugati  il  ripudio,  la  vendetta  al  marito  fopra  l’adultero  comprefo 
« nel  fatto,  ammettere  ne’ cittadini  il  concubinato,  ed  altre  cofe  con- 

cedere di  quella  natura  ; le  quali  non  pure  da  molte  Repubbliche  gen- 
tili , ma  dalle  (Ielle  Romane  leggi  fappiamo  effere  fiate  permeile  : ed 
appartenendo  quefle  allo  flato  civile  , ed  al  comodo  de'  cittadini  , 
non  pctfrebbe  la  Chiefa  proibirle  colia  Tua  autorità  ; poiché  in  tutto 
ciò  , che  la  civil  politia  concerne , non  averebbe  il  Principe  dalla  Chie- 
là  dipendenza  alcuna  . Ma  non  potendoli  dal  Boffuet,  fènza  fovvertire 
tutti  i fondamenti  della  morale  Criftiana,  ammettere  quefta  confèguen- 
za  , conviene , che  ei  riconofca  falfo  quel  fuo  principio  , che  la  focictà 
civile  tra  i Criftiani  può  ftare , diftrutto  il  coftume  preferitto  dalla  vera 
Religione.  E concedendo  egli  , che  la  focietà  civile  quanto  a i coftu- 
mi  dipenda  dalla  vera  Religione  ; c non  potendo  negare  , che  tutto 
ciò , che  appartiene  allo  fcato  civile  nella  focietà  Criftiana  , Ila  colà  ap- 
partenente al  coftume,  fa  d’uopo  , che  confètti  , che  la  focietà  civile 
in  fe  fletta  collocata  ne’ Criftiani  dipenda  dalla  Religione  . 

VI.  E ciò  è tanto  vero  , che  gli  ft etti  piò  caldi  impugnatori  della 
poteftà  indiretta  , vinti  dalla  forza  infuperabile  di  quefta  ragione , fono 
itati  coftretti  lor  mal  grado  a confettarla  . Chi  non  sà  quanto  fia  ftato 
acerbo  contradittore  di  quefta  poteftà  Giovanni  Lauuoy?  E pur  coftui 
foftenendo  appartenere  alla  fuprema  poteftà  civile  il  difporre  degli  im- 
pedimenti del  matrimonio,  afferifee  nel  tempo  fteflo  , che  quefta  poteftà 
può  di  ragione  effer  raffrenata , e contenuta  tra’  limiti  in  tutti  i Princi- 
pi dall’  Ordine  facerdotale , ogni  qualvolta  i Principi  di  effa  gravemen- 
te lì  abufaffero  intorno  al  matrimonio  non  folo  in  quanto  è fagramento , 
ma  ancora  in  quanto  è ufficio  della  natura  , e della  focietà  civile  (0 ) . 

Prova 

(a)  Afsertio  tenia . Ufui  fuprem a potè - loquuntur , metapbrficè  , quominùi  Principe  1 
flotti  civili 1 in  dìfponendii  matrimonili , ES"  fintai  convrnirent  omntt  , ut  fua  poteflate  in 
fanciendii  legibui  matrimoniorum  , ] pedata  mairimenium  , 19"  qua  tft  offìcium  natura  , 
natura  rei,)urt  potefl  a facerdotali  Ordine  in  UT  f ode  tatù  civili  1 , tS  qua  eft  Sacramen- 
ommbui  Prtncipibut  fimulfumptii  corre ert  . tum  , graviter  abuterentur  . Launojus  de 
Probi  tur , quia  tu  bit  veto!  abjolutè  , E T 3 ut  Keg.  io  Matrimon.  Tonfiate . 
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Prova  indi  la  fua  a demone  coll’  autoritàri  Ambrogio  Catarino , cioè  , 
che  i canoni  nell'  irritare  alcuna  legge  civile  debbono  edere  appoggiati 
a qualche  foda  ragione  ; la  quale  altra  non  può  edere  , fe  non  perche 
veggono , che  ciò , che  dalla  civil  legge  fi  prefcrive  , al  diritto  divino  , 
o di  natura  è contrario  (a)  . Softiene  adunque  di  propofito  quefto 
Scrittore,  che  generalmente  può  di  ragione  la  Chiefà  irritare  Je  leggi 
civili  de’  Principi,  qual  ora  alia  divina  , o alla  naturai  ragione  fi  oppon- 
gono  . Or  quefta  appunto  è la  potcftà  indiretta  , che  noi  ammettiamo 
(opra  il  temporale  de’ Principi , e fopra  le  lor  leggi  civili , non  per- 
che dal  Sacerdozio  pollano  farfi  leggi  fpettanti  alla  focietà  , il  che 
appartiene  ordinariamente , e direttamente  al  Principe  fupremo  ; ma 
perche  podano  annullarli , e difciorfi  quelle  civili  difpofizioni  , che  a 
Dio , alla  Religione  , ed  al  Criftiano  coflume  contrarie  fono  ; e così  an- 
che la  fpiega  P ifleflo  Launojo  (è).  Dalle  quali  cofe  chiaramente  ap- 
pari fce  , chela  focietà  civile  coftituita  tra’ Crifiiani , nel  fuo edere  di- 
pende indirettamente  dalla  Religione , in  quanto  le  leggi  fiabilite  per 
I*  ufo  di  eda  non  debbono  edere  contrarie  al  fine  , che  quella  riguarda  : 
e che  perciò  la  poteftà  civile  dipende  indirettamente  dalla  poteftà  Sa- 
cerdotale, in  quanto  opponendoli  quella  alla  Religione  , può  da  queda 
tenerli  in  dovere  con  abolir  le  fue  leggi  , ed  annullare  le  fue  difpofi- 
zioni , e con  fottrarre  i Ridditi  , fe  la  pubblica  caufa  della  comun  falu- 
te  , c della  Religione  lo  richieda  , dall’  ubbidienza  di  eda  . 


(a)  Trobatur  ex  autboritate  Ambrofìi 
Catbarìnì  in  quafiìone  de  clandefiinit  matri- 
monile . Operiti,  inquii, Canone!,  civilem  ali - 
quam  Ugtm  irritantee,ab  aliquafolida  r alie- 
ne proficifei  : nulla  veri  fot  e fi  effe  alia  ratio, 
nifi  quia  foni  vi  deri  ni  , quod  a lege  civili 
confili utum , crai  ve l centra  jue  divinum, 
vtl conira jue  naturale,  Launojut ibid< 


§.VIII. 

(b)  Foteftat  ifia  indire  fi  a a fuii  non  efi 
inventa  , { T excogitata  auflorikui  , ut  per 
eam  ci  vile j ferantur  legtt  , qua  ordinaria  , 
tT  direi! a gonfiate  fieri  debent , [ed  ut  per 
eam  a Principibui  admota  /aiuti t obfiacula, 
qua  iUi  fuppliciter  rogati  remevere  nolunt , 
Sacerdotcì  Jummi  rcmovcrent , Ljunojus  de 
l’otcft.  Lcd- 
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§.  Vili. 

Si  ri f poti  de  alla  pretefa  negativa  tradizione  addotta  da 
Monjignor  BoJJuet , c fondata  fugli  cfcmpli  de'  Principi 
malvagi  perfecutori  della  Religione  né*  primi  quattro 
fecolì  della  Cri/liana  J 'alate  } de  i quali  Principi 
nulladimeno  fu  da'  Padri  } e dalla  Cbiefa 
rifpettata  Pautorità  nelle  cofe  civili . 

SOMMARIO. 

I.  Dal  no a ejferfi  ufata  dalla  Cbiefa  ne’  primi  fecali  contro  i Principi 
perfecutori  della  'Religione  la  poteflà  indiretta  , malamente  fi  deduce, 
cbe  ella  non  abbia  quefia  poteflà  . 

II.  Diverfi  tempi , e diverfi  fiati  della  Cbiefa , nella  fua  nafcita  , o in- 
fanzia , e nella  fua  robufiezza, per  l’ufo  di  quefia  poteflà  ,fenza  ragio- 
ne derifi  da  Monjignor  Boffuet  : e fua  falfa  ajferzione , cbe  la  Cbiefa 
non  abbia  mai  ufata  poteflà  fopra  i padroni  nel  privarli  de ’ fervi  per 
caufa  di  Religione  . 

III.  Vano  raziocinio  di  Monjignor  Boffuet  fimile  a quello  de’  Donatifti 
nelP  efcluder  dalla  Cbiefa  le  forze  materiali , cbe  ella  ha  confeguite 
nella  fua  robufiezza  , e come  appartengano  ad  ejfa  quefie  forze  . 

IV.  Dottrina  di  San  Tommafo , cbe  infegna , cbe  la  Cbiefa  nella  fua 
nuovità  non  uvea  forze  per  affrenare  i Principi  apoflati  ,fenza  ragio- 
ne rifiutata  da  Monjignor  Boffuet . Forze  della  Cbiefa  ne’  primi  tre  fe- 
coli  vanamente  efagerate  da  Monjignor  Boffuet  coll’  autorità  di  Ter- 
tulliano , e con  altre  teflimonianze . 

,V.  Legioni  Crifliane  ne’  primi  fecolì , cbe  militavano  negli  Eferciti 
degli  Imperatori  Gentili , non  fanno  prova  , cbe  la  Cbiefa  aveffe  al- 
lora forze  materiali  da  opporfi  utilmente  a’  Principi  perfecutori . 

VI.  Ammejfo  , cbe  la  Cbiefa  in  que ’ primi  tempi  aveffe  potenza  fal- 
ciente per  refifiere  agli  Impera  dori  idolatri , non  potè  a contuttociò  ra- 
gionevolmente ufare  fopra  di  loro  la  poteflà  indiretta  ; e quindi  fi  di- 
mofira , cbe  l’ argomento  di  UMonfignor  Boffuet  non  cade  al  punto  della 
prefente  controverfia . 

I.  TN  nefiun  genere  di  argomento  ha  creduto  l’Autore  della  difefa 
X dover  impiegare  con  maggior  Audio  tutta  1’ arte  della  Tua  elo- 
quenza , quanto  in  quello  , che  di  prefente  trattiamo  : imperocché 
Tom.I.  V u u man- 
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mancando  a lui  documenti  politivi  onde  provar  porta  la  fua  arterita 
tradizione;  e con  venendogli  ricorrere  agli  argomenti  negativi  , s’in- 
gegna quanto  può  di  far  correre  per  tradizione  la  mancanza  dell’  ufo 
deila  poteftà  della  Chiefa  fopra  i Principi  temporali  ne’  primi  quattro 
fecoli  della  Criftiana  Religione  : quali  che  il  non  aver  la  Chiefa  ufàto 
quefto  potere  fopra  i Principi  gentili  perfecutori  del  Crifciano  nome  , 
e fopra  i Principi  Ariani  impugnatori  de’  Cattolici , faccia  argomento  , 
che  ella  conofcerte  , che  tal  poter  non  aveva  in  que’ tempi,  in  cui  da 
quelli,  e da  quelli  veniva  acerbamente  veffata  . Il  quale  argomento  le 
alcuna  cofa  conchiuderte  , potrebbe  colla  medefima  ragione  provarli , 
che  la  Chiefa  conofcerte  , che  non  avea  poterti  di  fcomunicare  i Prin- 
cipi eretici  , da  che  Tappiamo,  che  ella  non  fulminò  colla  fcomunica 
nèCollanzo  , nè  Valente  Principi  Ariani , crudelillìmi  perfecutori  della 
fede  Nicena  , e grandilli mi  fautori  dell’ arianelimo  ; la  qual  confe- 
guenza  dedotta  dal  Cardinal  du  Pcron  da  quello  argomento  negativo  , 
non  farebbe  Hata  porta  in  derifo  da  Monlìgnor  Bortuet  00»  fe  egli 
avelfe  voluto  piò  feriamentc  confiderarla  : imperocché  ficcomc  a fuo 
awifo  cofa  non  pure  inutile,  ma  anche  imprudente  farebbe  Hata  l’ ir- 
ritare il  furore  di  que’  Principi  difprcgiatori , e perfecutori  della  Chie- 
fa , i quali  fcomunicati  da  erta  , fi  farebbero  maggiormente  efacerbati 
per  quella  ignominia  ; così  cofa  non  pur  del  tutto  vana  , ma  anche  di 
fommo  danno  farebbe  Hata  il  dichiarare  que’  Principi  caduti  dall’  Impe- 
rio , e i loro  fndditi  fciolti  dal  debito  di  predar  loro  ubbidienza  . La  ra- 
gione adunque  , per  cui  la  Chiefa  in  que’  primi  fecoli  non  efercitò  con- 
tro i Principi  malvagj  , o gentili  ,,0  apoftati , o eretici  quella  poteftà 
indiretta  , fu  quella  fterta  , che  la  perfuafe  ad  artenerft  da  ufare  contro 
alcuni  di  loro  la  poteftà  diretta  ; e ficcome  prudentemente  giudicò  non 
dover  efporrc  al  difpregio  le  fue  cenfure , co9Ì  ftimò  non  dover  efpor- 
realla  dcrifione  quelle  fue  dichiarazioni , echiamare  con  erte  fopra  di 
fe  tutto  il  coloro  furore  fenza  fperanza  di  alcun  profitto  . 

II.  Convien  dunque  diftinguer  jempo  da  tempo  , e confiderar  la 
Chiefa,  e nello  flato,  in  cui  ne’ fuoi  principi  era  debole,  e inferma 
per  far  rifpettar  le  fue  rifoluzioni  ; ed  in  quello , in  cui  ella  eflendo  ro- 
bufta  , e prevalente  di  forze  , può  efercitare  con  fperanza  di  profitto 
quefto  potere,  che  Dio  le  ha  conceduto  fopra  i malvagj  Principi. 
Difpiace  a Monfignor  Boftuet  quella  dillinzione  di  tempo  ; ma  final- 
mente egli  non  fa  impugnarla  , che  per  via  di  argomenti,  o per  dir 
meglio , per  via  di  sfuggite  oratorie  . Se  quefto  grande  arcano , dic’egli, 

feono- 

(4)  Tom.  i.  par.  i.  lib.S.  cip.Jl- 
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fconofcinto  per  tanti  fccoli , era  riferbato  agli  ultimi  tempi , averebbe 
dovuto  Crifto  ammonire  i fuoi  Apolidi  di  ciò  , che  fofle  congruo  agli 
altri  tempi , quando  la  Chiefa  fofle  adulta  , e robufla  ; e tanto  mag- 
giormente averebbe  dovuto  il  Signore  iftruire  i fuoi  Apofloli  fopra 
quello  punto  , quanto  che  fe  mai  fi  trovafle  fcritto  , che  tutti  quelli , 
che  dalla  poteflà  della  Chiefa  poflono  fepararfi  da1  beni  fpirituali  , pof- 
fono  anche  privarli  de*  temporali  , fi  potrebbe  dubitare  fe  ciò  avefle 
luogo  ne' Regi  per  la  pace  delle  cofe  umane  , e per  la  tranquillità  delle 
anime  . Ma  eflendo  che  non  fi  trovi  fcritto , che  neppure  un  Padre  di 
famiglia  della  infima  forte  fia  flato  fpogliato , ofiafi  dovuto  fpogliare 
per  la  poteflà  della  Chiefa  di  un  femplice  fervo  , chi  potrà  indurfì  a 
credere  , che  per  la  medefima  poteflà  poflano  privarfi  degli  Imperj  gli 
ftefli  Regi , de*  quali  tanto  piò  chiaramente  dovea  la  Chiefa  eflereda 
Crifto  iftruita  , quanto  che  polli  in  piò  ficuro  luogo , potevano  delude- 
re 1*  autorità  della  ftefla  Chiefa  ( a)  ? Cosi  egli  argomenta , ma  molto 
male  : poiché  altro  è , che  quello  arcano  non  fofle  conofciuto  ne’  pri- 
mi fecoli  , altro  che  non  folle  pollo  in  efecuzione  . Ma  dove  fi  trova 
fcritto  » dirà  egli , che  la  Chielà  ne’  tempi  congrui  polla  far  ufo  di  que- 
lla poteflà  ? Abbiamo  detto  , che  fi  trova  fcritto  in  tutti  que'  luoghi , 
dove  Crifto  Signor  noftro  ha  data  la  poteflà  alla  Chielà  di  feiorre , e di 
legare  , come  abbiamo  dimoftrato  nel  primo  paragrafo  di  quello  Li- 
bro . Che  poi  non  fi  trovi , che  alcun  padrone  fia  flato  privo  neppur 
di  un  fervo , o creduto  di  doverne  eflere  fpogliato  per  autoritàdclla 
Chiefa , è colà , che  può  fidamente  dirfi  da  chi  non  ha  nè  tampoco  una 
leggera  tintura  de'  Canoni  Ecclefiaftici , non  da  un  uomo  cosi  iflruito 
delle  materie  di  Chielà  , com’è  1'  Autore  della  difèfa  . Non  apparten- 
gono dunque  all’ ufo  di  quella  poteflà  fopra  i padroni  rifpettoa  i fer- 
vi tutti  quei  Canoni , ne  i quali  fi  proibifee  con  fevere  cenfure  a i pa- 
droni Criftiani  di  vendere  i loro  fervi  a i Pagani , o a’  Giudei  > e con 
render  nullo  il  contratto  delia  vendita , come  fpecialmente  fu  flabili- 
to  nel  Concilio  di  Rems  celebrato  l’ anno  dcxxx.  , o come  altri  vo- 
gliono , dcxxv.  C b")  ? Senza  parlare  del  Concilio  di  Chalon  celebrato 
circa  1*  anno  occtm. , dove  fi  vieta  a’  padroni  Criftiani  il  vendere  i lo- 
lo  fervi  fuora  del  Regno  di  Clodoveo  , acciocché  in  mano  de’  Pagani 
non  capitaflero  (c)  . E piò  precifàmente  parlando  , non  appartengono 
a quella  poteflà  tutti  que’  Canoni , in  cui  fi  dichiarano  privi  i padroni 

V u u 2 Giudei 

(4)  Boffuet  torri.  1.  par.»,  lib.f.  cip.  17.  fi  Pagami , aut  Judeù  vendiderit , corrnnu- 

(i)  Si  quìi  Cbrifiianerum  necejjitete  ce-  mene  privetur  , V emptie  careni  firmitele  • 
gente  Jua  mancipia  elegerìt  vtnunasnda,non  Condì.  Remcnfe  Canon-  xi . 
elm,  nifi  tantum  Cbrifiianit  expendat  . Nam  (c)  Condì.  Cabilioocn.  On.  lx> 
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Giudei  de*  fervi  Criftiani  , qualora  a giudaizzare  li  coftringeffero  ? Nè 
gioverebbe  il  rifponderc  , che  effendo  dalle  pubbliche  leggi  proibito  a’ 
Giudei  l’avere  fchiavi  Criftiani , feguì  la  Chicfa  in  que’  Canoni  le  difpo- 
fizioni  de’ Principi  , e niente  fece,  che  alla  fua  autorità  fpecialmente 
appartenefle  : imperocché  è cofa  certa  , che  nè  in  Francia  , nè  in  Spa- 
gna in  tempo  , che  furono  da’Concilj  ftabiliti  quelli  Canoni  nell’  Im- 
perio de’  Goti  , e de’  loro  difeendenti , non  aveano  alcun  ufo  le  leggi 
Romane , e talvolta  non  erano  neppur  conofciute  ; tanto  che  da  i me- 
definii  Concilj  fi  giudicava  , che  poteffero  lecitamente  i Giudei  tenere 
fchiavi  Criftiani , purché  di  elfi  non  fi  abufaffero  in  pregiudizio  della  Re- 
ligione . Quindi  in  più  Concilj  fa  determinato , che  fe  alcuno  di  quelli 
fchiavi  fuggilTe  alle  Chiefe  de’  Criftiani , e proteftando  di  non  voler 
più  fervire  al  padrone  Giudeo,  domandafle  perciò  di  effere  redento  , do- 
veffero  i Criftiani  offerire  per  colui  il  giudo  prezzo  al  padrone  , e ri- 
fcattarlo  , foddisfacendo  cosi  in  un  tempo  a'  doveri  della  pietà  verfo  la 
Religione , e della  giuftizia  verfo  il  poffeffore  del  mancipio  , come  fi 
ha  dal  Concilio  ìv.  d’Orliens  tenuto  nel  dxu.  (a ) . Ma  dove  i Giudei 
padroni , in  danno  della  Religione  fi  abulàvano  dclli  fchiavi  Criftiani , 
determinarono,  che  quelli  rinianeffero  privi  non  pur  del  fervo,  ma 
anche  del  prezzo  di  lui  ; come  fi  difpone  nel  Concilio  terzo  di  Toledo  , 
nel  Concilio  di  Mafcon  tenuto  intorno  1’  anno  dlxxxi.  , nel  Concilio 
fopraddetto  di  Rems  , ed  in  altri  (è) . Or  quel  che  la  Chiefa  ha  deter- 
minato de’ padroni  Giudei , perche  non  potea  determinarlo  de*  padroni 
Pagani , o de’  padroni  Criftiani  apoftati  dalla  fede  , quando  avefser 
coftretti  ad  apoftatare  i loro  fervi  ? Ed  appunto  in  termini  di  Cri- 
ftiani prevaricatori  della  fede , nel  Concilio  ìv.  di  Toledo  tenuto  l’an- 
no  dcxxxiii.  fi  difpone , cherimangan  privi  non  pur  de’ fervi , ma  an- 
che de*  figli  que’  padroni , e que’  padri  , che  avendo  rifiutato  il  giu- 
daifmo  , e ricevuto  il  battefimo,  tornando  al  vomito  coftringeranno  i 

loro 


(<0  Cam  prioribuj  Canonibut  fuerit  defi- 
nìtum,  ut  de  mancipiit  Cbrifìiani i , qu a apud 
Judaot  junt  ,fi  ad  Et.de/tam  tonfugerint , t3" 
redimì  fe  pofiulaverint ....  tT  fervire  1 udaii 
noluerinl  ; tarato,  (3~  oblato  a fidcltbut  juflo 
pr èrtiti,  ab  eorum  dominio  liberentur  . Concil. 
Aurclun.  1».  Can.  xxx. 

(b)  Si  qui  vero  Cbrifìiani  (fervi)  ab  eit 
Judaito  rttu  funt  maculali  , ve l etiam  cir- 
cumcifi-,  non  reddito  pretio  , ad  liberi atem , 


t?  Cbriflianam  Religione m redeant . Concil. 
Tolet.  I il.  cap.  14. 

Ulud  etiam  fpecialiter  fancientet , quod  fi 
quii  Judo  ut  Cbrifiianum  mancipi um  ad  erro- 
remj udaicum  convifiut  fuerit  perfuafijfe/pfo 
mancipio  careat.  Conc.Matilconcn.  Can.xvu. 

] udai  vero  , fi  Cbrifiiana  mancipia  ad  Ju- 
datjmum  vocare  prafumpferit , ipfa  manci- 
pia Fife i ditionibus  revocentur . Concil.  Re* 
meni'.  Can.  al. 
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loro  fervi , o i loro  figli  a’  riti  giudaici  (o)  . Efsendo  cofa  adunque 
molto  maggiore  fottrarre  i figli  dalla  poteftà  del  padre , che  i fervi  dalla 
fignoria  del  padrone  > trovandoli , che  la  Chielà  ha  decretato  , che  per 
caufa  di  Religione  fi  lèparino  i figli  dall’  autorità  de’  genitori , quan- 
do mancafsero  gli  efempj  de  i fervi  fottratti  dalla  fignoria  de’  padroni , 
non  averebbe  ragione  di  alserire  Monfignor  Bofsuet,  non  trovarfi  fcrit- 
to  , che , o fiano  fiati  privati , o che  dovefsero  privarfi  i padroni  de’ 
loro  fervi  per  poteftà  della  Chiefa  . 

III.  Ma  da  quella  digreflìone  tornando  all’argomento  di  quello 
Scrittore , egli  penfa  con  una  figura  oratoria  mettere  in  difcredito  la  di- 
ilinzione , che  fanno  i noftri  di  tempo  da  tempo  per  l’ ufo  di  quella  po- 
teftà , e cosi  ragiona  : le  fi  ha  da  ammettere  quella  diftinzione , allor- 
ché Crillo  difsea’  fuoi  difcepoli , che  li  mandava  come  pecorelle  in 
mezzo  a’  lupi , gli  efortò  alla  pazienza  contro  i perfecutori , egli  la- 
fciò  la  fola  fuga  per  prelidio  contro  di  loro  , così  dovrelfimo  intendere 
le  fue  parole:  Fuggite , ma  fino  a tanto , che  acquisiate  forze . Vi  pre- 
ferivo la  fola  pazienza  contro  i Prefidi , e contro  i Regi , ma  però  quan- 
do farete  deboli , e infermi . Del  rimanente , quando  vi  farà  dato  di  pre- 
valere ,fcuotete  il  giogo , e contro  le  poteftà  legittime  , le  quali  a gufa 
di  lupi  inferocifcano , non  già  come  pecore  , e come  colombe , ma  porta- 
tevi loro  incontro  come  Lioni . Oppure  quando  i fanti  Apoftoli  ‘‘Pietro  , 
e 'Paolo  ingiunfero , che  fi  doveffe  ubbidire  alle  poteftà  più  fublimi  an- 
cora in  quel  tempo  , iti  cui  infierivano  contro  la  gregge  di  Crifto , e vo- 
levano , che  fi  ubbidiffe  loro  non  folamente  per  non  incorrere  nel  loro 
fdegno  y ma  ancora  per  foddisfare  alla  cofcienza  , cosi  interpetreremo  la 
loro  mente  quafi  dicejfero  : noi  certamente  ora  niente  vi  preferiviamo 
dall * ubbidienza  in  fuori  ; non  parliamo  di  depofizione  . Ma  quefte  cofe 
fon  riferbate  a i loro  tempi , non  fono  per  aver  vigore  in  perpetuo  . Ubbi- 
dite per  la  cofcienza  , e per  la  Religione  fino  a tanto  , che  noi  crefciamo  , 
e fi  faccia  robufta  la  Cbiefa  : imperocché  allora  raccolte  le  forze , per  no- 
ftra  autorità  faranno  depofti  i Regi  , fi  daranno  gli  imperj  ad  altri , fa- 
ranno intimate  le  armi , e farà  decretato  , che  la  cofa  fi  tratti  colla  for- 
za , come  fe  quefto  foffe  /*  ubbidire  per  Dio , e per  la  cofcienza  . Co- 
si 

0»)  Eoi  aulem,quoi  circumciderunt,  fi fili i Udii . Caterum  cum  prevalere  dabìiur^xcu- 
eorum  funi,  a parentum  confortio  feparentur  ; lite  jugum  , V adverfùi  legitimai  pottfhtn, 
fi  fervi,  prò  infuria  torpori  j fui  libertati  red-  qua  luporum  more  favianr,  non  jam  ovei,  fS 
darti ur  . Concil.  Tolet.  I v.  Cin.  li  x.  ctlumba  , fed  leone,  ultrò  ìnf tergile  . Pel  cum 

[b  Fughe , fedquoad  vìribut  con  v tic fc  a-  edixit  tum  Petrui , cum  Pautui  fublimiori- 
til  • Unam  prxfrtbo  patientiam  advenùt  bui  pettfiatibui  obtemperandum  effe  eo  quo- 
Prafidei , O"  Regei,  fed  infirmi i , IX  mva-  que  tempore  , quo  in  Cbri/ìi  gregem  ftvie- 

bant  , 
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sì  s’ ingegna  quello  Scrittore  mettere  in  difpregio  , e in  derilione  la  no- 
stra rifpofta  al  Tuo  negativo  argomento  . Ma  un  fomigliante  difcorfo 
faceano  i Dormirti  contra  i Cattolici , non  volendo  diflinguerc  nella 
Cattolica  Chiefa  tempo  da  tempo  : la  Tua  infànzia , quando  era  debole , e 
fiacca  : e la  fua  roburtezza , quando  era  adulta  , e confermata  di  forze. 
Premuti  erti  dalle  leggi  fevere  de’Crirtiani  Principi  promulgate  contro 
di  loro  a richieda  , e ad  infinuazione  de’  Prelati  Cattolici , calunniavano 
la  Cattolica  Chiefa  dicendo , quella  non  efser  vera  Chiefa  di  Crifto , per- 
che quefta  non  coftringe  alcun  colla  forza,  ma  foffre  con  pazienza  le 
violenze  : non  perfeguita  , ma  tollera  con  manfuetudine  le  perfecuzio- 
ni  : le  fue  armi  fono  i gemiti , e la  pazienza  , non  la  forza  , c il  coftrin- 
gimento  (<z)  ; e dicendo,  che  gli  Aportoli  per  farfi  ubbidire  non  ricor- 
rerò alla  poterti  de’  Principi  terreni , che  obbligaffero  colle  armi , e col- 
le leggi  all’  ubbidienza  coloro , che  diverfamente  Pentivano  da  quel , che 
erti  infegnavano  , pretendevano , che  i Cattolici  fodero  prevaricato- 
ri  della  Crirtiana  difciplina  . Ma  Sant’  Agoftino  riprendendo  il  lor  fal- 
lace difcorfo:  Quando  coloro,  dice,  i quali  no»  vogliono  , che  contro 
la  loro  empietà  fieno  ifiituite  giufle  leggi , dicono  , che  gli  Apojìoli  non  ri- 
cbiefiero  tali  leggi  da  i T{e  della  terra  , non  confitderano  , ebe  allora  era 
altro  tempo  , t che  tutte  le  cofie  fit  fanno  ne’ fitto!  tempi  : imperocché  quale 
Jmperadore  allora  credeva  in  Cri/lo , il  quale  lo  ferviffe  facendo  leggi 
per  la  pietà  contro  /’  empietà  , quando  compiei' a fi  ancora  quel  detto  pro- 
fetico „ Per  qual  cagione  fremerono  le  genti,  e i popoli  meditarono 
„ cofe  vane  ? Stettero  i Re  della  terra  , e i Principi  convennero  infieme 
„ contro  il  Signore , e contro  1’  unto  fuo  „ Non  anche  fi  trattava 
quello , che  poco  dopo  fi  dice  nel  medefimo  Jalmo  ,,  Ed  intendete  ora  o 
,,  Regi,  ed  eruditivi  voi , che  giudicate  la  terra  . Servite  al  Signore  in 
„ timore,  ed  efultate  a lui  con  tremore  ( \b ).  Or  di  quella  diverfità 

di 


barn , ncque  tantum  propter  tram  , fed  edam 
prepter  confcientiam  ...  Sic  forum  mentem  in- 
Itrpretalimur  : Noi  quidem  rune  nibil  pra- 
fcribimui  prater  obeditntiam  , de  depofitio- 
ne  conticefcimui . Sed  hac  optata  temporibus, 
non  in  perpetuum  valitura  . Parete  , obedite 
propter  confcientiam  , 1 7 Religione!»  donec 
adolefcamui , atque  Ecclefia  roboretur  . Tunc 
emm  Jumptij  viribui , aut  boriiate  nafta  Re- 
gei  Jepanentur  , alili  dabuntur  imperia  , ar- 
ma inMcentur  , vi  agi  decernetur  5 tamquam 
hoc  fit  parére  propter  Deum , { 7 propter  con- 
Jcicntiam  . Bofluet  loc.  cit. 


(ai  A|>ud  D.  Augufl.  lib.  1.  contra  litte- 
ras  Pctibani  cap.  pi. 

( b ) <%uod  enim  dicunt  qui  contra  fuai 
impietatei  leget  j ufi  ai  infimi  nolunt , nou 
petiiffe  a Regibui  terra  Apofloloi  talia  , non 
confiderà ut  aliud fuijfe  tunc  temput , IT  om- 
nia fuis  temporibui  agi . J^uii  enim  tunc  in 
Cbrifum  credi detat  Imperator  , qui  ei  oro 
pietate  contra  impie tatrm  leget  ferendo  Jer- 
viret, quando  adbuc  illud propbeticum  compie - 
batur  ,,  £Uure  fremoemm  pontcì , & popu- 
„ li  meditati  flint  mania  ? Aftiterunt  Rcge* 
j»  terra; , k Principe»  coavcncrunt  in  unum  » 

„ adver- 
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di  tempi , della  quale  fi  vale  Sant’Agollino  per  confondere  i Donatici , 
ci  vagliamo  ancor  noi  per  rifponderea'noflri  Avverfarj  quando  ci  op- 
pongono  , che  la  Chiefa  non  usò  contro  i Principi  raalvagj  ne*  primi 
fècoli  quello  potere  . £ quando  diciamo  , che  allora  non  avea  forze 
per  ufarlo , parliamo  di  quelle  forze , di  cui  parla  Sant’Agoflino , le  qua- 
li vengono  fomminiflrate  alla  Chielà  dal  braccio  de’  Principi  fedeli , 
che  fervono  al  Signore  combattendo  per  la  pietà  contro  1*  empietà  . E 
quelle  forze  benché  non  fieno  proprie  del  Sacerdozio  , fono  però  della 
Chiefa  comprendente  il  Sacerdozio  , e 1*  Imperio  , e fervono  al  Signo- 
re per  fare  elèguire  contro  i ripugnanti  la  potellà  fpirituale  de’  Tuoi 
Minillri.  Che  Ibi’ una,  e l’altra  forza  , cioè  , fpirituale , e materiale , 
non  folte  mai  per  appartenere  alla  Chiefa  , non  le  averebbe  il  Salvatore 
difegnate,  ed  efpofle  nell’allegoria  de’ due  coltelli.  Perciò  l’  uno  , e 
P altro  coltello , cioè , lo  fpirituale  , e il  materiale , fcrifse  San  Bernardo 
ad  Eugenio  Papa  , è della  Chiefa  : ma  quejio  dee  impttgnarfi  in  prò  della 
Chiefa , quello  dalla  Chiefa  : quejio  per  matto  del  foldato  , quello  per 
mano  del  Sacerdote  , ma  certamente  a cenno  del  Sacerdote  , e a comando 
dell ’ Imperio  fu)  . Quando  adunque  non  è nella  Chiefa  quello  coltello , 
e quefla  forza  materiale , non  è femprc  efpediente  , che  ella  ufi  la  fpa- 
da  , e la  forza  fpirituale  : mancandole  contro  i potenti  quel  prefidio  , 
che  riceve  da  quella  forza  materiale  per  fare  efeguire  le  fue  rifoluzioni . 
E quella  è la  ragione  , per  cui  la  Chiefa  ne’  primi  tempi  non  usò  contro 
i Principi  malvagi  la  potellà  indiretta  : poi  che , o 1*  Imperio  era  fuo- 
ra  di  efia , e contro  di  eflaavea  armata  la  fua  forza  materiale  ; o effon- 
do entrato  in  lei , le  fi  era  fatto  ribelle , e nemico , rivolgendo  contro  di 
elfa  quella  fpada  , che  averebbe  dovuto  impugnare  in  fuo  favore . 

IV.  Con  poca  ragione  pertanto  rifiuta  Monfignor  Bolfuet  la  rifpo- 
fla  di  San  Tommafo  d’  Aquino  a quefla  llelfa  oppofizione  dell’  ufo  non 
fatto  dalla  Chiefa  di  quella  potellà  ne’  primi  fecoli  contro  i Principi 
apoflati , laddove  il  Santo  Dottore  dice  , che  in  quel  tempo  la  Chiefa 
nella  fua  nuoitità  non  altea  ancora  pojfanza  di  arrenare  i Principi  terre- 
ni , e perciò  tollerò , che  i fedeli  ubbidijj’ero  a Giuliano  apojlata  in  quelle 
cofe  , che  non  erano  contro  la  fede , acciocché  fi  fcbhafi'e  un  maggior  pe- 
ricolo 


,,  ad  versus  Dominimi , & advcrsùs  Chriftum 
„ cjus  ,1  Kondum  agebatur  , quod  paule 
polì  in  eodim  pjalmo  du.it ut  „ Et  mine  Rc- 
« ges  intelligite  , erudim'ni  qui  judicatis 
x>  terram  . Servite  Domino  in  timore  , & ex- 
„ nitate  ci  cnm  tremore  . „ D.  Auguft.  lib. 
ad  Bonitàcium,  leu  Epift.  l8j.  juxta  Qovum 
ordiocm  cap.  j. 


(a)  Vterque  ergo  E cele  fi 4 , t ? fpiritualìe 
j cilicet  gladiuj , (5"  materiali!  ; fed  u quideta 
prò  Ecilefia  , ille  ab  Ecdefia  ex eretndui  tfl  ? 
ille  Sacerdoti i , ij  militi ! martu  , Jed  Janè  ad 
nutum  Sacerdoti!  , jufjum  Imperatori! . 
D.Bcrnardus  de  Confiderai,  ad  Eugcnium III. 
lib.  3. 
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ruolo  della  fede  (<j) . Con  poca  ragione , dilli , rifiuta  Monfignor  Bofluet 
quella  rifpolla , attribuendola  all*  imperizia  de’  tempi , in  cui  San  Tom- 
mafo  fcrifle , per  la  fcarfezza  , che  fi  aveva  allora  de'  libri , e per  l’ igno- 
ranza delle  lingue  maffimamente  greca  (A)  : imperocché  noi  moftre- 
remo  , che  tale  era  allora  lo  fiato  dell’  Imperio , che  non  averebbe 
potuto  la  Chiefa  lènza  efporre  a maggior  pericolo  la  fede  deporre  quel 
Principe  malvagio.  Ma  poiché  pretende  quello  Scrittore  darne  ad  in- 
tendere , che  non  mancavano  alla  Chiefa  ne’ primi  tempi  forze  mate- 
riali per  refiftere  a’ Principi  perfecutori  non  pur  eretici,  eapofiatl, 
ma  anche  gentili , fa  d’ uopo  oflervare  , come  egli  prova  quello  fuo  fira- 
vagantilfimo  alfunto  . Per  quello  adunque , che  riguarda  la  Chiefa  nel 
tempo  degli  Imperadori  gentili  reca  egli  la  teftimonianza  di  Tertullia- 
no nel  fuo  Apologetico , dove  efagera  la  gran  moltitudine  de’  Criftiani, 
de  i quali  erano  piene  le  Città , l’ifole,  i Cartelli , i Municipj , leTri- 
bfi , le  Decurie  , il  Palazzo  , il  Senato , il  Foro  , e gli  ftelfi  militari 
alloggiamenti,  lafciandoa  i Gentili  i foli  Templi  ; e dove  rammenta 
la  difpofuione  , o idoneità  de’ Criftiani  a qualfivoglia  guerra,  benché 
inferiori  di  numero  agli  eferciti  Romani , quando  dalla  Criftiana  di- 
fciplina folle  fiato  loro  permeflo  l’uccidere,  attefoil  coraggio,  che 
aveano  d’ incontrare  la  morte  , mentre  si  volentieri  fi  lafciavano  tru- 
cidare per  la  Criftiana  Religione  [c]  . Da  quello  parto  di  Tertulliano 
moftrando  il  Bofluet  di  efler  perfuafo  , che  i Criftiani  in  quelli  tempi , 
cioè , intorno  al  principio  del  tefzo  fecolo , per  lo  numero  loro  fofiero 
cosi  potenti , che  facilmente  refifter  poteflero  all’  Imperio  gentile  , e 
fcuotere  il  giogo  della  fòggezione , argomenta , che  fe  erti  no’l  feciono  , 
ciò  era  perche  conobbero  non  efler  loro  lecito  fecondo  la  Criftiana  di- 
fciplina  (bttrarfi  dall’ubbidienza  de’ Principi  perfecutori.  Nè  già  fa- 
rebbono  mancati , egli  dice  , alla  moltitudine  de’  Criftiani  nè  forti 
foldati , nè  prudenti , c valorofi  Capitani  : mentre  fi  fa , che  negli 
eferciti  Romani  militavano  le  intere  legioni  Criftiane  , come  ne  fanno 
teftimonianza  la  legione  fulminatrice  nell’ elèrcito  di  Marco  Aurelio  , 
e la  legione  Tebea  in  quello  di  Galerio  Maflimiano  , e ce  ne  fanno  pie- 
na prova  gli  atti  di  San  Marcello  Centurione . Ma  nulladimeno  , fog- 

giunge 

(m)  Ad prìmum  dicendum  , quod  ilio  tem.  fc]  Extern!  fumui  , (S1  vefira  omnia  im- 
porr Ecclefia  infila  novitate  nondum  bobe-  pievimui , Urbet , Infulat ,Caflella  , Munì- 
bat  potefìatem  terrena  Principe t compefcen-  cipla , Conciliabuia , Cafra  ipfa , Tribù t > De . 
di  ; (T  ideò  toleravit, fiielet  1 ubano  Apoftata  curiate  Palatìum  , Senatum  , Forum  . Sola 
obedire  in  bit  , qua  non  erant  contro  ) idem  , vobit  relinquimut  Tempia  • Cui  bello  non  idi- 
ut  majut  fide i periculum  vitaretur . D.Tho-  nei,  nonprompti  fui/femut,etiam  impara  co- 
mas  1.1.  quxft.it.  art.  i.  ari  prirnum . piit,  qui  tam  libenter  trucidamurì  CPc-Tcr- 

(b)  Befsuct  tom.i . par,».  lib.C.  cap.i.  tuli.  Apolag.  cap.37. 
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giunge  egli , que1  foldati  Criftiani  come  che  in  quello  folo  ricufaffero 
ubbidire  agli  Imperadori  gentili  quando  loro  comandavano  di  fagrifi- 
care  a’  fallì  Dei , in  ogni  altra  colà  ubbidivano  ad  eflì,  pronti  a fpargere 
ilfangue,  e fpender  la  vita  per  làlvezza  del  Romano  Imperio  contro  i 
nemici  di  effo  ; e collretti  a fagrificare  , fi  lafciavano  come  agnelli 
manfueti  uccidere , c trucidare  , piuttollo  che  refiftere , o far  fron- 
te a i loro  perfecutorì  [a]  . Ma  a quello  popolare  argomento  propollo 
magnificamente  dal  Grozio , noti  colla  fola  autorità  di  Tertulliano  , ma 
con  quella  ancora  di  San  Cipriano  , di  Lattanzio , e di  Sant’  Agotlino  , 
c con  gli  atti  di  San  Maurizio  Primicerio  della  legione  Tebea  [£]  , è fia- 
to rifpofto , e a mio  giudizio  affai  bene , dal  Gronovio , e dal  Milton  , i 
quali  mirando  Tenutamente  allo  fiato  de’ Criftiani  in  que*  tempi,  fanno 
chiaramente  vedere  effere  fiato  affai  poco  il  loro  numero  , per  quanto 
grande  fi  voglia  fare,  in  paragone  della  immenfa  moltitudine  de’  Gentili, 
nelle  cui  forze  eglino  fi  trovavan  rifiretti , inermi , difperfi  , abietti , 
privi  di  Magiffrati , e di  Capi,  fuora  de’  Sacerdoti , intenti  folamente 
alle  cofe  celefti , e niente  curanti  i negozj  di  quella  vita  mortale , come 
quelli , che  afpettavano  di  vedere  ciafcuno  per  fe  1 eftremo’  giorno 
finale  [c]. 

V.  Ma  acciocché  non  paja  , che  noi  appoggiati  alla  fola  autorità 
di  uomini  Protefianti  vogliamo  gettare  a terra  lo  fpeciofo  argomento 
di  Monfignor  Boffuet , Jafciamo  alla  confiderazione  de  i dotti , ed  eru- 
diti Lettori , fe  nello  fiato,  in  cui  fi  trovavano  i Criftiani  ne’  primi  tre 
fecoli  fotto  l’imperio  de’ Principi  gentili , e nella  Repubblica  univer- 
falmente  idolatra  , aveffero  forze  ballanti  per  refiftere  a i Principi  per- 
fecutori , a i loro  Magiftrati , a i loro  eferciti , fe  lina  legione , o un’ 
altra  , che  in  diverfi  tempi  militarono  negli  elèrciti  degli  Imperadori 
idolatri,  baftanti  foffero  a foftenere  la  caufa  comune  fenza  efporla  a mag- 
Tom.t.  X x x giore, 

(a)  Bofsuet  tom.i.par.i.  lib.tf.  cap.t. 

(£)  Grotius  de  jure  bell. , & pac.  lib.  i. 
cap.ir.  $.v.  ad  turni. i.  ufq.  ad  :j. 

(O  Ad  exemplum  illud  primorum  Cbri- 
flianorum  tam  [pròti è propofitum  refpon- 
det  Miltonut , tot  non  potui/fe , quid  quid  im- 
putent  , ubi  pel  ut  ri  nt,  f còffe  : denique  , qui 
non  fecerint , non  obligare  noi  ad  imitan- 
dum  . Et  certe  non  potuerunt  /tornine j burni- 
tet , tenue i , vilet  , ignobile i vulgui  , paucì 
etiam,  cum  multa  milita  effent  ,fi  cum  cute- 
ri  i (imparentar , difperfi , tST  dii jedi,  fine  tor- 
pore, tir  Concilio , clande/ìinii  ,toque  non  nu. 


merofit  ccetibut  cotante  t imbelle  tJStnermet, 
nullo  capite  prxler  Sacerdote t ex  eadem  vi • 
litate  ledo i : ad  hac  nihil  atiud  cogitante i , 
quàm  pcenitentiam  prifiina  vita  , Jpem,  me- 
tumque  futura  , ex  pedante!  quifque  fe  vi- 
furum  novijjimum  diem  ; eaque  de  caufa  de- 
ferente! ne  goti  a , abborrentei  a conjugiit , a 
gerendo  Repullica,  a militia,  abjicientet  pe- 
cunietm  , (S  rem  famdiarem  : denique  nibili 
f. adente i , quorum  caufa  tjrrannoi  odimui  , 
tT  deftnfionem  noftri  paramui  (S"c-  Grono- 
viusin  notis  ad  Grotium  loc.  eie.  ad  num.  S. 
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giore , e più  certo  pericolo  . Nè  io  voglio  qui  contrariargli  ciò , ché 
egli  afferma  della  legione  fulminatrice  nell’  clercito  di  Marc’  Aurelio  , 
benché  Dione  , ed  altri  Storici  gentili  narrino  la  faccenda  diverfamen- 
te  , e attribuivano , o a prodigio  de’  falli  Numi  , o ad  arte  di  magìa 
la  pioggia,  che  falvò  1*  efercito  di  Marc’  Aurelio,  e gli  diè  vittoria 
contro  i Marcomanni  (a) . Ma  noi  col  Valefio  , e col  Tagi  (A)  vo- 
gliamo piuttofto  credere  a Tertulliano  , ad  Appollinare  , e ad  Eufebio , 
i quali  narrano , che  la  pioggia  , che  falvò  P efercito  di  quell’  Impera- 
dore,  fu  impetrata  dalle  preghiere  di  quella  legione Criftiana  . Così  an- 
cora non  li  mettiamo  in  contratto  ciò  , che  egli  dice  della  legione  Te- 
bea,  la  quale  da  Gregorio  di  Turs  CO  è chiamata  felice  ; benché  gli 
atti  di  que’  martiri , cioè , di  San  Maurizio , e compagni  recitati  dal  Su- 
rio,  come  anche  la  narrazione  , che  di  effi  fa  Sant*  Eucherio  Vefcovo 
di  Lione,  da  uomini  eruditi  fieno  riputati  fpurj , e fuppotti C</)  : men- 
tre dagli  atti  (inceri  di  quetti  martiri  nominati  Agaunenfi  riferiti  dal 
Ruinarto,  Tappiamo  effervi  frati  quetti  Criftiani  foldati.comeche  ci  fieno 
occulti  per  lo  più  i loro  nomi  • Ma  che  averebbe  potuto  fare  una  fola 
legione , tuttoché  munita  di  Centurioni , e di  efperti  Tribuni,  contro  un 
efercito  intero  , fe  non  farfi  inutilmente  tagliare  a pezzi  ? Fu  adunque 
prudenza  di  que’  gloriofi  foldati  l’ incontrare  fenza  refittenza  la  morte  ; 
giacche  era  loro  inutile  la  refittenza  perfalvaread  efli , eia  vita,  eia 
Religione  . 

VI.  Ma  volendo  ancora  menar  buono  a Monfignor  Boffuet  quanto 
egli  magnificamente  afferma  delle  forze,  e della  potenza  de’ Criftiani 
ne*  primi  tre  fecoli  ; ciò  nulladimeno  non  fa  niente  al  propofito  della 
nottra  quiftionc . Primieramente  non  fi  tratta  qui  di  Principi  infedeli  , 
quando  fi  tratta  della  potetti  della  Chiefa  , ma  di  Principi  Criftiani 
perfecutori  della  Cattolica  Religione  per  cagione  della  loro  erefia  , o 
apoftafia  dal  Criftianefimo  : imperocché  , come  infegna  San  Tommafo 
di  Aquino,  non  appartiene  alla  Cbiefa  punire  P infedeltà  di  quelli , ebe 
non  riceverono  mai  la  fede , fecondo  quel  detto  dell ’ Apojlolo  nella  prima 
piftola  a que>  di  Corinto  al  capo  quinto  . „ Che  appartiene  a me  giudicar 
„ di  coloro , che  fono  fuora  „ ? Ma  può  ben  punire  fentcnzialmente 
■l'infedeltà  di  coloro  , che  la  fede  riceverono  . È in  queflo  conveniente- 
mente ft  punifeono  , che  non  poffano  Jìgnoreggiare  fopra  ifudditi  fede- 


(*)  Dio  in  Marco  Aurelio  • Claudiaiut 
in  6 . Honorii  ConfuI.it.  lib.  X . Themilliui 
Orat.  1 \ . de  Regia  virtute . 

[A]  Vaici’,  in  noni  ad  lib.  f.  Eufeb.  cap.f , 


Paghi!  in  Cric.  Baron.  ad  annum  Chrift.  1 76, 

le)  Lib.  de  gloria  Martyr.  cap.  7f.  _ J 

{ d)  Vide  Pagium  in  Cnt.  ad  annum  Cim- 
ili fccundum  Baron.  IP7.  a uni.  j.  ^ 
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li  (a)  . Secondariamente  , ancorché  la  Chiefa  per  la  poteftà , che  ha 
fopra  i Ridditi  fedeli  in  ciò  , che  riguarda  la  Religione , e la  loro  eter- 
na falute,  polla  dichiararli  difciolti  dal  debito  di  ubbidire  a’  Prìncipi  in. 
fedeli  quando  quella  ubbidienza  torni  in  difcapito  della  Religione  , e 
in  manifello  pericolo  della  loro  falute  , chi  avea  da  fare  ne’  primi  fe- 
coli  quella  dichiarazione  ? Forfè  i Crifliani  particolari  ! Non  già . 
Erti  non  polfono  effere  giudici  nella  propria  caufa  ; ed  è necelfaria  una 
poteilà  fuperiore  , la  qual  dichikri , che  in  tali  circollanze  più  non  ob- 
bliga , o il  loro  giuramento , o il  precetto  di  ubbidire  al  Principe , Che 
maraviglia  adunque , che  i Crifliani  in  que’  tempi  perfeguitati  da' 
Principi  infedeli , ubbidifler  loro  nulladimeno  nelle  cofe  , che  alla  Reli- 
gione non  appartenevano  ? Quello  argomento  può  fedamente  preme- 
re i Protettami , i quali  aflerifeono  e (Ter  lecito  a’  Ridditi  per  caufa  di 
Religione  non  pur  negare  ubbidienza  nelle  civili  cofe  a i loro  Principi , 
ma  refiftere  ancor  ad  etti  colla  forza  , e coll’  armi . Così  quando  an- 
cora lì  ammetterti,  che  i Crifliani  in  que’  tempi  averterò  Magiftrati , 
e Prefetture  , o civili , o militari  ; contuttociò  non  farebbe  Rato  loro 
permeflo  di  refiftere  a’  Principi  infedeli , non  potendo  neppure  i Magi- 
Arati  inferiori  refiftere  alle  ingiurie  di  quello  , che  ha  il  fiiprerao  Im- 
perio , e disfarli  dalla  fua  foggezione  , come  hanno  falfamente  attento 
Pietro  Martire,  Pareo,  Giunio  Bruto,  e Daneo  con  altri  Proiettan- 
ti (6)  . Ma  neppure  i Vefcovi  particolari  poteano  fare  quelle  dichia- 
razioni : poiché  non  trattavafi  già  di  un  Re  di  piccolo  Regno  , nel  qual 
cafo  pur  farebbe  anche  necelfaria  l’ adunanza  de’  Vefcovi  in  un  Conci- 
lio per  una  sì  grande,  ed  importante  deliberazione,  ma  diunlmpe- 
radore  di  tutto  il  gran  Mondo  Romano  , richiedevafi  fenza  dubbio 
l’ autorità  del  Romano  Pontefice  accompagnata  dall’  afliflenza  di  mol- 
ti Vefcovi , così  che  quella  deliberazione  fi  fàcefle  di  comun  configlio  , 
e forte  nota  a tutta  la  Chiela  . Ma  come  mai  ne’  primi  tre  fecoli , e ne' 
tempi  delle  perlècuzioni  averebber  potuto  i Romani  Pontefici  , i quali 
come  Tappiamo  andavano  ramminghi , e fuggitivi  per  entro  le  Cata. 
combe  , adunare  i Vefcovi  per  confultare  con  elfi  , e rilolvere  un  affa- 
re di  tanta  importanza  ? Nè  giàdiciam  noi , che  quello  giudizio  porta 

X x x 2 farfi 

fa)  Ad  Ecclefam  autem  non  fettine!  fu - tur,  quid  fubditii  /idelibui  dominar!  non 
ture  infidelit arem  in  itti'/  , qui  numquam  foffint . D.  Thomas  a.  a.  quzft.  II.  >rt'  1. 
/idem  fufeeperunt , fecundùm  illud  Afofioli  lo  corp. 

1-ad Corinti. cap. q . «Quid  mihi  de  hit,  qui  (ir)  Petrus Martyr.  ad  Judicum  ili.  Pa- 

m fo  ri*  fuut,  judicire  ? „ Sed  infidelitutem  il-  rzus  ad  I } • caput  ad  R ornati.  Junius  Brut  ut . 
lerum,  qui  /idem  Ju{ceptrunt,potefl  fomenti*.  Datura*  lib.  6.  Politic. 
littr  f unire  , UT  (onvtniemer  in  boc  puniun- 
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farfi  da  qualfifia  Vefcovo  > oppure  dal  Papa  Hello  così  fu  due  piedi  fen- 
za  prima  vedere  fe  fia  fpediente  , o nò  venire  a quello  diremo  rimedio, 
fenza  prima  ammonire,  efortare , e finalmente  citare,  e fentire  gli 
ftefli  Principi  . Or  chi  s’immagina  , che  tutte  quelle  cofe  potefiero 
ferii  da’Romani  Pontefici  ne’  primi  tempi,  colui  certamente  fi  dimollra 
ignorante  di  tutte  le  cofe  Crilliane  . Non  è adunque  a propofito  l’ar- 
gomento di  quello  Scrittore , quando  anco  a quello  li  volefle  dare  tutto 
quello  fpeciofo  fembiante , con  cui  egli  ce  lo  propone . 

è 

§.  IX. 

Si  ri f fonde  agli  ef empii  del  quarta  fecola  prodotti 
da  Monfgnor  Boffuet . 

SOMMARIO. 

I.  Vano  argomento  di  Monfignor  Boffuet , che  non  foffe  lecito  alla  Cbie • 
fa  depor  Coftanzo  dall ’ Imperio  , da  che  non  fi  prevalfe  delle  forze  di 
Cofiante  fratello  di  lui , Principe  Cattolico  : e prudente  condotta  tenuta 
dalla  fleffa  Chiefa  nel  ricorrere  alPinterpofizion  di  Capante,  dìmoftra- 
ta  nel  buon  fucceffo  di  quefìo  ricorfo  . 

II.  Minaccia  di  guerra  fatta  da  Coftante  a Coftanzo  dopo  il  ricorfo  di ? 
Cattolici  dìmoflra , che  fi  credeva  , allora  effer  lecito  alla  Chiefa  fot- 
te arfi  dall’  ubbidienza  de’  Principi  perfecutori . Coftanzo  rimafto  fola 
nell’  Imperio , tutte  le  forze  di  quefto  rimafero  negli  Ariani  ; e non  fen- 
za imprudenza  fi  farebbe  potuto  deporre  dalla  Chiefa  quel  'Principe  . 

HI.  Dagli  ferini  di  Sant’  Ilarìo , e di  Lucifero  di  Cagliari  contro  Co - 
ftanzo  non  fi  deduce  , che  effi  lo  riconofcejfero  come  legittimo  Impera - 
dorè  . Loro  invettive  contro  quel  Principe  dimoftrano , che  non /lima- 
vano effer  tenuti  a preftar  quella  riverenza  a Coftanzo , quale  è dovu- 
ta a legittimo  Principe . 

IV.  Da  i paffi  di  Sant ’ Atanafio , di  Ofio , e del  Concilio  di  Rimi  ni  rife- 
riti dal  Boffuet , non  t’ inferifee  , che  effi  riput afferò , che  la  Chiefa 
non  poffa  fpogliare  indirettamente  i Principi  deli’  Imperio  ; altramen- 
te fi  dedurrebbe  , che  non  poteffe  la  Chiefa  fcomunicare  i Principi 
eretici . 

V.  Si  dìmoflra  P ingegno  vario , e mobile  di  Coftanzo  nelle  materie  del- 
la Religione  , e con  molti  efempj  fi  fa  vedere  , che  apparì  Cattolico 

per 
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per  qualche  tempo , e fiomminiftrò  occafione  a ’ Padri  di  trattarlo  con 

ojfequio . 

VI.  Parole  offequiofe  del  Concilio  di  Rimini  verfio  Cofianzo  furono  da 
quel  Sinodo  fcritte  a lui  prima , che  egli profrffaffe  apertamente  l* Aria- 
ne fimo.  Si  deferire  lo  fiato  delle  cofe  della  Religione  nel  tempo  del  Con- 
cilio di  Rimini , le  frodi  degli  c Ariani , e la  perfidia  dì  Cojlanzo  . 

VII.  'Dal  non  ejfere  fiato  mai  Cofianzo  in  tanti  Sinodi  /comunicato  come 
eretico  ,fi  dimofira  quanto  malamente  deduce  il  Boffuet , che  non  pote- 
va dalla  Chiefa  lecitamente  deporfida  che  non  fu  depofio  . 

Vili.  Si  riferifeono  gli  argomenti  del  Boffuet , onde  deduce , che  i Cri- 
fiiani fiotto  r Imperio  di  Giuliano  apofiata  aveano  forze  valide  per  po- 
tergli utilmente  refiflere . 

IX.  Si  /piegano  le  cagioni , per  cui  la  Chiefa  ancorché  i Criftiani  avejfe- 
ro  avuto  J, ufficiente  potere  per  opporfi profittevolmente  à Giuliano , con- 
tuttociò  non  averebbe  avuto  luogo  di  u farlo  . 

X.  Si  dimofira  , che  i Crifiiani  fiotto  l’ Imperio  di  Giuliano  non  aveano 
forze  valevoli- per  opporgli fi , privati  de’  Magifirati , e della  milizia . 

XI.  Gentilefimo  in  tempo  di  Giuliano  incomparabilmente  maggiore  di 
forze , e di  potere  del  Crifiianefimo  . Religione  de'  Gentili  durata 
nell’  Imperio  Romano  lungo  tempo  dopo  l’ Imperio  di  Giuliano  . Si 
dimofira  da  i loro  Templi , e dai  loro  riti  durati  fino  al  principio  del 
v.fecolo . 

XII.  Si  dimofira  P ifiejfa  cofia  da  i Magifirati  da’  Gentili  'efiercitati , dal- 
le guerre  da  effi  mojfe  , e da'  Tiranni  da  loro  innalzati  all’  Imperio 
fiotto  i Principi  Crifiiani , che fiucce  dettero  a Giuliano . 

XIII.  Dalle  forze , che  ebbero  i Gentili  fiotto  i Principi  Crifiiani , che 
imperarono  dopo  Giuliano , e proccurarono  efiinguere  il  gentilefimo , 
fi  deduce  quali  forze  avefiero  fono  Giuliano  fieffo , nel  cui  tempo  la 
Chiefa  era  anche  oppreffa  dalla  fazione  Ariana  . 

XIV.  Autorità  di  San  Gregorio  Nazianzeno  male  intefia  dal  Boffuet , 
contraria  al  fiuo  intento  . Crifiiani  fiotto  Giuliano,  giufia  lor  pojfa , con 
autorità  de'  Sacerdoti  refifierono  colla  forza  a quel  Principe  . 

XV.  Efercito  di  Giuliano,  da  cui  fu  acclamato  Imperador  Gioviano,  non 
ejfere  fiato  Cr  ijliano  fi  dimojba  con  più  ragioni . Autore  della  promo- 
zione di  Gioviano  all'  Imperio  fu  Salufiio  'Uomo  Gentile  , il  quale  im- 
pedì le  fedizioni  contro  quefto  'Principe  , da  cui  furono  onorati  alcuni 
cMagbi  Gentili  amici  di  Giuliano  . 

XVI.  Soldati  di  Giuliano  , che  neir  acclamar  Gioviano  profefiarono  di 
ejfer  Crifiiani , aveano  prevaricato  fiotto  Giuliano , mutando  a genio 
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de?  Principi  la  Religione , come  molti  fecero  in  quefti  tempi  . Eferci- 
to  , che  promoffe  alt?  Imperio  Valentiniano , divenuto  Crijliano  fotto 
Giovi  a no.  Salnflio  uomo  Gentile  principal  Autore  della  promozione 
di  Valentiniano . 

I.  T~\  Opo  gli  Impcradori  Gentili  mette  in  campo  Monfignor  Bofluet 
xJ  Giuliano  apoftata , ed  indi  gli  Imperadori  eretici , e perfecu- 
tori  della  Cattolica  Religione , Coftanzo , e Valentiniano  II.  ; ma  noi  fe- 
guendo  l’ ordine  de’  tempi  parleremo  prima  di  Coftanzo  figliuolo  del 
gran  Coflantino , fautore , c protettore  dell*  Arianefimo  . E primiera- 
mente convengo  con  Monfignor  Bofluet , che  fe  mai  fu  alcun  Principe , 
che  meritafle  di  efler  dalla  Chiefa  deporto  , lo  fu  certamente  CoRanzo  ; 
ma  non  poflo  però  confentirli , che  fi  trovafle  allora  la  Chiefa  in  iftato 
di  poter  prudentemente  ufare  querto  potere  con  lui , o che  fbflero  in 
lei  tali  forze , ondepotefle  fperare , che  non  forte  per  andar  in  voto  la 
fua  dichiarazione  contro  quel  Principe  . Ma  die* egli , che  nel  men- 
tre CoRanzo  fin  dal  principio  del  fuo  Imperio  empiuta  di  uomini  Aria- 
ni la  Regia  fi  lafciava  governare  a loro  talento , ed  a loro  iftigazione 
difcacciava  i Vefcovi  Cattolici  da  i loro  feggi , e gli  mandava  in  efilio  , 
imperava  in  Occidente  Cofiante  fratello  di  CoRanzo  , Principe  Cattoli- 
co, e cosi  affezionato  alle  parti  Cattoliche  , che  minacciò  di  muover 
guerra  a CoRanzo , fe  ei  non  reRituiva  alla  fede  Aleffandrina  Atanafio, 
dalla  quale  per  la  Cattolica  fede  era  Rato  fugato  ( a)  . Or  qual  piò  bel- 
la occafione  potea  avere  la  Chiefa  di  deporre  dall’  Imperio  quel  Prin- 
cipe eretico , munita  col  prefidio  d’un  tanto  Principe , che  la  difènde- 
va , feavefle  creduto  appartenere  a lei  querta  poterti  ? Ma  allora  nep- 
pur  per  fogno  penfava  di  poter  intraprendere  si  fatta  rifoluzione . Co- 
si egli  ragiona , perche  penfa , che  noi  collochiamo  l’ ufo  di  querta 
poterti  nell’  arbitrio  della  Chiefa  , e del  Papa  , Picche  porta  valerfene 
precipitofamente  in  ogni  buona  occafione,  che  loro  torni  di  fpogliare 
i Principi  dell’  imperio  ; ma  non  è cosi . Noi  diciamo  , che  non  può 
il  Pontefice  venire  a querta  deliberazione  fe  non  negli  ultimi,  ed  eftre- 
mi  cafi , dopo  confumati  tutti  gli  altri  mezzi  delle  preghiere  , delle  am- 
monizioni, e del  ricorfb  finalmente  a i Principi  fedeli , acciocché  col- 
la loro  autorità  , e colle  loro  minacce  proccurino  il  ravvedimento  del 
Principe  traviato  . Or  qual  ragione  voleva  , che  la  Chiefa  venifle  a 
querta  eftrema  dichiarazione  contro  Coftanzo , quando  poteva  ricor- 
rere al  fratello  Collante , e fperare  da  lui , e dalla  fua  interpofizione 

il  riparo 

(a)  Bofftiet  tolti.  I.  par.  »,  lìb.  6.  cap.  J.  p»g.  183.  col.  ». 
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il  riparo  a i danni  della  Religione  ? Ricorfero  dunque  i Santi  Vefcovi 
efiliati  a quello  Principe  Ortodoffo , ed  ebbe  tutto  il  buon  fucceflo  il 
lor  ricorfo  . Abbracciò  Collante  l’ impegno  religiofo  ; ferirti:  al  (ratei. 

10  , come  narra  Socrate  ( a~) , per  la  reftituzione  non  folo  di  Atanafio , 
ma  ancora  degli  altri  Vefcovi  Cattolici  a i loro  feggj , da  i quali  erano 
Rati  elìliati , minacciando  CoRanzo , che  fe  egli  altramente  faceffe , do. 
velfe  in  avvenire  confiderarlo  come  pubblico  nemico  , da  cui  non  po- 
terti: afpettare  fe  non  che  guerra  . Ebbero  quelle  lettere  , e P interpo- 
fizione  di  un  tanto  Principe  quell’ effetto  , che  fi  bramava.  ReRitul 
CoRanzo  alle  loro  Chiefe,  Atanafio  ad  Aleffandria , Paolo  a Coftanti- 
nopoli , Marcello  adAncira,  Afclepa  a Gaza,  Lucio  ad  Adrianopo- 

11  . Ricevè  benignamente , e cortefemente  Atanafio  in  Antiochia  : 
comandò,  che  fodero  abolite  tutte  le  cofe  contro  di  lui  calunniofà- 
mente  fcritte  : giurò  di  non  preflar  più  fede  alle  calunnie  contro  di  ef- 
Lò , e di  non  più  molefiarlo  in  avvenire  C c) . Scriffe  tre  lettere  alla  Chie- 
fa  Aleffandrina  acciocché  riceveffe  Atanafio , commendando  , e con 
molte  giuRe  lodi  efaltando  la  di  lui  innocenza  , eia  dilui  virtù  , come 
Lappiamo  dal  medefimo  Santo , che  qucRe  lettere  nella  fua  Apologia 
riferifee  (</)  . Or  che  fi  poteva  bramare  di  più  da’ Cattolici  per  pace 
della  Chiefa  , e per  vantaggio  della  Religione , la  cui  caufa  era  tutta 
collocata  in  quella  del  fuo  difenfore  il  grande  Atanafio  ? 

II.  Averebbe  talvolta  qualche  forza  l’argomento  di  Monfignor 
Boffuct , quando  CoRanzo  non  aveffe  deferito  alla  interpofizione  del 
fratello,  e forte  imperverfato  nella  perfecuzione  de’ Cattolici , c che 
nulladimeno  i Vefcovi  averterò  lèguitato  a riconolcerlo  per  Impera- 
dorè  , e non  fi  fodero  porti  dal  partito  di  Cortante  , o 1’  averterò 
diffuafo  dal  prender  l’ armi  per  motivo  di  religione . Ma  ciò  non_. 
pur  non  accadè  , ma  da  quel,  che  avvenne  , abbiam  ragione  di  cre- 
dere, che  fe  ciò  foffe  accaduto  , averebbono  i Vefcovi  Cattolici  ope- 
rato tutto  il  contrario  : imperocché  i Vefcovi  Orientali  , che  da- 
vano fotto  l’Imperio  di  CoRanzo,  non  averebbe  mai  permetto  , che 
Cortante  Io  minacciarti:  di  muoverli  guerra  qualora  egli  ricufaffe  re- 
rtituii'gli  a i loro  feggj , fe  averter  creduto  , che  per  motivo  di  reli- 
gione non  forte  lecito,  nè  a quel  Principe  prender  l’ armi  contro  il  fra- 
tello legittimo  Imperadore , nè  ad  erti  ricoverarli  fotto  di  lui , e ap- 
provare quelle  armi  , e quelle  morte  contro  il  loro  legittimo  So- 
vrano . Ma  che  che  fia  di  ciò , bifognava , che  Monfignor  Boffuet  con- 


fidcraflc 


la]  Socrate»  hift.Eccltf.  lib.  a,  cip.  i8. 
(6)  SocuKjIib.  i.  cap.lt). 


I (c)  Athanaf.  Epift.  ad  Solitar.. 

l (<Ó  Athanaf.  Apoi..». 
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fiderafle  Codanzo  allora  quando  per  la  morte  immatura  de’  fra» 
celli  fucceduto  in  tutto  quell’  Impero , che  era  prima  divifo  tra  effi, 
e non  avendo  più  foggezione  di  loro , fciolfe  il  freno  alla  Tua  empie» 
tà,  e incrudelì  fenza  mifura  ne’  Cattolici  ; e in  quello  flato  avereb» 
be  dovuto  dimodrare,  che  fodero  Hate  nella  Chiefa  forze  badanti 
per  fodenere  contro  quel  Principe  le  dichiarazioni  del  Sacerdozio  . 
Ma  come  averebbe  egli  potuto  ciò  dimodrare  ? mentre  è notiflìmo 
nella  doria , che  quedo  Principe  avea  empiuto  il  palazzo  di  Eunu- 
chi Ariani , i quali  davano  fempre  al  fuo  fianco , difponevano  del 
fuo  animo , e lo  maneggiavano  a lor  talento  negli  affari  della  Reli. 
gionc  Co)  : e ficcome  codoro  erano  derili  per  natura  , ed  inetti 
alla  generazione  , cosi  non  potevano  fentir  parola  della  prole  di 
Dio,  cioè  dell’Unigenito  fuo  Figliuolo  , odiavano  a morte  i Cat- 
tolici , e fomminidravano  il  più  forte  prefidio  all’  Ariana  empie- 
tà C . Codoro  adunque  dapoiche  Codanzo  fii  libero  dal  timore 
de’  fratelli  difponendo  dell’  Imperio  , e della  Religione  , dove  per 
minacce,  dove  perinfidie,  dove  per  lufinghe , dove  per  aperta  vio- 
lenza , fi  dudiarono  condur  tutto  il  Mondo  alla  profcflìone  delI’Aria- 
nefimo  . Quindi  difcacciati  da  Codanzo  da  i loro  feggj  i Vefcovi 
Cattolici , e particolarmente  Atanafio  , e mutati  i Prefidi , eletti  i 
Duci , commojje  le  legioui  , corrotti  i popoli , acciocché  da  quel  fior - 
tijfimo  antemurale  delle  fede  Ni  ceti  a non  fi  predicale  la  divinità  di 
Crifto  (come  fcrive  Sant’  Ilario  ) (c)  , e ni  effe  in  terrore,  e in  if- 
compiglio  di  guerra  le  minori  Città , e le  minori  popolazioni  di  tutto 
Oriente  , dopo  aver  indi  rivolte  tutte  le  fue  armi  contro  la  fede. ^ 
deir  Occidente , e convertiti  tutti  i fuoi  eferciti  contro  /’  ovile  di  Cri - 
fio,  non  lafeiò  luogo  a’ Cattolici  onde  poteffero  rifugiar  fi  (</) . In  que- 
llo dato  di  cole  eJTendo  il  Palazzo,  il  Foro,  la  Curia,  le  Prefetture , 
gli  Eferoiti , e le  Chiefe  deffe  occupate  da  uomini  Ariani  , i quali 


(4)  Vide  Socfit.  Ebj.  cap.i.  Gregorium 
Nazianz. ora.  de  Laudib.  Heron. 

(A)  Pltrique  t nit»  apud  Confìantium  , vtl 
potiui  omnrs  Eunuchi  funi , emniaque  apud 
tllum  pojfunt , tr  fine  illit  nihil  ili  rerum 
reri  tur  ...  Eunuchi  crani,  qui  ifia , cr  re- 
liqua  in  omnei  movelant , IT  [ quod  in  ifiie 
infidi,  1 mirerii  ] Ariana  barefit  abnegarti 
Filium  Dei,  prafidium  fili  ex  Eunuchi:  cam- 
par alar,  bominiiut  ut  natura,  ita  animo  ad 
gignendum  ficrilibui  , qui  proinde  agre 
paiiunlur  , ullam  mentionem  de  fatele,  atro- 


pe Fi  Ho  Dei , fieri . S.Athin.Epift.  ad  Solitar* 

(r)  Mutati  Prafidei  , eletti  Ducei  , cor- 
rupti  populi , commota  legionet,  ne  ab  Alba- 
rafia  Cbrifiui  predicoretur  . S.  Hilarius  ad» 
vcrf.  Confìantium . 

(d)  Tacco  de  minoribut  populit  , (T  Ci~ 
vi  tatibai  , quibui  per  totum  Orientem  , 
aut  terror  , aut  btllumefi . Poflquam  omnia 
contai, (ìi  arma  adverfiii  fifiem  Occidenti /,_ 
<y  exercitui  tuoi  convertifii  in  ovei  Chrifii  , 
refugere  nibil  fui/  1 Verone  licei  • S.Hdar. 
ubi  (òpra , 
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da  ftranieri  paeft  con  forza  militare  ad  onta  della  plebe  fedele  (i  man- 
davano ad  invadere  leCatedre  Vefcovili  (a) , quali  forze  erano  nella 
Chiefa  Cattolica  , che  potettero  fervirdi  prefidio  alle  Tue  dichiarazioni 
contro  quel  Principe  ? Qual’  utilità  poteano  fperare  il  Romano  Ponte- 
fice , e i Vefcovi  Cattolici  dal  dichiarar  quello  caduto  dall’  Imperio, 
e difimpegnati  i fudditi  dall'  obbligo  di  predargli  ubbidienza  come  a 
legittimo  Imperadore  ? Chi  avea  da  accettare  queda  dichiarazione? 
I Vefcovi  Ariani  , ei  Palatini?  Gli  ufficiali  dell'Imperio,  e i Magi- 
drati , chi  per  timore,  chi  per  adulazione,  e chi  per  errore  tutti  in- 
fetti dell’  Arianefimo  ? I Prelati  Ariani , che  per  rendere  odiofi  a Co- 
danzo  i Cattolici  non  ceffavano  di  calunniarli , accagionando  loro 
delitti  di  fellonia , non  averebber  prefo  da  queda  dichiarazione  un 
efficace  motivo  d' irritare  tutto  il  fuo  furore  contro  di  loro  , ed  eder- 
minarli  non  già  come  difenfori  della  religione  , ma  come  ribelli , e 
nemici  dell'Imperio?  Non  era  adunque  allora  cofa  nè  prudente,  nè 
utile , che  la  Chiefa  ufaffe  il  fuo  potere  indiretto  fopra  quel  Principe  . 

III.  Ma  dice  Monfignor  BofTuet  , che  non  mancarono  Vefcovi 
fantiffimi,  i quali  ebbero  coraggio  di  refidere  vigorofamente  a Co- 
< danzo  nella  caufa  delia  religione , e non  iafeiarono  forta  alcuna  di 
acerbo  rimprovero  contro  la  fua  empietà,  quali  furono  tra  gli  altri 
Sant’Ilario  di  Arles,  e Lucifero  di  Cagliari;  i quali  nulladimeno  ri- 
conobbero Codanzo  come  Imperadore , e protedarono  di  efler  tenuti 
ad  ubbidirlo  nelle  cofe civili,  nel  pagamento  de’ tributi  , ed  in  altri 
ottequj  dovuti  alla  pubblica  civii  potedà , non  facendo  mai  per  al- 
tro menzione  in  tanti  , e tanti  rimproveri , che  gli  fcaricarono  ad- 
doflo , che  la  Cattolica  Chiedi  avea  potedà  di  deporlo  : e da  che  non 
aveano  pretermetta  cofa  alcuna  di  amara  riprenfione  contro  di  lui  , 
non  averebbero  neppur  lafciato  di  minacciarli  la  depofizione,  fe  avef- 
fer  creduto  di  poterla  fare . Rifpondo  primieramente  , che  dagli  fcritti, 
o dalle  invettive  di  Sant’  Dario , e di  Lucifero  contro  Codanzo , non 
fi  raccoglie , che  eglino  lo  riconofceflero  come  legittimo  Imperado- 
re,  che  anzi  agevolmente  fi  conofce,  che  lo  riguardavano  come  un 
modro  abominevole  a Dio,  e agli  uomini  . Secondariamente,  che 
la  confeflìone  da  etti  fatta  di  non  dover  negare  i tributi  a Codanzo 
non  fa  argomento,  che  etti  Io  riguardaflero  come  legittimo  Prin- 
cipe : mentre  , come  apprefso  dimodreremo , non  pure  a’  legittimi 
Principi  , ma  anche  a i manifedi  ufurpatori  , ed  a’  palefi  tiranni , 
Tom.I.  Y y y • ' han- 

(a)  Ex  hcii  ptregrinh  cum  fateUitio  militari  Epifcopci  ad  Popultii  invitti  fulminiti 
S.  Adunai,  EpifL  ad  Sclic. 


Della  Potestà' indiretta 


538 


hanno  alferito  ì Padri  , che  non  doveanfi  negare  i tributi . In  ter- 
zo luogo  , che  non  era  prudenza  , che  quc’  Santi  uomini  minac- 
ciaflero  Cofianzo  della  depofizione  , o fi  facefsero  intendere  , che 
aveano  poteflà  di  deporlo,  per  non  dar  anza  agli  Ariani  loro  ne- 
mici, e calunniatori  di  difcreditare  la  caufa  Cattolica , accagionan- 
do a i Vefcovi  Ortodofli  , che  non  per  motivo  di  religione  , ma 
per  animo  avverfo  a Cofianzo  gli  erano  refiftenti  ; tanto  piii , che 
effendofi  pii»  volte  la  plebe  fedele , e in  AiefTandria , e in  altre  Cit- 
tà rivoltata  infruttuofamente  contro  P Imperadore  , e prete  le  ar- 
mi contro  i fuoi  minillri  per  difefa  de’ Vefcovi  Cattolici,  il  minac- 
ciarlo della  depofizione  farebbe  fiato  lo  fiefib  , che  il  farlo  mag- 
giormente infierire  contro  i popoli  fedeli  . Ma  poiché  il  Bofsuet 
rammenta  gli  fcritti  di  Sant’  Ilario  , e di  Lucifero  contro  Cofian- 
zo , fenza  dire , che  da  quelli  Padri  fu  quel  Principe  fovente  chia- 
mato fiolto  , ed  imprudentifìimo  , lupo  rapace , ed  Anticrifio  , io 
fidamente  riferirò  le  parole  di  effi  così  tronche,  come  egli  le  rap- 
porta , onde  ciafcuno  potrà  conofcere , fe  elfi  credeflero  di  dovere 
a Cofianzo  portar  quell’  onore  , e quel  rifpetto  , quale  a legitti- 
mo Sovrano,  ed  Imperadore  convienfi  : mentre,  come  pare  il  Bof- 
fuet  foftiene  , fcriffero  eglino  quelle  invettive,  Cofianzo  vivente, 
ed  a lui  le  indirizzarono  . Ora  combattiamo  , fcrive  Sant’ Ilario,  con- 
tro un  perfecutore  , che  inganna  , contro  un  nemico  , che  Infinga . 
Tu  fei  nuovo  nemico  di  Criflo , previeni  /’  eAnticriflo  ...  Operi  tutte 
le  cofc  più  crudeli  fenza  invidia  delle  morti  gloriofe  : ci  perfeguiti 
fenza  martirio , con  nuovo , e non  più  udito  trionfo  di  martirio  . Più 
dobbiamo  alla  voftra  crudeltà  , 0 Nerone , Decio , e Maffmiano  : im- 
perocché per  voi  vincemmo  il  diavolo  ...  ma  tu  colla  più  crudele  di 
tutte  le  crudeltà  infierìfci  in  noi  con  danno  maggiore  , e con  mino- 
re indulgenza  . Ed  indi  : O te  fcellerato  » perche  fai  ludibrio  della 
Cbiefa  ? I foli  cani  tornano  al  vomito  : tu  coftringi  i Sacerdoti  di 
Crifto  a riforbire  quello , che  aveano  reciato  (a)  . Prova  , fcrive  Lu- 
cifero di  Cagliari  a Cofianzo , che  fei  coflituito  fopra  noi  Imperado- 

re , 


(»"!  Nane  pugnatimi  centra  perfecuto • 
lem  falkntcm,  lontra  ho/ìcm  blanditala»- 
Cbrijfi  iuvui  bofltt , & Antichrìflum  prd- 
vtnii . . , .,  Omnia  faviflima  fine  invidia 
gloriofarum  morlium  per  agii  , novo  in- 
aliditoti ut  martyrii  triumpbo  fin*  martirio 
perfequerit  . Pini  audelitati  ve flrA  , Ne- 
ro 1 Deci  , Maximiant  , debemut  ; Diabo- 


lum  etitm  per  voi  vicimut  . at  tu  om- 
nium crudelitalum  crudelijjima  damno  ma- 
lore in  noi  , Cf  venia  minore  defavii . . • 
0 tu  fcekfte  , quid  ludibrium  de  Ecckfia 
facit  ? SÙi  cartel  ad  vomitai»  redeunt  : tu 
Sacerdoti  Cbrt/li  rejorbere  ea  , qua  refpue- 
rant , cotgifti . S.  Hilarius  lib.  contri  Con- 
fane. a pud  Bofluce  loo.de. 
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re , acciocché  colle  tue  armi  ci  conduca  ad  adempiere  la  volontà  del 
diavolo  tuo  amico  . Che  poi  tu  dica  , che  noi  ti  dobbiamo  prejlare 
offequio  , fappi , che  non  a te  fola  , ma  a tutti  coloro , che  fono  co. 
jìituiti  in  dignità , conofciamo  di  ejfer  debitori  : imperocché  dice  PApo - 
fiolo  : ammonifci  quelli  ad  ejfer  J oggetti  cP  'Principi  , e a i Magi - 
frati , e ad  ejfer  preparati  ad  ogni  opera  buona . Ci  ammonifce  adun- 
que, che  dobbiamo  ejfer  fudditi  nelle  opere  buone  , non  già  nelle  mal - 
magie  . . . ...  Perche  tu  dici  : io  /offro  ingiuria  da  Lucifero  uomo 
mifero,  offendo  io  Impera  dorè  : e tu  penft,  che  altra  co  fa  tu  poffa  ef- 
fer  giudicato  da  me  , fuor  a che  anatema  ? (a) . Io  pretermetto  mol- 
ti altri  detti  affai  più  amari  , e pungenti  di  Lucifero  contro  quel 
Principe , i quali  poflono  vederG  nelle  fue  Opere  fcritte  contro  Coflan- 
zo,  a quello  da  lui  mandate,  e approvate  , e commendate  con  molte 
lodi,  da  Sant’ Atanagi  (£);  e folamente  domando  , fe  chi  così  paria 
contro  un  altro  , creda  di  effer  tenuto  a rifpettare  ih  quello  il  grado 
di  fupremo  Principe’  Quello  è certo , che  tra  gli  altri  offequj , che  la 
divina  Scrittura  ci  comanda  di  preflare  a’  Regi , ed  a i Principi , uno  è 
quello  di  parlare  rifpettofamente  di  loro,  e di  non  dirne  male.  Non 
dirai  male  , è fcritto  nell’  Efodo , del  Principe  , che  farà  nel  tuo  pò- 
polo  (c)  ; e San  Pietro  nella  fua  prima  pillola  fcrifTe  : temete  Dio , ono- 
rare  ilT{e  (<Q  . E ciò  anche  ricerca  la  ri verenza  dovuta  alla  pubblica 
poteflà:  per  la  qualcofa  Ariftotele,  o 1’  autor  de’ Problemi  a quello 
Filofofo  aferitti , chi  parla  male  , dice  , del  Principe , è ingiurio fo  verfo 
la  Città  : ò xauryogir  ròr  rii»  utku  ù0gt'(fi  , Se  poi  il  chiamar 

Collanzo  uomo  imprudentilììmo  , crudelilfimo  , fcellerato  , nemico  di 
Dio , lupo  rapace  , precurfore  dell’Anticrillo , come  fecero  que’due  for- 
tilGmi  Confeliori  llario  , e Lucifero  ne  i loro  fcritti  mandati  all’iflclfo 
Imperadore,  fia  un  rifpettare  il  Regio  carattere , e la  dignità  d’Im- 
peradore,  mi  rimetto  a chi  ha  difeernimento  per  giudicare  sù  que- 
llo affare  . 

Y y y 2 IV.  Ma 

(a)  Proba  te  fupcr  noi  conjlitutum  Impe-  autem  bue  dici i : infuriar»  pai 'or  a lat- 
ratore/», ut  noi  armi i tuli  ad  omnem  i m-  tiferò  bomine  mijero  , CT  ulique  Impera- 

plendam  voluntaum  amici  lui  diaboli  per-  tot  ...  . tT  tu  arbitrari i aliud  te  pojfe 

ducerei quia  dica  noi  debere  judicaria  me,  nifi  anathtmt  ejjt  ? Luciler 

tibi  offe  quia  , / cito  quia  non  libi  joli,  fed  Caiarit-  contri  Confi.  a pud  Bolsuct  loc.  cit. 
omnibui  noi  in  fublimitate  defentibui  no-  (4)  Vide  Baronium  ad  ano.  Chrifti  Jftf. 
vimui  tjfe  debitorei . Dicit  enim  Apoftolui  : d.  7f . , & 7tf. 

admonc  iUoi  Principi  bus  , & Magiltratibus  (c)  Prìncipi  in  pepulo  tuo  non  maledicci . 
elle  iubditos , ad  omise  opus  bonutn  paratos  Exodi  ai.  18. 

clic.  Admonet  ergo  , noi  efie  debere  fubditoi  (d)  Deum  limite,  Rcgcm  bonor  fiate  . 

in  borni  operìbui , non  in  malli dj tuia  j . Petra  . 
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IV.  Ma'  dice  Monfignor  BolTuct , che  Sant’ Atanagi , Olio  Vefco- 
vo  di  Cordova  , e i Padri  del  Concilio  di  Rimino  nel  tempo  , che  era» 
no  Rimati  fanti , e venerabili  per  la  loro  Cattolica  definizione , rif- 
pettarono  così  in  Coflanzo  la  dignità  imperiale  , che  Atanafio  , non 
ottante,  che  forte  da  quel  Principe  perfeguitato  a morte,  perche  non 
volea  comunicar  cogli  Ariani,  lo  appellò  dilettiamo  Augufto,  gli 
augurò  mólti  anni  di  vita  ; egli  fcrirfe,  che  le  pubbliche  preci  della 
Ghiefa  a quello  erano  intente,  che  egli  falvo  forte,  ed  in  pace  per- 
petuamente regnafle  (0)  : che  Ofio  diftinguendo  gli  ufficj  del  Sacer- 
dozio da  quelli  dell’  Imperio  , fcrilfe,  che  ficcome  Coflanzo  non 
dovea  impacciarli  nelle  colè  fagre  , così  chi  guardava  con  occhio 
maligno  il  fuo  Imperio  contraddiceva  alla  divina  ordinazione  (é)  : 
che  i Padri  del  Concilio  Riminefe  volendo  partire  da  quella  Città  per 
tornare  alle  loro  Chiefe  lo  pregarono  a dar  loro  licenza,  acciocché 
poteflero  co’  loro  popoli  porgere  preghiere  a Dio  per  lui , per  la  fe- 
licità del  fuo  Imperio  CO  • Ma  fe  quelle  cofe  baflaflero  a dimoflrare  , 
che  quei  Padri  credettero  non  aver  la  Chiefa  potellà  di  dichiarar  de- 
pollo dal  Regno  quel  Principe  eretico  , con  piò  facilità  dimotlrereb. 
bono , che  erti  giudicattero  , che  non  aveano  potellà  di  dichiararlo 
fcomunicato  , giacche  protellavano  di  doverlo  far  partecipe  delle 
pubbliche  preghiere  della  Chiefa;  anzi  dimoflrerebbono  , che  nep- 
pure lo  aveano  per  eretico,  mentre  non  Sdegnavano  nelle  pubbli- 
che preci  de’  fedeli  rammentare  il  fuo  nome  , ed  ammetterlo  alla 
participazione  di  que’  beni  fpirituali , che  comunica  la  Chiefa  a’fuoi 
figli  : tanto  piò,  che  quelle  preghiere,  che  porge  la  Chiefa  all’Altif- 
fimo  pe’  fuoi  nemici , e perlècutori , le  nega  , almeno  in  pubblico , agli 
eretici , ed  agli  fcomunicati , cancellando  i loro  nomi  dalle  fagre  ditti- 

che 

(4)  Tuto  tnim  tuam  majefiatem  iti  me- 
moriam  habere  fuai  follici!  allinei . Ncque 
tnim  reftitì  decreto  tu a pittati t : ncque  Ale- 
xandriam  ingredi  conabor  . Tu  tamen  Deo 
viva t , dileliijfime  Augujìe , per  multa  anno- 
rum  recurjut ....  quippe  cum  [cidi  omnium 
vota  , prece / que  id  capetene , adeb  ut  [ab- 
vut  fit , IT  perpetuò  in  pace  regnet . Atha- 
naf  A poi.  arfConfbnt. 

( b ) Tilri  Devi  imperium  commifìt , nu- 
bi t qua  funi  Ecclefia  cene  ridia  ir , & quem- 
admodum  qui  tuum  Imperium  maligna  ocu- 
lit  carpii,  contradicit  ordinar  toni  divinai  ita 
1 7 tu  cave , ne  qua  [ uni  Ecclefia  ad  te  t ro- 
be ni  , magno  crimini  obncxiut  fiat . Date, 


Jcriptum  e/t , qua  Junt  Lajant  Lajan  , UT 
qua  funi  Dei  Deo  . Olìus  a pud  Bofluet  loc- 
ata:. 

(c;  Tuam  clementiam  iterum  obteftamur, 
Imperator  Augufi.'jjime  , ut  ante  byemit  af- 
peritatem  , modo  tua  pittati  vifum  fuetti , 
nobit  ad  nofirat  Ecclefiat  reverti  faciai  po- 
tefiatem  , quo  poffimut  Deo  Patri  Onnipo- 
tenti, tr  Domino,  fT  Salvatori  nofiro  le  fu 
Cbriflo  ) ìlio  ejut  Unigenito  prò  tuo  regno  con- 
f ut tat  precei  cum  Populo  fendere  , ficut  tT 
ante  fecimut , tT  adbuc  facere  non  defifti- 
mui  . Epift.  Synod.  Arimincn.  ad  Conibn- 
tium  • 
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che  in  fegno , che  fono  da  lei  feparati . Or  ficcomc  dall’  avere  i Pa- 
dri riconofciuto  Coflanzo  non  altramente,  che  un  figliuol  della  Chie- 
fa  , non  può  argomentarli , che  e(Ti  giudicaffero  non  poterli  da  loro 
fcomunicar  come  eretico,  cosi  dall’ averlo  confiderato  come  Prin- 
cipe, elmperadore,  non  può  dedurli,  che  eglino  (limaflero  di  non 
aver  poteftà  di  dichiararlo  depollo  dal  grado  temporal  dell’  Im- 
perio . 

V.  Se  però  Monfignor  BolTuet  averte  voluto  diflinguere  i tempi , e 
le  occalìoni , non  averebbe  fatto  gran  cafo  di  quello  fuo  raziocinio  : 
mentre  dall’ingegno  mobile  di  Collanzo,  dall’  Ariana  fraudolenza, 
da  cui  era  quel  mifero  Principe  circonvenuto, averebbe  olfervato  , che 
egli  tal  volta  pareva  Cattolico.  Quando  meditava  opprimere  la  fede 
Nicena  , valevafi  del  bel  preteflo  di  pace  , e di  unità  tra  le  Chiefe  per 
obbligare  i Vefcovi  Cattolici  a comunicar  cogli  Ariani  ; c del  mede- 
limo  pretello  lèrvivafi  per  difcacciarli  da  i loro  lèggi  come  perturba- 
tori della  pubblica  tranquillità  ; nè  per  lungo  tempo  osò  aperta- 
mente dichiarare  la  fna  eretica  perfidia  . E benché  in  varj  Conci!) 
da  lui  fatti  raunare  per  terminare  le  difcordie  della  Chiefa  fi  mo- 
(Iraflè  inclinato  a favorire  gli  lludj  de’ Vefcovi  Ariani , i quali  niente 
piò  proccuravano  , quanto  di  atterrare  la  fede  Nicena  , tollerò  non 
pertanto  alcuna  volta  , che  forte  quella  o confermata  , o fpiegata  in 
maniera  , che  potefle  da  i Cattolici  tollerarfi  . Per  la  qualcofa  nel 
Concilio  di  Sirmio  tenuto  dagli  Orientali  l’anno  cccn.,  come  alcuni 
vogliono  O)  , contro  Fotino  Vefcovo  di  quella  Città , e già  condan- 
nato dagli  Occidentali  come  quello,  che  negava  la  divinità  del  Fi- 
gliuolo di  Dio , applicò  Collanzo  le  fue  cure  Cattoliche  , come  ferivo 
Sant’  llario  rimproverando  quel  Principe  d’ inconllanza , acciocché 
dagli  (ledi  Vefcovi  Orientali  Ariani  forte  colui  condannato  , e /labilità 
la  divinità  del  Verbo  ricevendo  , ed  approvando  la  formula  (labi- 
lità in  quel  Sinodo,  in  cui  fi  confortava,  il  Figliuolo eflère della  peffa 
foflanza  del  Padre  . E come  che  ciò  faceflero  gli  Ariani  con  Collanzo 
per  apparir  Cattolici , ed  ignoranti  i Vefcovi  Occidentali  , come  fi 
avvifa  San  Gregorio  Nazianzeno  (c) , la  loro  prava  mente  contut- 

tociò 


(a)  Vide  Pagium  tom-  I.  Crii.  Bar  ori.  ad 
ann.jf  i.  num  i*. 

(4  Fofi  Syno  'umdeinde  Sardicenfrm.om- 
nem  rurfut  adveniim  Pkotinum  Sirrnii  Ca- 
! balie. e dottrini  lui  comma  ve  s curar»  , fed 
tibi  (latita  cjuod  utraque  fide  contineba- 
tur  exborrel  ...  damnat  quoque  IT  fub- 


ftantii  nomea  , quo  te,  & in  Sardicenfi  Sy. 
nodo,  ejr  Sirmienfi pium  effe  Occidentalilut 
mcntiebarit . S.  Hilarius  advcrjùi  Conftan- 
tium  . 

(c)  Gregor.  Nazianz.  ora;,  in  laud.  Atha- 
naf. 
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tociò  non  poteva  efler  nou  a’  Vefcovi  Cattolici  . Così  ancora  ben- 
ché i Vefcovi  Orientali  nell’  altro  Sinodo  di  Sirmio  tenuto  1*  an- 
no ccclvii.  , condannata  la  prima  formula,  e ritrattata  la  dottrina  Cat- 
tolica , che  aveano  ftabilita  contro  Fotino  («) , prefcriveffero  una  fe- 
conda formula  del  tutto  empia , ed  Ariana  [4] , dalla  quale  erano  ban- 
dite le  voci  di  , e di  òpuiifior , c di  confultanziale  , e di  confi- 

mile  foftanza  , colla  prima  delle  quali  dichiaravafi  la  confufianzialità 
del  divin  Figliuolo  col  Padre  , definita  nel  Niceno  ; e che  il  grand’  Ofio 
Vefcovo  di  Cordova  circonvenuto  dalle  infidie  degli  Ariani , oppretto 
dall’età  , atterrito  dalle  minacce , e forzato  dalle  violenze  di  Coftanzo 
fi  fottofcrivefle  a quella  empia  formula  CO  > facendo  tremare  da  fuoi 
cardini  la  Chiefa  colla  fua  formidabil  caduta  , e lafciando  memorabile 
efempio  dell’  umana  fiacchezza  ; contuttociò  partiti  molti  Vefcovi 
Orientali  da  Sirmio , difguftati  dell’empietà  in  quel  Sinodo  ftabilita  , e 
raunatifi  in  Ancira  con  Bafilio  Vefcovo  di  quella  Città  , ed  avendo  m 
condannata  la  formula  Sirmienfe , e redimita  la  voce  di  foftanza  nel 
Figliuol  di  Dio , e con  dodici  articoli  confettato  tutto  ciò,  che  finta- 
mente può  afierirfi  dell’  ifteflo  Figliuol  di  Dio , eccettuata  la  voce  con- 
fuftanziale,  ed  avendo  mandata  la  loro  definizione,  e profeflione  a 
Coftanzo,  egli  non  fittamente  accolfe  benignamente  le  loro  lettere, 
ma  riconobbe , e ritrattò  il  fuo  errore  , nel  quale  per  opera  altrui  era 
dato  avvolto  , come  riferifce  Sant’  Uario , lodando  , e i Padri  d.  Ancira 
perche  tal  confeflionc  di  Fede  faceiTero , e Coftanzo  perche  1’accetufi- 
fe  (d)  . E qui  è da  notarfi  , che  quantunque  in  quella  definizione  del 
Concilio  Ancirano  ammetto  il  nome  difoflanza , fotte  pretermetta  la  vo- 
ce con  full  daziale  nel  Figliuolo  di  Dio  , e folTe  dichiarato , che  egli  tu 
tutto  y e per  tutto  è fimi  le  al  Padre-.  Patri  per  omnia fimilem  ; contut- 
tociò non  furono  riprefi  per  quella  omiflione  i Padri  di  Ancira  come 
Semiariani , ancorché  poi  la  foppreflione  di  quella  voce  dette  luogo  al- 
le  frodi,  ed  Bipartito  de’ Semiariani . E Sant’ llano  benché  efortn 
Padri  Ancirani  ad  ammettere  la  voce  confufianzialità  , fenza  la  quale 
il  nome  di  foftanza  parea , che  potette  correr  pericolo  , non  ardilce 


(«)  Vide  Socratem  Hiftor.  Ecclef.  lib.  a. 

CVs.  Allunar,  lib.  de  Synod.S.Hilarius 

de  Svnod.  _ ... 

(c)  Socrat.  lib.  *.  cap.  i<.  Sozom-  ub.  *■ 
cap.f  • S.  Athan.  Epift.  ad  Solit.  & Apolog.a. 

f d]  Domino  gratini  , quod  ptr  voi  nd- 
monitut  Imperniar,  ignoramiam  , 1 7 erro- 


rem  non  fuum  , fed  ndftnntium , per  bai 
Fidò  vtflr*  fententìai  ncognovit  , tV  Je 
invidia  apud  Dcum  , CT  homines  tmpi* 
volutila tu  excmit , cum  legationem  vefiram 
honerifiiè  tubini  , falfitatem  eorum  , quo- 
rum nailon  tate  in  inviJiam  ducebatur  , ton- 
ila a voblt  ignoranti*  fu*  profefjìone  cogno- 
vii . S.  Hilariui  de  Synod. 
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però  condannarli , e ftima  Cattolica  la  loro  definizione  . A norma 
adunque  di  quella  Ancirana  definizione,  ordinò  Coflanzo,  che  i Vefco- 
vi  rimarti  in  Sirmio  , foltofcriveflero  un*  altra  formula  , che  fu  la  terza 
Sirmienfe  , nella  quale  confeflaflero  , che  il  Figliuolo  di  Dio  in  tutto , 
t per  tutto  è fonile  al  Padre , come  fcrive  Sant’  Epifanio , commendando 
Coftanzo  di  pio  , perche  contro  la  precedente  eretica  formula , nella 
quale  fi  decretava,  che  dovertero  fopprimerfi  le  voci  di  fortanza,  e di 
fimilitudine  del  Padre  col  Figliuolo , ei  comandò,  che  fi  fcrivefle  , e fi 
confeflafle , il  divin  Figliuolo  eflere  in  tutto , e per  tutto  fintile  al  Pa- 
dre (a)  , colla  qual  forma  veniva  a confermarli , il  divin  Figliuolo  fe- 
condo l’ efirtenza  , e la  fortanza , e tutti  gli  altri  attributi  &c.  edere  limi- 
le al  Padre  , come  fpiega  il  mcdefimo  Santo  (A)  ; foggiungendo  , che 
Valente  capotruppa  de’  Vefcovi  Ariani,  nella  foctofcrizione  della  riferi- 
ta formula  avendo  fcritto , il  Figliuolo  ejfer  ftmile  al  Padre , pretermede 
le  voci  in  tutto , ed  avendo  anche  dichiarato  in  qual  fenfo  egli  appro- 
vane quella  profelfione  di  fede  , e in  che  modo  intendede  la  voce  con- 
fuftanziale  ; l’ Imperadore  nulladimeno  lo'Coftrinfea  fcrivere  , e con- 
fed*are,il  figliuolo  divino  edere  in  tutto  fimile  al  Padre , cioè, ad  aggiun- 
gere alla  parola  limile  la  voce  iti  tutto  [V] . Fino  a quello  tempo  adun- 
que non  avea  occafione  la  Chiefa  Cattolica  di  negare  percaula  di  Re- 
ligione a Cortanzo  quel  temporale  oflequio,  chea  fupremo  Principe  è 
dovuto  , mentre  non  fi  era  ancora  tratta  apertamente  la  mafchera  dal 
volto  , e profetata  palcfemente  l’ Ariana  perfidia  ; anzi  1’  avea  colori- 
ta col  manto  di  Religione.approvando  la  confedione  del  Concilio  di  Sar- 
dica  , e del  primo  Concilio  Sirmienfe  , e rivocando  1*  empia  feconda 
formula  di  Sirmio  fottofcritta  da  Potamio  , e da  Olio.  Tutta  lacaulà 
tra  la  Chiefa  Cattolica  ed  erto , fin  qui  parea  comprelà  nella  caufa  per- 
fonal  di  Atanafio  , la  cui  condannagione  egli  cercava  da*  Vefcovi  Or- 
todolfi  con  pretefto  di  pace  , ma  con  difegno  di  opprimere  in  lui  la  fe- 
de 

fa]  Similem  rum  in  omnibus  effe  fatti  aliìone  fola  , fed  exifiensia  , ET  fubjìamìa  , 
offerendo  cor  am  Rtlitiofo  Imperatore  frofef  ttt  in  co  ipfo  quedefì , ut  fole  Filini  ,/ìmiLnJit 
fute/l.  Nam  IX  ipfc  nipote  pitti  non  aliter  ntcejfe  tft  • Epiplùn.  loc.  cit. 
de  ...  Dei  Filio  Jrnlicbat , C T quod  fentiebat  (t)  Po/!  hoc  cum  t 'aleni  fuo  more  f ubf cri- 

pto in  omnibus  ore  pronunciavi!  , id  quod  pfiffet  ,t3"  adjubfcripiionem  addidiffi  limi- 
no t Cat botici  crcdimui , Jimilem  effe  Patri  lem  effe  Patri  Fslium  , pratermiffii  bis  ve- 
ti li  um  (Tc-  S-Epiplun.  Haeref.7}.  num.ij.  cibai  „ in  omnibus,,  cumque  earedtcla- 
«X  interpretatione  Perivii . raffet  , quem  in  / enjum  em  , qua  ] cripta 

£4 1 Si  bona  fide  , ac  fincerè  fimilem  eun ■ fuerant , approbajft  t , ac  quemadmodum  con- 
dem  in  omnibus  effe  confeffi  funi  , vaniffi-  Jubfiantialis  rè  iftotMr  vocem  imillige- 
moi  turum  conatui  deprebendcmui ...  Eie-  rei , piai  hoc  Imperniar  obfcrvavit  , tX  nr 
nim  fi  in  ommbui,  ut  afferunt , fimilii  fit , ut  „ in  omnibus  ,,  txrà  v serra.  adjicertt  , 
efi  re  vtra  Patri  Ftlius non  veluntate  , W toegit  • Epiphan-  ubi  fupra  num.JU. 
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de  Nicena  ; le  quali  cofe  benché  non  foffero  occulte  a’  Cattolici , non 
fomminillravano  però  loro  fufficiente  cagione  di  condannarlo  come 
eretico  manifello , e contumace  . Or  que’  patti  di  Sant’  Atanagi , e di 
Ofio  riferiti  da  Monfignor  Bofluet , ne’quali  aflerifcono  doverfi  pretta  re 
a Colla nzo  quella  foggezione  nelle  civili  cofe  , che  fi  dcbbe  a legitti- 
mo Imperadore , furono  da  loro  fcritti  lungo  tempo  primache  quel 
Principe  negafle  apertamente  la  divinità  del  figliuol  di  Dio  nell’ appro- 
vare , e volere  , che  approvata  fotte , come  fece  dopo  il  Concilio  di 
Seleucia  , l’Ariana  empietà,  e però  non  fan  niente  al  cafo  delia  qui- 
fifone  , che  fi  tratta  . 

VI.  Parlando  ora  delia  pillola  fcritta  a Coltanzo  dal  Concilio  di 
Rimini  quando  era  tuttavia  Cattolico  , convien  oflervare  , che  le 
diverfe  formule  del  Concilio  di  Sirmio  accetterò  maggiormente  le  con- 
troverfie  non  fidamente  tra  gli  Ariani  , c i Cattolici , ma  ancora  tra 
gli  Ariani  fletti , i Cattolici  volendo  nella  confefiìone  della  fede  la  voce 
ò/xtrfitr  , cotifttfianziale  , altri , che  furono  detti  Semiariani , in  luogo 
di  quella  volevano , che  fotte  ttoflituito  il  nome  di  fìmil foli  a a za  , ó/*»- 
«*/or . Ma  gli  Ariani  volendo  fopprefle  l’una  , e 1*  altra  di  quelle  voci, 
appena  poteano  foffrire  , che  il  Figliuol  di  Dio  fi  confeflafle  limile  al  Pa- 
dre; onde  in  fine  giunfero  alla  perfidia  di  aderirlo  dittimile  . La  terza 
formula  del  Concilio  Sirmienfe  , incuiconfeflavafi  il  Figliuolo  in  tutto 
limile  al  Padre , approvata  da  Collanzo , e fatta  da  lui  ttottottcrivere  da- 
gli Ariani  , come  che  da  Sant’  Ilario  , da  Sant’  Epifanio  , da  San  Gi- 
rolamo (a)  non  fotte  riputata  così  contraria  alla  dottrina  Cattolica  , 
che  contencflc  manifella  erefia  , e fotte  da  alcun  di  etti  (piegata  in  buon 
fenfio  , di  efla  però  non  fi  contentavano  i Cattolici  ; e Sant*  Atanafio 
la  riputò  eretica  , ed  ettpolla  alla  fraude  dell’  Arianefimo  ( b ) . In  que- 
llo flato  di  cofe , e in  quelli  torbidi  del  Crillianefimo , gli  Ariani , che 
pottedevano  l’ animo  di  Collanzo  da  etti  guadagnato  colla  loro  adula- 
zione , con  cui  fervendo  alla  fua  arroganza  , e dandogli  il  titolo  di 
eterno , che  negavano  al  Figliuolo  di  Dio  , come  fc rive  Sant*  Atana- 
fio CO  » Io  aveano  fatto  arbitro  attoluto  della  Religione  , edellaChie- 
fa , ficche  a fuo  talento  adunafle  Sinodi , e prefcrivefle  a’  Vefcovi  Ja  for- 
ma di  credere , e di  giudicare  nelle  caule  di  Religione , lo  pofero  in 
follecitudine  di  quelle  differenze  della  Chiefa  . Onde  egli  nell*  an- 
no 


(a)  Hilir.  de  Synod.  Epìphin.  hxrefi  73. 
Hicronymut  contri  Lucifemn. 

(M  Athamf.  lib.  de  Svina- 
te) Cui n fimulartm  fe  di  Dimim  fcribert. 


al'tum  fibì  Dominum  , Confi anlium  fcilicet , 
crtaverunt  ...  juumque  Csfartm  tttrnu* 
npptllavirunr , qui  Filium  Dei  xicrnum  effe 
negani . Athin.  lib.  de  Synod. 
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no  cccivin.  dopo  aver  inutilmente  adunato  un  Concilio  in  Nicome- 
dia  (a)  a perfuafione  de’  Vefcovi  Ariani  , i quali  temevano  , che  fé 
tutti  i Vefcovi  cosi  Occidentali,  come  Orientali  fi  radunaflero  in  un 
Sinodo  , farebbe  (lata  confermata  la  fòrmula  Nicena  , ed  altre  di  altri 
Concilj , nelle  quali  il  nome  di  foflama  rii  iuoitu  fi  conteneva , ed  il 
figliuolo  efler  in  tutto  , e per  tutto  fimile  al  Padre  fi  confortava  , e che 
rimanerti  condannato  il  loro  errore  , intimò  due  Concilj , uno  per 
gli  Occidentali  in  Rimino , P altro  per  gli  Orientali  in  Seleucia  Città 
d’Ifauria  ( b~) . Raunati  adunque  il  feguente  annocccux.  i Vefcovi  di 
Occidente  in  Rimino  in  numero  di  quattrocento  , tra  i quali  trecento 
e piò  eran  Cattolici , e il  rimanente  Ariani  CO  » capi  de’ quali  erano 
Urfacio , Valente,  Auxentio,  Demofilo  , Cajo  , Germinio  , eflen- 
do  fiata  da  cofioro  propofia  la  terza  formula  di  Sirmio  , e contenden- 
do con  grand’  ardore  , acciocché  folle  da’  Padri  confermata , e fotto- 
fcritta  come  quella , che  era  fiata  da  Cofianzo  approvata  CO  > fu  to- 
rto conofciuta  la  loro  fraudolenza  : imperocché  elfendo  fiato  propofto 
nel  Sinodo  , che  infiemc  colle  altre  erefie  forte  di  nuovo  condannata 
I’  Ariana  , e confentendo  tutti  i Vefcovi  in  quella  propofia  , Urfacio  , 
e Valente  co  i loro  compagni  ricufarono  confentire  , e fottofcri- 
verfi  nella  condanna  CO  . Per  la  qual  cofa  conofcendo  i Padri  la  co- 
loro nequizia , e che  con  animo  non  lineerò  aveano  lòttofcritta , c 
propofia  la  riferita  formula  Sirmienfo , ma  ad  oggetto  di  coprire  il 
loro  veleno  , d’ ingannare  i Cattolici , e di  abolire  la  fede  definita  nel 
Niceno  , riprovata  quella  formula  condannarono  come  eretici  Ur- 
facio , e Valente  coi  loro  compagni  , e con  dodici  anatemi  fulmina- 
rono l’erefia  degli  Ariani , e ftabilirono  la  Nicena  fede  (/)  . Indi  fpe- 
dirono  dieci  Vefcovi  per  Legati  a Cofianzo  per  ragguagliarlo  delle  co- 
fe  rifolute , e determinate  nel  Sinodo,  pregandolo  nella  lettera  finodale , 
che  gli  indirizzarono  , a dar  loro  licenza  di  tornare  alle  proprie  Chie- 
fe  C g)  • Altrettanti  Legati  fpedirono  i Vefcovi  Ariani . Ma  Urfacio , 
e Valente  prevenendo  i Legati  Cattolici  , e preoccupando  la  mente  di 
CoRairao  con  finifire  relazioni  contro  il  Concilio  , e particolarmente 
perche  averte  quello  rigettata  la  formula  , che,  luiprefente,  e appro- 
vante , era  fiata  preferitta  nel  Concilio  di  Sirmio , lo  concitarano  a gra- 


Tom.I. 


Z z z 


virtìma 


nod. 

(jt)  Sozoncn.  lib.  4.  cip.  1S. 


(ai  Sozomcn.  lib.  4.  cap.  if. 

(A)  Sozomcn.  loc-  eie. 

(c)  Severi»  Sulp.  lib.  z.  Athanaf.  de  Sy- 


dc  Synod.  Ariminen.  lib.  a, 

(_g)  Athanaf.  de  Synod-  « 


(e)  Athanaf.  lib.  de  Synod. 
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viflìma  Indignazione  contro  i Prelati  Cattolici  00  • Ma  nulladimeno 
per  coniglio  degli  flefli  Ariani  occultando  per  allora  il  conceputo  fde- 
gno,  e limulando  attenzione , e riverenza  verlodiloro,  rifpofè  beni- 
gnamente alla  loro  lettera  finodale  ; e per  trattenerli  in  Rimino  con 
qualche  oneilo  colore  lì  fcusò  con  elfi  di  non  aver  potuto  afcoltarei 
loro  Legati  occupato  negli  affari  della  Repubblica  , eflendo  già  accinto 
ad  una  fpedizione  contro i Barbari , dalla  quale  tornato,  averebbe  am* 
medi  alla  fua  prefenza  i detti  Legati , e fi  farebbe  applicato  con  animo 
fcevro  dalle  civili  occupazioni  agli  affari  della  Religione  ; onde  gli  con- 
fortava ad  afpettare  il  ritorno  de’  Legati , come  riferifce  Sozomeno  ( b), 
e può  vederli  nelle  lettere  diCoftanzo  riportate  da  Socrate  [e]  : ne- 
gando così  in  buona  maniera  a i Vefcovi  Cattolici  la  richieda  licenza  . 
A quella  rifpolla  adunque  di  Coflanzo  replicarono  i Vefcovi  Cattolici 
di  Rimino  la  lettera  , che  cita  Monlìgnor  Bolfuet , e riportata  fimil- 
mente  da  Socrate  ; nella  qual  nuovamente  lo  pregavano  a permetter 
loro  il  ritorno  alle  proprie  Chiefe  , onde  potelfer  co  i loro  popoli  por- 
ger preghiere  all’Altiflìmo  perla  felicità  del  fuo  Imperio  . Orio  doman- 
do , per  qual  cagione  non  fapendo  ancora  que’ Padri  Cattolici  l’ani- 
mo di  quel  Principe  , che  lino  allora  lì  era  piuttoflo  , almeno  apparen- 
temente , dichiarato  contro  la  perfidia  degli  Ariani , che  contro  la  fede 
ortodolTa  , nè  qual  efito  potelfer  avere  approdo  di  lui  le  definizioni  da 
edì  fatte  , e le  rifoluzioni  da  loro  prefe  contro  Urfacio  , e Valente , e 
gli  altri  riottolì , non  lo  aveano  da  riconofcere  con  quegli  atti  di  rive- 
renza , e d’oflequio,  cheaCrifliano , e legittimo  Imperadore  dovuti 
fono  ? Non  però  così  troverà  , che  faceffero  i Padri  Cattolici  dappoi- 
ché Colìanzo  ricufando  la  definizione  del  Concilio  di  Rimini  ordinò  , 
che  raunati  i Vefcovi , che  (lavano  appò  di  lui  in  Nicea  di  Tracia  , fcri- 
vefsero  una  nuova  formula  di  fede  confenfiente  alla  formula  terza  di 
Sirmio , fe  non  che  in  quella  dicevalì  il  Figlio  in  tutto  fimile , ed  in 
quella  folamente  limile  al  Padre  , e che  tal  formula  fi  appellade  Nicc- 
na  [</]  ; c dappoiché  per  mezzo  degli  Ariani  con  artificj , e con  in- 
ganni indufse  i Legati  Cattolici  ad  approvarla,  e fottofcriverla  [e]  , 
e fpedito  Valente  con  quella  formula  a i Padri  di  Rimini , acciocché  da 
loro  approvata  fofse , ottenne,  che  vinti  da  i difagj,  e circonvenuti 
dalle  arti  fcaltre  di  quel  perfido  Ariano  , il  quale  pubblicamente  afse- 
riva  di  condannar  Ario,  e le  fue  beftemmie  anatematizzandole  con 

appro- 


di Sozomen.  lib.4.  cip*  18. 

Sozomen.  Ub.  x.  cip.  18. 
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approvazion  de1  Padri,  ottenne,  dico,  che  incautamente  confentif- 
fero  nell’Ariana  perfidia  abolendo  il  nome  di  0W/n»  difojlanza  per  im- 
por termine  alle  difcordie  : fopra  di  che  può  vederli  San  Girolamo  con- 
tro i Luciferiani , da  cui  ancora  fi  fa  noto  , che  i Padri  di  Rimino  er- 
rarono folamente  in  quello , che  lafciarono  feppellite  le  voci  di  ipuoisur 
e di  ftabilite  nel  Concilio  Niceno , non  perche  la  loro  confef- 
fione  contenerti  efpreffamente  errore  , benché  defle  luogo  agli  Ariani 
di  cantare  il  trionfo  . Dopo  quello  tempo  adunque  , e dappoiché  Co- 
ftanzo  con  maggior  perfidia  accolfe  onorevolmente  gli  Ariani , che  nel 
Concilio  di  Seleucia  tenuto  1’  ifteflb  anno  ccctix.  vomitarono  atroci 
beltemmie  contro  la  divinità  del  figliuol  di  Dio  («),  e che  erano  perciò 
ftati  condannati  in  quel  Sinodo  dagli  Udii  Semiariani , che  abbonen- 
do dalla  voce  confuflanziale  ipuou'jier  profetavano  di  ritenere  il  nome  di 
foilanza  òfitmjtitr,  ordinando , come  fe  arbitro  forti  della  Religione  , e 
della  fede  , che  fortero  banditi  i nomi  di  confujlanzialc  , di  foilanza  , e 
«li  fimiglianza  col  pretello  già  trito  degli  Ariani  , che  quelle  voci  non 
fi  trovaflero  efprelfe  nella  divina  Scrittura  , non  fu  da’  Santi  Ve- 
feovi  Cattolici  confederato  quel  Principe  in  altra  guifa  , che  come  un 
nomo  malvagio  indegno  di  riverenza  , e d'onore  merita  di  elfer  con- 
federato , e trattato . 

VII.  Tutte  quelle  olfervazioni , comeche  per  avventura  prolilfe , 
fono  fiate  tuttavia  necelfarie  per  diftinguere  i tempi , e le  occafioni , dal- 
le quali  fi  dee  prender  norma  di  ben  giudicare  , e per  collocare  a i Tuoi 
luoghi  le  colè  malamente  confulè  dall’Autore  della  difefa  . Del  rima- 
nente  fe  egli  perfifiefle  in  domandarne  per  qual  cagione  la  Chieià  Cat- 
tolica non  dichiarò  Coftanzo  deporto  dall’  Imperio  fe  conofceva  , che 
avea  da  Crifto  quella  potellà  , noi  rifponderemmo  , che  ci  dicefle  per 
qual  cagione  la  Chiefa  Cattolica  congregata  in  tanti  Sinodi , c parti- 
colarmente in  quello  di  Rimino,  non  condannò  Cofianzo  come  eretico  , 
come  condannò  altri  Vefcovi , fe  conofceva  di  aver  potellà  di  condan- 
narlo , e di  fcomunicarlo  ? Quello , che  egli  forte  per  rifpondere  a 
quella  nofira  domanda  , noi  rifponderemmo  alla  fua  . £ finalmente  di- 
remmo , che  fe  dal  non  aver  la  Chieià  Cattolica  condannato  quel  Prin- 
cipe non  fiegue  in  ragione  di  buona  confeguenza  , che  ella  non  averte  , 

Z z z z o non 


(m)  S.  Hihr.  contri  Condannino  • 

(I>)  Condemnati  ad  Regem  fuum  advola- 
runt  , excepttque  bonorificé  , imputata  fuai 
quanta  potuerunt  ambitiine  confirmaverunt , 
fimilem  Deo  effe  , vel  ex  Deo  natum  , vel 
naturalem  effe  J ìlium  denegante!  ...  utitur 


etìamnunc,  ut  in  calerli  ante,  artit  fua  con- 
juetudine  , ut  per  regi  fpeciem  prava  co n- 
firruet , 15"  per  ratìonit  nomea  infuna  confli- 
tuat . Nolo , inquit  , verba  , qua  non  {cri- 
pta funi  , dici  CTc,  S.  Hiiarius  centra  Con- 
llumura . 
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o non  conofcefle  di  aver  da  Crifto  la  poterti  di  condannarlo , così  dal 
non  averlo  dichiarato  deporto , e privo  dell'  Imperio  , non  fiegue , ^he 
ella  non  conofcefle  di  avere,  o non  averte  da  Crifto  quello  potere. 
Onde  tutto  il  fuo  grande  argomento  fi  rifolve  in  fumo  . 

Vili.  Pattando  agli  altri  efempj  addotti  da  quello  Scrittore  , reca 
egli  quello  di  Giuliano  apoftata  , che  a Cortanzo  nell’  Imperio  fuccefle , 
Principe  quanto  altro  mai  folle  malvagio  , e nemico  del  nome  Criftia- 
no  , e meritevole  di  efler  deporto  ficcome  quello , che  rinunciata  la 
profcflìone  Crifliana  fatta  da  lui  folennemente  nel  battefimo , fi  diede  a 
rirtorare  la  cadente  idolatria  , ed  a perlèguitar  crudelmente  per  quella 
cagione  i Criftiani . Non  eflendo  fiato  adunque  deporto  dalla  Chiefa 
quello  Principe , prende  da  ciò  Monfignor  Bofluet  argomento , che  ella 
conofcefle  allora  non  aver  poterti  di  deporlo  . E prevenendo  la  rifpo- 
Ila , che  da’  nollri  con  San  Tommafo  è Hata  data  a quell’  efemplo  , 
cioè , che  la  Chiefa  allora  era  debole , e fenza  forze  ballanti  per  forte- 
nere  le  fue  rifoluzioni , e che  perciò  nè  utilmente  , nè  prudentemente 
averebbe  potuto  ufare  quello  potere , fi  fa  a magnificare  la  moltiplicità 
de’  Crirtiani , che  erano  allora  nel  Romano  imperio  , portando  in  que- 
llo propofito  l’ autorità  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , il  quale  riprende 
d’ imprudenza  Giuliano  per  quello  appunto,  perche  prendendo  egli 
a mutare  una  Religione  dominante,  fparfa,  ed  abbracciata  per  ogni 
parte,  non  avvertiva  , che  egli  metteva  a pericolo  l’ ifteflo  Impero  de’ 
Romani  d’ eflere  fvelto  da’  fuoi  fondamenti  00  » e loda  la  fortezza  di 
que’  foldati  Crirtiani , i quali  militando  nell’ efercito  di  Giuliano,  ed 
cflcndo  fiato  loro  donata  la  rtatua  di  Cefare  aggiunti  ad  erta  alcuni  Ido- 
li , accortili  della  frode  ufcirono  dal  pubblico  convito  , e rigettando 
dinanzi  all’  Imperadore  il  donativo  efclamarono  , che  erano  Crirtiani  , 
e che  non  volendo  ricevere  i fuoi  doni  afpettavano  la  morte  (£)  . Ag- 
giunge a quello  ciò , che  è noto  nella  Storia  , che  dopo  la  morte  di 
Giuliano  fu  dall’  efercito  di  lui  innalzato  alla  porpora  imperiale  Gio- 
viano  uomo  pio , e Criftiano , il  quale  ricufando  l’ imperio  con  dire  , 
che  egli  non  volea  imperare  fe  non  a’ Criftiani , fu  fentita  una  voce  in 
tutte  le  milizie  , che  efclamavano  fe  efler  Criftiani , ed  educati  in  que- 
lla 

fa')  Ac  nette  quieti  m perfpiciebat  Julia-  nihìl  aliud  fuetti , quam  Romanorum  Impe- 
nui  , quect  priori  bui  quidem  perjecutionibut  rìum  convellere  , tS'  de  re  fumma  pendila- 
parva  perturbalo  fequebatur  , quia  non-  ri  . S.  G recor.  Nazianz.  Orat.  in  Juliantun  • 
dum  dogma  nofìrum  ad  multo t propagatum  (b  Chriflianì  fumui  , non  dona  accepi- 
erat , jed  in  paucii  adhuc  hominìhui  verità t mut.  Imperniar  ,jed  morti  damnati  fumai . 
herrebat  : nunc  autem Jalutari  dottrina  lon-  Bofliiet  tom.I.  par.z.  lib.tf . cap.a.  ex  Greg. 
gè , latèq  tqp  fufa  > (T  apud  noi  prafertìm  do-  Nazianz, 
minante  » Religionem  Cbrijìianam  immutare 
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fta  pia difcipiina  dagli  Imperadori  Collantino,  e Codanzo  . Da  tutto 
ciò  argomenta , che  nell’  Imperio  di  Giuliano  eflendo  valida  , erobu. 
fta  la  Chiefa  non  pure  perla  moltitudine,  quanto  pe’l  coraggio,  e 
per  l’animo  de’Crifliani , edeflendo  (lato  nulladimeno  quel  Principe 
fedelmente  fervito , e rifpettato  come  legittimo  Signore  da  i foldati 
Criftiani , i quali , come  dice  Sant’Agoftino  ne1  libri  della  Città  di  Dio , 
ricufavano  folamente  ubbidirlo  in  ciò , che  riguardava  la  caufa  di  Cri* 
fto  , predandoli  oflequio , ed  ubbidienza  in  tutto  ciò  , che  all’  Imperio 
apparteneva  (a),  e non  fopportando  di  malavoglia  altra  cola  in  lui, 
e nel  fuo  Imperio  fuorché  l’idolatria  , come  gli  rimproverano  i 
Santi  Martiri  Giuventino  , e Maffimo  , fecondo  che  fcrive  Teodoreto  , 
rinfacciando  liberamente  a quel  Principe  la  fua  apoftafia  , quando  elTt 
aveano  onorato  pofto  nelle  lue  milizie,  non  rifiutando  per  altro  ubbi- 
dirlo in  ogni  altra  cofa  ; ne  liegue,  che  i fedeli  predarono  oflequio  a 
Giuliano  non  per  una  femplice  tolleranza  della  Chiefa  , perche  non 
avelie  fòrze  badanti  per  opporli  a quel  Principe  , ma  per  debito  di  Re- 
ligione , dal  quale  conoscevano , che  non  poceano  efler  difeioki  da 
alcuna  autorità  . 


IX.  Ma  fi  conofcerà  efler  del  tutto  vana  la  forza  di  quedo  difeorfo , 
quando  fi  voglia  por  mente  alle  feguenti  cole  , cioè  : che  breviflimo 
fu  l’ Imperio  di  Giuliano , ficcoine  quello  , che  non  regnò  piò  d’  un  an- 
no , ed  otto  meli  non  compiuti  : che  nel  principio  del  fuo  regno  tanto 
fu  lungi  dal  moleflare  la  Chiefa  , che  anzi  le  ne  refe  in  qualche  modo 
benemerito  gaftigandocon  capitai  fupplicio  gli  Eunuchi  Ariani  familia- 
ri di  Codanzo  col  capo  di  efli  Eufcbio  ( b\ ) , per  opera  , e per  idigazione 
de’  quali  , come  fi  è detto  , fi  era  indotto  Codanzo  a perfeguitare  i Ve- 
feovi  Ortodofli , e richiamando  dall’  efilio  i Vefcovi  Cattolici  , che 
erano  dati  dal  fuo  predeceflore  efiliati , come  narrano  Socrate  , Sozo- 
meno  , Teodoreto  , e San  Girolamo  [c]  : che  Giuliano  quantunque 
ufafle  ogni  arte  , ogni  Audio , ogni  frode  per  condurre  i Cridiani 
all’  idolatria,  non  propoli:  contuttociò  alcun  pubblico  Editto  contro 
la  Cridiana  Religione  ,in  vigore  di  cui  fodero  condannati  apertamente 

i pro- 


ra] Julianui  extitit  infidelit  Imperator  . 
Koinè  extirit  apoftata  iniquui , : dolala  tra  ì 
Milite i Chriftiani  Jervierunt  Imperami  in- 
fideli  . Vili  veniebalur  ad  caufam  Cbri/ìi , 
non  agnofeebant  nifi  illum , qui  in  Calo  trai: 
quando  r ole  bar  ut  idola  colermi , Cf  tburi 
ficarenl,  prepone  barn  illi  Deum : quando  au- 
trm  dicebar,  producile  aciem , ite  conira  illam 
gentem  , fiorirà  obtemfcrabant  . S.  Auguftin. 


Ub.tS.de  Civit.Deì  c.f  j.apud  Bofl’et  loc.cit. 

( b ) Ammum1sM4rcellinuslib.1t. 

(c)  Socrate*  lib.j.  c.ip.4.  Sozoreen.  lib.f. 
cip. -■  Theodorctus  lib.j.  cip.  4. 

Ornaci  Epifcopi  , qui  de  propelli  Sedibui 
futrant  exterminati  , per  indulgenti, ir»  novi 
Principi 1 ad  Ecclefiai  redeunt . funi  trium- 
pbatorem  Juum  Albanafium  i/Egifiui  exce. 
pii . Hicronymus  adverf.  Luciferi)». 
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i profcfsori  di  efsa,  come  narrano  S.  Gregorio  Nazianzeno  (n),  é 
S.  Giovanni  Crifoftomo  ; anzi  egli  invidiando  a i Criftiani  la  gloria  del 
martirio , tutti  quelli , che  in  odio  della  fede  egli  faceva  morire , vole- 
va , che  non  come  Criftiani , ma  come  fàcinorofi  fi  condannafsero  (£); 
talmente,  che  avendo  ordinato,  che  i Santi  Martiri  Gioventino,  e 
Mafiimo  li  uccidefsero  quando  non  ubbidifsero  al  fagrilego  comando 
ingiunto  a i foldati  di  venerar  gli  Idoli , volle,  che  non  fi  fa  cefse  al- 
cuna menzione  della  Criftiana  Religione  , ma  come  rei  di  ribellione  fi 
condannafsero  (c)  : che  febbene  fotto  quefto  Principe  apoftata  fu  or- 
nata la  Chiefa  di  molti  Martiri , una  gran  parte  però  di  elfi  da  i Prefidi 
delle  Città  , e Prefetti  delie  Provincie  foffrirono  il  martirio  lènza  fapu- 
ta  , e intelligenza  di  lui , il  quale  affettando  clemenza , e invidiando 
come  fi  è detto  la  gloria  del  martirio  a i gloriofi  confessori  di  Crifto , 
fe  alcuni  egli  ne  fece  uccidere , fotto  altri  pretefti  fuora  del  vero  motivo 
della  profelfione  Criftiana  volle , che  fofsero tormentati, e morti,  come 
Sozomeno  narra  (</):  che  finalmente  la  cagione,  per  cui  molti  gloriofi 
Confèfsori  patirono  fotto  Giuliano  il  martirio , non  fu  la  femplice  pro- 
feffione  della  Criftiana  fede,  mentre  egli , come  che  fi  ftudiafse  di  fta- 
bilire  in  tutto  il  Romano  Imperio  l’idolatria  , non  volle  però  coftrin- 
gere  colla  forza  i Criftiani  ad  abbracciarla  , nè  condannarli  per  tal  ca- 
gione al  fupplicio  , anzi  permife  loro  l’efercizio  libero  della  Religione, 
egli  lafciò  in  libertà  di  convenire  infieme  per  le  funzioni  Criftiane  (e) , 
ma  fu  l’ardente  zelo  , che  gli  accefe  di  fanto fdegno  contro  l’ idolatria 
di  quel  Principe , fpezzando  gli  Idoli , e i fimulacri  de’  falfi  Dei , che  egli 
avea  fatti  nuovamente  erigere  , devaftando  i Templi , i Fani , e i De- 
lubri , che  egli  avea  fatti  e purgare  , e rlftorare , e diftnrbando  i fa- 

grificj , 


(a")  Grcgor.  Nazianz.  Orat.  adverf. 
Gente, . 

(b)  Ac  ne  eot  fonerei , qui  mortyrlbut  ha- 
ll rì  foient , confequeremur  [ fot  enim  Cbri- 
fiianit  homo egregiut  invidila!  ) , prima  il- 
lìut  frau t , ac  verfutia  fuit , ut  qui  Cbrifii 
cau/a  excruciabantur , non  ut  Cbrijliani, [ed 
ut  fàcinorofi  fupplicio  afficerentur  . S.  Grog. 
Nazianz.  Orat-  in  funere  Criirii  - 

(r)  Ita  autem  mandavi t , quii  fi  cede- 
rem  visi  j uè  omnium  oculoi  prvducerentur  ; 
fin  forte i perfeverarent  , uli  perdueUionit 
rei  educerentur  , tT  occiderentur  , n eque  ul- 
ta Cbrifian*  prof/fionit^b  quam  tenebantur, 
menno  fiere t . Joannei  Chryioft.  Orat.  in 
SS-  Martyrib.  /uvent.  & Maxim. 


(fi)  Atque  tametfi  i/la  quidem  hoc  modo 
prater  Imperatori i Juliani  fententìam  ac- 
ciderunt  , haud  enim  patiebatur  gloria 
Mart/rit  adeò  celebri  decorar i fidelei , ta- 
men  confi at  alio!  non  paucot  , cofque  gene- 
rosi viro z , eo  regnante  , atque  adeò  volen- 
te , Martirio  occubuifii  • Sozomcn • lib.  f. 
cap.  io. 

(e)  Quamquam  autem  a mainò  fecum  fia- 
tucrat  ìulianut  religionem  Gentilium  fiali- 
lire  , tamen  inficiti* putavit  effe  , populum  , 
qui  vidimai  immolare  nelle nt , vel  cogere  , 
vel  fupplicio  afficene  ...  Porrò  eoi  ncque  in 
unum  convenire , ncque  prò  arbitrio  precet 
facete  vetuit . Sozomcn.  lib.  j.  cap.  1 4- 


Digitized  by  Google 


della  Chiesa  Lib.iiI.  §.  IX. 


55 1 


grificj , che  da  i Sacerdoti  idolatri  egli  avea  ordinato , che  fi  facefsero , 
e riprendendo  feveramente  lui  ftefso  della  fua  apoftafia  , e delle  fue  fa- 
grileghe  fuperllizioni . Per  quella  cagione  furono  uccifi  i martiri  di  Ga- 
lazia , de’  quali  ragiona  San  Gregorio  Nazianzeno  (a) , i martiri  di 
Frigia  , de’  quali  parla  Socrate  ( b) , i martiri  di  Tracia  , de*  quali  fan- 
no menzione  Teodoreto , il  Martirologio  Romano , c il  Menologio 
Greco  a i 22.  di  Ottobre  CO»  e quelli  di  Antiochia  Artemio  , Eugenio, 
e Macario,  de’ quali  favella  Teodoreto  , e fanno  memoria  i Martiro- 
logj  alli  20.  di  Ottobre  (</■) . E per  quella  cagione  ancora  ei  fi  adirò  for- 
temente con  alcune  Città  , e gravò , e travagliò  i Cittadini  di  efse  , 
come  di  Cefarea  di  Cappadocia  ci  attellano  Sozomeno , e Gregorio 
Nazianzeno  (e)  , e 1*  illefso  affermano  di  Cizico  , e di  Nazianzo  Qf) . 
Or  quando  voglianfi  confiderar  tutte  quelle  cofe  fi  verrà  in  chiaro , 
che  la  Chiefa  nel  brieve  tempo  dell’  Imperio  di  Giuliano  non  ebbe  luo- 
go di  venire  all’ellrema  rifoluzione  di  dichiararlo  privo  dell’ Imperiai 
potellà  , e di  fciorrei  Ridditi  dalla  di  lui  ubbidienza  : e che  l’efempio 
di  quello  Principe  cade  in  tutto  fuor  dello  flato  delia  quiflion  , cheli 
tratta,  non  parlandoli  di  Principe  femplicemente  apollata  , ma  che  inol- 
tre collringa  colla  forza  i Ridditi  a prevaricare  dalia  vera  fede,  non  la- 
feiando  libero  1’  elercizio  della  Religione  ; ma  proibendola  con  pub- 
blici editti,  e fottoponendo  a capitai  fupplicio  i Profefsori  di  efsa;  ciò 
, che  Giuliano  non  fece. 

X.  Ma  quando  pure  fi  voglia  ammettere , che  quello  Principe  per- 
feguitalfe  apertamente  la  Religione  , e coftringelfe  i Popoli  a lui  fog- 
getti  ad  abbandonarla  , giacche  egli  in  odio  della  Crilliana  fède  gravò 
d’ intollerabili  tributi  i Crifliani , proibì  loro  con  pubblici  editti  l’im- 
parare , e l’ infègnare  le  lettere  de*  Gentili  , e non  lafciò  pretello  di 
efercitare  in  elfi  la  fua  crudeltà  ; tuttavia  bifognerebbe  vedere , fe  la 
Chiefa  avelie  allora  tali  forze  nella  moltitudine  de’ fedeli,  che  dichia- 
rando Giuliano  deporto , e fciolti  quelli  dalla  di  lui  ubbidienza  , potefle- 
ro  eglino  fènza  lor  maggior  danno  , e fenza  maggior  pericolo  della 
fede  negargliela  , e refiftere  a lui  quando  colla  forza  avefie  voluto  co- 
ftringerli . Monfignor  Boffuet  elèggerà  la  moltitudine  de’ fedeli,  e il 
loro  coraggio,  mentre  molti  di  elfi  militavano  nell’  efercito  di  Giulia- 
no , 


(*)  Grcgor.  Nazianz.Orat.i.  in  Julianom. 
\b)  Sacra  ti' s lib.  f.  cip.  I}. 

(c)  Thcodoret.  lib.  j.  cip.fi-  Martyrol. 
Roman.  , & Menolog. Grarcuin  ad  II.  Kai. 
Novembr. 

{d)  Thcodorcc.  lib.  }•  cap.i  7.  Martyrol. 


Rom.  Mcnolog.Grzcum  ad  diem  ro.Octobr. 

(e)  So/omeo.  lib.  f.  cip.  4.  Naiiinzea. 
Orai,  t • in  iulimurc . 

{J  Soromcn.  lib.f.  cap.14.  Grcgor.Ni- 
ziaaz.  Orn,  in  funere  Fatru  . 
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no , ed  averebbero  potato  far  fronte  a lui  con  quel  medefimo  animo , 
con  cui  incontrarono  valorofamente  la  morte  per  non  contaminarfi 
nella  colui  idolatria  . Ma  non  confiderà  poi  , che  per  quanto  fotte 
grande  il  numero  de’Criftiani , era  contuttociò  di  gran  lunga  inferio- 
re alle  forze  de’  Gentili , i quali  da  pochi  ufficiali  in  fuora  amminiflra- 
vano  tutte  le  Prefetture  civili , e militari  del  Romano  Imperio , e che 
l’efercito  di  Giuliano  parte  corrotto  da’ doni,  parte  vinto  dal  timo- 
re, parte  per  propria  malvagità,  toltine  alcuni  pochi , che  non  volle- 
ro contaminarfi  ne’  fagrificj , era  tutto  involto  nella  fuperflizione  del 
Gentilefimo  . Non  confiderà  , che  ficcome  Giuliano  vietò  a’  Criftiani 
l’ amminiftrazione  della  Repubblica  , ed  ogni  giudicatura  , ogni  ma- 
gilìrato,  come  attefla  Sozomeno  (<*)  ; così  interdiffe  loro  per  editto 
la  milizia,  come  narrano  Ruffino  , e Teodoreto  (£)>  e che  per  quella 
cagione  Valentiniano , che  avea  onoratiffimo  pollo  nella  milizia  , e 
nel  Palazzo  , e che  poi  fuccette  nell’  Imperio  a Giuliano  , fu  fpogliato 
del  cingolo  militare,  e mandato  in  efilio  , come  Sozomeno , Teodo- 
reto , e Filoflorgio  narrano  ( c ) . Dove  tutte  quefle  colè  foflero  Hate 
confiderate  dal  nollro  Scrittore , non  fi  farebbe  pcrfuafo  , che  i Cri- 
ftiani fotto  l’ Imperio  di  Giuliano  foffero  cosi  potenti , e valevoli  di 
forze , come  nè  vuol  dare  ad  intendere . 

XI.  A quello  ancora  fi  vuol  aggiungere , che  quantunque  dal  gran 
Collantino,  e da’ fuoi  Figliuoli  ricevette  notabiliflìmi  vantaggi  la  Cri- 
ftiana  Religione , e avelfe  molte  fcolTe  il  Gentilefimo  per  gli  editti  da 
que’  Principi  promulgati , per  cui  fi  proibivano  le  immolazioni  delle 
vittime  agli  Idoli , e fi  comandava , che  foflero  chiufi  i loro  Templi , 
contuttociò  non  è da  credere  , che  univerfalmente  cettattero  i fagrificj 
degli  Idolatri , fapendofi , come  otterva  il  Cardinal  fiaronio  (<0  » che  i 
Gentili  in  piò  luoghi  attaccati  all’  antica  fuperflizione  , e particolar- 
mente i Romani  tenaciflìmi  de’  patrj  riti  fino  al  tempo  di  Teodofio  il 
maggiore , feguitarono  le  antiche  ceremonie  , e i fagrificj . Onde  ciò, 
che  narra  Eufebio  Cefarienfe  CO  delle  immolazioni  delle  vittime  proi- 
bite per  Coflantino  , e de  i Fani , e Delubri  da  quel  Principe  fatti  de- 
molire , dee  intenderfi  di  que’  fagrificj , e di  quelle  ceremonie  ofeene  , 


(a)  Jmt  Reipublicx  Cbriflianii  denegavi! , 
CT  neque  in  commutiti  hominum  congrejfui  , 
neque  in  /brut»  venire , neque  ludi  cium  ex- 
erecre , neque  gerere  Magt/ìratum  , neque 
ullum  dignitari!  graduiti  obtìnere  fermijìt . 
Sozomcn-  ab.  f-  cip. 

(4)  Ruffin.  lib.  i.  cip.  ji.  Theodorct. 


Kb.  j.  cip.  7> 

(cj  So /omeri  ■ lib.  6.  cip*  d.  Theodorct. 
lib.  j . cip.  f • Philoftorgiut  lib.  7.  cip.  7- 

(d)  Baronius  ad  aanum  Chrifti  j ’~6.  a 
num.  71-  ufquc  ad  77-_ 

(e)  De  vita  ConiUotini  lib.  j.  cap. 
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elle  da’ Gentili  in  alcune  delle  loro  felle,  come  nelle  Orgie  di  Bacco  , 
ne’Mifterj  Eleufini , o in  altre  folennità  dedicate  a Cerere  , aCibele, 
o ad  altri  felli  Numi  da’Sacerdoti , e Sacerdotefle  impuriflime  fi  celebra- 
vano , e che  alcuni  di  que’  Tempj , che  erano  il  nido , e il  covile  di 
quelle  nefande  Raunanze  incomportabili  dagli  Iteflì  Romani  Gentili , e 
da  ellì , come  contrarie  all*  oneltà  una  volta  feveramente  proibite  (a) , 
foflero  fatti  demolire . Del  rimanente  è cofa  certilfima  , che  da  Collan- 
tino , e da  i Principi  Tuoi  figliuoli  furono  lafciati  in  piedi  i più  famofi 
Templi , che  foflero  allora  nel  Romano  Imperio  . E comeche  da  Collan- 
zo  molti  di  elfi  foflero  fatti  chiudere  , contuttociò  proibì , che  non  ne 
folle  alcun  demolito  , come  apparifee  da  una  delle  fue  leggi  riportata 
nel  Codice  Teodofiano  (6) . Per  la  qual  cofa  in  tempo,  che  aflunfe 
Giuliano  la  porpora  , oltre  il  Tempio  di  Giove  Capitolino  celebre  in 
tutto  il  Mondo  , il  quale  fu  fedamente  fpogliato  , e di  ricchezze , e di 
fiinulacri , e di  vittime  , e di  fagrificatori  l’ anno  ccctxxxix.  nella  ve- 
nuta a Roma  diTeodofio  il  maggiore,  come  narrano  Prudenzo , e 
S.  Girolamo fc) , v'era  il  famofiflìmo  Tempio  di  Serapide  in  Aleflandria , 
del  quale  dopo  il  Campidoglio  non  era  nel  Mondo  fabbrica  più  magnifì- 
ca  C y veduto,  e deferitto  da  Ruffino  Ce)  , edillrutto  poi  con  gran- 
diffima  refillenza  degli  Idolatri  P anno  cccxci.  per  ordine  di  Valenti- 
niano  , e di  Teodofio  dopo  la  legge  data  da  loro  in  Aquileja  fotto  il 
Confidato  di  Taziano,  e di  Simmaco  C/),da  Romano  Generale  dell’efer- 
cito  Imperiale,  e da  Evagrio Prefetto  Auguftale  in  Aleflandria  Cjf), 
il  Tempio  di  Canopo  in  Egitto,  di  Giove  in  Apamea  , e di  altri  falli 
Dei  nell’Arabia  Petrea  , nella  Paleflina  , e nella  Fenicia  dillrutti  in 
quelli  medefimi  tempi  colla  forza  de  i riferiti  Principi  , e non  fenza  pu- 
gna, e refillenza  de’ Gentili  , come  narrano  gli  Storici  di  quei  tem- 
pi C&3  • B fenza  parlare  del  Tempio  di  Apolline  i nD  ifne  famofiflìmo 
nella  Siria  arfo  per  cafuale  incendio  nell’  Imperio  (leflo  di  Giuliano 
1*  annocccLxn.  con  ira  , e con  ellrcmo  cruccio  di  quello  Principe, 
come  Ammiano  racconta  C / ) , e con  acerbo  lutto  di  Libanio  Sofilla  , 
che  fopra  di  ciò  Ibride  una  lunga  Nenia  a Giuliano  confutata  da  S.  Gio- 
Tom.I.  A a a a vanni 


(a)  Livius  lib.  js>. 

(t)  Lcg.  }.  de  Paganis  Cod.  Theodof- 

(c)  Prudcmius  ad  versili  Symmacnm  lib.l. 
S.  Hicronymus  contra  Jo>  inian.  lib.  i.  Se 
Epifl.  j.  ad  Lxcim  juxta  ord.antiq. 

(d)  Vi  pofì  Capitolium  , quo  ft  venera- 
tili! Roma  in  .nernum  alt  olia  , nibit  Or- 
tii ttrrarum  ambitiojiui  cimai  . Ammia- 


nus  Marcellin.  lib.  ai. 

(e)  Ruffin  lib.l.  cap.  u. 

( jT)  Ltgc  1 1 . de  Pag.nis  Cod.  Theodof. 
(g  Ruffin. loc.cit.Soroinen  lib.T.  c'p.if  • 
(/ai  Ruffin  lib.l.  cap.ifi.  fozorr.cn.  loco 
cit.  Thcodorct.  lib.?.  cap.  n. 

[ i 3 Ammian.  Marceli,  ilo.  li.  cap.ro. 
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vanni  Grifoftomo  ne*  Cuoi  fermoni  contro  i Gentili  C<0  , Tappiamo  da 
Sant’Agoflino  ( A),  che  nell’ anno  cccxcix.  fotto  1*  Imperio  di  Ono- 
rio , e di  Arcadio  erano  in  eflere  tuttavia  in  Cartagine  i Templi  dedicati 
a gli  Idoli  i i quali  in  quello  flefib  anno  in  vigore  di  una  legge  di  que* 
Principi  (c)  furono  diflrutti , e particolarmente  quello  famofìlTimo 
dedicato  alla  Dea  Celelle  Nume  tutelare  dell’  Affrica  , come  afferifce 
Tertulliano  (d) , Tempio  cosi  riputato  , che  era  annoverato  tra 'Inu- 
merò di  que’  pochi , i cui  Dei  per  le  leggi  Romane  potevano  efsere  ifli- 
tuiti  eredi-,  come  riferifce  Vulpiano  (e)*  Sappiamo  dal  medefìmo 
Sant’Agoflino  (/)  , che  circa  il  medefìmo  anno  efsendo  Rato  in  vigore 
delle  riferite  leggi  dato  il  guaflo  al  Tempio  di  Ercole  nella  Colonia  Suf- 
fètana  , i Gentili  prefc  le  armi  contro  i Crilliani  ne  trucidarono  fefsan- 
ta  , de’  quali  fi  fa  menzione  nel  Martirologio  Romano  al  di  30.  di  Ago* 
(lo.  Sappiamo  finalmente , che  fino  all’anno  cccci. , e fettimo  dell’ Im- 
perio di  Arcadio  , e di  Onorio  erano  tuttavia  frequentati  in  Gaza  otto 
nobili  Templi  , e particolarmente  quello  dedicato  a Giove  Candiotto, 
e nominato  Marnion  , i quali  da  Arcadio  a perfuafione  di  San  Porfirio 
Vefcovo  di  Gaza  , e di  San  Giovanni  di  Cefarea  a forza  militare  furo- 
no demoliti  non  fenza  eflremo  cruccio,  e refiflenza  de’ Gentili , co- 
me riferifce  Marco  Diacono  Gazenfe  appreflo  il  Baronio  Qj)  . In  mol- 
ti altri  luoghi  nelle  Provincie  del  Romano  Imperio  dopo  quelli  tempi 
continuò  la  fuperflizion  de’ Gentili,  non  oflanti  tante  leggi  promul- 
gate contro  di  loro  da  i Crifliani  Imperadori . 

XII.  Ma  della  moltitudine  , e delle  forze  de’  Gentili  in  tempo  di 
Giuliano  apoflatanefa  argomento  ancora  il  vedere , che  da’ Principi 
Crifliani,  che  regnarono  dopo  Giuliano , le  principali  dignità,  egli 
ufficj  piò  confiderabili  del  Romano  Imperio  furono  conceduti  non  pure 
ad  uomini  gentili , ma  propugnatori  del  gentilefimo , e nemici  aperti 
della  Crifliana  Religione  , come  tra  gli  altri  furono  Flaviano  , e Sim- 
maco amendue  Prefètti  di  Roma  , quello  fotto  Teodofio  il  maggiore  , 
quello  fotto  Valentiniano  IL,  ed  Onorio,  fenza  parlare  de’Confoli,  una 
gran  parte  de’  quali  , regnando  Imperadori  Crifliani , furono  Gentili , 
come  apparifce  dalle  loro  memorie  , che  qui  non  accade  narrare  . La 

lìeffa 


(«)  S.  Joinn.  Chryfofl.  Or.it.  1.  contr. 
Geni. 

*b  S.  Auguftin.  de  Cirit.  Dei  lib.  it. 

«ap.  ukira. 

[c ] Lcg.  1 f . eie  Pagati.  Cod.  Theodof. 

(d  ) Unicuiqut  Provincia  , VT  Ci  vii  tu 
fuus  Detti  rfì  , ut  Ajriut  CnUfiu  . Tcxtul- 


lian.  Apolog.  cap.  14. 

(e)  Ulpian.  tu.  de  b!i qui  btertdn  tu- 
fi it  ut  ptffunt  poli.  Cod-  Thcodof. 

(f)  D.'Aucuftin.  Epift.  1S7.  alias;,  ad. 
Seniores  Coloni*  Suffctanx . 

( g 1 Baroaius  ad  annum  cccci.  mun.  17* 
& feqq. 
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Affla  cofa  fi  rende  chiara  dal  vederli , che  non  odami  gli  sforzi  de’  Cri- 
ftiani  Imperadori , che  fuccedettero  a Giuliano  , per  edinguere  il  Gen- 
tilefimo,  fi  videro  i Gentili  in  idato  di  relider  loro  colla  forza , a ragione 
di  giuda  guerra,  creando  Imperadori  della  lor  fazione  , che  conducefle- 
ro  poderofi  eferciti , come  fu  Eugenio  aflunto  all’  Imperio  da  i Roma- 
ni Gentili , il  qua!e,come  narra  Sant’Agodino  , con  una  formidabile  ar- 
mata, che  portava  per  infegna  il  Simulacro  di  Giove  fulminatore  pre- 
cedendo la  Statua  d’  Ercole  (a) , fi  portò  a’  chiodri  delle  Alpi  per 
combattere  contro  Teodofio . E benché  ivi  folle  da  quel  Principe  vinto 
in  battaglia , la  fua  vittoria  però  fu  attribuita  a manifedo  prodigio  d a- 
gli  Scrittori  di  quell’  età  , tanto  erano  le  forze  del  nemico  efercito  (A)  • 
Cosi  lungo  tempo  dappoi  Prifco  Attalo  dalla  fazione  de’  Romani  Gen- 
tili ad  idanza  di  Alarico  nell’anno  ccccx.  fu  creato  Imperadore  , il 
quale  tuttoché  folle  Cridiano  , benché  Ariano  , per  incontrare  il  genio 
degli  Idolatri  creò  Confolo  Tertullo  uomo  Gentile,  che  co  i Politi  au- 
(picj , e colle  fuperdiziofe  ceremonie  de*  Gentili  Romani  voile  alTume- 
re  il  Confidato , vantandoli  ancora  in  Senato  di  efler  Confolo  , e Ponte- 
fice, come  riferilce  Orofio  CO*  Narrando  inoltre  Zofimo  , che  tutti 
i Romani  furon  lieti  del  Confidato  di  Tertullo,  tolta  la  famiglia  Ani- 
eia  , la  quale  vedeva  di  mal  occhio  la  felicità  pubblica  (i)  , ciò , che 
torna  in  molta  gloria  di  quella  illudre  famiglia  , non  per  altro  tacciata 
da  quedo  Storico  Gentile  , (è  non  perche  ferbando  inviolata  la  pietà 
Cridiana , mirava  con  difpiacere  , che  foife  cosi  univerlàlinente  rinno- 
vata in  Roma  l’empietà  del  gentilefimo . Non  ofeuro  indizio  inoltre  del  • 
la  moltitudine  de’ Gentili  in  tempo  di  Giuliano  nefomminidra  il  copio- 
fo  numero  degli  Scrittori  Idolatri , i quali , ed  in  fuo  tempo , ed  anche 
dopo  di  lui  pubblicarono  le  loro  Opere  fparlando  della  Cridiana  Reli- 
gióne , e de’ Cridiani  Principi,  quali  furono  tra  gli  altri  Libanio, 
Temidio,  Ammiano,  Zofimo,  ed  altri , i quali  certamente  nonave- 
rebbono  parlato  con  tanta  libertà  contro  le  Cridiane  cofe , fe  non  fof- 
fero  dati  aflìcurati  dal  numero  , e dalle  forze  de’ Gentili , che  li  difen- 
delTcro  . Finalmente  i Libri  della  Città  di  Dio  ferini  da  Sant’  Agodino 
contro  i Gentili , e le  orazioni  di  San  Giovan  Grifodomo  contro  i me- 
defimi  ci  fanno  fede,  che  lungo  tempo  ancora  dopo  Giuliano  perfève- 
rò  nelle  Provincie  del  Romano  Imperio  l’ idolatria  , e l’ empietà  del 
Gentilefimo . 

A a a a z XIII.  Se 

(4)  D.  Auguflin.  de  Civit.  Dei  lib.  {.  I cip-  14.  Thcodoret.  lib.  5 . cip.  14. 

C»p.  16.  I (c)  Orofiuj  lib.  7.  cip.  40. 

(4)  Ruffin.  lib.».  cip.}}.  Svzomen.  lib.7.  | (<Ó  ZoGraui  lib.  6. 
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XI IT.  Se  tanto  adunque  di  potere,  e di  forze  ebbero  i Gentili  dopò 
Giuliano,  quando  già  da  più  Principi  , c coll’  autorità  delle  leggi, 
e con  altri  mezzi  autorevoli  lì  era  proccurato  di  ellinguere  il  Gentile- 
fimo  , può  ben  ciafcheduno  comprendere  quanto  valeflero  nell’Imperio 
di  Giuliano,  fotto  di  cui  tutte  le  cariche  dell’Imperio  sì  civili  , che 
militari  occupavano,  proibiti  i Criftiani  da  i Magiftrati , e dalla  mili- 
zia , fc  non  in  quanto  la  necelfità  colìrinfe  quel  Principe  a ritenerne 
alcun  nell’ efercito , come  Gioviano  , che  nell’ Imperio  li  fuccdTe  ; e 
fe  la  Chiefa  potea  allora  comprometterfi  delle  forze  de’  Fedeli  per  non 
sfoderar  in  vano  le  fue  armi , e con  maggior  fuo  pericolo  , quando 
afeefo  appena  all’Imperio  quel  Principe,  e ordinando  , che  fodero 
riaperti  i Templi , riftorati  i Simulacri , e rinuovati  ifagrificj  , vide  in 
tutto  il  Mondo  Romano  riforto  con  maggior  vigore  il  Gentilefimo  ,che 
non  era  già  efiinto  negli  animi  della  moltitudine,  ma  folamente  frena- 
to dall’ efempio  , e dall’autorità  di  Coflantino , e de’ fuoi  Figliuoli  . 
A tutto  quello  fi  aggiugne,  che  allora  l’Ariana  fazione  teneva  op- 
preffa  la  Chiefa  Cattolica  , come  ottimamente  fu  confiderato  dal  gran 
Cardinal  duPcron  immeritamente  perciò  difpregiato  dall’  Autore  della 
difefa  col  vano  motivo,  che  gli  Ariani  erano  pochi  in  Occidente,  e 
che  in  Oriente  quali  tutto  il  popolo  confèrvafle  la  prifea  lède , eccettuati 
i Vefcovi,  che  violentemente  erano  flati  intrufi  daColtanzo:  impe- 
rocché egli  parlaacafo,  non  eflendovero,  che  quali  tutto  il  Popolo 
in  Oriente  folle  Cattolico  ; mentre  fon  noti  nella  lloria  i gran  tumulti , 
che  dalle  Ariane  turbe  nella  Chiefa  fi  concitavano  . £ come  che  fofsero 
gli  Ariani  di  gran  lunga  inferiori  di  numero  a i Cattolici  , non  lo  era- 
no però  di  forze,  e pochi  di  loro  farebbono  (lati  ballanti  ad  impedi- 
re , e render  vane  le  rifoluzioni  della  Chiefa  contra  Giuliano:  impe- 
rocché fi  farebbono  uniti  co’ Gentili  per  difcreditarla , ed  opprimer- 
la , come  in  fatti  con  elfi  fi  unirono  in  Egitto  contro  Sant’  Atanafio 
per  difcacciarlo  dal  fuo  feggio , ed  opprimerlo , aggravandolo  di  molte 
calunnie  appreflo  Giuliano , dappoiché  da  quello  era  (lato  redimito  alla 
fua Chiefa,  come  narra  Rullino C«). 

XIV.  Ma  con  tutto  quello  1’ Autore  della  difefa  ci  fi  para  incontro 
coll’  autorità  di  San  Gregorio  Nazianzeno  , dove  il  Santo  Padre  taccia 
d’ imprudente  il  configlio  di  Giuliano  contro  la  Crilliana  Religione  : 
imperocché  e per  la  moltitudine  de’Crifliani , eperefier  quella  la  Re- 
ligion  dominante,  il  tentar  di  mutarla  era  I’ifìelTo,  che  lo  fconvolgcr 
l’Impero,  e il  porre  a pericolo  la  fomma  delle  cofe  : deducendo  da 

que- 

(4)  Raffinus  Hb,  1.  cap.  3.  . 
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quello  parto,  che  tali  erano  allora  le  forze  della  Chiefa,  che  feiCri- 
ftiani  dimenticatili  della  priftina  difciplina  averterò  prefe  le  armi , ave- 
j-ebbon  potuto  ancora  tor  l’Imperio  a Giuliano.  Cosi  egli  difcorrc , 
ma  non  difcorrc  bene.  Anzi  il  puffo  del  Nazianzeno  diflrugge  la  fua 
opinione:  imperocché  fe  folTe  allora  (lato  perfuafo  il  Santo  Dottore  , 
che  fecondo  la  Criftiana  difciplina  non  era  lecito  alla  Chiefa  fottrarre  i 
Fedeli  dalla  fervici),  e dalla  foggezione  de’ Principi  perfecutori , non 
averebbe  mai  creduto  , che  potefse  fbvraftare  alcun  pericolo  a Giulia- 
no dal  configlio , che  ei  prefe  di  diltruggere  la  Criftiana  Religione  : 
mentre  per  quanto  grande , e valida  forte  la  moltitudine  de’  fedeli , non 
averebbe  potuto  contuttociò  refiftere  dirittamente  a Giuliano , e fareb- 
be Rata  obbligata  a lafciarii  piuttofto  uccidere  , che  mancarli  di  ub- 
bidienza nelle  cofe  all’  Imperio  attinenti  , onde  egli  non  averebbe 
avuto  di  che  temere  da’Crilliani  per  quella  cagione.  Ma  certamente 
non  erano  allora  in  perfuafione  i Crilliani , che  non  forte  loro  lecito 
refiltere  colla  forza  a quel  perfido  Aportata  , che  anzi  in  molti  luoghi 
gli  refifterono  giuda  Ior  porta  , incendendo  i Templi , fpezzando  i Simu- 
lacri , turbando  i fagrificj  , come  abbiamo  di  fopra  oflervato,  e ribut- 
tando i fuoi  fatelliti  , e le  fue  milizie  dalle  Chicle,  che  voleano  occu- 
pare, come  fpecialmente  narra  San  Gregorio  Nazianzeno  eflcr  accadu- 
to della  Chiefa  di  Nazianzo  , alla  quale  efsendo  venuti  i foldati  fagittarj 
di  Giuliano  per  ifpogliarla  , e darle  il  guaito,  e comandando  il  Pre- 
fetto di  erti , che  per  ordine  dell’  Imperadorc  forte  a lui  dato  il  fagro 
Tempio,  non  foloi  Fedeli,  che  il  difendevano  , ricufaron  di  renderli , 
ma  le  colui  non  fi  ritirava  torto  dall’  imprefà  cedendo  al  Santo  Vefcovo 
Gregorio , Padre  del  Nazianzeno  , farebbe  rimafto  calpertato  co’  calci , 
tanto  era  il  zelo  del  Sacerdote,  per  la  difefa  di  quel  fagro  luogo.  Il 
qual  fatto  riferito  , e lodato  dal  Nazianzeno  in  argomento  del  difpre- 
gio  , che  faceano  i Fedeli  di  Giuliano  , ( [a ) ci  fa  indizio , che  avereb- 
bon  tentato  colè  maggiori  contro  colui  fino  a fpogliarlo  dell’  Imperio, 
fe  averterò  avute  forze  badanti  da  poterlo  fare  . Del  rimanente  è verif- 
fiino  ciò , che  afserifee  il  Nazianzeno , che  Giuliano  tentando  di  oppri- 
mer la  Religione  Criftiana  metteva  a pericolo  di  fconvolgimento  l’Im- 


(a)  At  coni  empiioni  t quidem  cum  multa 
alia  (ìgnei  proferri  queant , tum  argomento 
ettam  t (fe  po/funt  Saghi  arii  illi,  eorumqut 
PreefeCìui , quot  in  Ecclefiat  nofìras  immi] e - 
rat  , ut  eat  vel  volitatale  /ibi  adjungeret  , 
vii  armii  julìgeret  . A 'am  cum  lue  quoque 
cum  eadim  animi  ferocia  ve  nife  i , ac  prò 
imperio  , CT  potejlate  templum  fibi  dedi  juf- 


peno, 

fife!  , tantum  abfuit  ut  quidpiam  torum , 
qu.t  cupiebat  , per  far  et  , ut  tufi  Patri  tato 
vcl  fuopte  confiUo  , vclcujufdam  admonìtu 
protinur  ceffifiet , calcibut  etiam  c.tfue  dì- 
Jcefurut fuifiel . Ita  in  illum  Templi  Sacrr- 
dot  furore  , (SP  telo  afluabat . S.  Grcgorius 
Naziiiucn.  Orai,  in  funere  Par  rii . 
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perìo , non  già  perche  averterò  i Fedeli  furticienti  forre  di  fpogtiarlo  del 
Trono;  ma  perche  privando  i Criftiani  dell1  amminiftrazion  civile,  e 
militare  della  Repubblica  , veniva  a fpogliarla  del  nerbo  più  vigorofo, 
che  ella  averte , ad  introdur  la  licenza , elacorruzion  del  coftume  , e 
adefporre  l’ Impero  in  preda  de’  Barbari  , come  appunto  gli  avvenne 
nella  infeliciflìma  fpedizione  contro  i Perfiani , nella  quale  non  fola- 
mente  lafciò  miferamente  lavila,  ma  pofe  l’ efercito  in  tali  angurtie  , 
c in  tale  ftrettezza  le  Romane  cofe  , che  convenne  al  Succefsore  con 
inique  condizioni  , e con  ignominia  del  nome  Romano  comprar  da’ 
Perii  la  pace  ; la  quale  calamità  da  tutti  gli  Scrittori  Criftiani  viene 
attribuita  alle  perfidie  di  Giuliano,  alle  rilafsatezze  da  lui  introdotte 
ne’  cortumi , ed  alle  fue  incredibili  ofeenità  velate  col  nome  di  Reli- 
gione: cheche  gli  Scrittori  Gentili  in  odio  di  Gioviano , che  li  fuc- 
cefse  nell’  Imperio , fi  dicano . 

XV.  Maggiore  apparenza  però , a vero  dire , ha  quello  , che  da 
Teodoreto,  Sozomeno,  e Socrate  narra  Monfignor  Bofsuet  efserac- 
cadutp  nell’  afsunzione  di  Gioviano  all’  Imperio , cioè , che  efsendo 
Gioviano  Principe  pio  , e Criftiano  dopo  la  morte  di  Giuliano  accla- 
mato dall’ efercito  Imperadore,  e proteilando  egli  di  non  volere  im- 
perare (e  non  a*  Criftiani , fu  fentita  una  fubita  voce  nell’  efercito  , 
onde  tutti  efclamarono  , che  eran  Criftiani , e nudrici  nella  Crifliana 
difciplina  da  Coflantino  , e da’fuoi  figliuoli.  Dal  che  deduce  quefto 
Scrittore , che  i Criftiani  non  folo  aveano  forze  per  refiftere  a Giuliano, 
ma  avevano  ancora  tutto  il  nerbo  dell’  Imperio . La  qual  cofa  egli  con* 
ferma  da  che  Tappiamo  , che  poco  dappoi , da  quefto  medefimo  efercito 
fu  afsunto  all’Imperio  Valentiniano  Principe  quanto  altro  fi  fofse  Cri- 
ftianiffimo,  e Religiofirtìmo,  il  che  non  averebbe  fatto  fe  tutto , o per 
la  maggior  parte  non  forte  flato  Criftiano  . Ma  quella  narrazione  di 
Teodoreto  , e degli  altri  due  Storici  allegati , porta  fico  graviflime  diffi- 
coltà ; non  già  perche  Ammiano  racconti  la  cofa  diverfamente , fcri- 
vendo,  che  Gioviano  per  riguardo  de’ meriti  paterni  fit  da  alcuni  tu- 
multuariamente acclamato , e che  gli  altri  fentendo  rifuonare  Giovia- 
no , ingannati  dal  nome , credendo  riforto  Giuliano , il  quale  fi  facefse 
innanzi  all’ efercito  , quando  lo  videro  , e conobbero  il  loro  inganno, 
convertirono  tutti  1*  allegrezza  in  pianto,  ed  in  lutto  univerfalc  (a): 
mentre  sò , che  quefto  Storico  eflendo  Gentile , in  quella  colà  non  me- 
rita fede  ; ma  perche  quel  che  narrano  i riferiti  Storici , contraddice  a 
quello  , che  erti  non  folamente  , ma  tutti  gli  altri  Criftiani  Scrittori 

an- 

(4)  Ammianut  Ma  recitici»  ìib.  tf. 
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ancora  raccontano  di  Giuliano , che  egli  proibirti;  per  editto  a i Cri- 
fliani  i Magiftrati  , e la  milizia  ; e perche  Tappiamo  dagli  ifteflì  So- 
zomeno,  Teodoreto  , e Socrate,  che  Giuliano  volendo  fperimentar 
la  fede,  e la  Religione  de’ Tuoi  foldati  col  comandar  loro  l’ incenfa- 
zione  degli  Idoli,  alcuni , che coraggiofamente  ricufarono  ubbidire  al 
(àgrilego  comando , furono  da  lui  fatti  con  varj  pretelli  morire  ; altri, 
che  dopo  avere  offerito  l’ incenfo  fi  pentirono  dell’  errore  proteftando 
dinanzi  a lui  di  aver  mancato  al  vero  Dio , e domandarono  di  efser 
morti,  furono  fpogliati  del  cingolo  militare,  edifcacciati  dalla  mi- 
lizia , e dal  Palazzo  (u)  : e finalmente  perche  è cofa  certa  , che  i Duci 
di  maggior  autorità  nell’efercito  di  Giuliano  erano  Gentili , come  tra 
gli  altri  Saluflio  Secondo  Prefetto  al  Pretorio  di  Oriente  amiciffimo  di 
Giuliano.  Or  quello  Saluflio,  che  accompagnò  Giuliano  nella  fpedi- 
zione  contro  i Perfiani , e che  fu  uomo  di  graviffima  autorità  nella 
Repubblica  ( b')  , dopo  la  morte  difgraziata  di  quel  Principe  non  folo  fu 
promotore  della  elezione  di  Gioviano  all’  Imperiai  porpora  , ma  an- 
cora lodifefe,  ed  impedì  colla  fua  autorità  lcfedizioni,  che  farebbo- 
no  inforte  in  Antiochia  contro  di  quello,  fe  egli  non  vi  folle  accorfo 
raffrenando  gli  animi  irati  de’ Gentili  Antiocheni , come  narra  Suida 
(c) . A quello  inoltre  fi  aggiugne  , che  Gioviano  quantunque  con 
fommo  fludio  coltivalfe  la  Criftiana  Religione,  e richiamalfe  dall’efilio 
i foldati , e gli  ufficiali , che  per  cagione  di  efla  erano  fiati  da  Giu- 
liano efiliati  .tra’ quali  fu  Valentiniano , che  nell’  Imperio  gli  fucceffe; 
non  difcacciò  però  da  fe  i Gentili , nè  lafciòdi  avergli  in  pregio  , ed  in 
amicizia  onorando  tra  gli  altri , come  narra  Eunapio  Sardiano,  Mafll- 
mo,  e Prifco  filofofi  Gentili , celebri  per  la  magia  , amiciflimi  di  Giu- 
liano , e ifiigatori  della  fua  empietà . Le  quali  colè  certamente  non  con* 
cordano  con  quello,  che  da  Teodoreto,  e da  altri  fcrive  ilBofsuet  , 
che  Gioviano  non  volle  imperare  fe  nona’Criiliani  , e cheCriftiani 
folTero  i foldati  dell’efercito  di  Giuliano  . 

XVI.  Altro  adunque  non  fi  può  diresti  quefio  fatto,  fè  non  che 
nell’  efercito  di  Giuliano  folTero  veramente  molti  foldati  Criftiani , ma 
prevaricatori,  i quali  ,o  vinti  da’ doni  di  quell’ Apoftata  , o allettati 
dalla  fperanza  del  premio,  ofuperati  dal  timor  del  fupplicio  avellerò 

offe- 


[4]  Sozomen.  lib.  f . cip*  16.  Thcodorcc. 
lib.  ;.  cip.  itf.  Socrate!  lib.  3.  cap-  11. 

Ti)  Vide  Pagiuni  in  Critic*  Biroo.  ìd  an- 
nuo» Chrift»  cecini-  nuro-jz.  ) 3-  c 34. 

le  ' Antiocheni  autem  Imperatori  irati,  fa- 
mosi liùtUot  panini  burnì  abji-iebam  , ut 


qui  vii  tolleret , ac  Ugeret  , partir»  parie!  i- 
bui  a furiant  ...  ac  traviai  atiquid  rem- 
mi/fum  effe!  , ni  Salufìiui  quidam  [ inimi- 
cai hic  trat  Juliano  ohm  percarut , FrafrOu- 
ra  Fratoni  injfgmiui  ] Jeditiontm  compre/- 

Ji/ct  < Suid js  vcr.lovùa. 
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offerito  P incenzo  agli  Idoli , e che  in  quella  occafione  , ficcome  avea- 
no  prevaricato  per  fragilità  difpirito,  non  per  errore  di  mente,  (i 
manifeflaffero  Criftiani . Ciò  doverà  fèmbrar  vero  quando  fi  confiderà 
che  appreffo  Giuliano  era  un  gran  merito  per  ottener  cariche  , e digni- 
tà la  perfidia  , e il  difertare  dal  Criftianefimo  , come  narra  San  Gre- 
gorio Nazianzeno  (a)  ; e che  molti  furono  , come  afferma  Socrate  in 
que’  tempi , i quali  mirando  piò  al  lorò  intereffe  , che  alla  loro  falute, 
fi  accomodarano  al  genio  de’  Principi  feguendo  la  lor  Religione , e pro- 
fefsando  la  Crifliana  fotto  i Principi  Criftiani,  e la  Gentile  folto  Giu- 
liano, tra1  quali  fu  Eubolio  Sofifta  Coftantinopolitano , ed  oratore  di 
grido  ( bf . Or  da  quelli  Criftiani  prevaricatori , che  cofa  poteafi  af- 
pettare  di  forte  contro  Giuliano  in  favor  della Chiefa  ? Vanilfimo  poi 
è l’altro  argomento  del  Bofsuet  fopra  il  Criftianefimo  dell’efercito  di 
Giuliano,  per  efsere  flato  da  quello  afsunto  all’ Impero  Valentiniano 
Principe  piiffimo  , e Criftianiflimo  : imperocché  primieramente  P efer- 
cito,  che  acclamò  Valentiniano , non  era  piò  quello  di  Giuliano  , ma 
di  Gioviano , il  quale  richiamò  alla  milizia  i Criftiani,  come  fi  è detto, 
reftituendo  loro  le  cariche  militari  ; ed  i foldati  che  aveano  prevarica- 
to fotto  Giuliano  ritornarono  alla  priftina  profefsione  del  Criftianefi- 
mo : e poi  il  principal  promotore  dell’Imperio  di  Valentiniano  fu, 
come  narra  Suida  , il  riferito  Saluftio  Secondo  Prefetto  al  Pretorio  , e 
uomo  Gentile , il  quale  dilègnò  Valentiniano  Imperadore  (c) . Nel  qual 
Saluftio  , feZofimo  merita  fede  , concorrevano  tutti  i fuffragj  dell’efer- 
cito per  crearlo  Imperadore , ma  egli  ricusò  1*  Imperio  a cagione  della 
vecchiaja  (</) . £ certamente  la  (lima  grande,  che  ferono  Valentinia- 
no, e Valente  Imperadori , di  quello  Saluftio  creandolo  la  feconda 
volta  Prefetto  al  Pretorio  di  Oriente  dopo  Nebridio  , come  da  al- 
cune leggi  del  Codice  Teodofiano  indirizzate  a lui  P anno  ccclxiv. 
e ccclxv.  dimoftra  il  Pagi  Ce)  » e facendogli  erigere  una  ftatua  in  me- 
moria de’  fuoi  meriti  nella  Repubblica , come  apparifee  da  una  ifcri- 

zio- 

[«]  Ad  Magiflratut  , (T  Prxfcflurat  prqfiterìin  animum  induxit.  So.-r.lib.J.c.i  r. 
unum  fuffragium  era!  perfidia  , Cbrifìianif.  (f)  Sjlufliui  Praftlìut  Praterìe  Falenti- 
inique  deferito  ; ab  coque  beneficia  ctnfeque-  ttianum  de /ignavi!  Imperatorem  . Snidai 
bamur  , qui  /ibi  ipfit  ficleratifftmè  confu-  verbo  Salufiiui  « • 

Ubane  . Nazijnren.  Orat.  >.  in  Julianum  . (d)  Omnium  fuff'ragia  in  unum  Saluft.  um 

(b)  Ex  hit  unus  tra!  Ecebvlius  Sopbifta  PrxfcUum  Pratorii  concurrtbant  ,iUo  fene- 
Confìantinopolitanui , qui  qui  de  m fe  arden-  {iute  pretendente  VTC-  Zofimus  lih.4.  pagi- 
ter  fidem  Cbnfìianam  ampie  eli  fimulavit  . ni  inibì  7 $4- 

Dum  Julianui  potiebaiur  Imperio,  gentili-  (f)  Pigius  in  Critic.  Baronii  ad  ann.jCr. 
tatem  magrupere  colere  prafetulit , luliano-  num.  JJ. 
que  rnortuo  , Rjcligiontm  Cbriftianam  denuo  ’ 
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2Ìone,  che  dallo  Smetzio  , e dal  Grutero  il  citato  Pagi  riferifce  (a) , 
ben  dimoftra  , che  Valentiniano  riconobbe  dalla  autorità  di  queft' uo- 
mo Gentile  l’Imperio.  Ecco  adunque  dal  primo  fino  all’ ultimo  fatti 
vedere  frivoli,  e infufsiftenti  gli  argomenti  di  Monfignor  Bofluet  da 
lui  proporti  per  abbattere  la  dottrina  di  San  Tommafo  , e del  Cardi- 
nal du  Peron  circa  la  debolezza  delle  forze  della  Chiefa  in  tempo  di 
Giuliano  aportata  , per  la  quale  non  potea  nè  prudentemente  , ni 
utilmente  , depor  quel  Principe  dall’  Imperio  . Nella  qual  cofa  fé 
fìamo  flati  prolifsi  oltre  di  quello  , che  farebbe!!  defiderato  da  noi , 
colpa  non  è nortra  , ma  dello  Scrittor  , che  impugniamo  , il  quale 
confondendo  i tempi , nafcondendo  le  circortanze  de’  fatti  per  aggi- 
rare i Lettori  con  artificiofl  popolari  argomenti , ci  ha  obbligati  a 
fpiegare  le  circortanze  , e le  occafioni  de’  fatti  rtefsi  colla  più  mi- 
nuta efattezza  per  difcoprire  i fuoi  equivoci , e i Tuoi  artifici , e per 
mettere  in  chiaro  la  verità  . 


§.  X. 

‘ Si  rifponde  ad  altri  efempli  .del  quarto  fecolo 

allegati  da  Mon/ìgnor  Bcjfuet . 

SOMMARIO. 

I.  Autoritei  de ’ Padri  allegate  da  Bojfuet  per  dimoflrare  , che  nella 
Cbiefa  fatto  Valente  erano  forze  bajlanti  per  potergli  utilmente  re- 
ftjlcre , e per  poter  dijlaccare  fenza  pericolo  » fudditi  dalla  di  lui 
foggezione . 

II.  Ragioni , per  cui  la perfecuzione  di  Valente  non  diede  luogo  alta 
Cbiefa  di  tifare  la  potefla  indiretta  contro  di  hi . 

III.  Si  mojlra  il  poco  fondamento , che  potea  fare  la  Cbiefa  nelP  aja- 
to  di  Valentiniano  per  fojlenere  le  fue  dichiarazioni  contro  Va- 
lente . 

IV.  MaP  ufo  fatto  dal  Bojfuet  delle  autorità  de’  'Padri  da  lui  allegate 
con  artifìcio  , e fua  prava  intelligenza  di  effe  . 

V.  Valente  non  fcomunicato  da' Padri , ma  ammeffo  da  effi  nella  Cbiefa 
a comunicar  co ’ Cattolici , dimojlra  vano  P argomento  negativo  del 
Bojfuet , e conferma  P argomento  ad  hominem  del  Cardinal  du  Peron. 

VI.  Pafft  di  Sant ’ Ambrogio  addotti  dal  Bojfuet  nella  contefa , che  ebbe 

Tom.J.  B b b b quel * 

(«)  Faglili  toc.  est.  mini.  31. 
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quel  Santo  Vefcovo  co»  Valentiniano  su  caufa  di  Religione  per  pro- 
vare , che  per  quejla  confa  no»  è lecito  alta  Cbiefa  dijiaccare  i /ad- 
diti dall’  ubbidienza  del  Principe , non  ojlante , che  abbia  forze  va- 
levoli a poter  loro  colla  forza  refjlere  . 

VII.  La  brevità  delle  contefe , che  ebbe  Sant1  Ambrogio  con  Valenti- 
/siano  per  caufa  di  Religione  , non  gli  diede  luogo  dt  ufare  la  potefià 
indiretta  . Si  fpiega  ijloricamente , e per  ordine  de’  tempi  il  fatto 
di  q u e fi e contefe . 

Vili.  Dalla  ferie  de'  fatti , e dalle  circoftanze  di  eff  fi  conchiude  , che 
non  era  fpediente , che  Sant ’ Ansbrogiu  [t  valeffe  delle  forze  , che 
erano  nella  Cbiefa  per  fpogliar  Valentiniano  dell’  Imperio , 0 depor 
la  Madre  dal  Governo  . 

IX.  In  qual  fenfo  Sant’  Ambrogio  ajferijfe , per  precetto  tApofiolico  e/fer 
tenuto  a prejlar  riverenza , ed  ofsequio  all’  Imperadore  , ancorché  da 
quejlo  per  caufa  di  Religione  fofse  veftato  : e come  fi Jlimafse  efser  in 
debito  per  lo  medefimo  precetto  ubbidire  a’  tiranni  manifefli  nelle 
cofe  attinenti  all’  Imperio  . 

I.  Eguendo  Monfignor  Bortuet  il  fuo  argomento  negativo  propone 
Cj  gli  efempii  di  altri  Imperadori  del  quarto  fecolo  , i quali  tutto- 
ché eretici  fodero  , e perfecutori  della  Cattolica  Chiela,  non  furono 
contuttociò  da  ella  deporti , nè  da  quella  fu  mai  penfato  di  deporgli  an- 
corché averte  allora  buone  congiunture  di  farlo  fen za  fuo  pericolo  . E 
primieramente  pone  in  campo  Valente  fratello  di  Valentiniano , del 
qual  Valente  parlando  San  Gregorio  Nazianzeno  dice  , che  egli  cupi- 
dilfimo  dell’oro,  nemiciffimo  di  Crifto,  perfccutore  dopo  la  perfe- 
cuzione , dopo  l’Apoftata  non  già  Aportata,  ma  niente  migliore  di 
lui  fi  portava  co’  i Crirtiani  (a)  ; e del  quale  ragionando  Socrate  affer- 
ma , che  allora  parea  ,che  forte  mite  .quando  in  luogo  della  morte  da- 
va 1’ eli  Ho  ai  Cattolici  Ma  contuttociò  la  Chiefa  riconobbe,  ed 
onorò  come  Imperadore  quello  Principe  cosi  empio,  e così  crudele 
contro  la  vera  fede  , e contro  i Prelati  Ortodortì . In  argomento  di  che 
adduce  egli  molti  fatti , come  di  Sant’  Eufebio  Vefcovo  di  Samofata  , og- 
gi Scempfat , il  quale  , efsendo  a lui  venuto  il  merto  dell’  Imperadore 
per  intimargli  l’efilio,  lo  ammonì , che  non  facefse  nota  Ja  fuà  venuta 
acciocché  non  concitafse  la  plebe  fedele  contro  di  lui  ; e partito  nafeofta- 

men- 

( a)  Imperata/  auri  cupidijjìmut , Ctrì/li  1 bile  mcl'orem  fe  Cbrìflìami prabent . S.Gre- 
lit  TnidfJìmui  ,pofl  per/ecutionem  perfecutor , j gor-  Nizianz.  orar-  to. 
pofl  Apojìatam  non  qstidem  Apaftata  , [ed  ni-  I (h)  Socritct  lib.4.  cap.ji. 
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•mente  dalla  Città,  al  popolo , che  li  corfe  dietro , e che  con  profufè  la* 
grinte  lo  confortava  a ritornare  alla  fua  greggia , propofe  la  legge 
Apoftolica,  la  qual  comanda  , che  debba  ubbidirli  a i Magiftrati  (u)  : 
di  San  Bafilio  Magno  , il  quale  chiamato  alla  prelenza  del  Prefetto  Mo- 
dello venuto  per  ordine  dell’  Imperadore  in  Cefarca  per  coftringerio 
ad  abbracciar  la  perfidia  Ariana,  e minacciato  da  lui  d’ ogni  ellrema 
feiagura  , difpregiando  collantemente  le  minacce  non  negò  , che 
avelie  quello  legittimo  impero  ; ma  interrogato  da  elfo  quale  fembrava 
a lui  , che  egli  folle,  niente  , rifpofe  , mentre  quelle  cofe  comandate: 
del  rimanente  valetevi  della  tojlra  poteftà  (b)  ; diflinguendo  così , 
dice  il  Bolluet , le  cofe  della  Religione  da  quelle  dell’Imperio;  c rica- 
lando di  ubbidire  al  Principe  nelle  caufe  della  Religione , conofce  la  po- 
• tellà  di  lui  fagra  , e inviolabile  nelle  cofe  civili  : e finalmente  di  Eulo- 
gio Prete  di  Edelfa  , il  quale  , eflendogli  Rato  comandato  dal  Prefetto 
di  fègnir  la  Religione  dell’ Imperadore  , e comunicar  cogli  Ariani , ri- 
fpofè  : forfè  egli  in  un  coll’  Imperio  ha  confeguìto  ancora  il  Sacerdo- 
zio CO  * riconofcendo  in  quella  guifa  , foggiunge  il  Bofsuet , i limiti 
dell’ una,  e dell’altra  poterti  . Riferiti  quelli  fatti  conchiude,  che 
quantunque  fofse  allora  così  valida  di  forze  la  Chiefa , che  avefse  in 
Occidente  Valentiniano  fratei  di  Valente  , e dopo  qualche  tempo  in- 
fieme  con  lui  Graziano  fuo  figliuolo  ambi  Augufti , ed  ambi  illuftri  per 
fede,  c per  Religione , e Principi  Cattolicilfimi , con  tuttociò  alfirtita 
da  un  tanto  prefidio  non  pensò  mai  di  fpogliar  Valente  dell’  Imperio , 

0 non  mai  diede  ad  intendere  di  poter  ciò  fare  ; ma  non  meno  in  Orien- 
te a Valente  , che  inferociva  contro  i Cattolici , che  in  Occidente  a Va- 
lentiniano , eGraziano  Principi  pij,  che  gli  favo  ri  vano,  deferì  quell’of- 
(èquio , che  è dovuto  alle  legittime  potertà  (d) . 

II.  Ma  quanto  fia  miferabiie  quello  raziocinio,  e quanto  male  ac- 
conci alla  prefente  quiftione  fieno  i fatti  da  quello  Scrittore  allegati, 
fi  potrà  conofcere  dalle feguenti  colè,  le  quali  fa  d’uopo  ofservare, 
cioè,  che  Valente  efsendo  flato  fatto  da  Valentiniano  fuo  fratello  con- 
forte dell’  Imperio  nell’  anno  ccctxiv.  favorì  da  principio  in  tal  guifa 

1 Cattolici , che  proccurò  con  ogni  (ludio  promuovere  a i Magirtrati 
uomini  fperimentati  nella  pietà,  e nella  Religione,  contendendo  a gara 
con  Valentiniano  per  aver  Cefario  fratello  di  San  Gregorio  Nazian- 

B b b b 2 zeno 

[«]  Theodorct.  lib.4.  cip.  14.  | dotium  ttiam  adeptut  ejl  ? TLeodorct.  lib.4. 

(i)  Grcgor.  Nizianr.  Orar.  io.  j cap.itf. 

[r]  Numquid  il  li  un  A cum  Imperi»  Sacer-  I (d;  Boisuct  tom.I.  Par.  ».  lib.  6.  cap-4* 
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zeno  00  > e diè  certiffimi  argomenti  della  fua  fede,  fcrivendo  a’  Vefco^ 
vi  Ariani  fopra  la  confudanzialità  delle  tre  Divine  perfone  giuda  la  de- 
finizione del  Concilio  Illirico  , comandando  loro , che  in  queda  fede 
perfidcfsero , e afseverando  , che  egli  non  avcrcbbe  mai  permefso, 
che  da  efsa  fi  fofse  alcuno  in  menoma  parte  difcodato  (£)  . E come- 
che  quede  lettere  fieno  fcritte  anche  a nome  di  Valentiniano  , fi  co- 
nofce  nulladimeno , che  furono  (pedice  da  lui  fidamente  , fi  perche 
furono  fcritte  a’  Vcfcovi  dell’Imperio  di  Oriente,  che  egli  reggeva  , 
come  anche  perche  il  nome  di  Valente  è preferito  a quello  di  Valcnti- 
niano(c).  Che  volendo  intraprender  la  guerra  contro  i Goti , e ri- 
folvendo  munirli  a quella  col  Tanto  Battefimo , fedotto  , ed  abbacina- 
to dalle  arti  della  moglie  femmina  Ariana  fi  fece  battezzare  da  EudofTio 
Vefcovo  di  Codantinopoli  uomo  perfidamente  Ariano  , il  quale  1*  ob- 
bligò con  giuramento  a perfèvcrarc  neldomma  Ariano,  e a difcac- 
ciare  dalle  loro  Chiefe  i Vefcovi  Cattolici  , e mandarli  in  cfilio  (</)  : 
che  nell’  effettuare  il  mal  conceputo  proponimento  fi  vergognò  di  pa- 
lefare  il  motivo  della  perfecuzione , che  egli  muoveva  a i Cattolici , e 
trovando  pretedi  politici  per  colorirlo  , poiché  fi  modrava  avverfo  a 
Giuliano  disfacendo  ciò , che  da  quel  Principe  apodata  era  dato  fatto , 
comandò  per  editto  , che  fodero  difcacciati  dalle  Chic-fé , e mandati  in 
efilio  tutti  que’  Vefcovi , che  erano  dati  da  Codanzo  cfiliati , e rimedi 
da  Giuliano  (e):  che  non  comprendendoli  in  quedo  editto  que’ Prela- 
ti Cattolici , che  erano  dati  promofli  al  governo  delle  Chiefè  dopo  Giu- 
* liano , diede  tutto  il  braccio  agli  Ariani , acciocché  ne  i loro  Sinodi  li 
condannaffero  , e per  queda  via  egli  li  potefle  efiliare  come  efecutore 
delle  difpofizioni  de’ Concilj  : che  non  odante  l’editto  riferito, 
permife  nulladimeno  , che  rimaneflcro  ne’  loro  feggi  Atanafio  in  Alcf- 

fan- 

[a]  SanQ.  Grcgor.  Nazianz.  orat.  in  lau-  ViOoret  Valem  , (T  Valrntinianut  , 
domCafarii . [d]  Fudoxius  rum  obfirìngit  jurejurando, 

(b~)  Ubi  frequenti  in  Concilia  in  Illirico  ut  in  co  impio  dogma! c perjt  vera  -,  (T  om- 
coaflo  multum  in  ulramijuc  parttm  de  fa-  net  , qui  contraria  doSrinee  adhartjcunt , 
lutar!  Dei  Verbo  difeeptatum  erat,Beati{jimi  ubique  Ecclefiit  exigat . Theodoret.  lib.  4. 
Epifcopi  divinità!  em  conjubftantialem  effe  , cap.  ir. 

io.  efi,  Patrem,tS'  Filium,  & Spiritum  San-  (e)  J^uin  etiam  fingulit  cujufque  Gentil 
iìu  mt.crtii  rat  ionibut  tfìendcrunt  ,a  qua  fide  Magifiratibut  dedii  mandatum  , ut  E pi f ca- 
ne digltum  quidem  ( ut  afoni  dtfielhntet  , pi  temporibus  Confi  anta  abdicati  , tf  iterùm 
dehto  cultu  Religioni m prxpotentis  Regii  regnante  Juliano  ad Jacerdotia  fua  refi! tufi, 

prcfequuntur , quam  etiam  nefira  celfiludo  Ecclefiit  ex peUerentur  . Sozoroen.  lib.  6. 
pafjim  predicar!  mandava  . Littori  Valen-  cap.  1 1. 

tis  ad  Epifiop.  Eccl.  A (un.  &c.  a pud  Theo-  < f)  S.  Balìliui  Epift.  ad  Eufcbuitn  a pud 

dorct.  lib. 4.  cap.6.  Bi roti,  ad  annum  570.  turni.  IJ.  . 

[r]  Imperatoret  Maximi  femper  AUgg-  I 
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fandria  , Paolino  in  Antiochia , Epifanio  in  Cipri  00 , o folle  per  ti- 
more, che  egli  aveva  de’ popoli , o fode  riverenza  , che  egli  portava 
alla  fantità  di  uomini  così  celebri  ; come  ancora  vinto  dalla  fantità  il- 
luftre,  e dalla  coftanza  intrepida  di  S.  Balilio  magno  , dopo  aver  tenta- 
to in  vano  tutti  i Tuoi  sforzi  per  cofiringerlo  a comunicar  cogli  Ariani , 
lo  lafciò  nel  fuo  feggio  di  CtTarea  (A)  : che  dove  i popoli  coraggiofa- 
mente  refiftevano  all*  intrufione  de'  Vefcovi  Ariani  tollerava  , che  cleg- 
geflero  Vefcovi  Cattolici  CO  : che  finalmente , come  che  egli  folfe  ol- 
tremodo violento  , furiofo  , e crudele  contro  i Cattolici , contuttoché 
egli  elercitò  lempre  privatamente  il  fuo  furore,  guardandoli  con  ogni 
fludio,  che  non  fodero  note  al  pubblico  le  crudeltà  da  lui  efeguite  per 
cauli  di  Religione  C d)  . In  queflo  fiato  di  cofe  non  avea  luogo  certa- 
mente la  Chiefa  Cattolica  di  deporre  Valente  come  pubblico  perlècu- 
tore  della  vera  Religione  , non  avendola  egli  fé  non  indirettamente, 
e per  vie  clandefiine  perfeguitata  . A tutto  quello  lì  aggiunge  , che 
1*  Ariana  fazione  infuperbita , e crefciuta  di  forze  fiotto  1*  Impero  di 
Valente  , col  fallo  , coll’arroganza  , colle  frodi , e col  numero  mefeen- 
do  , e confondendo  ogni  cola,  c avendo  invaio  tutto  l’Oriente  CO  » 
averebbe  refe  inutili  le  rifoluzioni  della  Chiefa  contro  Valente  . Nè  già 
è da  credere  , che  una  tanta  rifioluzione  farebbe  potuta  farli  da  uno  , o 
da  un  altro  Vefcovo , come  lbgna  il  Bofluet , ma  farebbe  convenuto  , 
che  i Vefcovi  fi  fodero  adunati  in  un  Sinodo  ; e trattandofi  d’ un  Impe- 
radore  farebbe  fiato  anco  di  meftieri  I’  autorità  del  Romano  Pontefice . 
Ma  in  tanta  perturbazione  , e devaftazione  de’  Prelati  Cattolici  in 
Oriente , come  fi  farebbono  quelli  potuti  adunare  in  un  Sinodo  ? E 
adunati  che  fi  fodero,  e determinata  che  avedero  la  depofizione  di 
quel  Principe  , quale  efecuzione  averebbe  avuta , dominante  in  Orien- 
te l’ Arianefimo  ? 

III.  Ma  dice  Monfignor  Bofluet , che  imperando  Valente  in  Orien- 
te regnava  in  Occidente  Valentiniano  , e con  efio  lui  per  molto  tempo 
Graziano  fuo  figliuolo  , Principi  pij , e Religiofi  , da’  quali  la  Chiefa  ave- 
rebbe 


[a]  S.Hieronym.  Epift.  ad  Pammacbium. 
Sozomcn.  Iib.fi.  cap.7.  , & lib.fi.  cip.  1 z. 

(b  > NazianOr-u.in  laudem  Bafìlii.  Theo- 
dor. lib  4.  cap.10.  Socrat.  lib.4.  cap.ifi. 

fc)  S.  Bzfdius  Epift.  10.  , & if.  adNico- 
politan.  in  addir. 

[d j Vide  Socrat.  lib.  4.  cap.  1 ; . 

(r)  Ncque  entra  una  Ecclefia  , ncque 
du.e  , vel  irei  in  graverà  banc  tempeftatem 
illapfa  pencUtamur  ; J'td  a finibili  lU/riei 


ad  Thebaidem  ufque  barefeoimalum  depo- 
sitar ...  E ver  fa  funi  pietatii  do&rìnx,  fola- 
ta pietatii  vincala  , domi  Mandi  libido  ca- 
rati) ì qui  non  timent  Deam,  Prafedurai  in- 
vafit . Ji>ui  in  graviorem  blafphemiam  re- 
lapfui  tft,  ii  ad  populi  Epifcopatum  pr.<  alili 
digitar  . Epilt.  Milctii,  Eufcbii  , & Balliti  *d 
I Occidcnt.  jpud  S.  Bafilium  Epift.  69- 
vctcr.  onta cm . 
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rebbe  potuto  avere  un  forte  prefidio  per  foftenere  fenza  fuo  maggior 
pericolo  contro  Valente  le  fue  dichiarazioni , fe  averte  /limato  appar- 
tenere alla  fua  poterti  il  depor  quello  Principe . Non  occorreva  però  , 
che  facefTe  menzion  di  Graziano  Principe  giovanetto  , il  quale  finche 
vide  il  Padre  non  ebbe  di  Augufto  fe  non  che  il  nome , e dopo  di  lui 
regnando  folo  in  Occidente  , fi  fa  che  Valente  con  tarda  penitenza  ri- 
inelTc  dall* efilio  i Vefcovi  Cattolici , come  narrano  San  Girolamo,  e 
Paolo  Orofio  (0)  , e cefsò  dal  mandare  in  ejìlio  quelli , che  abbraccia - 
'cario  la  fede  della  conjujlanzialità  , come  Socrate  racconta  (£)  ; ciò 
che  accadde  nel  principio  dell’  anno  ccclxxvii.  dopo  la  memorabile 
feonfitta  ricevuta  da’ Goti,  cioè,  un  anno,  e qualche  mefe  dopo  la 
morte  di  Valentiniano  palfato  all’altra  vita  alli  15.  di  Novembre  del 
ccctxxv.  , come  fi  ha  da  i Farti  di  Idacio  CO  * Ma  parlando  di  Valen- 
tiniano, chiunque  fi  perfuade , chela  Chiefa  potette  fperare  un  gran 
prefidio  da  lui  contro  Valente,  moftra  certamente  di  non  conofcere  qual 
forte  l’ indole  , e il  fentimento  di  quello  Principe  nelle  materie  di  Reli- 
gione . Egli  feguitò,  è vero , la  Cattolica  fede  , ed  anche  in  qualche  par* 
te  la  favori  ; ma  nel  medefimo  tempo  fi  moftrò  cosi  intereffato  per 
la  tolleranza  delle  altre  Sette  , che  i tolleranti  de  i noftri  tempi  potreb- 
bono  addurlo  per  un  bell’  efempio  della  loro  opinione  . Egli  fin  dal 
principio  del  fuo  Imperio  concerte  a tutti  la  libertà  di  feguire  quella 
Religione , che  aveano  imbevuta  nell’animo , lodato  perciò  da  Annida- 
no Marcellino  Scrittor  Gentile  (d) , e in  querto  fentimento  perfeverò 
tutto  il  tempo  del  fuo  Imperio.  Concerte  perciò  l’ufo  dell’ arufpicina 
a’  Gentili , riputando  con  fua  grande  ignominia  non  effer  delitto  feguire 
qualunque  Religione , che  fi  forte  conceduta  da’  maggiori , e addu- 
ccndo  per  teftimonio  di  quefta  fua  opinione  le  rteffe  fue  leggi , in  vigor 
delle  quali  avea  conceduto  a tutti  il  coltivar  quella  Religione  , che  loro 
forte  piaciuta  (e).  Privilegiò  fimilmente  i Sacerdoti  Gentili  conceden- 


ti Vaimi  de  Antiochia  exire  compulfut , 
fera  pocnitemia  noflrot  de  exiliii  revoca!  . 
S.  Hicronym.  in  Clironic.  Orolìi  lib.  7. 
«MI- 

(b)  Tutte  defiìùt  ab  itili  in  exiltum  mit- 
tendii , qui  /idem  confubfiantialìtatit  ampie- 
xabantur  . Socrat-  lib.  4.  c»p-  ili. 

(c)  Ditm  funUui  VaUntmianut  Senior 
%v.  Kxlend.  Decembr.  Idaciut  in  Faftit . 

(dj  Pofircmi  hoc  moderamene  Principatus 
inclaruit , quod  inttr  Religionum  diverfita- 
tei  mediai  fietit  > tafe  quemquam  inquieta- 
vi1 , 1 teque  ut  bue  coltrane  imperavi t , aut 


do 

illud  , neque  interdigli  minacibui  f uh j fgt- 
rum  cervice m ad  id  , quod  ìpfe  voluti , i iteli - 
nabat  (Se.  Ammlinus  lib.  jo. 

(r)  Arufpieinam  ego  nullum  cum  male  fi- 
ciorum  caufit  babere  confortium  judieo  , ne- 
que ipjam , aut  aliquam  praterea  conce  fiam 
a majoribui  Rcligionem  genui  effe  arbitror 
crimini r . Tefitj  Junl  legei  a me  in  exordio 
Imperli  mei  data  , quibui  unica  que  , quod  * 
animo  imbibirei  colendi  libera  f acuii  ai  tri- 
buta efl  • L.  9.  de  Maìcfis.  k Mathemat- 
Cod.  The  od  pi'. 
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do  loro  quella  immunità  , e quella  cfenzione  dalle  gravezze  corporali , 
dalle  quali  erano  efenti  coloro , che  fi  chiamavano  onorati , aggiungen- 
do ad  efli  l’onore,  che  godevano  quelli , che  efercitate  aveano  le  di- 
gnità palatine , o altri  Magiftrati  pubblici,  e fi  chiamavano  es- Con- 
ti (a)  . La  data  di  ambi  quelli  referitti  in  Treveri  fotto  il  Confolaco  di 
Graziano  per  la  feconda  volta  , e di  Probo  dimoflra  , che  furono 
fpediti  1*  anno  di  Criflo  ccctxxi. , e ottavo  dell’  Imperio  di  Valentinia- 
no  . Permife  inoltre,  che  rimanefle  in  Campidoglio  l’altare  della  Vit- 
toria , e che  in  effo  i Senatori  Gentili  fecondo  l’ antico  rito  fagrificaffe- 
ro  ; onde  perciò  fu  lodato  da  Simmaco  nella  relazione,  che  ei  fece  a 
Valentiniano  II.  per  la  reftituzione  di  queft’  Ara  Capitolina  dedicata  al- 
la Vittoria,  proponendo  a quel  Principe  l’efempio  di  Valentiniano  fuo 
Padre  C • E comeche  Sant’  Ambrogio  rifpondendo  a Simmaco  s’ in- 
gegni di  feufàre  Valentiniano  col  motivo  , che. egli , ononfapefTe,  o 
non  gli  folle  riferito  , che  perfiflefTe  tuttavia  nel  Campidoglio  queft’  A- 
ra  ; contuttociò  egli  dee  parer  certo , che  il  Santo  parli  oratoriamen- 
te , e per  piegar  l’animo  di  Valentiniano  II.,  non  potendo  fembrar  ve* 
rifimile  , che  ignorafle  quel  Principe  un  rito  cosi  pubblico  , e cosi  ce- 
lebre in  Roma  : e tanto  piò  , che  egli  confervò  i privilegi  alle  Vergini 
Veftali , come  evidentemente  fi  raccoglie  dalla  legge  vm.  del  Codice 
Teodofiano  fotto  il  titolo  de  Medici s , & ProfeJJor.,  e come  narra 
Simmaco  nella  detta  relazione  a Valentiniano  : alle  quali  Veftali  da 
Graziano  furono  poi  tolti  tutti  gli  antichi  privilegi , le  poflefiioni , e 
gli  alimenti , che  venivano  loro  fomminiftrati  dal  pubblico  , come 
Simmaco  nel  citato  luogo  riferifee  . In  fine  tanta  fu  la  fua  tolleranza  , 
che  pafsò  alle  feconde  nozze  con  Giuftina  femmina  Ariana  , e gran  fo- 
mentatrice  dell*  Arianefimo  ; e mentre  in  tutto  1*  Occidente  regnava 
la  fede  Cattolica  , ei  lafciò  , che  da  Auxenzio  perfidiamo  Ariano  fino 
che  coftui  ville  forte  occupata  la  nobiliffima  Chiefa  di  Milano  , ancorché 
Sant’  Ilario  portandoli  alla  di  lui  prefenza  nella  ftelfa  Città  gli  facefTe 
nota  la  perfidia  di  quel  fraudolentifiimo  Eretico , e gli  feoprirte  la  frau- 
dolenza 

(ai)  J%u!  ad  Sacerdotìum  Provincia  , (T  qui folent  , qui  fUem , diligrniiamque  fuam 
principali  honorem  graJatim  , (S  per  ordì-  in  admi  ni/ir  andit  rebus  publicit  approbarinl. 
nem  muncribus  expeditit , non  gratin,  emrn-  L.  7f . d-  dccurion.  Coi-  Theodol. 
dicati fque  juffragiit , t3"  labore pervencrint  , ( b~)  Eum  ff.it um  Relìgionum  petimut  , 

probalit  adibiti  , fi  conjona  eft  ctvium  fa-  qui  Divo  Parenti  culmini t veliti  fervavi t 
ma,  iS'  pubhcc  ab  univerfo  ordine  compro-  Imperium  ...  Spedai  fenior  lUe  Divut  ex 
hantur,  babeantur  immuni  t,liberumque  Jit  Arce  Siderea  lacrimai  Sa.erdotttm  , i3"  je 
corput  ecrum  ab  hit  injuriit , quat  honora-  culpatum  pula t , more  violato  , quell  li- 
tot  non  dece!  fu/linere  . Honorem  eriam  eit  benter  ipfe  feruabat  ■ Symnvichus  Rclit.  ad 
Excomitibut  addi  cenjemut  , quem  ii  conjc-  Vakotinuoum  . 
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dolenza  delia  confellione  di  fede  , che  colui  fece  per  purgarli  appreflb 
Valentiniano  delle  giultiffime  accufe  , che  gii  davano  i Cattolici  , co- 
me narra  Sant*  Ilario  dicendo  , che  il  fine  di  quella  contefa  fu  , che  per 
comando  dell* Imperadore  ei  fu  coflreeto  a partire,  ed  Auxenzio  ri- 
mafe  nella  Tua  fede  Co):  e non  oflante  ancora  , che  da  San  Damafo 
Papa  in  un  Concilio  Romano  di  novanta  Vefcovi , come  narra  Teodo- 
reto  , che  riporta  la  finodica  di  quello  Concilio  indirizzata  a*  Vefcovi 
di  Schiavonia  (A)  » folle  Auxenzio  come  fpacciato  eretico  condanna- 
to; lo  lafciò  nulladimcno  in  pace  occupare  quella  infigne  Chiefa  fino 
al  fin  de’  fuoi  giorni . Or  da  un  Principe  così  amico  della  tolleranza 
qual  prefidio  potea  afpettare  la  Cattolica  Chiefa  per  follenere  le  fue  ri* 
foluzioni  contro  Valente  ? Egli,  che  tollerava  l’Arianefimo  nella  mo- 
glie, non  l’averebbe  tollerato  nel  fratello  ? Egli , che  in  mezzo  al  Cat- 
tolicifmo  lafciava  occupar  da  un  Ariano  uno  de  i piil  illuflri  leggi  di 
Occidente , dove  l’Arianefimo  dominava  non  averebbe  comportato  , 
che  le  Chiefe  d’ Oriente  follerò  invale  dagli  Ariani  ? Non  era  poco  fe  i 
Vefcovi  Cattolici  d’  Occidente  fotto  un  Principe  , che  profetava  la  lo- 
ro fede  aveano  il  libero  efercizio  della  vera  Religione  lènza  ricever  mo- 
lclìia  , e a quello  titolo  fu  da  alcuni  Padri  lodato  Valentiniano  . Ma 
pili  degno  di  lode  fu  Graziano  fuo  figliuolo  Principe  fedamente  pio, 
eReligiofo,  come  dimollrano  le  fue  leggi  contro  i Gentili , e contro 
gli  Eretici  per  la  Cattolica  Nicena  fede  , e la  fua  intolleranza  per  tut- 
te le  altre  Sette . In  commendazione  di  cui  , fenza  riferire  le  lodi , che 
li  dà  Sant*  Ambrogio  (c),  bada  dire,  che  ficcome  da’ Gentili  fu  Va- 
lentiniano lodato , così  fu  da  quelli  biafimato  Graziano , e paragonato 
iniquamente  a Comodo  (d)  . Ma  ficcome  regnando  folo  Graziano  do- 
po la  morte  del  Padre  col  piccolo  fanciullo  fuo  fratello  Valentiniano  II. 
Valente  mutò  configlio,  ecefsòdi  perfeguitare  i Cattolici , come  ab- 
biamo olfervato  di  l’opra  < così  è molto  probabile,  che  fe  Valentinia- 
no avelie  avuto  quello  zelo  della  Cattolica  Religione  , che  nudrì  il 
figliuolo  , fi  farebbe  aitenuto  Valente  dal  veflare  i Cattolici . 

IV.  Veduta  1*  infufliflenza  del  difeorfo  di  Monfignor  Bofluet,  rimane 
da  rifpondere  a i fatti , che  egli  adduce  . E in  quanto  a ciò  , che  nar- 
ra da  Teodoreto  di  Sant’Eufebio  Vefcovo  di  Samofata  circa  alle  paro- 
le , che  egli  recitò  dell’  Apoflolo  intorno  al  precetto  di  ubbidire  a i Ma- 

giflra ti  , 

(«ì  Sed  cum  hoc  mpflrrium  imputati  1 diti  liberisi  . S.  HiUr.  libel.  contri  Auxentium  . 
cc evita tum  jam  non  taceretur  , diciremquc  (4)  Theodorct-  lib.  1.  cap. 

fingi  omnia,  fi  trm  negari,Deum,  atque  homi-  [r|  Ambrof.  Orar,  in  funere  Valcnt.  Se 

•tei  illudi, jubtordt  Mediolano  profili  lei  , cum  in  Pfalm.  6 1 . . 
confifiendi  mibi  in  to  invito  Kege  ejfet  nulla  (<Q  Ammoni»  lib.  J t. 
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giftrati , ed  alle  poteftà  per  perfuadere  i popoli  a lafciarlo  partir  dalla 
Chiefa  , da  cui  Valente  V avea  efiliato , non  fi  faprà  mai  intendere  , 
che  cola  da  ciò  polla  conchiudere  in  fuo  vantaggio  , fc  non  s’immagina, 
che  noi  collochiamo  la  poteftà  di  deporrei  Principi  in  qualunque  Ve- 
fcovo  particolare  per  qualunque  fatto  , che  fia,  fenza  di  fc  uffici  ne  di  cau- 
fa  , e fenza  precedente  ammonizione  ; e di  negar  loro  ubbidienza  quan- 
do non  fieno  per  giudizio  della  Chiela  deporti:  o fe  pur  non  crede, 
che  fiamo  obbligati  ad  ubbidire  a i Magiftrati , ed  alle  poteftà  anche 
nelle  cole  ingiufte  , come  ingioilo  era  1’  cfilio  decretato  da  Valente  ad 
Eufebio  , al  qual  comando  non  era  egli  certamente  tenuto  ad  ubbidire 
abbandonando  la  fua  greggia  in  preda  de’  lupi , quando  pure  non  avef- 
fe  conofciuto  , che  maggior  danno  forte  a lei  per  fuccedere  col  rima- 
nerli nella  fua  Chiela  : imperocché  allora  non  per  obbligazione  di  ub- 
bidire al  comando  iniquo  del  Principe , ma  per  fchifare  il  maggior  ma- 
le delle  fue  pecorelle  farebbe  ftato  tenuto  a partire  . In  fatti  P ifteflo 
Sant’  Eufebio  non  fi  credè  poi  in  debito  di  ubbidire  al  decreto  di  Valen- 
te : imperocché  eflendo  ftato  ordinato  da  quelli,  che  quello  forte  non 
pur  difcacciato  dalla  Diocefi  , ma  rilegato  in  Tracia  , come  narra  Teo- 
doreto  (a) , non  fi  fermò  già  in  quella  Provincia  , ma  traveftito  in 
abito  militare  Icorfè  incognito  le  Provincie  di  Siria  , di  Fenicia  , e di 
Paleftina,  ordinando  Preti , e Diaconi  della  comunione  Cattolica  , e 
provvedendo  le  Chiefe  fpogliate  de’  loro  Pallori  di  que’  Velcovi  Catto- 
lici , che  egli  trovava  difperfi  , come  racconta  P ifteflo  Teodoreto  C b')  . 
Proferì  adunque  Sant’  Eufebio  il  precetto  dell'  Apoftolo  di  ubbidire  a i 
Principi , e a i Magiftrati , non  già  perche  fi  crcdefle  obbligato  a feguir- 
lo  in  quella  occorrenza  , ma  per  quietare  in  qualche  modo  il  popolo 
tumultuante  per  la  fua  partenza , acciocché  da  i fuoi  tumulti  non  ne 
nafeefle  a lui  maggior  danno  . E per  ovviare  a quello  danno  noi  dimo- 
ftreremo  qui  di  folto , eflere  ftato  ufurpato  da’  Padri  quello  precetto 
dell’ Apoftolo  anche  in  quelle  cofe  , nelle  quali  è certiflìmo  , che  non 
erano  tenuti  a predare  ubbidienza  a i Magiftrati  , ed  alle  poteftà  , 
quando  avefser  potuto  utilmente  refifler  loro  > Molto  meno  a propofi- 
to  è quello,  che  il  noftro  Autore  dal  Nazianzeno  racconta  di  San  Bafi- 
lio  , allorché  da  Modello  Prefetto  minacciato  di  percofse,  di  efilio , e di 
morte  fe  non  aderiva  a Valente  , gli  rifpofe  , che  fi  valefse  della  fua 
poteftà.  Accozzando  però  egli  inficine  dalla  narrazione  del  Nazianzeno 
quattro  parole  diftantiflime  l’ une  dalle  altre  , e congiungendole  infieme 
con  una  particola  avverfativa  , ci  vuol  far  credere  , che  dove  San  Bà- 
Tom.J.  C c c c (ìlio 

'aj  Thcodoret.  lib.4.cap- 1J.&  14.  (ij  Theodoret.  lib.  4.  cip.  l J. 
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filio  dopo  aver  detto  , che  egli  era  tenuto  ubbidire  a Dio  piuttofto  , 
che  all'  Imperadore  , al  Prefetto , chel’  interrogava  con  quello  dire  i 
Che  ti  pare  finalmente  , che  fiamo  noi  (a)  ? rifpofe  , niente  , mentre 
quefìe  cofe  comandate  (£) , confefsafse  in  quelle  parole  di  non  dover 
ubbidire  all’  Imperadore  in  ciò  , che  riguardava  la  Religione  ; e in  que- 
lle altre  , che  foggiunfe , godi  della  tua potefià  (c) , riconofcefse  una  po- 
tette fagra , e inviolabile  in  quell’  eretico  Principe  , alla  quale  non 
poteva  mancar  d’ ubbidienza  nelle  altre  cofe.  E per  dare  a quello  ac- 
cozzamento di  parole  quei  fenfo , che  egli  vuole  , unifce  le  prime  colie 
feconde  per  via  della  particola  diviliva  caterum  , del  rimanente  , la 
quale  non  è nel  tello  dei  Nazianzeno  ; quafi  che  San  Balìlio  negando 
ubbidire  a Valente  nella  fola  caufa  di  Religione  , conferii  del  rimanen- 
te , che  egli  è tenuto  a venerare  in  lui  la  poterti  dell’  Imperio  (rf)  . Ma 
nefluna  cofa  è meno  degna  della  dottrina  di  quello  Scrittore  , quanto 
quello  fuo  miferabil  difcorfo  . Non  nega  certamente  San  Baftlio  , che 
Valente  era  Imperadore , come  Io  era  di  fatto;  ma  dalla  fua  difputa 
con  Modello  Prefetto  riferita  dal  Nazianzeno  neppur  per  ombra  lì  rac- 
coglie , che  egli  confeflafle  di  erter  tenuto  ubbidire  a Valente  nel  Ia- 
fciarlì  fpogliare  de’  beni , degli  onori , e della  vita  ; e che  la  fua  difpo- 
fìzione  di  foffrire  ogni  male  , ed  ogni  crudele  ingiuflo  comando  di  eflo 
forte  un  atto  di  ubbidienza  , colla  quale  riconofcefle  la  poterti  fagra  , c 
inviolabile  di  quel  Principe  eretico  : quafi  che  averte  quelli  legittima 
poterti  di  maltrattare  quell’  uomo  fanto  , di  efiliarlo  , di  ucciderlo , 
perche  ricufava  prevaricare  con  lui  dalla  vera  fede  . Ma  a chi  mai  può 
cadere  in  mente  cosi  Urano  penfamentp  ? Parla  adunque  San  Bafilio  di 
quelle  forze , e di  quel  potere  , che  avea  Valente  di  fatto  , e di  cui  egli 
enormemente  fi  abufava  : di  quelle  forze , e di  quel  potere,  «he  han- 
no i tiranni , o i ladroni  di  uccidere  un  innocente;  e di  quelle  forze, 
e di  quella  potefià  egli  fi  ride , e dice  , che  non  le  teme , che  egli  è pre- 
parato a fortrirle  . Quello  è quello  , che  chiaramente  fi  raccoglie  dalla 
narrazione  del  Nazianzeno , il  quale  dopo  aver  riferite  quelle  parole  di 
San  Balìlio  dette  al  Prefetto,  e addotte  in  primo  luogo  dal  Bofluet , 

cioè , 


(4)  ’H; udì  Sì  ri  eoi  Soxi/uir  ; 

(t)  ’H  t'Sit,  fpu,  raùott  TptKttrrorm. 
( e T ir  i^oveiai  àtri Kavt  • 

(d)  Sic  Sancita  Bapliui  Modepum  Fra- 
fedum  ad  fe  mi  fura  , qui  ad  Imperatori! 
commumontm  cogeret y atque  extrtma  om- 
nia minaretur  , non  negai  legitimum  Impe- 
rlimi gerere,  atque  interrogante  «nos,  in- 


quìi  3}  quale,  libi  videmur  ? >,  nihil  yy  inquit, 
dum  hxc  jubetis  „ ddeb  in  una  Rcl'gionii 
cauja  detredat  Imperium  » Cxterum  3J  in- 
quit jy  potevate  tua  Iructe  >,  Ha c ad  Impe- 
ratoretn  dtfr . Pajfurum  fe  omnia  commemo- 
rai , jubnuc  Imptratore  : uno  verbo  agno- 
feit  poit/ìatem  facram  , UT  inviolabile m » 
Bofluet  toni.  > . par.  1.  lib.  6.  cip.  4. 
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cioè,  che  egli  riputava  niente  1*  Imperadore , e il  Prefetto,  mentre 
comandavano  cofe empie , feguendo  a narrare  un  lungo  difcorfo  avuto 
tra  il  medeiìmo  Prefetto  , e Bafilio  , P efagerazione  da  quello  fatta 
della  poteilà  dell’  Imperadore  di  condannar  quello  allo  fpogliamento 
de1  beni , alP  efilio , a i tormenti , alla  morte , la  coftanza  di  San  Ba- 
filio  nel  rifpondere , che  di  nefluna  di  quelle  cofe  avea  timore  , cosi 
narra,  che  conchiudeflTe  quel  Santo  il  fuo  difcorfo  con  quelle  parole: 
Per  la  qual  cofa  ingiuriane  pure , minacciane  , fanne  tutto  ciò , che  ti 
aggrada  , usa  la  tua  potestà'  , afcolti  quejìc  cofe  anche  l’ Imperadore  , 
non  ri  vincerai  per  quejlo,  nè  farai  , che  noi  conferiamo  all'  empie- 
tà (a).  Rifèrifce  Teodoreto  P illeflo  fatto,  e narra  , che  San  Bafilio 
dopo  eflere  (lato  in  vano  minacciato  dal  Prefètto  , e dopo  aver  detto  a 
lui , che  non  averebbe  mai  cangiato  fentimento  per  le  Tue  minacce , 
nel  partirli  li  dille  : §Ma  tu  non  voler  mutar  parere  , ed  efeguifci  le  tue 
minacce  . Or  che  averebbe  potuto  dir  San  Bafilio  a un  Tiranno  , 
o a un  Ladrone  , che  ollentando  forze , e poflanza  di  ucciderlo , per 
inoltrare  di  non  temerlo  gli  avelie  detto , che  ufafle  il  fuo  potere  ? 
Egli  è adunque  quello  un  riconofcere  una  poteilà  lagra  , e inviolabile  ? 
Ma  chi  così  difcorre , moflra  bene  di  non  aver  ragioni  per  difendere  la 
fua  caufa  . Egualmente  frivolo  al  fopraddetto  è Paltro  argomento  , che 
ci  reca  dal  detto  di  Sant’  Eulogio  Prete  Edefleno  allorché  eflèndogli  co- 
mandato dai  Prefètto  di  comunicar  con  Valente , rifpofegli  : forfè  egli 
£ P Imperadore  ] in  un  coll'  Imperio  ha  confeguito  ancora  il  Sacerdo- 
zio ? Dalle  quali  parole  ei  deduce  , che  quello  Santo  Prete  diftinguen- 
do  i limiti  delle  due  poteilà  , venera  P Imperadore  trattante  le  colè 
dell' Imperio  , e Io  difprezza  quando  comanda  , che  comunichi  cogli 
Ariani . Ma  chi  ha  negato  mai , che  Valente  folle  Imperadore  , o per 
meglio  dire  fofTe  fiato  aflunto  all’  Imperio  ? Non  è la  quiftione  del 
fatto  , ma  del  diritto  . Non  fi  difputa  fe  egli  fu  Imperadore  , ma  fe  a vef- 
fepiò  diritto  di  eflerlo  dappoiché  fi  ribellò  aDio  perfeguitando  la  Re- 
ligione, elaChiefa.  Sant’  Eulogio  parla  di  fatto , non  del  diritto  : di 
quello , che  era  , non  di  quello  , che  farebbe  dovuto  eflere  ; non  par- 
ia di  poteilà  nè  legittima,  nè  illegittima  : non  dice  nulla  per  imma- 
ginazione fe  egli  folle  obbligato , o nò  a venerar  Valente  nelle  colè 
dell1  Imperio  : quelle  fon  tutte  aggiunte , e tutte  frangie  appiccate 

C c c c 2 dal 

(a)  Tlpot  vavoa  , «vnA«  Naiijn7.Orat.to. 

to'»  0 , *b  ir  li  fftKoftirùi  an  , rie  (il  Xù  ìi  fui  vip  yrt iputr, 

et «r  »aó\aut  . ànsvi'i»  avvia  xj  Baffi-  aXAa  Xfiaui  rùt  àru\Mt  . Theodor. 
Kivf  , tit  7»  »ÙX  iigtieus  • ioti  lib.  4.  cip.  17. 

T«V«f  avrìtàax  r*  -affiC Un  , Grcgor.  < 


Digitized  by  Google 


572  Della  Potestà'  indiretta 

dal  Boffuet  al  tefto  netto  , e chiaro  di  Teodoreto , che  quello  fatto  rac- 
conta . Odafi  pertanto  come  egli  parla  : Allora  il  Prefetto  diffe  : co- 
munica adunque  colf  Impera  dorè  . Ma  quello  [ Eulogio  ] ironicamente, 

— » . - . i!»  ...» L/?  „ 


a 

detto  ironico  u.  onu..' Eulogio  ognun  vede  con  quanta  proprietà 

ca  il  Boffuet , che  quello  Santo  veneraffe  in  Valente  la  poteflà  fagra  , e 
inviolabile  de*  regnanti . Ma  pur  quelli  fono  gli i argomenti , con  cui  fi 
nrova  , che  la  Chiefa  nel  quarto  fecolo  conofceffe  , e confeflafle  di  non 
aver  poteflà  di  deporre  i Principi  perfecutori , perche  di  fatto  non  li 

dCPV.k  Ma  giacche  egli  fi  diletta  tanto  di  quello  fuo  argomento , e in 
efso  tanto  fi  applaude , farebbe  pur  flato  necefsario , che  ci  avefse  fpie- 
eato  per  qual  cagione  la  Chiefa  Cattolica  non  feomumeò  Valente  , e 
perche  i Padri  di  quella  età  non  li  minacciarono  almen  la  fcom  unica  ; 
e fe  dal  non  efsere  fiato  fcomunicato  , o minacciato  ^meno  della  feo- 
munica.fi  inferifea  per  legittima  conferenza  , che  la  Chiefa  allora  co- 
nofcefse  di  non  aver  poteftà  di  fcomunicarlo  . lo  so  , che  egli  di  que- 
llo argomento  portato  dal  gran  Cardinal  du  Peron  fi  beffa  con  dire  , 
che  era  cofa  vana  fcomunicar  Giuliano  apoflata  , ed  altri  Principi  per- 
fecutori , giacche  effi  fi  erano  feparati  empiamente  dalla  Chiefa  , e ac- 
cendere con  quella  vana  contumelia  maggiormente  .Uorc i furore  .qua- 
li che  abbaftanza  non  inferocifsero  per  propria  malvagità  (A).  Ma  to- 
rciamo andar  Giuliano  . Perche  non  fcomunicar  Coftanzo  , o Valente , 
perche  ancor  quelli  fi  erano  baftantemente  per  la  lor  palefe ^ erefia  , c 
per  la  perfecuzione  mofsa  contro  la  Religione  feparati  dalla  Chiefa  . 
Ma  non  fi  erano  cosi  ancora  pubblicamente  feparati  dalla  Chiefa  , e 
Anaftafio  Monotelita  , e Lione  Ifauro  Iconoclafta  ? Non  furono  anche 
effi  apertamente  eretici,  non  protettori  dell’  erefia , non  perfecutori 
della  Religione  ? Non  inferocivano  anche  quelli  baftantemente  per  ili  ul- 
to della  propria  malvagità  fenza  che  vi  bifognaffero  gl.  ft«mo j h ■ d.  que- 
Ila  nuova  contumelia?  E pure  l’uno,  e 1’ altro  furono  dalla  Chiefa 

nominatamente  fcomunicati,  come  conferite  l’ ifteffo  Boffuet  in  pii» 
luoghi  CO.  Perche  adunque  non  feornumeò  Valente  , o non  lo  minac- 
ciò almfno  colla  fcomunica , avendo  in  Occidente  Valentimano  Pnnci- 

• . » Pc 

* * * » * W .«  1 af 

(«i  Tor/dfmi , .>  o **"•-  j t**r‘**X"  » Theodor,  hb-a.  et?-  1 • 

J.,  B Inlm-ilì  * m-  - M Boffuet  tom.  ..  par.  Ub.  cap.J 

Z X*e"~‘  V f •>  * ilb.J.  cap..:, 

Hir*  rè»  Burini  *j  <rii  n poturnt  ! & Ub.d.cip. 
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pe  pio  , e religiofo  , come  egli  dice , il  quale  averebbe  prefe  le  parti 
della  Chiefa  per  la  difefa  di  un  atto  così  proprio  , e così  legittimo  della 
fua  fpiritual  poteflà  } Ma  v’  ha  di  pifi . Valente  nel  fervore  della  fua 
perfecuzione  contro  la  Chiefa  Cattolica  da  Santifiìmi  Vefcovi  fu  am- 
meffo  dentro  il  fagro  Tempio  alla  participazione  delle  cofe  fagre , ed 
all’  offerta  de*  doni  fecondo  i riti  di  quel  tempo , mentre  fi  celebravano 
i divini  Mifterj  in  un  giorno  de’  più  folenni  dell’  anno  . Narrano 
San  Gregorio  Nazianzeno  , e Teodoreto  , che  venuto  Valente  in  Cefa- 
rea  di  Cappadocia  , portoli!  il  dì  folenne  della  Epifania  alla  Chiefa  , do- 
ve San  Bafiiio  Vefcovo  di  quella  Città  infieme  co’  fuoi  Cherici , e con 
moltitudine  grande  di  Popolo  celebrava  i divini  officj , portando  ricchi 
doni  per  offerirli  fecondo  il  collume  all’  Altare  : e che  mentre  entrato 
iiel  fagro  Tempio  colla  fua  comitiva  , e oflervata  la  celelle  compoftez- 
za  , la  gravità  , e la  modeflia  di  quel  fantifilmo  Vefcovo  , c l’ ordine  , 
e l’armonia  del  fuo Clero,  e de’ fuoi  Minillri  reflò quali  efanimato, 
forprefo  da  maraviglia  , e da  timore , non  fapendo  fé  i fuoi  doni  fodero 
perefler  ricevuti,  fu  da  San  Bafiiio  benignamente  chiamato  a le  den- 
tro il  recinto  del  fagro  velo  , luogo  dellinato  a i foli  Sacerdoti , ed  ivi 
foavemente  , e gravemente  ragionando  il  Santo  con  lui  di  colè  divine  , 
e della  retta  dottrina  della  fede,  lo  lafciò  sì  ben  foddisfatto  di  fe  , che 
oltre  i doni,  che  egli  offerì  alla  fagra  menfa*,  lafciò  molte  cofe  , che 
feco  aveva  , da  diltribuirfi  a’ poveri , di  cui  avea  Bafiiio  la  cura  . Tutto- 
ciò  vien  narrato  dal  Nazianzeno  come  tellimonio  oculato  , e riferito 
ancora  da  Teodoreto  (0) . Or  chi  volefle  difcorrere  in  quella  guifa , 
che  fa  l’ Autore  della  difefa,  non  potrebbe  da  quello  fatto  dedurre  , che 
la  Chiefa  non  ha  poteflà  di  fcomunicare  i Principi  eretici  , reggendo 
un  Imperadorc  così  perfido  qual  fu  Valente  accolto  da  un  fantifilmo 
Vefcovo  non  folo  dentro  il  Tempio  ad  offerir  doni  al  fagro  Altare  , ma 
dentro  l’ ifleffo  Santuario  fatto  fèdere  tra’  Sacerdoti  nel  tempo  , che  fi 
celebravano  le  divine  lodi  alla  prefenza  di  tutti  i fedeli  ? Ma  chi  giudica 
le  cofe  con  mifurato  difcernimento  rellerà  ammonito  da  quello  fatto, 
che  non  è fempre  efpediente  alla  Chiefa  ufar  la  poteflà , che  ha  ricevuta 
da  Crilto  , e che  ella  dee  mirare  alle  circollanze  de’  tempi  , alla  difpo- 
fizione  delle  perfone  fopra  cui  dee  ufarla , per  vedere  fe  1’  ufo  fia  , o nò 
jier  tornare  in  loro  emenda,  e in  falute  della  loro  anima;  e che  dal 
non  avere  alcuna  volta  la  Chiefa  ufata  fopra  i Principi  alcuna  poteflà 
per  loro  correzione  , e per  vantaggio  de’ fedeli  loro  fudditi,  odal  non 

aver 


(m)  Grtgorius  Nazianz.  Orai.  te.  de  laudib.  Baiai.  Thtedoiet.  lib.4.  cap.ij. 
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aver  minacciato  di  tifarla  fi  forma  un  peflìmo  argomento  per  dedur- 
re , che  tal  potellà  non  abbia  ricevuta  da  CriRo  . 

VI.  Dopo  Valente  propone  1’  efempio  di  Valentiniano  II.  fratei  di 
Graziano , e figliuolo  di  Valentiniano  il  maggiore  .defcrivendo  I*  acer- 
ba contefa  , che  S.  Ambrogio  ebbe  con  quello  Pr:ncipe  giovanetto,  o 
per  meglio  dire  con  Giuflina  fua  madre  femmina  Ariana  amminiRratri- 
ce  dell’  Imperio  , e le  violenze  fatte  per  ordine  dell’  Imperadore  al  San- 
to Vefcovo  acciocché  egli  confegnatte  le  Baliliche  agii  Ariani , dice  , 
cheei  in  quel  conflitto  diRinguendo  i confini  delle  due  potellà  , ficco- 
me  collantemente  negò  di  dovere  ubbidire  all’  Imperadore  nelle  caufe 
di  Religione  ricufando  confegnar  il  Tempio  agli  Ariani , così  altamente 
protellò  di  doverli  prellare  riverenza  , ed  olfcquio  nelle  altre  cote,  ren- 
dendo a Dio  quel , che  è di  Dio  , e quel , che  è di  Cefare  a Cefare  (a)  . 
Di  qui  pattando  P Autore  della  difèfa  a confiderar  lo  Rato  dell’  Imperio , 
e della  Chiefà  in  quel  tempo  , e riflettendo,  che  imperava Teodofio  il 
maggiore  in  Oriente , Principe,  come  ognun  fa , zelantiiTimo  della  Cat- 
tolica fede  ; che  dominava  Mattìmo  tiranno  nelle  Gallie  , il  quale  accla- 
mato Imperadore  dopo  P uccifione  di  Graziano  , fovraRava  all*  Italia , 
ed  a Valentiniano  coll’ armi,  e che  era  così  lludiofo  della  Cattolica 
Religione,  che  fentendo  cfler  vefiato  Sant’ Ambrogio,  e i Cattolici 
per  cagione  di  etta  da  Valentiniano  , fcrifle  lettere  rilèntite  a quello 
Principe  efortandolo  a non  armarli  contro  la  pietà  , e a non  tradire  la 
patria  Religione , e minacciandolo  di  guerra  , fc  altramente  facefle  (£); 
e che  finalmente,  gli  Retti  foldati  mandati  da  Valentiniano  ad  occupar 
per  forza  la  Bafilica  fecero  intendere  all’  Imperadore,  che  eglino  fareb- 
bono  pronti  ad  ogni  fuo  cenno  quando  fotte  convenuto  co*  Cattolici , 
ma  che  in  altra  guifa  fa rebbono  pattati  al  partito  di  quelli , che  fegui- 

vano 

• i * 

(a)  Mandatur  denique  : tradì  la/ìli-  PP.  BB.  Sì  trìbutum  perii  iteti  negamut . 
tam  . Ref pendei , nec  fai  eft  tradere  , tue  ti-  Agri  Beile  fa  felvunt  trìbutum  ...  Selvimut 
bi  occipcre  Imperator  expedit  • Domumpri-  qua  junt  Cajarii  Ce  fari  , qua  funi  Dei 
varai»  nullo  potei  pure  temerare . Domum  Dio  . Trìbutum  Cafarii  eft  , non  negai  ur  Z 
Dei  exfttmai  aufrendam  ì Allega  tur,  lmpe-  Berle  fa  Dei  eft  , CaJarì  utique  non  debet  ad- 
iutori licere  omnia  : ipfiui  effe  univerja  . A'*-  dici i quia  jui  Cafarii  effe  non  potefl  Dei  Trito- 
li te  gravare.  Imperniar,  ut  putei , te  in  ea,  plum  . Idem  Serm.  cantra  Auxcmium  de 
qua  alvina  Junt , Imperiale  alìquod  jui  ha.  B, (ilici!  tradend. 

bere  . Noli  te  e xtollere  , fed  fi  vii  diutiùi  <b'j  Scripft  Citerai  ad  Palentlnianum , 
imperare  , eft»  fubditui  Dco  : Jeriptum  eft  , quibui  rum  bortabatur  , ut  pinati  bellum 
qua  Dei  Deo , qua  Cafarii  Cxfan  . Ai  Im-  infere  de jiflcret  a»onebatque,ne  patriam  Re- 
peratorem  Palatia  pertinent , ad  Sacerdctem  ligionem  prederei  . Adjectt  etiant  minai  beU 
Bcelefa  . Publicorum  libi  moenìorum  jui  li , nifi  baleni  intanai  morem  gerire  t . Theo 
commi jfum  iti  , non  faerorum  . D.  Ambrof.  doret.  lib.  j,  cap.  14.  ex  interprete  Valelìi . 
Epift.  20.  ad  Sor  or.  Claff.  1.  juxta  Qrdin. 
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vano  Ambrogio  (<z);  raccoglie  da  tutto  ciò  , che  in  quelle  vantaggio- 
filliine  circoftanze  averebbe  avuta  una  opportunilTìma  congiuntura 
Sant’  Ambrogio  di  mettere  in  ufo  la  potellà  di  deporre  i Regi , o almeno 
fe  volea  perdonare  al  Principe  pupillo  gli  farebbe  flato  lecito  rimuover 
dal  governo  la  madre  , che  nel  molle  feno  di  quel  Regio  fanciullo  iflil- 
la va  il  veleno  dell’ erefia  fé)  . Ma  tanto  egli  fu  lungi  dall’ ufare  , o ino- 
ltrare almeno  di  aver  quella  potellà , che  altamente  proteltò  , che  con- 
tro l’ armi,  e le  violenze  dell’  Imperadore  , o di  quella  eretica  Reggente 
non  avea  altre  armi , che  quelle  delle  lagrime , e del  pianto  » che  fono 
le  armi  de’ Sacerdoti  (c). 

VII.  Così  ragiona  Monfignor  Bofluet  : ma  quello  ragionamento 
è tutto  fondato  fulla  travolta  idea , a cui  egli  ha  voluto  dar  corfo 
nell’ Opera  fua  , di  quella  potellà,  e dell’ ufo  di  ella;  quafi  ella  folle 
temporal  poteflà  da  efercitarfi  colle  armi  , e colle  forze  materiali,  o 
quali  da  noi  li  dieelfe  , che  folfe  lecito  ulàrla  a primo  impeto  lènza 
afpettare  1*  ammenda  del  Principe  delinquente  , e proccurarla  colle  am- 
monizioni, colle  preghiere , e con  le  lagrime  ancora  quando  bilb- 
gnino . La  contefa  di  Sant’ Ambrogio  con  Valentiniano  durò  pochi 
giorni , cioè , dal  venerdì  precedente  la  Domenica  delle  Palme  , fino  ai 
martedì  feguente  . In  quello  tempo  refillendo  collantemente  Sant’ Am- 
brogio alle  richiefle , e alle  domande  di  Giuflina  autorizzate  co!  nome 
dell’ Imperadore , affi  dito  dal  popolo,  rifpettato  dalle  milizie  niegò  di 
conceder  le  Bafiliche  agli  Ariani  ; e dopo  avere  con  tutte  le  rimolìran- 
ze  di  un  riverente  rifpetto  al  fuo  Principe  dimollrato  il  fuo  zelo  per  la 
Religione , rellò  fuperior  nei  cimento  . E certamente  egli  non  avea  , nè 
avendole  averebbe  potuto  ufare  armi  materiali  per  opporfi  alle  armi , 
e alla  forza  dell’  Imperadore  ; e quando  ancora  le  avelie  avute , o 
avelie  potuto  ufarle , per  qual  cagione  le  averebbe  dovute  così  fubito 
mettere  in  ufo  , quando  dalle  fuc  preghiere  , dalle  fue  lagrime  poteva 
fperare  quel  buon  fuccefio  , che  in  fatti  ebbero?  Ma  per  meglio  far 
conofcere  la  vanità  di  quello  argomento  del  Boflìiet  fa  d’  uopo  fpiega- 

re 


fa]  Idque  a mìlì lìbiti  Imperatori  manda, 
tum  dicitur  ....  Sr  f ruflo futura  , fi  vide- 
reni  eum  cum  Catbolicit  convenire  , alio- 
qui’ i Je  ad  eum  catum , quem  dmbrofiuj 
cogeret  , iranfiiuror  . S.  Ambrof-  Epift.  lo. 
ad  Sororcm  edic.  PP.  BB. 

[6}  BoHuct  torri,  i.  par.i.  lib.S.  cap-4- 
[c J T radere  Bafilcam  non  poffum  , [ed 
f ugnare  non  debeo  ...  Habemm  irrannidcm 


nafiram  . Tyrannit  Sacerdoti i infirmitai  ej t . 
Cum  infirmar  , inquit  , lune  peloni  fum  . 
Ambrolìuj  Epift.  cpox  cit.  Dolere  ■ poterò  . 
poti  ro  fiere  , poltro  gemere  adverfuj  arma  , 
milita  Gotboi  quoque  . lacrym.r  me * arma 
funi-,  t alia  tnim  meniate  ma  fum  Sacerdoti i ; 
aliter  non  detto  , nec  poffum  rei  fi  re  • Idc  n 
Scria,  coutti  Auxcauum  de  BiGlìcis  tnden. 
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re  Io  flato  delle  cole , quali  allora  fi  trovavano  nell*  Imperio  . Nell’an- 
no adunque  ccctxxxin.  ribellandoli  Mafiimo  , ed  acclamato  con  male 
arti  Imperadore  dopo  avere  occupate  le  Gallie , e fatto  uccider  Gra- 
ziano per  tradimento  de’ fuoi  con  eftremo  dolore  di  Sant’ Ambrogio, 
che  amava  quel  Principe  come  figliuolo  , rimafto  Valentiniano 
fratei  di  Graziano  ancor  fanciullo  fiotto  la  cura  della  madre  Giuflina , 
non  teppe  quella  trovare  pili  Scuro  ricovero  al  figlio  in  tanta  , e cosi 
improwifa  mutazione  di  colè , e nel  tornino  pericolo  , quanto  il  porlo 
lotto  la  cura  paterna  di  Sant’  Ambrogio  ; dal  quale,  come  egli  fteffo 
altrove  attetla  , fu  ricevuto  quel  Principe  fanciullo  con  affetto  di  Pa- 
dre , fu  abbracciato  con  tenerezza  confegnatoli  dalle  mani  materne  , 
intraprendendo  la  legazione  per  lui  apprelfo  il  fuo  nemico  Maffimo 
ad  effetto  di  ottenerli  da  effo  pace  (£3.  Avendo  il  Santo  felicemente 
efeguita  l’ imbafeiata  trattenuto  Maffimo  di  là  dalle  Alpi , ed  impetrata 
a Valentiniano  la  pace,  l’anno  Seguente  ccctxxxiv.  amminiflrando  Sim- 
maco la  Prefettura  di  Roma  , e approfittandofi  dello  flato  incerto  in 
cui  fi  trovava  il  fanciullo  Imperatore  , e del  timore  della  madre  Giu- 
flina  , fcriffea  nome  del  Senato  Romano  la  famofa  relazione  a Valen- 
tiniano perla  reflituzione  dell’ Ara  delia  Vittoria,  del  culto  de’  Dei , 
e degli  flipendj  de’ Sacerdoti  ; alla  qual  relazione  avendo  rifpoflo  con 
vigor  paflorale  Sant’ Ambrogio  [c]  , coftrjnfe  Simmaco  a por  quella 
caufa  in  filenzio  . Nella  qual  cofa  s’ inganna  il  Boffuet  credendo  , che 
la  detta  relazione  di  Simmaco  foffe  da  lui  Scritta  , e mandata  all’  Irnpe- 
radore  dopo  la  Sconfitta  , e la  morte  dì  Maffimo  . Ma  piìi  vanamente 
fi  lufinga,  che  dalle  parole  di  Sant’ Ambrogio  nella  riSpofla  contri» 
Simmaco  fi  deduca  alcuna  coSa  , che  favorisca  la  Sua  opinione  : poiché 
febbene  Scrivendo" il  Santo  a Valentiniano  non  li  minaccia  ladcpofizio- 
nc  quando  egli  con cedeffe  a’ Gentili  l’antico  culto  de  i fallì  Dei  fe- 
condo la  domanda  di  Simmaco  , ma  Solamente  la  fèparazione  dalle  fà- 
grate  cofe  ( </)  , non  dice  già  , che  la  ChieSa  non  avea  altra  pena , con 
cui  punire  i delitti  de’  Principi  : e poiché  non  ogni  delitto  merita  ugual 
pena  , la  conceffione  a’  Gentili  del  loro  rito  non  effendo  tal  colpa  , per 
cui  quel  Principe  meritaffe  , che  gli  foffe  Sottratta  1’  ubbidienza  de’  Sud- 
diti , 

(a)  S.  Ambrofiui  de  obitu  Valent.  n.  jp.  fd]  Certe  fi  aliaci  fiat  ut  tur  , Epifccpi  hoc 
A’  79-  juxti  edit.  PP.  BB.  *quc  animo  patì , (S~  difjimuUre  non  poffu- 

fi]  Ego  te  fufeepi  parvuium  cum  legame  mui  : licebtt  libi  ad  Pulefiam  convenire  , 
ad  hoftem  tuum  pergtrem  . Ego  Jufiin a ma-  fed  iUic  non  invenies  Sacerdotem  , aut  tnve - 
terni s traditum  manihut  amplexut  fum  . atei  refiftentem  . Quid  autem  eft  refiflen- 
S.  Ambrof-  de  obitu  Vilcatin.  t<m  t a jacrìt  probìbentem  • Ambrofiut 

(f)  D.  Ambrof.  Epift.  1 7,  Epill.  18.  dot-  edit. 
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diti , era  cofa  fuora  di  propofito  , che  S.  Ambrogio  minacciane  a Va- 
lentiniano  quello  gafligo  per  rimuoverlo  dalla  detta  concezione  . Ma 
tornando  a riprendere  il  filo  della  Storia , nell’ anno  ccclxxxv.  Giu- 
ftina  veggendofi  ficura  dalle  armi  di  Maflimo  per  la  pace  da  effo  impe- 
trata per  mezzo  di  S.  Ambrogio  , ingratiflìmamente  fi  rivoife  a muover 
guerra  al  Tanto  Vefcovo  , mandandogli  ad  ordinare  a nome  dell’ im- 
peradore , che  confegnafle  agli  Ariani  la  Bafilica  Porziana , che  era 
fuori  delle  mura  di  Milano  ; e ricufando  egli  di  condefcendere  al  co- 
mando imperiale , dopo  averla  fatto  Giuflina  inutilmente  minacciare, 
dopo  aver  mandati  foldati  or  all’  una  , or  all’  altra  Bafilica  maggiore  , 
che  era  dentro  della  Città,  per  occuparla  a viva  forza  , le  convenne  mal 
fuo  grado  ritirarli  dall’  imprefa  . Nell’ anno  cccixxxvi.  non  potendo 
l’Ariana  Imperatrice  tener  più  a freno  il  mal  conceputo  fdegno  contro 
Sant’  Ambrogio  , dopo  aver  indotto  il  figliuolo  a fare  una  legge  , con 
cui  fi  concedeva  facoltà  agli  Ariani  di  convenir  nelle  Chiefe , e fi  fotto- 
poneva  a pena  di  capitai  fupplicio  chiunque  avelie  ofato  non  pur  di  op- 
porli apertamente , ma  anche  di  fupplicare  privatamente  per  la  rivo- 
cazione  di  ella  legge  (a),  avendo  ricufato  di  fcriverla  , e fognarla  Be- 
nevolo Prefetto  degli  Scrinj  Qb~)  , fu  trovato  un  certo  Scita  chiamato 
Mercurino  , il  quale  venuto  in  Milano , e facendoli  chiamare  Auxen- 
zio  fi  fpacciava  Vefcovo  degli  Ariani  (c)  . Collui  adunque  fu  il  Mini- 
Uro  , che  fcrilTe  il  ferale  editto  in  favore  dell’  Arianefimo  : il  quale 
editto  comeche  efprimeffe  il  pianto  de’ Cattolici , non  franfe  punto 
l’animo  di  Sant’  Ambrogio  . Di  11  a poco  tempo  l’ Imperadrice  fpedl 
Dalmazio  Tribuno  al  finto  Vefcovo , acciocché  a nome  dell’  Impera- 
dore  gli  ordinafTe  , che  eleggefie  Giudici  come  avea  fatto  Auxenzio , 
alla  prefenza  de’  quali , elfi  fedendo  in  palazzo  , egli  venifl'e  a difputar 
della  fede  , altrimente  cedefle  il  Vefcoval  fàggio  ad  Auxenzio.  Allora 
Ambrogio  dopo  aver  conferito  a i Vefeovi , che  erano  in  Milano  l’ or- 
dine imperiale  , e convenendo  tutti  efler  neceflario  di  porger  fupplica 
all’  Imperadore , prefe  egli  l’ aflunto  di  fcriverla  , rapprefentando  in  efe 
là  con  tal  forza  di  ragioni , e con  tal  vigor  Sacerdotale  l’ incompeten- 
za de’  Laici , tuttoché  Principi , di  giudicare  delle  materie  di  Religione , 
e di  Chiefà  (<!)>  che  refe  vani  gli  sforzi  di  quella  femmina  Ariana  : 
tanto  pih  , che  elfendofi  ritirato  in  Chiefa  , e venendo  circondato  da 
un  immenfa  moltitudine  di  popolo  difpollo  a fpargcre  il  fangue  per  lui , 
Tom.I.  D d d d fe 

(a)  D.  Ambrof.  lib.  u!t-  de  Fide  • 

(i)  D.  Arobrof.  loc.  cit. 

(c)  D.  Ambrof.  Serra,  contri  Auxcntium. 


(a)  ArabroL  fcpilt.  ai.  juxti  oro. 
PP.  BB. 
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fe  Giulìina  avefle  tentato  rapirlo  a forza  (<»)  , fu  coflretta  a ritirarli 
dall*  imprefa  , tuttoché  avefle  fatto  cingere  la  Bafilica  dalle  milizie  . 
Frenato  per  quella  cagione  lo  fdegno  di  Giulìina,  l’anno  feguente 
ccclxxxvu.  eflendo  ormai  manifelli  i moti  di  Malli mo  , e il  fuo  confi- 
glio  di  paflar  le  Alpi , e di  opprimer  Valentiniano , non  fapendo  l’ Impe- 
radrice  dove  rivolgerà  , ricorfe  a Sant’  Ambrogio  pregandolo  ad  an- 
dar nuovamente  nelle  Calile  Legato  al  Tiranno  . Intraprefe  volentieri 
il  lantoVefcovo  quella  legazione,  così  per  provvedere  alla  falutedi 
quel  Principe  pupillo,  come  per  foddisfare  alla  di  lui  fraterna  pietà 
verfo  le  ceneri  di  Graziano  fuo  fratello  , le  quali  bramava  da  Maflìmo 
per  dar  loro  onorato  fcpolcro  , come  attella  il  medefimo  Ambro- 
gio O)  • Qual  folle  il  fucceflo  di  quella  legazione  , e con  qual  fortezza 
di  animo  folle  da  Sant’  Ambrogio  efeguita , fi  può  faper  da  lui  fteflo  nel- 
la relazione  , che  ei  ne  fece  a Valentiniano  (c) . Due  colè  tra  le  altre 
fono  confiderabili  in  quello  fatto  . L’una  è , che  riprefo  Sant’Ambrogio 
da  Maflìmo  , che  egli  lo  avefle  del  ufo , e ingannato  nella  prima  fua  > 
legazione  , dopo  aver  inoltrato  infuflìflente  quello  rimprovero , (òg- 
giunge , che  gli  era  gloriofo  1*  aver  indotto  Maflìmo  per  qualunque  via 
a predargli  fede  per  la  falute  d’ un  Principe  pupillo  , che  egli  come  Ve- 
feovo  doveva  difendere  , c cultodire , eflendo  cola  della  palloral  fua 
cura  il  protegger  le  vedove , ed  i pupilli  Cd) . L’ altra  cofa  notabile 
è , che  non  ottante  , che  egli  fofle  nelle  forze  di  Maflìmo  , e che  folle  da 
lui  minacciato,  nulladimeno  lo  fcomunicò  fino  a tanto,  che  ei  non 
facefle  penitenza  del  parricidio  commeflo  nella  perfona  di  Graziano, 
come  riferifee  Paulino  nella  fua  vita  (e)  . 

Viti.  Quella  è la  ferie  lineerà  de!  fatto  tratta  dagli  fcritti  del  me- 
defimo Sant’Ambrogio.  Sopra  del  qual  fatto  con vien  piò  cofe  oflerva- 
re , cioè  , che  Sant’  Ambrogio  confidcrava  Valentiniano  come  un 
pupillo  commeflo  alla  fua  cura  pallorale  : che  egli  fapeva  benifsimo  , 

che 

/ 

prò  falute  pupilli  Imperatori s . uos  enim 
Epifcopi magi*  quAm pupillo:  dcbtmui  tucriì 
fcriptum  tfì  enim  „ /udiente  pupillum  > & 
a juftiiicate  vii] imiti  • » tfaia  I.  17.  Et 
alibi  ,1  Judicis  vidoarum  , A patres  orpha- 
norum  . Pfai.676.  Ambrof.  Epift.14. 

(f ; Maximum  a communionit  lonfortle 
ftgreganJum  putavit  > admonent , ut  tffufi 
Janguin.e  Domini  Jui  , UT  quod  t/i  gravivi 
agirei  panitentiam  ■ Pauliaus  in  vita  S.  Ani- 
broli  i . 


(a)  Ambrof.  Serro.  contra  Auxcntium  de 

Bafìlicts  . 

(A)  Ego  tuut  iterum  Legatut  ripetivi 
Galliat  , ts  mihi  dulie  prò  falute  tua  primi , 
deinde  prò  paté  , al  qui  piotate  , qua  frater- 
nat reliquia s pcftulxbai  j nondum  prò  te  fe- 
turut , (T  jam  prò fraterno  bonore  Jollicitur  . 
Ambrof.  de  obito  Valentin. 

(O  Ambrof.  Epift.  14. 

(d)  Proptcres  ego  veni  , quia  prima  lega- 
rione  dum  mihi  credit  , per  me  deceptum  te 
effe  afferebat  , Gloriofum  miài  eft , 13"  hoc 
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che  niente  faceva  quel  Principino  di  fua  volontà  , ma  fedotto  dalla  ma- 
dre , che  fi  abufava  del  dilui  nome  : che  era  di  un  ottima  indole , pie- 
ghevole al  bene  , onde  poteva  fperarfi  tutto  il  vantaggio  alla  Religione, 
e alla  Repubblica , quando  folle  Rato  capace  di  governar  fe  medefimo  , 
e di  afcoltar  i falutari  configli  degli  uomini  faggj  , come  in  fatti  fuccef- 
fè  : imperocché  vinto  Mafsimo , ed  uccifo  da  Teodofio  il  grande , e 
rimafio  Valentiniano  liberd  dalla  madre  , li  diede  cosi  ad  oflervar 
Sant’ Ambrogio  , che  lo  riguardò  mai  fèmpre  come  Padre  in  tutto  il 
tempo  , che  ei  ville  ; tal  che  non  fu  Principe  cosi  pio  , cosi  giuflo , 
cosi  zelante  della  Cattolica  Religione , come  quello  giovane  Impera- 
dorè.  Balla fopra  di  ciò  legger  le  lodi , che  li  dà  Sant’ Ambrogio  non 
folo  nella  fila  famofa  orazione  fopra  la  di  lui  morte  fentita  dal  Santo 
con  acerbiflimo  dolore  , qual  potrebbe  concepire  un  Padre  fopra  la 
morte  di  un  amatiffimo  figliuolo,  ma  anche  nella  lettera  , che  fcrilTe 
fopra  il  cafo  fu  nello  della  immatura  morte  di  quel  Principe  all’  Itnpe- 
rador  Teodofio  fa).  Che  finalmente  Sant’ Ambrogio  riguardava  Maf- 
fimo  come  un  ribelle  , un  ufurpator  dell’  Imperio  , un  Tiranno  , un 
parricida  del  filo  legittimo  Signore , dal  Santo  per  le  di  lui  virtù  tenera- 
mente amato  . In  tali  circoftanze  di  colè  dovea  egli  valerli  dell’ajuto 
di  Maflimo  per  fpogliare  dell’  Imperio  un  Principe  pupillo  , ed  inno- 
cente , che  egli  avea  prefo  fotto  la  fua  cura  ; e ciò  per  una  contefàdi 
Religione,  che  durò  pochi  giorni  ? Ma  dice  ilBolTuet,  averebbeal- 
men  potuto  fpogliar  del  governo  la  Madre  . Ma  dico  io , averebbe  an- 
che dovuto  fcomunicarla  , c pur  non  lo  fece  . Nè  già  li  mancava  co- 
raggio  da  farlo  , giacche  fcomunicò  Maflimo  ancorché  folle  nelle  forze 
di  lui , e per  delitto  affai  minore  proibì  dall’  ingreflb  della  Chiefa  il  gran 
Teodofio,  mentre  coll’  efercito  vittoriofo  (lava  in  Milano-.  Perche 
adunque  non  ilcomunicò  Giuilina  ? Quello  perche  farà  quello  , che  ci 
farà  conofcere  la  ragione,  per  cui  il  Santo  non  Rimò  di  valerli  nè  di 
Maflimo , nè  del  favore  delle  milizie  per  fpogliar  del  governo  la  Ma- 
dre di  un  pupillo  , e lafciar  1*  Italia  in  preda  d’  un  Tiranno  . Siccome 
adunque  benché  Sant’  Ambrogio  potette  lecitamente  condannare  , e 

D d d d 2 fcomu- 

(d)  Dolco  enim, fatter  , dolore  acerbo , non 
foltim  quid  immatura  aiate  yalentinia- 
nui  Augujiut  decefferit  , fed  eiiam  , quod 
informatut  fide , CT  tuh  infìitutii , tantam 
devotienem  erga  Deum  refi  rum  induerat  , 
atque  tanto  in  me  incubuerat  affida,  ut 
quem  antea  perfequebatur  , nane  diligere t : 
quem  ante  ut  advtrfarium  rcpcllcbat , nunc 


ut  parentem  putarel  ; quod  ego  non  prò  re- 
cordatione  infuria  velerie  exprompfi  , fed  , 

prò  tefiimonìo  eonver fieni t : illud  mim  alle* 
num , hoc  fuum  , quod  a te  infufum  ita  te- 
nui!, ut  Matrit  perjuafonem  ex  eludere t - 
Ilio  fe  a me  nutritum  praferebat  , iUe  ut 
fedulum  Patrcm  de fi de  roba t • ArobroGus 
Epift.  5 3 . ad  Thcodoi.  Lnpcrat. 
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(comunicare  quella  Augufta  Ariana , non  lo  (limò  tuttavia  opportuno 
allo  fiato  turbato  di  que’  tempi , alla  minorità  del  Principe  fanciullo, 
cosi  per  la  medefìma  ragione  credè  non  dover  privarla  del  governo 
con  fottrarre  i Ridditi  dalla  fua  ubbidienza  , e fi  offerì  piuttofto  ad  in- 
contrar la  morte  , che  refiftere  colla  forza  a colei  . 

IX.  Ma  il  Boffuet  fi  fa  forte  colle  parole  di  Sant’  Ambrogio  dicendo, 
che  egli  non  altra  ragione  affegna  di  non  dover  refiftere  all’ Imperador 
colla  forza  , c di  dover  piuttofto  foffrir  I’efilio  , e la  morte  , fe  non  il 
precetto  Apoftolico  , da  cui  ci  viene  ingiunta  1’  ubbidienza  a i Principi , 
proteftando,  che  egli  era  obbligato  di  riconofcer  nelle  cofe  civili  I’im- 
peradore  tutto  che  perfecutor  delia  fede , con  pagare  il  tributo  , e ren- 
dere quel  che  è di  Celare  a Cefare  . Prima  che  io  rifponda  a quello 
argomento  conviene,  che  io  domandi  a’ difenfori  della  fua  opinione, 
feelfi  fieno  d’ avvifo , che  i Vefcovi  in  vigore  del  precetto  Apoftolico 
fieno  obbligati  a predar  offequio  , ed  ubbidienza  nelle  cofe  civili  a’  ri- 
belli , agli  ufurpatori  ingiufti  del  Regno , a i parricidj  del  loro  legit- 
timo Signore  . Io  non  credo  certamente  , che  eflì  portino  sì  ftravagan- 
te  parere  ; nè  penfo  , che  foffrirebbono,  che  ribellandoli  alcun  fuddito 
in  Francia  , ed  ufurpando  iniquamente  il  Regno  del  legittimo  Monar- 
ca , i Vefcovi  proteftaffero  di  effer  tenuti  per  debito  di  cofcienza  di  ub- 
bidire a coftui . Sb  , che  1’  Autore  della  difèfa  , quando  parla  di  quell’ub- 
bidienza , parla  per  rapporto  al  legittimo  Principe  . Effendo  così , cou- 
vien  che  confeifino  , che  le  parole  di  Sant’ Ambrogio  non  concludo- 
no ai  loro  intento  , e che  egli , ed  altri  Santi  hanno  fovente  addotto  il 
debito  , chenafce  verfoi  Principi  dal  precetto  Apoftolico  anche  verfo 
coloro , a’  quali  per  neffuna  legge  erano  tenuti  ad  ubbidire , potendoli 
utilmente  fottrarre  dalla  loro  ubbidienza  . Che  fia  così  , io  lo  dimo- 
(Ireròconun  fatto,  che  non  ammette  eccezione  . Uccifo  empiamente 
nell’ anno  cccxci  i.  il  giovane  Valentiniano  in  età  di  circa  venti  anni 
per  opera  di  Arbogafto  uomo  di  fomma  autorità  nell’efercito  , ma  d’ in- 
foffribile  arroganza  , fu  follevato  all’Imperio  Eugenio  uomo  di  ofcuri 
natali,  cattivo  Criftiano  , e per  ambizione  inclinato  alle  cole  de’ Genti- 
li , cofpirando  con  Arbogafto.  Flaviano  Prefètto  di  Roma  , e perduta- 
mente  idolatra  (a).  Appena  ebbe  coftui  per  vie  sì  fcellerate  ufurpato 
l’ Imperio  , che  a petizione  di  Flaviano  , e di  Arbogafto  reftituì  a’  Gen- 
tili in  Roma  l’Altare  della  Vittoria , le  rendite,  e gli  ftipendj  perle 
ceremonie,  cofe  tolte  da  Graziano  , e negate  al  Senato  Romano  da 
Valentiniano  fuo  fratello.  Udite  quefle  cofe  Ambrogio  fi  partì  da  Mi- 
lano 

[«]  Sozomcnui  lib.  7.  cap.it>  . >• 
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lano,  verfo  dove  fi  affrettava  di  venire  il  Tiranno  , e andò  follecitamen- 
te  in  Bologna,  come  narra  Paolino  (a).  Ora  a quello  viliffimo  ufur- 
pator  dell*  Imperio  , reftitutore  dell'  idolatria  fcrivendo  Sant’  Ambro- 
gio , lo  chiama  Clementiffimo  lmperadore  (_b~)  : e comeche  rendendogli 
ragione  della  fua  partenza  da  Milano  lo  fgridi  facerdotalmente  del  culto 
renduto  a’ Pagani,  lo  tratta  nulladimeno  da  lmperadore  : E benché , 
dice  , grande  Jia  la  poteflà  imperatoria  , confiderà  o lmperadore  quanto 
jia grande  Dio  (c)  : e quello  , che  è più  , fi  protetta  , che  avendo  par- 
lato contro  di  lui , non  per  quetto  intende  fottrarfi  dall'  ubbidienza  do- 
vuta alle  Potetti  fecondo  il  precetto  dell’  Apoftolo  di  rendere  l’ onore  , 
e il  tributo  a’  Regi , ed  a’  Principi  ; foggiungendo  , che  fe  egli  avea 
deferito  a lui  quando  era  privato , molto  più  gii  deferirebbe  efiendo 
lmperadore  (d)  . Cosi  fc rive  Sant’ Ambrogio  a quetto  Tiranno  , non 
avendo  ancora  afeiugate  le  lagrime  per  la  morte  di  Vaientiniano  . Ma 
fi  ha  adunque  a dire  , che  Sant’ Ambrogio  credette  di  effer  tenuto  a 
predar  ubbidienza  ad  un  ingiutto  ufurpator  dell*  Imperio , folle vato  alla 
porpora  per  mezzo  di  un  parricidio  ? oppure  , che  etto  , e qualche  al- 
tro Padre  cosi  credendo  , dobbiamo  feguire  il  lor  Pentimento  ? Ma  chi 
vuol  far  buon  ufo  di  fua  ragione  dovrà  dire  , che  neffuna  altra  legge  in 
quelli  cafi  può  obbligare  a predare  ubbidienza  a i Tiranni , fc  non  quel- 
la di  non  aver  forze  di  poter  loro  utilmente  refiftere  , e dittaccare  i Rid- 
diti dalla  loro  ubbidienza  . E che  in  que’  cafi  , in  cui  è inutile  la  refitten- 
za  , o cagione  di  maggior  pericolo  , i Padri  raffegnati  alle  difpofizioni 
divine,  confiderando  i Principi  perfecutori  come  flagelli,  o finimenti 
di  Dio  per  purgare  i fuoi  eletti , han  giudicato  di  doverli  lor  fottomet- 
tere,  adducendo  il  precetto  Apoftolico  della  riverenza  dovuta  a’ Prin- 
cipi , per  mitigare  il  loro  furore , e per  non  rendere  loro  odiola  la  Reli- 
gione , ed  anche  perche  veramente  effendo  inutile , e dannofa  la  refi  (len- 
za , èneceffaria  l’ubbidienza  per  fchivareil  maggior  danno  , non  per- 
che credettero , che  dove  aveller  potuto  utilmente  diftaccarfi  dalla  lor 

fog- 


(a~)  Non  multò  po/l  pttentibui  Flaviano 
Tra  fedo  , (ST  Arbogafìe  Cernite , Aram  Vii Io- 
ria , l?  Jumptut  caremcniarum  quoti  Va- 
It miniarmi  augufia  memoria  adbuc  in  ju- 
nior ibut  ionjìitutut  tu  nega  vera!  } oblitut 
/idei  fua,  co nctjfit  . Hoc  ubi  audivit  Sacerdot 
Ambra  fìut,  relitta  Ci  vi  tate  Mediolanenfi,  ad 
quam  iUe  flflinatò  venie  bai  , in  Bononitnfem 
Civtiatcm  imigravit . Paulin.  in  viti  S-Àm- 
brolii  • 

{b)  ClemtntiJJimo  Imperatori  Eugenio  » 


Ambrofìut  Epìfcopui  • 

(c)  Et/i  Imperatoria  poteftai  magna  fit  > 
confiderà  Imperator  quanta/  fit  Deut . 

(d)  In  hit  vero  , in  quìbut  voi  rogati  de- 
cet , etiam  me  exbibere  feduhtatem  debitaM 

\ potefìati  , ficut  fcriptum  eft , cui  honorem  bo- 
\ norem , cui  tributum  tributum  . Nam  cum 
privato  detulerim  , quomodo  non  deferemut 
Imperatori  ? S.  Arabrofi  Epift.  57.  ctiit. 
PP.  BB. 
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i bggezione , non  fofle  lecito  fecondo  la  Criftiana  difciplina  il  fottrarfè . 
ne . Non  occorre  perciò , che  l’ Autore  della  difefa  efageri  1*  ubbidienza 
profetata  da  i Padri  a i Vandali , agli  Eruli , e a'  Goti , ed  altri  Princi- 
pi  Settentrionali  Ariani , e perfecutori  della  Cattolica  fede , i quali 
co’  loro  popoli  devaflarono  , ed  occuparono  le  Provincie  del  Romano 
Imperio  , fe  non  molìra  , che  quefti  Padri  potettero  utilmente  refifler 
loro  , e diftaccare  i popoli  foggettati  dalla  loro  ubbidienza , e che  con- 
tuttociò  credefsero  , che  non  fofse  loro  lecito  il  fare  quefto  diftac» 
camento . 


§.  XI. 

Delle  gejìa  di  Sant  ’ Ambrogio  con  Teodojìo  Magno 
Impera  dorè . 

SOMMARIO. 

I.  Si  J pongono  le  controverfie , che  ebbe  Sant J Ambrogio  con  Teodojìo 
Jmperadore  , e la  rejìjìenza , che  egli  fece  al  comando  di  quejìo  in- 
torno alta  reflìtuzione  della  Sinagoga  incendiata  da'  Crijiiani . 

II.  Confeguenze , che  fi  deducono  da  quefio  fatto  in  vantaggio  della  po- 
tè fi  à indiretta . 

III.  Vano  difeorfo  di  Monfignor  Boffuee  malamente  fondato  fopra  alcune 
parole  di  Sant J Ambrogio  intorno  al  fatto  fopranarrato  . 

IV.  Sacerdotali  rifoluzioni  prefe  dal  mede  fimo  Santo  contro  l*  ifteffo  bn- 
peradore  per  la  firage  da  efio  commejfa  in  Teffalonica , e da  lui  con 
raro  efempio  di  Crijliana  pietà  umilmente  accettate . 

V.  Mojtrafi , che  la  confeguenza  dedotta  da  quefto  fatto  dal  Cardinal 
Bellarmino  malamente  è impugnata  da!  Boffuet , e che  Teodojìo  per 
/’  eccefio  di  quella  Jlrage  non  meritava  di  effer  depofto  . 

VI.  Teodojìo  per  qualunque  eccejjo  non potea  deporfi  indirettamente  da 
Sant>  Ambrogio  , nè  da  altro  Vefcovo  particolare , ma  folamente  dal 
Romano  ‘Pontefice , e per  qual  ragione  . 

I.  T)  Rendendo  Monfignor  Bofluet  ad  impugnare  il  Cardinal  Bellar- 
I mino  , il  quale  dagli  atti  di  Sant’  Ambrogio  con  Teodofio  il 

grande  argomenta  1’  ufo  della  poteftà  indiretta  , dopo  avere  efpofto  il 

fatto  , quale  a lui  fembra  che  avvenifle , pretende , che  non  pur  da 

eflb 
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etto  venga  efclufo  quell’ ufo  della  indiretta  potellà , ma  fi  conchiuda 
inoltre  efler  fcntimento  di  Sant’Ambrogio , non  aver  la  Chiefa  potellà 
alcuna  fopra  il  temporale  de*  Principi . Noi , che  difendendo  la  fen- 
tenza  foflenuta  da  quel  dottiffimo  Cardinale  non  ci  fìamo  impegnati  a 
difendere  le  fue  ragioni , proporremo  finceramente  la  ferie  del  fatto  , e 
da  erto  trarremo  quelle  confcguenze  , che  lenza  violenza  naturalmente 
debbono  derivarne  . Due  volte  ebbe  che  dire  Sant’ Ambrogio  col  gran 
Teodofio  : l’una  pe ’l  comando  fatto  da  quello  Principe,  che  folle  di 
nuovo  edificata  dal  Vefcovo  di  una  Città  una  Sinagoga,  che  era  fiata 
da  i Crilliani  incendiata  , e puniti  alcuni  Monaci , che  aveano  dato  il 
fuoco  ad  un  certo  Tempio  rurale  degli  eretici  Valentiniani  : l’altra  la 
llrage,  cheei  fece  commettere  dalle  fue  milizie  nella  Città  di  Teflalo- 
nica  . In  quanto  al  primo  convien  fapere  , che  elTcndo  flato  riferito  a 
Teodofio  dal'Conte , e Maellro  delle  milizie  di  Oriente  , che  in  un  cer- 
to luogo  chiamato  Cartel  Callinico  era  fiata  da  i Crilliani  ad  infinua- 
* zione  del  Vefcovo  incendiata  una  Sinagoga  de’ Giudei , e che  da  alcuni 
Monaci  in  un  villaggio  era  fla'to  appiccato  il  fuoco  , e diflrutto  un  Fa- 
no degli  eretici  Valentiniani , ordinò  l’Imperadore  , che  dal  Vefcovo 
a proprie  fpefe  fofse  rifatta  la  Sinagoga  , e gafligati  i Crilliani  incen- 
diatori  , e che  folfer  que’ Monaci  fevcramente  puniti  (a)  . E trovan- 
doli allora  Teodofio  in  Milano,  e Sant’Ambrogio  in  Aquileja  , udito 
che  quello  ebbe  il  decreto  , e l’ordinazione  del  Principe  , gli  fcrifle  toflo 
una  lettera  piena  di  apollolico  vigore , c di  facerdotale  collanza  , met- 
tendogli fotto  gli  occhj  con  viviflime  ragioni  l’ indegnità  del  decre- 
to , che  fatto  avea  , protellandofi  difpollo  a tollerare  qualunque  cofa 
piuttoilo  che  dittìmulare  l' ingiuria  , che  ei  riputava  fatta  atta  Reli- 
gione , e rammentandogli  i fegnalati  beneficj , che  avea  ricevuti  da 
Dio,  e lignificandoli  finalmente,  cheei  non  averebbe  pii»  modo  di  fcu- 
farlo  , e di  purgarlo  approdo  il  Collegio  de’Vefeovi  , quando  per  le 
riferite  cagioni  dette  autorità  a’fuoi  Miniflri  di  condannarea  mortai 
fupplicio  alcun  Crifliano  , gl’  impone  , che  non  volendo  mutare  il  re- 
feritto , ne  faccia  un  altro  contrario  al  primo  , ed  in  quello  dia  docu- 
mento della  fua  fede,  e della  fua  Religione,  conchiudendo  in  fine, 
che  ficcome  era  in  potellà  dell’  Impcradore  l’ emendare  il  mal  fatto  , 
cosi  non  avea  egli  libertà  di  diflìmularlo  ( ’b ) . Ma  perlèverando  l’ Im- 

peradore 

(a)  D.  Amfarof-  Epift.  xl.  juxta  ordinem  norum , aut  gladio , aut  fufiibut , aut  plum- 
PP.  Bcned.  D.  Paulimi*  in  vita  Ambrofii . hit  recarci  > £>uomcdo  hoc  purgabo  faiittmb 

(b  I £htiU  Tcjpondcba  pc'ìc a fi  amf>:rtum  Jgutmodo  excufabo  apud  Epìjcopoi  ì- 
fuerit  data  bine  auclorìtat  e3aiit\uci  Cbriflia-  In  bot  me  ego  Dee  nofiro  per  le  obiigo  ; ree 

vertati! 
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peradore  nelia  già  prefa  rifoluzione , tornato  il  fantoVefcovo  di  lì  a po- 
co in  Milano  , e affettando  1’  occafione  , che  Teodofio  venifle  in  Glie- 
la , falito  in  pulpito  lo  riprefc  con  tanta  libertà  alla  prefenza  dei  popolo 
dell’ordine,  che  ei  dato  avea  , e contro  il  Vefcovo  , e contro  i Mona- 
ci , che  fu  quel  Principe  coftretto  a rivocarlo  ( a)  . Ma  il  pifi  confide- 
rabilc  in  quello  fatto  fi  è , che  Sant’  Ambrogio  dopo  aver  pubblicamen- 
te parlato  contro  l’ ordine  di  Teodofio  non  volle  accollarli  all’altare 
ad  offerire  il  divin  fagrificio , nè  volle  ammetterlo  alla  participazione 
de’  divini  millerj  , prima  che  quello  impegnale  la  fua  fede  di  rivocare 
il  decreto  . Ma  è bene  fentire  dall’  ifteflb  Santo  il  fuccefio  di  quello  af- 
fare da  lui  narrato  nella  lettera  , che  fcriffe  alla  forella  : SceJ'o , cbe  io 
fui  [ dal  pulpito  ] mi  diffe  [ l’Imperadore]  : voi  avete  parlato  di  noi  . Ri- 
fpofi  : quello  ho  io  trattato  , cbe  apparteneva  alla  vojlra  utilità  . S oggi  un - 
fé  allora  : veramente  intorno  alla  Sinagoga  da  ripararft  dal  Vefcovo  , 
io  avea  decretato  affai  duramente  : ma  quefio  è fato  emendato  . I ^Mo- 
naci per  altro  commettono  molte  fcelleragini . tAllora  Timafto  Conte  de * 
Cavalieri  , e de1  Fauti  , cominciò  ad  inveir  contro  i Monaci  . Io  gli  t i- 
fpofì  : tratto  coll1  Imperadore  come  conviene  , poiché  conofco  , cbe  egli 
ha  il  timor  di  Dio  ; ma  teco  dover  ebbe  trattai ft  diverfamente  , il  quale 
così  afpramente  favelli  . Dipoi  ejfendomi  fermato  qualche  poco , dico 
alP  Imperadore  : fatemi  ftcuro , ebe  io  pojfa  offerire  per  voi , liberate  P ani- 
mo mio  . E fedendo  egli , e mojlrando  di  condefcendermi , benché  aperta- 
mente non  mi  prometteffe  , diffe  y [landò  io  innanzi  a lui , cbe  egli  ave- 
rebbe  emendato  il  referitto  . Io  tojlo  cominciai  a dire  , cbe  toglieffe  ogni 
cognizione  giudiziale  , acciocché  per  cagione  di  effa  il  Conte  non  fra- 
pazzaffe  i Crìfiiani  con  alcuna  forta  d‘  ingiuria  . Promife  , cbe  così 
averebbe  fatto  . Io  li  replico  : opero  fatto  la  voftra  fede  ? E ripetei  : opero 
fotta  la  voftra  fede  ? Operate , diffe  egli , folto  la  mia  fede  . Einque/la 
guifa  mi  actojìai  alP  Altare  , dove  altramente  non  mi  farei  accoftato  , fe 
egli  non  mi  aveffe  pienamente  promeffo  ...  Accaderono  adunque  tutte  le 
cofe  fecondo  il  mio  defderio  (A) . 

II.  Quello, 


ver  tari/  Sacramentum  . Numquid  Deo  di - 
fplìcere  poltrii , quod  prò  ejui  emendarne  ho- 
norificentia ? Nibil  mutavcrii  certe  de  illa 
Rpiftola , five  mijfia  , five  nondum  mìffa  : di- 
ttali jubc  aliam , qua  piena  fide  , piena  pie - 
salii  fit . Ubi  integrum  eft  emendare  , mi- 
bi  non  efi  integrum  dijfimulare  . S.  Ambro- 
Cut  Epift.  40.  ad  Thcodot.  Auguftum  • 


(a)  Piiilinu)  io  vita  Ambrosi  • 

(b)  Ubi  defeendi  alt  mihi  : de  nobit  prtpo- 
futfìi . Rt  [pondi  : hoc  trattavi  , quod  ad 
utilitatcm  tuam  pettinerei . lune  ait  : re- 
vera de  Sinagoga  riparando  ab  hpifeopo 
durivi  fìatucram  , Jed  crnendalum  eft  . Mo- 
nachi multa  j celerà  faciunt . lune  Trma- 
firn  Magifter  liquitum  , y Peditum  , capii 

• adver- 
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II.  Quello  , che  può  per  via  di  retto  difcorfo  raccorfì  da  quello 
fatto  , chiaramente  apparifce  da  fe  medefimo  , cioè  , che  riputò  S.  Am- 
brogio appartenere  alla  fua  potellà  facerdotale  il  collringere  1*  Impe- 
radore  col  ricufarein  altra  maniera  di  ammetterlo  alla  participazione 
de*  divini  millerj , a rivocare  un  decreto  , il  quale  quantunque  per  una 
parte  appartenerti:  alla  potellà  Ecclefialtica  , per  l’ altra  certamente  era 
del  diritto  della  potellà  civile . Imperocché  non  11  contentò  il  Santo  , 
che  Teodofio  annullane  ciò  , che  avea  decretato  contro  il  Vefcovo  in- 
torno alla  riedificazione  della  Sinagoga  , ma  volle  ancora  , che  ei  ri- 
vocafleciò,  che  avea  decretato , e contro  i laici  Crifliani , che  la  Si- 
nagoga incendiata  aveano , e contro  i Monaci , che  l’ ifteflb  aveano 
fatto  di  un  Tempio  de’  nefandi  eretici  Valentiniani , i quali  Monaci 
allora  non  erano  , che  meri  laici  ; e volle  inoltre  , che  Teodofio  vie- 
tale il  prender  cognizione  di  quella  caufa  fopra  qualunque  Crirtiano 
qualfifofle,  che  averte  avuta  parte  in  quegli  incendj,  non  riputandoli 
meritevoli  di  alcun  galligo  , come  fatti  per  zelo  della  Religione  contro 
il  fèntimento  degli  Ufficiali , e de’ Cortigiani  diCefare,  che  efclama- 
vano  contro  i Monaci . Or  chi  non  vede  qui  ufata  da  Sant’  Ambrogio 
la  potellà  indiretta  della  Chiela  lòpra  la  temporale  de’ Principi  ? E che 
altro  noi  intendiamo  per  potellà  indiretta  , fe  non  quella  , per  cui  la 
Chiefa  collringe  i Principi  per  mezzo  di  pene  fpirituali  a rivocare  que’ 
decreti,  che  (ebbene  fono  del  diritto  di  lor  potere,  nulladimeno  per 
alcuna  circollanza  poflono  efler  di  fcandalo  a i fedeli , o di  pregiudizio 
alla  Religione  ? 

III.  Sopra  quello  fatto  però  l’ Autore  della  difefa  fe  la  parta  affai 
freddamente,  e confiderando  folo  alcune  parole  della  lettera  fcritta  da 
Sant’Ambrogio  a Teodofio  fopra  la  riferita  caufa  , conchiude  edere  (la- 
to lentimento  di  Sant’ Ambrogio , che  dove  quel  Principe  forte  (lato 
contumace  alle  dilui  infinuazioni  , e difpregiando  le  pene  fpirituali 
averte  voluto  forzare  il  Vefcovo  a rifare  la  Sinagoga  incendiata  , non  ri- 
maneva al  medefimo  Vefcovo  altra  difefa  per  non  farli  prevaricatore 
della  Crilliana  Religione , che  il  foffrire  il  martirio . Le  parole  del  San- 

Tom.ì.  E e e e to 


adverfum  Monacloi  effe  vebementior . Re- 
f pondi  ei  : Ego  cum  Imperatore  ago  ut  aper- 
te! , quia  novi , quod  baiceli  Domini  timo- 
rem  ■ tecum  autem  aliter  agendum  , qui 
tam  dura  loquerii  . Deinde  cum  aliquandiu 
jìarem,  dico  Imperatori  r fac  me  Jecurum  prò 
te  offerte  , obi  Uve  ammum  meum  . Cum 
adfideret , annueretque  , non  tamen  aperte 
foliiceretur  , atque  ego  Jìarem  , dixil  fe 


emendaturum  referiptum  . Statim  dicere 
Capi  , ut  omnem  cognitionem  loUeret , ne  oc- 
capone  cognit  ioni  t Cornei  aliqua  Cbriflianot 
adtererel  incuria  . Promifit  futurum  . Ajo 
itti  : Ago  fide  tua,  tS"  re  pelivi  : ago  fide  tua  . 
Age yinquil  fide  mea  • Et  ita  ad  Altare  accejji , 
non  alitar  acce  ffurut  nifi  mihi  piene  promi- 
fijfet . . . Omnia  itaque  ex  fententia  ge/ÌJ 
Junt , Divui  Ambio!.  Epilhxu.  ad  Soroicm. 
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to  fon  quelle  : Sia  altramente  queflo  Vefcovo  più  fervido  nel P incendio 
della  Sinagoga  , e più  timido  nel  giudizio  . Non  temi , o Impera  dorè , che 
egli  acconfenta  alla  tua  fentenza  ? non  temi , che  e i non  prevarichi  ? 

Non  temi  inoltt  e , quello  , che  è per  /ucce dere  , che  egli  rejìjla  colle 
parole  al  tuo  Conte  ? Sarà  adunque  necejfario  , che  queflo  , o faccia  un 
prevaricatore  , o un  martire  (a)  . Dalle  quali  parole  cosi  il  noftro  au- 
tore difcorre  : farebbe  flato  prevaricatore  per  teftimonio  di  Sant’  Am- 
brogio il  Vefcovo  , fe  ceduto  avelie  a i comandi  dell’  Imperadore  rifa- 
cendo la  Sinagoga , e farebbe  flato  martire  fe  repugnando , per  violenza 
fofse  flato  coftretto  . Nega  adunque  Sant’  Ambrogio  , che  il  Vefcovo 
dovefse  ubbidire , ma  non  fomminiftra  a lui  ripugnante  alcune  altre  ar- 
mi contro  l’ Imperadore  inferocito , fuorché  il  martirio  (Z>) . Indi  Ag- 
giungendo , che  Sant’  Ambrogio  rammenta  quelle  cofe  all*  Imperado- 
re  nella  regia , acciocché  coinè  il  Santo  flefso  gli  fcrive , fe  fofse  flato 
necefsario  , non  le  afcoltafsc  nella  Chiefa  (r) , cioè  , conchiude  il  no- 
ftro Autore , l’ averebbe  fgridato  , gli  avcrebbe  inculcata  la  privazione  1 
delle  cofe  fagrc  ; ma  dove  avclsc  voluto  pertinacemente  infeverire  , gli 
averebbe  opporti  martirj , e non  armi  (V)  • Ma  che  cofa  egli  fi  voglia 
dire  con  queflo  difcorfo  non  è facile  a bene  intenderli , le  pur  non  cre- 
de , che  fe  avefse  la  Chiefa  poterti  di  deporrc  indirettamente  i Principi , 
farebbe  flato  in  arbitrio  d’ un  femplice  Vefcovo  1’  tifarla , o 1’  averebbe 
ragionevolmente  potuta  ulàre  lenza  efporfi  alla  morte  contro  un  Im- 
peradore  così  potente  , così  riverito  per  le  fue  tante  virtù  ,così  temuto 
per  le  fue  forze  qual  era  Teodofio , dove  egli  avefse  voluto  coftringerlo 
violentemente  a rifar  la  Sinagoga  . Che  colà  poi  averebbe  fatto  S.  Am- 
brogio , fe  Teodofio  pertinace  nel  fuo  propofito avefse  difpregiati  e le 
ammonizioni,  eie  cenfure  di  lui , noi  no  *1  fappiamo  , nè  pofiìam  fa- 
perlo  . Che  fe  egli  minacciando  Teodofio  della  privazione  delle  cofe  fa- 
gre  non  lo  minaccia  della  privazione  dell’Imperio,  il  delitto  di  quel 

Prin- 


(«)  Sii  alioquin  iflc  Epifcoput  frventior 
in  txufìione  Sinagoga  , timidior  tn  judiao: 
non  vererii  , Imperator  , ne  adqutefcat  fen- 
tenti et  tua,  ne  pravaricelur  non  timei  ? Non 
eti.im  vererii  , quod  futurum  e/i  , ne  verbii 
refiflat  Corniti  tuoi  Neeeffe  erit  ìgitur , ut 
aut  prxvaricatorem,  aut  Martrrem  fucini  • 
D:vus  Ambrofiuj  Epift.  40.  Cliff.  1.  juxta 
ordin.  PP.  UB. 

[A]  Nempè  , Ambrofio  tefle  , prsvaricator 
fortt  Epijcopui , fi  juffìi  Imperatorii  cederei  , 
*c  Synagogam  refieettt  : Msrtjtr  , fi  repu • 


guani , vi  regia  cogerttur  ■ Negat  ergo  Epi- 
fopum  parere  debuiffe  , adverfùi  Jeevien- 
tem  Princìpem  nulla  arma  repugnanti  tra- 
dii nifi  martyriuoi  . Boduct  tom.  I.  par.  a. 
lib.fi.  cip. 5.  pag.188.  col-  a. 

fc)  Ego  cene,  qwÀ  bonoroficentiui  fieri 
potuit,  feci-,  ut  me  magii  audirei  in  regia,  ne 
fi  neeeffe  ejfet,  sudiri  1 in  Ecclefia  . Arabrof. 
Epift.  40.  ad  Theodoluim  • 

M | Nempè  increpa/fet , nempè  fncrorum 
privattonem  inculca  ffet  : [svienti  , martoria 
non  arma  objtcijfet , BoOiict  loc-  siti 
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Principe  commefso  in  una  rifoluzione  irregolare  prefa  nell*  ira , non 
meritava  certamente  quefta  pena  , e farebbe  fiata  fomma  imprudenza  , 
anzi  floltezza  incredibile  il  minacciargliela  . Anzi  quando  Teodoflo  tal 
eccefso  commefso  avefse,  la  cui  pertinacia  rendendolo  indegno  d’ iinpe- 
.*  rare  a i Crifliani  lo  avefse  fatto  meritevole  della  depofizione  , farebbe 
fiata  imprudente  cofa  il  minacciarla  , dappoiché  farebbe  fiata  non  pur 
difficile,  ma  inutil,  e nocevol  cofa  l’efeguirla  contro  un  Principe  da’ 
fuoi  eferciti , e da’  fuoi  fudditi  cosi  univerfalmente  amato  . 

IV.  Ma  parliamo  ora  dell’altra  contefa  , che  ebbe  San t*  Ambro- 
gio con  Teodofio  per  cagione  della  ftrage  di  Tefsalonica  . Efsendo  tor- 
ta una  fedizione  in  quella  Città , Tettarono  dal  furor  popolare  fotto  col- 
pi di  pietre  alcuni  de'  Magifirati  opprefli , come  narra  Teodoreto  Qa)  • 
Per  la  qualcofa  efàcerbato  l’animo  dell’  Imperadore , rifolvè  di  punire 
con  memorabil  gaftigo  quella  mifera  Città  ; ma  interponendofi  S.  Am- 
brogio per  quella  , con  tanto  calore,  e con  tanta  coftanza  interpellò 
a prò  di  efsa  la  clemenza  di  Teodofio  , che  ei  li  promife  di  condonarle 
quella  ingiuria  . Ma  ftimolato  poi  occultamente  alla  vendetta  da’ 
fuoi  Palatini , fi  lafciò  così  prender  dall’  ira  , che  fenza  riguardo  di  per- 
fona  , fenzà  ricerca  degli  autori  dei  delitto  ordinò,  che  dalle  fùe  mi- 
lizie fofse  data  al  ferro  quella  infelice  Cittade  ; dalle  quali,  fenza  di- 
ftingucre  l’innocente  dal  reo,  con  promifeua  firage  reftarano  uccife 
fèttemila  perfone  CO*  Celebrava  allora  in  Milano  Sant’ Ambrogio  un 
Concilio  , dove  erano  intervenuti  i Vefcovi  delle  Gallie  per  trattare  la 
caufa  degli  Itaciani , e dell’  ordinazion  di  Felice  di  Treveri  da  loro  fat- 
ta , per  cui  era  in  turbamento  tutta  la  Gallia  . Fatti  certi  i Padri  del 
Sinododi  quella  crudele  ftrage  , ne  reftarono  fortemente  rammaricati , 
e particolarmente  Sant’  Ambrogio  , il  quale  perciò  fcrifTe  una  lettera 
dolentiffima  all’  Imperadore  conteftandogli  il  difpiacere  tommo  con- 
ceputo  da  tutti  que’  Vefcovi  (</)  , efponendogli  l’ acerbità  del  fatto  , 
efortandolo  alla  penitenza  , e denunciandoli  finalmente  , che  egli  della 
Chiefa  Io  efcludeva  dall’ ingrcfTo  , e dalla  participazione  del  divin  fa- 

£ e e e 2 grificio 

(4)  Thcodoret.  lib.  f.  cip.  17.'  donata,  atque  plurimi  interempti  inno. cn- 

(i)  Per  idem  temput  cauja  Tbe/falonicen-  lei . Paulinus  in  viu  Ambrof- 
fi  Civitatii  non  minima  fucctjjit  tributa - (c)  Thcodoret.  loc-  cit. 

tio  Sacerdoti , cum  Civitatcm  pene  de le t am  (d)  Quando  primùm  au  itum  rfl,cum  prò. 

comperi (fet  : promijcrat  enim  illt  Imperato r je  pter  a i ve  ni  um  Gatlvrum  tpijeoporum  Syno- 
veniam  daturum  Civibut  fupradìéhe  Civita-  dui  con  venerai  : nemo  non  ing<  muit  , nullu  t 
ih  : fed  agentibut  comitibui  occulte  cum  mediocriter  accepit  : non  era!  falli  tui  abfo- 
Imperatore , ignorante  Sacerdote  [Arr.brofioJ  lutto  in  Amlrojìi  con, muntone  • D.  Ambrol. 
ufìue  in  boram  terliam  gladio  (Svitai  ejl  Epift.j  1.  ad  Thcodof.  Clii'.i. 
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grificio  fino  a tanto  , che  ei  con  falutar , ed  efemplar  penitenza  fod- 
disfatto  non  avefle  all’  ecceflo  commefio . Ma  poiché  ben  conofceva 
la  pietà  di  quel  Principe  , fcriffe  a lui  quelle  cofe  privatamente  per  non 
confonderlo,  acciocché  egli  da  per  le  fletto  fi  aftenefie  dall’entrare 
in  Chielà , e dall’ intervenire  alle  fagre  cole:  efapendo,  chel’Impe-  - , 
radore  prello  dovea  tornare  in  Milano  , ei  (limò  bene  partirli  per  non 
avere  occafione  di  doverlo  efcludere  pubblicamente  dal  fagrificio  quan- 
do avefle  voluto  aflìllervi , proteflandofi  , che  gli  era  flato  per  divina 
ammonizione  vietato  di  ammetterlo  nella  Chiela  ad  affiflere  alla  cele- 
brazione de’ divini  millerj  (0).  Riferifce  oltre  di  ciò Teodoreto  , che 
tornato  l’ Imperadore  in  Milano  , e andando  fecondo  il  folito  allaBa- 
filica , fo  gli  fece  incontro  fu  i limiti  di  ella  Sant’  Ambrogio  feveramen  * 
te  riprendendolo  del  commefio  ecceflo  , c negando  di  volerlo  ricevere 
dentro  il  Tempio  di  Dio  colle  mani  ancora  llillanti  del  (angue  di  tanti 
ingiuflamente  uccifi , gl’  intimò , che  di  lì  partifle  , e lo  legò  col  vincolo 
della  cenfura,  dicendoli  quelle  parole  : ricevi  il  vìncolo,  che  Dio  Signore 
di  tutti  comprova  di  /opra  col  fuo  fuffragio  (A)  . Seguita  indi  quello  Sto- 
rico a narrare,  che  ubbedendo  Teodofio  al  Santo  Pallore  , ed  effen- 
dofi  attenuto  otto  meli  d’ intervenire  alla  Chicfa  , venuto’il  dì  folenne 
del  Natale  del  noftro  Salvatore  , c ttandofene  metto  , c gemente  in  pa- 
lazzo , fu  interrogato  da  Ruffino  Maellro  degli  ulficj  della  cagione  di 
tanta  triftezza  ; a cui  rifpondendo  Teodofio , che  il  vedere  a fe  folo 
chiufo  1’  adito  al  Tempio  di  Dio  in  quel  giorno  , in  cui  era  aperto  ad 
ogn’  altro  Crilliano  , a i fervi , e a’  mendici  , c il  rammentare  quella  vo- 
ce divina  , che  ditte  : tuttocih , che  legherete  /opra  la  terra , /arh  legato  in 
Cielo  , per  la  quale  vedeva  a fe  chiufe  le  porte  del  Cielo , erano  i motivi 
della  fua  grande  afflizione,  fi  efibì  quel  Miniftro  di  parlare  a Sant’ Am- 
brogio ; e come  che  Teodofio  credefse , che  ei  non  perfuaderebbe  il 
Santo  Vefcovo , l’ equità  della  cui  fentenzaei  conofceva  ; nulladimeno 
compromettendofi  Ruttino  di  placarlo  , e d’ indurlo  a rilafsare  il  vinco- 
lo della  cenfura  , lo  fpedì  foliecitamente  a lui , poco  dopoi  fèguitandolo 
verfo  la  Chiefa  . Ma  che  avendo  Ruffino  inutilmente  fupplicato  S.  Ara. 

brgio  , 

(<i)  Ego  caufam  in  le  contumaci a nul-  ad  Ecclepam  ; fed  mibi  facripcium  offerte 
lam  balco , [ed  habeo  limorii  : offerte  non  non  Ecuii  ...  Multi  fané  Dcui  nofìer  admt- 
audto  jacripeium  p voluerii  adppcre  ...  Po  nel  , pgnii  coelepibui , Propbelarum  prace- 
Premo  ferito  manu  me  a,  quell  folui  legai . ptii  : viponibtn  eli  am  peccatcrum  vult  noi 
Ita  me  Domi nui  ab  omnibui  tribularionilui  inrclligcre  S.  Anibrof.  Epilt.  cìtlt.  ^ 
liberei,  quia  non  ab  bomine  , ncque  per  he-  b ùtgo  tJ  r J'ir/tor  «r  0 0c(  i Pft 
miriem  , fed  aperte  mibi  interdilìum  adver-  oKur  iiTTornf  aruìir  y intuì  eufir^Hfoc  . 
li.  Cum  enim  rJftmJoUicilui,  ipja  nelle  qua  i Tlicod.  lib.  } . cip.  17. 
prqpcifci  parabam , venifft  quidem  vijui  et  | 
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brogio  , il  quale  fi  era  dichiarato , che  fe  Teodofio  venifse  alla  Chie- 
fa, ei  gli  fi  farebbe  fatto  incontro  per  difcacciarnelo , e fe  converten- 
do l’imperio  in  tirannide  avefle  fatto  forza  d’ entrare , ei  gli  averebbe 
ceduta  la  vita  , fpedì  fubito  un  mefio  all’  Imperadore  per  avvertirlo  , 
rf»he  fi  trattenere  in  palazzo  : ma  trovandofi  già  l’ Imperadore  per  iftra- 
dafeguitò  il  fuo  cammino  vcrfo  la  Chiefa , difpofto  a foffrire  qualfifia 
acerbo  rimprovero  dal  fuo  Pallore  purché  potelfc  ottenere  la  rcconci- 
liazion  con  lui , e con  laChiela  . Che  giunto  a i cancelli  della  Bafilica 
non  ofando  entrar  dentro  , trovò  ivi  Sant’ Ambrogio,  il  qual  creden- 
do , che  egli  folle  venuto  per  entrare  a forza,  feveramente  lo  fgridò 
dicendoli , che  egli  infuriava  contro  Dio  , e calpefiava  le  fuc  leggi  ; 
ma  rifpondendogli  umilmente  Teodofio , che  ei  non  volea  contro  il  fuo 
divieto  entrare  nel  fagro  Tempio  , ma  bensì  bramava  di  efler  da  lui 
affoluto  , e Io  pricgava  a non  chiuderli  quella  porta , che  il  Signore 
aprì  a tutti  i penitenti , gli  replicò  il  Santo  Vefcovo , qual  penitenza 
avelie  egli  dimoftrata  dopo  una  ftrage  sì  atroce,  e con  quali  medica- 
menti avelfe  curate  le  ferite  dell’anima  fua  . E che  dicendogli  allora 
Teodofio  : Al  voffro  ufficio  appartiene  il  dimoftrarmi , e il  temperarmi 
i medicamenti  , al  mio  il  ricever  quelli  , 1 he  voi  mi  offerite  fa) , gl’  in- 
giunfe  Sant’ Ambrogio , che  fcrivefie  una  legge,  per  cui  fi  ordinafie , 
che  tutti  i decreti , o le  fentenze  , le  quali  riguardaflero  , o il  capitai 
fupplicio  , o la  pubblicazione  de’  beni  di  alcuno , non  avefiero  efecuzio- 
ne  , fe  non  dopo  trenta  giorni  da  che  erano  fiati  fcritti , acciocché  fe- 
dato  in  quello  fpazio  l’ impeto  dell’  ira  , avelie  egli  tempo  di  dammare 
con  animo  pacato  gli  editti  , che  tali  cofe  riguardavano  : echeaven- 
do  Teodofio  immantenente  fatta  fcrivere  quella  legge,  fu  afioluto  dal 
fanto  Vefcovo  , ed  ammeflo  nella  Chiefa,  dove  il  religiofo  Principe 
depofie  l’ infegnc  Imperiali  , e profirato  in  terra  chiefe  umilmente  per- 
dono a Dio  del  commeflb  eccefio , con  raro  illufire  elcmpio  di  Criftiana 
pietà  in  un  Principe  tanto  grande  . 

V.  Da  quello  fatto  argomentando  il  Cardinal  Bellarmino  , che 
pofibno  i Vefcovi , e molto  più  il  Romano  Pontefice  coftringere  i Prin- 
cipi a promulgare  alcuna  legge  temporale  da  erti  propofia  per  rimedio 
di  qualche  difordine  ( 6),  rifpondc  l’Autore  della  difefa  , non  fare  al 
cafo  di  cui  fi  tratta  quefia  deduzione:  poiché  feben  non  fi  nega  , che 
i buoni  Principi  debbano  con  equità  d’  animo  tollerare , che  fieno  loro 

ingiunte 

(d)  ‘O  Si  BaViX.ii/f  , oòr  tpyir  , ifn  , ri  *j  Sh£«/  rij  xtpàfai  rà  • 

, tu  ir  Si  vi  Sigarai  rà  <spo  trpif  • fiixa  . Tlicod.  loc-  eit» 

(b)  Bella r ra.  lib.y . de  Rgm.  Pont,  cap-  S. 
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ingiunte  in  penitenza  quelle  colè  , che  al  bene  della  Repubblica  , ed  a 
frenare  le  cupidità  conferifcono , e le  quali  dagli  ftetti  Principi  «fono 
Rimate  utili  ; rimane  contuttociò  in  dubbio,  fe  poffano  coftringerfi 
a quello  per  timor  della  depofizione , e fe  per  lo  fletto  timore  fi  pollano 
atterrire , acciocché  fi  attengano  dal  mal  fare  ; ciò , che  Sant’Ambrogio. 
non  s’immaginò  mai  di  fare  («).  Ma  noi  ancora  diciamo  , che  niente 
importa  al  cafo  noftro  , che  Sant’ Ambrogio  non  coftringette  Teodofio 
a pubblicar  quella  legge  col  minacciarli  la  depofizione , badandoci , 
che  ve  lo  coftringette  col  timor*  delle  pene  fpirituali , col  differirli  1*  afi. 
foluzione  dalla  cenfura , e col  tenerlo  privo  de’  beni  della  Chiefa  : 
mentre  abbiamo  detto,  che  1’  ufo  della  poteftà  indiretta  nafte  fovente 
dall’  ufo  della  poteftà  fpirituale  diretta  , in  vigore  di  cui  pofiono  i Prin- 
cipi coftringerfi,  oa  rivocar  qualche  legge  cattiva  , o a pubblicarne 
qualche  buona  : e nell’ uno  , e nell’altro  genere  aver  Sant’ Ambrogio 
coftretto  l’ Imperador  Teodofio  abbiamo  oflervato  dalle  fue  getta  . Ma 
ficcome  il  delitto  di  Teodofio  non  era  tale  , che  meritatte  in  alcun  mo- 
do la  depofizione , quantunque  Monfignor  Bottuct  cerchi  per  tutte  le 
vie  di  aggravarlo  , non  effendo  certamente  , per  quanto  quett’Autore 
lo  voglia  far  grande  , delitto  di  Religione  ; così  farebbe  fiata  cofa  fuor 
di  ragione  , che  Sant’ Ambrogio  avette  voluto  coftringerlo  all’emenda 
col  timore  di  quella  pena  riferbata  negli  eftremi  cali , e dove  per  al- 
tra via  è difperata  l’ emenda  del  Principe  traviato  , nè  fi  può  provve- 
dere al  danno  fpirituale  de’  fudditi . Ma  dice  il  Bofluet  , che  fe  Teodo- 
fio fotte  fiato  contumace,  contuttociò  Sant’ Ambrogio  non  farebbe 
proceduto  piò  oltre,  che  al  tenerlo  lontano  dalle  cofcfagrc,  efepa- 
rato  dalla  comunion  della  Chiefa;  e che  finalmente  alla  forza,  o alla 
violenza  , che  avette  ufata  quel  Principe  non  averebbe  oppofte  1’  anni , 
ma  la  morte  . Che  cofa  però  averebbe  fatto  Sant’  Ambrogio  in  quella 
fuppofizione  no ’l  fa  l’ Autore  della  difefa  , nè  può  faperlo  . Ma  volen- 
doci pur  fingere  , che  Teodofio  pertinace  nella  fua  colpa  non  avette  vo- 
luto emendarla  , non  per  quello  averebbe  potuto  Sant’  Ambrogio  leci- 
tamente deporlo  : mentre  per  quella  pertinacia  in  un  eccetto  , che  non 
riguarda  la  Religione  fecondo  il  fenfo  , in  cui  noi  abbiamo  fpofta  la  no- 
ftra  quittione  , non  farebbe  flato  degno  della  depofizione,  facendo  male 

fola- 
ga) At  profilò  non  negamut  lotto  Pritr  tu  a malo  deterreri  puffi  n:,id  vero  quarimtn. 
tipo  aquo  animo  laturoi  indici  Jibi  e a ad  Ambrojium  certi  s aut  tbcodofium  , aule* 
panitentiam  , qua  R ripulii: a , qua  fr«-  avo  quemquam  , ne  id  quidem  cogitar- 
mi min  cupiditatibut  confronta  qua  tpfis  feWc.  Kolluet  tom.l.  par.*,  lib.fi.  cap.  4. 
etimi»  retla  , UT  utilia  vidcantur  : an  ad  id  pag.  1 SS.  col.  t. 
togi  dcpofitionii  metu  > aut  coJcm  illato  tne- 
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folaqiente  a fe  (ledo , e non  danneggiando  la  cofcienza  de’  fudditi  col 
collringergli  a ribellarli  a Dio  . Fingiamoci  inoltre , che  Teodolio  im- 
perverfando  nel  male  avelie  difpregiate  le  cenfure  , e fattali  via  colla 
forza  profanate  avelie  le  cole  fagre , e divenendo  empio  del  tutto  avef- 
_ fe  corretti  i fuoi  fudditi  a far  1*  illefso  ; neppure  in  tal  cafo  averebbe 
potuto  lecitamente  Sant’  Ambrogio  , o altro  Vefcovo  particolare  de- 
porlo , ma  tale  dcpolizione  fi  farebbe  potuta  decretare  dal  folo  Roma- 
no Pontefice . 

VI.  Nè  già  ci  fpaventa  1’  Autore  della  difefa  con  quel  fuo  portento 
di  Teologia  , che  attribuifee  a’  difenfori  della  noftra  fenteaza  , quali 
che  ammettiamo  nel  Romano  Pontefice  altre  chiavi  diverfe  da  quelle  , 
che  hanno  gli  altri  Vefcovi , e che  egli  leghi  con  diverli  vincoli  da  quel- 
li , con  cui  gli  altri  Vefcovi  legano  (n)  : imperocché  noi  concedendo  , 
che  fono  P illefse , e dello  flefso  genere  le  chiavi  concedute  al  Romano 
Pontefice,  e a i Vefcovi , confelfiamo  nel  tempo  ftefso  , che  in  quanto 
all’  ufo  concedute  fono  al  Romano  Pontefice  con  pienezza  di  potellà , e 
con  ellenfìone  incomparabilmente  maggiore  di  quella,  che  è concedu- 
ta a i Vefcovi  delle  Chicle  particolari  ; mentre  1’  ufo  delle  chiavi  negli 
altri  Vefcovi  è riftretto  , e limitato  tra  certi  determinati  confini  delle 
loro  Diocefi  particolari,  e l’ufo  delle  chiavi  nel  Romano  Pontefice 
non  ha  termine  particolare  , che  lo  riflringa  , ma  fi  (tende  fopra  tutta 
la  Chiefa  , e fopra  tutti  i figliuoli  della  medefima  Chiefa  : e diciamo 
collantemente,  che  che  fi  penfino  al  prefente  alcuni  femicattolici  di  là 
da’ monti  , che  quella  confelTione,  al  fentimcnto  comune  dell’  antica 
fcuola  Parifienfc,  appartiene  al  domma  Cattolico  , e diltingue  i Cattoli- 
ci da  i ProtcRanti . Or  trattandoli  d’ un  Imperadore  di  tutto  un  Mon- 
do Crilliano  qual  era  Teodofio , come  averebbe  potuto  un  Vefcovo 
particolare  qual  era  Sant’ Ambrogio  deporlo  indirettamente  dall’ Im- 
perio con  fottrarrc  dalla  fua  ubbidienza  tutti  i di  lui  fudditi  ? Si  richie- 
deva certamente  una  potellà  , cui  fofsero  fpiritualmente  foggetti  tutti 
coloro,  che  erano  temporalmente  fudditi  dell’  Imperadore  ; e quella 
potellà  unicamente  rifiede  nel  Romano  Pontefice  , il  quale  folo  poteva 
afsolvere  tutti  i fudditi  di  quel  Principe  difperfi  ne!  Mondo  Crilliano  . 
Declama  per  tanto  al  vento  l’Autore  della  difefa  quando  efagera  , 
che  nè  Sant’  Ambrogio  minacciò  mai , o almeno  moltrò  di  avere  quella 
• / ' pote- 


,fa)  An forte  refpondebuHt,Romanum  Pon-  | nui  Pontifex  aliai  balta!  clava  , qttàm 
t'ifkcm  , cui  malora  licermi , majora  moli - I cateti  tpifcopi  , alia  inficiai  vincala  W c, 
Ittrum  fuiffe,i3' graviorti  illaturum  minai  1 ! Bollila  loc.  c>t- 
Abjìt  hoc  a litologìa  porteti!  um , ut  Roma • | 
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poterti  indiretta  , qyando  ebbe  che  dire  con  Teodofio  Principe  ipode- 
rto , e che  non  fi  farebbe  offcfo  di  una  tal  dichiarazione;  nè  altro  Ve- 
fcovo  a reprimere  il  farto regio  dichiarò  mai  in  quelli  ottimi  tempi  della 
Chiefa  , che  avea  quella  poterti  quando  ebbe  contefa  con  alcun  Prine-s- 
pe  malvagio  : imperocché  , o era  cofa  vana  il  far  pompi  di  una  potè-. 
Ili,  che  non  riliedeva  ne  i Vefcovi  particolari,  ocra  cola  inutile,  e • 
dannofa  il  minacciarla  quando  ancorché  fofse  rifieduta  in  loro  non  lì  'r 
farebbe  potuta  ufare  fenza  maggior,  danno  , e pericolo  della  Chiefa  . 
Finalmente  da  quello  fatto  quello  , che  fi  può  raccorre  con  tutta  certez- 
za, fi  è , che  due  illuftri , e grandi  elcmpli  ci  fomminiftra  : P uno  per 
iftruzione  de’  Vefcovi  nella  facerdotale  fermezza  di  Sant*  Ambrogio  : 
l’altro  per  amnjaeftramento  de-’  Principi  nella  infigne  pia  Religione  del 
gran  Teodofio  . Quella  iftruifce  i Prelati  della  Chiefa  a non  temere  la 
mondana  potenza  quando  fi  tratta  dell’  onore  di  Dio . Quella  infe- 
gna  a i Signori  del  fecolo  ad  ubbidire  all’  autorità  de’  Sacerdoti  quan- 
do fi  tratta  della  faiute  della  lor  anima . 
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Fine  del  Tomo  Primo . 
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